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tutte  le  Memorie,  Riviste,  ecc.,  che  si  pubblicano  in  questo  Giornale  sono  proprietà  dell' Ammi- 
nistrazione dello  stesso,  la  quale  intende  godere  di  tutti  i  diritti  che  per  tale  proprietà  sono  guarentiti 
dalle  vigenti  leggi. 
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MEMORIE   ORIGINALI 


NOTIZIE 


sulla  applicazione  dei  catrami  provenienti  dalla  distillazione  del  carbone 
fossile,  ossia  ^//'asfalto  artificiale,  alla  confezione  di  tubi  economici 
ed  impermeabili,  per  condotte,  distribuzioni  o  smaltimento  di  acque  po- 
tabili o  di  scolo ,  per  scarico  di  latrine ,  condotte  di  gaz ,  ed  altre 
applicazioni  di  consimil  genere. 

(Yedi  Voi.  XXI,  pag.  705  e  le  tav.  30  e  31). 

Completeremo  i  cenni  illustrativi  delle  due  tavole  col  presentare  prima  un 
prospetto  delle  dimensioni  dei  singoli  pezzi  esposti  nella  prima  tavola,  poi  in 
altri  successivi  coi  prezzi  di  confronto  con  tubi  a  diametri  che  vi  si  approssimano 
in  materiali  comunemente  usati  e  quali  si  trovano  in  commercio,  come  in  ghisa, 
in  cemento,  gres  e  terra  cotta,  ed  anco  coi  tubi  in  pietra  calcare  d'Arco,  e  ser- 
pentina della  Riviera  d'Orta,  con  quelli  preparati  con  lamiera  di  ferro,  o  in  car- 
tone bituminato.  Come  però  di  queste  due  ultime  specie  di  tubi  è  limitatissimo 
l'impiego  né  stabilimento  evvi  fra  noi  che  ne  produca,  sarebbe  superfluo  l'esporre 
i  prezzi  adottati  dalle  fabbriche  estere,  come  praticamente  attendibili  fra  noi. 
Tuttavia  riassumeremo  in  prospetto  anco  i  prezzi  quali  risultano  dai  manifesti 
di  alcuni  espositori  a  Parigi  nel  1867,  unicamente  per  formarsi  un  criterio  del 
loro  costo  presumibile  a  fronte  di  quelli  in  asfalto. 

La  fabbrica  Lossa  Molineris  e  G.  per  P  uso  ordinario  dei  diversi  servizii  oc- 
correnti nelle  costruzioni  civili  avrebbe  adottato  come  sono  disegnati  nella  prima 
tavola  cinque  modelli  di  tubo  in  lega  di  catrame  o  bitume  artificiale  e  le  rispet- 
tive loro  dimensioni  risultano  dal  seguente  prospetto. 

La  lunghezza  effettiva  di  ogni  pezzo  rettilineo  è  M.  1  03,  la  utile  M.  1  00. 

La  lunghezza  sviluppata  di  ogni  pezzo  curvilineo  è  M.  0  63,  la  utile  M.  0  60. 

I  pezzi  curvilinei  sono  piegati  ad  arco  circolare  avente  costantemente  M.  1  SO 
di  raggio  per  l'asse  mediano  per  modo  che  quattro  pezzi  con  molta  approssimazione 
corrispondano  ad  un  quarto  di  circolo  affine  da  prestarsi  a  piccole  deviazioni 
angolari  o  parallele  nell'andamento  delle  condotte. 

Nelle  lunghezze  però  praticamente  vanno  tollerati  uno  o  due  centimetri  in 
meno. 

I  cinque  diversi  tubi  contraddistinti  da  un  numero  per  rapporto  al  loro 
diametro  crescente  pel  quale  sono  destinati  ad  usi  più  o  meno  speciali  nelle 
costruzioni  sono:  il  N.  1  destinato  alle  pluviali,  il  N.  2  ai  lavatoj ,  il  N.  3  alle 
latrine  ad  acqua,  od  inglesi,  il  N.  4  alle  comuni,  e  il  N.  5  alla  riunione  di  un 
certo  numero  di  immissioni. 
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6  NOTIZIE 

Le  dimensioni  in  questo  prospetto  sono  notate  in  millimetri  per  le  lineari,  ed 
in  centimetri  quadrati  per  le  superficiali. 

N.  1        N.  2  N.  3  N.  4  N.  5 

Diametro  interno  netto   .    .    ,    .  MM. 

Spessore  delle  pareti  .....  » 

Diametro  corrispondente    esterno  » 
Diametro  interno  del    collare    di 

giunzione » 

Corrispondente  diametro    esterno  » 

Superficie  della  sezione  interna  .  Cq. 

Peso  medio  del  pezzo  in  chilogr.  K.    10        15  25       21  50       30  25        40  00 

Gli  spessori  notati  in  questa  tabella  e  che  corrispondono  ai  modelli  rappre- 
sentati nella  tavola  vanno  considerati  quali  spessori  minimi  attribuiti  ai  pezzi 
d'uso  considerati  indipendentemente  dalle  pressioni  pelle  condotte  forzate,  nei 
qual  caso  come  vedremo  più  avanti,  essi  saranno  calcolati  in  base  alla  resistenza 
effettiva  che  presentarono  i  campioni  sperimentati. 

Nella  stessa  prima  tavola  coi  pezzi  tubulari  retti  e  curvilinei  sono  rappresen- 
tati i  risalti  anulari  che  vengono  applicati  alle  estremità  libere  dei  pezzi,  affinchè 
si  possano  adattare  ai  collari  dei  pezzi  di  diametro  direttamente  superiore;  e 
così  pure  i  dischi  otturatori  delle  diramazioni  abbandonate,  e  dei  corrispondenti 
diametri  di  millimetri  9*,  128,  162   e  206  collo  spessore  di  centimetri  tre. 

I  pezzi  pelle  biforcazioni  sono  invariabilmente  di  metri  0  63  di  altezza  ossia 
di  metri  0  60  di  lunghezza  utile.  La  diramazione  figlia  di  ciascun  pezzo  si  in- 
nesta al  ramo  principale  o  madre  sotto  un  angolo  invariato  per  i  singoli  numeri 
e  forma  colla  stessa  ,  e  colla  rispettiva  distanza  dei  centri  ai  due  superiori  im- 
bocchi un  triangolo  rettangolo  pel  quale  la  distanza  o  spostamento  del  centro 
di  imbocco  dei  medesimi  è  rispettivamente  metri  0  140,  metri  0  175,  metri  0  215 
e  metri  0  260,  per  i  progressivi  N.  1,  2,  3  e  4  rappresentati  nella  tavola. 

II  prezzo  stabilito  attualmente  pella  vendita  è  commisurato  pei  singoli  pezzi  in 
base  a  quello  dei  tubi  rettilinei  da  metri  1  00  di  lunghezza  ,  pei  quali  il  costo 
fu  ritenuto  funzione  del  peso  della  materia  impiegata,  non  che  dell'opera  ri- 
chiesta alla  confezione,  e  cioè  in  ragione  di  centesimi  19,  20,  21,  23  e  25  al  chi- 
logrammo, rispettivamente  per  i  modelli  ai  numeri  progressivamente  decrescenti 
dal  N.  5  al  N.  1,  ritenendosi  poi  pressoché  costante  la  media  dei  centesimi  18 
per  i  pezzi  meno  complicati,  e  più  massicci,  e  quella  da  25  a  30  al  più  per  i 
più  delicati  a  complicati.  Per  cui  il  costo  dei  singoli  modelli  risulta  rispettiva- 
mente pei  tubi  retti,  e  proporzionalmente  per  quelli  in  curva  o  frazioni  di  en- 
trambi queste  due  specie,  di  L.  2  50  pel  N.  1,  L.  3  50  pel  N.  2,  L.  4  50  pel 
N.  3,  L.  6  pel  N.  4  e  L.  7  50  pel  N.  5.  Le  braghe  o  biforcazioni  e  gli  altri  pezzi 
speciali  poi  in  ragione  media  fra  il  peso  ed  il  lavoro  di  preparazione. 

Prima  di  passare  allo  studio  della  convenienza  nelT  impiego  dei  tubi  prepa- 
rati col  composto  bituminoso  per  le  condotte  forzate  pelle  quali  lo  spessore 
vuole  essere  commisurato  alla  resistenza  minima  che  questo  materiale  offre, 
esporremo  in  un  prospetto  i  prezzi  commerciali  di  confronto  fra  i  condotti  in 
questo  materiale  e  quelli  in  terra  cotta  e  gres  a  fronte  dei  quali  offrono  decise 


SULLA   APPLICAZIONE    DEI   CATRAMI   ECC.  7 

garanzie  di  assoluta  impermeabilità  nell'  impiego  ordinario  pei  numerosi  servizii 
edili  ai  quali  già  superiormente  accennammo. 


Diametro  interno  dei  pezzi  in  .    .  centina. 

5 

6 

9 

10 

l2*/2 

15  |  16 

I7V2 

20  |  23 

Costo  di  fabbrica  al  metro  lineare  dei  pezzi 
in  terra  cotta  di  lunghezza  M.  0,60  .  L. 
Costo  dei  medesimi  a  piedi  d'opera  .    .     » 
Costo  di  fabbrica  al  metro  lineare  dei  pezzi 
in  gres  di  lunghezza  come  sopra  .     .    » 
Costo  dei  medesimi  a  piedi  d'opera  .    .    » 
Costo  al  metro  lineare  dei  pezzi  da  un  me- 
tro di  lunghezza  in  lega  bituminosa  .    » 
Costo  dei  medesimi  a  piedi  d'opera  .    .    » 

l   - 

1  20 

3  - 

3  20 

2  50 
2  70 

3  m 

3  75 

1  50 
l  80 

3  30 
3  50 

1  80 

2  20 

H  50 
K  80 

2  10 
2  60 

6  - 

6  40 

2  50 

3  10 

3  20 
3  90 

7  50 

8  - 

fi  — 
fi  80 

Osservisi  che  i  suesposti  prezzi  si  riferiscono  tutti  alla  località  di  Milano,  così 
per  le  altre  località  per  i  tubi  in  asfalto  va  calcolata  la  spesa  di  trasporto  con 
mezzi  ordinarli  o  colla  ferrovia  in  base  alle  normali  tariffe.  Nel  confronto  poi 
non  si  è  tenuto  conto  dei  prezzi  in  terra  cotta  o  gres  conici  che  quantunque 
alquanto  meno  costosi  di  quelli  cilindrici  offrono  abbastanza  noti  e  marcati  in- 
convenienti nel  loro  impiego. 

In  più  si  richiama  quanto  già  superiormente  fu  detto  che  coir  impiego  dei  tubi 
in  materiale  bituminoso  assolutamente  impermeabile  si  risparmia  l'intonaco  li- 
scio di  calce  idraulica  o  cemento  nelle  superfìci  interne  delle  canne  di  mura- 
tura nelle  quali  vanno  a  collocarsi ,  ciò  che  per  gli  altri  è  assolutamente  ne- 
cessario. 

L'uso  del  cemento  per  la  preparazione  di  tubi  per  condotta  d'  acqua  anco  sotto 
ragguardevoli  pressioni  è  abbastanza  generalizzato  e  si  potrebbero  citare  esempii 
specialmente  nella  Francia  meridionale  di  città  nelle  quali  il  servizio  della  di- 
stribuzione d'acqua  è  fatto  esclusivamente  coli' impiego  di  questo  materiale.  Fra 
noi  si  stabilirono  fabbriche  nel  territorio  di  Lecco  ed  in  quello  di  Bergamo  ove 
il  cemento  idraulico  viene  prodotto  su  vasta  scala. 

I  prezzi  di  fabbricazione  sono  pressoché  uniformi  pei  principali  stabilimenti, 
ove  si  preparano  tubi  in  pezzi  di  varia  lunghezza,  e  con  sezione  interna  cir- 
colare ed  a  forma  cilindrica,  o' meglio  e  più  generalmente  prismatica  ottangolare 
all'  esterno.  1  prospetti  di  queste  fabbriche  non  danno  i  limiti  di  resistenza  di 
questi  tubi  che  però,  se  noi  li  valutiamo  in  base  al  coefficiente  molto  basso  ri- 
sultante dagli  esperimenti  già  pubblicali  in  questo  periodico  nell'anno  1871  dal- 
l'Ingegnere Professore  Celeste  Clericetli,  di  soli  chilogrammi  3  50  a  3  60,  non 
potrebbero  sopportare  pressioni  alla  prova  superiori  pel  maggior  numero  dei 
modelli  a  metri  30  o  40  di  altezza  nella  colonna  d' acqua  per  quelli  dei  diametri 
superiori,  e  gradatamente  ascendente  a  60,  e  non  più  in  là  di  80  metri  per  quelli 
dei  diametri  inversamente  decrescenti;  èva  ritenuto  il  coefficiente  succitato 
quale  il  più  attendibile  quantunque  alcuni  prontuarii  presentino  questo  limite 
di  resistenza  alla  trazione  per  centimetro  quadrato  pelle  malte  ordinarie,  e  per 
i  cementi  lo  facciano  salire  sino  al  quadruplo. 

Esponiamo  nel  seguente  prospetto  le  dimensioni  ed  i  prezzi  correnti  al  Can- 
tiere del  sig.  Ing.  Giuseppe  Sala  posto  nel  circondario  della  nostra  città. 
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NOTIZIE 


Diametri  interni  esposti  in  centimetri  dei  tubi  in 
cemento  in  pezzi  a  lunghezze  varianti  da  me- 
tri 0,75  a  metri  1  .    .  , 

Spessore  minimo  delle  pareti  pelle  sezioni  otla- 
gone  in  millimetri  . 

Costo  corrispondente L, 
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5 
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10 

15 

20 

25 

30 

35 

58 

48 

da  55 
a  70 

60 
90 

60 
HO 

0  60 

0  80 

1  60 

1  40 

da  2  10 
a  2  60 

3  - 

4  — 

3  80 
5  - 

30 

95 

130 

5  75 

6  75 


Questi  prezzi  corrispondono  ai  limiti  da  L.  40  a  L.  80  al  metro  cubo  del  ma- 
teriale che  entra  a  costituirne  il  volume. 

Non  si  espongono  i  prezzi  dei  tubi  preparati  sotto  forma  cilindrica  perchè  a 
questi  sono  assegnati  spessori  minimi  e  praticamente  sono  poi  meno  convenienti 
cosi  pella  preparazione  che  posizione  in  opera  di  questi  a  sezione  ottagona. 

A  questo  prospetto  facciamo  seguire  quello  dei  tubi  in  pietra  serpentina  della 
Cava  d'Ojra  sulla  riviera  di  Orla  perchè  è  la  più  vicina  al  nostro  territorio, 
omettendo  di  conseguenza  quelli  in  pietra  da  Arco. 


Diametri  interni  dei  pezzi  a  lunghezze  varianti 
da  M.  0,20  a  M.  1,20,  in  centimetri    .    .    . 

Spessore  minimo  della  parete,  sia  prismatico 
che  cilindrico,  in  millimetri 

Costo  corrispondente L. 


3,5 

15 

2  75 


20 
3  10 


20 
4  60 


12 

25 
6  15 


16 

25 
8  20 


20 

25 
10  25 


24 

25 
13  30 


28 

30 
15  40 


Venne  omesso  di  riportare  i  pesi  corrispondenti  cosi  per  i  tubi  dell'uno  che 
dell'altro  prospetto.  Essi  sono  certamente  considerevoli  ed  hanno  una  influenza 
grande  sull'importo  della  sposa  di  collocazione  in  opera  specialmente  per  quelli 
in  pietra;  quelli  in  cemento,  quando  se  ne  gettino  i  pezzi  per  i  condotti  di 
gran  sezione  direttamente  sul  posto,  o  la  condotta  stessa  si  formi  in  un  sol  getto, 
offrono  colla  minore  spesa  di  trasporlo  maggiori  vantaggi. 

Già  superiormente  abbiamo  notato  come  il  materiale  più  generalizzato  per  le 
canalizzazioni  per  acqua  e  gaz  sia  la  ghisa,  cosi  in  un  prospetto  si  espongono 
le  principali  dimensioni,  pesi  e  prezzi  per  i  tipi  normali  oggi  adottali  dalle 
principali  fonderie. 


Diametro  interno  in 
centimetri  .    .    . 

Spessore  della  parete 
in  millimetri  .     . 

Peso  al  metro  cor- 
rente in  chilogr. . 

Prezzo  corrispon- 
dente per  piccole 
partite   .    .    .    L. 

E  per  grosse  partite  » 


4 

5 

6 

7 

8 

10 

12 

15 

20 

25 

30 

35 

9 

9 

9 

9 

91/2 

10 

40  V. 

11 

12 

13 

14 

15 

17 

30 

34 

38 

50 

73 

88 

118 

172 

221 

282 

340 

8  BO 
7  70 

14  70 
13  20 

16  60 
15  - 

18  60 
16  70 

24  - 
21  50 

33  60 
30  70 

42  20 
37  — 

55  50 
48  40 

79  10 

68  80 

101  70 

86  20 

126  90 
107  20 

149  60 
125  80 

40 
15 
395 


169  90 
142  20 


I  diametri  interni,  gli  spessori  come  i  pesi  indicati  in  questo  prospetto  sono 
riportati  dall' opera  del  sig.  A.  Guettier  Ingegnere  e  direttore  di  fonderie: 
De  l'emploi  pratique  et  raisonné  de  la  fonte  de  fer,  nella  quale  sono  esposte 
le  dimensioni  più  convenienti  da  assegnarsi  ai  tubi  per  condotta  d'acqua  e 
riassunte  in  un  prospetto  colla  qualifica  appunto  di  serie  nuova,  0  più  razionale 
a  fronte  di  quella  sin  qui  in  uso.  I  pesi  riportati  non  sono  i  teorici  ma  quelli 
in  quel  prospetto  notati  come  di  tolleranza  ossia  gli  effettivi.  I  prezzi  qui  fu- 
rono distinti  in  piccole  e  grosse  partite,  in  vista  della  variabilità  grande  che  ne 
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avviene  nelle  contrattazioni,  pei  primi  si  fece  variare  il  prezzo  da  43  a  50  cen- 
tesimi, per  i  secondi  da  36  a  45  centesimi  inversamente  crescenti  col  decrescere 
dei  pesi  unitarii. 

Nel  prospetto  dell'opera  citata  le  lunghezze  sono  stabilite  da  metri  1  25  pei 
diametro  di  4  centimetri,  metri  2  pei  diametri  successivi  di  5,  6  e  7  centimetri 
e  metri  2  50  per  tutti  i  diametri  superiori. 

Molti  costruttori  si  studiarono  dopo  la  introduzione  della  gomma  elastica  e  del 
caoutchouc  vulcanizzati  di  preparare  dei  tubi  in  pezzi  di  minori  lunghezze  e 
con  spessori  molto  ridotti,  facendo  un  grande  assegnamento  sulla  economia  por- 
tata dall'introduzione  di  quel  materiale  per  le  chiusure  ermetiche  a  fronte  delle 
saldature  in  piombo:  economie  di  impianto  cioè  e  più  grande  facilità  dopo  di 
sostituzione  o  riparazione  usando  unicamente  del  sistema  di  giunzione  colle 
morse  a  vite.  Ma  il  costo  dei  getti  si  fa  lauto  più  forte  quanto  più  sono  ridotti  gli 
spessori,  per  il  gran  numero  dei  pezzi  mal  riusciti,  per  cui  il  prezzo  unitario 
non  ne  viene  gran  che  ridotto.  Poi  il  pericolo  forte  di  guasti  nei  pezzi  a  pareti 
sottili,  il  maggior  numero  delle  giunture,  la  poca  durata  della  gomma  vulcaniz- 
zata, e  più  di  tutto  l'ossidazione  che  rapidamente  distrugge  o  guasta  al  punto 
da  non  potersi  sciogliere  le  viti  in  ferro  quando  furono  sepolte  nel  terreno  o 
posati  i  tubi  in  località  umide,  sono  tali  inconvenienti  che  si  oppongono  alla 
pratica  applicazione  per  grandi  servizii  pubblici,  di  questo  sistema.  Così  ci  di- 
spensiamo dal  presentare  il  prospetto  dei  prezzi  unitarii  per  questa  categoria  di 
tubi  in  ghisa  che  non  offrono  nei  modelli  comunementi  usati  alcuna  reale  eco- 
nomia, tanto  più  che  non  vi  si  possono  a  rigore  paragonare  sottoponendosi  nelle 
prove  ad  una  pressione  che  non  oltrepassa  generalmente  le  dieci  atmosfere. 

I  tubi  in  lamiera  di  ferro  poi  ricoperta  e  difesa  dall'ossidazione   con  bitume 
sono  generalmente  di  forma  conica  e  si  preparano  in  pezzi  di  quattro  metri  ed' 
esperimentati  come  i  tubi  di  ghisa  normalmente  ad  otto  atmosfere  per  il  gaz,  ed 
a  quindici  per  F  acqua. 

La  fabbrica  Chameroy  e  G.  che  li  prepara  regolava  nel  1867  i  suoi  prezzi  di 
fabbrica  come  nel  seguente  prospetto: 


'lametro  interno 

in  millimetri  . 

35 

42 

m 

68 

81 

108 

135 

162 

189 

216 

244 

271 

297 

324 

350 

400 

pessore  della  la- 

miera in  miti. 

9 

9 

9 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

16 

17 

18 

21 

23 

25 

eso   per   metro 

dei  tubi     Kil. 

4  — 

5  - 

6  - 

7  50 

8  50 

Il  - 

14  - 

17  — 

22  - 

25  - 

28  — 

33  - 

39  — 

45  - 

52  - 

70  - 

osto  in  fabbrica 

a  Parigi    .  L. 

1  80 

2  05 

2  35 

2  70 

3  35 

4  65 

6  25 

7  85 

9  30 

11  05 

13  10 

15  10 

17  15 

20  65 

24  70 

28  20 

Per  riportare  ad  oggi  quei  prezzi  ed  aggiungervi  le  spese  di  trasporto,  consi- 
derato l'enorme  aumento  da  quell'epoca  delle  lamiere  di  ferro,  converrebbe  il 
raddoppiarli.  Di  più  i  prezzi  esposti  in  questo  prospetto  si  riferiscono  al  più  gran 
diametro  per  ogni  singolo  pezzo  conico,  il  che  equivale  per  riportarsi  al  diame- 
tro interno  ossia  alla  sezione  utile  effettiva  spostare  i  prezzi  così  risultanti  di 
una  colonna  ritenuto  che  i  diametri  delle  colonne  progressive  si  corrispondono 
e  cioè,  i  diametri  segnati  in  una  colonna  sono  i  massimi  per  quel  numero  e 
minimo  pel  successivo. 

La  fabbrica  Jaloureau  e  C.  di  Parigi  nel  1867  esponeva  i  campioni  della  serie 
di  tubi  dalla  medesima  confezionati  in  cartone  arrotolato  a  diverse  riprese,  con 
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interposto  strato  di  bitume  asfaltico  e  provati  normalmente  alla  pressione  di  15 
atmosfere. 

Le  dimensioni  ed  i  prezzi  in  allora  notati  nel  manifesto  di  quella  fabbrica 
potrebbero  ritenersi  non  troppo  discosti  da  quello  presumibile  oggidì,  e  si  av- 
vicinerebbe il  vero  ammettendo  l'aumento  di  un  terzo  circa  pel  costo  effettivo 
qualora  si  preparassero  fra  di  noi. 


Diametri  interni  in  centimetri     .    . 

Prezzo  al  metro  corrente  compreso  le 

unioni L. 


5 

2  — 


8 
3  25 


10 
h  50 


13 
6  50 


16 


18 


12 


21 


15 


24 
18  - 


27 
21  — 


30 

24  - 


Si  osserva  però  che  le  giunzioni  sono  qui  pure  ottenute  con^briglie  o  morse 
a  viti  e  ruotelle  in  gomma  elastica,  ciò  che  ingenera  gli  inconvenienti  già  supe* 
riormente  notati  per  tutti  i  sistemi  che  implicano  questo  modo  di  chiusura. 

Il  materiale  che  veniamo  a  proporre,  per  la  confezione  dei  tubi  per  condotte 
d'acqua,  gaz  od  altro,  cioè  V  asfalto  artificiale,  od  anco  il  naturale  non  venne 
sinora  esperimentato  alla  pressione  che  su  cinque  campioni  così  come  già  su- 
periormente accennammo.  Ora  per  presentare  una  serie  completa  di  sezioni  e 
spessori  che  siano  praticamente  applicabili  agli  usi  in  discorso  converrà  perora 
dipartirsi  da  quelle  poche  esperienze.  Stabilita  in  base  a  quelle  una  scala  pro- 
porzionale di  spessori  è  naturale  che  con  serii  e  ripetuti  esperimenti  si  potrà 
poi  arrivare  a  quella  scala  graduata  che  ne  darà  la  maggiore  desiderata 
economia. 

Cosi  dall'esame  dei  risultati  ottenuti  colle  cinque  esperienze  state  istituite 
per  provare  la  resistenza  assoluta  dei  pezzi  tubolari  alla  pressione  interna,  e 
fattone  riferimento  alla  superficie  sviluppata  interna  ,  ossia  alla  periferia  circo- 
lare che  ne  è  la  direttrice,  e  direttamente  proporzionale  ,  e  più  brevemente  al 
diametro  stesso  egualmente  proporzionale  si  deducono  i  dati  seguenti: 


Numero  progressivo  delle  esperienze 

Diametri  interni  dei  pezzi  esperimentati,  in  centimetri    .    .    . 

Rispettivo  spessore  delle  pareti ,  in  millimetri 

Atmosfere  di  pressione  sostenuta N.° 

Spessore  della  parete  in  frazione  di  millimetro  per  ogni  centi- 
metro di  sviluppo  perimetrale  della  sezione  interna.    .    .    . 
Rapporto  fra  lo  spessore  ed  il  diametro  in  frazione  di  questo  . 

Spessore  della  parete  in  frazione  di  millimetro  Per  J  medio 
ogni  centimetro  del  diametro | esterno!    '. 


i 

2 

3 

h 

8 

15 

15 

15 

20 

25 

35 

50 

12 

8 

9 

11 

0  066 

0  070 

0  080 

0  096 

0  25 

0  16 

0  25 

0  33 

0  208 

0  208 

0  259 

0  303 

0  166 

0  178 

0  210 

0  227 

0  139 

0  156 

0  177 

0  182 

5 
5 

20 

16  (a) 

0  080 
0  40 
0  250 
0  178 
0  139 


(a)  Si  richiama  come  in  questa  esperienza  il  tubo  di  centimetri  cinque  di  diametro  interno  non  si 
spezzasse  punto  sotto  quella  pressione  di  sedici  atmosfere,  ma  la  esperienza  non  fosse  stata  continuata 
per  esserne  stato  esportato  il  tappo  che  lo  chiudeva,  (Tonde  ne  era  presumibile  una  resistenza  assoluta 
a  maggiore  pressione. 

Lo  spessore  delle  pareti  di  un  tubo  che  va  sottoposto  a  pressione  dovrebbe 
calcolarsi,  quandoché  si  possa  ritenere  costantemente  omogenea  la  materia  per 
ogni  singolo  pezzo  e  conseguentemente  uniforme  ed  inalterato  il  suo  coefficiente 

h  d 
di  resistenza  assoluta  allo  stiramento,  colla  forinola  E  =  —  nella  quale  E  rap- 
presenta lo  spessore,  h  la  pressione  interna  in  chilogrammi,  d  il  diametro  ed  R 
il  coefficiente  di  resistenza.  Infatti  le  rotture  causate  dalla  pressione  si  ridu- 
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cono  a  spaccature  perpendicolari  all'  asse  quando  il  tubo  non  si  consideri  con* 
tinuo  e  quindi  i  suoi  tronchi  elementari  non  trattenuti  alle  estremità,  ovvero  a 
fenditure  longitudinali  o  paralelle  all'  asse.  Anzi  effettivamente  questo  secondo 
caso  è  il  solo  possibile  perchè  la  resistenza  del  pezzo  è  molto  superiore  per  le 
sezioni  perpendicolari  che  per  piani  passanti  per  l'asse;  essendo  la  resistenza 
nel  primo  caso  proporzionale  all'area  dell'anello  pieno,  sezione  del  cilindro, 
e  nel  secondo  alla  superfìcie  della  sezione  dello  stesso  anello  a  seconda  del 
piano  passante  per  l'asse,  ed  in  conseguenza  nel  primo  caso  proporzionale 
alla  differenza  delle  due  aree  circolari  che  è  a  sua  volta  proporzionale  alla 
differenza  dei  quadrali  dei  rispettivi  diametri ,  nel  mentre  che  pel  secondo 
caso  la  somma  delle  superfìcie  risultanti  dalla  sezione  passante  per  l'asse  è 
proporzionale  alla  loro  projezione  sulla  sezione  circolare,  e  di  conseguenza  di- 
rettamente alla  differenza  dei  diametri.  Ossia  il  rapporto  fra  queste  resistenze , 
o  ciò  che  vi  equivale  fra  le  due  superfìcie  aumenta  grandemente  di  mano  che 
crescono  i  diametri. 

Pertanto  prendendo  ad  esaminare  unicamente  il  caso  delle  fenditure  longitudi- 
nali si  possono  considerare  le  condizioni  di  equilibrio  fra  la  pressione  che  agisce 
sulla  parete  interna,  di  ciascuna  delle  due  metà  del  cilindro  e  la  resistenza  delle 
due  superficie  sommate  della  sezione  del  tronco  pieno  di  cilindro  del  piano  pas- 
sante per  l'asse.  La  pressione  che  agisce  radialmente  sulla  superficie  cilindrica 
interna  si  decompone  per  rispetto  al  piano  di  sezione  in  due  risultanti  perpendi- 
colari al  piano  stesso  e  fra  di  loro  opposte  ed  eguali  per  la  condizione  di  equili- 
brio; queste  risultanti  ossia  la  somma  delle  componenti  delle  singole  forze  ele- 
mentari agenti  su  lutti  i  punti  della  superficie  interna  del  cilindro,  decomposte 
normalmente  al  piano  segante  ,  sono  proporzionali  alla  superficie  rettangolare 
avente  per  un  lato  il  diametro  interno,  ossia  alla  projezione  della  superficie  del 
semicilindro,  e  cioè  si  ha  l'equilibrio  fra  la  pressione,  che  si  esercita  su  questa 
superfìcie  rettangolare,  e  la  resistenza  della  materia  nella  somma  delle  due  su- 
perfìcie corrispondenti  nello  stesso  piano,  alla  sezione  del  cilindro  anulare,  e 
cioè  la  relazione  ritenuta  la  lunghezza  del  tronco  di  cilindro  a  eguale  all'unità, 
ed  E  lo  spessore  della  parete  che  si  ritiene  uniforme  per  tutto  il  tronco  di  ci- 
lindro si  ha  la  relazione  dfe=:2ER  dalla  quale  si  deduce  la  suesposta. 

Questa  relazione  si  ottiene  pure  quando  come  più  comunemente  avviene  la  fen- 
ditura si  verifica  da  una  sola  parte;  nel  qual  caso  le  due  porzioni  di  cilindro  si 
suppongono  ruotare  a  cerniera  intorno  al  labbro  della  sezione  opposta.  In  questo 
caso  la  forza  interna  d  h  agisce  con  un  braccio  di  leva  eguale  al  raggio  medio,  e 
la  resistenza  ridotta  alla  metà  con  un  braccio  di  leva  eguale  al  diametro,  ossia  al 
doppio  per  cui  si  conserva  inalterata  la  suesposta  relazione.  Da  questa  trasfor- 
mata nella  R  =  -— ;  ponendovi  i  risultati    delle   cinque  esperienze  si  hanno  i 

M       Mi 

coefficienti  seguenti: 

Esperienza  N.  i  K.  24  80,  N.  2  K.  25,  N.  3  K.  19  9,  N.  4  K.  17,  N.  5  K.  20  7. 

Nella  esperienza  N.  o ,  la  cui  resistenza  effettiva  doveva  essere  maggiore,  se  si 
ritiene  il  coefficiente  delle  prime  due,  la  pressione  necessaria  a  produrre  la  rot- 
tura,  e  che,  come  sopra  notammo,  non  ebbe  luogo,  avrebbe  dovuto  arrivare  a 
N.  19  y5  di  atmosfere. 

Le  tre  esperienze  fatte  sopra  tubi  di  eguale  diametro,  con  parete  a  spessore 
vario  e  che  hanno  resistito  a  pressioni  pure  variate  darebbero  i  limiti  presu- 
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mibili  dei  coefficienti  e  cioè  un  minimo  di  K.  17  e  un  massimo  di  K.  25,  massimo 
che  è  pure  raggiunto  dalla  prima  esperienza. 

Da  questi  risultati  si  potrebbe  arguire  che  la  resistenza  della  materia  dimi- 
nuisce colPaumentare  lo  spessore  delle  pareli,  ossia  che  sia  una  funzione  inversa 
di  questa  dimensione,  è  cioè  che  possa  valutarsi  in  relazione  piuttosto  che  al 
diametro  interno,  al  medio  od  all'esterno.  Ecco  perchè  nel  prospetto  suesposto 
si  sono  notati  i  valori  in  funzione  dei  prodotto  fra  il  diametro  e  la  pressione  in 
atmosfere,  così  per  il  diametro  interno,  che  il  medio  e  l'esterno. 

Dall'esame  di  quel  prospetto,  come  si  vedono  collimare  i  coefficienti  lineari 
fra  la  l.a  e  la  2.a  esperienza  pel  diametro  interno,  collimano  la  2.a  e  la  5.a  pel 
diametro  medio  e  la  l.a  e  la  5.a  pel  diametro  esterno.  Ma  per  il  mancato  risul- 
tato assoluto  della  5.a  esperienza  ed  avendosi  criterio  per  ritenere  che  i  risultati 
di  quella  dovevano  collimare  colle  prime  due,  dobbiamo  limitarci  a  considerare 
il  rapporto  fra  la  2.a  e  3.a  e  4.a  esperienza  e  prendere  per  base  di  confronto  i 
risultati  riferibili  unicamente  ai  diametri  interni,  ehe  nei  singoli  casi  sono  noti 
perchè  già  prestabiliti,  mentre  che  i  medii  e  gli  esterni  sono  funzione  variabile 
al  variare  dello  stesso  spessore. 

Le  cause  di  diminuzione  della  resistenza  assoluta  della  materia  possono  at- 
tribuirsi alla  poca  omogeneità  della  pasta,  difficile  a  colarsi  per  la  sua  poca  tem- 
peratura specifica  quando  aumentano  gli  spessori,  sia  per  uno  stesso  diametro, 
come  indipendente  dal  diametro  per  diametri  pure  variabili.  L'influenza  del  dia- 
metro potrebbe  giustificarsi  per  una  poco  uniforme  distribuzione  delle  forze 
elastiche  agenti  fra  le  molecole  della  materia  e  che  reagiscono  allo  spostamento 
della  sezione  e  con  un  braccio  di  leva  variabile  in  funzione  del  raggio.  Però 
da  quelle  poche  esperienze,  e  cioè  dalle  N.  1  e  N.  2,  e  se  vi  si  associa  anche  la 
N.  5,  ritenutone  pari  (come  sarebbe  presumibile)  il  coefficiente,  troveressimo,  che 
il  raggio  di  curvatura  della  parete  avrebbe  poca  influenza  assoluta  per  uno  slesso 
spessore,  per  cui  dobbiamo  limitarci  a  considerare  unicamente  una  influenza  del 
rapporto  fra  i  raggi  interno  ed  esterno  quando  per  uno  stesso  diametro  interno 
variino  gli  spessori  delle  pareti.  Nel  qual  caso  la  forza  di  coesione,  o  più  pro- 
priamente la  forza  attiva  elastica  della  materia  non  può  essere  con  eguale  in- 
tensità sviluppala  su  tutti  i  punti  (considerata  la  limitatissima  proprietà  elastica 
delle  materie  pastose  e  granulari)  variandone  il  braccio  di  leva. 

Così  da  queste  poche  esperienze  che  ci  sono  presentate  e  che  devonsi  ritenere 
fatte  certamente  in  circostanze  sfavorevoli,  cioè  nei  primordii  di  questa  indu- 
stria quando  la  pasta  poteva  considerarsi  per  la  propria  composizione  molto  im- 
perfetta,  ed  i  processi  e  mezzi  per  formarla  tuttora  rudimentali,  si  possono 
limitatamente  dedurre  i  seguenti  criterii: 

1.°  Che  questo  materiale  offre  dei  significanti  vantaggi  oltre  a  quelli  già  ci- 
tati e  derivanti  dalle  proprietà  strettamente  fisiche,  impermeabilità,  plasticità 
anche  solo  per  considerazioni  meccaniche,  e  cioè  il  suo  coefficiente  massimo 
sopra  trovalo,  essendo  cinque  volte  superiore  a  quello  retro  notato  pel  cemento, 
lo  assegna  fra  i  materiali  proprii  alla  confezione  delle  tubazioni  che  devono 
resistere  anco  a  rilevanti  pressioni. 

2.°  Che  per  gli  stessi  risultati  avendosi  già  raggiunto  un  massimo  di  re- 
sistenza che  è  sette  volte  superiore  a  quello  del  cemento,  è  pure  sperabile,  pel 
perfezionamento  così  dell'impasto  che  delle  manipolazioni  per  ottenerne  dei 
getti,  raggiungere  ulteriori  economie  nel  suo  impiego, 
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3.°  Che  per  ora,  in  mancanza  di  più  ripetute  e  diligenti  esperienze,  nella 
calcolazione  dello  spessore  da  attribuirsi  ai  tubi  in  relazione  alla  pressione  in- 
terna che  devono  sopportare,  debbansi  ritenere  i  risultati  su  trovati  pel  coeffi- 
ciente di  resistenza  entro  i  limiti  variabili  inversamente  al  variare  del  rapporto 
dei, due  diametri,  ossia,  dello  spessore  della  parete  al  raggio  di  curvatura,  tuttavia 
però,  per  questo  titolo,  entro  limiti  ristrettissimi,  ed  entro  limiti  pure  inversi 
ma  in  una  misura  molto  sentita  unicamente  per  i  primi  aumenti,  all'aumentare 
assoluto  dello  spessore  considerato  indipendentemente  dei  diametri.  E  cioè  at- 
tribuire poca  importanza  alla  difformità  degli  sforzi  elastici  agenti  con  bracci  di 
leva  variabili,  perchè,  i  moti  elastici  sono  infinitamente  piccoli  in  materiale  di 
questa  natura ,  nel  mentre  la  bontà  ed  omogeneità  della  materia  può  ritenersi 
aumentare  dall'interno  venendo  alla  superficie  esterna  di  una  parete  tuttavia  non 
con  un  rapporto  costante  collo  spessore  stesso,  che  si  deve  poi  attribuire  alla 
compressione,  dipendente  dall'aderenza  della  forma  se  le  due  croste  esterne 
hanno  una  durezza  e  resistenza  assai  maggiore  della  pasta  interna. 

Con  tali  criterii  prendendo  a  base  la  interpolazione  dei  risultati  delle  espe- 
rienze N.  2,  3  e  4,  fatte  su  tubi  dello  stesso  diametro  di  centim.  15  si  ebbe  per 
tubi  di  questo  diametro  e  per  lo  spessore,  una  serie  di  coefficienti  in  funzione 
del  raggio  di  curvatura  interno,  progressivamente  crescenti  per  i  rapporti  varia- 
bili dello  spessore  al  raggio  fra  0,20  e  l'unità  di  questo  di  due  in  due  centesimi. 
Poi  appoggiandosi  per  quanto  si  poteva  alle  altre  due  esperienze,  si  addivenne 
ad  una  serie  analoga  per  tubi  da  cinque  centimetri,  ascendendo  sino  oltre  ai 
sedici  di  centimetro  in  centimetro  onde  vedere  con  curve  parallele  entro  quali 
limiti  si  poteva  arrestare  la  influenza  della  minore  resistenza  della  pasta  interna. 
Così  si  passò  a  stabilire  i  coefficienti  che  oltre  un  certo  limile  si  credettero 
costanti  per  la  serie  di  tubi  che  figura  nel  seguente  prospetto  N.  1,  nel  quale 
il  progressivo  aumento  del  diametro  interno  si  arresta  ai  centimetri  36. 

Prospetto  N.*  1. 


Numeri  progressivi .    .    . 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

)iametri  interni  in  centim. 

6 

9 

12 

15 

18 

21 

24 

27 

50 

53 

36 

Superficie  della  sezione  in- 

terna in  centim.  quadr. 

28  27 

63  61 

113  19 

176  71 

254  46 

346  36 

452  38 

572  55 

706  85 

855  29 

1017  87 

Numeri  semplici  ai  quali 

le  dette  superfici,  ossia 

i  quadrati  dei  rispettivi 

diametri    interni    sono 

proporzionali  .    .    .    . 

4 

9 

16 

25 

36 

49 

64 

81 

100 

121 

144 

lultipli  della  sezione  pre- 

sa per  unità  quella  del 

N.°   1 

1 

2  7* 

4 

•V4 

9 

12  i/4 

16 

20  V, 

25 

30  1/4 

36 

I  coefficienti  adottati  per  calcolare  gli  spessori  proporzionali  per  ogni  singolo 
diametro  esposto  nel  prospetto  N.  1  variano  fra  0,40  e  0,60  del  prodotto  dei 
centimetri  del  diametro  e  le  atmosfere  di  pressione.  Per  la  serie  cosi  degli  un- 
dici diametri  e  per  pressioni  crescenti  di  4,  6,  8,  10,  12,  14  e  16  atmosfere  si 
presentano  in  una  serie  di  prospetti  i  limiti  minimo  e  massimo  del  diametro 
esterno,  i  conseguenti  pesi  di  un  metro  lineare  di  tubo,  ritenuto  il  peso  specifico 
di  2,20.  I  prezzi  risultanti  dall'ultimo  prospetto  sono  desunti  dal  costo  della  ma- 
teria per  chilogrammo,  moltiplicati  cosi   pel  peso  specifico,  onde   riportarli  al 


14  NOTIZIE 

volume,  e  distribuiti  inversamente  al  volume  stesso  in  modo  da  assegnare  il  costo 
di  cent.  46,  ossia  il  massimo  ai  volumi  in  numero  di  litri  inferiori  al  quadrato  di  4 
ossia  16,  e  progressivamente  diminuendo  di  un  centesimo  per  i  volumi  crescenti 
proporzionali  in  litri  ai  quadrati  dei  numeri  progressivi  crescenti  5,  6,  7,  ecc. 

Cogli  spessori  corrispondenti  alle  pressioni  crescenti  da  4  a  16  atmosfere  si 
ottenne  una  serie  di  sezioni  resistenti  ad  un'effettiva  pressione  da  una  a  quattro, 
se  si  ritiene  per  rapporto  il  quarto,  ed  anco  superiore  quando  lo  si  faccia  ascen- 
dere al  terzo,  nel  qual  ultimo  caso  le  dodici  atmosfere  di  prova  potrebbero  essere 
il  limite  massimo. 

La  base  sulla  quale  fu  valutato  il  prezzo  collimerebbe  per  unità  di  volume  a 
quello  del  cemento,  essendosene  stabilito  il  coefficiente  medio  del  prezzo  per 
entrambi  questi  materiali  inversamente  proporzionale  a  quello  di  resistenza. 

Finalmente  per  quanto  può  essere  utile  nelle  considerazioni  desumibili  dalle 
poche  esperienze  fatte  sul  materiale  bituminoso  e  che  ne  riguardano  la  resi- 
slenza  alla  trazione,  il  rapporto  fra  la  resistenza  alla  trazione  per  materiali  a 
tessuto  granulare  essendo  per  la  ghisa  di  uno  a  6,5,  e  per  il  cemento  da  uno  a 
25  o  30,  per  il  materiale  a  base  di  bitume  sarebbe  da  uno  a  12,  nel  caso  più 
favorevole,  e  uno  a  18  nel  più  sfavorevole. 

Osservasi  che  in  questi  seguenti  prospetti  i  numeri  in  testa  alle  colonne  sono 
i  numeri  progressivi  del  prospetto  1.°,  e  quelli  in  margine  rappresentano  il  nu- 
mero delle  atmosfere.  Nelle  suddivisioni  delle  colonne  per  ciascun  numero  sono 
segnati  i  valori  minimi  e  massimi. 

Prospetto  2.°  —  Diametri  esterni  in  centimetri. 
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Prospetto  3.°  —  Peso  in  chilogrammi  di  un  metro  di  tubo. 
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Prospetto  4.°  —  Costo  di  un  metro  di  tubo. 
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Dall'esame  di  questi  prospetti  risulta  come  entro  questi  limiti  ed  anco  per  le 
pressioni  elevate  sussista  il  vantaggio  economico  nell'impiego  del  materiale  asfal- 
tico per  la  confezione  dei  tubi  per  condotti,  e  che  questo  vantaggio  si  aumenterà 
poi  in  una  misura  più  elevata  anco  per  i  diametri  e  pressioni  considerevoli,  in 
modo  da  avvicinarsi  a  quello  ottenutosi  già  per  i  piccoli  diametri  e  le  moderate 
pressioni,  mercé  i  perfezionamenti  che  già  a  quest'ora,  dopo  gli  esperimenti 
presi  a  base,  furono  apportati,  e  che  si  apporteranno  gradatamente  in  seguito, 
nella  preparazione  della  pasta,  e  nella  confezione  dei  tubi;  è  poi  nostro  av- 
viso, che  si  potrà  conseguire  maggiore  uniformità  nella  omogeneità,  e  maggiore 
resistenza  assoluta  della  pasta  se  a  luogo  di  gettare  i  grossi  tubi  in  un  sol  pezzo 
si  getteranno  per  cunei,  suddividendoli  in  due,  tre,  quattro  o  sei  sezioni  da 
saldarsi  poi  con  tutta  facilità  in  posto,  cunei  ai  quali,  per  maggior  sicurezza,  si 
lasceranno  i  labbri  e  le  superfici  di  combaciamento  molto  più  sviluppate  della 
normale  sezione  del  tubo,  mediante  risalti  esterni.  Questi  cunei  fabbricati  lontano 
dall'opera  saranno  più  maneggievoli  in  ogni  caso,  potranno  essere  gettati  entro 
forme  ed  assogettati  a  compressione  come  in  uno  stampo. 

Ing.  C.  Osnago. 


DELL'ASSESTAMENTO  E  DELLA  RENDITA  DELLE  FORESTE 
SECONDO    I   PRINCIPII   DELLA   SCIENZA   FORESTALE   MODERNA 

di  Eugenio  Caprioli. 

(Vedi   Volume   XXI,  pagina  744). 

CAPITOLO  V. 
Determinazione  del  valore  del  bosco* 

§  27.  —  Determinazione  del  valore  economico  del  bosco. 

Il  valore  del  bosco  essendo  composto  del  valore  del  fondo  e  del  valore  del 
soprassuolo,  il  valore  economico,  Be ,  del  bosco  è  dato  dal  valore  economico  del 
fondo  e  del  soprassuolo.  Si  ha  quindi  : 

Per  qualunque  valore  del  fondo: 

_  M,  +  Vq  1,0  f-  g  —  S  (1,0  pt  -  ™  —  1)  +  F 

'  ~  1,0  *  -  m 

B  Pel  valore  economico  del  fondo: 

_  Mt  +  Dq  1,0  f  -  Q  —  S  (1,0  p*  -  m  —  i)  -f  Fg 

e~~  l,0jp'-™ 

Introducasi  qui  la  forinola  del  valore  economico  del  fondo,  e  dinoti  Da  la 
somma  dei  prodotti  dei  diradamenti  ed  accessori  ridotti  all'anno  a  che  entrano 
prima  dell'anno  m,  con  Dq  la  somma  dei  prodotti  dei  diradamenti  ed  accessori 
che  entrano  dopo  l'anno  m,  e  si  ha  dopo  qualche  riduzione  : 


1,0 p»  (M,  +  D,  1,0  p'  -  *  +j^~  c\ 
e~  lfipt  —  1 


Esempio.  —  Devesi  determinare  il  valore  economico  di  un  bosco  di  50  anni 
d'età,  essendo  t  =  80,  e  =  10,  m  =  50,  S  ==  40,  p  =  3,  e  prometta  di  fornire 
le  seguenti  entrate:  pel  prodotto  di  maturità  L.  4000,  e  pei  prodotti  dei  di- 
radamenti negli  anni        20,    30,    40,    50,    60,    70 

16,    45,    60,    80,    95,    HO  lire. 
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Soluzione, 

1,03*0  (4000  +  110  .  l,03io  +  95  .  1,03^0  +  8()  .  lj0330  +  ^-  +  ^4.^  -_  10) 

|  = lj038o  _  { l ' ' 40. 

=  4,3839  (4000  -fc  147,8290  +  161,5765  +  194,1840  +  8,8592  +  18,5400  +  18,3960  — 
—  10)  0,1037  -  40  =  1495,64  lire. 

|  28.  —  Determinazione  del  valore  di  costo  del  bosco. 

Il  valore  di  costo  di  un  bosco  è  composto  del  valore  di  costo  del  fondo  e  del 
soprassuolo,  e  si  ha: 
A  Per  un  qualsivoglia  valore  fondiario  : 

Bc  =  (F  +  S  +  e)  1,0  p*  —  (Da  1,0  pm  ~  a  +  S) 

B  Pel  valore  economico  del  fondo: 

i,0p-(M,  +  D,  1,0  p<  -  «  +  ~-~c) 

D       __ i?UP _    O 

§  29.  —  Determinazione  del  valore  di  vendita  ossia  venale  del  bosco. 

Il  valore  di  vendita  di  un  Losco  è  quel  valore  che  possiede  il  bosco  stesso 
a  norma  di  altre  simili  vendite.  Questo  metodo  è  specialmente  raccomandabile 
pei  boschi  che  sono  già  educati  pel  taglio  annuo  sostenuto,  e  vale  per  esso 
quanto  fu  detto  pel  valore  di  vendita  dei  fondo.  —  Nel  caso  che  la  massa  le- 
gnosa del  bosco  debba  tosto  essere  recisa,  il  valore  di  vendita  dei  bosco  si  com- 
pone del  valore  di  vendita  del  fondo  e  del  valore  di  utilizzazione  della  massa 
legnosa  del  bosco. 

|  30.  —  Determinazione  del  valore  della  rendita  di  un  bosco. 
Chiamando  R  una  rendita  annua  che  si  ripete  sempre  alia  fine  d'ogni  anno, 

T) 

il  valor  capitale  di  questa  rendita  è  =  - — -. 

0,0  p 

Calcolando  il  valor  capitale  di  un  bosco  con  questa  formola,  si  suppone  che 
lo  stesso  sia  ordinato  pel  taglio  annuo  costante,  perchè  soltanto  i  boschi  così  as- 
sestati possono  fornire  una  rendita  annua  costante,  e  siccome  la  massa  legnosa 
di  tal  bosco  non  è  altro  che  la  così  delta  provvigione  normale,  così  la  suddetta 
formola  esprimerà  il  valore  del  fondo  più  il  valore  della  provvigione  normale. 
l.°  Valore  della  rendita  di  un  bosco  per  la  superficie  di  una  classe  economica. 

In  ogni  bosco  ordinato  pel  taglio  annuo  costante,  l'annuale  rendita  lorda  è 
eguale  al  prodotto  di  maturità  M*  della  più  vecchia  classe  di  età,  più  i  prodotti 

dei  diradamenti  ed  accessori  Da Vq  che  si   utilizzano  nelle  altre  classi  di 

età.  Le  spese  di  produzione  consistono  in  quelle  di  coltura,  e,  che  si  sborsano 

annualmente  soltanto  per  una  classe  di  età,  e  nelle  spese  di  amministrazione, 

Poi.  —  Giorn.  Inq.  Arch.  —  Voi.  XXI f.  —  1874.  2 
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tutela,  imposte  ecc.  che  devono  farsi  annualmente  per  tutte  le  classi  di  età. 
Chiamando  l'importo  di  tali  spese  per  una  classe  di  età,  s,  quindi  per  tutte  le 
classi  di  età  =  t s,  l'annuale  prodotto  netto  di  una  classe  economica  è  dato 
dalla  seguente  espressione: 

K  =  Ut  +Dfl  +  ..  .  +  D,  —  e  —  ts, 

ed  il  valore  della  rendita,  Br ,  di  questo  bosco  sarebbe: 

_  Mt  +  Dq  +  .  .  .  .  +  T)q  -  e      ' 
0,0  p  ' 

2.°  Valore  della  rendita  di  un  bosco  per  l'unità  di  superficie.  Dividendo  la 
suddetta  forinola  per  t,  si  ha: 

che  rappresenta  il  valore  della  rendita  del  bosco,  quindi  il  valore  del  fondo,  e 
della  provvigione  normale  per  l'unità  di  superficie. 

CAPITOLO  VI. 

Conversione  del  valore  del  fondo,  del  soprassuolo  e  della  proprietà 
boschiva  in  rendite  annue. 

|  31.  —  Conversione  di  singoli  redditi  o  spese  in  rendite  annue. 

Fu  già  trattalo  di  ciò  al  §  8.  Basterà  qui  perciò  di  ripetere,  che  trattasi  o  di  con- 
vertire una  rendita  o  spesa  che  ha  luogo  solo  una  volta  dopo  m  od  n  anni,  in 
una  rendita  annua  r,  oppure  una  rendila  o  spesa  R  che  si  ripete  ogni  n  anni 
in  una  rendita  annua  continuata  r.  Il  metodo  per  determinare  r  è  eguale  in  ambi 
i  casi;  cercasi  il  valore  capitale  della  rendita  o  spesa  continua  o  supposta  con- 
tinua R  e  lo  si  moltiplica  per  0,0/).  Cosi  la  rendita  annua  r  di  un  prodotto  se- 
condario Da  che  si  utilizza  la   prima  volta    dopo  a   anni,   quindi   ogni  t  anni, 

Da  1  0  pl ~~ a  c  1,0»' 

è  =    .    '  ,  — —  0,0»;  la  rendita  delle  spese  di  coltura  =  .  A  \      .  0,0»,  ecc. 
1,0  pl  —  1  r  1,0  pf  —  1 

§  32.  —  Conversione  del  valore  del  fondo  in  una  rendita  annua. 

La  rendita  del  fondo  è  l'interesse  annuo  del  valor  capitale  del  fondo,  dun- 
que =  F.  0,0  p,  e  nel  caso  che*  F  rappresenti  il  valore  economico  del  fondo,  F* , 
si  ha  la  rendita  del  fondo: 

/M,  +  Dal,0p'-«  +  ...  +  D«/l,0p'-*-c.l,0p<  *    . 

=  (~ i,op'-i ó^)0'0* 


0,0  p  +        ''     r  0,0 p  + +    '   '  r     ,   0,0 p 


1,0 p' -  i    '  '   '     l,0p'  —  l     '  r    '  '     1,0 p'  —  1 
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e  cioè,  è  in  questo  caso  la  rendita  del  fondo  eguale  alla  somma  delle  rendite  di 
tutte  le  entrate  che  si  attendono  dal  fondo  stesso,  meno  la  somma  delle  rendite 
di  tutte  le  spese  che  gravano  su  quelle  entrale. 

§  33.  —  Conversione  del  valore  della  massa  legnosa  in  una  rendita  annua. 

Si  ottiene  seguendo  il  metodo  esposto  nel  §  precedente.  Pel  taglio  annuo  si 
ottiene  la  rendita  della  massa  legnosa  moltiplicando  il  valore  della  provvigione 
normale  per  Ofip.  Impiegando  il  valore  economico  del  fondo,  calcolando  cioè  il 
valore  del  bosco  quale  valore  della  rendita,  si  trova  la  rendita  della  provvigione 
normale,  sottraendo  dalla  rendita  netta  annua  della  classe  economica  la  rendita 
del  valore  economico  del  fondo. 

|  34.  — -  Conversione  del  valore  del  bosco  in  una  rendita  annua. 

La  rendita  del  bosco  è  eguale  agli  interessi  del  capitale  del  fondo  e  della  prov- 
vigione legnosa. 

Calcolando  pel  valore  del  fondo  il  suo  valore  economico,  pel  governo  a  tagliate 
annue  coincide  la  rendita  netta  annua  Mt  -f-  Da  -f- . . . .  +  D?  —  e  —  t  s  colla  ren- 
dita del  bosco.  Infatti  in  questo  caso  è  il  valore  del  bosco  da  calcolarsi  quale 
valore  di  rendila  secondo  la  forinola: 

M,  +  Dfl  +  .. . .  +  Dg  —  e  —  ts 
0,0  p 

e  l'annua  rendita  che  si  ottiene  moltiplicando  questa  formola  con  0,0 p  è  dunque. 

M,  +  Da  + +  Dq  —  c  —  ts 

e  per  l'annua  rendita  netta  di  un  bosco  ordinato  pel  taglio  annuo  costante: 

M,+  D*  + +  Dq~c 

_  - s  (1) 

Facciasi  la  somma  algebrica  di  tutte  le  entrate  e  spese  che  si  verificano  nel  corso 
di  un  turno  per  una  unità  di  superficie,  e  si  ottiene: 

Mr  +  D«  + +  D7  —  e  —  ts 

che  diviso  per  t  dà: 

M,  +  Dg  +  ....:  +  Dq-g  _  s  ' 

che  rappresenta  la  rendita   netta   media  costante  pel    governo  a  tagliate  inter- 
mittenti. 

Dalla  eguaglianza  delle  due  espressioni  (1)  e  (2)  emerge:  che  la  così  detta  ren- 
dita netta  medio-annua  nel  taglio  intermittente  è  eguale  alla  rendita  netta  nel  governo 
a  tagliate  annue-. 
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Tale  espressione  è  perfettamente  giusta  per  la  rendita  netta  medio -annua  nel 
bosco  governato  a  tagliate  annue,  perchè  in  questo  governo  tutte  le  entrate  e 
spese  hanno  luogo  nel  tempo  stesso  e  la  rendita  netta  medio-annua  rappresenta 
gli  interessi  del  capitale  del  fondo  e  della  provvigione  legnosa  ,  mentre  nel  go- 
verno a  tagliale  intermittenti  rappresenta  soltanto  quella  del  valore  del  fondo. 
Per  la  rendita  netta  medio-annua  in  quest'ultimo   governo  è  perciò  la   suddetta 

espressione,  strettamente  parlando,  inesatta,  perchè  Da Dq  ,  e  e  s  per  rapporto 

ad  M(  non  sono  calcolati  nel  loro  vero  valore,  per  trovare  il  quale  si  dovrebbero 
ridurre  (qui  prolungare)  i  prodotti  dei  diradamenti  ed  accessori,  le  spese  di  col- 
tura e  quelle  annuali,  ad  un'epoca  comune  per  tutti,  per  es.  alla  fine  del  turno. 
La  somma  algebrica  di  questi  valori  successivi,  o  di  aspettazione,  dovrebbesi 
quindi  fare  eguale  alle  rendite  nette  medio-annue  prolungate  fino  alla  fine  del 
turno.  Da  tale  eguaglianza  determinisi  la  rendita  netta  medio-annua  e  si  ottiene 
la  rendita  del  valore  economico  del  fondo,  la  quale  devesi  quindi  ritenere  quale 
vera  rendita  netta  medio-annua  nel  governo  a  tagliate  intermittenti. 


PARTE    SECONDA. 

TITOLO    III. 

Metodi  per  calcolare  la  rendila  delle  foreste. 

Due  sono  i  metodi  già  noti  agli  economisti  da  lungo  tempo  per  calcolare  la 
rendita  delle  foreste, -ossia  per  paragonare  le  entrate  colle  spese  di  produzione 
quello  cioè  del  guadagno  d'impresa,  la  pui  grandezza  è  data  dal  sopravanzo  che 
rimane  sottraendo  dalle  entrate  lorde  le  spese  di  produzione,  e  quello  del  pro- 
cento dell'interesse  delle  spese  di  produzione,  che  dà  la  grandezza  dell'annua  ren- 
dita lorda  calcolata  pel  capitale  100. 

CAPITOLO  VII. 
Metodo  del  guadagno  d'impresa. 

§  35.  —  Determinazione  del  guadagno  d'impresa. 

A.  Nel  governo  a  tagliate  intermittenti.  In  esso  l'epoca  in  cui  si  verificano 
le  entrate  essendo  diversa  da  quella  in  cui  hanno  luogo  le  spese  di  produzione, 
fa  d'uopo  ridurre  ambedue  alla  slessa  epoca:  ciò  si  può  ottenere  in  tari  modi: 
i.°  Colla  regola  di  scontOj  ossia  determinando  il  valore  anticipato  od  attuale 
tanto  delle  rendite  che  da  ora  in  poi  si  attendono,  che  delle  spese  di  produzione 
le  quali  purè  da  ora  in  poi  dovranno  sborsarsi. 
Dinoti  Mt  il  prodotto  principale  di  maturità  che  si  utilizza  alla  fine  del  turno  t, 

Da Bq  i  prodotti  dei   diradamenti   ed   accessori  che   hanno  luogo  negli 

anni  a ^  F  il  valore  di  costo  del  fondo,  S  il  capitale  delle  spese  annuali, 

e  le  spese  di  coltura  che  hanno  luogo  ogni  volta  al  principio  del  torno,  G  il  ca- 
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c    1  0  t)t 
pitale  delle  spese  di  coltura      '   l  _^V  il  procento,  si  ha  dalle  forinole  Vili,  IX 

e  X  della  Parte  prima  di  questa  memoria,  il  valore  anticipato  delle  entrate: 
M, +  Dfll,0j)'-«+ +  D,  i,0jp'-* 


ed  il  valore  .anticipato  delle  spese  di  produzione: 

=  F  +  S  +  C. 

2.°  Col  calcolo  della  rendita  annua.  Quest'  ultima  si  deduce  tanto  dal  valore 
anticipato  delle  rendite  che  delle  spese  di  produzione  moltiplicandole  per  0,0p, 
e  si  ha  quindi  la  rendita  annua  delle  entrale: 

/M#  +  Dql,0p'-«  +  ....+Dgi,0p'-«XA,ì,i 
\  i,0p'-i  ì^1 

e  la  rendita  annua  delle  spese  di  produzione: 

(F  +  S  +  C)0,0p. 

3.°  Col  calcolo  del  valore  prolungato,  che  è  dato  dalla  grandezza  a  cui  giunge 
una  rendita  annua  coi  suoi  interessi  composti  dopo  m  anni. 

Come  rilevasi  dalla  formola  IV  della  Parte  prima,  è  il  valore  di  prolungazione 
delle  rendite  fino  all'anno  m: 

I  M*  +  Da  i,0p«-fl  + +  Dq  i,0p<-« 


M,;-r™w  >.^-*> 


ed  il  valore  prolungato  delle  spese  di  produzione: 

(F  +  S  +  C)(l,0p«  —  1) 

B.  Nel  governo  a  tagliate  annue.  In  questo  governo  tanto  le  entrate  che  le 
spese  di  produzione  hanno  luogo  ogni  anno  nell'eguale  grandezza. 
Le  entrate  annue  sono  quindi  costituite  da: 

M,+Dfl+.    ..  +  »*  • 

Le  spese  di  produzione  comprendono: 

a)  gli  interessi  del  valore  del  fondo; 

b)  gli  interessi  della  provvigione  normale  ; 

e)  le  spese  annuali  per  amministrazione,  tutela,  imposte,  ecc. 

d)  le  spese  di  coltura,  e  dinotando  con  P  la  provvigione  legnosa  normale  di 
una  classe  economica;  con  F,  come  prima,  il  valore  di  costo  del  fondo,  con  S  il 
capitale  delle  spese  annuali  e  con  e  le  spese  di  coltura,  si  hanno  le  spese  di 
produzione  pel  governo  a  tagliate  annue: 

*=(*  F-HP-f-*S)0,Of>-f  e, 
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§  36.  —  Rapporto  tra  le  entrate  e  le  spese  di  produzione  nel  metodo 
del  guadagno  d'impresa. 

Da  quanto  fa  detto   nel  §  precedente  emerge,  che  nel   metodo   del  guadagno 
d'impresa: 

i.°  Ha  luogo  un  pareggio  tra  la  somma  della  rendite  e  quella  delle  spese, 
ridotte  alla  stessa  epoca,  nel  governo  a  tagliate  intermittenti,  se: 

M,  +  Dql,0p'-«  +  ....  +  Dgl,0p'-g 

l,0p'-l  —r-t-D-t-ii 

Per  la  rendita  annua  ed  il  valore  di  prolungazione  si  ottiene  lo  stesso   risul- 
tato, perchè  0,0p  e  (l,0pm  —  1)  si  cancellano  da  ambi  i  membri  dell'eguaglianza. 
E  nel  governo  a  tagliale  annue,  se: 

M,  +  Da  +  . . . .  D,  =  (t  F  +  t  P  +  t  S)  0,0  p  +  e. 

2.°  Ha  luogo  un  positivo  o  negativo  sopravanzo  delle  rendite  sulle  spese  di 
produzione  se  nel  governo  a  tagliate  intermittenti: 

i^TZl ^F  +  S  +  C 

e  nel  governo  a  tagliate  annue: 

Mt  +  Da  +  . .  •  •  .  +  Dq  ^  (t  F  +  t  P  +  t  S)  0,0  p  +  e  . 

3.°  La  grandezza  del  sopravanzo  è  dato  dalla  differenza:  pel  governo  a  ta- 
gliate intermittente: 

i^rn (F  +  s  +  c), 

che  per  la  rendita  annua  devesi  moltiplicare  con  0,0 p  e  pel  valore  di  prolunga- 
zione con  (1,0  pm  -—  1), 
e  pel  governo  a  tagliate  annue: 

M<  +  Da  + -}-  Dfl  —  (IT  +  %  P  +  *S)  0,0  p  +  e  . 

4.°  Il  guadagno  d'impresa,  tanto  nel  governo  a  tagliate  intermittenti,  che  in 
quello  a  tagliate  annue,  come  si  è  visto  sotto  3,  è  dato  dalla  differenza  tra  la 
somma  delle  rendite  e  quella  delle  spese  di  produzione;  che  se  dal  calcolo  ri- 
sulta il  guadagno  d'impresa  eguale  a  zero,  ciò  vuol  dire  che  la  somma  lorda  delle 
entrate  copre  soltanto  la  rendita  del  fondo  e  della  provvigione  legnosa,  la  mer- 
cede del  lavoro,  e  le  spese  effettivamente  fatte,  p.  e.  le  imposte;  in  una  parola, 
in  questo  caso  non  v'  è  né  guadagno  né  perdita.  Se  il  guadagno  d'impresa  risulta 
negativo,  significa  che  una  parte  delie  entrate  viene  assorbita  dalla   cattiva  ria- 
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scita  della  impresa,  ossia  che  le  spese  di  produzione  sono  superiori  alle  entrate; 
se  risulta  all'incontro  il  guadagno  d'impresa  positivo,  ciò  vuol  dire,  che  la  somma 
delle  entrate  è  maggiore  della  somma  delle  spese  di  produzione. 

Insomma  il  metodo  del  guadagno  d'impresa  fa  conoscere  esattamente  il  grado 
di  vantaggio  economico  che  si  ha  da  una  data  industria  e  perciò  anche  dalla 
forestale. 

Paragonando  poi  fra  loro  due  metodi  economici,  è  il  più  rendevole  quello,  che 
fornisce  il  maggior  guadagno  d'impresa.  Nel  caso  poi,  che  in  ambidue  i  metodi 
economici  apparissero  gli  stessi  valori,  si  possono  addirittura  trascurare  nel  cal- 
colo; cosi  p.  es.  se  le  condizioni  locali  sono  le  stesse,  e  quindi  si  ha  lo  stesso 
valore  del  fondo,  basta  solo  tener  calcolo  della  rendita  dello  stesso. 

Per  conoscere  la  grandezza  delle  rendite,  che  si  otterrebbero  aumentando  le 
spese  di  produzione,  bisogna  formare  la  differenza  tra  le  prime  e  le  seconde;  se 
i  valori  risultano  eguali  per  ambedue,  non  si  ha  né  guadagno  né  perdila,  se  le 
entrate  sono  superiori  alle  spese  di  produzione,  si  può  allora  ancora  aumentare 
queste  ultime;  se  infine  le  entrate  sono  minori  delle  spese,  è  segno  in  tal  caso 
che  si  ha  una  perdita  nella  economia  e  conviene  allora  diminuire  le  spese. 

|  37.  —  Ricerche  sulla  grandezza  del  guadagno  d'impresa. 

Onde  paragonare  più  metodi  economici  fra  loro  per  ricercare  quale  di  essi 
fornisca  la  maggior  rendila  netta,  fa  d'uopo  avanti  tutlo  scegliere  per  ogni  sin- 
golo metodo  quelle  circostanze  in  cui  esso  dia  da  sé  l'utile  maggiore;  ciò  che 
devesi,  ben  inteso,  anche  fare  nel  caso,  che  sia  uno  soltanto  il  metodo  economico 
che  vuoisi  esaminare  nella  sua  rendita. 

A.  Nel  governo  a  tagliate  intermittenti.  Come  si  è  visto  nel  §  precedente,  il 
valore  anticipato  del  guadagno  d'impresa  è  espresso  da: 

Mi  +  Dql,0p'—  + +  D«l,0p'-« 

___ ,  _  (F  +  S  +  G) 

che  si  può  scrivere  anche  più  semplicemente  cosi: 

/  Mt  +  T)a  1,0  pi  -  a  + . . . .  +  Dq  1,0  p<  -  ^  ~  e  1,0  p< 


1,0  jp«  —  1 


-s) 


e  si  osservi,  che  la  parte  della  formola  chiusa  fra  parentesi,  rappresenta  il  valore 
economico  del  fondo,  calcolato  pel  torno  t,  e  dinotandolo,  come  prima,  F< ,  la 
suddetta  espressione  si  trasforma  in: 

F.-F, 

e  ciò  vuol  dire,  che  il  guadagno  d'impresa  è  eguale  alla  differenza  tra  il  valore 
economico  ed  il  valore  di  costo  del  fondo.  Segue  quindi: 
1.°  Che  un  guadagno  d'impresa  ha  luogo: 

a)  se  si  ha  acquistato  il  fondo  ad  un  prezzo  inferiore  a  quello  che  si  cal- 
colerebbe col  valore  economico: 

b)  se  si  può  far  aumentare  la  grandezza  del  valore  economico  del  fondo 
stesso  al  di  là  dell'ordinario  importo,  sia  col  far  aumentare  le  entrate  che  col 
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diminuire  le  spese;  cosi  un  mezzo  per  aumentare  le  entrate  od  il  valore  attuale 
delle  medesime  si  ha  nell'ottenimento  di  prodotti  accessori  agricoli,  nei  dirada- 
menti eseguiti  presto,  ecc.  Le  spese  di  produzione  si  possono  diminuire  scegliendo 
metodi  di  coltura  poco  costosi  e  che  promettono  buona  riuscita,  migliorando  il 
servizio  di  tutela  forestale,  ecc. 

2.°  Che  il  guadagno  d'impresa  è  tanto  più  grande  quanto  più  il  valore  eco- 
nomico del  fondo  sorpassa  il  suo  valore  di  costo. 

3.°  Che  nel  caso,  che  il  valore  di  costo  del  fondo  sia  eguale  a  quello  eco- 
nomico, non  si  ha  allora  nell'economia  nessun  guadagno  d'impresa,  ma  forni- 
scono soltanto  interessi  le  spese  di  produzione,  e  veramente  al  calcolato  tanto  per 
cento  p. 

4.°  Che  si  ottiene  il  massimo  guadagno  d'impresa  con  quel  turno  nel  quale  il 
valore  economico  del  fondo  o  la  rendita  dello  stesso  culmina. 

5.°  Che  il  guadagno  d'impresa  per  turni  eguali  sta  in  rapporto  contrario,  se 
non  proporzionale,  alla  grandezza  del  tanto  per  cento  impiegato. 

6.°  Che  il  turno  nel  quale  il  guadagno  d'impresa  raggiunge  il  suo  massimo, 
ha  luogo  per  una  tassa  debole  più  tardi  che  per  una  più  forte. 

B.  Nel  governo  a  tagliate  annue.  Come  fu  dimostrato  nel  precedente  §,  il 
guadagno  d'impresa  nel  governo  a  tagliate  annue  è  espresso  da: 

Ut  +  D«  +  . . . .  +  D*  -  [(*  F  '+ 1  P  +  l-S)  <>,0p  +  e] 

Tutto  quanto  fu  detto  sotto  A  pel  governo  a  tagliate  intermittenti  vale  anche 
pel  governo  a  tagliate  annue,  e  la  prova  di  ciò  si  ha  dall'assioma:  che  il  tutto  è 
eguale  alla  somma  delle  sue  singole  parti. 

Un  bosco  ordinato  pel  taglio  annuo  può  infatti  immaginarsi  come  composto  di 
un  complesso  di  masse  legnose  di  cui  ognuna  sia  governata  a  tagliate  intermit- 
tenti; quindi  si  ottiene  egualmente  il  guadagno  d'impresa  di  tutto  il  bosco  se  si 
calcola  Pentita  del  guadagno  d'impresa  per  ogni  classe  di  età  e  si  fa  la  somma 
di  questi  guadagni,  come  se  si  calcola  tosto  il  guadagno  d'impresa  per  il  com- 
plesso di  tutte  le  masse  legnose. 

CAPITOLO  Vili. 
Metodo  dell'interesse  delle  spese  di  produzione* 

L'interesse  delle  spese  di  produzione  fa  conoscere  il  rapporto  in  cui  stanno  fra 
loro  la  rendita  annua  lorda  ed  il  capitale  di  produzione.  Esso,  come  l'accresci- 
mento annuo  corrente  e  medio-annuo,  si  può  distinguere  in  interesse  annuo-cor- 
rente  delle  spese  di  produzione^  ed  in  interesse  medio-annuo  delle  spese  di  produzione. 

|  38.  —  Determinazione  dell'interesse  delle  spese  di  produzione. 

I.  Determinazione  dell'interesse  annuo-corrente  delle  spese  di  produzione. 

a)  Nel  governo  a  tagliate  intermittenti.  Dividasi  il  valore  a  cui  perviene  una 
massa  legnosa  nel  corso  di  un  anno  qualsiasi  per  la  somma  a  cui  giungono  le 
spese  di  produzione  fino  al  principio  dell'anno  medesimo,  ed  il  quoziente  rap- 
presenterà l'interesse  annuo-corrente  delle  spese  di  produzione,  che  moltiplicato 
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per  100  darà  il  procento.  Chiamando  quindi  Mn ,  Mn  + 1  i  valori  di  utilizzazione 
d'una  massa  legnosa  negli  anni  n  ed  n  -j-  !■?  è  Mn  +  i —  MH  l'aumento  di  valore 
avvenuto  dall'anno  n  all'anno  n  -f-  !'• 

Per  calcolare  l'importo  delle  spese  di  produzione  al  principio  dell'anno  n,  pro- 
lunghisi il  capitale  di  produzione  F  +  S  +  e  che  si  ha  nell'anno  o  fino  all'anno  n 
e  si  sottragga  da  questo  valore  di  prolungazione  il  valore,  pure  prolungato  fino 
all'anno  n,  dei  prodotti  dei  diradamenti  ed  accessori  D& ,  Df . . .  che  fossero  en- 
trati. Si  hanno  quindi  le  spese  di  produzione  espresse  da: 

(F  +  S  +  e)  ifipn  —  (Da  iy0pn-a  +  Db  ifipn~b  +  .. .) 

La  forinola  del  procento  pf  d'interesse  delle  spese  di  produzione  al  principio 
dell'anno  n  sarà  quindi: 

(Mn  +  1  — Mw)100 

P'  ==  (F  +  S  +  c)i,Qpn—  (Da  1,0  p»-«  +  D6l,0p»  -*  +  ...) 

b)  Nel  governo  a  tagliate  annue.  L'interesse  aunuo-corrente  in  questo  go- 
verno concorda  coll'interesse  medio-annuo  di  cui  andiamo  a  trattare  sotto  II  b. 

IL  Determinazione  dell'interesse  medio-annuo  delle  spese  di  produzione. 

a)  Nel  governo  a  tagliate  intermittenti.  Trasformisi  la  rendita  lorda  che  si 
utilizza  durante  il  turno  in  una  rendita  annua,  e  dividasi  la  stessa  pel  capitale 
delle  spese  di  produzione;  moltiplicando  poi  il  quoziente  ottenuto  per  100  si  avrà 
il  procento  d'interesse  ptt. 

Come  è  noto  dal  §  35,  la  rendita  lorda  annuale  nel  governo  a  tagliate  inter- 
mittenti è:  , 

__  /  M,  +  Dq  1,0  f-  *  +  ....  +  D,  1,0  p*  -g  v  n  n  „ 
-( lfipT=i )°fiP 

ed  il  capitale  di  produzione  è: 

=  F  +  S  +  C, 

osservandosi  che  qui  devono   le  spese  di  coltura  apparire  in  forma  di  capitale 

e  .  1  Opt 
C  =  -    '  ■  '      r  perchè  solo  da  esso  e  non  dalle  spese  di   coltura,  e,  che  entrano 
1,0  pt  —  1  ^ 

una  sola  volta  nel  calcolo,  si  può  dedurre  la  rendita. 

Il  procento  pn  dell'interesse  medio-annuo  del  capitale  di  produzione  nel  go- 
verno a  tagliate  intermittenti  è  quindi  dato  dalla  formola: 

,  M,  +  D„  l>P<-«  +  ■  •  •  ■  ■,+  D,  i,Qp'-«  v  0        m 

n       \ *»Qp*  —  i / 

M"  F  +  S  +  C 

b)  Nel  governo  a  tagliate  annue.  In  esso  è  l'annua  rendita  lorda: 

=  M*  +  D.  +  ....  +  D,, 
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ed  il  capitale  di  produzione: 

^      ^  0;0p 

quindi  il  procento  d'interesse: 

(M*  +  V4+  ....  -f  D,  )  100 


P„ 


<F  +  <P  +  'S  +  0,0p 


oppure,  se  si  ammette  pel  valore  della  provvigione  normale,  quello  di  costo,  e  si 
fanno  le  occorrenti  riduzioni,  si  ottiene: 

-    1  = (M,  +  Dfl  +  ....  +  Dg)p " 

V"       (F  +  S  +  C)  (1,0 p*  —  1)  —  [Da  (lfipt-a  —  1)  +  ....  +  D?  (1,0 p-i  -  D] 

|  39.  —  Rapporto  tra  le  entrate  e  le  spese  di  produzione  nel  metodo 
dell'interesse  delle  spese  di  produzione. 

Questo  metodo  del  procento  d'interesse  delle  spese  di  produzione  fornisce 
l'entità  della  rendita  annua  lorda  calcolata  pel  capitale  di  produzione  100. 

Chiamando  p  quel  procento  con  cui  si  calcolano  da  una  parte  il  capitale  delle 
spese  di  produzione  e  dall'altra  parte  la  rendita  lorda  che  si  ricava  da  un  bosco, 
la  differenza  tra  il  primo  e  la  seconda,  dinota  la  grandezza  dell'annuale  guadagno 
dell'impresa  calcolata  pel  capitale  100;  ed  essa  può  essere  positiva,  negativa  od 
eguale  a  zero;  nel  primo  caso  v'è  guadagno  d'impresa,  nel  secondo  perdita,  e  nel 
terzo  caso  la  rendita  lorda  e  le  spese  di  produzione  si  fanno  equilibrio,  cioè  non 
v'è  né  guadagno  né  perdita. 

Si  vede  dunque,  che  la  ricerca  del  procento  d'interesse  delle  spese  di  produ- 
zione offre  pure  un  mezzo  per  determinare  il  guadagno  d'impresa. 

Paragonando  fra  loro  due  metodi  economici  che  richiedono  le  stesse  spese  di  pro- 
duzione,  è  il  più  rendevole  quello  che  fornisce  il  più  alto  interesse  delle  spese  di  pro- 
duzione. Se  i  capitali  di  produzione  sono  diversi,  può  anche  darsi,  che  quello  che 
fornisce  l'interesse  maggiore,  non  dia  la  maggior  rendita,  e  ciò  perchè  il  guadagno 
totale  dipende  non  solo  dall'interesse,  ma  anche  dalla  grandezza  del  capitale 
produttivo. 

Onde  poi  conoscere,  se  vi  sia  utile  aumentando  il  capitale  di  produzione,  si 
investighi  il  procento  d'interesse  dell'aumento  stesso,  dividendolo  per  la  differenza 
delle  rendite  e  moltiplicando  il  quoziente  per  100.  Se  questo  procenlo  è  eguale 
ai  procento  economico  p  calcolato,  è  segno  che  le  entrate  e  le  spese  si  fanno 
equilibrio;  se  le  prime  sono  maggiori,  si  ha  guadagno,  e  ne  risulta,  che  quel  me- 
todo economico  pel  quale  si  richiede  il  maggior  capitale  di  produzione,  è  il  più 
rendevole. 

Si  noti  però,  che  paragonando  nei  loro  effetti  due  metodi  economici  col  mezzo 
dell'interesse  annuo-corrente,  si  può  ritenere  pel  più  rendevole  quello  che  in  un 
singolo  anno  fornisce  il  maggior  procento,  solo  quando  l'interesse  per  ambidue 
i  metodi  in  tutti  gli  altri  anni  del  turno  fu  lo  stesso,  oppure  fu  decisamente  mag- 
giore per  un  metodo;  altrimenti  bisognerebbe  ricercare  come  si  comporti  Tinte- 
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resse  annuo-corrente  in  media  per  tutte  le  età  della  massa  legnosa,  ciò  che  con- 
durrebbe appunto  all'interesse  medio-annuo. 

|  40.  —  Ricerche  sulla  grandezza  dell'interesse  delle  spese  di  produzione. 
I.  Interesse  annuo-corrente  delle  spese  di  produzione. 

a)  Nel  governo  a  tagliate  intermittenti. 

L'interesse  annuo-corrente  delle  spese  di  produzione  ha  lo  stesso  andamento 
come  l'accrescimento  annuo-corrente  del  legno,  ossia  da  principio  è  assai  piccolo, 
cresce  quindi  più  rapidamente,  culmina  più  presto  e  raggiunge  al  suo  massimo 
un  valore  maggiore  che  l'interesse  medio-annuo.  Quanto  più  poi  il  valore  eco- 
nomico del  fondo  sorpassa  il  suo  valore  di  costo,  tanto  più  il  procento  dell'in- 
teresse annuo-corrente  dura  a  lungo  a  discendere  da  una  data  grandezza. 

Risultando  il  valore  del  fondo  nelle  spese  di  produzione  quale  massimo  del 
valore  economico  del  fondo  stesso,  è  in  tal  caso  il  procento  dell'interesse  annuo- 
corrente  prima  dell'epoca  in  cui  culmina  il  valore  economico  del  fondo,  maggiore, 
e  dopo  tale  epoca,  minore,  che  il  procento  p  impiegato  nel  calcolo. 

b)  Nel  governo  a  tagliate  annue. 

L'interesse  annuo-corrente  in  questo  governo  concorda  pienamente  con  quello 
dell'interesse  medio-annuo  di  cui  sotto. 

//.  Interesse  medio-annuo  delle  spese  di  produzione. 

4 

Si  possono  qui  formulare  varie  proposizioni  le  quali  concordano  per  lo  più  con 
quelle  del  metodo  del  guadagno  d'impresa,  e  che  riassumiamo  qui  sotto,  tralascian- 
done la  dimostrazione  matematica. 

i.°  L'interesse  medio-annuo  del  capitale  di  produzione  è  tanto  più  grande 
quanto  più  il  valore  economico  del  fondo  sorpassa  quello  di  costo  del  fondo 
stesso. 

2.°  Risulta  il  valore  del  fondo  nel  capitale  di  produzione  quale  valore  eco- 
nomico, è  allora  per  ogni  turno  ptt—p. 

3.°  Risulta  il  valore  del  fondo  nel  capitale  di  produzione,  qual  massimo  del 
valore  economico,  è  in  tal  caso  l'interesse  medio-annuo  del  capitale  di  produ- 
zione, massimo,  mantenendo  quel  turno  nel  quale  il  valore  economico  del  fondo 
culmina. 

4.°  Risulta  il  valore  del  fondo  nel  capitale  di  produzione  qual  massimo  del 
valore  economico,  in  tal  caso  produce  interessi  a  meno  di  p  %  il  sopravanzo 
del  capitale  di  produzione  al  quale  spetta  un  più  basso  od  un  più  alto  turno,  che 
quello  del  massimo  valore  economico  del  fondo;  mentre  simile  sopravanzo,  se 
appartiene  al  turno  del  massimo  valore  economico  del  fondo,  produce  più  di  p  %. 

(Continua). 


STATISTICA  DELLE  STRADE  NAZIONALI  E  PROVINCIALI  D'ITALIA. 

Nel  1864  il  Ministero  dei  Lavori  pubblici  pubblicava  una  statistica  delle  strade 
nazionali  del  Regno  facendo  precedere  alcune  osservazioni  sui  diversi  sistemi  di 
manutenzione  che  si  erano  adottate  nelle  varie  provincie,  differenze  che  dipen- 
devano nella  massima  parte  dalle  diversità  delle  disposizioni  amministrative  che 
si  erano  emanate  dai  precedenti  Governi. 

Ma  quei  prospetti  statistici  non  comprendevano  né  le  provincie  Venete  che 
in  allora  cadevano  tuttavia  sotto  il  dominio  Austriaco,  né  il  territorio  di  Roma, 
che  non  era  peranco  entrato  nel  Consorzio  Italiano.  La  statistica  delle  strade 
nazionali  era  quindi  assai  incompleta  anche  pel  motivo  che  il  trattamento  di 
asse  non  era  conforme  in  tutte  le  provincie. 

Colla  legge  20  marzo  1865  sui  Lavori  pubblici  si  sono  eliminate  le  dissonanze 
legislative  che  si  manifestavano  nei  vari  territorj  sulla  costruzione  e  manuten- 
zione delle  strade,  e  venne  introdotta  una  nuova  classificazione  di  essa,  mediante 
la  quale  si  sono  suddivise  in  quattro  categorie,  cioè:  nazionali  —  provinciali  — 
comunali  e  vicinali. 

Ommettendo  per  ora  di  parlare  di  queste  ultime  due  categorie,  che  riguardano 
più  direttamente  gli  interessi  locali,  daremo  alcuni  cenni  sulle  nazionali  e  pro- 
vinciali ,  ricavandoli  dalla  Relazione  12  maggio  1873  del  Ministero  dei  Lavori 
pubblici  fatta  alla  Camera  dei  Deputati. 

Dipendentemente  dai  principj  stati  adottati  nella  classificazione  delle  strade 
nazionali  e  provinciali,  ne  derivò,  nella  massima  parte  dei  casi  il  controsenso, 
di  vedere  classificate  fra  le  strade  nazionali,  che  dovrebbero  essere  soltanto  quelle 
di  interesse  generale  della  Nazione,  delle  strade  che  per  la  loro  importanza 
sono  molto  al  disotto  di  quelle  classificate  nelle  provinciali.  Inoltre  vi  sono  delle 
provincie  nelle  quali  quantunque  la  loro  viabilità  sia  di  una  grande  importanza 
per  gli  interessi  commerciali  e  generali,  cionullameno  non  hanno  alcuna  strada 
nazionale  (1),  mentre  ve  ne  sono  altre  ove  il  movimento  delle  persone  e  delle 
merci  è  totalmente  locale,  ed  invece  hanno  quasi  tutte  le  loro  strade  a  carico 
nazionale. 

Ciò  indubbiamente  dipende,  come  abbiamo  detto,  dalla  erroneità  dei  principj 
che  furono  adottati  nella  classificazione  delle  strade,  screzi  che  si  dovrebbero  far 
scomparire  nel  più  breve  termine  possibile  onde  non  aggravare  indebitamente 
alcune  provincie  e  sollevare  delle  altre  dalle  spese  di  manutenzione  che  ragio- 
nevolmente dovrebbero  stare  a  loro  carico. 

A  noi  pare  che  il  rimedio  sarebbe  assai  facile  col  far  scomparire  la  classe 
delle  strade  provinciali  che  allo  stato  attuale  delle  cose  non  ha  alcuna  ragione 
di  esistere. 

Ma  sospendendo  pel  momento  qualunque  discussione  a  tale  riguardo,  presen- 
teremo innanzi  tutto  i  prospetti  riassuntivi  statistici  delle  strade  nazionali  e 
provinciali  nei  diversi  compartimenti  del  Regno,  nei  quali  trovansi  indicate  non 

(1)  Milano,  per  esempio,  non  ha  alcuna  strada  nazionale,  essendo  state  classificate  tutte  le  sue  strade 
in  quelle  provinciali. 
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solo  le  lunghezze  in  chilometri,  ma  eziandio  le   spese   medie   di    manutenzione 
durante  il  triennio  decorso  dal  1870  al  1872. 


COMPARTIMENTI 

LUNGHEZZA   DELLE   STRADE 

i 

COSTO   DELLA   MANUTENZIONE 
DELLE  STRADE 

Nazionali 

Provinciali 

Nazionali 

Provinciali 

Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Venezia 

Emilia 

Marche 

Toscana   

Umbria 

Roma 

Abbruzzi  e  Molise 

Campania 

Puglie 

Basilicata 

Calabria 

Sicilia 

Sardegna 

Totale 

Chilometri 

696, 845 
291,  314 
653,  728 
865, 131 
448,  855 
220, 174 
407, 837 
144,997 
130,655 
702, 443 
389, 888 
147,  751 
446,  628 
622,917 
624, 101 
1  222,  680 

Chilometri 

2183,813 

429,  901 

2  721,  787 

1  354, 572 

2  260,  770 
1  848, 637 

3  491, 122 
1 177,  438 

933,  870 

704,  343 

1  960,  206 

1  478,  647 
166,514 
349, 081 

2  284, 272 
213,  328 

Lire 
605  629,  66 
339  518,  56 
508  347,  28 
617  454,77 
380  688, 92 

91117,08 
239  129,  97 

72  232,  39 
102  307,  68 
288  182,  24 
436  438,21 

90  085, 15 
154  626, 10 
278  747, 12 
487  097, 52 
557  698,  75 

Lire 

1  629  740,  30 

292  577,  70 

1  341  458, 37 

664  521,18 

1517  174,22 

322  587, 29 

1 182  327, 67 

199  033, 00 

413  432, 90 

HO  602,  25 

1211248,92 

621  607,  54 

30  956,  85 

92  700,31 

1419  208,76 

77  491,17 

8  015,944 

23  058,  301 

5  249  301,40 

11126  668,43 

Da  questo  prospetto  si  rileva  che  le  strade  nazionali  e  provinciali  misurano 
complessivamente  la  lunghezza  in  cifre  rotonde  di  chilometri  31000,  dei  quali 
chil.  8000  sono  a  carico  nazionale,  mentre  gli  altri  23  000  chil.  sono  a  peso  delle 
Provincie,  le  quali  in  tal  guisa  hanno  una  lunghezza  di  strade  3  volte  maggiore 
di  quella  nazionale. 

Per  la  manutenzione  di  tutte  queste  strade  vi  occorse  l'annua  spesa  in  cifra 
rotonda  di  16  milioni,  dei  quali  soltanto  5  sono  a  carico  del  Governo,  mentre 
le  Provincie  devono  spendere  11  milioni.  Qui  il  rapporto  della  spesa  non  é  in 
relazione  a  quello  della  lunghezza  essendo  soltanto  come  1  a  2  prossimamente. 
Ciò  farebbe  conoscere  che  la  manutenzione  delle  strade  nazionali  costa  assai  più 
di  quella  per  le  strade  provinciali. 

1  prospetti  statistici  di  cui  abbiamo  fatto  parola  distinguono  eziandio  la  spesa 
per  la  fornitura  della  ghiaja  e  del  pietrisco  da   quella  della  mano  d'opera.    Ma 
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queste  cifre  sono  assai  aride  per  poterne  ricavare  delle  conseguenze  utili 
per  P  arte.  . 

Abbiamo  detto  precedentemente  che  sarebbe  conveniente  di  sopprimere  le 
strade  provinciali,  inquantochè  nella  condizione  attuale  delle  cose  non  hanno 
più  ragione  di  esistere.  Infatti  colla  costruzione  della  grande  rete  delle  strade 
ferrate  si  sono  seguile  quasi  parallelamente  non  solo  tutte  le  antiche  strade 
nazionali,  ma  eziandio  quelle  linee  che  erano  tracciate  dal  commercio  o  che  si 
rendevano  necessarie  sotto  le  viste  militari.  Per  ottenere  queste  ferrovie  lo  Slato 
ha  dovuto  sobbarcarsi  a  garantire  agli  esecutori,  alcune  volle,  un  minimo  di 
interesse  sui  capitali  impiegati,  ed  altre  volte  una  rendita  chilometrica  determi- 
nata. Con  tutte  queste  garanzie  il  Governo  ha  dovuto  impegnarsi  in  una  spesa 
annua  che  sorpasserà  indubbiamente  i  36  milioni,  giusta  quanto  viene  riferito 
dal  Ministro  dei  Lavori  pubblici  al  Parlamento  nella  tornata  12  dicembre  1871. 
Ove  non  si  sono  costrutte  le  ferrovie  è  segno  non  dubbio  che  la  strada  non 
ha  alcun  interesse  ne  commerciale  ne  nazionale,  ma  che  è  diretta  soltanto  a 
stabilire  una  comunicazione  per  soddisfare  ai  bisogni  locali. 

Ma  vi  è  di  più.  Colla  costruzione  delle  strade  ferrate  lungo  le  principali  ar- 
terie dello  Stalo,  il  commercio  trovò  più  conveniente  di  seguire  siffatte  vie,  le, 
quali  presentano  una  maggior  sicurezza,  celerilà  ed  economia  di  quello  che 
percorrendo  le  strade  carretliere,  quantunque  qualche  volta  queste  ultime  rie- 
scono più  brevi  delle  prime.  Per  la  qual  cosa  attualmente  le  strade  in  ghiaja 
uon  servono  più  al  commercio  generale  della  nazione,  ma  soltanto  a  stabilire 
le  comunicazioni  fra  i  paesi  limitrofi  ed  al  piccolo  commercio  locale. 

Or  bene,  non  servendo  le  strade  ordinarie,  sia  che  conducono  ai  confini  dello 
Stato,  sia  che  congiungono  le  principali  citlà  del  Regno,  che  al  solo  commercio 
ed  alle  comunicazioni  locali,  ragione  vuole  che  la  Nazione  non  debba  assumere 
sopra  sé  stessa  la  manutenzione  di  queste  vie,  le  quali  cadono  necessariamente 
fra  le  categorie  di  quelle  dichiarate  provinciali. 

La  soppressione  delle  strade  nazionali  per  concentrarle  in  quelle  provinciali, 
sarebbe  inoltre  consigliata  dai  principi  più  ovvi  di  amministrazione,  inquantochè 
si  riunirebbe  il  personale  esecutivo  in  un  solo  corpo  di  tecnici,  in  guisa  che  il 
servizio  riuscirebbe  più  pronto,  più  uniforme  e  più  economico. 

Ma  in  tal  caso  il  Governo  non  dovrebbe  abbandonare  la  viabilità  alle  provincie, 
come  ha  fatto  attualmente  lasciando  alle  sole  autorità  locali  la  sorveglianza  di 
questo  ramo  importante  di  economia  politica. 

Le  comunicazioni  locali  quando  prendono  una  certa  estensione,  i  bisogni  militari 
e  strategici,  non  possono  essere  menomamente  trascurati,  ed  è  d'uopo  che  il 
Governo  vi  provveda  con  una  continua  vigilanza.  —  Inallora  le  strade  provin- 
ciali non  saranno  poste  in  balia  delle  autorità  locali,  le  quali,  o  per  mancanza 
di  cognizioni  o  per  una  malintesa  economia  potrebbero  limitare  le  opere  di 
manutenzione  in  una  misura  insufficente  per  avere  una  buona  viabilità. 

Queste  poche  considerazioni  ci  sono  balzate  alla  mente  e  le  abbiamo  esposte 
osservando  i  prospetti  statistici  di  cui  abbiamo  fatto  parola,  e  la  differenza 
enorme  che  vi  è  tra  le  strade  provinciali  e  quelle  nazionali,  sembrandoci  che  una 
riforma  amministrativa  in  questa  parte  riuscirebbe   di  gran  vantaggio  al  paese. 


UN  RIMARCO 

fatto  alla  Relazione  generale  che  precede  gli   atti  del  I  Congresso    degli 
Ingegneri  ed  Architetti  Italiani. 

Onorevole  Comitato  di  redazione  del  giornale  il  Politecnico. 

Trattandosi  di  togliere  un  equivoco  da  un  argomento  vitale  per  V  agrotimesia, 
mi  valgo  delle  qualità  di  Ingegnere-perito  e  di  associato  a  codesto  periodico, 
onde  chiedere  ospitalità  per  le  seguenti  linee,  che  desidererei  far  inserire  nel 
prossimo  numero. 

Mentre  stava  sfiorando  il  volume  pubblicato,  testé,  per  cura  del  Collegio  degli 
Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano,  sugli  atti  del  I  Congresso  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  Italiani,  mi  balzò  all'occhio  un  curioso  incidente  che  mi  affretto  ad 
esporre.  Nella  Relazione  generale  del  Segretario  Ingegnere  signor  Emilio  Bi$ 
gnami,  e  precisamente  alle  pagine  61  e  62  ,  contenenti  un  cenno  riferibile  ai 
primi  atti  della  quinta  sezione,  si  legge  quanto  segue: 

«  Il  primo  quesito  abbordava  una  questione  da  lungo  tempo  dibattuta  tra  gli 
«  Ingegneri  e  che  si  presenta  ad  essi  ogniqualvolta  sono  chiamati  a  redigere  la 
«  perizia  di  un  terreno.  Domandava,  cioè,  di  stabilire  il  principio  fondamentale 
«per  determinare  il  valore  delle  piante  in  vegetazione,  supposti  conosciuti  i 
«redditi,  le  spese  e  possibilmente,  i  diametri,  che  si  riferiscono  alle  diverse 
«loro  età,  e  dedurne  quindi:  » 

«  a)  l'epoca  più  conveniente  per  abbattere  una  pianta  » 

«  b)  il  valore  del  terreno  coltivato  a  piante  con  riguardo  all'età  ed  allo  svi- 
«  luppo  di  queste  » 

«  e)  il  valore  del  terreno  a  coltivazione  mista,  ossia  a  filari  spaziati,  così  da 
«  dar  luogo  ad  altre  produzioni  » 

«  d)  il  vantaggio  derivante  al  fondo  da  una  piantagione,  o  il  danno  della 
«sua  distruzione,  con  riguardo  ai  diversi  stadj  e  stato  di  vegetazione  ». 

«  Molti  studj,  proposte  e  pubblicazioni  si  sono  già  fatte  intorno  a  questa  que- 
«  stione,  fra  cui  giova  notare  il  diligente  lavoro  dell'Ingegnere  Dionigi  Bian- 
«  cardi  di  Lodi,  deputato  al  Parlamento,  col  titolo:  Teoria  per  la  valutazione 
«  delle  piante,  e  dei  terreni  destinati  alla  loro  coltivazione,  colle  applicazioni 
«alle  specie  più  comuni  che  vegetano  nella  pianura  lombarda:  ma  la  soluzione 
«  che  soddisfaccia  a  tutte  le  richieste  non  è  ancora  trovata  » . 

«  La  Sezione,  dopo  una  discussione  che  occupò  la  prima  sua  adunanza  e  parte 
«  della  seconda,  votò  un  ordine  del  giorno  in  cui  ammette  » 

«  i.°  Che  le  formole  proposte  dall'Ingegnere  Biancardi  si  prestano  alla  so- 
«  luzione  del  problema  nella  sua  generalità; 

«  2.°  Che  per  applicare  ai  diversi  casi  pratici  le  suddette  formole  occorre 
«avere  dati  statistici  determinanti  i  redditi,  le  spese,  le  età  ed  in  genere  tutto 
«ciò  che  ha  relazione  alla  vita  delle  piante  per  ogni  singola  specie  delle  me» 
«  desime  e  per  ogni  regione  agricola  del  regno  » . 
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Le  parole  sopracitate,  scritte  in  corsivo  (ma  la  soluzione  che  soddisfaccia  a  tutte 
le  richieste  non  è  ancora  trovata)  lasciano  dietro  di  loro  un  dubbio  che  l' illustre 
Segretario  generale  del  Congresso  dovrebbe  darsi  la  cura  di  togliere.  Taluno  in- 
fatti potrebbe  credere  che  il  signor  Bignami  non  convenga  col  parere  della  Com- 
missione, e  creda  invece  che  le  formole  da  me  proposte  non  risolvano  il  pro- 
blema sottoposto  al  Congresso. 

Voglia  dunque  il  signor  Bignami  affrettarsi  a  spiegare  il  suo  concetto,  e  con- 
temporaneamente si  compiaccia  a  far  conoscere  per  quale  ragione,  nel  riportare 
il  noto  ordine  del  giorno,  ne  abbia  omesso  il  primo  punto,  concepito  come  se- 
gue :  *  Il  principio  fondamentale  per  determinare  il  valore  delle  piante  in  ve- 
«  getazione  consiste  nelP  applicare  la  dottrina  degli  interessi  composti  alla  ricerca 
«  dei  redditi  ragguagliati  delle  piante  » . 

In  attesa  di  queste  spiegazioni,  mi  sia  lecito  di  far  conoscere  la  mia  debole 
opinione  sopra  questo  argomento.  La  forinola  algebrica  stata  approvata  dal  Con- 
gresso, oltre  essere  Tunica  che  risolva  il  quesito  proposto,  è  destinata,  presto 
o  tardi,  a  dare  vita  ad  un  nuovo  sistema  per  valutare  gli  stabili,  i  cui  prodotti 
siano  variati  in  modo  periodico,  ed  a  riformare  i  metodi  per  bilanciare  i  mi- 
glioramenti ed  i  deterioramenti  dei  fondi  affìtta  ti ,  in  occasione  di  finita  loca- 
zione. La  detta  formola,  presto  o  tardi,  porterà  la  sua  benefica  influenza  nel  cen- 
simento della  rendita  imponibile  dei  fondi  rustici,  non  che  nell'economia  rurale 
e  forestale. 

Roma,  26  Dicembre  1873. 

Ingegnere  Dionigi  Biancardi. 


Milano,  15  Gennajo  187-4. 

Onorevole  Direzione  del  giornale  il  Politecnico. 

La  risposta  alla  domanda  che  l'onorevole  Deputato  Biancardi  mi  dirige  è 
subito  fatta. 

Quando  io  redai  la  relazione  generale  del  Congresso  nell'Ottobre  1872  non 
aveva  presso  di  me,  per  quanto  riguarda  la  Sezione  Quinta,  che  pochi  foglietti 
di  note,  perchè  i  processi  verbali,  in  parte  non  ancora  compilati,  stavano  presso 
i  Segretari,  di  cui  uno  dimorante  fino  a  Spoleto. 

Quando  poi  ho  potuto  avere  molti  mesi  dopo  questi  processi  verbali  la  mia 
relazione  era  già  stampata,  come  quella  che  doveva  precedere  la  stampa  degli 
Atti  del  Congresso,  onde  a  togliere  l'ommissione  accennata  nella  lettera  del 
Signor  Biancardi  ho  fatto  aggiungere  un  errata-corrige ,  che  egli  può  trovare  in 
fine  del  volume.  Con  ciò  implicitamente  resta  modificato  l'apprezzamento,  che 
precede  l'ordine  del  giorno,  e  che  era  suggerito  dal  primiero  incompleto  rias- 
sunto delle  discussioni  della  sezione. 

Sarò  grato  a  codesta  Onorevole  Direzione  se  vorrà  far  posto  a  questa  mia  nel 
di  lei  pregiato  giornale  in  seguito  alla  lettera  Biancardi  e  nel  ringraziarla  in 
anticipazione  mi  professo  colla  massima  considerazione 

Devot. 

E.  Bignami. 
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NOTE 

del  Prof.  Ing,  Celeste  Clericetti 

lette  nelle  adunanze   14  Maggio  e  15  Giugno  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano. 
(Vedansi  le  tav.  l.a,  2.a,  3.a,  4.a  e  5.a) 

PARTE    SECONDA. 

(Vedi  Voi.  XXI,  pag.  437). 

Dalla  breve  Rivista  che  ebbi  l'onore  di  esporvi  nell'ultima  nostra  Adunanza, 
dei  progressi  che  gli  ingegneri  americani  seppero  apportare  alla  costruzione  delle 
travature  metalliche  da  ponte,  dovuti  ad  un  razionale  accoppiamento  di  buoni 
principii  teorici  ad  un  ingegno  pratico  eminente,  passeremo  ora  ad  occuparci 
delle  innovazioni  più  salienti  relative  al  metodo  di  fondazione  comunemente 
usato  pei  grandi  ponti,  cioè  le  fondazioni  tubulari.  L'argomento  è  assai  impor- 
tante, perchè  il  metodo  di  fondazione  per  tubi  che  si  va  sempre  più  semplifi- 
cando coi  successivi  perfezionamenti,  sembra  destinalo  a  soppiantare  in  gran 
parte,  gli  altri  metodi  finora  usati  nelle  fondazioni  specialmente  idrauliche.  Com- 
prenderemo nella  denominazione  di  fondazioni  tubulari  tanto  quelle  pei  pozzi 
o  per  cilindri  all'aria  libera  coir  impiego  delle  macchine  escavatrici  recente- 
mente venute  in  uso,  e  delle  correnti  d'acqua  per  l' espulsione  degli  sterri , 
quanto  le  fondazioni  ad  aria  rarefatta  e  ad  aria  compressa. 

A  tutti  è  noto  in  che  consista  una  fondazione  tubulare  in  genere  ed  una 
pneumatica  oppure  ad  aria  compressa,  ma  per  intendere  il  valore  degli  ultimi 
perfezionamenti,  mi  conviene  svolgere  in  succinto  la  loro  storia  e  i  modi  con 
cui  s'andò  migliorando  il  metodo  nelle  successive  applicazioni. 

Le  fondazioni  a  colonne  cave  di  muratura  sono  tutt' altro  che  recenti:  notis- 
sime nell'India,  praticate  da  tempo  immemorabile  nella  China,  la  loro  storia  ri- 
monta ad  un'epoca  ignota  (come  l'invenzione  della  stampa,  dell'alfabeto,  della 
bussola  e  di  tante  altre  scoperte  che  si  credettero  per  tanto  tempo  Europee). 
Per  eseguire  una  fondazione  tubulare,  nell'India  tracciano  sul  terreno  un  cir- 
colo del  diametro  della  colonna  e  vi  costruiscono  al  disopra  un  cilindro  cavo 
di  muratura  alto  da  2  a  3  m.:  lo  circondano  quindi  d'una  fune  di  paglia  rav- 
volta a  spira  all'  esterno  per  collegarne  saldamente  le  parti.  Un'  operaio  entra 
allora  sul  fondo  del  cilindro,  d'ordinario  coperto  dall'acqua  e  si  mette  ad  esca- 
Po*.  ~  Giorn.  Jng.  Arch.  —  Voi  XXII  ~~  1874. 
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vare  il  terreno  lungo  il  bordo  inferiore:  mette  gli  sterri  entro  un  cesto  appeso 
ad  un  capo  di  una  fune,  questa  s'  avvolge  superiormente  ad  una  puleggia  e  porta 
all'altro  capo  un  secondo  cesto  che  discende  vuolo  mentre  il  primo  sale  carico. 
Escavando  uniformemente  lungo  il  bordo  dell' anello  inferiore,  l'operaio  ne  pro- 
cura la  regolare  discesa.  Quando  la  sommità  della  colonna  è  a  livello  del  suolo 
ne  costruiscono  al  disopra  un'altra  simile  e  continuano  in  tal  modo  finché  la 
base  abbia  raggiunto  il  terreno  sodo  alto  a  portare  la  fabbrica.  Tali  colonne  af- 
fondate in  numero  sufficente,  vengono  poi  riempite  di  rottami  a  bagno  di  malta 
e  collegate  l' una  all'altra  con  voltine.  Spianato  orizzontalmente  l'estradosso 
costruiscono  al  disopra  il  manufatto.  Gli  indiani  abituali  a  lavorare  entro  l'acqua 
vi  rimangono  anche  per  più  di  un  minuto  ad  un  tempo:  questo  lavoro  subac- 
queo forma  il  carattere  principale  del  metodo  indiano;  che  come  vedesi  è  assai 
primitivo  ed  esige  un  enorme  dispendio  di  tempo,  di  fatiche.  Fu  però  applicato 
altresì  alle  fondazioni  idrauliche  propriamente  dette  ,  poiché  sembra  che  tutti 
gli  antichi  ponti  dell'India  fossero  fondati  sopra  cilindri  e  che  il  metodo  fosse 
applicato  da  tempo  immemorabile  perfino  nelle  remote  regioni  dell'  Afghani- 
stan (1). 

Una  bella  applicazione  del  metodo  descritto  venne  fatta  nel  1825  dall'illustre 
ingegnere  Brunel  per  stabilire  il  pozzo  che  comunica  col  Tunnel  sotto  il  Ta- 
migi a  Londra.  Egli  fece  stabilire  sul  suolo  e  nel  luogo  ove  doveva  essere  sca- 
vato il  pozzo,  una  robusta  corona  di  ghisa  armata  d'un  tagliente  alla  sua  parte 
inferiore:  su  questa  corona  fece  elevare  una  torre  in  muratura  di  mattoni  e  ce- 
mento, alta  12  m.  80  col  diametro  di  15  m.  24,  e  per  ottenere  un  assieme  ri- 
gido, fece  porre  delle  forti  spranghe  verticali  in  ferro,  che  attraversando  il  masso 
murale,  servivano  a  stringerlo  fra  la  corona  inferiore  d' appoggio  ed  una  corona 
posta  sullo  strato  superiore;  e  finalmente  facendo,  in  questa  scavare  terra  pro- 
gressivamente dal  centro  fin  sótto  la  corona,  ne  ottenne  il  totale  affondamento. 
Nel  fare  questa  operazione,  per  impedire  che  la  torre  deviasse  dalla  verticalità, 
veniva  essa  convenientemente  sostenuta,  e  l'operazione  ebbe  luogo  con  tanto 
successo  e  con  tale  regolarità,  che  più  tardi  il  medesimo  ingegnere  si  servì  dello 
stesso  spediente  per  discendere  fino  a  24ra  38  la  muratura  di  un  pozzo  avente 
anch'esso,  come  l'altro,  il  diametro  di  15m  24  e  stabilito  pel  medesimo  Tunnel 
sulla  opposta  sponda  del  Tamigi. 

Ma  se  il  concetto  delle  fondazioni  per  tubi  o  cilindri  di  muratura  deve  rite- 
nersi assai  antico,  se  la  loro  origine  rimonta  a  quella  lontana  civiltà  Asiatica, 
la  cui  memoria  andò  per  tanti  secoli  perduta  ed  ora  appena  comincia  a  rivivere 
pei  mirabili  progressi  delle  scienze  Archeologiche,  é  certo  che  il  metodo  di  co- 
struirli in  ferro  e  di  effettuarne  l'affondamento  coli'  impiego  dell'aria  rarefatta 
oppure  compressa,  è  una  scoperta  recente  ed  Europea.  Il  metodo  più  antico  fu 
quello  inventato  dal  dottor  Ports  inglese  il  quale  immaginò  di  affondare  i  pali 
cavi  o  tubi  agendo  non  sui  medesimi  come  si  suole  d'ordinario,  ma  sul  terreno 
circostante  col  mezzo  dell'aria  rarefatta.  —  Il  tubo  o  palo  cavo  aperto  alla  parte 
inferiore  e  ad  orlo  tagliente,  chiuso  alla  superiore  da  coperchio  assicurato  a  vite, 
viene  deposto  ritto  sul  fondo  del  fiume.  Allora  con  una  macchina  pneumatica 
si  fa  il  vuoto  nell'interno,  pel  quale,  le  materie  del  fondo  vengono  spinte  vio- 

(1)  Vedi  InsUtution  of  Civil  Engineers  of  London,  Minul'ès  of  procedinijs.  Sessìon  1842  ed  il  Voi.  34, 
Anno  1874-72.  Parte  2.-7 
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lentemente  entro  il  tubo  e  questo  può  discendere  entro  il  terreno  affondandosi 
d'una  certa  quantità.  Estraendo  le  materie  collo  svitare  il  coperchio,  ripetendo 
l'operazione,  ed  allungando  opportunamente  il  tubo  coll'aggiunta  di  altri  anelli, 
s'arriva  a  spingerlo  alla  profondità  volata.  Questo  metodo  é  assai  adatto  per 
affondare  cilindri  entro  materiali  sciolti  ma  privi  di  ostacoli  che  l'orlo  inferiore 
del  tubo  non  possa  rompere  o  spostare,  come  ciottoli,  radici,  ecc.  e  perciò  non 
può  applicarsi  che  ad  un  numero  assai  ristretto  di  casi. 

Quando  all'aria  rarefatta  si  sostituì  l'aria  compressa,  il  metodo  apparve  tanto 
progredito  che  il  processo  del  vuoto  fu  quasi  completamente  abbandonato:  il 
diritto  di  priorità  di  tale  importante  innovazione  è  dovuta  ad  un  francese.  Nel 
1841  occorreva  di  aprire  un  pozzo  da  mina  nel  letto  della  Loira  per  giungere 
ad  un  terreno  carbonifero.  Il  pozzo  doveva  attraversare  uno  strato  permeabile 
che  non  si  poteva  prosciugare.  Il  sig.  Triger  immaginò  di  affondarvi  a  colpi  di 
maglio  un  tubo  di  ferro  del  diametro  di  1™  00  lungo  20m  00  e  di  estrarne  i  ma- 
teriali e  scacciarne  l'acqua  contenuta  a  pressione  d'aria. 

Il  suo  processo  riesci:  col  mezzo  d'una  macchina  soffiante,  spinse  fuori  at- 
traverso all'orlo  inferiore  del  tubo,  l'acqua  eie  materie  sciolte  contenute,  cosic- 
ché gli  operai  poterono  lavorare  all'asciutto  nell'interno  per  escavarne  la  base 
e  procurarne  la  discesa.  Qualche  anno  dopo  Triger  traforò  ugualmente  e  con 
pari  successo  un  secondo  pozzo  e  allora  rese  conto  della  sua  invenzione  all'Ac- 
cademia francese. 

Ma  la  prima  applicazione  del  metodo  alla  fondazione  delle  pile  da  ponte  ebbe 
luogo  in  Inghilterra  per  opera  dell'  ingegnere  Hugues.  Nel  1851,  nelP  incomin- 
ciare i  lavori  di  fondazione  del  Ponte  di  Rochester,  s'incontrarono  le  fondazioni 
in  legno  e  muratura  d'un  vecchio  ponte:  tale  circostanza  impediva  l'impiego 
del  metodo  Poots  che  era  stato  a  priori  prescelto  e  l' ingegnere  Hugues  ebbe  il 
pensiero  di  sostituirvi  l'aria  compressa  dietro  1' esempio  di  Triger,  realizzandone 
il  concetto  nel  seguente  modo. 

Immaginiamo  un  robusto  cilindro  cavo  di  ghisa  o  di  lamiera,  composto  di 
anelli  sovrapposti  e  bullonati  saldamente:  esso  sia  aperto  al  basso  e  ad  orlo 
tagliente  e  chiuso  ermeticamente  alla  parte  superiore.  Il  cilindro,  deposto  verti- 
calmente sul  fondo  del  fiume,  penetrerà  più  o  meno  nel  fondo,  a  seconda  del 
suo  peso  e  della  natura  di  questo.  Un  tubo  flessibile,  in  comunicazione  con  una 
macchina  soffiante,  termini  alla  parte  superiore  del  cilindro  e  sia  munito  di  ro- 
binetto  e  infine  il  cilindro  stesso  sia  provvisto  di  una  valvola  di  sfogo.  Se  al- 
lora si  comprime  l'aria  nel  suo  interno  ne  verrà  spinta  fuori  per  ogni  parte 
attraverso  al  bordo  inferiore  1'  acqua  contenuta  e  si  metterà  a  nudo  il  terreno. 
Il  cilindro  forma  in  tal  modo  una  specie  di  campana  da  palombaro,  nella  quale 
potranno  scendere  alcuni  operai,  escavarne  il  fondo  e  procurarne  l'affonda- 
mento. 

Era  indispensabile  di  fare  in  modo  che  gli  operai  potessero  entrare  ed  uscire 
liberamente  dal  cilindro  senza  dovere  ad  ogni  volta  rinnovare  la  tensione  del- 
l' aria  interna.  A  tale  scopo  Hugues  immaginò  le  camere  d'equilibrio.  Sono  casse 
il  cui  numero  varia  a  seconda  dell'ampiezza  del  cilindro  e  che  a  Rochester 
erano  due,  costruite  in  ferro,  assicurate  al  coperchio  del  cilindro  e  per  metà 
internate  nel  medesimo.  Ciascuna  è  munita  superiormente  ed  inferiormente 
di  uno  sportello  in  cui  è  praticata  una  valvola.  Lo  sportello  e  la  valvola  supe- 
riori si  aprono  dall'esterno  verso  il  di  dentro    della  camera  e  quelle  del  fondo 
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dall'  interno  della  camera  all'interno  del  tubo.  Con  tali  disposizioni  è  facile 
capire  la  manovra  che  devono  eseguire  gli  operai  per  entrare  nel  cilindro.  Sup- 
poniamo che  lo  sportello  e  la  valvola  del  soffitto  della  camera  d'equilibrio  siano 
chiusi  ed  aperti  quelli  del  fondo.  Allora  il  cilindro  e  la  camera  formano  un'am- 
biente solo  in  cui  l'aria  è  ugualmente  compressa  e  l'operaio  chiude  lo  spor- 
tello e  la  valvola  del  fondo  della  camera:  aperta  quindi  la  valvola  del  soffitto 
si  ristabilisce  presto  l'equilibrio  tra  l'ambiente  della  camera  e  l'aria  esterna. 
L'operaio  potrà  allora  aprire  lo  sportello,  ed  entrare  nella  camera  d'equilibrio, 
chiuderlo  di  nuovo  e  con  esso  la  valvola  corrispondente  ed  aprire  la  valvola 
inferiore.  La  tensione  del  cilindro  comunicandosi  alla  camera,  ristabilisce  l'e- 
quilibrio fra  i  due  ambienti  e  1' operaio  potrà  allora  aprire  lo  sportello  d'accesso 
al  cilindro,  entrarvi  e  scendere  sul  fondo  mediante  una  scala  a  mano.  Per  uscire 
occorre  evidentemente  una  manovra  inversa  altrettanto  semplice. 

Ma  in  questa  prima  applicazione  dell'  aria  compressa  non  erasi  previsto  il  caso, 
che  pur  ebbe  a  presentarsi,  in  cui  il  terreno  presentasse  tale  resistenza  da  im- 
pedire l'uscita  dell'acqua  pei  bordi  del  cilindro,  spinta  dall' aria  compressa.  Vi 
si  provvide  mediante  un  lungo  tubo  a  sifone  il  cui  ramo  più  lungo  scendeva 
all'interno  lino  al  fondo  del  cilindro  a  pescare  nell'acqua,  restando  cosi  sotto- 
messo alla  pressione  sulla  superficie  di  questa,  mentre  l'altro  ramo,  più  piccolo, 
munito  di  robinetto,  scendeva  all'aria  libera  all'esterno  del  cilindro.  Quando 
accadeva  che  la  pressione  interna  sulla  superficie  dell'acqua  fosse  insufficente 
da  spingerla  fuori  pei  bordi  del  cilindro,  l'acqua  saliva  nel  ramo  interno  del 
tubo  a  sifone  per  sgorgare  all' eslerno.  Si  aveva  però  cura  di  chiudere  a  tempo 
il  robinetto,  affinchè  rimanesse  sempre  nel  cilindro  acqua  sufficente  da  tenervi 
immerso  la  bocca  inferiore  del  sifone. 

Compressa  l'aria  nel  cilindro,  espulsa  l'acqua,  gli  operai  si  pongono  ad  esca- 
vare lungo  il  bordo  inferiore  del  medesimo  ponendo,  gli  sterri  entro  sporte  che 
vengono  sollevate  ed  eslratte  dalle  camere  d'equilibrio.  Ed  ecco  ora  come  avviene 
la  discesa  del  cilindro  con  questo  metodo:  quando  il  terreno  è  scavato  tutt' al- 
l'ingiro  della  base  del  cilindro,  gli  operai  si  ritirano:  vien  chiusa  la  valvola  di 
accesso  dell'aria  compressa  ed  aperta  invece  quella  di  sfogo.  La  tensione  in- 
terna si  disperde  rapidamente  ed  il  cilindro,  sottratto  al  supporto  prodotto  dalla 
pressione  dell'aria  contro  il  fondo  del  coperchio,  si  affonda.  Ma  appare  evidente 
la  necessità  di  applicare  alla  sommità  del  cilindro  dei  pesi  considerevoli  che 
impediscano  al  medesimo  di  sollevarsi  quando  1'  aria  è  compressa  nel  suo  in- 
terno e  ne  facilitino  la  discesa  quando  l'ambiente  interno  è  in  equilibrio  col- 
T  esterno.  A  Rochester  si  fece  uso  per  tale  scopo  di  robuste  travi  poggiate  sul 
coperchio  del  cilindro,  premule  ai  lati  da  due  enormi  contrappesi  di  ghisa,  pro- 
ducenti insieme  una  pressione  di  oltre  40  tonnellate,  oltre  il  peso  del  cilindro. 
Quando  il  cilindro  si  arresta  nella  discesa,  si  ripiglia  la  serie  di  operazioni  al- 
lungandolo coli' aggiunta  di  nuovi  anelli  alla  parte  superiore  e  finché  la  base 
riposi  sopra  un  terreno  stabile. 

Riassumendo,  si  comprende  come  in  questa  prima  applicazione  dell' aria  com- 
pressa l'affondamento  dei  cilindri  avviene  per  reazione.  Bisogna  cioè  sospendere 
ad  intervalli  la  compressione  dell'aria  all'interno,  ripristinare  l'equilibrio  tra 
l'esterno  e  l'interno:  allora  il  cilindro  si  abbassa,  e  in  causa  dei  pesi  applicati 
in  sommità  e  perchè  il  terreno  é  scavato  attorno  al  suo  bordo  inferiore  e  final- 
mente perchè  dal  momento  in  cui  cessa  la   tensione    ambiente  1'  acqua  esterna 


£  SULLE  FONDAZIONI  TUBOLARI  37 

non  essendo  più  tenuta  in  equilibrio,  rientra  con  violenza  dal  fondo,  trascinando 
seco  il  terreno  lungo  il  bordo  e  scavando  cosi  un  vuoto  lungo  il  perimetro,  pel 
quale  il  cilindro  discende  finché  la  massa  d'acqua  e  di  sabbia  trascinate  all'in- 
terno equilibrino  la  pressione  ambiente. 

Il  Ponte  di  Macon  sulla  Saone  costruito  nel  1855  ha  le  pile  fondate  col  pro- 
cesso descritto.  Ogni  pila  consta  di  tre  tubi,  riempiti  di  calcestruzzo  ,  protetti 
contro  gli  urti  da  un  inviluppo  esterno  pure  di  calcestruzzo  rinchiuso  alla  base 
in  una  paratìa  di  recinto.  Ogni  pila  costò  circa  L.  27000.  Nell'affondamento  si 
presentarono  le  slesse  irregolarità  segnalate  a  Rochester:  malgrado  il  peso  di 
cui  i  tubi  erano  caricati,  ora  s'affondavano  a  stento,  ora  discendevano  brusca- 
mente di  lm  00  e  più.  Poi  ebbero  a  verificarsi  dei  sollevamenti  fin  di  2m  00  e 
talvolta  l'affondamento  di  un  tubo  spostava  quelli  già  affondati  in  precedenza, 
forse  perché  troppo  vicini,  essendovi  solo  l'intervallo  di  lm  00  dall'uno  all'al- 
tro. Al  Ponte  di  Macon  ne  seguirono  altri  in  cui  venne  applicato  lo  stesso  me- 
todo: per  esempio,  quello  di  Szegedin  (1)  sulla  Theiss  in  Ungheria  (1857-58),  al 
ponte  di  Moulins  sull'  Allier  costrutto  negli  anni  1857-58  pel  quale  la  spesa  per 
l'affondamento  ammontò  a  L.  1059,80  per  metro  e  al  ponte  di  S.  Germain  pure 
in  Francia  costruito  nel  biennio  1858-59;  fu  pure  applicato  al  grandioso  ponte 
di  Bordeaux  (1859-60)  colla  sola  differenza  che  ai  contrappesi  di  ghisa  fu  sosti- 
tuita 1'  azione  di  4  pompe  idrauliche  per  impedire  il  sollevamento  del  cilindro 
e  facilitarne  la  discesa  (2). 

U  affondamento  dei  12  tubi  che  entrano  a  formare  le  pile  di  questo  ponte  , 
costò  L.  6  950  000  e  siccome  la  lunghezza  totale  della  parte  affondata  è  di  142,n  25, 
la  spesa  per  metro  di  affondamento  ammontò  a  L.  4886. 

Ma  la  necessità  di  ricorrere  ad  enormi  contrappesi,  la  facilità  con  cui  avven- 
gono ad  onta  di  ciò,  sollevamenti  laterali  del  cilindro,  come  ebbe  a  verificarsi 
parecchie  volle  e  segnatamente  a  Bordeaux,  erano  un  serio  ostacolo  al  regolare 
procedimento  della  fondazione.  Aggiungasi  il  bisogno  di  interrompere  ad  in- 
tervallo l'azione  dell'aria  compressa  per  poter  affondare  il  cilindro  per  reazione 
e  l'inconveniente  del  rientrare  degli  sterri  lungo  il  bordo  inferiore  ad  ogni  di- 
scesa del  cilindro,  il  che  obbliga  a  sollevare  dal  di  dentro  un  volume  di  mate- 
riale assai  maggiore  del  necessario.  Dall'insieme  di  queste  circostanze  appare 
come  il  processo  era  tuttavia  lontano  dalla  perfezione  e  com'  erano  da  ottenersi 
ulteriori  perfezionamenti  che  per  altro  non  si  fecero  aspettare. 

Sembra  dovuta  a  Brunell,  al  metodo  da  lui  usato  per  fondare  le  pile  del  Ponte 
di  Saltasti  in  Inghilterra,  l'ingegnosa  idea  di  impiegare  il  peso  stesso  della  pila 
in  costruzione  per  determinare  l'affondamento  dei  cilindri  ed  il  pensiero  di  ap- 
plicare all'aria  compressa  l'antico  metodo  di  fondazione  per  cassoni. 

In  tale  processo  perfezionato,  che  ebbe  numerose  applicazioni  a  Kehl,  a  Pia- 
cenza, a  Mezzanacorte,  ecc.,  il  perimetro  della  pila  viene  costituito  da  parecchi 
cassoni  di  robusta  lamiera,  bene  sprangai  all'interno,  aperti  al  basso,  chiusi  in 
alto.  Questi  cassoni  dette  camere  di  lavoro  formano  il  fondo  della  futura  pila  e 
rimangono  perciò  seppelliti:  vengono  immersi  nell'alveo  e  deposti  sul  fondo 
l'uno  accanto  all'altro  e  collegati  con  legamenti  di  ferro.  Dal  coperchio  di 
ciascuno  s'elevano  tre  tubi,  di  cui  i  due  laterali  sono  destinati  al  passaggio  de- 

(1)  Vedi  Ann.  des  Ponts  et  Chaussées  1853. 

(2)  V.  Regnauld.  Ponts  e  Yiaducs  mètalliques.  Paris  1870, 
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gli  operai  e  a  trasmettere  Paria  compressa,  mentre  quello  di  mezzo,  più  ampio, 
è  destinato  al  sollevamento  dei  materiali  escavati  dal  fondo.  I  tubi  laterali  prov- 
visti ciascuno,  alla  parte  superiore,  di  una  camera  d'equilìbrio,  terminano  ap- 
pena al  disotto  del  soffitto  della  camera  di  lavoro:  quello  di  mezzo  invece,  pesca 
nelP  acqua  e  s'affonda  fino  a  livello  del  bordo  inferiore  della  camera  medesima. 
Ne  risulta  che  nel  tubo  centrale  di  ciascuna  camera  di  lavoro,  1'  acqua  si  eleva 
a  livello  della  esterna.  In  questo  tubo  è  disposta  una  noria,  la  cui  catena  è  av- 
volta a  due  tamburri  posti,  l'uno  alla  sommità,  l'altro  al  basso  del  tubo.  La 
noria  è  mossa  da  una  locomobile:  i  suoi  secchi,  immergendosi  nel  fondo  si 
riempiono  delle  materie  gettate  verso  il  mezzo  dagli  operai  scavatori  e  le  sol- 
leva per  rovesciarle  in  una  zattera  disposta  opportunamente.  Un  tubo  flessibile 
proveniente  dalla  macchina  soffiante  fa  capo  a  ciascuno  dei  tubi  laterali.  Collo- 
cati in  posto  i  cassoni  o  camere  di  lavoro,  si  costruisce  al  disopra  lungo  il  pe- 
rimetro esterno  complessivo  una  nuova  cassa  di  lamiera  tenuta  in  sesto  me- 
diante opportuni  telai  interni.  Essa  si  eleva  fino  al  disopra  del  livello  dell'acqua 
formando  una  tura  :  il  suo  perimetro  é  quello  esterno  della  pila  ,  i  cassoni  ne 
sono  la  base. 

Disposte  le  cose  in  tal  modo,  estratta  l'acqua  con  macchine  idrovore  dalla 
tura  menzionata,  una  squadra  di  operai  muratori  scende  sul  coperchio  delle  ca- 
mere di  lavoro  e  si  pone  a  costruire  con  tutta  cura  la  base  della  pila  in  pietra 
o  mattoni,  circondandone  i  tubi  senza  però  serrarli  di  troppo,  perchè  ad  opera 
finita  devono  essere  estratti.  Quando  la  costruzione  in  muratura  giunge  a  tale 
altezza  per  cui  abbia  un  peso  sufficente  da  impedire  il  sollevamento  dei  cas- 
soni, incomincia  il  lavoro  di  fondazione  di  questi.  Si  comprime  l'aria  nel  loro 
interno:  l'acqua  ne  verrà  espulsa  dal  fondo  e  si  eleverà  invece  nel  tubo  me- 
diano d'ogni  camera  di  lavoro  in  Cui  funzionano  le  norie.  Gli  operai  scavatori 
passando  per  le  camere  di  equilibrio  entrano  nei  tubi  laterali ,  scendono  sul 
fondo  e  si  mettono  ad  escavare  il  terreno  lungo  il  bordo  inferiore  di  ciascun 
cassone,  gettando  le  materie  nel  mezzo,  dove  opera  la  noria. 

In  pari  tempo  i  muratori  continuano  il  lavoro  di  costruzione  della  pila  al  di- 
sopra dei  cassoni,  il  peso  di  questa  va  dunque  continuamente  aumentando  e  i 
cassoni  calano  lentamente  ed  uniformemente  nel  terreno  escavato  senza  alcuna 
interruzione.  Quando  il  bordo  superiore  dell'involucro  formante  la  tura  è  pros- 
simo al  livello  dell'acqua  del  fiume,  si  sospende  ogni  opera,  per  aumentarne 
l'altezza  coli* aggiunta  di  nuovi  anelli  di  lamiera  e  in  pari  tempo  per  prolun- 
gare di  altrettanto  tutti  i  tubi,  togliendo  temporaneamente  le  camere  di  equili- 
brio. Ciò  fatto  si  ripiglia  nuovamente  il  doppio  lavoro  di  escavazione  e  di  co- 
struzione e  lo  si  continua  finché  le  camere  di  lavoro  abbiano  raggiunto  col 
bordo  il  terreno  solido,  che  a  Kehl  non  si  incontrò  se  non  a  20ra  00  sotto  il  li- 
vello delle  magre,  a  Piacenza  a  18m  00  ed  a  Mezzanacorte  fra  i  18m,00  ed  i  21m,00. 
Giunta  l'opera  di  fondazione  a  tal  punto,  gli  operai  scavatori  si  ritirano  dalle 
camere  di  lavoro,  che  vengono  riempite  dall'  alto  con  calcestruzzo  liquido  calato 
attraverso  ai  tubi  delle  camere  di  equilibrio.  I  muratori  completano  la  costru- 
zione della  pila,  finché  la  sommità  oltrepassi  il  livello  dell'acqua,  poi  estraggono 
tutti  i  tubi  dai  cassoni  e  ne  riempiono  i  vani  di  muratura  e  finalmente  sollevano 
le  lamiere  di  perimetro  per  completare  il  lavoro  della  pila  fuori  dell'  acqua. 

Pel  ponte  sul  Po  presso  Piacenza  in  cui  si  fondarono  le  due  spalle  e  le  sette 
pile  intermedie  con  cassoni  ad  aria  compressa,  fu  convenuto  fra  la  Società  delle 
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ferrovie  lombarde  e  l'impresa  costruttrice:  che  il  prezzo  complessivo  dell'in- 
tiera fondazione,  alla  profondità  di  18m,00  sotto  le  magre,  fosse  di  L.  1  280  000  : 
che  per  ogni  mezzo  metro  di  affondamento  dei  cassoni  al  di  là  di  18m,00,  la  so- 
cietà pagherebhe  all'Impresa  l'aumento  di  L.  1800,  finché  però  l'affondamento 
totale  sotto  il  livello  delle  magre  non  eccedesse  i  metri  20  50  e  viceversa  per 
ogni  mezzo  metro  di  meno  dei  18  prestabiliti  fu  stabilita  la  deduzione  di  L.  1100. 

Quanto  al  ponte  di  Mezzanacorte  per  la  fondazione  delle  9  pile  e  delle  2  spalle 
era  convenuto  fra  la  società  ferroviaria  e  la  casa  Gouin  costruttrice,  il  prezzo  a 
cottimo  di  L.  1  600  000:  per  tale  prezzo  la  casa  costruttrice  era  solo  obbligata  di 
toccare  coi  cassoni  di  fondazione  la  profondità  di  16m,  50  per  ciascuna  pila  e 
spalla,  salvo  a  compensarla  dei  maggiori  affondamenti  in  ragione  di  L.  7000  per 
ogni  mezzo  metro  di  profondità  sotto  tal  limite. 

Le  fondazioni  essendosi,  per  la  natura  del  fondo,  dovuto  spinger  tino  a  18m,  00 
ed  a  21m,  00  si  ebbe  nel  complesso  di  tutte  le  pile  e  spalle  una  maggiore  pro- 
fondità di  fondazione,  oltre  il  convenuto  in  contratto,  di  29m,  00  chea  L.  14  000 
per  metro  produssero  un  aumento  della  spesa  di  L.  406  000.  In  complesso  la 
spesa  per  la  fondazione  ammontò  dunque  a  L.  2  006  000. 

È  evidente  il  progresso  che  il  metodo  descritto  presenta  sul  precedente:  invece 
di  caricare  provvisoriamente  di  contrappesi  il  cilindro  odi  ricorrere  all'uso  dei 
compressori  idraulici,  è  la  pila  stessa  che  si  va  costruendo,  quella  che  ne  fa 
P ufficio:  invece  di  interrompere  l'azione  dell'aria  compressa  allo  scopo  di  far 
discendere  il  cilindro  per  reazione,  l'aria  è  continuamente  compressa  nelle  ca- 
mere di  lavoro,  mentre  la  parte  ove  si  costruisce  la  pila  è  all'asciutto  e  all'aria 
libera:  cosi  l'affondamento  e  la  costruzione  della  pila  sono  contemporanei  ed 
il  lavoro  continuo.  Sono  poi  notevoli  l' incremento  nella  rapidità  dei  lavori  e  la 
progressiva  diminuzione  della  spesa  che  si  verificarono  in  ciascuna  delle  opere 
menzionate  col  progredire  dei  lavori.  A  Kehl  per  esempio  per  fondare  la  prima 
pila  abbisognarono  68  giorni,  mentre  per  l'ultima  ne  occorsero  solamente  28: 
l'affondamento  dei  cassoni  per  giornata  di  lavoro  andò  pure  aumentando  da 
0m,334  fino  0ra,825  che  si  verificò  nell'ultima  pila.  Il  metro  cubo  di  muratura  per 
le  pile  costò  L.  197  per  la  prima  spalla  fondata  e  solamente  L.  162,00  per  l'al- 
tra: il  costo  del  sollevamento  degli  sterri  da  L.  30  al  metro  cubo  discese  sino 
a  L.  15  (1).  La  stessa  progressiva  diminuzione  della  spesa  e  del  tempo  consu- 
mato nell'affondamento,  ebbe  a  constatarsi  nelle  opere  successive. 

Il  sig.  Regnauld  (2)  a  cui  devesi  il  progetto  del  Ponte  di  Bordeaux  crede  che 
il  metodo  esposto  debba  presentare  rispetto  a  quello  da  lui  impiegato  un  serio 
inconveniente:  quello  cioè  che  risulta  dalla  necessità  di  mantenere  l'equilibrio 
tra  il  carico  necessario  all'  affondamento  e  la  variabile  resistenza  del  terreno. 
Se  il  fondo  è  omogeneo,  egli  dice,  se  la  sua  resistenza  rimane  press'  a  poco  co- 
stante, è  facile  di  mantenere  l'equilibrio  con  una  conveniente  aggiunta  di  mu- 
ratura sul  cassone:  ma  se  al  contrario,  dopo  attraversato  uno  strato  resistente, 
si  cade  ad  un  tratto  sopra  un  banco  molle,  come  ad  esempio,  un  deposito  di 
torba  o  di  argilla  sciolta,  si  produrrà  una  discesa  repentina  del  cassone  e  di 
tutta  la  massa  sovrincombente,  le  cui  conseguenze  ponno  essere  assai  gravi  per 
la  sicurezza  degli  operai  e  per  la  solidità  della  costruzione. 

(t)  V.  Vouiguiez,  —  Note  relative  aux  Travaux  de  foadations  du  Port  sur  le  Rhin  a  Kehl.  Paris  1862. 
(?)  V.  Tratte  pratique  de  la  constructions  des  Pont  et  Vìadcs  par  M.  Regnauld.  Paris  1870. 
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Ammessa  pure  la  verità  di  tale  obbiezione  ,  è  però  certo  che  in  nessuno  dei 
casi  ai  quali  fu  applicato  il  metodo  descritto,  ebbe  a  verificarsi  tale  inconve- 
niente :  d'altra  parte  la  bontà  del  sistema,  il  suo  progresso  sull'antecedente 
sono  dimostrati  dal  fatto  che  esso  ha  soppiantato  completamente  il  metodo  della 
rientrata  delle  terre  applicato  a  Bordeaux  e  a  Rochester:  infine  è  il  metodo 
stesso  che  fu  adottato  anche  dagli  Americani  nelle  loro  recenti  fondazioni  tubu- 
lari,  di  cui  dirò  tra  poco. 

Al  ponte  di  Kehl,  opera  dovuta  all'Ingegnere  Gastor,  l'impiego  di  parecchi 
cassoni  distinti  per  ciascuna  pila  mentre  ebbe  a  presentare  vantaggi  notevolis- 
simi nel  varamento  dei  medesimi,  si  incontrarono  però  delle  difficoltà  ad  otte- 
nere un  eguale  affondamento  dei  3  o  4  cassoni  d'  una  slessa  pila.  Per  ovviare  a 
tali  difficoltà  si  dovette  collegarli  stabilmente  1'  uno  all'altro  ed  aprire  altresì 
una  comunicazione  fra  di  essi,  affinchè  gli  operai  scavatori  potessero  portarsi 
facilmente  dall'uno  all'altro  e  procurarne  l'  uniforme  affondamento.  È  per  que- 
sta causa  che  a  Mezzanacorte  si  impiegò  un  cassone  unico  per  ciascuna  pila 
lungo  15m,00  largo  5m,60  terminato  da  due  parti  semicircolari  ed  alto  2m,70.  È 
una  variante  che  venne  mantenuta,  come  vedremo  anche  nelle  applicazioni  Ame- 
ricane. Un'altra  variante  adottata  a  Mezzanacorte  (1)  e  che  non  sembra  altret- 
tanto giustificata,  consiste  nell'  aver  rinunciato  a  queir  ingegnoso  impiego  delle 
norie  pel  sollevamento  degli  sterri,  per  ritornare  al  metodo  di  Rochester  e  di 
Bordeaux,  di  eseguirne  l'estrazione  attraverso  alle  camere  di  equilibrio.  È  duopo 
però  notare  che  la  camera  di  equilibrio  dei  cilindri  di  Mezzanacorte  era  divisa 
in  due  scomparti  da  una  tramezza  di  ferro  in  cui  era  aperto  uno  sportello  ,  in 
corrispondenza  ad  altro  simile  aperto  nell'  involucro  esterno.  Il  passaggio  gra- 
duale dall'  aria  esterna  alla  compressa  si  effeiluava  nello  scomparto  accessibile 
dal  di  fuori,  mentre  nell'altra  camera  destinata  al  sollevamento  degli  sterri  l'a- 
ria era  sempre  compressa.  La  puleggia  portante  la  fune  a  cui  capi  erano  appesi 
i  cesti,  era  mossa  da  compressore  idraulico  e  gli  sterri  venivano  rovesciati  entro 
nn  piccolo  carro  a  4  ruote  collocato  nello  scomparto  medesimo  dal  quale  me- 
diante una  apertura  a  cerniera  praticata  nella  parete  di  perimetro  erano  rove- 
sciati in  una  doccia  esterna. 

Nei  casi  in  cui  per  le  circostanze  particolari  del  fondo  o  del  manufatto  non  è 
conveniente  di  far  uso  d'una  pila  compatta,  si  compone  di  parecchi  cilindri 
distinti.  In  allora,  per  attuare  il  principio  caratteristico  del  metodo  esposto, 
di  impiegare  il  peso  permanente  per  l'affondamento  del  cassone,  si  può  far 
uso  di  un  tubo  concentrico  a  ciascun  cilindro,  terminato  al  basso  ad  imbuto 
in  modo  da  congiungersi  in  tale  posizione  al  cilindro  esterno:  l'intervallo  anul- 
lare  fra  i  due  involucri  viene  riempilo  di  muratura  che  viene  a  formar  parte  di 
quel  totale  riempimento  che  deve  effettuarsi  ad  opera  completa,  e  il  suo  spes- 
sore deve  essere  tale  da  dare  un  peso  di  muratura  sufficiente  allo  scopo  di  im- 
pedire il  sollevamento  del  cilindro. 

Tale  metodo  fu  seguito  per  la  fondazione  delle  pile  del  Viadotto  di  Argenteuil 
stato  costruito  negli  anni  1861-62,  che  fu  eseguito  sotto  la  direzione  dello  stesso 
signor  Castor  che  aveva  fondato  il  ponte  di  Kehl.  Il  prezzo  per  metro  di  affon- 

(1)  Sopra  questo  ponte  vedansi  le  seguenti  opere  —  Album  des  dessins  etc.  de  36  Ponts  méialliques 
par  A.  Coltrali.  —  Ponte  Tabulare  sul  Po  presso  Mezzanacorte  ed  opere  di  difesa  ecc.  dell'Ingegnere 
P.  Valsecchi. 
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damento  non  ammontò  che  a  L.  713.  A  tale  metodo  si  obbietta  da  taluno  l' in- 
conveniente di  presentare,  ad  opera  completa,  una  muratura  non  omogenea  in 
ciascun  cilindro:  la  parte  centrale  del  riempimento  essendo  costruita  in  epoca 
diversa  dall'anello  esterno,  l'insieme  non  potrebbe  costituire  un  tutto  compatto. 
Per  ovviare  a  tale  preteso  difetto,  nella  costruzione  delle  pile  al  Ponte  di  Var- 
savia, si  sostituì  alla  massa  di  muratura  necessaria  per  effettuare  la  fondazione, 
un  volume  d'acqua  racchiuso  nel  medesimo  spazio  anullare.  Non  mi  sembra  però 
che  debbasi  attribuire  molto  peso  all'obbiezione  esposta.  Le  colonne  di  ciascuna 
pila  sono  circondate  perennemente  dal  loro  involucro  di  lamiera  o  di  ghisa  e 
la  resistenza  di  tale  sezione  è  già  per  sé  considerevole  ed  il  riempimento  non 
può  dirsi  indispensabile.  Al  Ponte  di  Great-Pee  Dee  agli  Stati-Uniti  terminalo 
nel  1847,  dove  i  tubi  di  ghisa  dei  diametro  esterno  di  lm,  828  e  dello  spessore 
di  5  cent,  furono  affondali  solamente  alla  profondità  media  di  4m,  00  nella  sabbia 
colTirapiego  dell'aria  rarefatta,  secondo  il  metodo  di  Pools,  le  esperienze  isti- 
tuite dimostrarono  che  potevano  resistere  a  tutto  il  peso  della  soprastruttura  ed 
ai  carichi  accidentali  senza  l'aiuto  di  riempimento.  Nondimeno  e  per  puro  ec- 
cesso di  precauzione  furono  riempiti  di  sabbia  sciolta.  Si  potrebbe  altresì  ob- 
biettare che  la  permanenza  nell'acqua  di  tali  cilindri  «li  ferro  o  di  ghisa  è  una 
causa  di  rovina  più  o  meno  rapida,  per  l'ossidazione.  Ma  anche  qui  le  esperienze 
tolgono  ogni  timore  almeno  entro  limiti  di  durata  abbastanza  lunga:  poiché  par- 
rebbe che  l'ossidazione  delle  parti  continuamente  immerse  non  scemerebbe  lo 
spessore  dei  cilindri  entro  il  periodo  di  un  secolo  che  di  2  millimetri. 

Accennata  così  in  succinto  la  storia  delle  fondazioni  ad  aria  rarefatta  e  com- 
pressa e  le  principali  opere  eseguite  con  tale  metodo  in  Europa,  passeremo  ad 
occuparci  pure  brevemente  delle  principali  applicazioni  che  ebbe  il  metodo  me- 
desimo agli  Stati-Uniti ,  principalmente  allo  scopo  di  constatare  le  migliorie 
apportate. 

Il  Ponte  di  San  Luigi  sul  Mississippi,  del  quale  ho  già  fatto  cenno  nella 
parte  l.a  di  queste  Note,  doveva  essere  stabilito  sopra  i  cassoni  affondati  all'aria 
compressa  fino  alla  profondità  di  31,n,  00  sotto  le  acque  ordinarie.  Era  una  pro- 
fondità senza  esempio  nelle  applicazioni  anteriori,  la  massima  a  cui  s'era  giunti 
in  Europa  essendo  di  21m,  00,  e  quindi  la  pressione  necessaria  per  l'espulsione 
dell'acqua  non  superando  le  3  atmosfere:  aggiungasi  che  la  profondità  menzio- 
nata, pel  ponte  di  S.  Luigi  poteva  eventualmente  aumentare  colle  piene  del  fiume. 
Era  dunque  necessario  che  l'  aria  fosse  compressa  a  circa  4  atmosfere.  Si  fece 
uso  di  un  cassone  unico  per  ciascuna  pila.  Il  cassone  aveva  la  lunghezza  di  2om 
dalla  punta  del  rostro  a  monte  a  quella  del  rostro  a  valle:  i  due  lati  paralleli 
maggiori,  comprendenti  la  larghezza  del  piano  stradale  avevano  la  lunghezza  di 
16'"  e  la  distanza  di  18rn,  50.  Il  coperchio  di  tale  enorme  cassone  fu  composto  di 
15  travi  a  T  ed  a  parete  piena  dell'altezza  di  lm,  52  nascosti  da  una  lamiera  con- 
tinua formante  il  soffitto  all'interno.  Ad  ulteriore  rinforzo  si  introdussero  dei 
saettoni  obbliqui  di  ferro  assicurati  al  loro  piede  contro  la  parete  del  cassone  e 
due  tramezze  longitudinali  in  legno  che  dividevano  la  camera  di  lavoro  in  tre 
scomparti  della  larghezza  di  circa  6m  ciascuno. 

Queste  tramezze  vennero  formate  col  sovrapporre  l'uno  all'altro  una  serie  di 
travi  della  riquadratura  di  30  cent,  fino  a  tutta  l'altezza  della  camera  cioè  2m, 75 
e  si  praticò  una  porta  in  ciascuna  perchè  gli  operai  potessero  passare  da  uno 
scomparto  all'altro. 
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Sette  tubi  o  pozzi  facevano  capo  al  soffitto  della  camera  di  lavoro,  attraverso 
al  masso  di  muratura  che  s'andava  elevando  al  disopra  durante  V affondamento 
del  cassone  come  a  Kehl  e  nelle  applicazioni  successive.  Uno  di  questi  tubi  era 
al  centro  del  cassone,  gli  altri  disposti  su  due  file  a  6m  di  distanza  reciproca, 
3  a  monte  e  3  a  valle.  Il  pozzo  centrale  aveva  il  diametro  di  3m  circa,  era  prov- 
visto di  ampia  scala  a  chiocciola  e  serviva  solamente  al  passaggio  degli  operai  e 
dei  numerosi  visitatori  dei  lavori  :  gli  altri  sei  avevano  solamente  il  diametro 
di  lm,  45  e  contenevano  una  scala  a  mano  in  ferro. 

Ciascuno  dei  7  tubi  menzionati  era  provvisto  di  una  propria  camera  di  equi- 
librio, ma  in  luogo  di  essere  collocata  alla  parte  superiore  del  tubo,  era  connessa 
al  basso.  Ogni  camera  di  equilibrio  comprendeva  lo  spessore  del  coperchio  dei 
cassone  di  fondo,  quindi  in  parte  sporgeva  ai  disopra  ed  in  parte  entrava  nella 
camera  di  lavoro.  Questa  nuova  disposizione  così  semplice,  assai  più  vantaggiosa 
della  precedente,  merita  di  essere  segnalata  come  una  delle  più  importanti  in- 
novazioni. Collocando  al  basso  le  camere  di  equilibrio,  presentano  intanto  il  van- 
taggio di  essere  fisse:  non  si  è  dunque  nella  necessità  di  smontarle  in  ogni  cir- 
costanza in  cui  occorre  di  allungare  i  cilindri  formanti  i  pozzi  o  la  lamiera 
formante  la  tura  superiore.  Un  altro  vantaggio  sta  in  ciò  che  l'ambiente  ad  aria 
compressa  è  ridotto  allo  stretto  limite  necessario  per  l'eseguimento  dell'opera  e 
i  lavoranti  scendono  e  salgono  all'aria  libera  entro  i  pozzi  per  tutta  l'altezza 
della  pila  in  costruzione.  È  veramente  curioso  che  non  siasi  pensato  prima  ad 
una  modificazione  cosi  semplice  e  cosi  utile. 

(Continua). 
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L'EDILIZIA  MILANESE  NEL  1873. 


Nessuno  vorrà  contenderci  il  vanto  d'avere,  nell'ultimo  decennio,  toccato  quasi  il  prodigio 
coll'operosità  costruttiva.  Dove  le  prove  sembravano  più  ardue,  il  coraggio  dei  nostri  edili  non 
ristette;  ed  oggi  ai  fasti  di  Uraja  succedono  le  glorie  d'Augusto.  È  tutto  bene  il  fatto?  Ai  no- 
stri nepoti  il  giudizio.  Intanto,  Milano,  nei  dintorni  della  piazza  del  Duomo  e  lungo  le  due 
arterie  viatorie  dirette  ai  due  capi  opposti  della  città,  come  sono  la  Porta  Ticinese  e  la  Stazione 
ferroviaria  centrale ,  non  si  riconosce  più. 

L'anno  non  ha  guari  estinto  si  mostrò  per  nulla  dammeno  degli  antecedenti.  Il  lavoro  degli 
edifici,  onde  sarà  ricinta  la  piazza  del  Duomo,  è  proseguito  se  non  a  passo  di  carica,  almeno 
per  modo  da  non  defraudare  della  speranza  di  vederlo  compiuto  coloro  che  lo  hanno  volato. 
L'opera  ferve:  e  sarebbe  ormai  vano  parlare  di  cose  passate  le  cento  volte  sotto  il  vaglio  di 
Commissioni,  e  fin  troppo  consacrate,  se  non  in  tutto  e  per  tutto  dalla  pubblica  opinione,  dalla 
potenza  del  destino.  E  per  vero,  chi  fino  dai  primordi  ha  patrocinato  pubblicamente  l'assioma: 
piazza  piccola,  Duomo  grande;  piazza  grande,  Duomo  piccolo,  — -  attende  l' atterramento  delle 
catapecchie  ond'  è  fatto  ingombro  alla  vista  dal  lato  meridionale  perchè  si  giunga  a  chiarire  la 
verità  di  quel  presagio.  Per  buona  ventura,  ci  rimane  una  speranza  di  rimedio  nelP  ideato  pa- 
lazzo dell'  Indipendenza,  che  dovrebbe  occuparne  il  fondo ,  quando  pure  non  accada  di  vederlo 
condannato  alla  pace  eterna  degli  archivi,  per  conservarci  una  distesa  di  terreno  che  par  fatta 
apposta  per  una  battaglia  in  campagna  rasa. 

Dove  non  sono  più  sperabili  rimedi  di  sorta  è  riguardo  a  quello  spazio  che  oggimai  non  è 
più  lecito  chiamare  piazza  dei  Mercanti,  senza  manco  spettargli  ancora  il  nome  di  via.  Chi  ama 
le  patrie  rimembranze,  e  pensa  al  chiuso  di  questo  storico  quadrato,  centro  della  città,  sede  del 
Broletto  nuovo  nell'  epoca  del  Comune ,  teatro  di  tante  vicende  or  gloriose  or  tristi ,  talvolta 
atroci,  simbolo  per  noi  dell'era  donde,  per  altrettante  porte  in  giro  di  esso  quant' erano  quelle 
del  giro  delle  mura,  partivano  i  cittadini  ordinati  a  battaglia  preceduti  dai  gonfaloni  blasonati 
dei  segni  delle  singole  porte,  chi  pensa  a  tuttociò  non  è  senza  un  segreto  rammarico  che  osserva 
e  nota  la  presente  metamorfosi. 

Il  1873  però  vi  ha  veduto,  in  certo  qual  modo,  ristabilirsi  quella  di  codeste  porte  che  corri- 
spondeva alla  Ticinese,  durata  fino  alla  fine  del  secolo  XVII.  È  un  povero  compenso  alle  due 
in  riscontro  agli  archi  delle  porte  Orientale  e  Tosa,  scomparse  col  nuovo  ordine  di  cose.  Lo 
sfogo  così  dato  al  movimento  cittadino  con  siffatto  transito  verso  la  via  degli  Orefici,  mentre 
riscuole  gli  applausi  generali ,  suona  tacito  rimprovero  ai  passati  nostri  edili ,  che  hanno  con 
maggiore  slancio  che  ponderazione  lasciato  perdere  a  questo  spazio  il  carattere  possibile  di 
piazza  interchiusa  al  passaggio  dei  veicoli ,  onde  vi  sarebbe  stato  tanto  facile  e  sicuro  quel 
mercato  frumenlario ,  oggi  desiderio  insoddisfatto ,  e  vi  si  sarebbero  del  pari  opportunamente 
collocati  e  la  Borsa,  e  gli  Uffici  di  Posta,  come  sonvi  già  quelli  dei  telegrafi,  e  altri  cui  il 
fabbricato  intorno,  compito  che  fosse,  avrebbe  dato  agio  bellissimo. 
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Il  nuovo  principio  regolatore ,  mentre  ha  tratto  seco  la  distruzione  dell'  angolo  interno  del 
palazzo  dei  Giureconsulti  che  risaltava  sulla  distrutta  porta,  verso  l'Orientale  della  città,  rese 
necessario  di  provvedere  all'  incomposta  e  lurida  mozzatura  che  a  modo  di  cuneo  s' innoltrava 
verso  la  via  Carlo  Alberto.  Dopo  un  concorso  accademico  e  dibattiti  non  lievi,  un  progetto  fu 
addottato,  il  quale,  tradotto  in  atto,  vedemmo  scoprirsi  alla  pubblica  vista  negli  ultimi  dì  del- 
l'anno. Esso  è  l'opera  degli  architetti  Bisi  e  Borsani.  Giusta  il  concetto  loro,  la  testata  ha 
preso  forma  icnografica  d'un  mezzo  ottagono  irregolare,  di  cui  un  lato,  quello  mediano,  corre 
sul  rettilineo  della  via,  mentre  gli  altri  due  lo  connettono  colla  fabbrica  che  s' innoltrava  a 
sghembo  verso  la  via  medesima.  Davanti  alla  nuova  costruzione  si  sente  assaliti  dal  dubbio  se 
il  partito  accolto  sia  il  più  acconcio  al  caso ,  perchè  quelle  spezzature  diverse ,  tormentate  di 
risaltmi  negli  angoli,  fanno  più  evidente  lo  sforzo  per  mascherare  la  sporgenza  di  quell'esile 
corpo  edilizio;  e  mentre  non  risponde  alla  disposizione  stradale,  ci  lascia  diffìcile  l'interpre- 
tazione della  combinazione  interna.  Staremmo  per  credere  che  la  linea  della  via  sarebbe  corsa 
più  semplice  e  regolare  se  fosse  statajnantenuta  intera  sulla  testata  con  qualche  ben  meditata 
combinazione  a  due  angoli.  Sia  or  come  si  voglia  di  ciò ,  1'  omogeneità  collo  stile  del  vetusto 
edifìcio,  egregia  opera  del  Seregni,  se  non  inappuntabile,  è  abbastanza  raggiunta,  e  meglio  an- 
cora, nell'esecuzione  si  è  ottenuto  quel  tanto  di  forme  molli  e  abbondanti  che  ne  è  il  vero 
carattere.  Con  ottimo  consiglio  vi  fu  poi  aggiunto  un  attico,  che  gioverà  ancor  meglio,  se  di- 
steso tutto  pel  lungo  della  fronte;  come  che,  più  che  giovare,  sarebbe  indispensabile  il  trovare 
modo,  con  qualche  chimica  velatura,  di  ottundere  l'arido  aspetto  del  nuovo,  che,  nella  co- 
struzione recente,  stona  col  resto;  cosa  che  venne  nel  ristauro  di  altri  edifici  mirabilmente 
conseguita. 

Anziché  un  ristauro,  si  deve  definire  una  nuova  costruzione  quella  della  Camera  di  Com- 
mercio rincantucciata  nell'angolo  dicontro,  sul  passaggio  degli  Orefici,  condotta  a  compimento 
non  sono  molti  mesi,  secondo  il  disegno  dell' ing.  Giovanni  Battista  Sormani.  Essa  è  stata  una 
fabbrica  poco  avventurata.  Fino  d'allora  che  ne  era  in  corso  la  costruzione,  non  mancarono 
le  lamentanze  e  le  censure.  Ora,  terminata,  benché  l'esecuzione  sia  riuscita  accuratissima,  le 
ragioni  d'osservazione  non  sono  scomparse.  La  muraglia  nuda  sovrastante  della  casa  posteriore 
non  è  fatta  certo  per  crescerle  decoro,  fosse  pure  questa  informata  a  più  acconcio  disegno  di 
quello  che  sia;  e  non  è  già  che  quello  seguito  vada  deficiente  d'ordine  e  di  proporzione;  i 
desiderii  cadono  sullo  stile,  che  pur  uno  ce  ne  vuole  quando  si  è  prefisso  di  simulare  una  co- 
struzione del  passato  ;  il  quale  stile  qui  vorrebbe  essere  quello  d'  una  fabbrica  di  mattoni  del 
XV  secolo.  Ora  quale  mai  è  quello  assunto?  Non  il  firentino,  non  il  lombardo,  nemmanco  il 
francese  ;  ma  invece,  un  po'  di  ciascuno,  un  misce  et  divide  ;  e  ciò  si  nota  specialmente  nelle 
finestre  bifore  e  nella  cornice  ad  archetti ,  dove  si  potrebbe  specificare  ad  uno  ad  uno  cotesti 
elementi  che  tra  loro  si  accapigliano.  Per  colmo  di  contrarietà ,  questa  costruzione  è  venuta  a 
collocarsi  di  fianco  all'antico  edificio  della  Loggia  degli  Osii,  modello  di  proprietà  dello  stile 
lombardo  nel  quattrocento,  malgrado  le  deturpazioni  subite  negli  ultimi  due  secoli,  e  che  af- 
frettiamo col  desiderio  di  vedere  in  breve  rimosse,  per  ammirarla  nella  primitiva  sua  dignità. 

Se  ci  volgiamo  agli  edificii  ecclesiastici,  l'operosità  del  decorso  anno  si  mostra  non  venuta 
meno.  La  facciata  di  S.  Marco  compiuta,  quella  di  S.  Stefano  riordinata ,  1'  altra  di  S.  Satiro 
creatavi  per  intero  ;  finalmente  discoperte  le  pitture  della  cappella  di  S.  Pietro  Martire  presso 
S.  Eustorgio.  Della  prima  qualche  parola  fu  qui  fatta ,  nò  vogliamo  aggiungere  altro ,  poiché 
parla  ormai  abbastanza  da  sé;  delle  ultime  ci  riserviamo  di  tener  discorso,  che  non  può  essere 
breve,  appena  lo  spazio  del  giornale  ce  lo  permetta  ;  ond'  è  che  non  diremo  se  non  delle  altre 
due,  le  facciate  di  S.  Stefano  e  di  S.  Satiro. 

Questa  di  S.  Satiro,  benché  non  terminata,  anzi  in  corso  da  ben  5  anni,  merita  la  prece- 
denza per  l'antichità  ed  il  pregio  architettonico  della  costruzione.  Il  tempio  primitivo  risale  al 
IX  secolo  ;  e  il  santuario  annesso,  ora  la  chiesa,  fu  un'aggiunta  del  secolo  XV,  cui  porse  mano 
quel  Donato  Lazzari  che  noi  conosciamo  meglio  sotto  l'epinornio  di  Bramante.  All'opera  attuale 
attende  Y ingegnere-architetto  Giuseppe  Vanduni  ;  ed  essa  dovrà  essere  chiamata  una  creazione, 
finita  che  sia,  perciocché  l'architetto  non  v'ha  trovato  che  una   rozza   muraglia.  Altre   volte 
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abbiamo  qui  fatto  parola  del  suo  lavoro ,  e  del  material^  che  vi  impiega.  Senza  attenuare  i 
meriti  riconosciuti,  vorremmo  aggiungere  che,  meglio  la  si  considera,  sorge  prepotente  il  pen- 
siero che  se  si  fosse  tenuto  più  vivamente  davanti  all'immaginativa  l'antico  fianco  della  chiesa, 
che  è  quello  ora  costeggiante  la  via  del  Falcone  ed  è  la  parte  sua  più  acconcia  e  più  originale, 
ne  sarebbe  forse  venuto  all'architetto  l'idea  d'impiegarvi  il  mattone  nei  ripieni  della  fronte, 
conservando  la  pietra  per  la  parte  organica;  con  che  avrebbesi  potuto  ottenere  un  aspetto  molto 
più  omogeneo  e  più  caratteristico  coli' arte  del  tempo  in  cui  fu  murata.  In  coteste  opere  com- 
plementari, l'artista  non  si  spoglia  mai  abbastanza  della  propria  personalità. 

La  chiesa  di  S.  Stefano  ha  trovato  pel  ristauro  della  sua  facciala  un  interprete  molto  accorto 
nell'ing.  architetto  G.  B.  Salvioni  come  quegli  il  quale  seppe  introdurvi  bensì  non  poche  va- 
rianti, ma  con  sommo  giudizio  e  vantaggio  dell'edificio,  sopratutto  coli' averla  posta  in  con- 
venevole armonia  col  vicino  campanile.  E  ben  se  ne  aveva  ragione;  quest'ultima  è  una  delle 
più  felici  creazioni  dell'architetto  Gerolamo  Quadrio,  e  fu  eretta  nella  seconda  metà  del  XVII 
secolo.  La  facciata,  invece,  sórta  un  quaranta  o  cinquantanni  innanzi,  per  opera  di  Aurelio 
Trezzi,  oltre  i  danni  del  tempo,  riguardata  artisticamente,  toccava  quasi  al  deforme.  L'architetto 
del  tempo  nostro  ricostituì  in  modo  più  acconcio  i  pilastri  del  primo  ordine;  chiuse  alla  porta 
maggiore  l'antico  soprarco;  la  fiancheggiò  di  due  angeli  dal  mezzo  in  su  uscenti  dalla  forma 
di  erma;  decorò  di  statue  le  nicchie  della  facciata  come  quelle  del  piede  del  campanile;  e  così 
altri  minori  accarezzamenti,  ma  sopratutto,  benché  la  più  lieve  delle  cose,  la  più  efficace  nel- 
l'aspetto, tutti  i  muri  di  riempimento  accomodò  in  vista  di  nudo  laterizio,  onde  metterli  in 
perfetta  armonia  coli' eguale  sistema  costruttivo  del  campanile.  Certamente,  qui,  più  che  una 
simulazione  sarebbe  slata  desiderabile  la  realità  per  la  resistenza  alle  ingiurie  dell'atmosfera 
ed  una  migliore  consonanza  di  tinte  tra  le  due  costruzioni  ;  ad  ogni  modo ,  questa  fronte  ha 
fatto  un  guadagno  senza  pari  di  leggerezza  e  di  armonia.  Così  fosse  stato  possibile  di  conferire 
ampiezza  e  magnificenza  al  frontone,  le  cui  magre  profilature  ce  lo  fanno  pensare  opera  aggiunta 
in  epoca  posteriore  l 

Milano ,  nel  1873 ,  non  ha  veduto  sorgere  nel  suo  seno,  né  compirsi  alcuno  di  quei  palazzi 
pubblici  o  privati  che  rimangono  l'onore  e  la  sintesi  della  diversa  sua  condizione  civile  e  mo- 
rale negli  ultimi  tre  secoli.  Noi  viviamo  di  quelle  spoglie.  Il  Collegio  Elvetico,  quello  di  Brera, 
il  Seminario  della  Canonica,  i  palazzi  Marino,  Arese,  Cusani,  Dugnani ,  Clerici ,  hanno  perduto 
e  destinazioni  e  ragioni  di  famiglia,  ma  ne  rimane  a  monumento  il  nome.  I  nuovi  grandi  edi- 
fici prendono  argomento  dai  commerci  e  dalle  industrie:  le  Banche  e  le  Ferrovie  padroneggiano. 
Destinato  a  pubblico  uso ,  non  sapremmo  ricordare  tra  noi  che  il  Mercato  coperto  ,  al  Foro 
Bonaparte,  gaio  ed  elegantissimo  edificio,  invenzione  dall' ing.  Agostino  Nazari,  e  per  cui  ab- 
biamo speso  più  d'una  parola  d'encomio  al  momento  della  sua  attuazione. 

Sebbene  ormai  i  ricchi  si  tengano  contenti  d'  una  modesta  casetta ,  e ,  quando  essa  assume 
vastità  di  misure,  si  possa  andar  sicuri  che  il  proprietario  è  disposto  a  dividerne  l'uso  col 
miglior  offerente,  non  è  perciò  che  si  abbia  a  creder  le  loro  case  disertate  dall'arte.  Anzi, 
quest'arte  può  ancora  avere  un  posto  distinto  nelle  costruzioni  private  secondo  l'architetto  che 
vi  presiede,  perciocché  le  buone  forme,  le  giuste  proporzioni,  le  grazie  delle  parti  non  costano 
che  quanto  e  talvolta  anche  meno  del  loro  contrario.  Eletti  esempi  ce  ne  porgono  la  Germania 
e  T  Inghilterra.  Là  si  è  già  compreso  che  alla  magnificenza  delle  accigliate  e  gonfie  residenze 
magnatizie  devono  ormai  sostituirsi  le  eleganze  pure  e  corrette  degli  stili  del  risorgimento  :  le 
case  italiane  vi  sono  sopratutto  care  e  studiate  ;  e  per  quanti  manca  Y  occasione  di  vederle  in 
effetto,  non  sono  le  pubblicazioni  figurate  per  dimostrarle  che  facciano  difetto. 

Quello  che  facciamo  noi,  intanto,  lo  significano  le  due  nuove  case  Litta  (via  della  Cernaja) 
e  Giulini  (via  al  Senato) ,  ambedue  creazione  dell'  ingegnere  Maurizio  Garavaglia.  La  prima  di 
queste  due  costruzioni  possederebbe  indubbiamente  tutte  le  migliori  qualità  per  un  villino  ele- 
gantissimo, se  una  maggior  parsimonia  decorativa  fosse  intervenuta  a  moderare  ornamenti  e 
sporti,  e  notevolmente  quei  ricchi  archivolti  delle  finestre  arcuate  del  piano  terreno,  resi  più 
gravi  dalle  blasonate  serraglie;  laddove  sarebbegli  stato  facile  di  portare  il  dippiù  a  legare  l'attico, 
dato  ad  uso  d'abitazione  domestica ,  coi  piani  sottoposti.  Cotesto  equilibrio  di  parti ,  così  desi- 
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derato,  farebbe  certo  meglio  apprezzare  e  una  certa  sontuosità  di  particolari,  e  le  buone  propor- 
zioni dei  due  piani  intermedii. 

Non  è  possibile  riconoscere,  le  medesime  doti  all'altra  nominata  casa.  Le  loggie  vetriate, 
sporgenti  sulla  via,  a  forma  di  balcone,  non  sono  una  novità  riprovevole,  come  che  conferi- 
scono buona  proporzione  e  slancio  alla  costruzione;  ma  scendendo  ai  particolari,  al  comparto 
dei  piani,  alla  misura  e  distribuzione  delle  finestre,  alla  loro  ornamentazione  disforme  non  meno 
per  stile  che  per  ragione,  ci  si  sente  fuorviati  a  non  raccapezzarci  più.  Basterebbe  anche  meno  di 
quello  che  si  vede  per  sentirci  in  questa  penosa  situazione;  citiamo  soltanto  la  porta  slanciata 
di  misura  e  nuda  d'ornamento,  onde  più  nane  e  poverine  vi  sembrano  le  finestre  in  mezzo  ad 
un  greve  frascame  ornamentale;  lo  che,  d'altra  parte,  lascia  molto  desiderio  di  eleganza  e  di 
perfezione  di  esecuzione.  Peccato!  perchè  l'abilità  dell' architetto  nella  distribuzione  dei  luoghi 
interni  e  nella  decorazione  loro  può  averla  resa  molto  comoda  e  piena  di  attrattive. 

Per  lo  contrario,  la  pia  grandiosa  casa  Chierichetti  (via  Principe  Umberto) ,  del  medesimo 
Garavaglia,  porge  una  somma  di  elementi  accettabili  nelle  costruzioni  civili.  Le  simmetrie  sono 
quelle  d'un  classicismo  convenzionale,  ormai  consacrato  dall'uso:  però,  le  proporzioni  fra  i 
diversi  piani  che  la  compongono  sono  giustamente  bilanciale:  l'attico,  dato  pur  esso  a  luogo 
d'abitazione,  e  che  forma  il  terzo  piano  oltre  il  terreno,  è  ragionevolmente  legato  ai  sottoposti  : 
nulla  di  straordinario,  ma  anche  nulla  di  manchevole.  Se  si  volesse  movervi  qualche  appunto 
sarebbe  piuttosto  in  vista  delle  tendenze  cui  si  è  accennato.  L'  uso  dei  pilastri  nelle  facciate 
delle  case,  e  qui  si  hanno  due  te tr astili  corinzii,  dà  loro  particolar  nobiltà,  ma  assume  per  se 
tanta  importanza  che  le  scema  il  carattere  d'abitazione  privata,  cosicché  le  finestre  assumono 
l'aspetto  d'accessorio,  di  sforacchiature  aggiunte  a  costruzione  fatta,  laddove  dovrebbero  averne 
1'  onore  principale.  Egualmente,  V  uso  dei  contropilastri,  come  qui  sono,  addossati  coi  loro  ca- 
pitelli confusi  insieme,  non  giova  né  all'  eleganza,  né  alla  ragionevolezza  della  costruzione. 

La  capacità  dell'operoso  architetto  si  svela  meglio  nelle  opere  di  ristauro  recate  alla  recente 
casa  Cantoni  (via  di  Brera).  L'aspetto  di  essa  ci  richiama  alle  costruzioni  della  metà  del  pas- 
sato secolo.  Non  è  più  il  barocco  dalle  grandi  masse,  ma  dai  timidi  rilievi,  e  dai  minuti  viticci, 
capricciosamenfe  intrecciati.  Se  non  che,  dove  le  proporzioni  sono  buone,  e  qui  lo  sono,  rista- 
bilendo lo  stile  con  intelligenza  intorno  alle  finestre,  nelle  inferriate,  negli  stucchi,  aggiungendo 
qualche  parastrata  opportunamente  decorata,  qualche  frontispizio,  qualche  mensolina  felicemente 
accentali,  si  può  giungere  ad  un  complesso  ben  equilibrato  e  consono  in  ogni  parte;  la  qual 
cosa  se  non  è  tutto,  è  già  molto  in  un  edificio  civile.  Ora,  è  appunto  quello  che  in  questo  ri- 
stauro  si  riscontra,  e  che  amiamo  di  schiettamente  commendare. 

Cosiffatta  unità,  non  diremo  di  stile,  ma  soltanto  di  criterio  artistico,  è  il  grande  scoglio 
contro  cui  s'infrangono  i  disegni  delle  nostre  moderne  case.  Nelle  loro  facciate  c'è  un  po' di 
tutto,  e  quindi  ogni  sorta  di  libertà,  anche  dove  il  concetto  potrebbe  farne  senza,  con  grande 
ulile  proprio,  mentre  non  mancano  di  una  certa  pretesa  ed  esercitano  pure  certa  quale  attrat- 
tiva. Ciò  vale  se  non  in  tutto,  in  gran  parte,  per  la  casa  Coduri ,  quella  che  svolta  dalla  via 
Berchet  in  quella  di  santa  Radegonda.  L'autore  dicesi  sia  l'architetto  Paolo  Ortelli  ;  ma  non  si 
andrebbe  lontani  dal  vero,  sospettando  l'intervento  di  più  artisti  creatori,  tanta  è  l'incertezza 
dominante.  Sopratulto,  i  piani  non  s'improntano  nettamente  del  loro  diverso  carattere:  l'inter- 
piano così  sviluppato,  ampio,  con  balconi  di  pietra,  mal  si  distingue  dal  primo:  in  vero  si  di- 
rebbe un  fuor  d'  opera ,  interposto  nel  basamento  dell'  edificio ,  tra  il  soprarco  delle  botteghe 
e  il  piano  primo;  al  quale  poi,  prevalente  per  maestà  ed  eleganza,  negl'  interpilastri  d'ordine 
corinzio  ond'  è  abbracciato  col  suo  superiore ,  contrasta  una  finestrella  riquadrata  a  rettangolo 
di  traverso,  nel  fregio  della  pomposa  cornice.  Per  compiere  cotesto  accapigliarsi  di  particolarità, 
due  atlanti  femminili,  scolpiti  in  pietra,  fanno  spalla  alla  porta  simulala  verso  la  via  Berchet, 
mentre  la  porta  vera  verso  la  via  di  santa  Radegonda  è  innestata  in  un  intercolonnio  toscanico, 
che  avrebbe  fatto  venire ,  colle  sue  basi ,  il  ribrezzo  della  febbre  agli  accademici  di  mezzo 
secolo  fa. 

Quale  edificio  d'abitazione  cittadina,  data  all'uso  comune,  la  nuova  casa  Ronchetti  (via  Prin- 
cipe Amedeo)  è  certamente  una  delle  più  egregie.  Invenzione,  e  meno  ancora  novità  architetto- 
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nica,  non  è  né  qui ,  né  altrove.  6'  è  peraltro  armonia  di  piani ,  buone  proporzioni  d'  aperture. 
L'introduzione  di  finestre  bifore  ad  arco  agli  estremi  della  fronte,  che  tornano  a  ripetersi  accop- 
piate nel  mezzo,  come  in  certi  palazzi  veneti,  non  è  fatta  senza  buon  criterio,  e  dà  all'edificio 
un'impronta  nobile  e  fuor  dell'ordinario.  Per  poco  fosse  andato  sgombro  da  quel  frascheggiare 
di  ghirlande  e  di  targhe,  a  forme  di  stemma,  che  lo  stucco  è  venuto  ad  aggiungere  all'alto  e 
al  basso  dei  piani;  per  poco  la  connessione  dell'ultimo  piano  fosse  stata  studiata  in  modo  che 
ne  uscisse  naturalmente,  invece  di  quella  schiera  di  pilastrelli  senza  base,  questo  potrebbe  essere 
indicato  come  uno  dei  migliori  lavori  eiilizii  dell'  annata,  poiché  almeno  vi  si  nota  un  certo 
cullo  dell'arte  italiana.  Comunque,  giustizia  vuole  che  non  si  taccia  il  nome  dell'architetto 
ingegnere  Cipriano  Borioli. 

Nel  novero  delle  buone  fabbriche  va  pur  messa  quella  Grassi  e  Tavccchia ,  che,  lungo  la 
via  Torino,  piega  a  cantonata  verso  la  via  della  Lupetta.  È  una  casa  di  carattere  affatto  com- 
merciale, senza  pretesa  di  stile  artistico:  ma  lo  stile  esce  in  questi  casi  dall'ordine  e,  diremmo, 
dal  buon  senso  dell'architetto;  il  quale,  seguendo  pure  le  vecchie  pedale  delle  forme  scolastiche, 
ha  saputo  allogarle  misuratamente  e  opportunamente.  Ed  infatti  la  creazione  dell'  ingegnere 
G.  B.  Torretta,  che  ne  è  l' architetto ,  ha  questo  di  pregio ,  un  giusto  bilanciarsi  tra  i  ripieni 
e  le  aperture,  il  trovarsi  ornata  abbastanza  senza  sovraccarico,  e  il  manifestare  tosto  V  uso  suo 
senza  smancerie  di  sorta.  E  una  casa  fatta  per  le  botteghe ,  e  tanto ,  che  la  porta  verso  la  via 
minore  non  è  che  una  bottega  soppressa.  Del  resto,  appariscono  ben  arieggiate  le  vaste  e  chiare 
camere  da  lavoro  superiormente,  ond'  è  da  ciò  bene  costituito  l' intero  basamento  della  casa. 
Nei  quattro  piani  superiori  i  balconi  e  le  finestre  si  succedono  digradando  con  giusta  propor- 
zione, decorati,  è  vero,  secondo  le  regole  Vignolesche,  di  frontoni,  architravi  e  cornici,  ma  senza 
durezze,  senza  caricature,  senza  oltraggi  al  senso  comune,  com'è  pure  il  piano  giudiziosamente 
accomodato  nel  coronamento  della  casa,  per  cui  si  rimane  tranquilli  sull'abitabilità  decente  del 
luogo.  Converrebbe  addentrarsi  in  particolarità  di  second'ordine  per  esercitarvi  qualche  censura, 
come  sarebbe  facile  circa  le  troppo  capricciose  e  inarmoniche  riquadrature  delle  parastate  dal 
secondo  piano  all'  insù ,  e  l'ornamentazione  delle  soffitte  dei  balconi.  Ma  sono  nei  presso  il 
meglio  raggiunto  nel  resto  ;  cui  viene  speciale  risalto  dall'  ottima  colorazione  applicata  nei  piani 
maggiori  della  casa. 

V'ha  una  specie  di  parentela  tra  quest'ultima  e  le  due  nuove  case,  peraltro  di  minor  di- 
mensione, testé  quasi  per  intero  discoperte  nella  via  Silvio  Pellico.  Egli  è  vero  che  la  parentela 
del  buon  ordinamento  nasce  dallo  scopo  medesimo,  cui  sono  destinate,  cioè,  al  commercio 
e  a  chi  lo  esercita.  In  entrambe ,  le  botteghe  sono  rettangolari  :  la  soppressione  della  centrale 
di  esse  lascia  luogo  alla  porla;  un  piano  minore  lor  sovrasta  ad  uso  di  laboratorio  e  di  ma- 
gazzino ;  sul  basamento  così  composto  le  due  case  ascendono,  del  pari,  per  tre  piani,  e  con  essi 
si  compiono.  Eppure,  nonostante  cotesta  uniformità  di  tessitura,  gli  architetti  delle  due  piccole 
fronti  sono  diversi.  L'  uniformità  però  si  spiega  da  sé  quando  sappiasi  che  escono  dall'  uguale 
impresa  costruttrice ,  che  è  come  dire  dalla  medesima  fonte  d' ispirazione ,  e  questa  stessa  im- 
presa, Giorgio  Pellini  e  Paolo  Ambrosini-Spinella,  posseditrice  dell'una  delle  due  case,  condusse 
il  disegno  anche  dell'altra  per  uno  dei  cointeressati,  Domenico  Pellini.  Comunque  sia,  meritano 
non  piccola  attenzione,  perchè  si  vede  negl'inventori  architetti  che,  se  non  fu  loro  concesso 
sfoggiare  dell'oro,  non  vollero  sostituirvi  dell'orpello.  In  entrambe,  le  proporzioni  sono  buone, 
i  piani  ben  equilibrati,  l'ordine  schietto  ed  evidente:  in  entrambe  c'è,  dippiù,  il  desiderio  del- 
l' arte.  In  quella  di  esse  che  si  trova  nell'  angolo  in  cui  la  via  ripiegasi  verso  quella  di  Santa 
Margherita,  T  intelajatura  delle  finestre  del  piano  maggiore  ad  arco  ha  una  certa  quale  sontuo- 
sità architettonica:  nuoce  però  all'aspetto  generale  l'eccedente  ravvicinamento  delle  aperture; 
nocciono  le  riquadrature  di  pietra  tra  quelle  del  terzo  piano,  dove  appena  sarebbe  bastato  un 
minor  segno  di  riempitivo  ;  così,  tutta  la  parte  di  rilievo  in  pietra  avrebbe,  ci  pare,  guadagnalo 
d'assai,  se  la  scelta  fosse  caduta  sopra  una  qualità  meno  grigia  e  meno  gelida  di  colore  ,  ben 
altro  che  raccomandabile  per  una  facciala  cui  è  negata  la  fortuna  d'essere  rivolta  verso  mez- 
zogiorno. 

Questa   nota   non   può   essere  mossa  riguardo  all'altra  piccola  casa  al  cui  disegno  esteriore 
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contribuì  l' architetto  Francesco  Solmi.  La  ci  sembra  ,  anzi ,  una  delle  più  pensatamente  intese 
per  forma  e  per  colore,  il  concetto  della  costruzione  è  chiaro  :  robusta  nel  basamento  e  ben 
serrata  sui  fianchi  dal  bozzato  di  pietra,  che  giunge  fino  al  tetto:  fieramente  profilata,  ben  si 
collegano  le  finestre  del  primo  col  secondo  piano  :  la  muratura  di  ripieno  poi  mostra  il  fianco 
del  nudo  mattone:  insomma,  non  solo  la  costruzione  è  ben  incardinata,  ma  può  compiacersi 
di  possedere  uno  stile  pronunciato,  il  quale  arieggia,  liberamente  però,  il  nostro  seicento,  l'epoca 
dei  Ricchini  e  dei  Buzzi.  Due  sole  eccezioni  ci  sono  strappate  dalle  labbra:  prima  quella  riqua- 
dratura rabescata  d'ornamenti  a  rilievo,  composti  di  cemento,  onde  si  riempiono  gl'interstizi 
delle  finestre  del  più  alto  piano  :  anziché  conferire  ricchezza  e  decoro,  scema  interesse  alla  parte 
più  nobile  della  costruzione  e  ne  aggrava  contro  proposilo  la  parte  più  alta  ed  aerea.  Poi  sono 
quei  balconi  di  pietra  zoppiccanti  per  una  diversa  projezione  del  piano  facciale. 

Consigliata  da  inlenti  meno  elevati,  peraltro  non  senza  maturo  ossequio  a  idee  d'ordine  ar- 
chitettonico, è  la  recente  casa,  di  proprietà  Biffi,  scoperta  in  questi  giorni  nella  Via  del  Monte 
Napoleone.  L'autore  ne  è  l'architetto  Pietro  Muraglia.  Gli  elementi  che  ne  fanno  il  fondo  sono 
i  consueti  del  Vignola,  troppo  vetusti  ,  triti  e  ben  altri  certamente  da  quelli  che  si  dovrebbero 
mettere  in  atto  nella  moderna  edilizia  cittadina,  ma  sempre  preferibili  a  certi  barbagli,  piuttosto 
sfogo  di  bizzarrie ,  che  dimostrazione  di  ragionevolezza.  Questa  casa  di  tre  piani ,  non  contato 
il  terreno  e  l'interpiano,  infatti,  consiste  di  tal  lavoro  che  può  farsi  soltanto  col  compasso  e 
col  tiralinee.  Malgrado  tuttociò ,  vi  spira  nel  complesso  quel  giusto  bilancio  di  parti,  quell'or- 
dine spontaneo,  onde  un  oggetto  d'arte,  com'è  appunto  un  edificio,  senza  possedere  una  violenta 
forza  d'attrazione  sul  senso  estetico,  non  giunge  mai  al  punto  da  venirvi  a  noja,  come  ben  si 
sa  che  questa  è  provocata  più  dall'intemperanza  che  dalla  sobrietà,  quand'anche  eccedente. 

Una  sol  cosa  potrebbe  pungere  i  nervi  in  questa  per  certo  non  ispregevole  costruzione  ;  ed 
è  quella  finestra  fuor  d'ordine  e  di  misura  che  s'inquadra  rettangolare  e  nana  al  dissopra  della 
grande  porta.  E  poi  anche  la  porta  istessa,  che,  così  disadorna,  non  sarebbe  fatta,  benché  in 
minor  grado,  per  riconciliarci  col  disegno  della  casa.  Vi  è  una  evidente  correlazione  dalle  due 
parli  in  questo  malaugurato  connubio,  ed  è  lo  sviluppo  eccessivo   concesso    all'interpiano. 

Ad  ogni  modo,  lo  sconcio  esiste  e  colpisce;  ed  era  facile  evitarlo,  appena  si  fosse  pensato 
a  quello  che  molti  degli  architetti  nostri  sembrano  avere  obbliato,  essere,  cioè,  la  porta,  pei 
grandi  architetti  del  risorgimento,  il  tema  principale  dell'edificio  civile,  e  per  questo  il  motivo 
spesso  d' un'opera  monumentale,  onde  rimasero  porte  di  tale  magnificenza,  eleganza  e  sontuo- 
sità da  vincere  tutto  quanto  si  è  fatto  dappoi  in  questo  genere.  Senza  uscire  dalla  nostra 
Milano,  non  occorre  che  vedere  la  porta  marmorea  fatta  fare  dai  Portinarì,  alla  propria  casa, 
già  nella  via  dei  Bossi,  ora  nel  museo  archeologico;  quella  non  meno  stupenda  del  generale 
Gaspare  Vimercato,  apposta  alla  casa  donatagli  da  Francesco  Sforza,  nella  via  ora  dei  Filo- 
drammatrici  ;  quella  pure  marmorea  da  noi  reputata  dei  Fontana,  ed  opera  di  Tomaso  dei  Caz- 
zanigo,  prima  di  giungere  al  ponte  del  corso  Venezia;  l'altra  rettangolare,  e  di  marmo,  poco 
oltre  il  ponte  del  corso  Magenta,  che  avremmo  ragione  di  credere  l'abitazione  del  maresciallo 
di  Francia,  il  Lautrec,  fatta  fare  durante  la  sua  dimora  in  Milano  nel  1517,  condotta  da  quattro 
scultori  addetti  alla  fabbrica  del  Duomo;  infine  quella  per  la  casa  dei  Bentivoglio,  verso  la 
piazza  di  S.  Giovanni  in  conca,  nella  quale  parrebbe  di  vedere  la  mano  del  Caradosso.  Ora 
senza  aggiungere  altro  per  l'assunto  nostro,  ci  si  dica,  confrontandole  anche  colle  più  sfarzose 
d'oggidì,  se  allora  non  si  possedeva  meglio  l'idea  di  quello  che  doveva  essere  la  porta  d'una 
casa,  vale  a  dire  la  forma  artistica  che  significasse  l'atto  morale  con  che  fino  dal  primo  limi- 
tare si  amava  dare  il  benvenuto  all'ospite  amato.  Esse,  colla  muta  loro  eloquenza  dell'arte, 
ben  valevano  il  salve  inscritto  sulla  soglia  delle  magioni  romane. 

(Dalla  Perseveranza).  G.  M. 
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ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA  DEL  1873. 

Ricompense  accordate  agli  Espositori  Italiani  del  Gruppo  XVIII. 

Il  Gruppo  XVIII  della  Esposizione  Universale  di  Vienna  comprendeva  gli  oggetti  relativi 
all'arte  dell'Architetto  e  dell'Ingegnere,  e  trovavasi  diviso  in  tre  Sezioni:  la  prima  di  archi- 
tettura; la  seconda  delle  opere  idrauliche;  la  terza  delle  strade  ordinarie  e  delle  ferrovie.  Non 
sono  mancali  espositori  Italiani  in  ciascuna  di  queste  Sezioni  e  non  pochi  di  essi  hanno  ripor- 
tato onorevoli  ricompense,  delle  quali  stimiamo  interessante  il  riportare  qui  appresso  l'elenco, 
accompagnato  da  un  sunto  dei  giudizi  del  Giurì  internazionale ,  che  ne  hanno  motivato  il 
conferimento. 

Sezione  I.  —  Architettura. 
Italia. 

Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  in  Roma. 

Collezione  straordinariamente  bella  e  ricca  di  tutti  i  marmi  che  trovansi  in  Italia  con  l'in- 
dicazione del  peso  specifico  e  del  reddito  annuale  di  ciascuna  specie.  La  collezione  è  unica  nel 
suo  genere.  Altrettanto  belle  le  terre  colle. 

Signor  Prof.  Comm.  Ponzi.. —  Medaglia  di  merito. 

Signor  Prof.  Masi  Francesco.  —  Medaglia  di  cooperazione. 

Biondetti  Gaspare  e  figlio,  in  Venezia.  —  Collezione  di  marmi  per  fabbriche.  La  qualità  dei 
saggi  esposti  è  pregevolissima.  La  rendila  delle  cave  è  molto  importante.  —  Medaglia  di  merito. 

Perissutti  Bernabò,  in  Resiutta  (Udine).  —  Collezione  di  lavori  in  gesso,  cemento,  calce,  te- 
gole ecc. ,  per  fondazioni  e  per  condutture  d'  acqua.  Materiale  di  ottima  qualità.  —  Menzione 
onorevole. 

Schialini  Gioacchino,  in  Forni  di  Sopra  (Udine).  —  Tegole  colorate  ben  cotte  —  Materiale 
di  forma  buona.  —  Menzione  onorevole. 

Felicianì  dott.  Alceo,  in  Roma.  —  Raccolta  di  materiali  da  costruzione  di  Roma  antica,  no- 
tevolissima per  la  ricchezza  e  la  scelta  dei  singoli  esemplari.  —  Medaglia  di  merito. 

Società  anonima  per  l'estrazione  e  la  vendita  di  marmi  e  materiali  da  costruzione  in  Roma. 

Marmi  e  pietre  da  costruzione  e  decorazione.  1  saggi  esposti  sono  di  colori  bellissimi  e  di 
bella  qualità;  notevole  sopra  tutti  è  il  marmo  giallo.  —  Medaglia  di  merito. 

Commissione  per  V  esposizione  a  Trapani. 
Bei  saggi  di  marmo  nero  e  giallo.  —  Menzione  onorevole. 

Comune  di  Torino. 

Album  contenente  disegni  di  edifìci  della  città.  La  più  parte  di  quelli  già  compiti  sono  adatti 
allo  scopo  per  la  loro  distribuzione;  pieni  di  gusto  nel  modo  come  sono  esposti  e  degni  di  una 
grande  città.  —  Medaglia  di  merito. 

Amato  Gabriele,  in  Roma.  —  Pianta  di  un  penitenziario ,  notevole  per  la  disposizione  del 
locale  adatto  allo  scopo.  —  Menzione  onorevole. 

Poi,  __  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXI L  —  4874.  4 
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Società  edificatrice  italiana  in  Firenze. 

Disegni  di  edifici  di  Roma  e  Firenze  ;  disegni  e  modelli  di  case  diverse,  pregevoli  per  esecu- 
cuzione.  —  Medaglia  di  merito. 

D'Auria  Antonio,  in  Napoli.  —  Pianta  di  una    tomba  di  famiglia;   pianta   di  stabilimento 

di  bagni.  Progetti  notevoli.  —  Menzione  onorevole. 

Manzoni  Enrico,  in  Roma.  —  Modello  in  legno  e  ferro  di  un  forno  in  mattoni  per  fabbrica- 
zione di  pane.  Il  forno  è  ideato  per  un  esercizio  continuo  nel  miglior  modo  adatto  allo  scopo. 
—  Menzione  onorevole. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  in  Roma. 

Piante  del  Palazzo  di  Montecitorio  e  suoi  annessi  ,  sede  della  Camera  dei  Deputati  in  Roma. 
Pianta  del  Castel  Capuano  (cioè  del  Palazzo  dei  Tribunali)  in  Napoli  e  del  Senato  o  Palazzo 
Madama.  Rapporto  sulla  clinica  dell'Ospedale  di  Napoli,  disegni  e  relazioni.  L'edificio  del  Par- 
lamento è  adattato  al  suo  scopo  quanto  alla  distribuzione  e  pregevole  per  la  decorazione  archi- 
tettonica. Sono  pure  degni  di  nota  gli  altri  edifìci. 

Sig.  Cav.  Arch.  Comotto  Paolo,  e  Sig.  Cav.  Arch.  Luigi  Gabet.  —  Medaglia  di  merito. 

Società  di  credito  immobiliare  e  di  costruzioni  in  Roma. 
Disegni,  fotografìe  ed  un  piano  regolatore  di  Roma.  —  Medaglia  di  merito. 

Giunta  mineraria  di  Torino  e  fratelli  Fontana. 
Lastra  di  gneiss  di  straordinaria  grandezza.  —  Menzione  onorevole. 

Sezione  li.  —  Opere  idrauliche. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  in  Roma. 

Espose  una  ricca   collezione  di  scritti,    disegni  e  modelli  che  mettono  in  grado  di  conoscere 
l'attuale  stato  dei  lavori  idraulici  più  importanti  in  tutto  il  Regno  d'Italia. 
Debbonsi  principalmente  notare  i  seguenti  : 

Ufficio  Tecnico  della  Città  di  Milano. 

Canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia.  Piano,  profili  e  sezioni  del  canale  e  delle  sue  chiuse, 
che  lo  dividono  in  tratti  di  lunghezza  molto  diversa. 

Ufficio  Tecnico  di  Bologna. 

Sistemazione  dei  torrenti  Idice  e  Quaderna  presso  Bologna.  V  ufficio  tecnico  di  Bologna  ha 
proseguito  e  completato  questo  interessante  e  desiderato  lavoro.  —  Medaglia  di  merito. 

Ufficio  idraulico  in  Venezia. 

Storia  delle  lagune  venete  compilata  per  via  di  rappresentazione  grafica  e  storia  dei  lavori 
idraulici  ivi  eseguiti.  —  Medaglia  di  merito. 

Strobele ,  Ingegnere  a  Pavia.  —  Disegni  ed  esposizione  completa  di  una  solida  chiusa  sul 
Mincio  presso  Governolo.  —  Medaglia  di  merito. 

Antonelli ,  Ingegnere.  —  Lavori  di  arginatura  del  Po  presso  Serravalle  ed  Ostiglia  ;  grandi 
lavori  in  un  tratto  ove  il  fiume  è  profondo  ed  impetuoso.  -*  Medaglia  di  merito. 
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Corrado  Annibale.  —  Bonificazione  del  Sarno.  —  Medaglia  di  progresso. 

Zanella  Antonio,  Ingegnere  Capo  a  Verona.  —  Prosciugamento  delle  grandi  valli  Veronesi.  — 
Medaglia  di  merito. 

Redazione  del  «  Giornale  del  Genio  Civile  ». 

Per  lavori  storici  e  scientifici  contenenti  in  18  volumi  e  due  grandi  atlanti  intorno  ai  lavori 
pubblici  dell'  Italia  e  di  altri  paesi.  —  Medaglia  di  merito. 

Ufficio  Governativo  del  Genio  Civile  di  Milano. 
Esposizione  dei  mezzi  occorrenti  a  determinare  le  quantità  d'acqua  derivanti  dai  canali. 

Frassi  Giovanni.  —  Chiusa  mobile  sul  fiume   Lambro  presso  Lainate.  —  Med.  di  progresso. 
Prof.  Achille  Cavallini.  —  Chiusa  simile  alla  precedente.  —  Medaglia  di  merito. 
Ufficio  tecnico  della  città  di  Padova. 

Modelli  di  chiuse  mobili  e  fisse  per  allontanare  le  acque  superiori  del  fiume  Bacchiglione  da 
Padova.  —  Medaglia  di  merito. 

Bignami  Emilio,  Ingegnere.  —  Espone  con  relazione  e  disegni  la  canalizzazione  della  città  di  Mi- 
lano. I  lavori  grandiosi  ed  utilissimi  per  quella  città  sono  pressoché  ultimati.  —  Medaglia  di  merito. 

Lavori  al  Lago  d'Agnano. 

Giovanni  Amenduni,  lng.  Capo.  —  Medaglia  di  progresso. 
Emmanuele  Suarez.  —  Medaglia  di  merito. 

Sarto  Antonio,  Ingegnere.  —  Lavori  al  fiume  piccolo  presso  Brindisi.  —  Medaglia  di  merito. 

Majuri  Antonio,  Ingegnere.  —  Lavori  al  fiume  Volturno.  —  Medaglia  di  merito. 

Chiamenti  Antonio,  in  Verona.  —  Modello  di  chiusura  della  rotta  di  un  argine.  —  Men- 
zione  onorevole. 

Majocchi  Andrea,  in  Cremona.  —  Progetto  di  una  chiusura  mobile.  —  Menzione  onorevole. 

Vecchi  Stanislao,  Prof,  a  Parma.  —  Molti  opuscoli  e  ricerche  intorno  ad  apparati  automotori 
che  servono  : 

1.°  a  mantenere  in  un  canale  di  scolo  una  massa  d'acqua  costante; 

2.°  per  prendere  una  data  quantità  d'acqua  da  un  serbatojo  di  altezza  variabile.  —  Men- 
zione onorevole. 

Baccarini  Alfredo.  —  Relazione  sui  lavori  di  bonificamento  e  regolarizzazione  delle  acque 
nelle  maremme  toscane.  ' 

Questi  grandi  lavori ,  riguardanti  l' incanalamento  delle  maremme  toscane  alla  costa  del  Me- 
diterraneo, intrapresi  da  oltre  40  anni,  furono  rappresentati  con  numerosi  disegni  e  descrizioni. 

1  mezzi  tecnici  adoperati  consistono  :  1.°  nella  deviazione  delle  acque  scorrenti  dalle  regioni 
alte  portandole  verso  il  limite  della  maremma  medesima;  2.°  ne  11'  allontanare  tutte  le  acque 
del  mare  dalla  slessa;  3.°  nell' aprire  canali  di  scarico  nel  mare;  4.°  nell' elevare  le  parti  basse 
delle  maremme  per  via  di  colmate.  —  Medaglia  di  progresso. 

Essiccamento  del  Lago  Fucino  in  provincia  d'Aquila. 
Principe  Don  Alessandro  Torlonia.  —  Diploma  d'  onore. 
Brisse,  Ingegnere.  —  Medaglia  del  progresso. 
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Società  Generale  dei  Canali  Cavour. 

Disegni  ed  altri  documenti.  —  Medaglia  del  progresso. 

Lanciani,   Ingegnere  Capo  a  Ravenna.  —  Sistemazione  dei  fiumi   Brenta  e  Nuovissimo  alla 
loro  foce  nell'Adriatico. 


Sezione  111.  —  Strade  ordinarie  e  Ferrovie. 

Società  delle  Strade  Ferrate  dell'Alta  Italia,  Torino. 

Principali  costruzioni  ferroviarie. 

Costruzioni  e  materiale  mobile,  rappresentati  da  ottimi  disegni  e  da  molti  dati  statistici,  e 
particolarmente  poi  : 

a)  Una  locomotiva  a  4-  ruote  accoppiate  ; 

b)  11  tender  corrispondente; 

e)  Una  carrozza  di  l.a  classe  con  due  coupé-letti; 

d)  Un  bagagliaio  con  due  serbatoi  di  gas  della  capacità  di  1700  litri,  provvisti  di  un  rego- 
latore col  quale  la  pressione  del  gas  viene  ridotta  a  0,  008  ; 

e)  Un  apparalo  elettrico  col  quale  la  posizione  degli  scambi  viene  telegrafala  alle  Stazioni 

f)  Un  segnale  a  campana,  con  un   apparato  di  riscontro,  ebe  segna  sopra  una  striscia  di 
carta  i  segnali  dati  per  poter   verificare  se  siano  stati   dati  esattamente.  —  Medaglia  di  merito. 

Cottrau  Ing.  Alfredo,  Napoli.  —  Due  modelli  di  ponti  a  travate  in  ferro.  —  Molte  e  belle 
fotografie  di  ponti  eseguili,  cioè  i  modelli  dei  ponti  in  ferro  sull'Adige  pressu  Pescantina,  sul- 
l'Adda  presso  Cassano  e  sul  Pescara  a  Popoli.  —  Medaglia  di  merito. 

Fiocca  Giustino,  Napoli.  —  Ponte  di  Annibale  sul  Volturno  e  ponte  sul  Sete.  Cenni  sulla 
loro  costruzione.  —  Medaglia  di  progresso. 

Società  industriale  italiana.  —  Direttore  Cav.  Cottrau. 

Costruzione  di  strade  ferrate,  modelli  di  ponti. 

Per  aver  introdotto  la  costruzione  dei  ponti  in  ferro  fra  le  industrie  nazionali  italiane.  — 
Medaglia  di  progresso. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  in  Roma. 

Relazione  annuale  sulla  costruzione  ed  esercizio  delle  ferrovie  dello  Stato  e  private,  contenente 
numerose  notizie  sulla  costruzione  ed  esercizio  delle  strade  ferrate  italiane. 

Comm.  P.  Valsecchi,  Direttore  Generale  delle  ferrovie.  —  Medaglia  di  progresso. 

Relazione  sulle  strade  comunali  obbligatorie.  —  Dopo  l'unione  dell'Italia  si  appalesò  la  gran 
necessità  di  collegare  le  singole  città  e  paesi  con  strade  ordinarie  e  ferrate  e  questa  relazione 
fornisce  dati  statistici  molto  completi  sugli  sforzi  straordinarii  fatti  dal  Governo  italiano  per 
raggiungere  questo  scopo. 

Comm.  A.  Della  Rocca^  Direttore  Generale  di  Ponti  e  Strade.  —  Medaglia  di  progresso. 
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BUSTO  IN  MARMO  DELL'  ISPETTORE  CARLO  POSSENTI. 

Il  giorno  19  dicembre,  anniversario  della  morte  dell'  Ispettore  Senatore  Carlo  Possenti,  veniva 
collocato  nella  sala  delle  sedute  del  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici  il  di  lui  busto  in 
marmo,  opera  del  distinto  scultore  romano  sig.  Luigi  Guglielmi. 

Questo  monumento,  piccolo  per  le  forme,  è  grande  pel  concetto,  avendo  i  membri  del  sud- 
detto Consiglio  voluto  con  esso  assicurare  che  l'effìgie  del  compianto  collega  rimanga  sempre 
innanzi  a  loro  ed  ai  successori ,  ispiratrice  di  quel  vasto  sapere  e  di  quella  straordinaria  ope- 
rosità, che  lo  hanno  reso  così  benemerito  del  paese  e  della  scienza  e  specialmente  del  Corpo 
del  Genio  Civile,  da  lui  tanto  amato. 

(Giorn.  del  Genio  Civile). 

I   TUBI   IN   PIOMBO   E   L'ACQUA    POTABILE. 

A  Parigi  si  è  molto  preoccupati  dell'influenza  dei  tubi  in  piombo  sulla  qualità  delle  acque 
potabili.  Ricordiamo  la  petizione  inoltrata  dall' Ing.  Lavai,  alla  quale  hanno  aderito  903  medici 
e  da  noi  pubblicata  nel  Volume  XXI  a  pag.  499  che  aveva  lo  scopo  di  reclamare  l'esclusione 
del  piombo  dalle  condotte  e  dalle  distribuzioni  d'acqua  destinata  agli  usi  alimentari. 

AH'  Accademia  delle  scienze  si  constatò  che  il  pericolo  esiste  (1),  ma  sembra  che  non  si  ab- 
bia l'energia  di  consigliare  una  misura  seria  e  radicale,  la  sola  capace  di  proteggere  la  salute 
pubblica,  ben  più  interessante  che  non  l'industria  privata. 

Non  vale  citare  i  tubi  di  piombo  adottali  dai  Romani  e  riconosciuti  intatti  dopo  parecchi  se- 
coli, quando  si  hanno  esempi  frequenti  di  avvelenamenti  saturnini.  In  Francia  la  questione  ha 
fatto  molto  rumore  e  molti  se  ne  sono  occupati. 

Si  è  concluso  che  effettivamente  V  acqua  è  tanto  più  pericolosa,  quanto  più  soggiorna  nei 
condotti  di  piombo.  In  ogni  caso  non  esiste  mai  innocuità  assoluta. 

Nel  Belgio  si  sono  constatati  già  da  tempo  gli  effetti  dannosi  dei  tubi  di  piombo  per  la  con- 
dotta delle  acque  potabili  ed  in  un  consiglio  tenuto  a  Liegi  dal  comitato  di  salute  pubblica  si 
concluse  quanto  segue  : 

«  In  definitiva,  noi  crediamo  che  la  prudenza  esiga  che  tubi  di  piombo  siano  esclusi  e  che 
si  debba  in  tesi  generale  preferire  agli  altri  condetti  metallici,  i  tubi  in  ghisa  ». 

Il  sig.  Gauthy  Eugène  ha  già  pubblicalo  due  lavori  sull'  argomento  ,  1'  uno  fatto  dietro  do- 
manda del  governo  Bavarese  col  titolo  :  «  Influence  des  tuyaux  de  conduite  sur  la  qualilé 
des  eaux  potables  »  l'altro  col  titolo:  «  Dangers  des  vases  de  plomb  et  en  particulier ,  des 
pompes  et  des  tuyaux  ». 

Noi  insistiamo  su  questo  argomento  allo  scopo  di  provocare  delle  esperienze  in  proposito  , 
anche  nel  nostro  paese,  le  quali  potranno  farci  conoscere  fino  a  qual  punto  si  debba  accogliere 
il  voto  sfavorevole  che  da  molti  stranieri  è  emesso  contro  l'uso  dei  tubi  di  piombo. 


(1)  Comptes  rendus,  tomo  LVII  N.  19  pag.  1054,   1099  ;  N.  20   pag.  1137  ,  1186;  N.  22  pag    1271, 
1272,  1273. 
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Relazione  generale  sulle  piene  dei  fiumi  neU  anno  1872.  —  Fragment 
containing  a  discussion  of  a  new  formula  for  the  flow  of  Water.  — 
Alcuni  cenni  intorno  alla  misura  delle  acque  correnti. 

(Vedi  voi  XXI,  pag.  760). 


Se  adunque  il  mese  di  Ottobre  fu  straordinariamente  piovoso,  la  piena  del  1875  non  va,  pel 
solo  fallo  delle  sue  grandiose  proporzioni,  accennata  a  conferma  di  qualsiasi  ipotesi  che  voglia 
conchiudere  ad  un  continuo  ingigantirsi  del  pericolo  di  innondazioni  ;  ma  va  invece  annoverata 
per  le  contrade  dell'Alta  Italia,  e  forse  anche  per  tutti  i  bacini  dipendenti  dalle  Alpi,  come  con- 
seguenza di  uno  di  quei  fatti  meteorologici  di  cui  il  ripetersi  a  periodi  svariati  di  tempo,  per 
noi  irregolari,  è  fatto  indicatore  di  cause  ancora  ignote  ed  oscure. 

Quando  si  ripassano  le  cronache  e  le  storie  è  facile  riscontrarvi  date  distinte  per  simili  e  mag- 
giori catastrofi.  Ad  esempio  l'anno  589  o  590  dell'era  nostra  fu  stranamente  piovoso  ed  in  esso 
si  ebbero  straripamenti  dei  corsi  naturali  in  proporzioni  insolite.  Ne  parlano  Paolo  Diacono  e 
Muratori,  che  riportano  ragguagli  di  disastri  certamente  come  assai  più  estesi  e  fatali  di  quelli 
che  lamentiamo  attualmente,  è  a  quella  piena  che  si  attribuisce  il  cambiamento  di  letto  all'ul- 
timo tronco  dell'Adige;  e  pare  che  il  fenomeno  della  straordinaria  abbondanza  di  pioggia  si  sia, 
esteso  non  solo  a  tutta  Italia  ma  ancora  ai  bacini  del  Reno,  del  Rodano,  della  Senna  (1). 

Oltre  la  piena  del  589  come  straordinaria  si  può  citare  quella  dell'anno  1152,  nella  cui  con- 
tingenza avvenne  la  famosa  rotta  di  Ficarolo  dovuta  alla  malvagità  umana  che  volle  così  arre- 
stare la  crescente  ricchezza  della  città  di  Ruina,  e  che  fu  origine  del  Po  grande  o  di  Venezia, 
e  del  successivo  interrimento  del  Po  di  Volano  e  del  Po  di  Primaro. 

Possonsi  ancora  annoverare  le  date  del  1171, 1280,  1330,  1331  e  1333  giusta  le  storie  di  D'Arco 
e  Villani  ed  il  libro  del  Bacci  sul  Tevere  e  quella  del  1467  giusta  lo  Schivenaglia  e  l'Affò  (2) 
e  quelle  del  1705  e  del  1859. 

Onde  il  Lombardini  parlando  delle  piene  medioevali  disse:  «  tali  piene  precedettero  in  vero 
i  disboscamenti  e  l'arginamento  dei  fiumi,  circostanza- la  quale  non  esclude  però  il  giusto  timore 
che  qualora  si  ripetessero  le  combinazioni  dei  fenomeni  meteorici  da  cui  dipendettero  i  loro  ef- 
fetti, per  le  cause  che  si  sarebbero  aggiunte  non  avessero  ad  aggravarsi  al  punto  di  soverchiare 
ì  mezzi  di  difesa  anche  laddove  la  previdenza  umana  li  avesse  regolati  nel  modo  più  razionale.  » 
11  quale  ripetersi  di  combinazioni  meteoriche  possiamo  credere  tanto  più  probabile  in  quanto  che 
si  ebbe  già,  tanto  fra  noi  che  in  Francia  ed  altrove,  a  riconoscere  una  certa  qual  vicenda  nel 
succedersi  degli  anni  piovosi  in  periodo  di  quattro  o  cinque  anni  di  grandi  pioggie  con  inter- 
mezzi di  relativa  calma,  come  si  può  rilevare  pel  bacino  del  Po  dal  seguente  quadro  indicante 
per  cadaun  anno  i  giorni  di  durata  in  piena  nell'anno  intero  e  nell'autunno,  non  che  l'altezza 
massima  sopra  guardia  a  Ponte  Lagoscuro,  ed  il  numero  delle  rotte  cagionate. 


(1)  V.  Lombardini  —  Sulle  innondazioni  della  Francia. 

(?)  V   D'Arco  —  Storie  di  alcune  opere  idrauliche  del  Mantovane, 
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Dalla  quale  se  noi  togliamo  gli  anni  più  piovosi  deducendoli  dal  complesso  della  durata  della 
piena,  della  sua  massima  elevazione,  avendo  in  vista  principalmente  le  piene  autunnali  che  di- 
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rettamente  dipendono  dalla  pioggia,  mentre  invece  le  piene  primaverili  dipendono  essenzialmente 
dal  maggior  o  minor  predominio  dei  venti  caldi;  abbiamo  le  seguenti  serie  d'anni: 

1709  1719  1729  —     —  1779  1789  1799  1810  1819  1829  1839  1851  1862  1872 

_       _.      _ 1755  —  1776     -       -     1807     —       —     1836  1846  1857  1868 

_      _     1735 _     __  1772  1792  1801  1812  1823  1833  18W     —     1858     — 

Gruppi  che  ci  indicano  abbastanza  chiaramente  come  ogni  periodo  di  circa  11  anni  si  divida 
ordinatamente  in  4o  5  consecutivi  assai  piovosi,  ed  in  7  o  6  di  calma  e  come  circa  ogni  33  anni 
si  abbino  massimi  fra  i  massimi  e  gruppi  di  annate  più  sentitamente  piovose,  tali  i  gruppi: 

1779     —     1812     —     18M     —     1872 
1772     —     1807     —     1839     -  M868 

Le  quali  considerazioni  collimando  con  ciò  che  la  tradizione  popolare  asserisce  tanto  fra  noi 
che  in  Francia,  e  con  gli  studii  di  statistica  meteorica  che  si  fanno,  per  cui  parrebbe  avvenire 
un  periodico  succedersi  di  annate  di  massimi  turbini  e  bufere,  e  di  predominio  di  venti  di  par- 
ticolari rombi  per  dati  periodi  di  tempo,  e  colle  osservazioni  sui  cambiamenti  delle  temperature 
medie,  ci  mettono  in  avvertenza  come  non  si  possa  a  priori  escludere  l'ipotesi  che  l'attuale  lamen- 
tato rialzarsi  delle  piene  non  vada  attribuito  forse  all'essere  noi  in  un  periodo  di  abbondanza 
di  pioggia  e  di  combinazioni  meteoriche  favorevoli  allo  ingrossamento  dei  fiumi  (1). 

Confortati  così  se  non  dalla  sicurezza  almeno  dalla  probabilità  che  la  causa  di  tanti  disastri 
verificatisi  nel  1872  non  sia  continua,  veniamo  ancora  alla  Relazione  che  più  specialmente  ci 
occupa  passando  in  rivista  i  danni  principali. 

Tevere.  Le  acque  di  questo  fiume  nell'autunno  1872  segnarono  13,  50  all'idrometro  di  Ripetta, 
ed  essendo  passate  innocue  per  la  capitale,  e  nel  resto  del  corso  avendo  causato  pochi  guasti,  la 
piena  non  presentò  caratteri  straordinarii.  In  proposilo  richiameremo  come  le  piene  del  Tevere 
cominciano  a  causare  pregiudizii  serii  quando  arrivano  a  Ripetta  a  13,70;  e  che  per  effetto  dei 
progressivi  sbarazzamene  di  pescaje,  molini,  ruine  ecc.  compiutisi  negli  ultimi  secoli  la  fre- 
quenza delle  piene  disastrose  del  Tevere  andò  assai  scemando,  onde  quella  del  1870  che  segnò  17,  22 
a  Ripelta,  nel  periodo  dal  1637  al  1870  non  fu  superata  da  alcuna  altra,  mentre  dal  1530  al  1637 
si  ebbero  4  piene  maggiori  a  quella  del  1870,  fra  le  quali  va  annoverata  quella  del  1598  che 
raggiunse  la  quota  di  19,56  all'idrometro  indicato;  e  come  ancora  l'andamento  delle  altezze  e 
quindi  dei  deflussi  del  Tevere  non  segna  sempre  un  rapporto  costante  coi  quantitativi  di  pioggia, 
per  ciò  che  una  grossa  parte  del  deflusso  totale  annuo  del  Tevere  (circa  3/4)  essendo  d'origine 
sorgiva,  quasi  fosse  scarico  di  vasti  serbatoj  sotterranei,  anche  essendo  minima  la  pioggia,  il  de- 
flusso si  mantiene  relativamente  poco  scarso ,  e  in  certe  circostanze  a  pioggie  abbondanti  non 
seguono  piene  in  corrispondenza  elevate  per  essere  buona  parte  deli'  acqua  trattenuta  dalle  ca- 
vità interne. 

Ombrone.  L'Ombrone,  il  Pecora  e  gli  altri  fiumi  maremmani  affettarono  tutti  piene  straordi- 
narie; il  fiume  Pecora,  il  Fosso  Petraja,  e  il  fiume  Bruna  causarono  rotte,  con  danni  però  poco 
rilevanti  dovuti  essenzialmente  alla  insufficienza  delle  arginature. 

Arno.  Nel  bacino  dell'Arno  invece  abbiamo  più  grave  inventario.  Per  opera  principalmente 
dei  confluenti  che  tutti  causarono  qualche  danno  e  molti  delie  rotte,  l'Arno  si  trovò  fortemente 
ingrossato  a  Firenze,  inondò  la  borgata  del  Pignone,  alla  destra,  e  alla  sinistra  la  parte  bassa 
della  città,  ruppe  nel  territorio  di  S.  Pierino  e  di  S.  Maria  a  Monte.  In  provincia  di  Firenze  il 
danno  fu  di  circa  L.  2  500  000  e  si  ebbero  8  vittime. 

In  provincia  di  Pisa  malgrado  il  miglior  stato  delle  arginature  qua  non  più  consorziali  ma 
in  gran  parte  demaniali,  ebbesi  a  lamentare  una  rotta  di  metri  50  nel  tronco  rigurgitato  dell'Era, 
alta  di  metri  4-0  nel  Rio  Filetto,  e  tre  minori  nel  Zambra.  La  più  grave  fu  quella  dell'Era  che 

(1)  V.  Atti  dell'Associazione  Britannica.  Osservazioni  di  Carlo  Meldrum.  Direttore  dell' Osservatorio 
dell'Isola  Maurizio.  Sui  periodi  di  massima  per  le  macchie  solari. 
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apertasi  nell'argine  sinistro  nel  declivio  della  pianura  verso  il  mare,  trovò  circostanza  facilitante 
lo  spandimento  delle  acque,  che  si  estesero  così  sin  quasi  a  Livorno ,  sommergendo  ben  19  400 
ettari  di  terreno:  in  complesso  17  000  danneggiati  e  più  di  1000  000  di  danni.  Pisa  stessa  corse 
serio  pericolo,  e  il  danno  temibile  non  si  ebbe  a  lamentare  per  la  prudente  avvertenza,  anche 
nella  ricostruzione  di  qualche  tronco  della  ripa  murata  urbana,  di  lasciare,  posteriormente  alla 
nuova,  intatta  la  costruzione  vecchia,  che  la  nuova  fu  travolta  per  metri  40,  mentre  la  vecchia 
resistette.  Inoltre  nell'interno  della  città  si  manifestò  un  fontanazzo  il  di  cui  sfogo  fu  rintuzzato 
come  al  solito  creando  un  bacino  in  cui  l'acqua  elevandosi  al  livello  del  fiume  per  contropres- 
sione arrestasse  lo  sgorgo;  qui  il  pozzo  o  bacino,  che  lungo  il  Po  vediamo  creato  con  arginelli 
provvisorii  di  terra,  fu  creato  sbarrando  con  interclusioni  di  terra  gli  sbocchi  delle  vie  che  con- 
tornavano la  bocca. 

Non  meno  serii  furono  i  danni  per  l'invasarsi  che  fecero  le  acque  nei  bacini  di  Fucecchio  e 
del  lago  di  Bientina,  cui  ridonarono  per  qualche  tempo  l'aspetto  paludoso  e  malsano,  che  si 
aveva  lor  tolto  con  grande  dispendio,  facendo  colmate  coi  torrenti  in  essi  scaricantisi  (Cornia, 
Torà,  Serchio  ed  altri)  e  colla  creazione  di  emissarii.  Quello  pel  bacino  di  Bientina  come  si  sa 
sottopassa  all'Arno  con  grandiosa  botte  in  muratura  a  due  luci  lunga  metri  273,  che  fortunata- 
mente nel  1872  non  mostrò  altro  difetto  che  della  sua  insufficienza  pei  casi  di  forti  piene ,  ma 
che  per  essersi  conservala  in  buono  stalo  ha  già  provveduto  insieme  con  altri  emissari  secon- 
darii  al  completo  scarico  delle  acque.  Se  questa  botte  fosse  stata  distrutta  o  guasta,  l'utile  di 
20  anni  di  lavoro  e  il  sacrificio  di  circa  L.  6  000  000  sarebbero  stati  distrutti  e  16  000  ettari  di 
terreno  sarebbero  ritornati  palude. 

Sul  versante  orientale  dell'Appennino,  i  fiumi  della  Romagna  non  avendo  presentate  escrescenze 
fuori  delle  proporzioni  consuete  e  i  torrenti  e  corsi  più  meridionali,  quantunque  spesso  devasta- 
tori, presentando  un  interesse  troppo  locale  e  poca  dovizia  di  osservazioni  sicure,  la  relazione 
si  limila  a  far  cenno  del  fiume  Reno. 

«  Dal  13  al  23  ottobre  tre  grosse  piene,  memorande,  se  non  pei  grandi  disastri  da  cui  furono 
susseguite,  almeno  per  gli  insegnamenti  onde  saranno  stale  feconde  intorno  alla  trisecolare  que- 
stione del  finale  destino  del  fiume  e  dei  suoi  influenti  di  destra  ». 

{Continua.)  E.  P. 
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ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

In  Milano. 

Protoc  N.  90.  —  Processo  Verbalk  N.  9. 


Adunanza   del  giorno  14  Dicembre   1873,  ore   2   pom. 
Ordine  del  giorno 

4.®  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori 

Ing.  Aristide  Bruni,  proposto  dai  Socj  Ingg.  E.  Bignami  e  C.  Saldini. 
Ing.  Francesco  Airaghi,  proposto  dai  Socj  Ingg.  C.  Saldini  ed  E.  Bignami. 

2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

3.°  Deliberazioni  sulla  proposta  della  Commissione  pel  Monumento  al  defunto  Socio  Com- 
mendatore Carlo  Possenti. 
(A  questa  deliberazione  prenderanno  parte  i  soli  soscrittori  anche  non  Soci  del  Collegio). 

4.°  Nomina  della  Commissione  che  a   sensi   dell'  art.  15   del  Regolamento   deve   verificare 
l'inventario  del  Collegio. 

K.°  Deliberazione  sopra  una  proposta  del  Socio  Vice-Presidente  Ing.  Cav.  Antonio  Cantalupi. 

6.°  lettura  : 

Castagnone  Ing.  Giovanni.  --  Comunicazione  di  alcune  missioni  tecniche  compiute  in  un 
suo  recente  viaggio  in  Turchia. 


Presidenza  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini        Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  31  Agosto  1873. 

Il  Segretario  Bignami  legge  all'  adunanza  la  risposta  data  al  Collegio  dalla  De- 
putazione Provinciale  di  Milano  relativa  al  regolamento  per  la  professione  dei 
Capo-Mastri  che  è  del  tenore  seguente  : 

Milano,  li  28  Ottobre  1873. 
All'  Onorevole  Presidenza 

del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  della  Provincia  di  Milano, 

La  Deputazione  scrivente  ringrazia  vivamente  codesto  spettabile  consesso  del  diligente  ela- 
borato trasmessole  colla  lettera  in  data  5  scorso  Settembre  riferibilmente  alle  osservazioni  elevate 
dal  Municipio  di  Lodi  sulla  schema  di  regolamento  per  l' esercizio  della  professione  di  Capo 
mastro  già  compilato  da  codesto  stesso  Onorevole  Collegio. 

Sebbene  poi  di  tutti  i  riflessi  e  proposte  risultanti  da  quest'ultimo  lavoro  del  Collegio  non 
siasi  potuto  tener  conto  nell'approvazione  del  regolamento  presentato  dal  Comune  di  Lodi,  attesa 
l' urgenza  fattane  da  quel  Municipio ,  lo  scrivente  può  assicurare  fin  d' ora  codesta  stessa  Pre- 
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sidenza  come  troveranno  queste  una  opportuna  applicazione  nei  singoli  casi  dei  regolamenti 
che  potranno  successivamente  pervenire  alla  propria  approvazione,  sia  dalla  città  di  Milano, 
sia  dagli  altri  Comuni  della  Provincia.  t 

Con  che  pregiasi  chi  scrive  di  esternarle  i  sensi  della  più  sentita  considerazione. 

Pel  Presidente 
Serpini. 

Dopo  la  lettura  di  questa  lettera  viene  comunicato  quest*  altro  scritto  mandato 
alla  Presidenza  del  Collegio  dalla  medesima  Deputazione  Provinciale  e  che  riguarda 
la  nomina  dei  delegati  stradali  : 

Prot.  N.  70  • 

Milano,  12  Settembre  1873. 
All'  Onorevole  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano. 

A  riscontro  del  foglio  in  data  dell'  Agosto  scorso  N.  70  di  codesto  Onorevole  Collegio  circa 
l'oggetto  a  margine  indicato  si  comunica  copia  del  dispaccio  del  Ministero  dei  Lavori  Pubblici 
in  data  9  corrente  N.  47133-7407  così  concepito  : 

«  Sulle  eccezioni  fatte  dal  Collegio  degli  Ingegneri  di  codesta  città  intorno  alla  istituzione 
dei  Delegati  stradali,  osservo  che  il  Delegato  stradale,  che  corrisponde  zWAgent-voyer  des 
chemins  vicinaux  in  Francia,  è  posto  sotto  l'immediata  dipendenza  dell' uffizio  del  Genio  Civile, 
il  quale  per  l'art.  H.°  del  Regolamento  11  Settembre  1870  per  l'esecuzione  della  legge  del 
30  Agosto  1868  fìssa  l'andamento  di  massima  delle  strade  di  cui  il  Delegato  compie  poi  gli  studj. 

«  Del  resto  la  S.  V.  può  far  osservare  al  prefato  Collegio  che  il  Delegato  stradale  non  è  già 
un  tecnico  che  il  Governo  riconosca  abile  a  servire  liberamente  i  Comuni  che  lo  richiedono 
della  sua  opera ,  ma  un  Delegato  dal  Governo  sotto  date  discipline  ad  agire  in  dati  Comuni 
per  conto  del  Governo,  e  pagato  anche  dallo  Stato.  In  questo  stato  di  cose  l'amministra- 
zione, aperti  i  concorsi  si  ritiene  libera  di  scegliere  chi  gli  offra  le  migliori  guarentigie 
senza  curarsi  d'altro,  perchè  non  attribuisce  nessun  nuovo  diritto  all' infuori  di  quello  di  per- 
cepire la  retribuzione  assegnatagli  per  il  tempo  che  presta  l'opera  convenuta.  Se  il  nominalo 
sa  disimpegnare  il  suo  servizio,  e  l'ufficio  del  Genio  Civile  che  ha  la  responsabilità  diretta 
dell'andamento  tecnico  del  servizio  della  viabilità  obbligatoria  ne  è  soddisfatto,  se  da  quei  ri- 
sultati economici  che  si  vogliono  ottenere,  lo  si  conserva  nel  posto  senz' alcun  altra  preoccu- 
pazione,  come  senza  alcun  riguardo  lo  si  licenza   quando  non  corrisponda  allo  scopo  per  cui 

venne  nominato  ». 

Pel  Prefetto 

Serpini. 

Il  Presidente  Ing.  Cavallini  dichiara  che  tale  risposta  data  dal  Governo  al  Col- 
legio ha  soddisfatto  pienamente  il  Comitato  del  medesimo  e  spera  che  riescirà 
gradita  anche  ai  membri  del  Collegio  presenti  all'adunanza.  Ad  una  mozione  fatta 
dall'  Ing.  Tatti  relativa  agli  incarichi  che  devonsi  accollare  ai  delegati  stradali  ri- 
sponde il  Presidente  collo  svolgere  in  parte  1'  argomento  ,  che  fu  già  discusso  in 
altra  adunanza. 

L' Ing.  Guzzi  come  uno  dei  firmatari  della  protesta  dichiarasi  soddisfatto  della 
risposta  ministeriale  ed  al  medesimo  si  associa  1*  Ing.  Sayno. 

Segue  la  lettura  della  nota  dei  libri  giunti  in  dono  alla  presidenza  del  Collegio 
che  sono  i  seguenti  : 

Dairing.  Cav.  Francesco  Cagnacci: 

L'unificazione  d'Italia  nelle  distanze  assolute  da  Roma  e  nelle  altezze  sul  livello  del  mare. 


60  ATTI   DEL    COLLEGIO 

Dall'  Accademia  Olimpica  di  Vicenza  : 
Atti  del  primo  semestre  1873. 

Dall'  Ing.  Cav.  A.  Baccarini,  Roma  : 

Relazione  sulle  piene  dei  fiumi  nelV  autunno  dell'  anno  1872. 

Dall'  Ing.  C.  Saldini  : 

//  Contatore  di  giri  Thiabaud-Calzone,  considerato  come  mezzo  di  percezione  della  tassa 
sulla  macinazione  dei  Cereali, 

Dall'  Ing.  Robert  Gordon  : 

Fragment  containing  a  discussion  of  a  new  formula  for  the  flow  of  water  in  open  channels 

Dalla  Giunta  Municipale  di  Milano  : 

Atti  del  Municipio  di  Milano  dell'anno  1872. 

Rendiconto  morale  della  civica  amministrazione  nelV  annata  1873. 

Dall' Ing.  B.  Dal  Bosco  diverse  copie  di  una  sua  lettera  diretta  al  Collegio  sopra 
questioni  idrauliche. 

Il  Segretario  Bignami  dichiara  che  ring.  Dal  Bosco  nel  presentare  la  sua  me- 
moria sopra  detta  ha  inteso  di  farne  un'aggiunta  alla  sua  traduzione  del  Kutter  e 
fa  dono  delle  copie  ai  membri  del  Collegio. 

A  proposito  di  questo  nuovo  lavoro  dell'  Ing.  Dal  Bosco  il  Presidente  dichiara 
di  averlo  letto  e  trovato  di  sommo  interesse  per  gli  studi  d'idraulica  e  consiglia 
a  tutti  di  studiarlo  attentamente. 

L'Ing.  Guzzi  domanda  alla  Presidenza  se  non  si  preparano  i  quesiti  che  devono 
formare  gli  argomenti  da  trattarsi  nel  prossimo  Congresso  da  tenersi  a  Firenze. 
All'  Ing.  Guzzi  risponde  il  Segretario  Ing.  Bignami  il  quale  dichiara  che  il  Collegio 
non  ha  la  facoltà  di  preparare  i  quesiti ,  ma  di  spettargli  solamente  l' iniziativa  di 
nominare  la  Commissione  esecutiva ,  a  cui  sarebbe  affidato  l' incarico  di  fissare  il 
regolamento  pel  Congresso  e  quindi  di  stabilire  le  questioni  da  trattarsi;  del  resto 
è  spiacente  di  non  poter  dire  nulla  fino  ad  ora  in  riguardo  a  tale  Congresso  perchè 
il  Municipio  di  Firenze  al  quale  fu  diretta  già  da  tempo  una  domanda  scritta  dalla 
Presidenza  non  ha  peranco  risposto.  Appena  avrà  qualche  notizia  ne  darà  immediata 
comunicazione  al  Collegio.  Anche  il  Presidente  promette  di  sollecitare  le  cose  e 
spera  di  provocare  dal  Sindaco  di  Firenze  la  risposta  aspettata  nell'  occasione  in 
cui  si  spedirà  alla  autorità  municipale  di  quella  città  gli  atti  del  primo  Congresso 
or  ora  pubblicati. 

Il  Presidente  apre  in  seguito  la  discussione  sulla  deliberazione  da  prendersi  ri- 
guardo al  monumento  da  erigersi  alla  memoria  dell'  Ingegnere  Possenti  e  dà  la 
parola  all'  Ingegnere  Gallizia  a  cui  spetta  il  merito  di  essere  uno  dei  promotori 
dell'onorevole  proposta.  L'Ing.  Gallizia  legge  il  seguente  rapporto: 

Signori. 

La  Commissione  costituitasi  per  promuovere  le  sottoscrizioni  pel  monumento  da  erigersi  in 
Milano  alla  memoria  dell'insigne  idraulico  Commendatore  Ing.  Carlo  Possenti,  si  fa  dovere 
mentre  oggi  sono  qui  convocati  i  sottoscrittori  per  deliberare  sulle  modalità  dell'  erezione  di 
questo  monumento,  di  brevemente  informarvi  del  suo  operato,  e  presentarvi  le  proposte,  che  a 
suo  giudizio  ritiene  più  convenienti  a  meglio  raggiungere  lo  scopo  che  ci  proponiamo. 
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All'invito  diramato  il  18  Gennajo  dell'anno  p.  p.,  ed  a  cui  si  diede  maggior  possibile  pub- 
blicità corrisposero,  N.  143  sottoscrittori,  per  una  somma  complessiva  di  L.  1600.  Essa  per 
opera  dell'egregio  nostro  Cassiere  Signor  Ing.  Cav.  Carlo  Cereda  mano  in  mano,  che  si  andava 
raccogliendo,  veniva  anche  provvisoriamente  impiegata  a  frutto  presso  la  locale  Cassa  di 
Risparmio,  cosicché  cogli  interessi  che  si  vanno  aumentando  si  può  calcolare  d'avere  disponibile 
la  somma  di  Lire  16B0  per  l'epoca  in  cui  potrà  inaugurarsi  il  monumento;  piccola  cifra  invero 
per  una  memoria  non  del  tutto  indegna  dell'illustre  ingegno  che  si  vuole  ricordare. 

Con  questa  somma  la  Commissione  ritiene  (sentito  anche  il  voto  di  alcuni  altri  sottoscrittori) 
che  non  si  possa  avere  che  un  busto  in  marmo,  che  ricordi  le  sembianze  del  nostro  compianto 
collega.  Per  la  sua  collocazione  sarebbesi  scelto  il  porticato  inferiore  nel  gran  cortile  del  Pa- 
lazzo di  Brera,  a  destra  entrando  dal  portone,  ed  a  fianco  delle  porte  d'ingresso  alla  Sala  delle 
solenni  adunanze  dell'Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  che  si  onorava  di  avere  il  Possenti 
a  suo  membro  effettivo;  vicino  ai  busti  dell'Agnesi  e  del  Giulini  che  pure  ornano  quelle  pareti. 
Perchè  poi  il  busto  riesca  pregievole  più  che  sia  possibile  anche  come  opera  di  scultura  ,  e 
degno  d'essere  accolto  in  quel  nostro  santuario  delle  Arti,  la  Commissione  crede  se  ne  possa 
affidare  1*  incarico  ad  alcuno  tra  i  più  valenti  nostri  artisti,  lo  Strazza,  il  Magni,  od  il  Tantar- 
dini,  come  quelli  che  meglio  avendo  avuto  l'occasione  di  conoscere  e  di  trattare  personalmente 
col  Possenti  quando  era  ancora  tra  noi,  è  a  sperarsi  possano  meglio  ritrarlo  al  vivo  anche  nel 
marmo.  Il  busto  sorretto  da  una  mensola  sagomata  ed  intagliata,  come  quelle  che  sorreggono  i 
citati  busti  dell'Agnesi  e  del  Giulini  potrebbe  importare  circa  L.  1400,  sicché  avanzerebbero 
ancora  circa  L.  250  per  la  posizione  in  opera,  e  per  la  stampa  della  necrologia  del  Possenti 
che  l'Egregio  nostro  Presidente  Signor  Comm.  Lombardini  mette  a  disposizione  della  Commis- 
sione perchè  possa  essere  distribuita  come  un  ricordo  a  lutti  i  sottoscrittori,  insieme  ad  una 
litografia  del  ritratto  dello  stesso  Commendatore  Carlo  Possenti  coli' elenco  nominale  di  tulli  i 
sottoscrittori. 

Qualora  quindi  si  piaccia  di  approvare  queste  proposte,  e  di  confermare  e  prorogare  il  man- 
dato già  assuntosi  dalla  Commissione,  questa  curerà  che  le  medesime  possano  essere  anche  al 
più  presto  possibile  realizzate ,  iniziando  le  opportune  trattative  cogli  artisti  che  a  voi  piacerà 
di  scegliere. 

Per  la  Commissione 
A.  Parea.  —  A.  Cavallini.  —  E.  Bignami.  —  P.  Galizia,  relatore. 

L' Ing.  Tatti  ed  altri  sottoscrittori  presenti  ringraziano  il  Comitato  dei  promotori 
per  le  premurose  cure  che  si  sono  prese  nel  disimpegno  dell'  incarico  assunto,  ed 
a  questi  si  associa  anche  il  Presidente,  il  quale  vorrebbe  che  al  Comitato  medesimo 
si  desse  la  facoltà  di  scegliere  1'  artista  che  deve  eseguire  V  opera  e  che  inoltre 
facesse  le  opportune  pratiche  onde  ottenere  dalle  competenti  autorità  la  collo- 
cazione del  monumento  in  altro  dei  portici  del  cortile  del  Regio.  Palazzo  di 
Brera.  L' adunanza  dei  sottoscrittori  presenti  approva  ad  unanimità  la  proposta 
del  Presidente. 

Esaurita  questa  parte  dell'  ordine  del  giorno  si  passa  alla  nomina  della  Commis- 
sione per  la  revisione  dell'  inventario  del  Collegio,  ed  il  Presidente  propone  all'ai 
dunanza  di  confermare  la  Commissione  che  ebbe  questo  incarico  nello  scorso  anno* 

Il  Segretario  Bignami  fa  osservare  che  non  tutti  i  membri  della  Commissione 
dello  scorso  anno  potranno  accettare  ,  e  per  ciò  propone  che  non  si  deroghi  dalla 
pratica  degli  scorsi  anni,  e  si  passi  alla  votazione  per  schede. 

Fatto  lo  spoglio  delle  schede  ,  risultarono  eletti  i  signori  Ingegneri  Lavezzari 
Tommaso ,  Frassi  Francesco  e  Gallarati  Emanuele.  Il  Presidente  in  merito  alla 
memoria  dell' Ing.  Cantalupi  che  si  dovrebbe  leggere  e  che  darebbe  luogo  a  di- 
scussioni ,  fa  osservare  che  non  essendo    presente    1'  autore  si  potrebbe  rimandare 


62  ATTI    DEL    COLLEGIO 

la  medesima  alla  prossima  adunanza,  ma  l' Ing.  Chizzolini  mostra  il  desiderio  di 
avere  un  sunto  di  tale  memoria,  per  cui  il  Presidente  annuisce  e  dà  incarico  al 
Segretario  di  darne  lettura.  Essa  è  così  concepita: 

SULL'ESISTENZA  GIURIDICA  DEL  CAPO  MASTRO 
E    SULLA    DIREZIONE    DELLE    OPERE    DI    FABBRICA. 

Considerazioni  e  proposte. 

Coli' unificazione  d'Italia  e  colla  costruzione  delle  ferrovie  fra  i  molti  vantaggi 
che  si  sono  ottenuti  deve  pure  annoverarsi  quello  di  avere  conosciuto  più  da  vicino 
la  vita  intima  dei  diversi  paesi  che  si  trovano  disgiunti  da  secoli  in  causa  delle 
barriere  politiche  e  doganali.  Da  un  lato  cessarono  molti  pregiudizi  che  sono  sempre 
la  conseguenza  dello  stato  di  idiotismo  e  dall'  altro  si  estesero  le  buone  istituzioni 
che  si  trovavano  in  alcune  località  e  che  non  si  erano  convenientemente  apprezzate. 

Senza  qui  divagare  in  altre  considerazioni  di  questo  genere  che  riescirebbero 
del  tutto  estranee  al  mio  assunto,  vengo  ora  direttamente  a  parlare  della  profes- 
sione del  Capo  Mastro  ,  che  esiste  soltanto  nella  vecchia  Lombardia  e  che  è  per- 
fettamente ignota  in  tutte  le  altre  parti  d' Italia. 

Da  noi  si  è  dato  un  gran  peso  a  questa  professione  e  furono  attribuite  delle 
facoltà  e  dei  diritti  agli  esercenti  che  li  rese  in  brevissimo  tempo  ricchi ,  dan- 
neggiando contemporanemente  gli  Ingegneri  ed  Architetti. 

Il  Capo  mastro,  secondo  me,  non  è  altro  che  un  Capo  squadra  o  Capo  muratore 
dal  quale  dipendono  quegli  operaj  che  sono  applicati  alle  costruzioni  delle  mura- 
ture, e  delle  opere  affini.  Esso  deve  corrispondere  al  Capo  falegname,  Capo  officina, 
o  Capo  fabbrica  e  nulla  più. 

Sotto  il  primo  regno  d' Italia  veniva  data  la  denominazione  di  Capo  mastro  al- 
l'assistente o  soprastante  ai  lavori  di  fabbrica,  che  si  eseguivano  dal  Corpo  Reale 
degli  Ingegneri  di  ponti  e  strade ,  ed  attualmente  a  questa  denominazione  venne 
sostituita  quella  di  assistente  misuratore  di  prima  Classe. 

La  Commissione  di  pubblico  ornato  in  Milano ,  creata  in  forza  dei  Regolamenti 
20  Maggio  1806  e  9  Gennajo  1807 ,  trovando  opportuno  di  emanare  diverse  pre- 
scrizioni a  tutela  della  sicurezza  pubblica,  coll'avviso  1.°  Settembre  1809  ingiungeva 
fra  le  altre  cose,  che  tutte  le  opere  di  fabbrica  dovessero  essere  dirette  da  un  Capo 
mastro  ,  non  rammentando  né  punto  né  poco  gli  Ingegneri  e  gli  Architetti  che 
pure  avevano  tutto  il  diritto  di  dirigere  le  fabbriche  ed  in  generale  i  lavori  edilizj. 

Secondo  adunque  la  Commissione  d'  ornato  del  1809  il  Capo  mastro  era  il  co- 
struttore per  eccellenza  ed  il  solo,  che  poteva  attendere  ai  lavori  di  fabbrica  e  che 
ne  avesse  le  cognizioni. 

Veramente  da  una  Commissione  d'  ornato  che  escludeva  per  massima  gli  Inge- 
gneri dal  suo  grembo ,  e  che  dichiarava  essere  le  scienze  esatte  ,  un  oggetto  di 
puro  lusso  ed  inutili  all'  Ente  del  Costruttore,  non  si  poteva  aspettare  di  meglio. 

Fatto  sta  che  le  cose  hanno  camminato  in  questo  modo  fino  al  giorno  d'  oggi 
con  ben  poche  modificazioni. 

Ma  chi  era  infine  questo  Capo  mastro,  e  quali  studj  doveva  percorrere  ? 

Di  tutto  ciò,  nella  passata  legislazione  non  ne  vediamo  traccia:  soltanto  nel  1822 
la  Congregazione  Municipale  di  Milano ,  volendo  pure  disciplinare  1'  esercizio  di 
questa  professione,  colla  Circolare  22  Marzo  1822,  prescriveva  alcune  norme  sotto 
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le  quali  si  sarebbe  accordata  la  patente  di  Capo  mastro  e  ciò  in  via  meramente 
provvisoria,  in  attenzione  di  Regolamenti  più  pronti  ed  estesi. 

In  forza  di  quella  Circolare  per  essere  Capo  mastro  bastava  di  sapere  leggere 
e  scrivere  e  di  avere  imparato  i  primi  rudimenti  del  disegno  all'  Accademia  delle 
Belle  Arti,  e  fatta  la  pratica  di  due  anni  presso  un  Architetto  od  Ingegnere  approvato. 

Oggi  le  cose  si  sono  alquanto  cambiate.  Io  non  conosco  né  le  condizioni  sotto 
le  quali  il  Municipio  di  Milano  accorda  la  patente  al  Capo  mastro  ,  nò  le  disposi- 
zioni Governative  in  forza  delle  quali  il  Municipio  di  Milano  ha  prese  le  nuove 
determinazioni. 

Quello  che  è  certo  si  è ,  che  né  la  legge  20  Marzo  1865  sull'  Amministrazione 
Provinciale  e  Comunale  ,  né  il  relativo  Regolamento  emanato  col  Decreto  Reale 
8  Giugno  dello  stesso  anno,  non  accordano  punto  ai  Municipii  di  creare  la  profes- 
sione di  Capo  mastro,  di  rilasciare  patenti,  e  di  prescrivere  gli  studj  che  devono 
percorrere  coloro  che  vogliono  eseguire  le  opere  di  fabbrica. 

E  bensì  vero  che  i  Consigli  Comunali  sono  autorizzati  a  proporre  tutti  i  Rego- 
lamenti edilizj  che  possono  interessare  la  sicurezza,  l'igiene  ed  il  decoro  pubblico, 
ma  questi  Regolamenti  non  possono  eccedere  i  limiti  di  già  tracciati  dal  Mini- 
stero dei  Lavori  pubblici  nelle  istruzioni  emanate  -nello  stesso  anno ,  senza  di  che 
si  corre  il  pericolo  di  vedere  respinte  tutte  le  proposte  che  venissero  fatte  in 
senso  diverso. 

L'esercizio  delle  professioni,  che  sono  ora  riconosciute  dalla  Legge,  viene  disci- 
plinato da  speciali  Regolamenti  ed  obbliga  a  degli  studj  che  si  devono  percorrere 
negli  Istituti  Tecnici  a  tal  effetto  instituiti.  Le  patenti  professionali  non  si  rilasciano 
che  dal  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio  in  seguito  alle  prove  ,  che  il  can- 
didato deve  presentare  sulla  sua  capacità  ed  istruzione. 

I  Municipii  adunque  sono  del  tutto  incompetenti  in  siffatte  materie,  essi  non  sono 
facoltizzati  né  a  creare  nuove  professioni  oltre  quelle  di  già  stabilite,  né  a  rilasciare 
patenti  professionali,  sostituendosi  così  al  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio. 

D'  altra  parte  le  costruzioni  civili  sono  abbastanza  tutelate  dalle  nuove  profes- 
sioni recentemente  istituite  senza  che  vi  sia  d'uopo  d'introdurre  dei  nuovi  ele- 
menti, che  se  non  sono  apertamente  dannosi  si  trovano  almeno  inutili. 

Ora  si  hanno  gli  Ingegneri  civili,  gli  Ingegneri  architetti  ed  i  Periti  misuratori, 
i  primi  dei  quali  hanno  soltanto  il  diritto  di  dirigere  le  opere  di  fabbrica,  mentre 
i  secondi  possono  attendere  a  sorvegliare  1'  esecuzione. 

II  Capo  mastro  adunque  non  ha  più  ragione  di  esistere  come  una  professione 
speciale,  senza  pregiudicare  gravemente  l'interesse  dei  primi  ed  invadere  i  loro 
attributi. 

I  Regolamenti  edilizj  non  potrebbero  comprendere  questa  nuova  professione  di 
Capo  mastro ,  come  infatti  non  si  sono  compresi  in  tutti  i  Regolamenti  di  questa 
natura,  che  si  sono  emanati  nelle  diverse  città  d'Italia,  senza  offendere  più  o  meno 
le  leggi  ed  i  Regolamenti  attuali  sull'  ordinamento  pubblico  interno. 

I  Capi  mastri  non  possono  essere  che  semplici  intraprenditori  ed  assuntori  di 
opere,  ed  agire  sotto  la  Direzione  degli  Ingegneri  ed  Architetti  >  ma  giammai  iso- 
latamente ed  indipendenti,  come  si  pratica  in  tutte  le  opere i  che  si  eseguiscono 
nell'interesse  del  Governo  e  delle  Provincie.  Non  vi  sarebbe  che  il  solo  caso  di 
semplici  riparazioni  nelle  quali  non  occorra  1'  opera  di  alcun  Tecnico  ed  ove  il 
Capo  mastro  vi  concorre  all'egual  modo  con  cui  si  presta  il  fabbro,  il  carpentiere 
ed  il  falegname. 
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Dietro  siffatte  considerazioni  che  mi  sembrano  di  qualche  peso,  propongo  al  Col- 
legio di  nominare  una  Commissione  per  lo  studio  della  questione  ,  onde  farne  il 
soggetto  successivamente,  di  analoga  domanda  al  Municipio,  il  quale  non  ha  finora 
formulato  i  proprii  Regolamenti  edilizj. 

Ing.  A.  Cantalupi. 

Terminata  questa  lettura,  il  Presidente  prega  l'adunanza  di  differire  ogni  discus- 
sione relativa  alla  medesima  alla  seduta,  in  cui  vi  sarà  presente  l' Ing.  Cantalupi, 
perchè  1'  argomento  essendo  di  molta  importanza  trova  conveniente  che  vi  assista 
anche  V  autore  della  memoria. 

L'  assemblea  approva  la  proposta  del  Presidente. 

L'Ing.  Guzzi  chiesta  la  parola  vorrebbe  proporre  all'adunanza  di  ringraziare 
vivamente  l' Ing.  Dal  Bosco  per  la  dedica  fatta  della  sua  ultima  memoria  al  Col- 
legio degli  Ingegneri  ;  il  Presidente  risponde  che  ha  in  animo  di  fare  una  lettura 
sopra  questa  memoria  ed  allora  si  riserverà  a  nome  della  Presidenza  e  del  Co- 
mitato di  soddisfare  i  desideri  dell' Ing.  Guzzi,  che  crede  siano  anche  quelli  di  tutta 
1'  adunanza. 

Dopo  questo  incidente  segue  la  lettura  dell'  Ing.  Castagnone  indicata  nell'ordine 
del  giorno,  ma  essendosi  fatta  ora  tarda  questa  non  è  stata  esaurita  completamente 
ed  il  seguito  è  stato  rimandato  alla  seguente  adunanza. 

L' Ing.  Chizzolini  esprime  la  sua  viva  compiacenza  perchè  uno  dei  membri  del 
Collegio  sia  stato  scelto  per  compiere  tale  importante  missione  e  perchè  l' In- 
gegnere Castagnone  abbia  voluto  ricordarsi  del  Collegio  informandolo  con  un  così 
interessante  rapporto. 

Dopo  ciò  si  passa  allo  spoglio  delle  urne.  Risultato  delle  votazioni  : 

Ing.  Aristide  Bruni ,  ammesso. 
»  Francesco  Airaghi,  ammesso. 

Quindi  V  adunanza  è  levata  verso  le  ore  5  pom. 


//  Vice-Segretario 
A.  Sayno. 


Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  25  Gennajo  1874. 

Il  Presidente 
A.    Cavallini. 


//  Segretario 
E.    8  i  o  N  A  M  I. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 
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|  41.  —  Determinazione  del  turno  finanziario. 

Nel  libro  primo  «  L'assestamento  delle  foreste  »  a  pag.  1,  §  %  si  sono  distinti 
i  boschi  in  quelli  da  rendita  ed  in  quelli  tutelari,  coi  quali  ultimi  si  intendono 
quei  boschi  che  devono  esercitare  una  benefica  influenza  sul  clima  e  sul  suolo. 

Il  turno  per  detti  boschi  dipende  dalle  condizioni  locali  e  dall'influenza,  che 
essi  devono  esercitare.  Siccome  però  l'influenza  climatologica  dei  boschi,  sia  qua- 
litativamente che  quantitativamente,  fu  finora  poco  investigata,  cosi  è  giuocoforza 
trattare  questa  quistione  come  non  ancora  decisa;  mentre  uno  scioglimento  della 
stessa  si  attende  in  avvenire  dai  risultati  delle  osservazioni  delle  Stazioni  me- 
teorologico-forestali  erette  in  varii  Stati  e,  per  l'Italia,  come  è  nolo,  a  Vallombrosa. 

Entreremo  dunque  tosto  a  trattare  del  turno  finanziario,  col  quale  si  intende 
quel  turno  che  fornisce  la  massima  rendita,  e  che  da  Pressler  è  chiamato  giusta- 
mente turno  economico. 

A.  Determinazione  del   turno  finanziario  in  base  al  metodo  del  guadagno  d'im- 
presa o  dell'interesse  medio-annuo  delle  spese  di  produzione. 

Per  determinare  il  turno  finanziario,  si  può  adoperare  tanto  il  metodo  del  gua- 
dagno d'impresa  che  quello  dell'interesse  medio-annuo  delle  spese  di  produzione, 
ed  in  ambidue  i  casi  si  è  condotti  a  cercare  l'epoca  in  cui  culmina  il  valore 
economico  del  fondo;  così  si  può  indicare  quale  lurno  del  massimo  valore  eco- 
nomico o  della  massima  rendita  del  fondo  quello  che  fornisce  la  massima  en- 
trata. Si  ha  perciò  un  mezzo  per  calcolare  il  turno  finanziario. 

Si  cerchi  prima  una  Tavola  dei  prodotti  che  corrisponda  alle  condizioni   della 
concernente  località  e  che  indichi  tanto  il  prodotto  alla  maturità,  che  i  dirada- 
lo/. —  Giorn.  Ing.  Areh.  —  Voi.  XXIL  —  1874.  5 
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menti  ed  i  prodotti  accessorii  col  loro  valore  in  danaro;  stabiliscasi  V importo 
delle  spese  annuali  e  di  coltura,  nonché  il  tanto  per  cento,  e  si  calcoli  quindi 
colle  regole  già  note  il  valore  economico  del  fondo  pel  turno  che  si  cerca. 

Quel  turno  nel  quale  il  valore  economico  del  fondo  raggiunge  il  suo  massimo, 
fornisce  la  massima  rendita,  e  devesi  quindi  ritenere  quale  turno  finanziario. 

Calcoli  che  in  questo  modo  furono  istituiti  hanno  dato  per  risultato,  che  nella 

maggior  parte  delle  specie  legnose,  e  per  piedi  d'interessi    di  media  grandezza 

(3  °/o  P-  e0  il  turno  finanziario  delle  foreste  della  Germania  cade  nei  60  a  70  anni. 

B.  Determinazione  della  maturità  finanziaria   d'una  massa  legnosa   basata  sul 

calcolo  dell'interesse  annuo -corrente  delle  spese  di  produzione. 

Il  turno  finanziario  non  coincide  con  quel  punto  in  cui  l'interesse  annuo-cor- 
rente  delle  spese  di  produzione  raggiunge  il  suo  massimo;  ricercando  però  que- 
st'ultimo, si  ha  sempre  un  mezzo  onde  conoscere  se  una  massa  legnosa  ha  rag- 
giunto o  meno  la  sua  maturità  finanziaria,  e  questo  espediente  è  tanto  più  da 
apprezzarsi,  inquantochè  il  metodo  esposto  sotto  A  per  determinare  il  turno  fi- 
nanziario, può  essere  soltanto  adoperato  nel  caso,  che  si  possiedano  complete 
^Tavole  dei  prodotti^  che  diano  non  solo  il  prodotto  legnoso  alla  maturità,  ma  anche 
quello  dei  diradamenti,  nonché  i  sortimenti  legnosi  diversi;  e  di  tali  Tavole  v'é 
anche  in  Germania  grande  scarsità  e  quasi  tutte  poi  indicano  soltanto  il  prodotto 
di  maturità;  mentre  per  le  nostre  foreste  v'é  finora  assoluta  mancanza  anche  di 
queste  ultime. 

Onde  determinare  l'epoca  della  maturità  finanziaria  od  economica  tanto  di  una 
massa  legnosa  d'un  bosco  che  di  un  solo  albero  col  calcolo  dell'interesse  annuo- 
corrente  delle  spese  di  produzione,  si  consideri,  che  a  tenore  di  quanto  fu  detto 
precedentemente,  l'interesse  annuo-corrente  delle  spese  di  produzione,  nel  caso 
che  in  queste  ultime  per  F  si  ponga  il  massimo  valore  economico  del  fondo,  che 
indicheremo  con  mF« ,  prima  dell'epoca  del  turno  finanziario  t,  è  maggiore,  e 
dopo  tale  epoca  è  minore  del  procento  economico  p. 

Cerchisi  dunque  l'annuo-corrente  aumento  di  valore  M^  +  i  —  Mn  in  una  massa 
legnosa  d'un  bosco  od  in  un  singolo  albero  e  si  trovi  per  mezzo  della  formola: 

_  (Mn  +  l  —  Mn)i00  (1) 


"'  (m¥e  +  S  +  C)  1,0  /)w  —  (Da  1,0  p*  "  «  +  .  .  .  .) 

il  procento  pt  d'interesse  delle  spese  di  produzione  maggiore  di  p,  ciò  significa 
che  l'epoca  della  maturità  economica  non  è  ancora  giunta;  nel  caso  contrario, 
cioè  se  p,<ZP>  vuo1  dire  cne  l'albero  o  la  massa  legnosa  dei  bosco  ha  già  ol- 
trepassato la  sua  maturità  economica. 

Però  anche  coll'impiego  di  questa  formola  si  incontrano  le  stesse  difficoltà  no- 
tate sotto  A,  cioè  occorre  una  Tavola  dei  prodotti  per  calcolare  Fe  ;  bisogna  dun- 
que convertire  il  valore  economico  del  fondo  in  un  altro  valore,  p.  es.  in  quello 
di  costo,  quantunque  ciò  facendo,  il  calcolato  p,  non  verrebbe  ad  essere  del  tutto 
esatto.  Ma  anche  con  questa  conversione  del  valore  del  fondo  non  è  posto  an- 
cora ripiego  a  tutti  gli  inconvenienti  della  suddetta  formola,  perchè  bisognerebbe 
sempre  conoscere  i  prodotti  dei  diradamenti  ed  accessorii  Da,  D&  . . .  che  la 
massa  legnosa  del  bosco  o  la  singola  pianta  ha  fornito  fino  all'anno  m,  ciò  che 
non  si  può  sempre  sapere  con  esattezza; ed  inoltre  converrebbe  conoscere  od  in- 
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vestigare  l'età  m  della  massa  legnosa  del  bosco  o  del  singolo  albero.  Si  vin- 
cono tutte  queste  difficoltà  se  il  denominatore  della  frazione  con  cui  è  espresso  pt 
si  trasforma  nel  valore  di  costo  della  massa  legnosa  del  bosco  o  della  pianta  e 
ad  esso  si  sostituisce  il  suo  valore  di  utilizzazione.  Aggiungasi  quindi  a  detto 
denominatore: 

F  +  S  -  (F  +  S), 

con  che  il  suo  valore  non  viene  punto  ad  alterarsi,  si  ottiene: 

(F  +  S  +  e)  (ifip™  -  (Da  i,0p»-«  +  ....)  +  F  +  S  -  (F  +  S) 
=  (F  +  S)  (1,0 pm  —  1)  +  e  .  1,0 p»  —  (Da  i.0pm  -«  +  ....)  +  F  +  S, 

in  cui: 

(F  +  S)  (1,0  r1  -!)  +  <?..  1,0 pm  -  (Da  ÌAPm-  a  +  • .  -  •) 

rappresenta  il  valore  di  costo  della  massa  legnosa  del  bosco  o  dell'albero,  che 
indicheremo  con  TOVC ,  e  si  ha  quindi: 

mVc  +  F  +  S. 

Con  tale  trasformazione  otteniamo: 

_  (Mw+J  —  Mn)100 

P'~        mVc  +  F  +  S 

e  sostituendo  in  luogo  del  valore  di  costo,  m\e  della  massa  legnosa,  il  suo  valore 
di  utilizzazione,  che  chiameremo  M»,  si  ha: 

_  (Mn  +  4-Mn)   100  m 

P'~~       Mn+F  +  S      '  K) 

che  è  una  semplice  ed  importante  formola  di  G.  Heyer,  per  applicare  la  quale 
non  occorrono  Tavole  dei  prodotti. 

Il  procento  d'interesse,  che  si  ottiene  con  questa  formola,  si  scosta  tanto  più 
dal  vero,  quanto  maggiore  è  la  differenza  tra  mVcedM»,  ossia  tra  il  valore  di 
costo  della  massa  legnosa  e  quello  di  utilizzazione  della  medesima;  però  questo 
errore  diminuisce  sempre  più  di  mano  in  mano  che  l'età  m  della  massa  legnosa 
si  avvicina  alla  maturità  t,  e  ciò  perchè  con  tale  avvicinamento  la  differenza  tra 
il  valore  di  costo  e  quello  di  utilizzazione  della  massa  legnosa  decresce. 

Per  la  determinazione  della  maturità  economica  di  un  albero  o  di  una  massa 
legnosa  di  un  bosco,  tale  errore  non  esercita  alcuna  influenza,  perchè  p,  colla 
formola  (2)  prima  della  maturità  finanziaria  t  non  si  trova  già  troppo  piccolo, 
ma  bensì  troppo  grande,  e  sopraggiungendo  t  diviene  p,—p. 

Per  gli  anni  posteriori  a  t  la  formola  (2)  dà  veramente  il  procenlop,  maggiore 
che  la  formola  (1);  ài  Seckendorff  ha  però  dimostrato  matematicamente,  che  ad 
onta  di  ciò,  p,  non  raggiunge  l'importo  di  p. 

Annotazione.  Le  regole  e  le  formole  lìnora  esposte  per  paragonare  le  entrate 
colle  spese  di  produzione  nella  economia  forestale,  valgono  non  solo  per  le 
masse  legnose  in  istato  normale,  ma  anche  per  quelle  anormali,  e  la  conoscenza 
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del  massimo  valore  economico  del  fondo  giova  tanto  per  la  determinazione  dei 
turno  finanziario  delle  prime  che  delle  seconde  ,  come  ha  dimostrato  G.  Heyer 
{Ueber  die  bestimmung  der  eintràglichsten  Abtriebszeit  abnormer  Bestànde.  Allg.  Forst- 
und-Jagd  Zeitung,  Marz  1872). 

|  42.  —  Forinole  dì  Kónig  e  di  Pressler  relative  all'interesse  annuo-corrente. 

L'analogia  che  sussiste  tra  gli  interessi  di  un  capitale  in  danaro  da  una  parte 
e  l'accrescimento  annuale  legnoso  dall'altra,  ha  fatto  nascere  l'idea  di  impiegare 
il  procento  4' accrescimento  per  determinare  la  maturità  economica  di  singole 
piante  o  di  intere  masse  legnose  dei  boschi.  Però  si  considerava  allora  l'accre- 
scimento solo  quale  interesse  della  massa  legnosa  o  del  suo  valore  in  danaro, 
senza  tener  a  calcolo  gli  altri  capitali  di  produzione,  e  si  impiegò  la  formola  : 

(Mn+1-Mn)100 

Kónig  nella  sua  <  Forstmathematik  »  ebbe  in  proposito  più  chiare  idee.  Egli  non 
diede  alcuna  formola  pel  suo  procento  d'accrescimento  di  valore,  però  dalle  indi- 
cazioni che  ha  fornito,  G.  Heyer  ha  costruito  la  seguente  espressione: 

[Mn  +  i  —  Mn  -  (F  -f  S)  0,0  p]  100 

Mn 

Sciolgasi  (F  +  S)0,0p  nel  numeratore  e  trasportisi  F  +  S  nel  denominatore, 
la  suddetta  formola  si  trasforma  nella  seguente: 

(Mn  +  i-~Mn)100 

Mn+F  +  S     '' 

che  è  la  formola  di  G.  Heyer. 

Pressler  per  determinare  la  maturità  di  taglio  di  un  albero  o  di  una  massa 
legnosa  di  un  bosco  ha  dato  la  seguente  formola: 

__  (Mn+l  —  M„)100 

^'~Mn  +  Fn  +  S  +  Cn 

cioè  egli  determina  pt  col  calcolare  la  grandezza  dell'aumento  del  valore  annuo 
corrente  Mn  +  i  —  Mn  per  il  tempo  prima  e  dopo  la  culminazione  della  rendita 
lorda  annuale.  * 

Fw+  S  +  Cn=  0  è  chiamato  da  Pressler  «  capitale  economico  originario  »  (Grund' 
kapital),  da  non  confondersi  con  «  capitale  fondiario  »  con  cui  l'economo  rurale 
intende  di  solito  il  solo  valore  del  fondo  e  dei  fabbricati  che  in  esso  esistessero. 

Mn+l    —  Mn 
~~ Mn+O 

è  detto  da  Pressler  «  Weiserzuwachs  » . 
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_  (Mn+i  —  Mn)_100 

p'z  M«+0 

lt)  nomina   «  Weìserprozent  ». 

|  43.  —  Cambiamenti  a  cui  va  soggetto  il  turno  finanziario. 

Le  stesse  circostanze  che  influiscono  sull'accelerazione  o  ritardamento  dell'  e- 
poca  della  culminazione  dei  valore  economico  del  fondo,  operano  nello  stesso 
modo  che  il  turno  finanziario  si  verifichi  più  presto  o  più  tardi,  ed  i  seguenti 
fattori  hanno  in  ciò  particolare  influenza: 

i.°  La  grandezza  e  l'epoca  in  cui  hanno  luogo  le  utilizzazioni.  I  prodotti 
accessorii,  p.  es.  la  coltivazione  di  piante  agricole,  che  si  ottengono  al  prin- 
cipio del  turno,  i  diradamenti  falli  per  tempo,  ecc.  possono  far  abbreviare 
il  turno. 

2.°  La  grandezza  delle  spese  di  produzione.  Le  spese  di  coltura  che  si  fanno 
al  principio  d'ogni  turno,  se  si  aumentano,  portano  con  sé  un  prolungamento 
del  turno  finanziario,  e  se  si  diminuiscono,  un  accorciamento  dello  stesso;  di 
Seclcendorff  ha  però  dimostrato,  che  bisogna  che  tale  diminuzione  od  aumento  sia 
molto  sensibile  per  causare  delle  variazioni  anche  di  pochi  anni  nel  turno.  Le 
spese  annue,  poi  non  vi  esercitano  alcuna  o  ben  piccola  influenza  ,  perchè  esse 
sono  o  eguali  per  tutti  i  turni  o  differiscono  solo  di  poco  nel  loro  imporlo. 

3.°  La  grandezza  del  tanto  per  cento.  Esso  esercita  la  massima  influenza 
sulla  culminazione  del  valore  economico  del  fondo.  Diminuendosi  il  tanto  %  pro- 
lungasi il  turno  e  viceversa. 

4.°  I  prezzi  dei  prodotti  forestali.  Se  i  prezzi  dei  varii  sortimenti  legnosi  ri- 
masero gli  stessi  per  lo  passato ,  il  turno  pure  rimane  costante;  se  invece  tali 
prezzi  hanno  subilo  delle  variazioni,  questi  potranno  servire  di  norma  per  de- 
terminare i  prezzi  che  con  molta  probabilità  avranno  in  avvenire  i  varii  sorli- 
menti  di  legnami  e  su  di  essi  stabilire  il  turno.  Devesi  però  sempre  osservare 
la  regola  nel  passaggio  da  un  turno  alto  a  quello  finanziario,  di  procedere  gra- 
datamente e  con  prudenza,  levando  via  da  prima  una  sola  piccola  parte  della 
sopravanzata  provvigione  legnosa,  ed  attendere  poi  quale  influenza  esercita  sui 
prezzi  del  legname  l'aumentata  offerta  di  deboli  sortimenti,  e  quindi  coi  mutati 
prezzi  dei  legnami  calcolare  nuovamente  il  turno  finanziario. 

|  44.  —  Obbiezioni  fatte  al  turno  finanziario^  ossia  del  massimo  valore 

economico  del  fondo. 

Esse  sono  principalmente  le  seguenti: 

1.°  Secondo  Grebe,  i  fattori  pel  calcolo  del  valore  del  fondo,  specialmente  i 
prezzi  futuri  del  legname  ed  il  tanto  per  cento  da  impiegarsi,  sono  troppo  incerti 
e  mutabili  per  poterli  ritenere  quali  unici  regolatori  dei  calcoli  forestali  per  lun- 
ghi spazii  di  tempo. 

2.°  L'utilizzazione  di  importanti  provvigioni  legnose,  che  nel  passaggio  da 
un  turno  più  alto  a  quello  finanziario  si  renderebbero  disponibili,  non  arricchì- 
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rebbe  la  cassa  del  proprietario  del  bosco ,  perchè  i  prezzi  dei  legnami  vanno 
diminuendo  nella  proporzione  in  cui  aumenta  la  quantità  della  merce  stessa 
(Braurì). 

3.°  Nella  calcolazione  del  turno  finanziario  si  pone  per  base  dei  prezzi  del 
legname  il  rapporto  che  a  quell'epoca  sussiste  fra  i  sortimenti  grossi  e  quelli 
deboli  dei  legnami;  dopo  il  passaggio  di  un  turno  alto  ad  uno  più  basso  si  do- 
vrebbe invece  mutare  questo  rapporto,  perché  adesso  i  deboli  sortimenti  vengono 
offerti  in  maggiore  quantità  sul  mercato.  Calcolisi  quindi  di  nuovo  il  turno  fi- 
nanziario e  si  dimostra  per  più  vantaggioso  un  turno  più  alto.  Non  è  perciò  con- 
sigliabile per  stabilire  il  turno  finanziario  di  privarsi  del  legname  di  grosse  di- 
mensioni ,  il  quale  è  supponibile  che  più  tardi  aumenterebbe  nuovamente  di 
prezzo  (Nòr dlinger). 

4.°  Coll'abbassamento  degli  alti  turni  introdotti  nei  boschi  dello  Stato,  viene 
sottratto  a  certe  industrie  il  materiale  con  cui  si  ottengono  determinati  fabbri- 
cati e  una  numerosa  classe  di  cittadini  trovasi  per  tal  modo  distolta  dagli  ordi- 
narli lavori  e  mezzi  di  guadagno. 

5.°  Il  mantenimento  del  turno  finanziario,  ossia  del  massimo  valore  econo- 
mico del  fondo,  è  incompatibile  colPottenimento  di  una  regolare  successione  di 
tagliate  e  normale  gradazione  di  età  (Grebe). 

6.°  Con  turni  brevi,  come  tali  si  ottengono  col  turno  finanziario,  si  pregiudica 
la  forza  produttiva  del  terreno. 

Tutte  queste  ed  altre  obiezioni,  che  hanno  lo  scopo  di  porre  in  quistione  Pu- 
tilità  maggiore  del  turno  del  massimo  valore  economico  del  fondo  sugli  altri 
turni  più  alti,  vennero  tanto  da  G.  Heyer  nella  sua  Statica,  quanto  da  altri  scrit- 
tori, vittoriosamente  confutate,  ed  io  non  voglio  qui,  per  amore  di  brevità,  en- 
trare in  argomento;  solo  mi  basti  dire,  che  nel  passaggio  da  alti  turni  a  quello 
finanziario,  osservandosi  la  regola  accennala  nel  §  precedente  sotto  4,  massime 
nei  boschi  dello  Stato,  si  è  in  grado  di  ovviare  alla  maggior  parte  degli  incon- 
venienti che  si  attribuiscono  al  turno  finanziario. 


|  45.  —  Altri  turni  diversi  da  quello  finanziario. 

Oltre  al  turno  finanziario  di  cui  si  fece  sin  qui  parola,  distinguonsi  i  seguenti 
altri  torni, 

1.°  Turno  tecnico  che,  secondo  la  definizione  di  Hundeshagen,  è  quel  turno 
nel  quale  il  legname  raggiunge  le  dimensioni  occorrenti  per  un  dato  impiego. 
Siccome  però  il  legname  si  adopera  di  dimensioni  diverse,  cosi  il  turno  tecnico 
può  abbracciare  tutte  le  età  delle  piante.  Se  il  scelto  turno  non  coincide  con  quello 
finanziario,  si  ha  in  tal  caso  una  perdita  nella  economia.  Ad  onta  di  ciò,  molti 
richiedono,  che,  specialmente  lo  Stato,  governi  i  propri  boschi  col  turno  tecnico, 
e  che  particolarmente  non  escluda  quei  turni  che  oltrepassino  quello  finanziario, 
per  le  seguenti  ragioni: 

a)  Lo  Stato  ha,  come  tale,  il  dovere  di  soddisfare  ai  bisogni  dei  propri  ara- 
ministrati  di  tutti  gli  occorrenti  sortimenti  di  legnami; 

b)  Parecchie  industrie,  che  abbisognano  di  forti  sortimenti  di  legnami,  non 
possono  sussistere  se  debbono  pagare  tali  sortimenti  ai  prezzi  di  costo;  la  ric- 
chezza dello  Stato  soffre  però  in  ciò,  che  il  legname  allevato  con  alti  turni  può 


E  DELLA  RENDITA  DELLE  FORESTE  ECC.  71 

cederlo  alle  industrie  che  ne  abbisognano,  ad  un   prezzo  inferiore  a  quello    di 
costo,  con  nessuna  perdita,  anzi  lo  Stato  vi  guadagna,  perchè:  * 

a)  Gol  legname  si  creano  e  sviluppano  varie  industrie  e  fonti  di   lavoro  , 
che  a  loro  volta  fanno  migliorare  e  progredire  l'economia  nazionale; 

(B)  Col  proteggeae  le  industrie  nel  modo  sovracitato,  si  aumentano  le  sor- 
genti delle  pubbliche  imposte  (Schenck). 

e)  Secondo  Cotta,  coir  allevamento  di  «legname  maturo»  per  le  diverse  co- 
stituzioni, si  evitano  le  perdite  che  risulterebbero  dallo  impiego  di  quello  «  im- 
maturo »  per  le  più  frequenti  rinnovazioni  che  quest'ultimo  renderebbe  ne- 
cessarie; 

d)  Il  legname  di  minor  pregio  ottenuto  con  turni  brevi,  rende  necessaria 
una  spesa  relativamente  maggiore  per  abbattimento,  riduzione  e  trasporto,  che 
rimane  inproduttiva  nel  senso  della  nazionale  economia  (Grebé). 

e)  L'alto  turno,  secondo  Schenck,  procura  una  riserva  di  provvigione  legnosa 
da  adoperarsi  onde  ripiegare  ad  impreveduti  avvenimenti. 

f)  Secondo  Berg3  per  le  costruzioni  navali  si  richiedono  legnami  di  forti 
dimensioni,  il  cui  allevamento  non  può  aspettarsi  dai  privati  perchè  non  com- 
pensa le  spese  di  produzione. 

2.°  Turno  del  massimo  'prodotto  materiale.  —  Chiamando  M* ,  ma  .  .  .  mq  i 
prodotti  legnosi  che  fornisce  la  massa  legnosa  di  un  bosco  dal  suo  impianto 
fino  al  taglio,  il  massimo  prodotto  materiale  si  avrebbe  a  quell'età  nella  quale: 

Mi'+ »•-+.- . .  +  «!« 
t 

raggiunge  il  suo  massimo. 

Come  si  scorge,  nella  scelta  di  questo  turno ,  stato  proposto  da  Kitnig,  non  si 
tiene  alcun  calcolo  dei  prezzi  dei  legnami  e  delle  spese  di  produzione,  per  cui 
in  generale  questo  turno  devesi  ritenere  per  ineconomico. 

3.°  Turno  del  massimo  valore  di  utilizzazione  del  legname.  —  Il  valore  di  uti- 
lizzazione del  legname  è  dato  dal  prezzo  del  medesimo,  e  portando  il  turno  a 
quel  punto  in  cui  il  prezzo  dell'unità  della  massa  legnosa  culmina,  si  può  avere 
in  certi  casi  una  perdita  nella  economia,  perchè  non  si  tiene  conto  della  quan- 
tità di  legname  ottenuto  e  delle  spese  di  produzione.  Questo  turno  fu  proposto 
da  Cotta. 

4.  Turno  della  massima  rendita  lorda  in  danaro.  —  Esso  cadrebbe  in  quel  - 
l'epoca  in  cui: 

M,  +  Dfl  +  .  •  .  +D? 


raggiunge  la  sua  culminazione. 

Questo  turno,  progettato  da   Berg  3   è  anche   da   considerarsi  economicamente 
svantaggioso  perchè  in  esso  non  si  tiene  conto  delle  spese  di  produzione. 

5.°  Turno  della  massima  rendita  netta  del  bosco.  —  Sottraendo  dalla  rendita 
lorda  in  danaro  M*  +  Da  +  .  . .  -f  D7  nel  governo  a  tagliate  annue  le  spese  ef- 
fettivamente sostenute  per  amministrazione,  tutela,  imposte  e  coltura  ts--\-c, 
ciò  che  rimane  è  la  rendita  netta  del  bosco,  quindi  la  rendita  del  fondo  e 
quella  del  valor  capitale  delia  provvigione  legnosa.  Anche  questo  turno  è  da  ri- 
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tenersi  per  ineconomico,  perchè  in  esso  non  si  tiene  conto  della  grandezza  della 
normale  provvigione,  i  cui  interessi  fanno  parte  delle  spese  di  produzione.  Sic- 
come poi  le  spese  annue  sono  eguali  per  tutti  i  turni,  e  le  spese  di  coltura  col 
prolungarsi  del  turno  diminuiscono  solo  di  poco,  così  il  turno  della  massima 
rendita  netta  del  bosco  verrebbe  specialmente  a  dipendere  dall'andamento  della 
rendita  lorda,  quindi  coinciderebbe  presso  a  poco  col  turno  della  massima  ren- 
dita lorda  in  danaro. 

CAPITOLO  X. 

Altre  applicazioni  del  metodi  per  calcolare  la  rendita 

delle  foreste. 

|  46.  —  Scelta  della  specie  legnosa. 

Per  paragonare  nel  loro  effetto  economico  due  specie  legnose,  devesi  scegliere 
le  condizioni  più  vantaggiose  per  ognuna  di  esse  presa  da  se,  ciò  che  ha  luogo 
se  si  trattano  col  turno  finanziario;  ed  in  ciò  procedere  non  si  ha  altroché  ad 
osservare  quanto  fu  detto  per  la  scelta  del  turno,  e  quella  specie  legnosa  è  la 
più  vantaggiosa  la  quale  fornisce  il  maggior  guadagno  d'intrapresa;  oppure,  nel 
caso  che  ambedue  le  specie  legnose  esigano  eguali  spese  di  produzione,  è  quella 
specie  legnosa  la  più  vantaggiosa  per  la  quale  il  procenlo  dell'interesse  medio- 
annuo del  capitale  di  produzione  è  massimo. 

|  47.  —  Scelta  fra  V utilizzazione  agricola  e  forestale  del  fondo. 

Bisogna  anche  qui  scegliere  tanto  per  l'utilizzazione  agricola  che  per  quella 
forestale  il  metodo  economico  più  vantaggioso.  Il  calcolo  dei  prodotti  agricoli  e 
delle  spese  di  produzione  si  fa  fare  di  regola  da  un  perito-agronomo.  Non  si 
dimentichi  poi,  che  i  terreni  per  l'agricoltura  devono  sovente  dapprima  essere 
dissodati  e  resi  atti  alla  coltura,  e  che  inoltre  essi  vanno  di  solito  soggetti  ad 
imposte  più  gravi  che  i  terreni  forestali.  —  Per  la  più  vantaggiosa  utilizzazione 
forestale,  devesi  specialmente  avere  riguardo  alia  specie  legnosa,  al  governo  ed 
al  turno. 

Le  spese  annuali  effettive  nell'  economia  agricola  non  vengono  tutte  pagate 
alla  fine  dell'anno,  ma  in  parte  anche  nel  corso  dello  stesso.  Esse  devono  perciò 
veramente  essere  prolungale  fino  alla  fine  dell'anno,  se  non  si  vuole  lasciare 
che  gli  interessi  delle  medesime  si  compensino  con  quelli  delle  entrate,  che 
pure  si  ottengono  in  corso  d'anno.  Alcuni  scrittori  di  economia  agricola,  per  cal- 
colare quelle  spese  che  non  vengono  coperte  da  entrate  che  hanno  luogo  con- 
temporaneamente, le  portano  in  aggiunta  come  capitale  apposito. 

Il  calcolo  della  rendita  si  presenta  nel  modo  il  più  semplice  pel  proprietario, 
se  non  ha  da  calcolare  nessuna  spesa  per  dissodamento  e  lavorazione  del  terreno, 
come  pure  per  l'erezione  di  fabbricati,  per  l'economia,  e  se  il  terreno  può  essere 
affittato.  In  quest'ultimo  caso,  rinunzia  certamente  il  proprietario  al  guadagno 
che  potrebbe  ricavare  dal  fondo  colla  propria  personale  amministrazione,  e 
quindi  anche  ad  una  parte  della  rendita  dei  medesimo. 
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Si  osservi  poi  ancora  ,  che  nella  economia  agricola  si  ha  soltanto  il  governo 
annuo,  mentre  è  noto  che  nella  economia  forestale  può  aver  luogo  tanto  questa 
specie  di  governo  come  quella  a  tagliate  intermittenti. 

Del  resto,  anche  qui  la  scelta  della  più  vantaggiosa  utilizzazione  del  fondo 
è  data  o  dal  massimo  guadagno  d'interesse,  oppure,  per  capitali  di  produzione 
eguale,  dal  massimo  interesse  medio-annuo  del  capitale  di  produzione;  notando 
solamente,  che  appunto  la  specie  di  governo  cui  va  soggetta  l'economia  agricola 
ci  indica ,  che  il  guadagno  d'intrapresa  devesi  specialmente  calcolare  quale 
rendita. 


|  48.  —   Scelta  della  specie  di  governo  forestale  3  cioè  alto  fusto ,  ceduo  o  composto. 

Nella  scelta  della  più  vantaggiosa  specie  di  governo  forestale,  si  procede  nella 
stessa  guisa  come  nella  scelta  della  specie  legnosa.  Il  governo  a  ceduo  presenta 
però  alcune  speciali  circostanze  e  difficoltà,  perchè  in  esso  il  capitale  di  pro- 
duzione dall'epoca  della  prima  formazione  della  massa  legnosa  in  poi  abbraccia 
anche  il  valore  delle  ceppaje  che  rimangono  nel  terreno. 

|  49.  •—  Scelta  del  modo  di  formazione  della  massa  legnosa  {per  es.  colla 
coltura  naturale  od  artificiale,  ecc.) 

Il  vantaggio  che  un  modo  di  formazione  d'una  massa  legnosa  ha  su  di  un 
altro  consiste  in  ciò  : 

i.°  che  esso  nello  stesso  turno  fornisce  maggior  rendita,  o  che  fornisce  la 
stessa  o  maggior  rendita  in  un  turno  più  breve;  oppure: 
2.°  che  esso  richiede  minori  spese  di  coltura. 
Il  vantaggio  accennato  sotto  ì.°,  si  ottiene  però  sovente  soltanto  con  maggiori 
spese  di  produzione,  ed  il  calcolo  della   rendita  forestale  ha  da  determinare  se 
tale  utile  meriti  l'aumento  delle  spese. 
Del  resto  si  procede  come  negli  altri  casi. 

|  50.  —  Scelta  della  piti  vantaggiosa  densità  delle  piante  del  bosco, 

Chiamando  n  il  numero  delle  piante  di  un  fondo,  e  con  r  la  somma  delle 
rendite  nette  che  si  attendono  da  una  pianta,  r.a  esprime  la  totale  rendita 
netta  di  esso  fondo.  Si  è  colla  osservazione  constatalo  che,  entro  certi  contini,  r 
è  una  funzione  di  n,  ed  il  calcolo  della  rendita  forestale  consiste  qui  nel  de- 
terminare a  quali  condizioni  deve  soddisfare  questa  funzione  se  la  rendita  netta 
di  un  fondo  deve  essere  massima.  A  questo  scopo  bisogna  non  soltanto  ricercare 
in  quale  rapporto  stieno  fra  loro  il  valore  dell'accrescimento  della  massa  legnosa 
del  bosco  col  grado  di  densità  delle  piante  del  bosco  stesso,  ma  anche  di  sta- 
bilire il  metodo  di  calcolare  per  paragonare  fra  loro  le  rendite  nette  che  ri- 
sultano colle  diverse  funzioni. 


# 
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CAPITOLO  XI. 


Soluzione  di  alcuni  quesiti  velativi  al  calcolo  delia  rendita 

delle  foreste. 

|  51.  —  Determinazione  del  turno  finanziario  o  del  massimo  valore  economico 

del  fondo. 

Se  il  turno  introdotto  t  non  coincide  col  turno  finanziario  tt  si  ha' una  per- 
dita nella  economia.  Essa  si  può  determinare  tanto  col  metodo  del  guadagno 
d'impresa  che  col  metodo  dell'  interesse  di  produzione.  Restringendoci  al  primo 
di  essi  metodi,  e  chiamando  Fé,  il  valore  econonomico  del  fondo  pel  turno  fi- 
nanziario ti9  Fe  il  valore  economico  dello  stesso  fondo  per  un  altro  turno  t, 
ed  Fc  il  valore  di  costo  del  fondo,  Fa,  —  F  esprime  il  valore  attuale  di  tutto  il 
guadagno  d'impresa  pel  turno  finanziario  tt9  e  Fa  —  F  il  guadagno  d'impresa 
per  l'altro  turno  t. 

È  quindi  Fa,  —  F  —  (Fa  —  F)  =  Fa,  —  Fa  la  perdita  che  si  ha  col  turno  t  in- 
vece che  col  turno  tt. 

Esempio.  —  Sia  un  ettaro  di  bosco  di  faggio  governato  col  turno  di  80  anni, 
e  si  voglia  conoscere  il  turno  finanziario  del  medesimo  bosco.  Le  spese  annue 
(s)  di  amministrazione,  tutela  ed  imposte  siano  di  L.  4,47,  quindi: 

4  47 
S=ó^3  =  149- 

le  spese  per  sussidiare  la  riproduzione  naturale  del   bosco  L.  7,50,  il  piede  di 
interesse  3  °/0,  e  fornisca  le  seguenti  rendite: 

Anno  .   Prodotti  di  diradamento  Prodotto  principale  alla  maturità. 

20  - 

30  12       lire 

40  45         » 

50  72 

60  79 

70  79  50    » 

80  79  50    » 

Soluzione.  —  La  formola  del  valore  economico  del  fondo,  come  fu  sviluppata 
nella  Parte  prima,  è  : 

„        M<  +  Da  1,0  pt  -  a  +  , .  . .  +  Dq  1,0  pt  ~  Q  —  e  .  1,0  pt       0 

r«  = 1  a  ■  » 1 ^ 

1,0  pt  —  1 

Sostituendo  successivamente  i  suddetti  valori  nella  formola  stessa  si  ha  pel 
turno  di  50  anni  : 

871  +  12  .  l,03*o  +  a.  1,03»»  -  7,80  .  1,03»  _  ^  =  ^  ^ 
l,0o5U  —  1 


45 

lire 

210 

» 

533  50 

» 

871 

» 

1294 

» 

1729  50 

» 

21ti8  50 

» 
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Nota.  —  I  prodotti  dei  diradamenti  non  si  calcolano  mai  nelF  anno  stesso  in 
cui  ha  luogo  T  utilizzazione  del  prodotto  principale  di  maturità,  ma  successiva- 
mente; cosi  coi  dati  suesposti,  pel  turno  di  30  anni  non  si  calcola  alcun  dira- 
damento, pel  turno  di  40  anni  12  lire,  di  50,  12-4-45  lire,  di  60,  12+  45  +  72 
lire,  di  70,  12  +  45  +  72  +  79  lire,  di  80,  12  +  45  +  72  +  79  +  79,50  lire, 
pei  torno  di  60  anni  : 

1294  +  12  .  1,0330  +  45  .  1,03*0  +  72  .  1,0310  —  7,50  .  l,03«o       -rft       jrooA 

______ . — 149  __  148)80 

pel  turno  di  70  anni  : 

729,50  +  12  .  l,03*o  +  45  .  1,0330  +  72  .  1,03*0  +  79  .  l,03»o  -  7,50  .  1,03™       wft 

-  1,03™  -  1 149  =  i48>11 

pel  turno  di  80  anni  : 

8,50  + 12 . 1,0350  +  45 . 1,03*0  +  72 . 1,033Q  +  79 . 1 .03*0  +  79,50 . 1,03*0  -  7,50 . 1,03™      ...     Èt%tkM 

i^380__l '  - 149  =i32>27' 

Da  ciò  si  scorge,  che  a  60  anni  il  valore  economico  del  fondo  raggiunge  il 
suo  massimo  ed  è  quindi  il  turno  finanziario,  perciò  148,80  —  132,27  ==  16,52  lire, 
è  la  perdita  che  si  ha  nella  economia  mantenendo  nell'ettaro  di  bosco  di  faggio 
il  turno  di  80  anni,  invece  di  ridurlo  a  60  anni. 

§  52.  —  Scelta  della  specie  legnosa. 

Vogliasi  stabilire  col  metodo  dei  guadagno  d'impresa  se  più  convenga  la  col- 
tura del  Faggio  0  quella  del  Pino  silvestre  in  un  dato  bosco,  ritenendo  per  la 
prima  di  dette  specie  legnose,  i  dati  esposti  nei  paragrafo  precederne,  e  si  abbia 
per  un  ettaro  di  Pino  : 


Anno 

Prodotto  di  diradamento 

Prodotto  principale  di  maturità 

20 

15       lire 

135        lire 

30 

52         » 

376 

40 

71  50    » 

832  50    » 

50 

83 

1583          > 

60 

98 

2577 

70 

112  50    1 

3712  50    » 

80 

111  75    » 

4508  50    » 

spese  annue  (i 

•)  di  amministrazione, 

tutela  ed 

imposte 

siano  di  L.  4,  quindi: 

S  =  P3  =  133>33> 

le  spese  di  coltura  (e)  di  L.  30.  Piede  d'interesse  3%. 

Soluzione.  —  Prima  di  tutto  bisogna  cercare  il  massimo  valore  economico  dei 
fondo.  Pel  Faggio  si  è  già  visto  nel  paragrafo  precedente  che  cade  a  60  anni. 
Pel  Pino   silvestre  si  trova  :  pel  turno  di  60  anni  : 

377  +  15.1,03*0  +  52.1,0330  +  71,50  .  1,03*0  +  83  .  1,03*0  -  30  .  1,03™  .  ; 

_______ j33j33  _  442}43 
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pel  turno  di  70  anni  : 

2712,60+18. 1,0350+82.1,03*0+71,80. 1,0330+83. l,03«o+98. 1,03*0-30. 1,03™ _  133  33  =  469 

—  1,03™  =  1 

pel  turno  di  80  anni  : 
4808,80+18.1,0360+82.1,0350+71,80.1,03^0+83.1,0330+98.1,03^+112,80.1,0310-30.1,0380     ^  33==J 

"  -~~  1,0380  - 1  ~~ 

Il  massimo  valore  economico  del  fondo  per  l'ettaro  di  bosco  di  Faggio  è, 
come  si  disse,  a  60  anni,  ed  importa  L.  148,80;  per  l'ettaro  di  bosco  di  Pino 
silvestre,  il  massimo  valore  economico  del  fondo  succede  invece  a  70  anni,  e  per 
questo  turno  importa  L.  469.  Sarebbe  quindi  la  coltura  del  Pino  in  questo  caso 
più  vantaggiosa  di  quella  del  Faggio.  Si  faccia  il  valore  di  costo  dei  fondo, 
Fc  =  300  lire,  o  si  calcoli  il  fondo  con  qualunque  altra  specie  di  utilizzazione, 
possegga  il  valore -di  300  lire,  sarebbe  il  valore  attuale  dell'intero  guadagno 
d'interesse  per  l'ettaro  di  Faggio  148,  80  =  300  =  —  181,  20  lire,  e  per  l'ettaro 
di  Pino  Silvestre  469  —  300  =  169  lire.  Questo  risultalo  dimostra,  che  V  alleva- 
mento del  Faggio,  sotto  le  date  condizioni,  è  affatto  svantaggioso. 

|  83.  —  Scelta  fra  V utilizzazione  agricola  e  forestale  del  fondo. 

Esempio.  —  Devesi  determinare  col  metodo  del  guadagno  d'impresa  se  per  un 
fondo  di  180  Ettari,  che  acquistandolo  ha  costato  86280  lire,  sia  più  vantaggiosa 
l'utilizzazione  forestale  o  quella  agricola. 

Soluzione.  —  Suppongasi  di  avere  trovato,  che  per  detto  fondo  il  Pino  silvestre 
sia  la  specie  legnosa  la  più  vantaggiosa  e  che  coi  dati  esposti  nel  §  82  si  abbia 
il  valore  economico  del  fondo  a  70  anni  di  L.  469.  È  quindi  la  rendita  del  gua- 
dagno d'impresa  forestale  per  la  superfìcie  di  180  Eltari: 

(469  X  1S0  -  86250)  0,03  =  423. 

Suppongasi  inoltre,  che  la  rendita  annua  lorda  di  detto  fondo  colla  utilizza- 
zione agricola  sia  di  26280  lire,  le  spese  annuali  per  imposte,  assicurazioni,  com- 
pletamento e  mantenimento  dell'inventario,  per  foraggi,  concimi,  combustibile, 
giornale  di  lavoro,  stipendio  di  un  amministratore  ecc.,  importino  16800  lire, 
il  capitale  di  fabbrica  78000  lire,  il  capitale  mobile  (bestiame,  mobiglie,  attrezzi, 
come  pure  il  capitale  che  è  necessario  pei  mantenimento  della  economia  dal 
suo  principio  fino  alla  raccolta)  lire  30000,  le  spese  per  il  dissodamento  del 
fondo  48000  lire;  il  guadagno  d'impresa  della  utilizzazione  agricola  per  la  su- 
perficie di  ettari  180,  è  espresso  da: 

26280  -  [16800  +  (86280  +  78000  +  30000  +  48000)  0,03]  ==  3862,80. 

Da  ciò  si  vede,  che  in  questo  caso  il  guadagno  d'impresa,  utilizzando  il  fondo 
colla  coltura  agricola,  è  maggiore  che  utilizzandolo  colla  coltura  forestale,  ed  è 
quindi  l'utilizzazione  agricola  la  più  vantaggiosa. 
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NOTE 

del  Prof.  Ing.  Celeste  Clemcetti 

lette  nelle  adunanzo   del  14  Maggio  e  15  Giugno  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano 


PARTS   SECONDA. 
(Vedasi  a  pag.  83  e  le  tav.  l.a,  2.a,  3.%  4.a  e  5.a) 

Un'altra  ingegnosa  innovazione  consiste  nel  mezzo  adottalo  per  l'espulsione 
degli  sterri  dalla  camera  di  lavoro,  consistente  nell'impiego  della  pompa  a  sab- 
bia, di  cui  ecco  le  disposizioni  generali.  Conviene  accennare  prima  di  tuttoché 
il  fondo  del  fiume,  nella  località  della  pila,  è  costituito  da  depositi  di  sabbia 
sovrapposti  alla  roccia,  formanti  un  masso  dell'altezza  variabile  di  20m  a  24,K  a 
seconda  dello  slato  del  fiume.  L'acqua  di  un  serbatoio  superiore  o  di  una  pompa 
soffiante,  guidata  da  una  condotta  di  circa  8  centim.  di  diametro,  discende  ver- 
ticalmente fino  a  0,  30  o  0,40  al  disopra  del  bordo  inferiore  della  camera  di  la- 
voro e  sbocca  per  una  sottile  apertura  anullare  in  un  tubo  verticale  lungo  il 
quale  rimonta.  Al  disotto  e  nel  prolungamento  di  questo  secondo  tubo  ve  n'ha 
un  terzo  che  da  una  parte  penetra  per  la  sua  estremità  superiore  nell'imbocca- 
tura svasata  del  secondo  ai  centro  dell'apertura  anulare  menzionata  e  dall'altra 
parte  si  immerge  al  basso  nella  sabbia  fina  e  mobile  del  fondo  radunatavi  al 
disotto  dagli  operai  scavatori.  Per  un  effetto  facile  a  comprendersi  ed  analogo  a 
quello  dell'iniettore  GifTard,  la  corrente  d'acqua  ascendente  aspira  la  sabbia  e  la 
trasporta  con  sé  finché  sgorgano  insieme  (tav.  3.a).  Fin  dall'epoca  della  fondazione 
del  Ponte  di  Kehl  sul  Reno  si  era  sapulo  estrarre  gli  sterri  dalle  camere  ad  aria 
compressa  senza  farli  passare  per  le  camere  d'equilibrio,  impiegando  le  norie; 
ma  il  getto  di  sabbia  continuo  ed  automatico  del  Ponte  di  San  Luigi  operantesi 
(purché  la  natura  dello  sterro  vi  si  presti)  in  condizioni  così  semplici  di  instal- 
lazione e  senza  l'introduzione  di  alcun  organo  mobile,  è  un  perfezionamento 
assai  ingegnoso.  Si  è  constatato  che  una  pompa  di  88  mill.  di  diametro  poteva 
elevare  per  ora  15m3  di  sabbia,  la  pressione  dell'acqua  necessaria  pel  getto  essendo 
di  circa  10  atmosfere.  Ogni  pozzo  era   provvisto  di  una  di  tali  pompe  a  sabbia. 

In  Inghilterra  è  conosciuta  ed  adoperata  da  qualche  anno  nella  fondazione 
dei  ponti,  per  l'estrazione  degli  sterri,  un'altra  specie  di  pompa  a  sabbia  che  fu 
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impiegata  la  prima  volta  nell'India,  nel  1887,  per  opera  dell'ingegnere  inglese 
Bell,  alla  costruzione  del  ponte  sulla  ferrovia  di  Delhi,  che  attraversa  il  fiume 
lumna.  Consiste  in  un  cilindro  di  lamiera  A  (fig,  l.a,  tav.  5.a)  (1),  alla  cui  sommità 
è  bullonato  un  corpo  di  pompa  E,  contenente  uno  stantuffo  che  presenta  all'in  - 
giro  un  agio  di  circa  3mm:  il  corpo  dello  stantuffo  è  di  piombo  attraversato  da 
molti  fori,  per  dar  passaggio  all'acqua  durante  la  sua  discesa,  ed  ha  la  faccia 
superiore  coperta  da  un  disco  di  gomma  elastica,  che  durante  l'ascesa  impedisce 
il  passaggio  dell'aria  attraverso  ai  fori  menzionati.  L'asta  termina  all'estremo 
della  pompa  in  un  occhio  H,  a  cui  è  attaccata  una  catena  per  manovrarla.  Il 
fondo  B  del  cilindro  è  mobile  ed  è  attraversato  da  un  tubo  di  aspirazione  col- 
locato nel  suo  centro;  questo  tubo  si  prolunga  all'esterno  di  quanto  è  il  suo 
diametro  ed  al  di  dentro  raggiunge  quasi  il  coperchio  del  cilindro.  Il  fondo  mo- 
bile è  trattenuto  da  zanche  b  che  ponno  girare  liberamente  negli  occhi  di  4 
staffe  D,  bullonate  sui  fianchi  del  cilindro,  e  sono  fissate  colle  chiavelle  V.  Le 
staffe  sono  sospese  a  catene  S,  che  terminano  in  un  anello  comune  a  cui  s'at- 
tacca la  catena  principale  per  sollevare  ed  abbassare  l'apparecchio.  Nel  coper- 
chio del  cilindro  sonvi  24  fori  a'  coperti  pure  di  rotelle  di  gomma  elastica,  per 
permettere  l'uscita  dell'acqua  quando  il  cilindro  è  riempito  di  sabbia.  Si  com- 
prende facilmente  il  modo  di  agire  di  questa  pompa.  Una  volta  calata  sul  fondo 
del  pozzo  da  cui  devesi  estrarre  la  sabbia,  si  fa  agire  la  catena  connessa  all'asta 
dello  stantuffo:  l'acqua  e  la  sabbia  vengono  aspirale  dal  tubo  di  aspirazione 
finché  ne  è  pieno  il  cilindro  A,  il  che  è  avvertito  dalla  difficoltà  che  si  incontra 
in  allora  a  muovere  lo  stantuffo.  Si  solleva  l'apparecchio,  si  stacca  il  cilindro 
dal  fondo,  che  viene  deposto  su  un  carro  collocato  al  disotto;  si  ritira  il  carro 
per  rovesciare  le  materie,  si  fa  passare  sotto  il  cilindro  un  altro  carro  portante 
un  nuovo  fondo,  lo  si  attacca  e  si  discende  il  tutto  al  fondo  del  pozzo  per  ripi- 
gliare l'opera.  11  processo  è  certamente  ingegnoso,  ma  è  ben  lungi  dal  raggiun- 
gere i  vantaggi  di  quello  impiegato  al  Ponte  di  San  Luigi.  —  Invece  di  un  con- 
gegno automobile  abbisognano  per  manovrarlo  14  uomini  per  ogni  pozzo,  nove 
dei  quali  occorrono  pel  movimento  della  pompa,  due  per  lo  scambio  dei  carri  e 
per  lo  scarico  delle  materie,  uno  pel  movimento  della  grue  a  vapore  a  cui  è  so- 
spesa la  catena  principale  del  congegno ,  uno  addetto  al  fornello  della  motrice 
ed  infine  un  sorvegliante.  —  Poi  il  lavoro  dell'apparecchio  è  discontinuo  e  perciò 
il  suo  effetto  utile  sarà  sempre  minore  della  pompa  continua  impiegata  a 
San  Luigi. 

Al  disopra  della  camera  di  lavoro  al  Ponte  di  San  Luigi  si  costruì  la  tura  in 
lamiera  di  ferro  dello  spessore  di  19  millimetri,  destinata  ad  impedire  l'entrata 
dell'acqua  nello  spazio  destinato  alla  costruzione  della  muratura. 

Quando  il  cassone  raggiunse  la  profondità  di  20m,  13  fu  collocato  nel  medesimo 
un  apparecchio  telegrafico  da  cui  si  staccavano  due  fili,  l'uno  diretto  all'ufficio 
dell'ingegnere  capo  dei  lavori,  disposto  in  un  battello,  l'altro  all'ufficio  dell'Im- 
presa costruttrice  collocato  sulla  sponda.  In  tal  modo  l' ingegnere-capo  Eads  era 
immediatamente  informato  dei  progressi  del  lavoro  e  degli  incidenti  che  si  ve- 
rificavano durante  il  medesimo.  D'altra  parte,  il  pensiero  di  aver  sempre  sotto 
mano  nella  camera  di  lavoro,  un  mezzo  di  comunicazione  immediata  col  mondo 
superiore,  produceva  sugli  operai  un  effetto  morale  assai  vantaggioso.   Finché  il 

(1)  V.  MiniUes  of  Procedings  of  the  Institution  of  Civil  Engineers.    Voi.  XXVIII,  Session  1868-69. 
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cassone  non  era  internato  che  di  qualche  piede  nella  sabbia,  l'aria  compressa 
s'apriva  un  varco  pei  bordi  del  cassone  e  risaliva  in  una  o  due  correnti  volu- 
minose. Ma  col  progredire  dell'affondamento,  il  passaggio  dell'aria  attraverso  la 
sabbia  diventando  sempre  più  difficile,  si  vide  l'aria  salire  a  bolle  alla  distanza 
di  20m  e  l'acqua  potè  mantenersi  all'interno  ad  un  livello  inferiore  del  bordo  del 
cassone:  ma  tale  dislivello  non  oltrepassò  i  25  centim.  La  sabbia  che  formava  il 
suolo  della  camera  era  ordinariamente  di  1  a  2  piedi  più  elevata  del  bordo  del 
cassone.  La  massima  pressione  marcata  dai  manometri  fu  di  atmosfere  3,53  e 
nella  camera  di  lavoro  non  dovette  perciò  eccedere  le  atmosfere  3,4  a  3,45,  la 
differenza  essendo  dovuta  in  gran  parte  all'attrito  dell'aria  nei  tubi  di  condotta. 

A  questo  proposilo  sarà  conveniente  di  accennare  agli  effetti  dell'aria  com- 
pressa sull'organismo  umano:  il  primo  effetto  si  manifesta  con  una  sensazione 
disaggradevole  in  un  orecchio  o  in  entrambe  e  che  dipende  dalla  pressione  del- 
l'aria sul  timpano.  Tale  sensazione  perdura  finché  l'aria  non  si  sia  introdotta 
dalla  retro-bocca  alla  medesima  pressione  nella  cavità  posteriore  al  timpano  e 
che  dai  medici  è  denominata  Tromba  d'Eustachio.  L'azione  di  aspirare  l'aria, 
facilita  il  suo  passaggio  dalla  retro-bocca  alla  Tromba  d'Eustachio  ed  un  mezzo 
efficace  a  tale  scopo  consiste  nel  turarsi  le  nari  col  pollice  e  l'indice,  chiudere 
ermeticamente  la  bocca  e  gonfiare  fortemente  le  guancie.  È  un  atto  che  conviene 
effettuare  parecchie  volte  soprattutto  se  il  passaggio  dall'aria  compressa  alla 
esterna  è  operato  rapidamente.  Nel  passaggio  inverso,  non  v'ha  nulla  a  fare, 
perchè  l'aria  compressa  che  riempie  le  Trombe  d'Eustachio,  per  ciò  stesso  che 
le  dilata,  si  evacua  facilmente.  Accade  talvolta  che  le  Trombe  trovandosi  in  uno 
stato  anormale,  infiammate  per  esempio  da  un  reuma  al  cervello,  il  mezzo  indi- 
cato riesce  inefficace  ad  alleviare  il  dolore,  e  se  si  continuasse  ad  ammettere 
l'aria  compressa  nelle  camere  d'equilibrio,  si  potrebbe  provocare  la  rottura  del 
timpano.  Accadendo  questo  caso,  gli  agenti  addetti  alla  camera  d'  equilibrio  del 
Ponte  di  San  Luigi,  avevano  l'ordine  di  sospendere  immediatamente  l'introdu- 
zione dell'aria.  Talvolta  occorsero  15  minuti  di  tempo  per  poter  abituare  la  prima 
volta  all'aria  compressa,  persone  a  cui,  in  seguito,  bastarono  5  minuti  di  tempo 
e  con  pochissimo  malessere. 

Quando  si  raggiunse  la  profondità  di  18m  alla  pila  dell'Est,  alcuni  operai  fu- 
rono affetti  da  una  paralisi  muscolare  delle  membra  inferiori:  era  però  rara- 
mente accompagnata  da  dolori  e  d'ordinario  si  dissipava  in  una  o  due  giornale. 
Ma  col  progredire  dell'affondamento ,  la  paralisi  divenne  più  difficile  a  guarire  : 
talvolta  attaccò  anche  le  braccia  e  gli  intestini,  e  in  pochi  casi  assai  gravi  le 
articolazioni  furono  dolorosamente  colpite.  Ma  in  media  9  persone  su  10  di  quelle 
che  furono  indisposte  non  provarono  dolori  reali,  od  in  generale  si  ristabilirono 
bentosto  e  ritornarono  al  lavoro. 

Il  periodo  di  durata  del  lavoro  nel  cassone  fu  gradualmente  ridotto  da  4  ore 
a  3,  poi  a  2  e  finalmente  ad  1  ora  e  a  3/4  d'ora.  L'uso  di  fascie  e  braccialetti 
galvanici  era  generalmente  considerato  un  preservativo  potente  contro  gli  attacchi 
di  paralisi:  tutti  gli  addetti  all'opera  finirono  per  andarne  provvisti.  Queste  fascie 
erano  formate  con  pezzi  alternati  di  zinco  e  d'argento;  si  portavano  attorno  alle 
braccia,  alle  caviglie  ed  anche  alla  pianta  dei  piedi.  La  traspirazione  offriva  ab- 
bastanza umidore  ed  acido  per  produrre  una  corrente  elettrica.  Il  numero  totale 
degli  uomini  impiegali  nella  camera  di  lavoro  per  la  pila  dell'Est  fu  di  352.  Di 
questi,  30  furono  seriamente  ammalati  e  12  soccombettero.  Ma  quasi  tutti  questi 
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ultimi  erano  persone  non  abituate  al  lavoro  e  parecche  fra  di  esse  non  avevano 
lavorato  che  2  ore.  Al  contrario,  la  metà  circa  degli  operai  impiegati  lavorarono 
dal  principio  alla  fine  senza  risentirne  malessere.  Un  quadro  d'onore  annesso  al 
rapporto  dell' ingegnere-capo,  porta  il  nome  di  tutti  gli  operai  che  lavoravano 
nel  cassone  nell'istante  in  cui  toccò  la  roccia. 

Taluni  medici  attribuiscono  il  pericolo  della  paralisi  alla  troppa  rapidità  del- 
l'introduzione dell'aria  compressa  nella  camera,  altri  alla  rapidità  della  fuga.  TI 
signor  Eads  rigetta  ambe  le  opinioni,  fondandosi  soprattutto  sul  fatto  che  gli 
agenti  incaricati  della  manovra  delle  camere  di  equilibrio  e  che  non  ne  soffri- 
vano mai,  passavano  in  5  minuti  e  parecchie  volte  nel  corso  di  due  ore  da  uno 
stato  all'altro.  L'aria  fu  talvolta  fugata  con  tale  rapidità  che  la  temperatura  scen- 
deva a  zero  nell'interno  della  camera  di  equilibrio.  Migliaia  di  persone  sono  scese 
impunemente  nel  cassone,  comprese  parecchie  dame  di  complessione  dilicata ,  e 
nessun  caso  di  qualche  gravità  si  produsse  negli  operai,  dopo  che  il  periodo  di 
permanenza  fu  ridotto  ad  un'ora.  Invece,  il  medico  principale,  essendo  un  giorno 
rimasto  2  ore  e  3/4  nella  camera  di  lavoro,  alla  profondità  di  28m,  fu  pericolosa- 
mente attaccato  dalla  paralisi  all'atto  di  rientrare  in  casa.  Da  questi  diversi  fatti, 
il  signor  Eads  conchiude  che  il  pericolo  risiede  in  un  soggiorno  troppo  prolun- 
gato nell'aria  compressa,  e  che  riducendo  tale  durata  a  meno  di  un'ora  si  può 
lavorare  a  più  di  33m  sott'acqua. 

Tutti  i  particolari  esposti  si  riferiscono  alla  pila  orientale  del  Ponte  di  San 
Luigi:  quanto  all'altra  pila  e  alle  due  spalle,  la  fondazione  venne  eseguita  collo 
stesso  metodo,  e  sarebbe  perciò  una  inutile  ripetizione  il  farne  qui  la  storia: 
però,  come  l'esperienza  aveva  suggerita  l'opportunità  di  alcune  modificazioni,  nei 
casi  particolari  relativi  specialmente  alle  dimensioni  delle  varie  parti,  mi  sembra 
opportuno  di  accennarle. 

Per  la  spalla  orientale,  che  fu  l'ultima  in  ordine  di  data,  il  pozzo  centrale 
aveva  alla  parte  inferiore  due  camere  di  equilibrio  invece  di  una  e  a  ciascuna 
di  queste  si  assegnò  il  diametro  di  2m,  44  invece  di  lm,  83.  I  sei  tubi  accessorii 
furono  invece  ridotti  a  due,  del  diametro  di  lm,  22  invece  di  lra,  45  e  muniti  cia- 
scuno inferiormente  di  una  camera  di  equilibrio  di  2m,  44  invece  di  lm,  45  di 
diametro.  Queste  dimensioni  erano  più  convenienti  per  gli  operai  che  passano 
talvolta  in  numero  di  12  e  14  contemporaneamente.  Di  più  permettono  all'occo- 
renza di  dare  uscita  contemporanea  a  tutti  gli  operai  contenuti  nella  camera 
di  lavoro. 

Le  tre  camere  di  equilibrio  menzionate  ,  furono  poi  collocate  addirittura  per 
intero  al  disotto  della  camera  di  lavoro  e  come  racchiudevano  uno  spazio  di 
circa  51  m.  q.  si  ottenne  un'economia  di  aria  compressa. 

Per  risparmiare  poi  agli  operai  che  assai  volte  sono  in  uno  stato  di  prostra- 
mento profondo  quando  vengono  rilevati,  la  fatica  di  salire  una  scala  circolare 
alta  circa  37ra  si  provvide  il  pozzo  di  un  ascensore  meccanico  indipendentemente 
dalla  scala. 

Un'altra  innovazione  consiste  nell'aver  sostituito  in  gran  parte  il  legno  al  ferro 
pei  cassoni,  formandoli  d'un  soffitto  dello  spessore  di  lm,  47  e  d'una  muraglia  di 
cinta  dello  spessore  di  0,45  al  piede  e  di  2m,  60  a  livello  del  tetto:  il  tutto  mas- 
siccio formato  di  grossi  pezzi  di  quercia  fortemente  congiunti.  Le  due  tramezze 
interne  furono  conservate  ma  anch'esse  con  un  aumento  di  spessore  e  a  stra- 
piombo come  la  parete  di  cinta  :  lo  spessore  di  ltn,  06  al  piede  era  di  3m,  05  in  alto. 
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Tali  massicci  cassoni  di  legno  non  hanno  nulla  da  invidiare  ai  cassoni  me- 
tallici, dal  lato  della  rigidezza:  però  allo  scopo  di  impedire  le  fughe  d'aria  com- 
pressa, furono  rivestite  le  pareli  ed  il  plafone  d'una  lamiera  di  10  millim.  di 
spessore,  rinforzando  altresì  il  bordo  tagliente  dei  cassoni  con  altre  plache  di 
ferro. 

Un'altra  modificazione,  alla  quale  il  signor  Eads  dava  molta  importanza,  con- 
siste nell'aver  sostituito  la  sabbia  al  calcestruzzo  pel  riempimento  della  camera 
di  lavoro,  il  che  apporta  una  notevolissima  economia  (1).  Terminato  i' affonda- 
mento d'un  cassone,  lasciata  sfuggire  l'aria  compressa,  si  permetteva  l'entrata 
all'acqua.  Allora  si  versava  la  sabbia  mediante  19  tubi  del  diametro  di  10  a  15 
centimetri,  che  durante  il  lavoro  avevano  servilo  pel  passaggio  delle  condotte 
d'acqua  e  di  sabbia. 

Altre  nolizie  importanti  sono  quelle  che  si  riferiscono  all'illuminazione  delle 
camere  di  lavoro.  Nei  cassoni  delle  due  pile  si  fece  uso  di  candele  o  di  lampade 
ad  olio:  ma  non  venne  autorizzato  l'impiego  dell'olio  se  non  ad  una  profondità 
maggiore  di  24m,  40.  A  questo  riguardo  le  osservazioni  constatarono  due  fatti  im- 
portanti. La  decomposizione  degli  idrogeni  carbonati  si  opera  assai  rapidamente 
nell'aria  compressa,  ma  la  fiamma  rischiara  poco:  il  carbonio  si  volatilizza  in 
particelle  che  senza  bruciare,  né  divenire  incandescenti,  si  spandono  nell'am- 
biente e  riescono  assai  molesti.  A  30  metri  di  profondità  una  candela  impiega 
a  consumarsi  i  3/5  del  tempo  necessario  all'aria  libera.  A  24m, 40  se  si  spegne  la 
fiamma  col  soffio  ,  si  riaccende  tosto.  A  33m,  10  di  profondità  il  signor  Eads  ne 
spense  una  dodici  volle  di  seguito:  alla  tredicesima  sola  potè  ottenerne  lo  spe- 
gnimento definitivo:  finché  un  punto  del  lucignolo  rimaneva  allo  stalo  di  igni- 
zione, la  fiamma  riappariva.  Per  tale  ragione  si  temeva  molto  per  gli  operai 
il  pericolo  del  contano  delle  candele  coli' olio  che  poteva  spandersi  accidental- 
mente sui  loro  abili,  e  non  venne  quindi  permesso  l'uso  della  lampada  se  non 
quando  non  se  ne  poteva  fare  a  meno. 

Non  si  giungeva  a  purgare  l'ambiente  della  camera  di  lavoro,  impregnata  di 
carbonio  se  non  mediante  una  corrente  d'  acqua  sparsa  sotto  forma  di  rugiada. 
Si  ebbe  però  qualche  vantaggio  dal  tenere  le  candele  sotto  un  imbuto  rovesciato, 
comunicante  con  uno  dei  pozzi,  mediante  un  piccolo  tubo,  attraverso  al  quale  lo 
sfogo  dell'aria  compressa  era  regolalo  da  un  robinelto.  Il  signor  Eads  opinava 
che  quanto  alla  illuminazione,  la  migliore  soluzione  consistesse  nell'impiego  della 
luce  idro-ossigenica,  ma  la  spesa  necessaria  a  tale  scopo  che  calcolavasi  a  L.  25  000 
per  la  durala  dell'affondamento  d'un  cassone,  trattenne  dall'esperimentarla.  Pen- 
sava perciò  di  applicare  un  altro  processo  che  secondo  lui  sarebbe  costato  sola- 
mente il  quinto.  Voleva  isolare  ogni  candela  entro  un  globo  di  vetro  analogo  a 
quelli  che  s'impiegano  nei  treni  ferroviarii:  il  camino  doveva  consistere  in  un 
tubo  del  diametro  di  25  millimetri  comunicante  con  uno  dei  pozzi.  La  candela 
si  sarebbe  allora  arsa  sotto  la  pressione  normale  dell'ambiente  e  quando  occor- 
resse di  rinnovarla  o  di  pulire  il  vetro  si  sarebbe  introdotlo  l'aria  compressa 
nel  globo  dopo  aver  chiuso  con  un  robinetlo  ,  il  tubo  di  sfogo.  Non  mi  è  noto 
se  queste  innovazioni  siano  state  definitivamente  adottate,  ma  l'illuminazione 
idro-ossigenica  fu  attuata  per  cassoni  della  Riviera  dell'Est. 

(1)  Non  era  questa  però  la  prima  volta  che  venisse  usata  la  sabbia  in  America,  poiché  ho  già  accen- 
nato che  i  tubi  del  Ponte  di  Great-Pee-Dee  furono  appunto  riempiti  di  sabbia. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  6 
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Anche  per  questo  gigantesco  Ponte  della  Riviera  dell'Est  tra  New-York  e 
Brooklyn,  attualmente  in  costruzione  si  adottarono  le  fondazioni  tubulari  ad  aria 
compressa:  ma  il  fondo  in  quella  località  non  è  costituito  da  quello  strato  profondo 
di  sabbia  fina  e  mobile  che  si  rinvenne  a  San  Luigi  sul  Mississipì  e  altresì  ad 
Omaha  sul  medesimo  fiume.  In  questo  caso  il  suolo  compatto,  costituito  da  una 
roccia  schistosa  situata  a  25,n  al  disotto  delle  magre  è  coperta  da  una  varia 
successione  di  strati,  alcuni  di  sabbia  e  fango,  altri  di  argilla  sabbiosa  conte- 
nente blocchi  di  pietra  (trapp).  Però  ad  una  profondità  variabile  da  13  a  18  m. 
si  rinvenne  un  terreno  abbastanza  compatto  da  mantenere  le  pareti  dei  pozzi 
di  trivellazione  per  parecchie  settimane  ;  ne  risulta  che  la  fondazione  poteva 
arrestarsi  a  circa  16  metri. 

I  cassoni  impiegati  per  questo  ponte  sono  i  più  colossali  finora  costruiti:  hanno 
la  lunghezza  di  m.  52  50  e  la  larghezza  di  m.  3111  e  perciò  più  di  16  Are  di 
superfìcie:  furono  costruiti  in  legname  come  gli  ultimi  del  Ponte  di  San  Luigi. 
Sopra  un'estensione  cosi  grande  non  potevasi  pretendere  di  rinvenire  un  suolo 
omogeneo  ed  ugualmente  resistente.  Volendosi  avere  sotto  la  muratura  una  base 
assolutamente  rigida  si  pensò  di  costruire  sul  soflìtto  del  cassone  una  piatta- 
forma massiccia  di  legno.  L'ingegnere  Roebling  non  ebbe  alcuna  esitazione  ad 
impiegare  il  legno  invece  del  ferro,  stante  la  profondità  a  cui  doveva  essere  col- 
locato. I  particolari  relativi  a  questa  gigantesca  costruzione  si  trovano  oltre  che 
nell'opera  del  Malezieux,  anche  nei  volumi  XI,  XII,  XIII,  XIV  e  XV  del  pregevo- 
lissimo giornale  inglese  V Engineering.  I  cassoni  hanno  l'altezza  di  m.  4,20  circa, 
di  cui  m.  1,52  occupato  dello  spessore  del  soffitto.  La  muraglia  di  cinta  del  cas- 
sone presenta  in  sezione  verticale  la  forma  del  V:  ha  ra.  2,52  di  spessore  nel 
punto  di  giunzione  col  soffitto,  la  scarpa  esterna  di  Vio  ed  è  composta  di  legno 
massiccio  come  il  soffitto  medesimo,  mediante  travi  della  riquadratura  di  m.0  30 
riuniti  lateralmente  e  sovrapposti. 

Per  rendere  il  tutto  impermeabile  all'acqua  e  all'aria  si  guarnirono  i  giunti  di 
goudron  vegetale  e  si  intercalò  orizzontalmente  nel  soffitto  una  lamiera  di  latta 
rivoltata  sui  fianchi  e  protetta  da  un  rivestimento  in  legno  di  pino:  finalmente, 
siccome  sotto  la  pressione  di  3  atmosfere,  l'aria  avrebbe  potuto  attraversare  il 
legno,  si  spalmò  l'interno  della  camera  di  lavoro  con  una  vernice  invece  di  far 
uso  del  ripiego  più  costoso  adottato  a  San  Luigi  di  eseguire  un  intero  rivesti- 
mento in  ferro. 

Le  travi  formanti  il  soffitto  e  la  piattaforma  superiore,  alta  m.  5,50,  sono  formate 
di  filari  sovrapposti  alternativamente  a  squadra  :  sono  tenuti  a  contatto  per  l'al- 
tezza di  lm,  52,  poi  separati  da  vuoti  di  10  a  12  cent,  che  si  riempirono  di  cal- 
cestruzzo. Infine  tutte  le  travi  sono  congiunte  da  migliaia  di  bulloni  verticali 
aventi  perfino  il  diametro  di  38m.  La  camera  di  lavoro  fu  divisa  ,  non  in  3  soli 
scomparii  come  a  San  Luigi,  ma  in  sei,  mediante  tramezze  di  legname. 

Queste  robustissime  tramezze  presentano  il  triplo  vantaggio  di  sostenere  il 
plafone,  di  scemare  il  peso  portato  dalla  muraglia  esterna  e  infine  di  facilitare 
l'immersione  del  cassone  nell'acqua  e  la  sua  posa. 

Sei  pozzi  mettevano  in  comunicazione  la  camera  di  lavoro  coir  esterno,  non 
compreso  un  certo  numero  di  piccoli  tubi  che  attraversavano  ugualmente  il  pla- 
fone e  la  piattaforma  destinati  a  scopi  diversi.  Questi  sei  pozzi  furono  disposti 
sopra  una  retta  parallela  all'asse  della  corrente.  I  due  pozzi  esterni  destinati  al 
sollevamento  degli  sterri  erano  rettangolari  (2m,  13  sopra  2m)  formati  con  lamiere 
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dello  spessore  di  10mm  e  si  prolungavano  fino  a  0m,  50  al  disotto  del  bordo  del  cas- 
sone terminando  entro  una  fossa  riempita  d'acqua  per  impedire  la  sfuggita  dei- 
Paria.  Lo  sterro  non  potendo  effettuarsi  colle  pompe  a  sabbia  come  a  San  Luigi 
venne  eseguilo  con  un  meccanismo  speciale:  era  un'apparecchio  somigliante  ad 
una  Draga,  contenuto  nel  pozzo  mediano,  il  quale  era  destinato  esclusivamente  a 
tale  scopo  come  lo  era  a  Kehl.  Era  un  cofano  che  s'apriva  al  basso  per  riempirsi 
dello  sterro,  si  rinchiudeva  e  montava  alla  parte  superiore. 

Ma  oltre  ai  pozzi  menzionati  e  a  quelli  necessarii  pel  passaggio  degli  operai, 
diversi  altri  tubi  attraversavano  il  soffitto  del  cassone  com' ebbi  già  ad  accennare. 
Gli  uni  servivano  a  fornire  alla  camera  di  lavoro  l'acqua,  l'aria  compressa  ed  i 
gas  destinali  a  produrre  l'illuminazione  col  mezzo  del  calcio,  altri  erano  desti- 
nali ad  espellere  dal  cassone  a  corrente  oV  acqua  la  melma  liquida  che  talvolta 
formavasi  al  fondo  del  cassone  e  che  impediva  il  regolare  procedimento  del  la- 
voro, altri  infine  servivano  ad  asportare  le  materie  fecali,  nei  modo  che  esporrò 
tra  poco. 

L'acqua  dolce  serviva  prima  di  tutto  a  tenere  costantemente  immersa  la  base 
dei  pozzi  d'estrazione  affinchè  non  ne  sfuggisse  l'aria  compressa:  poi  era  un  vero 
sollievo  per  200  operai  che  lavoravano  nel  cassone  in  un'aria  assai  calda  ed 
umida.  Per  la  illuminazione  idro-ossigenica  i  due  serbatoi,  contenenti  l'uno  l'os- 
sigeno,  l'altro  l'idrogeno  erano  stabiliti  sul  soffitto  del  cassone.  Comunicavano 
ambedue  con  un  serbatoio  d'acqua  collocato  sul  tetto  d'una  casa  prossima  alla 
sponda.  La  differenza  di  altezza,  aumentava  col  discendere  del  cassone,  per  cui 
la  perdita  di  carica,  dovuta  all'attrito  dei  gas  nei  tubi  rimanendo  costante,  i  gas 
conservano  la  velocità  di  efflusso  che  permetteva  loro  di  abbruciare  convenien- 
temente all'uscita.  I  due  serbatoi,  originariamente  pieni  d'acqua,  erano  provvisti 
come  le  caldaie  a  vapore,  di  tubi  indicatori  del  livello  dell'acqua:  era  dunque 
facile  di  regolare,  mediante  un  robinetto,  l'introduzione  dei  gas  compressi.  L'os- 
sigeno era  fornito  da  una  compagnia  speciale  e  sotto  la  pressione  di  atmo- 
sfere 15,3  mentre  l'idrogeno  veniva  preso  da  una  delle  condotte  del  gas  di 
Brooklyn  e  compresso  con  un  apparecchio  simile  a  quelli  che  servivano  a  com- 
primere l'aria  nei  cassoni. 

Ma  l'uso  del  gas  era  insufficiente  a  rischiarare  tutte  le  parti  del  cassone,  in 
causa  della  diminuzione  di  intensità  a  cui  va  soggetta  la  fiamma  per  effetto  del- 
l'aria compressa  e  si  dovette  ricorrere  altresì  alle  candele.  Per  impedire  che  que- 
ste fumigassero,  si  mescolò  dell'allume  al  sego,  si  diminuì  lo  spessore  del  luci- 
gnolo e  lo  si  bagnò  prima  nell'aceto.  Ma  tutti  questi  provvedimenti  non  parvero 
dare  un  risultato  molto  soddisfacente. 

Ho  accennato  ad  un  tubo  serviente  all'espulsione  delle  materie  fecali  dal  cas- 
sone: l'effetto  fu  ottenuto  nel  modo  seguente:  si  costruì  una  cassa  cubica  del  lato 
di  circa  0m,  40,  impermeabile  all'acqua,  provvista  di  un  sedile.  Il  suo  fondo  co- 
municava con  una  larga  condotta  di  ghisa  che  mediante  opportuni  gomiti  era 
congiunta  ad  un  tubo  attraversante  il  soffitto:  era  poi  munito  di  valvola.  La  cassa 
era  per  metà  riempita  d'acqua,  e  quando  volevasi  vuotarla,  bastava  agire  sulla 
valvola:  in  causa  della  compressione,  l'aria  sfuggiva  violentemente  dal  sedile  at- 
traverso il  tubo  e  dissipava  il  tutto  in  una  nube  leggiera  senza  lasciare  il  benché 
minimo  odore  nella  camera  di  lavoro. 

I  compressori  erano  allestiti  sulla  riva:  le  caldaie  consistevano  in  6  piccoli 
generatori  verticali  alimentanti  una  condotta  comune  che  forniva  il  vapore   a  0 
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cilindri.  Ciascuno  di  questi,  della  forza  di  20  cavalli,  metteva  in  moto  due  pompe 
a  semplice  effetto  del  diametro  di  0in,  38,  della  corsa  di  0,n,  33.  Potevasi  in  tal  modo, 
anche  facendo  lavorare  ciascun  generatore  al  massimo  di  effetto  utile,  aumentare 
o  diminuire  per  gradi  la  forza  prodotta. 

V'ha  un'ultima  ingegnosa  disposizione  che  merita  di  essere  conosciuta.  Quando 
si  era  imbarazzati  sotto  il  cassone  da  acque  fangose  alle  quali  l' impermeabilità 
del  terreno  circostante  non  permetteva  di  dar  esito,  venivano  radunate  entro 
fosse.  Si  collocava  quindi  alla  superficie  un  tubo  flessibile  proveniente  dall'esterno, 
il  cui  estremo  fosse  a  pochissima  distanza  dal  livello  della  melma  da  esportare. 
L'aria  compressa  della  camera,  sfuggendo  pel  tubo,  trascinava  seco  l'acqua,  la 
sabbia,  il  fango  fino  ad  un'altezza  superiore  al  livello  delle  acque  esterne.  Questo 
ingegnoso  spediente  era  però  già  stalo  applicato  al  ponte  di  Argenleuil  dall'In- 
gegnere Gastor,  colla  sola  differenza  che  in  questo  caso  il  tubo  era  completa- 
mente immerso  nell'acqua  e  vi  si  introduceva  l'aria  compressa  da  un'apertura 
speciale. 

Completerò  la  breve  descrizione  esposta  con  qualche  cenno  sulla  condotta  ge- 
nerale dell'opera.  A  San  Luigi  il  cassone,  che  era  in  ferro,  dovette  essere  dap- 
prima sostenuto  col  mezzo  di  grandi  tornii:  a  Brooklyn  il  cassone  galleggiava  e 
bastò  guidarne  la  discesa  col  mezzo  di  pali  piantati  all'ingiro. 

L'affondamento  del  cassone  fu  operato  il  i.°  maggio  1870  sopra  una  superficie 
spianata  col  cavafango  a  5m,  49  sotto  l'alta  marea.  Allora  si  cominciò  a  costruire 
sul  soffitto  la  piattaforma  in  legno.  Durante  le  tre  prime  settimane  non  si  potè 
lavorare  allo  sterro  che  otto  ore  per  giorno,  perchè  il  cassone  era  sollevato  dal- 
l'alta marea.  Vi  fu  un  istante  in  cui  il  cassone  caricandosi  di  più  in  più,  rimase 
appoggiato  al  suolo  da  un  lato  solo,  mentre  si  sollevava  dall'altro.  Questi  movi- 
menti erano  accompagnati  da  un  fenomeno  imponente;  la  marea  montava,  quando 
si  produsse  repentinamente  un  sollevamento  parziale  di  più  di  15  cent,  e  per 
qualche  istante  l'aria  compressa  sfuggiva  con  violenza  per  disotto  al  bordo  del 
cassone,  trascinando  seco  molte  centinaie  di  tonnellate  d'acqua,  all'altezza  di  15in 
a  20m.  Gli  operai  che  lavoravano  all'interno  non  s'accorsero  del  fenomeno  che 
dal  rumore  e  dalla  momentanea  agitazione  dell'aria.  Il  15  giugno  s'incominciò  la 
muratura  e  tre  giorni  dopo  cessarono  i  sollevamenti  del  cassone.  Quando  la  di- 
scesa operavasi  senza  interruzioni  essa  era  di  8  a  10  cent,  per  giorno.  Accadde 
parecchie  volte  di  incontrare  dei  blocchi,  pei  quali  bisognava  sospendere  il  mo- 
vimento. Più  d'una  volta,  malgrado  la  potenza  dei  cofani  scavatori,  si  dovette 
ricorrere  alla  polvere.  Era  probabilmente  la  prima  volta  che  s'impiegavano  le 
mine  sotto  un  cassone  ad  aria  compressa.  Il  rumore  delle  esplosioni  era  assai 
meno  intensa  che  nell'atmosfera  poiché  i  gas  producono  una  perturbazione  assai 
minore  nell'aria  compressa. 

I  due  pozzi  destinati  allo  sterro  che  discendevano,  come  ho  detto,  a  0,50  sotto 
bordo  del  cassone,  erano  in  modo  particolare  esposti  ad  incontrare  dei  blocchi. 
Accadendo  il  caso,  ecco  come  si  procedeva  per  farlo  saltare.  Si  comincia  a  turare 
i  pozzi  alla  parte  superiore  con  uh  coperchio  impermeabile  all'aria.  Poi  vi  s'in- 
troduceva  dell'aria  compressa  per  spinger  fuori  la  colonna  d'acqua  e  vuotare  il 
pozzo.  In  allora  si  operava  a  secco.  L'operazione  più  scabrosa  era  quella  di  ri- 
stabilire al  basso  la  chiusura  idraulica,  giacché  bisognava  non  lasciar  sfuggire 
dalla  parte  superiore  l'aria  compressa  se  non  a  misura  che  vi  si  faceva  arrivare 
l'acqua  dal  basso. 
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Il  2  dicembre  1870  al  momento  in  cui  la  fondazione  era  giunta  al  termine  , 
il  cassone  prese  fuoco  e  ci  volle  un  mese  per  riparare  i  guasti.  Comprendendo 
questo  ritardo,  il  riempimento  della  camera  di  lavoro  darò  due  mesi  e  mezzo: 
per  effettuarlo,  si  divise  la  camera  mediante  tramezze  di  tavoloni,  in  caselle  di 
un  metro  circa  di  lato:  si  calò  il  calcestruzzo  a  strati  successivi  dello  spessore 
di  15  a  20  cent. 

Il  signor  Malezieux  dal  cui  libro  ho  ricavato  le  notizie  concernenti  le  fonda- 
zioni del  Ponte  di  San  Luigi  e  di  quello  della  Riviera  dell'Est,  descrive  altresì 
una  nuova  macchina,  inventata  dal  signor  Flad  per  le  esperienze  sulla  resistenza 
dei  materiali.  Limitandomi  ad  un  semplice  cenno  del  fatto,  amo  constatare  che 
si  è  pensato  anche  in  America  ad  istituire  delle  esperienze  sulla  elasticità  delle 
pietre.  Non  è  a  mia  cognizione  se  le  prove  di  tal  genere  colà  fatte  siano  ante- 
riori o  posteriori  alle  mie,  istituite  specialmente  sui  calcestruzzi  (1),  essendo  que- 
sta la  prima  volta  che  mi  giunge  notizie  di  esperienze  simile  intraprese  da  altri 
e  non  posso  a  meno  di  esprimere  la  mia  soddisfazione  perchè  in  America  siasi 
riconosciuta  l'importanza  pratica  dell'argomento. 

Il  signor  Malezieux  non  cita  che  le  esperienze  istituite  sulla  pietra  di  Grafton 
colla  quale  dovevano  essere  fatte  tutte  le  murature  di  riempimento  pel  ponte 
sul  Mississipi.  Questa  pietra  è  un  calcare-magnesiaco  e  da  parecchie  prove  fatte 
colla  macchina  accennata,  risultò  che  essa  resiste  ad  uno  sforzo  di  1200  chil. 
per  cent.  quad.  Il  modulo  di  elasticità  di  tale  pietra  è  press'a  poco  quello  del 
ferrò;  un  peso  dato,  posto  sopra  una  colonna  di  ferro  da  fucina  e  sopra  una  co- 
lonna di  pietra  di  Grafton,  produce  un  accorciamento  eguale  nei  due  casi,  ed  il 
peso  sotto  il  quale  la  pietra  si  schiaccia  non  è  mollo  inferiore  a  quello  sotto  cui 
il  ferro,  avendo  oltrepassalo  il  limite  di  elasticilà,  si  accorcia  permanentemente. 
Una  colonnetta  di  tal  pietra  del  diametro  di  5  cent,  lunga  20  cent,  fu  accorciata 
di  quasi  0m,  0063  senza  che  si  spezzasse  e  quando  il  carico  fu  tolto  il  pezzo  ri- 
prese la  lunghezza  primitiva. 

L'immensa  mole  dei  cassoni  impiegati  pel  ponte  della  Riviera  dell'Est  e  la 
grande  profondità  a  cui  furono  poste  le  fondazioni  per  quello  sul  Mississipi  mo- 
strano a  qual  grado  di  sicurezza  e  di  progresso,  è  già  arrivato  il  metodo  di  fon- 
dazione ad  aria  compressa  e  come  gli  americani  non  conoscano  limiti  al  loro 
sapiente  ardimento.  Ma  si  presentano  casi  in  cui  occorre  di  scendere  ad  una  pro- 
fondità ancora  più  grande  e  sebbene  l'Ing.  Eads  abbia  ammessa,  come  ebbi  a  ri- 
ferire, la  possibilità  di  arrivarci  col  medesimo  metodo,  la  sua  convinzione  non 
ha  ancora  avuto  la  sanzione  dell'esperienza  e  ciò  è  molto  per  tutti  i  paesi  tranne 
che  per  gli  Stati  Uniti.  Dall'altra  parte  le  circostanze  locali,  sia  dipendenti  dalla 
natura  del  terreno,  sia  dal  regime  dell'alveo  da  attraversare  sconsigliano  l'im- 
piego dell'aria  compressa  anche  nei  limiti  di  profondità  a  cui  il  sistema  è  già 
stato  applicato  con  successo.  Torna  perciò  opportuno  di  descrivere  brevemente 
il  metodo  di  fondazione  tubulare  che  fu  recentemente  impiegato  nell'India  in- 
glese, nel  quale  si  riscontrano  alcune  innovazioni  assai  ingegnose  il  cui  impiego 
potrà  tornare  utile  in  molti  casi.  Si  tratta  del  Ponte  sul  fiume  Gorai  a  servizio 
della  ferrovia  Orientale  del  Bengala:  tolgo  le  notizie  relative,  qui  esposte  in  suc- 
cinto, da  un  volume  degli  atti  della  Società  degli  Ingegneri  Civili  di  Londra  (2). 

(1)  V.  Esperienze  sui  calcestruzzi,  Anno   1870. 
(*)  V.  Voi.  XXXIV,  Session  1871-72. 
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Nella  località  ove  doveva  sorgere  il  ponte,  il  fiume  ha  nelle  magre  la  larghezza 
di  330m  con  una  profondità  d'acqua  di  12m  e  la  velocità  di  quasi  6  chilometri 
all'ora  cioè  lm,  66  al  secondo.  Durante  le  piene  poi  la  sua  larghezza  diventa 
di  480m  e  la  velocità  di  circa  9500m  all'ora,  con  un  aumento  di  altezza  di  8m,  40. 
Di  più  durante  le  piene,  il  fondo  nella  località  viene  escavato  per  la  profondità 
di  7m,  20  e  perciò  l'altezza  tale  dell'acqua  è  in  allora  di  27m  60. 

Il  Ponte  costrutto  consta  di  7  travate  ciascuna  dell'ampiezza  di  55m,50  da 
mezzo  a  mezzo,  portate  da  8  pile;  segue  quindi  ud  viadotto.  Ciascuna  pila  si 
compone  di  due  cilindri  posti  alla  distanza  di  12m,  60  da  mezzo  a  mezzo:  e  di 
queste,  quelle  verso  la  sponda  occidentale  sono  affondate  a  24rn  sotto  le  magre 
e  quelle  dell'altra  a  29m,  40.  Ora  siccome  durante  le  piene  l'altezza  dell'acqua 
aumentava  di  8m,  40,  come  ho  già  esposto,  vedesi  che  la  base  delle  pile  più  pro- 
fonde è  collocata  a  29m,  40  +  8,  40  =  37m,  80  sotto  il  pelo  delle  acque  di  piena 
ossia  ad  una  profondità  ancor  maggiore  che  al  ponte  di  San  Luigi  sul  Mississipi. 

Ciascun  cilindro  consta  di  tre  parti:  l'inferiore,  alta  9m,20,  è  leggermente  conica 
col  diametro  inferiore  di  4m,  35  ed  il  superiore  di  4m.  La  seguente  consta  di  un 
tronco  di  cono  in  ghisa  alto  2m,  70,  che  alla  sommità  ha  il  diametro  ridotto  a  3m. 
La  parte  superiore  poi,  è  cilindrica,  costruita  in  ferro,  del  diametro  di  3m.  (tav.  4.a). 

Il  tronco  inferiore  si  compone  di  un  anello  di  fondo,  alto  lm,  05  e  di  6  anelli 
eguali  sovrapposti,  ciascuno  dell'altezza  di  lm,  36.  L'orlo  inferiore  de)  più  basso 
è  rinforzalo  da  due  altre  lamiere  in  modo  da  costituire  un  bordo  tagliente  ro- 
busto, e  ciascuno  degli  altri  è  pure  rinforzato  da  un  diafragma  annullare,  interno, 
orizzontale,  collocato  alla  parte  inferiore  di  essi  e  dello  spessore  di  0rn,  375.  Gli 
anelli  sono  bullonati  assieme  colPintermezzo  di  ferri  d'angolo  e  tutti  i  giunti 
furono  otturati  con  cemento.  Quando  il  cilindro  venne  collocato  in  posto,  si  co- 
struì un  anello  di  muratura  in  mattoni  su  ciascun  diafragma.  Ad  opera  completa 
poi,  i  cilindri  furono  riempiti  di  calcestruzzo  e  rottami  e  i  due  componenti  una 
pila,  furono  collegati  in  sommità  mediante  travi  di  ghisa  portanti  le  travature 
all'altezza  di  15m  sulla  magra. 

Stante  la  grande  profondità  e  velocità  dell'acqua,  anche  in  magra,  era  difficile 
di  erigere  un'impalcatura  provvisoria;  e  se  anche  ciò  fosse  stato  possibile  du- 
rante le  magre,  si  sarebbe  dovuto  levare  ogni  ingombro  nel  periodo  della  piena 
e  interrompere  così  il  lavoro.  Fu  deciso  di  far  uso  di  piattaforme,  ciascuna  delle 
quali  fosse  sostenuta  da  due  pontoni  galleggianti,  ammarrati  convenientemente 
e  di  calare  i  cilindri  dai  pontoni  medesimi. 

Gli  assaggi  istituiti  per  constatare  la  natura  del  fondo  mostrarono  che  il  de- 
posito alluvionale  in  quella  parte  del  Bengala  inferiore,  consiste  generalmente 
in  prossimità  del  fondo,  di  strati  di  argilla  mescolati  a  sabbia:  seguono  quindi 
banchi  di  terra  sciolta  e  nuovamente  sabbia  ed  argilla.  Ad  una  profondità  variabile 
da  6  a  15m  ebbe  ad  incontrarsi  uno  strato  di  argilla  densa,  oscura,  compatta,  con- 
lenente tronchi  d'albero  e  frantumi  di  vasi  di  terra,  il  che  mostrò  come  in  un  pe- 
riodo non  affatto  remoto,  tale  strato  era  alla  superficie.  Sotto  l'argilla  menzionata, 
si  trovò  sabbia  compatta  grigia  mescolata  a  conchiglie  e  ghiaia:  questo  strato  di 
sabbia  si  trovò  eccellente  per  stabilirvi  una  fondazione,  ma  poteva  però  essere 
rimossa  da  una  forte  corrente.  I  primi  tubi  furono  affondati  a  12m  sotto  il  fondo, 
ma  l'osservazione  degli  effetti  prodotti  dell'acqua,  mostrarono  la  necessità  di 
scendere  più  basso  e  perciò  gli  altri  tubi  furono  spinti  a  14m,  50  sotto  il  fondo 
ossia  29m,40  sotto  il  pelo  di  magra, 
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Restava  a  decidersi  quale  metodo  si  dovesse  impiegare  per  l'affondamento  dei 
cilindri;  l'Ingegnere  Bradford  Leslie,  autore  del  progetto,  e  direttore  dei  lavori, 
ebbe  dapprima  il  pensiero  di  ricorrere  al  processo  pneumatico;  ma  le  obbiezioni 
erano  forti.  Si  sarebbe  dovuto  sospendere  le  opere  durante  le  piene  o  prepararsi 
a  condurre  il  lavoro  a  più  di  30m  sott'acqua.  Si  presentava  quindi  la  difficoltà  di 
fare  i  cilindri  a  perfetta  tenuta  d'aria  sotto  tale  pressione  e  si  prevedeva  per  otte- 
nere tale  scopo  una  spesa  grande.  Aggiungasi,  che  l'alta  temperatura  sviluppata 
quando  l'aria  è  compressa  a  più  di  3  almosfsre,  credevasi  pericolosa  agli  operaie 
infine  l'indole  stessa  degli  operai,  detti  Cooliis  a  cui  dovevasi  ricorrere  per  ef- 
fettuare il  lavoro,  era  un  ostacolo  grande  ad  adottare  tale  metodo.  Si  richiedono 
almeno  3  Coolies  per  fare  nello  stesso  tempo  il  lavoro  di  un  operaio  europeo: 
perciò  non  apparivano  adatti  ad  un  processo  che  esige  il  massimo  lavoro  conse- 
guito col  minimo  consumo  d'aria. 

Il  sistema  adottato  fu  quello  di  escavare  l'interno,  al  piede  di  ciascun  cilindro 
coll'uso  di  una  specie  di  aratro  rotatorio,  consistente  in  un  disco  orizzontale  por- 
tante verticalmente  al  disotto  4  lame  disposte  a  squadra. 

Queste  lame  erano  a  sezione  triangolare  e  provviste  di  tagliente,  per  cui  gi- 
rando il  disco,  si  veniva  ad  escavare  un  foro  tronco-conico,  il  cui  diametro  su- 
periore era  di  2m,  70.  Questo  assieme  detto  Boring-head,  era  assicurato  all'estremo 
di  un  tubo  verticale,  annullare,  il  cui  diametro  interno  era  di  0,n,  32  e  quello 
esterno  di  0m,  65,  formalo  di  tronchi  sovrapposti,  ciascuno  lungo  2,n,  70  e  con- 
giunti mediante  ferri  d'angolo  esterni.  Lo  spazio  annullare  fra  le  due  pareti,  fu 
ridotto  a  tenuta  d'aria  mediante  dischi  bullonati  alle  due  pareti  medesime. 

Il  tubo  era  dunque  circondato  da  una  serie  di  spazii  cilindrici  annullari,  a  te- 
nuta d'aria,  e  l'insieme  che  era  destinato  a  rimanere  sospeso  nell'acqua  poteva 
così  presentare  molta  resistenza  agli  sforzi  di  torsione  che  doveva  sopportare 
nel  moto  rotatorio  per  la  resistenza  del  fondo.  Questo  tubo  era  poi  mantenuto 
concentrico  al  cilindro  mediante  guide  e  opportuni  telai  disposti  superiormente 
ed  inferiormente. 

L'apparecchio  descritto  era  mosso  da  una  piccola  motrice  ad  aria  compressa 
coadiuvata  da  un  ingranaggio  a  mano  pei  casi  in  cui  l'opera  della  motrice  do- 
vesse essere  sospesa.  Ho  già  detto  che  il  tubo  concentrico  portante  alla  parte 
inferiore  la  macchina  escavatrice  o  Boring-head,  doveva  rimanere  sospesa.  Il 
peso  su  cui  potevasi  conlare  per  vincere  la  resistenza  del  terreno  era  quello  co- 
stante dell'apparecchio,  dei  telai,  delle  guide  ecc.,  in  aggiunta  ai  quali,  quando 
dovevasi  rompere  dell'argilla  molto  dura,  era  talvolta  necessario  di  riempire  d'ac- 
qua uno  o  due  tronchi  del  recinto  annullare  del  tubo.  Ma  per  scavare  terra  or- 
dinaria e  sabbia,  l'apparecchio  era  parzialmente  sospeso  mediante  catene  acca- 
vallate ad  una  grue  sull'asse  del  pozzo. 

Assai  ingegnoso,  è  il  modo  con  cui  furono  sollevati  gli  sterri  coli' impiego  di 
una  corrente  d'acqua  ascendente  di  continuo  nel  tubo  centrale  portante  il  disco 
colle  lame  escavatrici.  Si  fece  uso  per  tale  scopo  di  un  sifone  del  diametro 
di  0,30,  il  cui  ramo  interno  fu  immerso  nel  tubo  e  l'esterno  scendeva  a  pescare 
nell'acqua  del  fiume.  La  corrente  continua  d'acqua  fu  ottenuta  col  riempirne  il 
cilindro  o  pozzo  mediante  una  pompa  lino  ad  un  livello  superiore  a  quello  del- 
l'acqua esterna.  Allora  mediante  una  pompa  pneumatica,  si  fece  il  vuoto,  aspi- 
rando l'acqua  nel  ramo  esterno  del  sifone  e  si  aveva  in  tal  modo  una  corrente 
continua  d'acqua,  discendente  nel  cilindro,  ascendente  nel  tubo  concentrico,  at- 
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traverso  alle  lame  dell'apparecchio  scavatore,  la  quale  sgorgava  nel  fiume:  l'acqua 
era  mantenuta  poi  a  livello  costante  nel  cilindro  mediante  due  pompe  cen- 
trifughe. 

La  velocità  di  rotazione  dell'apparecchio  scavatore  (Boring-head)  era  di  una 
rivoluzione  in  un  minuto  e  mezzo  o  due  minuti  al  più,  e  lo  scavo  era  in  media 
di  0m,  30  per  ora.  Occorreva  d'ordinario  una  giornata  per  atfondare  un  cilindro 
di  2m,  10  ed  un  altra  per  togliere  il  sifone  e  gli  ingranaggi,  attaccare  un  nuovo 
tronco  al  cilindro  e  al  tubo  per  allungarli,  otturare  le  giunzioni  e  fissare  nuo- 
vamente il  sifone  e  gli  apparecchi  per  avere  il  tutto  pronto  a  ripigliare  il  la- 
voro al  terzo  giorno.  L'affondamento  medio  per  ogni  giorno  fu  di  lra,  35,  ma 
nell'ultimo  periodo  dell'opera,  quando  tutto  era  ben  organizzato,  si  procedeva 
assai  più  lesti. 

Uno  dei  principali  vantaggi  di  questo  metodo  sta  in  ciò  che  la  spesa  dell'esca- 
vazione  non  cresce  proporzionalmente  alla  profondità;  la  quantità  di  materia 
escavata,  dipende  dal  potere  applicato  a  muovere  il  congegno  e  dal  volume  d'acqua 
che  sale  lungo  il  tubo,  ma  è  indipendente  dalla  profondità. 

Il  foro  escavato  dallo  slrumento  non  aveva  che  2m,  70  di  diametro,  mentre  il 
fondo  del  cilindro  aveva  il  diametro  di  4m,  20:  rimaneva  perciò  attorno,  un  muro 
di  terra  largo  0,75.  Nel  primo  concetto  dell'autore,  il  diametro  dell'apparecchio 
scavatore,  doveva  essere  quasi  eguale  a  quello  del  cilindro,  ma  ad  applicarlo  esi- 
geva disposizioni  troppo  complesse  e  forse  non  sarebbe  neanche  tornato  vantag- 
gioso. L'argilla  compatta,  già  menzionata,  assorbì  molta  forza  per  escavarla:  i 
pezzi  tagliati  dalle  lame,  salivano  lungo  il  tubo  ed  erano  scaricati  intatti,  ad  onta 
del  notevole  attrito  che  dovevano  sopportare  nel  passaggio.  Ma  l'eccesso  della 
pressione  dell'acqua  nel  cilindro,  agente  sulla  faccia  inferiore  dello  scavatore, 
scemava  il  peso  effettivo  del  cilindro  medesimo  durante  rescavazione,  tanto  più 
trattandosi  di  un  terreno  poroso,  e  tendeva  ad  impedire  che  i  fianchi  dello  scavo 
cadessero  all'interno:  per  tali  cause  il  cilindro  discendeva  di  rado  da  sé  durante 
lo  scavo,  e  per  ottenerne  l'affondamento  si  procedeva  nel  seguente  modo.  Si 
scavava  sotto  l'orlo  del  cilindro  alla  profondità  variabile  da  0,30  a  0,60,  a  se- 
conda della  natura  del  terreno:  sollevavasi  quindi  lo  scavatore  per  impedire  che 
venisse  seppellito  nel  terreno  cadente  attorno  al  taglio;  si  arrestava  il  versa- 
mento dell'acqua  nel  cilindro,  e  siccome  essa  sgorgava  di  continuo  dal  sifone,  il 
livello  interno  ben  presto  eguagliava  l'esterno.  Allora  dopo  pochi  istanti  il  ci- 
lindro si  sprofondava  di  parecchi  piedi  e  finché  il  foro  escavato  veniva  riempito 
dai' fianchi  dello  sterro  cadenti  al  di  dentro. 

Si  riprendeva  quindi  lo  scavo:  la  terra  smossa  e  caduta,  era  facilmente  rimossa 
e  trasportata  dell'acqua  ed  in  tal  modo  si  otteneva  di  escavare  una  massa  suffi- 
ciente di  terra  da  assicurare  un'altra  discesa  del  cilindro.  Talvolta,  una  leggiera 
caduta  di  terra  durante  lo  scavo,  aveva  per  effetto  di  otturare  parzialmente  il 
tubo  ed  impedire  il  movimento  dell'acqua;  questo  intoppo  era  subilo  indicato  dal 
rapido  alzarsi  del  livello  dell'acqua  nel  cilindro.  Allora,  bastava  sollevare  alquanto 
lo  scavatore  fino  all'istante  in  cui  il  sifone  incominciasse  ad  operare:  poi  calarlo 
di  nuovo  rapidamente  per  approfittare  della  maggiore  altezza  dell'  acqua  allo 
scopo  di  pulire  il  tubo  dagli  ingombri  interni.  Altre  volte  per  sbadataggine  di 
operai,  cadevano  nel  cilindro  secchi  di  ferro  ed  altri  strumenti:  otturavano  per 
un  istante  il  cilindro,  ma  venendo  poi  piegati  e  contorti  dallo  scavatore  erano 
poi  facilmente  scaricali  dai  sifone, 
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Ciascuno  dei  cilindri  formanti  le  spalle  del  ponte,  dovette  essere  affondato 
a  40'"  sotto  terra;  fino  alla  profondità  di  12m  si  fece  l'escavaziune  nell'interno  dei 
cilindri  all'aperto,  ma  al  di  là  di  tal  limite,  le  pompe  erano  incapaci  di  conten- 
dere col  volume  d'acqua  sorgente  nei  medesimi  e  si  ebbe  ricorso  allo  stesso  me- 
todo adottalo  per  le  pile.  Le  pareti  delle  trincee  che  bisognò  aprire  per  formare 
gli  approcci  del  ponte  diedero  un  notevole  serbatoio  d'acqua  che  fu  utilizzata 
per  escavare  durante  la  stagione  asciutta,  invece  dell'acqua  del  fiume  che  in  tale 
epoca  aveva  un  livello  assai  basso.  Un'apposita  condotta  traduceva  l'acqua  ad  un 
pozzo,  dal  quale  era  sollevata  mediante  due  pompe  centrifughe  mosse  da  loco- 
mobile, entro  un  serbatoio  all'altezza  di  9m.  Da  questo,  con  un  tubo  orizzontale 
era  condotta  al  cilindro,  nel  quale  sgorgava  attraverso  ad  una  turbina  che  met- 
teva in  molo  lo  scavatore.  L'acqua  scendeva  allora  al  fondo  del  cilindro  e  risa- 
liva pel  tubo,  trasportando  la  terra  scavata,  e  il  tutto  veniva  rovesciato  da  un 
altro  tubo  piegato  a  gomito.  Per  stabilire  poi  la  corrente  d'acqua,  bastava  riem- 
pire il  cilindro  fino  al  disopra  del  livello  del  gomito.  —  Le  materie  dello  sterro 
erano  depositate  dall'acqua  entro  la  doccia  che  rimetteva  l'acqua  stessa  nei 
serbatoio. 

Il  processo,  in  causa  della  particolarità  menzionata,  era  dunque  ancor  più  sem- 
plice per  le  spalle  che  non  per  le  pile,  giacché  colla  sostituzione  della  turbina 
alla  pompa  ad  aria  compressa,  le  operazioni  di  rimuovere  lo  scavatore  e  di  ta- 
gliare gli  sterri  erano  effettuati  semplicemente  dall'acqua. 

Le  particolarità  più  importanti  nella  costruzione  del  ponte  di  Gorai  e  che 
danno  al  metodo  tenuto,  un  carattere  tutto  proprio,  consistono  dunque  nell'uso 
di  appositi  apparecchi  escavatori  e  nell'impiego  di  una  corrente  d'acqua  pel 
sollevamento  degli  sterri.  Devesi  però  notare  che  se  l'impiego  simultaneo  di 
tali  due  innovazioni  si  riscontrano  la  prima  volta  nella  costruzione  citata,  i 
processi  medesimi  furono  però  separatamente  già  usati  in  Inghilterra  in  parec- 
chi casi. 

Il  getto  d'acqua  continuo,  fu  per  esempio  adoperato  con  grandissimo  vantaggio 
qualche  anno  fa  dall'Ingegnere  Dixon  (l)  per  l'affondamento  nella  sabbia  marina 
dei  pali  metallici  impiegati  alla  costruzione  del  Molo  di  Soulhport  nel  Lanca- 
shire.  Il  processo  si  comprende  facilmente  in  poche  parole.  Ciascuna  colonna  di 
ferro  del  molo,  termina  alla  parte  inferiore  in  un  palo  cavo  di  ferro,  del  dia- 
metro esterno  di  0,225,  il  quale  porta  inferiormente  un  disco  orizzontale  di  mag- 
gior diametro,  al  disotto  del  quale  la  sezione  del  palo  si  restringe  rapidamente 
cosicché  l'apertura  al  basso  era  ridotta  a  circa  0,063.  Il  disco  è  provvisto  di  orlo 
e  di  orecchie  taglienti  capaci  di  togliere  ogni  impedimento  o  di  rompere  attra- 
verso gli  strati  di  fango  che  ponno  impedirne  eventualmente  la  discesa.  Il  palo, 
connesso  al  tubo  formante  la  colonna  cava  di  sostegno  del  molo,  era  tenuto  so- 
speso ad  un  castello  di  legname,  mediante  una  catena  avvolta  ad  una  puleggia. 

Un  tubo  di  ferro,  del  diametro  esterno  di  0m,  063  fu  collocato  all'interno  della 
colonna  e  del  palo  lungo  il  suo  asse:  il  suo  capo  superiore,  piegato  a  gomito 
all'esterno  della  colonna,  venne  connesso  ad  altro  tubo  flessibile  proveniente  da 
una  pompa  a  doppio  effetto,  mossa  a  mano  od  a  vapore. 

Sospesa  verticalmente  la  colonna,  mediante  la  catena  attaccata  al  castello  men- 
zionato, un  paio  di  operai  la  facevano  oscillare  alternativamente  in    senso  oriz- 

(1)  V.  Modem  Examples  of  Road  and  Raihvay  Bridges  in  Europa  and  America.  Per  W.  H.  Maw  and 
James  Dredge,  fase.  6.° 
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zontale,  attorno  al  suo  asse,  mediante  due  manubri  attaccati  provvisoriamente 
all'esterno  della  colonna  medesima.  Allora  si  metteva  in  molo  la  pompa  che 
estraeva  l'acqua  direttamente  dal  mare;  il  suo  getto,  discendendo  fino  al  disotto 
del  disco  al  fondo  del  palo,  essendo  spinta  a  risalire,  comunicava  alla  sabbia  un 
movimento  ascensivo:  si  formava  così  un  vano  semifluido  attorno  al  palo,  pel 
quale  esso  discendeva  rapidamente.  Quando  essa  aveva  raggiunta  la  profondità 
voluta,  si  cessava  il  lavoro  della  pompa,  si  estraeva  il  tubo  concentrico  alla  co- 
lonna e  si  passava  all'affondamento  di  un  altro.  Le  colonne  del  Molo  di  Southport 
furono  tutte  affondate  con  tale  semplicissimo  processo,  fino  alla  profondità  di  4m,  50 
a  6m  nel  tempo  di  16  a  20  minuti. 

Non  v'ha  altro  metodo  che  con  altrettanta  semplicità ,  permetta  di  scendere 
così  rapidamente  a  tali  profondità:  attuato  nel  modo  esposto,  il  processo  non  può 
servire  che  in  un  fondo  sabbioso,  ma  dalla  felice  applicazione  del  principio  me- 
desimo, fatta  al  ponte  di  Gorai  nell'India,  si  vede  che  l'impiego  della  corrente 
d'acqua  continua,  può  tornare  utilissima  in  casi  molto  svariali. 

Astrazione  fatta  delle  macchine  escavatrici  più  o  meno  complesse  e  che  ser- 
vono allo  spurgo  dei  porti  e  dei  canali,  furono  in  Inghilterra  impiegati  da  qual- 
che anno  degli  apparecchi  escavatori  sul  genere  di  quello  adottato  al  ponte  di 
Gorai.  L' escavatore  di  Milroy  per  esempio,  che  fu  impiegato  all'affondamento  dei 
cilindri  di  ghisa,  sostenenti  il  Molo  e  il  ponte  sulla  Glyde  a  Glasgow,  ha  dato 
buoni  risultati  (1)  (tav.  5.a,  fig.  2.a,  3.a  e  4.a). 

Consta  di  un  telaio  ottagono  di  ghisa  del  diametro  di  lm,  40;  agli  otto  lati  di 
questo  telaio  sono  assicurate  a  cerniera  otto  robuste  lame  di  ferro  di  forma  tra- 
pezia,  e  tali  che  quando  sono  tutte  disposte  in  un  piano  orizzontale  formano  il 
fondo  del  telaio  che  diventa  allora  una  cassa  e  quando  sono  aperte,  ciascuna  ri- 
mane nel  piano  verticale  del  lato  del  telaio  a  cui  è  connessa  a  cerniera.  Per 
mantenere  invariabile  la  forma  del  telaio  ottagono  e  per  ottenere  un'ermetica 
chiusura  delle  lame  che  devono  formarne  il  fondo  ,  esse  vengono  a  chiudersi 
contro  8  raggi  di  ghisa  colla  sezione  a  T,  disposti  nel  piano  del  telaio,  muniti 
di  gutta  perca  lungo  i  bordi  di  contatto  colle  lame;  ne  risulta  che  quando  le 
lame  sono  chiuse,  il  fondo  è  a  tenuta  d'acqua.  —  Il  telaio  di  ghisa  è  sospeso 
mediante  4  catene  ad  un  anello  assicurato  alla  catena  principale  col  mezzo  di 
un  uncino,  dal  quale  ritegno  però  può  facilmente  essere  liberato.  Ogni  lama  è 
poi  connessa  ulteriormente  mediante  un  tronco  di  catene,  ed  una  specie  di  cam- 
panella conica  attaccata  al  capo  inferiore  della  catena  principale.  La  lunghezza 
di  questi  8  tronchi  di  catena  è  tale  che  quando  il  telaio  è  sorretto  dall'uncino, 
tutte  le  lame  rimangono  aperte:  liberando  il  telaio  dall'uncino,  esso  cade  e  ten- 
dendo le  otto  catene  attaccate  alle  lame,  obbliga  queste  a  chiudersi  contempo- 
raneamente. Il  telaio  di  ghisa  ha  un  peso  notevole  affinchè,  piombando,  obblighi 
le  lame  a  penetrare  entro  il  suolo,  cosicché  queste  prima  di  chiudersi  rotando 
attorno  alle  rispettive  cerniere,  asportano  la  falda  di  terreno  escavata.  Le  otto 
falde  riunite  sul  fondo  chiuso,  sono  allora  estratte  col  sollevare  l'apparecchio 
mediante  la  catena  principale. 

Il  telaio  di  ghisa  ha  un  peso  considerevole,  allo  scopo  di  far  penetrare  le  lame 
nel  terreno:  ma  non  sempre  questo  spediente  basta  ad  ottenere  tale  effetto.  Al- 

(1)  V.  Imtitution  of  Civìl  Engincers.  Voi.  XXVIII,  Session  1868-69.  Vedi  anche:  Modem  Examples  of 
Road  and  Railway  Bridges:  by  William  H.  Maw  and  James  Dredge.  London  1872,  Parte  6.a  —  Hum- 
ber.  A  Record  of  the  progress  of  the  modem  Engineering  1866,  Tay.  32. 
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lora  si  calano  verticalmente  nell'interno  del  cilindro  4  aste  di  legno  disposte  ai 
vertici  di  un  quadrato  tenute  a  piccola  distanza  dalle  pareti,  mantenute  nella  ri- 
spettiva posizione  da  legamenti  in  ferro.  Il  castello  così  formato  dalle  4  aste  ap- 
poggia sul  fondo  da  escavare  e  le  aste  vengono  allungate  opportunamente  in  modo 
che  coll'approfondarsi  dello  scavo,  le  teste  delle  aste  rimangano  sempre  al  di- 
sopra del  bordo  superiore  del  cilindro.  Ciascuna  delle  4  aste  porta  una  puleggia 
al  basso  ed  una  alla  sommità;  su  ciascuna  coppia  di  puleggie  è  avvolta  una  ca- 
tena di  cui  un  capo  si  svolge  da  un  tamburro  mosso  da  un  uomo  e  l'altro  capo 
scendendo  dalle  puleggie  di  sommità,  s'avvolge  all'inferiore,  si  rialza  verticalmente 
ed  è  connesso  alla  sommità  del  telaio  dallo  scavatore  sospeso  nel  modo  esposto 
alla  propria  catena.  Girando  contemporaneamente  i  4  tamburri  in  modo  da  av- 
volgere la  rispettiva  catena  sui  medesimi  e  calando  contemporaneamente  la  ca- 
tena dello  scavatore,  questo  viene  obbligato  a  penetrare  forzatamente  nel  terreno. 
Ottenuta  una  sufficiente  penetrazione,  si  chiudono  le  lame  e  girando  le  catene 
in  senso  contrario  si  solleva  l'apparecchio  per  vuotarlo. 

Un'altra  applicazione  recente  del  getto  d'acqua  per  le  fondazioni  (1)  si  riscontra 
in  un'opera  tutl'ora  in  corso  di  costruzione  in  Scozia,  cioè  il  Ponte  sul  Tay  a 
servizio  della  ferrovia  che  mette  Londra  in  comunicazione  con  Edimburgo,  con 
Dundee  e  le  città  nordiche  scozzesi.  Questo  ponte,  il  cui  progetto  è  dovuto  al 
Signor  Bouch  (2)  sarà  il  più  lungo  finora  costrutto,  poiché  misura  la  lunghezza 
di  circa  3100m  ripartita  su  99  travate,  fra  le  quali  14  hanno  l'apertura  di  60m, 
66  quella  di  48m.  Il  ponte  è  ad  un  solo  binario  come  quasi  tutti  gli  americani  e 
le  travature  sono  diversamente  collocate  rispetto  al  piano  stradale,  alcune  es- 
sendo al  disotto,  altre  al  disopra:  ed  il  piano  della  strada  ha  un'altezza  varia- 
bile da  23m, 40  a  26m,  40  sul  livello  delle  acque  più  alte. 

La  maggior  parte  delle  pile  è  costruita  in  mattoni  ed  hanno  il  diametro  va- 
riabile da  lm, 80  a  4m, 50.  Il  metodo  tenuto  per  la  costruzione,  nuovo  in  alcuni 
particolari,  è  specialmente  adatto  pei  fiumi  a  corrente  rapida,  nei  quali  il  ter- 
reno roccioso,  sia  poco  profondo  al  disotto  del  suolo  come  nel  caso  presente,  nel 
quale  in  alcuni  punti  tale  profondità  non  superava  lm, 20. 

Le  pile  constano  ciascuno  di  due  cilindri  accoppiati  aventi  la  base  o  camera 
di  lavoro  in  comune:  dal  soffitto  di  questa  camera  all' insù  i  due  cilindri  sono 
tuttavia  congiunti  per  una  certa  altezza  da  una  parete  di  mattoni  rivestita  di 
lamiera. 

I  cilindri  accoppiati  di  una  pila  vengono  dapprima  costruiti  sulla  riva  fino  a 
tale  altezza  che  quando  sono  deposti  sul  fondo  dell'alveo,  la  cui  estremità  supe- 
riore sporga  dall'acqua,  poi  mantenuti  retti  sono  trasportati  da  due  pontoni  pa- 
ralleli ai  quali  sono  sospesi  mediante  robuste  staffe  che  ponno  essere  alzate  ed 
abbassate  da  compressori  idraulici.  Trasportati  sul  luogo  della  pila,  vi  vengono 
calati  sul  fondo  mediante  i  compressori  menzionati.  Ecco  ora  come  sono  costruiti 
i  cilindri. 

La  base  comune  è  in  lamiera,  alta  0,90,  lunga  circa  7m,  larga  3m,  15  formata  da 
due  lati  rettangolari  e  da  due  semicircoli  come  d'ordinario  le  pile.  Questa  base 


(1)  V.  The  Engincer  N.  901,  Aprii.  4,  1873. 

(2)  Anche  l'uso  della  corrente  d'acqua  per  sollevamento  degli  sterri  sembra  rimontare  a  molta  anti- 
chità: nel  Voi.  XXViiI  deWInst.  of  Civil  Engineers  a  pag.  353  è  citata  l'opera  del  Signor  Burnell  «  On 
Machinery  employed  insinking  Artcsian  Wells  »  nella  quale  è  detto  che  il  sistema  ebbe  origine  in  China. 


92  SOPRA   I   MODERNI   PONTI    AMERICANI   ECC. 

è  sormontata  da  un  robusto  coperchio  a  tronco  di  cono,  presentante  superior- 
mente nel  mezzo  un'ampia  apertura.  Lo  spazio  anullare  che  rimane  all'ingiro 
ha  la  lunghezza  di  0,75.  L'insieme  forma  la  camera  di  lavoro  durante  l'affonda- 
mento. —  Sopra  quello  spazio  anullare  all'ingiro  dell'apertura  mediana  si  eleva 
la  muratura  in  mattoni  formante  due  torri  anullari  del  diametro  di  2m,  75,  cir- 
condati da  cilindri  di  ghisa  sovrapposti  che  ne  formano  l'involucro  esterno  dello 
spessore  di  5  cent.;  lo  spazio  circolare  cavo,  lungo  l'asse  di  ciascuna  torre  ha  il 
diametro  di  lm,20. 

Tra  mattone  e  la  ghisa  si  lasciò  però  uno  spazio  dello  spessore  di  5  centim. 
che  venne  poi  riempito  di  cemento.  —  L'involucro  di  ghisa  è  spinto  fino  al  di- 
sopra del  livello  dell'acqua  più  alto,  ma  la  parte  superiore  al  livello  delle  magre 
viene  levata  dopo  costruita  la  pila,  non  rimanendo  che  l'inferiore.  —  Alla  som- 
mità di  ciascun  cilindro  é  fissata  una  camera  d'equilibrio,  provvista  d'un  com- 
pressore ad  aria  e  di  tutti  gli  attrezzi  necessarii.  —  Compressa  l'aria  nell'interno 
l'acqua  ne  vien  spinta  fuori  dal  fondo  e  l'escavazione  procede  nei  modi  ordinarii: 
quando  è  raggiunta  la  roccia,  si  riempie  la  camera  di  lavoro  di  calcestruzzo  for- 
mato di  1  parte  di  cemento  sopra  3  o  4  di  pietrisco  e  sabbia:  si  riempiono  pure 
i  due  pozzi  ed  il  vano  di  comunicazione  fra  i  medesimi,  si  tolgono  le  camere  di 
equilibrio  e  si  continua  la  costruzione  della  pila  fuori  dell'acqua. 

V'ha  un  certo  numero  di  pile  composte  in  modo  diverso:  sono  cioè  costituite 
da  tre  tubi,  su  pali  a  vite  formanti  insieme  una  palata  metallica:  ed  è  precisa- 
mente per  l'affondamento  di  tali  pali  che  si  ebbe  ricorso  ai  getto  d'acqua  come 
a  Soulhport,  colla  differenza  che  in  questo  caso  il  fondo  era  coperto  da  uno 
strato  d'acqua  di  profondità  notevole. 

Le  travature  del  ponte  appartengono  pel  genere  ad  uno  dei  moderni  sistemi 
americani,  descritti  nella  prima  parte  di  questo  lavoro;  sono  cioè  travature  a 
grandi  maglie.  Si  impiegheranno  nella  costruzione  di  questo  ponte  3600  tonnel. 
di  ferro,  2600  di  ghisa,  circa  1000  metri  cubi  di. muratura  di  mattoni,  2400  di  le- 
gname. Tutta  l'opera  costerà  la  somma  di  L.  5  425  000,  cioè  L.  1750  al  metro  cor- 
rente, cifra  notevolmente  piccola. 
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NOTIZIE    SULLA    LEGISLAZIONE    VICINALE 
E  SULLE  CONDIZIONI  DELLA  VICINALITÀ  NEI  DIVERSI  STATI  D'  EUROPA  (1). 


<  È  principalmente  dalle  buone  comunicazioni  che  dipende  lo  sviluppo  dei  com- 
merci e  l'incremento  della  pubblica  ricchezza  »  (2).  Quest'asserzione  di  Colbert  sa- 
rebbe senza  dubbio  confermata  in  modo  sicuro  se  potesse  stabilirsi  con  dei  dati 
precisi  un  confronto  fra  i  diversi  paesi,  riferendo  al  grado  di  prosperità  al  quale 
son  giunti  lo  sviluppo  delle  comunicazioni  stradali  di  ogni  genere.  Le  condizioni 
nelle  quali  sotto  questo  punto  di  vista  son  dessi  posti,  presentano  è  vero  delle 
profonde  differenze;  gli  uni,  per  esempio,  furono  dalla  natura  ampiamente  dotati 
di  linee  fluviali,  di  cui  altri  sono  più  o  meno  privi;  in  certe  contrade  l'unifor- 
mità del  terreno  poco  accidentato  ha  permesso  di.  tracciare  in  tutte  le  direzioni 
una  fìtta  rete  di  strade  di  cui  la  costruzione  non  importò  che  somme  relativa- 
mente  minime;  al  contrario  le  condizioni  aspre  e  difficili  di  altri  territori,  op- 
posero alla  forza  dell'umana  industria  delle  difficoltà  che  la  povertà  delle  popo- 
lazioni rende  in  questi  casi  meno  agevole  a  superarsi.  A  queste  circostanze  va- 
riabili preesistenti  all'uomo,  e  colle  quali  è  obbligato  di  combattere,  bisogna 
aggiungere  quelle  dipendenti  dalla  sua  propria  attività,  o  dalla  sua  propria  in- 
differenza, e  che  si  traducono  in  una  civiltà  più  o  meno  avanzata.  Non  è  sol- 
tanto nei  soli  progressi  materiali  alla  stregua  dei  quali  si  devono  giudicare  i 
governi,  ma,  astrazion  fatta  dagli  interessi  d'ordine  morale,  è  assolutamente  vero 
il  dire  che  l'impulso  dato  ai  pubblici  lavori  e  particolarmente  alle  costruzioni 
stradali,  è  indizio  di  governo  illuminato,  e  che  per  lo  contrario  il  cattivo  stato 
delle  strade  dinota  un  popolo  retrogrado,  o  un'epoca  agitata,  o  una  amministra- 
zione incapace.  Quantunque  questo  asserto  si  abbia  un  carattere  d'evidenza  che 
renda  superflua  qualunque  dimostrazione,  sarà  pure  util  cosa  il  ricercare,  quale 
sia  nei  singoli  Stati  d'Europa  il  bilancio  delle  risorse  impiegate  in  opere  stra- 
dali, quale  lo  sviluppo  comparato  delle  strade,  quale  l'importanza  dei  trasporti 
rappresentanti  il  traffico  industriale  e  commerciale. 

Sotto  un  altro  punto  di  vista  lo  studio  della  legislazione  straniera  in  ciò  che 
concerne  la  viabilità,  e  specialmente  le  strade  comunali  non  può  rimaner  negletto. 
Non  é  forse  senza  ragione  che  ci  si  rimprovera  una  certa  noncuranza  per  tutto 
ciò  che  si  fa  all'estero.  Senza  cadere  nell'eccesso  contrario,  senza  deprezzare 
le  nostre  istituzioni,  non  possiamo  in  certi  casi  consultare  con  frutto  ciò  che  si 
è  fatto  e  quello  che  si  fa  presso  le  nazioni  a  noi  vicine.  Per  esempio,  è  per 
non  sortire  dal  nostro  assunto,  l'autorità  che  si  attacca  alla  legge  giustamente 
& 

(lì  Questa  memoria  è  del  pubblicista  francese  Bovvedon  che  venne  inserita  negli  Annali  delle  strade 
vicinali  in  Francia  e  dai  quali  la  ricaviamo  per  farla  conoscere  ai  nostri  lettori  stante  la  decisa  sua 
importanza. 

(2)  Colbrrt  —  Lettere  all'intendente  del  generalato  di  Tours ,  16  ottobre  1680. 
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celebre  del  1836,  non  dovrebbe  impedirci  di  esaminare  come  il  servizio  delle 
strade  comunali  è  organizzalo  all'estero.  Questi  studi  comparati  possono  con- 
durci a  dei  confronti  instruttivi;  e  non  ottenessimo  altro  risultato  che  quello  di 
dimostrare  che  la  nostra  legislazione  è  la  più  perfezionata  e  la  più  completa  , 
ciò  non  sarebbe  certamente  indifferente. 

L'importanza  di  questi  sludi  non  isfuggì  all'amministrazione  francese.  Fin  dal 
1869  il  Ministero  dell'interno  si  sforzò  di  raccogliere  delle  informazioni  sulle 
condizioni  della  viabilità  comunale  nei  principali  Stati  d'Europa,  sollecitò  a 
questo  scopo  il  concorso  dei  nostri  rappresentanti  all'estero,  ed  ha  potuto  rac- 
cogliere dei  documenti  -importanti.  Per  completarli  ed  ottenere  dati  precisi  di- 
resse nel  1871  ai  nostri  agenti  diplomatici  dei  quesiti  sui  quali  richiamava  la 
loro  attenzione  relativa  ai  più  importanti  dettagli  di  questo  servizio.  Il  risultato 
di  queste  diverse  informazioni  vennero  ora  alla  luce  (1).  Disgraziatamente  non 
si  trovano  in  esse  quei  dati  di  cui  noi  accenniamo.  All' infuori  di  una  pregevo- 
lissima pubblicazione  dovuta  al  governo  italiano  sulla  quale  torneremo  più  avanti, 
e  di  qualche  blue  bocks  inglese  che  non  hanno  affatto  il  carattere  di  un  lavoro 
d'insieme,  non  sembra  esistere  negli  Stati  stranieri  dei  resoconti  periodici,  re- 
golari, metodici,  dei  fatti  relativi  alle  strade;  e  noi  siamo  ridotti  ad  augurarci 
che  le  amministrazioni  straniere  imitando  l'Italia  si  abbiano  a  preoccupare  di 
compilare  questa  statistica  per  la  quale  i  lavori  della  nostra  amministrazione 
offre  degli  eccellenti  quadri.  Quanto  agli  atti  legislativi  o  ai  regolamenti  ammi- 
nistrativi essi  formano  oggetto  di  studi  più  numerosi  e  più  importanti;  a  dir 
vero  in  certi  Stali  questa  legislazione  è  ancora,  per  cosi  dire,  rudimentare,  non 
consistendo  essa  che  in  antiche,  cioè,  e  vecchie  prescrizioni;  in  altri  essa  è  an- 
cora allo  stalo  di  progetto,  ma  nel  suo  insieme  offre  delle  particolarità  che  me- 
ritano speciale  attenzione.  Noi  tenteremo  di  darne  qui  un  breve  riassunto.  Pre- 
ghiamo però  i  nostri  lettori  di  non  vedere  in  questo  lavoro  più  di  quello  che 
noi  slessi  ci  vediamo,  cioè  un  tentativo  di  cui  noi  stessi  vediamo  l'insufficienza, 
quantunque  abbiamo  rivolto  ad  essa  tutta  la  nostra  cura,  avendo  soltanto  lo 
scopo  di  provocare  delle  ricerche  più  profonde  per  parte  degli  amministratori 
che  possano  avere  a  loro  disposizione  dei  mezzi  più  precisi  e   più   abbondanti. 

I. 

La  prima  cosa  di  cui  si  è  colpiti  quando  si  esamina  la  legislazione  stradale 
dei  diversi  Stati,  si  è  lo  stretto  legame  di  questa  coll'organizzazione  dei  comuni 
e  la  circoscrizione  amministrativa  più  o  meno  vasta,  più  o  meno  numerosa,  di 
formazione  più'o  meno  antica  che  si  interpone  fra  il  Comune  e  lo  Stato.  Il  com- 
pito di  questi  decresce  a  misura  che  si  sviluppa  la  preponderanza  dei  consigli 
locali,  e  sparisce  completamente  nei  paesi  dove,  come  in  Inghilterra,  tutto  è  in- 
spirato da  un  largo  principio  di  discentralizzazione.  Ciò  che  si  può  osservare 
nella  stessa  Francia  perchè  le  nostre  leggi  ingrandirono  successivamente  i  po- 
teri locali  in  ciò  che  più  specialmente  si  riferisce  alle  strade,  a  misura  che  loro 
venivano  conferite  delle  attribuzioni  generali  più  indipendenti,  e  la  legge  dipar- 
timentale votata  nel  1871  dall'Assemblea  nazionale  ha  fatto  un  nuovo  passo  in 
questo  senso. 

(1)  Documents  sur  les  lègislations  étrangères  en  matière  de  vicinante.  —  Paris,  Imprimerie  nationale,  1873. 
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In  Inghilterra,  non  solamente  il  tesoro  pubblico  non  interviene,  che  in  casi 
eccezionali,  ad  impinguare  i  bilanci  delle  strade  d'interesse  generale  e  comunale, 
ma  sono  le  parrocchie,  le  contee,  ed  anche  i  comitati  speciali  che  decidono 
inappellabilmente  e  della  costituzione  dei  fondi  occorrenti,  e  dell'esazione  del- 
l'imposta e  della  nomina  del  personale  tecnico  ed  amministrativo. 

Sotto  quest'aspetto  l'Inghilterra  presenta  un  tipo  specialmente  caratteristico. 
Questo  fatto  richiamò  l'attenzione  d'un  eminente  osservatore  M.  Le  Play,  che  in 
uno  studio  sulle  istituzioni  della  Gran  Brettagna  ha  affermato  che  in  materia  di 
strade,  l'autorità  locale  e  l'iniziativa  individuale  rappresentano  la  massima  parte. 
Noi  non  sapremmo  far  di  meglio  per  dare  un'idea  della  legislazione  inglese  che 
di  riportare  l'analisi  che  ci  donò  M.  Le  Play  (1).  In  Inghilterra  le  grandi  strade 
formano  due  divisioni  principali;  la  strada  di  percorso  gratuito  highways  e  la 
strada  con  pedaggio  turnpìke-roades.  Lo  stalo  si  mantiene  in  generale  straniero 
alla  direzione  di  questi  due  servizi;  non  si  trovano  nei  bilanci  che  piccole  somme 
destinate  sia  alla  costruzione  dei  ponti  aventi  un'utilità  generale,  sia  pel  paga- 
mento di  commissari  incaricati  di  favorire  le  costruzioni  stradali  nel  paese  di 
Galles,  o  in  qualche  altra  regione  montana,  dove  l'iniziativa  individuale  non 
basta  a  questo  compito.  Il  servizio  della  highways  è  esclusivamente  devoluto  alle 
parrocchie,  le  contee  intervengono  in  virtù  di  antiche  costumanze,  ma  solamente 
per  la  costruzione  e  il  mantenimento  dei  ponti. 

Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  tumpike-roads,  strade  a  pedaggio,  le  autorità 
delle  contee  si  pronunciano  sulla  dichiarazione  di  utilità  pubblica  dei  progetti, 
ma  esse  si  mantengono  affatto  estranee  dalle  opere  d'esecuzione.  Ciascuna  turn- 
pike-road  è  decretata  per  legge  speciale  che  confida  a  una  corporazione  trust  (2), 
rappresentante  i  conduttori  dei  fondi,  la  cura  delle  costruzioni  e  dell'  esercizio. 
li  parlamento  mantiene  in  vigore  molte  leggi  che  consacrano  al  mantenimento 
delle  turnpike-roads  una  parte  dell'imposta  esatta  dalle  parrocchie  nel  servizio 
delle  highways. 

M.  Le  Play  segnala  altresì  un  fatto  curioso.  «  Si  distingue  in  Inghilterra  una 
tendenza  assai  marcata  per  la  centralizzazione  del  servizio  stradale Un  ten- 
tativo di  questo  genere  si  è  in  grandi  proporzioni  tentato  colla  legge  del  29 
luglio  1862  (25  e  26  Vict,  e.  61).  Questa  legge  lasciando  ai  territori  i  poteri  di 
conservare  il  regime  attuale  gli  incoraggia  al  concentramento  del  servizio.  A 
ciò  ottenere  essa  autorizza  i  magistrati ad  ordinare  provvisoriamente  la  cen- 
tralizzazione di  tutte  le  highways  della  contea  o  il  loro  raggruppamento  in  di- 
stretti.... Questa  organizzazione  non  diviene  definitiva  che  per  una  nuova  deci- 
sione presa  dopo  il  compimento  di  detta  formalità  prescritta  dalla  legge.  Un 
comitato  speciale  highway-board  composto  di  way-wardens  eletto  dalle  parrocchie 
e  dai   magistrati  della  circoscrizione  rappresentante  la  contea  dirige  la  costru- 


(1)  Le  Play.  La  Rèforme  sociale  en  France,  Chap.  VII ,  pag.  55  a  57.  Vedasi  anche  Pratt.  5  Law 
of  highways  12,  London  1870. 

(2)  Il  numero  di  questi  trusts  per  l'Inghilterra  propriamente  detta  (compreso  il  paese  di  Galles)  era 
nel  1869  di  958.  Le  risorse  toccarono  i  25  350  000  franchi,  di  cui  21 100  000  prodotti  dal  pedaggio  tol, 
e  1100  000  provenienti  dalle  contribuzioni  delle  parrocchie  parish-composition;  il  sopravanzo  si  com- 
pone di  prodotti  diversi.  Le  spese  sommarono  a  2  322  500  franchi,  somme  nelle  quali  l'acquisto  dei  ter- 
reni per  21000  franchi,  i  materiali  per  3  875  000  franchi,  i  trasporti  per  2125  000,  e  il  personale  di 
direzione  e  di  sorveglianza  per  1750  000.  La  differenza  rappresenta  la  spesa  dei  lavori  propriamente 
detti  6  425  000  e  le  spese  diverse. 
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zione,  la  sistemazione  e  la  manutenzione  della  high-way  di  ciascun  distretto; 
egli  costituisce  una  corporazione  avente  personalità  civile;  nomina  i  suoi  agenti 
e  li  paga  su  di  un  fondo  comune  fornito  dalle  parrocchie  in  proporzione  della 
spesa  che  ciascuna  di  esse  ha  fatta  per  la  manutenzione  della  strada  durante 
i  tre  anni  precedenti.  La  specialità  delle  spese  per  parrocchie  è  religiosamente 
mantenuta;  gli  agenti  parrocchiali  continuano  ad  imporre  tasse  stradali,  e  ne 
versano  l'ammontare  nelle  casse  del  comitato.  Il  massimo  di  questa  tassa  non 
eccede  il  12  per  %  dell'affitto,  e  ciascuna  delle  tre  rate  annuali  non  può  ecce- 
dere il  terzo  di  questo  massimo,  amenochè  una  decisione  contraria  non  sia  stata 
adottata  dai  tre  quinti  dei  contribuenti  debitamente  convocati.  Il  procedimento 
contro  i  contribuenti'morosi  è  autorizzato  da  due  magistrati.  Le  persone  o  le 
corporazioni  aventi  l'obbligo  di  mantenere  a  loro  spese  delle  highway,  fanno 
parte  d'un  nuovo  distretto,  possono  redimersi  mediante  il  pagamento  d'una 
somma  fissa  con  una  procedura  determinala  ogni  anno  dalla  legge;  il  bilancio 
del  distretto  formato  dal  comitato  è  sottoposto  al  segretario  di  Stato  per  l'interno 
che  lo  presenta  alle  due  Camere  del  Parlamento  (1). 

In  Scozia  il  servizio  è  più  complicato  e  certe  difficoltà  rendono  l'amministra- 
zione locale  meno  feconda.  Le  strade  costrutte  e  mantenute  dalle  parrocchie 
sono  relativamente  meno  estese;  lo  stesso  verificasi  per  la  turnpike-roads....  L'o- 
pinione pubblica  inclina  in  Scozia  a  centralizzare  il  servizio  delle  strade  par- 
rocchiali, e  a  provvedere  alla  loro  manutenzione  con  una  tassa  imposta  sugli 
animali  da  tiro.  In  Irlanda  l'intervento  delle  parrocchie  è  ancora    più    ristretto. 

È  inutile  di  far  notare  che  le  highway s  e  le  turnpike-roads  presentano  forse 
maggiore  analogia  per  la  natura  loro  e  il  loro  ufficio  colle  nostre  vie  d'interesse 
generale,  che  colle  nostre  strade  vicinali;  ma  pel  modo  di  amministrazione  al 
quale  queste  strade  son  sottoposte,  esse  si  assomigliano  alle  nostre  vie  comunali, 
e  se  questo  largo  discentramento  è  applicalo  alle  strade  principali,  per  più  forti 
ragioni  lo  deve  essere  alle  vie  secondarie  e  d'interesse  puramente  locale.  Per 
queste  ultime  l'intervento  dello  Slato  e  delle  contee  di  già  così  ristretto  sparisce 
assolutamente.  Queste  considerazioni  giustificheranno  senza  dubbio  i  dettagli  nei 
quali  abbiamo  creduto  di  entrare. 

Dopo  l'Inghilterra  convien  parlare  del  Belgio  ove  la  strada  comunale  è  posta 
sotto  un  regime  perfettamente  definito,  di  cui  le  principali  disposizioni  portano 
l'impronta  della  legge  francese,  ma  facendo  però  più  largo  posto  all'autonomia 
dei  Consigli  provinciali;  il  regno  dei  Paesi  Bassi  ove  la  legislazione  è  meno 
precisa  e  le  linee  fluviali  hanno  più  importanza  che  in  altri  Stali,  quantunque 
apparisca  sufficientemente  sviluppala  la  strada  rotabile  ben  mantenuta;  la  Sviz- 
zera dove  le  strade  di  comunicazione  attrassero  tanta  maggiore  attenzione 
quanto  ne  era  più  difficile  la  costruzione,  infine  l'Italia  che  fa  grandi  sforzi  per 
dotare  di  strade  comunali  molle  sue  provincie,  dove  una  civiltà  meno  fiorente 
le  lasciò  ad  uno  stato  per  così  dire  rudimentare. 

Nella  mancanza  di  qualunque  elemento  statistico  ci  è  impossibile  di  apprez- 
zare qual  posto  prendano  i  diversi  Stati  di  Germania;  ciò  che  è  però  certo  si  è 
che  la  loro  legislazione  si  riduce  ad  usi   locali   od  a   regolamenti  più  o  meno 

(1)  Le  entrate  per  le  highways  in  Inghilterra  e  nel  paese  di  Galles  ammontarono  nel  1869  a  36  625  000 
lire,  e  le  spese  a  34  775  000,  delle  quali  13  750  000  per  movimento  di  terre;  5  275  000  per  spese  di 
trasporti,  9  350  000  per  acquisto  di  materiali  ,  2  475  000  per  spese  di  personale. 
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antichi.  Un  progetto  di  legge  speciale  è  slato  presentato  al  Reichstag  prussiano 
nel  1869;  ma  sembra  non  sia  stato  ancor  discusso.  Per  le  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa ci  fanno  difetto  le  notizie,  se  si  eccettua  ciò  che  si  riferisce  all'Austro-Un- 
gheria,  ove  le  condizioni  delle  strade  comunali  sentono  profondamente  come 
tutti  gli  altri  rami  dell'amministrazione,  come  la  politica  stessa,  della  mancanza 
di  omogenità  delle  diverse  frazioni  dell'impero.  Pur  tuttavia  segnaliamo  qualche 
riforma  locale  intrapresa  in  alcune  Provincie  Austriache  e  notiamo  questo  fatto 
curioso  che  mentre  una  certa  tendenza  alle  centralizzazioni  si  manifesta  in  In- 
ghilterra, l'Austria  presenta  un  movimento  di  idee  affatto  opposto.  È  per  questo 
che  una  legge  del  1868  pubblicata  nell'arciducato  conferisce  importanti  attribu- 
zioni per  ciò  che  si  riferisce  alla  costruzione  e  manutenzione  delle  strade,  ai 
Consigli  provinciali  e  comunali,  o  a  delle  commissioni  intermedie  poste  nei  ca- 
poluoghi di  ciascun  distretto.  L'intervento  e  il  compilo  di  questa  commissione 
stradale  e  i  poteri  attribuiti  ai  Consigli  locali  costituiscono  un  notevole  alto  di 
discentramento. 

Dopo  questo  rapido  sguardo  sui  caratteri  generali  delle  diverse  legislazioni 
entriamo  in  qualche  dettaglio. 

II. 

In  pressoché  tutti  gli  Stati  stranieri  il  principio  dell'espropriazione  è  ricono- 
sciuto dalla  legislazione  ed  attuato  senza  difficoltà.  Le  disposizioni  della  legge 
francese  furono  riprodotte  nella  maggior  parte  dalle  leggi  estere  almeno  in  quanto 
si  riferisce  ai  principi  generali  (1). 

In  Inghilterra  i  proprietari  di  fondi  non  possono  venir  astretti,  in  massima,  a 
cedere  il  loro  terreno  che  in  forza  di  un  atto  espresso  dal  parlamento.  Le  cor- 
porazioni speciali  trust  ricevono  in  conseguenza  del  bill  che  le  istituisce  l'auto- 
rizzazione di  procedere  alla  espropriazione.  Nessun  diritto  di  questa  natura  è 
conferito  alle  parrocchie  né  ai  highway-boards  a  meno  che  non  si  tratti  di  allar- 
gamenti, nel  qual  caso  il  diritto  d'espropriazione  è  stabilito  dalle  leggi  generali. 
Il  valore  delle  terre  è  sempre  fissato  da  un  giurì,  e  l'indennità  pagata  prima 
della  presa  di  possesso. 

Nelle  provincie  dell'Illiria  il  potere  dei  Comuni  è  sovente  paralizzato  dai  pro- 
prietari che  in  mancanza  di  una  legge  sulle  espropriazioni  possono  opporre  una 
resistenza  invincibile;  ma  è  questo  un  fatto  isolato  che  assai  verosimilmente 
non  si  prolungherà  per  lungo  tempo. 

Quanto  alle  formalità  relative  alla  classificazione  delle  strade,  abbiara  visto 
che  in  Inghilterra  le  parrocchie  hanno  piena  autorità  a  questo  riguardo.  In  Ba- 
viera, nel  Belgio  (2),  in  Italia  (3),  le  attribuzioni  dei  Consigli  locali  sono  molto 
larghe,  e  in  caso  di  contestazione  non  è  l'autorità  amministrativa  che  statuisce 
ma  il  Consiglio  elettivo  della  Provincia.  In  Svizzera  i  regolamenti  variano  se- 
condo i  Cantoni,  negli  uni  i  Comuni  sono  sovrani,  negli  altri  è  necessaria  l'au- 
torizzazione del  Consiglio  di  Stato. 

(1)  Vedansi  per  esempio  nel  Belgio  le  leggi  17  aprile  1835,  1  luglio  1858,  15  novembre  1867  ,  27 
Maggio  1870;  pei  Paesi  Bassi  la  legge  del  28  agosto  1851. 

(2)  Loi  sur  les  chemins  vicinaux  (19  aprile  1841). 

(3)  Legge  sulle  opere  pubbliche  (20  marzo  1865). 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXIF.  —  1874.  7 
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In  pressoché  tutti  gli  Stati  la  natura  delle  cose  ha  stabilito  per  le  strade,  se- 
condo il  loro  maggiore  o  minore  percorso,  e  il  loro  grado  di  maggiore  o  minore 
importanza,  molte  classi  analoghe  a  quelle  stabilite  in  Francia. 

Queste  classi,  distinte  nel  nostro  paese  secondo  i  gradi  d'interesse  ai  quali  le 
strade  corrispondono,  hanno  nel  Belgio  denominazione  dello  stesso  genere.  In 
Svizzera  esse  formano  una  serie  numerica  che  determina  l'importanza  attribuita 
alle  strade  pel  numero  della  classe  nella  quale  la  si  fa  entrare.  In  altri  paesi 
(Baviera,  Arciducato  d'Austria ,  Provincie  Illiriche)  esse  prendono  un  nome  cor- 
rispondente, come  le  nostre  strade  dipartimentali,  alla  circoscrizione  ammini- 
strativa alle  quali  esse  si  riferiscono  (strade  di  provincia,  di  circolo,  di  distretto, 
di  comune).  In  altri  luoghi  ancora  la  loro  denominazione  dipende  dall'uso  al 
quale  serve  più  particolarmente  la  strada;  cosi  in  Inghilterra  indipendentemente 
dalle  highways  e  dalle  turnpike -roads  esistono  delle  vie  secondarie  fra  le  quali 
si  distinguono,  le  vie  dei  pedoni  foot-ways ,  dei  cavalieri  briddle-ivays  3  e  delle 
carrozze  cart  ou  carriage-ways ,  senza  che  d'altra  parte  queste  denominazioni 
usuali  abbiano  alcun  carattere  legale.  E  cosi  benché  in  Prussia  il  progetto  di 
legge  preparato  nel  1865  divide  in  termini  generali  le  strade  pubbliche  in  strade 
carrettiere  fahwege,  e  sentieri  pei  pedoni  furzwege;  le  strade  si  suddividono  in 
chausseen  hunststr asserti  di  cui  il  mantenimento  è  a  carico  dello  Stato,  il  quale 
può  provvedere  alla  percezione  di  un  pedaggio,  in  strade  di  circolo  Kreis- 
strassen,  costrutte  e  mantenute  a  spese  dei  circoli  ed  in  strade  comunali  gemei- 
newege.  Queste  differenze  sarebbero  senza  interesse  se  non  ci  dassero  il  mezzo 
di  affermare  che  dovunque  gli  obblighi  relativi  alla  costruzione  e  alla  manuten- 
zione, si  dividono  secondo  la  natura  delle  diverse  strade  di  comunicazione,  in 
modo  che  la  classificazione  delle  linee  ha  sempre  delle  conseguenze  importanti 
dal  punto  di  vista  delle  risorse  che  si  saranno  applicate,  e  dei  contribuenti  che 
saranno  chiamati  a  fornirle. 

Dai  punto  di  vista  della  proprietà  le  strade  rientrano,  pressoché  dappertutto, 
secondo  la  loro  classificazione,  nel  dominio  pubblico  comunale  o  provinciale,  o 
nel  dominio  pubblico  della  circoscrizione  intermedia  che  gode  di  personalità 
civile.  Esse  sono  dunque  rette  dai  principi  consacrati  in  Francia.  Pure  risulta 
dai  dati  offerti  dalla  Gran  Brettagna  che  in  Inghilterra  la  proprietà  della  sede 
stradale  continua  ad  appartenere  ai  riverani  fino  alla  metà  della  strada;  le  strade 
non  sarebbero  così  che  porzioni  di  fondi  privati  aggravate  da  servitù  di  pub- 
blico transito.  Nel  regno  d'Italia  ed  in  Isvizzera  le  strade  d'ordine  inferiore  sono 
considerate  come  non  appartenenti  al  dominio  pubblico  comunale;  ma  si  tratta 
sejnza  dubbio  di  sentieri  corrispondenti  alle  nostre  strade  rurali ,  e  in  riguardo 
alle  quali  anche  in  Francia  i  principi  non  sono  stabilmente  determinati  (ì). 

III. 

In  generale  le  spese  per  le  strade  sono  a  carico  delle  circoscrizioni  ammini* 
strative  a  cui  corrispondono  (Austria,  Baviera,  Inghilterra,  Belgio,  Italia,  Wùrt- 
temberg)  o  dei  gruppi  dei  Comuni  a  cui  serve  in  certi  casi  in  cui  questi  gruppi 
non  rappresentano  una  circoscrizione  speciale  (Inghilterra,  Italia).  In   quest'ul- 

(1)  È  questa  un'asserzione  meno  esatta.  In  Italia  tutte  le  strade  pubbliche  ossia  le  provinciali  e  co^ 
mimali  non  appartengono  menomamente  ai  privati  ma  bensì  rispettivamente  alle  provincie  ed  ai  comuni. 
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timo  Stato,  recenti  disposizioni  legislative  si  sono  sforzate  di  sviluppare  delle 
associazioni  di  Comuni  riunenti  le  loro  risorse,  per  costruire  quelle  categorie 
di  strade  che  noi  chiamiamo  d'interesse  comune.  Ma  mentre  che  in  Francia  la 
determinazione  di  queste  linee  appartiene  al  Consiglio  generale,  ogni  iniziativa 
in  Inghilterra  ed  in  Italia  é  lasciata  all'associazione  dei  Comuni. 

Le  risorse  necessarie  per  la  costruzione  e  la  manutenzione  consistono  prin- 
cipalmente nei  prodotti  di  tasse  addizionali  dell'imposta  principale.  Ma  mentre 
in  Francia  queste  risorse  formano,  nel  limite  di  un  massimo  determinato,  una 
cassa  speciale  che  non  può  servire  che  per  le  strade,  escluso  qualunque  impiego, 
esse  sono  in  generale  negli  Stali  esteri  prelevale  sulla  massa  dei  redditi  comu- 
nali e  provinciali.  Cionullameno  si  trova  nel  Belgio  la  specialità  dei  centesimi , 
la  si  trova  anche  in  Italia ,  ma  limitata  a  un  fondo  applicabile  alle  costruzioni 
nei  casi  in  cui  queste  sono  obbligatorie  pei  Comuni. 
Alle  risorse  provenienti  dalle  tasse  addizionali  si  aggiungono  in  certi  Stati: 
1.°  Le  prestazioni  in  natura,  sulle  quali  noi  ritorneremo  più  avanti  (Austria, 
Ungheria,  Baviera,  Belgio,  Italia,  Wurttemberg); 

%°  Il  prodotto  dei  pedaggi  (Belgio,  Inghilterra,  Italia); 
3.°  Le  sovvenzioni  pagale  dai  particolari: 
Sia  in  ragione  dei  danni  straordinari  causati  alle  strade  (Belgio,  Italia); 
Sia  in  ragione  della  loro  situazione  come  riverani  (Ungheria,  Wurttem- 
berg), o  dei  loro  interessi  come  utenti   presumibili,  cioè  come  proprie- 
tari dei  terreni  vicini; 
Sia  in  ragione  del  maggior  valore  che   essi   ottengono  dalla   costruzione 
della  strada. 
Queste  due  condizioni  si  verificano  in  Italia,  dove  una  tassa  è  esatta  da  tutti 
i  proprietari  di  terreni  posti  in  una  zona  di  un  chilometro  per  parte  della  strada. 
Questa  tassa  può  per  altro  venir  tolta  se  i  proprietari  provano  che  le  loro  pro- 
prietà non  acquistarono  almeno  metà  del  valore  primitivo.  Questa  imposta    non 
può  eccedere  una  quota  massima  fissata  per  legge,  e  non  si  applica  che  alla  co- 
struzione delle  strade. 

4.°  I  sussidi  accordati  dallo  Stato  e  dalle  Provincie. 
Quest'ultima  categoria  è  di  sua  natura  eventuale  e  variabile.  Pure  in  Isvizzera 
la  quota  rispettiva  dello  Stato  e  dei  comuni  è  stabilita  in  un  modo  permanente 
secondo  i  gradi  d'importanza  della  strada,  o,  con  altre  parole,  secondo  la  classe 
a  cui  appartiene.  Se  si  tratta  di  strade  interessanti  l'intero  cantone,  lo  Stato 
concorre  in  più  late  proporzioni;  tocca  ai  Comuni  se  trattasi  di  strade  secon- 
darie. Nel  primo  caso  lo  Stato  sussidia  i  Comuni,  nel  secondo  questi  sussidiano 
lo  Stato.  Leggi  speciali  regolano  in  ciascun  cantone  queste  costruzioni  ma 
differiscono  grandemente  da  cantone  a  cantone. 

Nel  cantone  di  Vaud,  per  esempio,  la  manutenzione  delle  strade  di  prima 
classe  è  a  carico  dello  Stato,  salvo  il  trasporto  dei  materiali  che  è  sostenuto 
dai  Comuni.  Lo  Stato  anche  paga  ai  Comuni  una  indennità  annua  che  diminui- 
sce le  spese  che  i  medesimi  devono  sostenere.  Per  le  strade  di  seconda  classe 
i  Comuni  sono  obbligati  non  solo  di  trasportare  i  materiali,  ma  di  fornirli  e 
prepararli  senza  ricevere  alcuna  indennità.  Infine,  per  le  strade  di  terza  classe 
la  manutenzione  è  interamente  a  carico  dei  Comuni.  E  la  stessa  cosa  avviene 
per  le  spese  di  costruzione  delle  strade  di  quest'ultima  classe.  Se  si  tratta  delle 
altre  due  classi,  lo  Stato  concorre  per  tre  ed  anche  per  quattro  quinti.  Le  spese 
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spettanti  ai  Comuni  sono  suddivise  fra  i  medesimi,  non  come  in  Francia,  secondo 
speciali  apprezzamenti  sul  loro  grado  d'interesse,  ma  in  ragione  dell'ammontare 
della  loro  imposta  fondiaria.  Nel  cantone  di  Friburgo  le  strade  comunali  sono 
costrutte  e  mantenute  a  spese  dei  Comuni.  Le  strade  cantonali  sono  divise  in 
tre  classi.  La  spesa  di  loro  costruzione  vien  così  ripartita: 


ì.a  classe,  allo  Stato  9/10,  ai  Comuni  interessati  Vio- 
2.a       »  »        8/10,  »  »         2/io. 

3.a       »  .1        e/10,  •  »         Vio- 


Per  quanto  riguarda  le  manutenzioni,  lo  Stato  s'incarica  e  paga  la  ispezione 
e  la  sorveglianza,  come  il  salario  dei  cantonieri;  i  Comuni  provvedono  al  tra- 
sporto dei  materiali  ed  allo  sgombro  delle  nevi.  Le  altre  spese  (acquisto  e  posi- 
zione in  opera  dei  materiali)  sono  così  ripartite:  prima  e  seconda  classe  come 
abbiam  visto  più  sopra,  terza  classe  5/io  allo  Stalo  e  5/io  ai  Comuni. 

Nei  cantoni  di  Berna  e  di  Neuchàtel,  al  contrario,  troviamo  una  divisione  com- 
pleta fra  gli  obblighi  dello  Stato  e  quelli  dei  Comuni.  Le  strade  comunali,  o 
dell'ultima  classe,  sono  interamente  a  carico  dei  Comuni,  le 'altre,  a  carico  dello 
Stato,  quantunque  esse  presentino  in  molti  casi  gli  stessi  caratteri  delle  nostre 
strade,  della  grande  e  della  media  importanza. 

Questi  esempi  basteranno  per  far  conoscere  i  diversi  sistemi  che  si  usano  in 
Isvizzera. 

In  generale,  la  legislazione  non  dà  alle  spese  un  carattere  obbligatorio  pei 
Comuni  che  allorché  si  tratta  delle  manutenzioni  che  d'altra  parte  loro  incombe. 
In  qualche  Stato  però  (arciducato  d'Austria,  Baviera,  Belgio,  Istria,  Italia  e  Sas- 
sonia) le  spese  di  costruzione  possono  pure  imporsi  ai  Comuni,  almeno  allorché 
si  tratta  di  strade  comunali,  più  importanti. 

IV. 

Sull'importante  questione  delle  prestazioni,  le  legislazioni  estere  presentano 
considerevoli  differenze. 

Si  sa  come  in  Francia  le  prestazioni  diano  utilissimi  risultati.  Esse  ebbero 
purtuttavia  a  vincere,  per  entrare  nei  nostri  costumi,  grandi  ripugnanze,  perchè 
ricordava  la  corvée,  che  aveva  fatto  pesare  sulle  nostre  popolazioni  rurali  dei 
carichi  tanto  fatali  e  cosi  inegualmente  suddivisi.  Così  non  s'introdusse  che  ti- 
midamente nelle  nostre  leggi.  Essa  fu  piuttosto  indicata  che  imposta  ai  Comuni 
per  decreto  del  28  febbraio  1805.  Nel  1824,  l'esperienza  avendo  dissipato  le  pre- 
venzioni, le  prestazioni  presero  il  primo  posto  nelle  risorse  stradali.  Aggiungendo 
così  all'imposta  le  prestazioni,  e  combinando  l'una  colle  altre,  si  associarono  i 
due  elementi  essenziali  per  i  lavori  stradali:  denaro  e  mano  d'opera. 

Così  possiamo  a  buon  diritto  meravigliarci  che  la  prestazione  non  sia  stata 
dovunque  organizzata  su  delle  basi  analoghe.  Essa  non  esiste  però  in  Inghilterra 
e  in  certi  cantoni  della  Svizzera  (Unterwaldend,  Saint-Gali,  Zùrich).  Negli  altri 
Stati  non  è  adoperata  che  incidentalmente  ed  in  vista  di  misure  individuali  che 
i  Consigli  elettivi  hanno  facoltà  di  decidere,  in  modo  che  essa  varia  dall'uno 
all'altro  comune  (cantone  di  Fribourg,  di  Schaffhouse,  di  Schwyz,  provincie  Illi- 
riche, regno  di  Sassonia).  In  Baviera  troviamo  non  solo  le  prestazioni,  ma  l'an- 
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tica  corvée,  priva  ben  inteso  degli  abusi  che  l'accompagnavano  altre  volte,  ma 
con  molti  dei  suoi  caratteri  principali,  come  la  mancanza  di  qualunque  limite 
legale  nel  numero  delle  giornate  esigibili  e  l'applicazione  di  queste  giornate  ad 
ogni  sorla  di  lavori  comunali:  tutti  gl'individui  che  esercitano  i  diritti  civili  in 
un  comune,  che  possedono  una  proprietà  fondiaria  e  pagano  le  contribuzioni 
dirette  o,  infine,  sono  utenti  di  beni  comunali,  vi  sono  sottoposti.  In  Ungheria 
la  prestazione  è  dovuta  da  lutti  gli  abitanti,  che  è  di  una  giornata  pei  proprie- 
tari, di  tre  per  gli  altri.  Le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli,  i  militari,  i  maestri, 
gl'impiegati  del  governo  ne  vanno  esclusi,  ma  l'esenzione  cessa  per  le  persone 
che  sarebbero  dispensate  in  ragione  di  età  e  di  sesso  se  esse  hanno  uno  o  più 
domestici  che  possono  essere  inviati  invece  di  loro  sul  cantiere.  La  prestazione 
in  natura  esiste  egualmente  in  molti  cantoni  svizzeri  (Berna,  Turgovia,  ecc.),  nel 
regno  d'Italia,  ove  venne  recentemente  introdotta,  e  nel  Belgio,  ove  la  sua  or- 
ganizzazione si  avvicina  mollo  alla  nostra,  pur  presentando  alcune  differenze  di 
dettaglio.  La  legge  belga  autorizza,  in  caso  d'insufficienza  di  rendita  ordinaria 
e  sotto  la  condizione  che  coi  centesimi  addizionali  si  debba  sempre  supplire  ad 
un  terzo  delle  spese,  l'importo  di  una  giornata  di  lavoro  per  ciascun  capo  di  fa- 
miglia o  di  stabilimento  che  non  paga  che  tre  franchi  di  contribuzioni  dirette 
(gl'indigenti  sono  completamente  esonerati);  di  due  giornate  per  ciascun  cavallo 
o  bestia  da  soma,  da  tiro  o  da  sella  coi  conduttori  e  i  mezzi  di  trasporto  occor- 
renti. In  Italia  la  prestazione  colpisce  tutti  gli  abitanti  di  un  Comune,  maschi 
dell'età  di  18  a  60  anni;  esse  si  distribuiscono  egualmente  sugli  animali  da  sella 
o  da  tiro  e  sulle  vetture.  Il  maximum  è  stabilito  di  quattro  giornate. 

Dovunque  esiste  la  prestazione,  può  riscattarsi  in  denaro;  essa  può  essere  al- 
tresì in  certi  paesi  convertita  in  lavori  determinati  (Belgio),  in  forniture  di  ma- 
teriali (Ungheria).  Secondo  la  legge  belga,  l'autorità  provinciale  può,  sulla  pro- 
posta dei  Consigli  comunali  od  anche  d'ufficio  con  l'approvazione  del  governo, 
prescrivere  il  riscatto  obbligatorio  delle  prestazioni  in  denaro. 

V. 

Noi  abbiamo  ben  poco  a  dire  sull'organizzazione  del  personale.  Questa  orga- 
nizzazione appena  esiste  in  certi  paesi  (provincie  illiriche),  e  i  documenti  uffi- 
ciali dimostrano  come  ne  risentano  danno  gl'interessi  delle  piccole  strade  comu- 
nali ;  in  altri  luoghi  è  abbandonata  ai  Consigli  elettivi  delle  provincie  e  dei 
comuni  (arciducati  d'Austria,  Ungheria,  ecc.).  Il  tipo  di  questi  ultimi  sistemi  è 
dato  dall'Inghilterra,  ove  la  direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori  comunali  è 
confidata  ad  un  corpo  di  commissari  speciali  eletti  dalle  parrocchie  (way-warden), 
nelle  parrocchie  che  fanno  parte  di  una  circoscrizione  stradale  (hiyhway-distrìct), 
e  per  le  altre  parrocchie  ad  un  funzionario  eletto  nello  stesso  modo  {highway* 
surveyor).  Quest'  ultimo  deve  presentare,  per  le  sue  condizioni  economiche, 
delle  garanzie  determinate,  e  non  può  rifiutarsi  all'esercizio  della  sua  carica 
ed  è  tenuto  ai  diversi  obblighi  che  la  legge  ha  con  cura  precisato. 

Nel  Belgio,  il  commissario  stradale  deve  avere  giustificato  la. attitudine  tecnica 
con  un  esame,  di  cui  i  regolamenti  provinciali  determinano  il  programma. 

Segnaliamo  però  nell'organizzazione  belga  un'eccellente  disposizione  che  po- 
trebbe con  frutto  adottarsi  in  Francia.  Esiste  nel  Belgio  un  servizio  centrale 
d'ispezione,  comprendente  un  ispettore  generale  e  due  ingegneri  nominati  dal 
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re  e  pagati  dallo  Stato.  Quest'alta  ispezione,  che  permette  all' amministrazione 
superiore  di  rendersi  conto  diretto  delle  condizioni  delle  strade  comunali,  della 
condotta  dei  lavori,  dell'impiego  dei  fondi,  della  tenuta  esatta  e  regolare  della 
contabilità,  riescirebbe  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  paesi  eminentemente  utile: 
con  più  forte  ragione  poi  renderebbe  preziosi  servizi  in  Francia  se,  come  ci  è 
dato  a  sperare,  la  situazione  del  Tesoro  permetterà  di  spingere  i  grandi  lavori 
sulle  strade  comunali,  che  furono  l'oggetto  della  legge  del  1868,  ed  ai  quali 
devono  venir  consacrati  larghi  sussidii  sul  bilancio  dello  Stato  (1), 

VI. 

Dopo  di  aver  stabilito  i  principali  tratti  che  caratterizzano  le  legislazioni  stra- 
niere in  materia  di  strade  comunali,  resterebbe  a' rendere  conto  delle  misure 
che  furono  recentemente  prese  dai  diversi  Stati  per  condurre  nel  dominio  dei 
fatti  la  costruzione  delle  loro  strade.  Noi  ricordammo  per  la  Francia  la  legge 
del  1868;  essa  ha  crealo  tutto  un  sistema  amministrativo  e  finanziario,  avente 
specialmente  per  iscopo  il  compimento  delle  strade  vicinali.  All'  estero  noi  non 
abbiamo  a  citare  che  una  misura  analoga;  ma  questa  misura  è  imponente,  e  noi 
proviamo  tanto  maggiore  soddisfazione  nei  ricordarla,  in  quanto  che  essa  è  stata 
visibilmente  inspirata,  come  lo  confessano  i  suoi  autori,  dall'esempio  della  Francia. 
Noi  vogliamo  parlare  della  recente  legge,  colla  quale  il  Governo  italiano  ha 
espresso  la  risoluzione  di  dare  un  grande  sviluppo  ai  lavori  di  costruzione  delle 
strade  comunali,  creando  nuove  risorse  e  dando  all'amministrazione  speciali 
facoltà.  Già  nel  1865  il  Governo  italiano  aveva  avuto  cura  di  comprendere  fra 
le  leggi  destinale  a  realizzare  1'  unificazione  amministrativa  del  regno  d'Italia 
una  legge  sui  lavori  pubblici  che  determinava  la  classificazione  delle  diverse 
strade  di  comunicazione  e  gli  obblighi  legalmente  imposti  per  la  loro  costru- 
zione e  manutenzione  sia  allo  Stato  che  alle  Provincie  ed  ai  comuni.  Nel  1868 
il  Governo  italiano  è  andato  più  in  là;  egli  ha  prescritto  una  revisione  generale 
delle  strade;  egli  ha  sottoposto  il  programma  della  sua  vasta  impresa  ad  inchie- 
ste speciali;  egli  ha  provocato  i  sacrifici  dei  Comuni  con  un  largo  concorso 
finanziario;  egli  ha  deciso  che  ciascun  anno  sarà  reso  conto  al  Parlamento  dei 
risultati  delle  operazioni;  egli,  in  una  parola,  ha  riunito  tutte  le  forze  ammi- 
nistrative e  finanziarie  che  potevano  dotare  il  paese  di  una  rete  di  strade  vici- 
nali. A  tutti  questi  principi  chi  non  riconosce  la  nostra  legge  del  1868,  l'orga- 
nizzazione del  tutto  pratica  che  essa  ha  stabilito  e  le  informazioni  che  l'hanno 
preceduta?  Ma  se  l'Italia  ha  profittato  dell'esperienza  dei  suoi  vicini,  ella  ne 
ha  approfittato  con  un'attività  rimarchevole 3  perchè  la  sua  legge  promulgata  nel 
1868  è  stata,  come  si  vede,  pressoché  concomitante  colla  legge  francese. 

La  stessa  attività  riscontriamo  nell'esecuzione;  delle  dettagliate  istruzioni  fu- 
rono rivolte  a  tutte  le  amministrazioni  municipali  per  far  penetrare  in  tutti  i 
luoghi  il  commentario  della  legge  e  i  vantaggi  che  essa  offre  alle  popolazioni; 
dei  rapporti  periodici  opportunamente  ordinati  pongono  l'amministrazione  su- 
periore in  grado  di  sorvegliare  la  redazione  dei  progetti  e  la  condotta  dei  lavori; 

(1)  In  questo  giornale  venne  ripetutamente  propugnata  la  necessità  di  sottoporre  alla  vigilanza  del 
Governo  tanto  le  strade  provinciali  quanto  quelle  comunali  non  essendo  conveniente  di  lasciare  in  balìa 
delle  autorità  locali  questo  ramo  importante  dj  economia  politica. 


SULLA   LEGISLAZIONE  VICINALE   ECC.  103 

si  è  creato  un  servizio  speciale  per  centralizzare  più  energicamente  la  direzione 
delle  operazioni;  si  resero  più  semplici  e  più  economiche  pei  Comuni  le  for- 
malità delle  espropriazioni;  infine,  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  l'onorevole 
Devincenzi,  con  una  prima  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  e  pub- 
blicata, ha  fatto  uno  studio  profondo  delle  condizioni  attuali  delle  strade  comunali 
in  Italia,  nel  tempo  stesso  che  espose  i  progressi  che  si  preparano.  Delle  tavole 
dettagliate  permettono  d'apprezzare  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  l'applicazione  della 
legge,  e  specialmente  il  modo  di  ripartizione  adottato  pei  sussidi  dello  Stato  (1). 

Il  regno  d'Italia  possiede  adunque  ora  i  tre  elementi  che  sono  la  base  d'un 
servizio  stradale  ben  organizzato;  una  legislazione  generale  che  stabilisce  i  prin- 
cipi; un  atto  di  utilità  pratica  che  provvede  ai  bisogni  finanziari  ed  una  stati- 
stica che  permette  agli  interessati  di  seguire  il  potere  pubblico  di  controllare 
l'impiego  dei  fondi  e  la  condotta  dei  lavori. 

Se  il  completamento  delle  strade  vicinali  è  una  misura  utile  in  Francia,  si 
può  giudicare  di  quale  importanza  essa  sia  in  Italia,  dove  al  fianco  di  provincie 
fiorenti  si  trovano  contrade  estremamente  povere  di  strade.  Per  la  stessa  ragione 
l'impresa  di  già  cosi  vasta  da  noi,  si  può  dire  colossale  in  Italia. 

Nel  1868  la  lunghezza  delle  nostre  strade  imperiali  e  dipartimentali  e  di  quelle 
vicinali  d'ogni  natura  mantenute,  rappresentavano,  in  rapporto  alla  superfìcie 
del  territorio  francese  (54  milioni  di  ettari)  ed  alla  popolazione  (38  milioni  di 
abitanti),  una  lunghezza  di  6  m.  13  per  ettaro  e  di  9  m.  43  per  abitante.  Ag- 
giungendovi le  strade  vicinali  sussidiate  da  costruire  nel  periodo  dei  dieci  anni, 
previsti  dalla  combinazione  della  legge,  si  arriva  ad  una  lunghezza  di  15  m.  29 
per  ettaro  e  di  9  m.  51  per  abitante.  In  Italia  la  lunghezza  delle  strade  nazio- 
nali, provinciali  e  comunali,  di  cui  la  costruzione  fu  dichiarata  obbligatoria, 
tocca  i  114  885  chilometri,  ciò  che  rappresenta  per  una  superficie  di  29  milioni 
di  ettari ,  una  lunghezza  di  3  m.  96  per  ettaro  e  di  4  m.  79  per  ogni  abitante. 
Questa  proporzione  si  abbassa  a  2  m.  77  per  ettaro  e  a  3  m.  44  per  abitante  se 
non  si  tien  conto  delle  strade  allo  stato  di  manutenzione.  Così  l'on.  Devincenzi 
fa  notare  nel  suo  rapporto  ufficiale  che  l'Italia  dovrebbe  costruire  267  mila  chi- 
lometri di  strade  comunali  per  arrivare  allo  stesso  posto  della  Francia  e  del- 
l'Inghilterra.  È  inutile  il  dire  che  senza  trarre  da  queste  cifre  delle  ragioni  di 
scoraggiamento,  conchiude  giustamente  che  l'Italia  deve  applicarsi  con  maggiore 
perseveranza  ed  energia  per  eguagliare  le  vicine  nazioni. 

Come  è  annunciato,  il  programma  adottato  dal  Governo  italiano  si  presenta 
nelle  condizioni  seguenti: 

Sopra  8154  Comuni,  7  769  (2)  hanno  compiuto  le  operazioni  preliminari  di 
classificazione,  le  quali  hanno  per  oggetto  di  stabilire  la  rete  delle  strade  comu- 
nali obbligatorie.  È  a  notarsi  che  la  maggioranza  dei  Comuni  (4  033  su  7  769) 
hanno  compiuto  la  rete  delle  loro  strade  obbligatorie.  La  lunghezza  delle  strade 

già  costrutte  è  di chil.  52  582 

quella   da   costruire »  27  085 

Totale,  chil.  79  667 

(1)  Questa  pubblicazione,  che  fa  grande  onore  al  servizio  amministrativo  incaricato  della  direzione 
delle  strade  comunali  obbligatorie,  è  intitolata:  Relazione  delle  strade  comunali  obbligatorie  per 
l'anno  1871.  —  Roma,  1872. 

(2)  Questi  dati  vanno  soggetti  a  sensibili  modificazioni  dopo  la  pubblicazione  della  relazione  del  1872. 
Ciò  però  non  modifica  il  programma  del  ministero  italiano. 
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Si  manifestarono  delle  grandi  ineguaglianze  nella  classificazione,  né  è  difficile 
di  prevedere  che  delle  differenze  non  meno  notevoli  si  verificano  nello  stato 
d'avanzamento  della  rete.  Per  ciò  che  si  riferisce  alla  classificazione,  sarà  facile 
il  rimediare  con  un'ulteriore  revisione  (1)  alle  ineguaglianze  che  dipendono  da 
ciò  che  le  amministrazioni  comunali  non  hanno  sempre  ben  comprese  o  ben 
applicate  le  disposizioni  della  legge;  ma  questa  differenza  proviene  ancora  dal 
grado  maggiore  o  minore  di  ricchezze  delle  diverse  provincie.  Quanto  all'avan- 
zamento dei  lavori,  l'istoria  stessa  d'Italia  spiega  i  forti  contrasti  che  offrono 
le  diverse  contrade  della  penisola;  è  per  questo  che  nelle  fertili  provincie,  tra 
le  ricche  popolazioni  lombarde  le  proporzioni  delle  strade  che  ancora  riman- 
gono a  costruirsi  non  è  che  del  9,16  % ,  mentre  nelle  aspre  montagne  di  certe 
Provincie  del  mezzogiorno,  flagellate  da  un  secolare  brigantaggio,  essa  arriva 
fino  al  94,74  %. 

La  legge  dichiara  obbligatoria  pei  comuni  la  costruzione  delle  strade  comu- 
nali classificate  fra  le  obbligatorie;  essa  autorizza  l'esazione  d'ufficio  nel  fondo 
speciale,  e  dà  air  amministrazione  il  diritto  di  far  eseguire  direttamente  i  lavori 
fino  alla  concorrenza  di  questi  redditi,  in  caso  di  rifiuto  od  incuria  dell'ammi- 
nistrazione comunale. 

La  lunghezza  delle  strade  da  costruire  è,  come  abbiamo  già  visto,  di  27  095  kil.; 
la  spesa  relativa  è  valutata  come  segue  : 

Pei  lavori  di  sistemazione  propriamente  detti L.  203  000  000 

Pei  lavori  di  costruzione,  cioè  a  dire  pei  lavori  destinati  a  ri- 
condurre le  strade  già  aperte  a  condizioni  conformi  di  carreg- 
giata, di  pendenza  e  di  larghezza »     44  000  000 

Totale,  L.  247 000 000 

cioè  da  8  000  a  9  000  lire  per  kilometro. 
Le  risorse  create  dalla  legge  del  1868  sono  le  seguenti: 

l.a  Una  sovrimposta  sulle  contribuzioni  dirette  (maximum  5  centesimi); 

2.a  Una  tassa  speciale  stabilita  sui  principali  interessati,  cioè  sui  proprietari 
posli  nella  zona  di  un  chilometro  dai  due  lati  della  strada,  e  sulle   persone  le 
cui  industrie  sono  assoggettate  all'imposta  che  noi  chiamiamo  sovvenzioni  speciali; 
.  3.a  Un'imposta  di  quattro  giornate  di  prestazione; 

i.a  Un  pedaggio  che  può  essere  stabilito  per  una  durata  massima  di  20  anni 
ma  con  esenzione  delle  vetture  trasportanti  materiali  destinati  alla  costruzione 
e  manutenzione  delle  strade  ed  ingrassi; 

5.a  Infine,  con  sussidi  dello  Stato,  che  nei  suo  insieme  non  può  essere  mi- 
nore di  3  milioni  all'anno,  ma  che  non  può  eccedere  in  ciascun  Comune  il  quarto 
delle  spese  fatte  colle  risorse  comunali. 

Il  reddito  annuo  del  fondo  speciale,  non  compresi  i  pedaggi,  è  valutato  a  24 
milioni;  aggiungendovi  6  milioni,  rappresentanti  il  concorso  dello  Stato  per  un 
quarto,  si  arriva  ad  un  totale  di  30  milioni.  Pare  quindi  che  un  corto  periodo 
sarà  sufficiente  per  assicurare  il  compimento  della  rete;  ma  questo  risultato  non 
potrebbe  ottenersi  che  a  condizione  che  il  fondo  di  24  milioni  fosse  permanente, 
mentre  si  riduce  ogni  anno  in  proporzione  dei  lavori  eseguiti.  Insomma,  il  Go- 

(1)  Operazione  già  in  corso  e  quasi  compiuta. 
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verno  italiano  spera  di  costrurre  in  dieci  anni  12  000  chilometri,  un  po'  meno 
della  metà  della  sua  rete. 

Il  sussidio  dallo  Stato  non  è  accordato  che  ai  Comuni  che  hanno  volato  il 
maximum  del  fondo  speciale.  La  legge  fissa  anche  un  ordine  di  preminenza  che 
è  stabilito  prima  in  ragione  delle  condizioni  stradali,  poi  secondo  Pinsufficienza 
del  fondo  speciale;  i  Comuni  che  costruiscono  una  strada  del  tutto  nuova  ven- 
gono in  terza  linea.  In  ciascuna  categoria  la  ripartizione  è  fatta  coi  tre  elementi 
insieme  combinati. 

Infine,  la  legge  italiana  autorizza  l'impiego  della  truppa  per  la  costruzione 
delle  strade.  In  questo  caso  è  dato  ai  soldati  un  soprassoldo  che  è  pagato  di- 
rettamente dallo  Stato,  ma  che  gli  vien  rimborsato  secondo  le  risorse  di  cui 
possono  disporre  i  Comuni. 

Si  comprende  in  ultima  analisi  che  il  sistema  adottato  dall'Italia  assomiglia 
molto  a  quello  applicato  in  Francia,  all'  eccezione  di  pochi  dettagli.  In  Italia  si 
chiede  meno  ai  centesimi  addizionali  e  più  alle  prestazioni,  il  lavoro  in  natura 
essendovi  più  abbondante  che  il  denaro.  Non  si  è  limitato  ad  un  periodo  deter- 
minato il  concorso  dello  Stato,  perchè  l'operazione,  essendo  meno  avanzata,  i 
sussidi  saranno  necessari  per  lunghi  anni.  A  parte  di  queste  disposizioni,  ch8 
le  circostanze  locali  spiegano,  ne  troviamo  alcuna  non  del  tutto  al  coperto  da 
ogni  critica;  noi  non  ammettiamo,  per  esempio,  i  pedaggi  ali' infuori  di  quelli 
che  sono  richiesti  da  grandi  opere  d'arte.  L'imposta  sui  maggiori  utenti  non 
deve  dare  che  un  debole  prodotto,  e  sarà  forse  di  un'esazione  difficile  e  vessa- 
toria. La  base  della  distribuzione  del  sussidio  può  dar  luogo  ad  arbitri,  che  il 
triplice  elemento  francese  non  ammette.  Per  il  contrario,  noi  segnaliamo  nella 
legislazione  italiana  una  prescrizione  che  deploriamo  vivamente  di  non  veder 
figurare  nella  nostra;  è  quella  che  rende  obbligatoria  la  manutenzione  delle 
strade  costrutte.  Questa  disposizione  é  perfettamente  conforme  ai  sacrifici  che 
s'impone  lo  Stato,  ed  essa  è  indispensabile  perchè  l'enorme  capitale  impiegato 
nelle  costruzioni  non  sia,  dopo  qualche  anno,  interamente  perduto. 

Questo  è  il  riassunto  senza  dubbio  assai  breve,  ma  esatto  e  completo,  per 
quanto  lo  permisero  i  documenti  che  ci  furono  comunicati,  dei  risultati  che 
presenta  lo  studio  delle  istituzioni  straniere  in  materia  di  strade  secondarie. 

(Dal  giornale  gli  Annali  delle  strade  vicinali,  29°  anno, 
fascicolo  d'agosto  1873J. 
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PROPOSTO 

dall'  Ing.  Gusmano  D.r  Goppitz 

in  sostituzione  dell'  attuale  Contatore  dei  giri  per  V  esazione  della  Tassa 

sul  Macinato. 

(  Vedi    la   tavola   6.a  ) 

Or  son  già  scorsi  Ire  anni  dacché  per  sopperire  alle  ingenti  spese  dello  Stato, 
venne  introdotta  nel  Regno  d'Italia  la  tassa  sulla  macinazione  dei  cereali. 

Fino  dai  primordj  della  sua  applicazione  tutti  gli  studi  e  le  cure  dei  Preposti 
all'Amministrazione  finanziaria  del  Regno,  furono  rivolle  a  ricercare  un  mezzo 
onde  la  nuova  tassa  potesse  essere  estesa  ed  applicata  in  maniera  che  massimo 
ne  conseguisse  il  profitto  allo  Stato. 

Fu  appunto  per  tale  oggetto  che  venne  imaginato  uno  strumento  il  cui  ufficio 
dovea  esser  quello  di  far  conoscere  la  quantità  di  grano  che  viene  sfarinato  in 
ciascun  molino,  onde  su  tal  base  proporzionare  al  medesimo  l'equivalente  tassa 
di  macinazione. 

Uno  tale  istrumento  venne  chiamato  Contatore  o  Numeratore  dei  giri,  rilevando 
esso  il  numero  dei  giri  che  compie  il  palmento  in  un  dato  intervallo,  colla  co- 
noscenza del  quale  e  con  quella  di  un  coefficiente  particolare,  assegnabile  par- 
titamente  in  ciascun  apparato  macinatore  a  mezzo  di  esperienze  dirette,  o  con 
altri  elementi,  viene  dato  di  conoscere  la  quantità  approssimativa  di  farina  ot- 
tenuta dal  palmento. 

lì  Contatore  considerato  per  sé  stesso,  vale  a  dire  indipendentemente  dallo 
scopo  ultimo  cui  si  presta,  è  una  semplicissima  ed  ingegnosissima  macchina  la 
quale  in  fatto  di  esattezza  nulla  lascia  a  desiderare. 

Considerato  però  con  riguardo  all'effetto  ultimo  cui  deve  servire,  cioè  dal  lato 
della  misura  e  dalla  perequazione  della  tassa  è  un  istrumento  erroneo,  perchè 
sbagliato  nella  scelta  e  di  semplice  approssimazione. 

Ed  in  fatto,  dal  punto  che  la  Legge  sulla  macinazione  dei  cereale  stabilisce  una 
data  imposta  ad  ogni  cento  chilogrammi  di  cereale  sfarinato,  egli  é  ben  evidente 
che  gli  studii  del  R.  Governo  doveano  esser  diretti  a  ricercare  un  apparecchio 
tale  che  offrisse  direttamente  la  quantità  in  peso  del  prodotto  macinato,  e  non 

(1)  La  Direzione  dividendo  solo  in  piccola  parte  le  idee  del  sig.  Ing.  Coppitz,  si  riserva  di  esprimere 
in  seguito  qualche  apprezzamento  sul  suo  scritto  nonché  sul  congegno  pesatore  da  lui  immaginato. 
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mai,  come  fu  fatto,  far  cadere  la  scelta  sopra  un  islrumento  che  offre  tale  ri- 
sultato indirettamente,  vale  a  dire  a  mezzo  di  elementi  i  quali,  e  perchè  di  non 
facile  ricognizione  pratica,  essendo  dipendenti  da  cause  per  la  loro  speciale  na- 
tura variabilissime,  e  perchè  conservano  cogli  effetti  ultimi  una  relazione  di 
cui  non  è  perfettamente  conosciuta  la  legge,  rendono  incerto  il  calcolo  del  la- 
voro utile  del  palmento  ed  approssimativa  quindi  la  determinazione  del  prodotto 
che  da  esso  si  ricava. 

A  senso  della  Legge,  era  d'  uopo  pertanto  che  la  scelta  venisse  fatta  o  sopra 
un  pesatore ,  o  tutt'  al  più  sopra  un  misuratore  del  grano  e  non  già  sopra  un 
contatore  dei  giri,  il  quale  come  s'  è  detto  é  il  meno  adatto  ad  offrire  con  sicu- 
rezza il  lavoro  utile  dei  varii  palmenti. 

S'aggiunga  inoltre  che  l'esazione  della  tassa  col  sistema  del  Contatore  mec- 
canico è  onerosissima  allo  Stato  dappoiché  obbliga  questo  a  tenere  a  sua  dispo- 
sizione un  numeroso  personale  tecnico  e  meccanico,  per  l'applicazione  e  la 
revisione  annuale  delle  .quote  di  tassa,  per  la  vigilanza  dei  molini  e  per  le  ripa- 
razioni occorrenti  ai  Contatori,  il  quale  per  i  lunghi  studii  percorsi  e  per  le  spe- 
ciali incombenze  affidategli,  che  coimportano  una  certa  responsabilità,  ha  tutto 
diritto  d'esser  bene  retribuito. 

Ciò  premesso,  vedrassi  adunque  che  i  difetti  precipui  del  Contatore  mecca- 
nico sono,  sperequazione  della  tassa  e  costo  notevole  nella  percezione  della 
medesima. 

Ognuno  poi,  a  tal  proposito,  ricorda  le  burrascose  discussioni  avvenute  in 
Parlamento  —  le  lagnanze  e  le  proteste  successive  dei  mugnai  —  i  tumulti  del 
popolo  in  parecchie  provincie  e  la  generale  riprovazione,  circa  il  modo  di  esa- 
zione della  tassa  a  mezzo  del  Contatore  meccanico. 

Nei  tempi  decorsi,  vennero  falle  al  R.  Ministero  varie  osservazioni  e  proposte 
nell'intento  d'indurlo  a  commutare  il  sistema  d'esazione  della  tassa,  col  trasfor- 
mare cioè  l'apparecchio  da  esso  prescelto,  in  altro  che  meglio  potesse  prestarsi 
all'uopo.  —  Venne  anche  costituita  dal  Parlamento  una  Commissione,  colla 
speciale  incombenza  di  studiare  l'argomento  e  di  riferire.  —  Questa  riferi  in 
fatto  e  fra  le  varie  sue  raccomandazioni  e  proposte  fece  pur  quella  di  aprire 
un  pubblico  concorso  per  la  ricerca  di  uno  speciale  apparato  Pesatore  o  Misu- 
ratore da  sostituirsi  ali  attuale  Contatore. 

Non  è  noto  poi  a  che  sortirono  tutti  gli  studii,  le  raccomandazioni  e  le  pro- 
poste della  Commissione,  fatte  al  Governo  ed  al  Parlamento  nella  predetta  oc- 
casione. Certo  si  è  che,  almeno  finora,  nulla  si  fece  in  proposito,  né  si  crede 
che  le  cose  possano  essere  ripigliate  nuovamente  in  esame. 

Ciò  stante  è  obbligo  d'ogni  buon  cittadino  di  richiamare  novellamente,  per 
quanto  egli  possa,  l'attenzione  del  Paese,  del  Governo  e  del  Parlamento  sopra 
una  quislione  di  primaria  importanza,  quale  si  è  la  presente  che  coinvolge  tanti 
e  si  gravi  problemi  di  pubblico  e  privato  interesse. 

Egli  è  perciò  che  il  sottoscritto  avendo  avuto  l'occasione  d'imaginare  e  di  far 
costruire  uno  speciale  apparecchio  Pesatore  che  potesse,  meglio  che  non  faccia 
il  Contatore,  soddisfare  alle  esigenze  d'una  buona  esazione  della  tassa,  accop- 
piando la  semplicità  dell'apparecchio  e  la  poca  spesa  di  sua  costruzione  colla 
massima  economia  nel  realizzo  della  tassa,  lo  fa  di  pubblica  ragione  affinchè 
possa  pronunciarsi  su  di  esso  il  giudizio  delle  persone  competenti  e  del  Regio 
Governo, 
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Prima  di  offrirne  però  la  descrizione  fa  presente  ch'esso  apparecchio  è  costituito 
di  due  speciali  organi,  il  Pesatore  propriamente  detto  cioè  ed  il  Numeratore  dei  pesi, 
il  qual  ultimo  come  si  vedrà,  non  è  che  l'attuale  Contatore  applicato  ad  indicare 
il  numero  delle  volte  che  il  Pesatore  opera  in  un  dato  intervallo  di  tempo. 

Ciò  premesso,  nella  tav.  6.a  scorgesi  il  disegno  dell'intero  istrumento  e  più 
specialmente  la  fìg.  i.a  ne  dà  i  particolari  in  piano  verticale,  e  la  fìg.  2.a  li  rap- 
presenta icnograficamente,  vale  a  dire  veduti  dall'alto. 

Si  ricorda  poi  che  nelle  suespresse  figure  gli  identici  pezzi  sono  segnati  con 
lettere  eguali. 

Esaminando  ora  i  disegni  si  scorge  il  Pesatore  costituito  da  un  vaso  rettango- 
lare (AB)  di  lamierino  di  ferro  aperto  alle  due  estremità,  la  cui  bocca  inferiore  (B) 
si  restringe  lateralmente  di  alcun  poco  nella  maniera  indicata  dalla  fìg.  l.a 

Questo  vaso  a  mezzo  di  quattro  perni,  due  superiori  e  due  inferiori  (a  a'), 
appoggia  sopra  le  estremità  di  quattro  bracci  (a  b  a'  b')  di  ferro  leggermente 
inclinati  all' insù,  i  quali  sono  uniti  in  sistema  con  due  assi  orizzontali  (bb9 
fìg.  2.a)  girevoli  entro  cuscinetti  fìssi  alla  custodia  (M  N)  di  lamiera  di  ferro  che 
involge  e  protegge  tutto  lo  strumento. 

Le  estremità  dei  due  bracci  sopradetti  insistono  alla  lor  volta  sopra  due  molle 
d'acciajo  (e  fìg.  l.a),  d'una  certa  robustezza,  piegate  a  zig-zag  come  dal  disegno 
ed  opportunamente  fissate  lateralmente  alle  pareti  della  custodia  (M  N). 

La  bocca  inferiore  del  vaso  viene  chiusa  esattamente  da  due  leggere  portelle 
(m  m)  di  lamierino  girevoli  coi  rispettivi  assi  sopra  perni  situati  agli  angoli 
inferiori  dei  vaso. 

Allo  stato  di  quiete  queste  due  portelle  debbono  chiudere  perfettamente  la 
bocca  inferiore  del  vaso,  ed  a  tal  uopo  le  portelle  stesse  sono  munite  ciascuna 
di  un  contrappeso  di  piombo  (d  d'),  fermato  alla  loro  parte  di  mezzo,  me- 
diante due  piccoli  bracci  di  metallo  (e  e')  piegali  ad  angolo  di  135°  come 
emerge  dalla  fìg.  l.a 

Gli  assi  girevoli  di  ciascuna  portella,  che,  come  si  è  detto,  fanno  corpo  colle 
portelle  stesse,  ad  una  loro  estremità  si  piegano  verticalmente  in  due  asticelle 
(KK')  d'acciajo,  di  eguale  lunghezza,  le  quali  quando  le  portelle  son  chiuse 
appoggiano  sopra  le  estremità  ricurvate  di  due  piccole  molle  d' acciajo  (ss', 
fìg.  l.a  e  2.a)  opportunamente  fissate  alla  parete  interna  della  custodia  (M  N)  ed 
impediscono  l'aprimento  inferiore  delle  portelle.  Se  però  lo  strumento  si  abbassa 
si  abbasseranno  pure  le  suddette  due  asticelle,  e  giungerà  un  punto  in  cui  esse 
non  incontrando  più  l'angolo  acuto  delle  due  molle  (s  s')  lasceranno  libere  le 
portelle  di  aprirsi  all' ingiù. 

Veggasi  ora  l'artificio  adottato  all'oggetto  di  poter  convogliare  con  facilità  nel- 
l'apparecchio pesatore  la  farina  che  sorte  dal  palmento. 

All'uopo  si  presta  una  fascia  (CD,  fìg.  l.a)  di  lamiera  di  ferro  che  recinge 
tutt'all'ingiro  la  ruota  corsoja  del  palmento  per  poco  più  della  metà  della  sua 
grossezza,  la  qual  fascia  vien  fissata  inferiormente  al  margine  superiore  della 
ruota  immobile;  nella  parte  superiore  si  piega  ad  angolo  retto  e  quasi  tocca  il 
palmento  e  nella  restante  porzione  dista  di  pochi  centimetri  dalla  fronte  dal 
palmento  stesso. 

Nel  vano  annulare  compreso  fra  la  fascia  suddetta  ed  il  palmento,  havvi  una 
spazzola,  che  non  si  vede  nella  figura  la  quale  opportunamente  disposta  gira 
colla  corsoja. 
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Per  tal  modo  la  farina  mano  mano  che  si  forma  pel  rapido  moto  di  rotazione 
della  spazzola  viene  trascinala  alla  circonferenza  e  spinta  a  sortire  per  un 
condotto  (R)  laterale  che  opportunamente  disposto  e  diretto  la  fa  cadere  nel 
sottoposto  vaso  (A  B). 

Un  tal  sistema  non  è  nuovo.  Di  sovente  lo  si  vede  praticato  nei  molini  per- 
fezionati per  tener  netti  gli  ambienti  e  per  raccogliere  con  cura  e  facilità  i  pro- 
dotti della  macinazione. 

Si  consideri  ora  il  Pesatore  in  azione. 

La  farina  che  sorte  dal  palmento,  costretta  come  si  disse  a  seguire  la  peri- 
feria della  fascia  (C  D)  pur  ora  descritta,  viene  spinta  nel  condotto  (R)  e  cade 
nel  vaso  (AB).  Accumulandosene  in  questo  una  certa  quantità,  il  peso  di  essa 
farà  inflettere  le  due  molle  superiori  (e)  e  stante  il  modo  di  sospensione  del- 
l'apparecchio questo  si  abbasserà  verticalmente.  Le  portelle  (mm')  che  chiu- 
dono la  bocca  inferiore  del  vaso  non  potranno  aprirsi,  stantechè  le  asticelle 
(K  K')  a  cui  sono  unite  in  sistema  le  portelle,  sono  trattenute  in  posizione 
verticale  dalle  due  piccole  molle  (s  s'). 

Abbassandosi  però  sempre  più  l'apparecchio  pel  peso  della  farina  che  continua 
a  cadere  nel  vaso,  giungerà  un  certo  punto  in  cui  le  asticelle  (K  K')  non  in- 
contreranno più  le  estremità  piegate  delle  molle  (ss').  In  tal  istante  le  portelle 
obbligate  dal  peso  sovrastante  si  apriranno  con  forza  e  lasceranno  libero  adito 
alla  farina  di  cadere  inferiormente. 

Vuotato  che  sia  completamente  il  vaso,  ciò  che  avverrà  in  brevissimo  istante, 
i  due  contrappesi  (d  d)  che  dianzi  si  erano  alzati  si  abbasseranno  di  conserva 
ed  obbligheranno  le  portelle  a  rinchiudersi  di  nuovo,  ma  per  la  particolare 
forma  e  disposizione  delle  due  piccole  molle  {ss')  ciò  non  potrà  aver  effetto  se 
prima  le  asticelle  (K  K')  scorrendo  sulla  superficie  rialzata  delle  molle  non  le 
infletteranno  lateralmente,  finché  oltrepassata  l'estremità  loro  e  ripresa  quindi 
esse  la  primiera  loro  forma  e  disposizione,  le  asticelle  (K  K')  verranno  di  nuovo 
ad  appoggiare  contro  le  molle  e  manterranno  chiuse  le  portelle. 

Tutti  questi  movimenti  succedono  simultanei  nelle  due  portelle,  e  sono  cosi 
rapidi  che  l'occhio  a  mala  pena  può  seguirne  le  successive  fasi. 

Nel  frattempo  l'intero  apparecchio  per  la  reazione  delle  due  molle  di  sospen- 
sione (ce')  si  sarà  novellamente  rialzato. 

Continuando  la  immissione  nel  vaso  di  nuova  farina,  si  ripeteranno  succes- 
sivamente tutti  i  movimenti  dianzi  descritti  e  siccome  la  tensione  delle  molle 
(ce')  è  costante  e  le  circostanze  con  cui  opera  lo  strumento  sono  sempre  eguali, 
ad  ogni  aprirsi  e  rinchiudersi  delle  portelle  cadrà  inferiormente  una  eguale 
quantità  in  peso  di  farina. 

Veggiamo  ora  come  il  movimento  verticale  dello  strumento  possa  servire  a  render 
nota  la  quantità  di  farina  macinata  nel  palmento  in  un  dato  intervallo  di  tempo. 

A  tal  uopo  l'asse  superiore  (b  b)  porta  fisso  ad  un  dato  punto  della  sua  lun- 
ghezza un  appendice  (r)  la  quale  è  unita  in  sistema  col  roteggio  di  un  Contatore 
comune  ed  opera  sullo  stesso  alla  stessa  guisa  che  agisce  sul  vero  Contatore  il 
pezzo  che  scorre  sull'elica  del  palo  della  ruota  corsoja. 

Anche  qui  le  cose  son  disposte  in  modo  che  ad  ogni  movimento  di  su  e  giù 
del  Pesatore,  passa  un  dente  della  prima  ruota,  e  di  seguito  delle  successive,  ed 
i  numeri  corrispondenti  dell'ingranaggio  si  rilevano  esteriormente  a  mezzo  di 
una  piccola  portella  chiusa  da  vetro. 
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Conoscendosi  la  quantità  in  peso  della  farina  che  cade  in  ciascuna  operazione 
del  Pesatore^  ciò  che  otterrassi  dopo  alcune  prove  dirette,  sarà  facile,  con  una 
semplice  operazione  d'aritmetica,  di  rintracciare  la  quantità  complessiva  di  fa- 
rina che  sortì  dall'apparato. 

Si  disse  in  addietro  che  tutto  intero  lo  strumento  viene  coperto  e  protetto  da 
una  custodia  (M  N)  di  lamiera  di  ferro.  —  All'oggetto  di  poter  impedire  in  via 
assoluta  gli  abusi  dei  mugnai,  ed  i  guasti  che  potrebbero  essere  arrecati  al  Pe- 
satore onde  arrestarne  il  movimento,  la  custodia,  suddetta  inferiormente  si  re- 
stringe e  va  ad  avvolgere  e  coprire  per  più  di  una  metà  una  ruota  cilindrica 
(LO)  di  lamiera,  costituita  da  sei  raggi  o  palmette,  la  quale  è  disposta  eccen- 
tricamente sotto  il  Pesatore  nella  maniera  espressa  dalla  fig.  l.a 

Per  tal  modo  la  farina  che  sorte  dal  vaso  (AB)  precipitando  sulle  palmette 
della  ruota  le  obbliga  a  girare  da  sinistra  verso  destra  finché  viene  abban- 
donata inferiormente  e  cade  in  appositi  sacchi  opportunamente  disposti  sotto 
la  ruota. 

Con  tal  sistema  rimane  impedita  qualsiasi  comunicazione  fra  l'esterno  e  l'in- 
terno del  Pesatore  e  si  ottiene  per  conseguenza  la  massima  garanzia  sui  lavoro 
continuato  e  regolare  del  medesimo. 

Ora  che  abbiamo  descritti  parlitamente  i  varii  organi  del  nuovo  istrumento 
e  che  sappiamo  in  qual  maniera  esso  operi,  facciamoci  a  ricercarne  la  pratica 
opportunità. 

Dallo  scrivente  venne  fatto  a  tal  uopo  costruire  un  modello  di  Pesatore  sul 
sistema  pur  mo' descritto  e  vennero  praticate  sul  medesimo  una  serie  ben  re- 
golata di  esperienze. 

Le  dimensioni  principali  adottate  nella  suddetta  costruzione  furono: 

Altezza  del  vaso  (A  B) M.               0,46 

Ampiezza  della  bocca  superiore »  0,23X0,27 

»            »          »       inferiore »  0,15X0,27 

Lunghezza  delle  asticelle  (KK') »                0,075 

»          dei  bracci  sostenenti  i  contrappesi »               0,07 

Raggio  della  ruota'  inferiore »                0, 14 

Lunghezza        »             »          »                0, 34 

Altezza  della  fascia  circuente  la  corsoja »                0,30 

Distanza  di  quest'ultima  dalla  fascia »                0,06 

Peso  delle  portelle  (mm')  ciascuna Kil.               0,052 

Peso  di  due  piombi  (dd')  ciascuno »                0,090 

Tensione  massima  delle  due  molle  di  sospensione.    ....  »              20,00 

Il  peso  complessivo  della  lamiera  impiegata  in  tutta  la  costruzione  dell'ap- 
parecchio, esclusa  la  fascia  di  cui  sopra,  ascese  a  Kilogr.  10  Va  circa  e  l'intiera 
macchina  fatta  costruire  da  un  abile  artefice  fra  materiale  e  mano  d'opera,  im- 
portò il  dispendio  di  Lire  58,  cinquanf  otto. 

Sopra  un  modello  simile  si  fece  luogo  ad  una  serie  di  esperienze,  ed  ecco  in 
che  modo  esse  vennero  ordinate  e  quali  risultati  ne  conseguirono. 

Fatta  discendere  la  farina  pel  condotto  (R),  alla  guisa  stessa  e  nella  stessa 
quantità  che  in  circostanze  normali  si  vede  verificarsi  negli  -ordinarli  palmenti, 
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si  tenne  nota  del  massimo  abbassamento  del  vaso,  e  dell'altezza  pur  massima 
che  la  farina  raggiungeva  in  esso. 

Tale  abbassamento  fu  riconosciuto  essere  in  ciascuna  esperienza  di  Cent.  4,  6, 
e  l'altezza  della  farina  nel  vaso  ascese  a  M.  0,39. 

Si  fece  parimenti  annotazione  del  numero  delle  volte  in  cui  avveniva  lo  scatto 
delle  piccole  molle  (ss')  e  del  peso  particolare  della  farina  che  sortiva  dal  vaso 
dopo  ciascun  scatto. 

Eseguite  accuratamente  N.  50  esperienze  si  ottennero  i  seguenti  risultati: 

Il  peso  complessivo  della  farina  assoggettata  alle  esperienze  fu  di  Chil.  517,  66, 
il  qnal  peso  diviso  per  50,  numero  delle  volte  in  cui  operò  lo  strumento,  offre 
per  termine  medio  la  cifra  di  Ghilogr.  10,3532,  che  rappresenta  il  peso  di  farina 
competente  a  ciascun  esperimento,  od  in  altri  termini  il  coefficiente  moltiplicatore 
dell'  apparecchio. 

La  massima  differenza  osservata  fra  il  peso  unitario  così  determinato  e  quello 
offerto  dalle  varie  prove,  si  scorse  nella  14.a  esperienza  in  più  e  nella  33.a  in 
meno.  Il  peso  della  farina  nella  prima  eradi  Chilogr.  10, 444  e  quindi  un  divario 
dal  medio  valore  di  Chilogr.  0,0908.  Nella  seconda  un  tal  peso  fu  trovato  di 
Ghilogr.  10,301  e  quindi  una  differenza  di  Chilogr.  0,0522. 

Eseguite  allo  stesso  modo  inoltre  altre  esperienze,  sul  dato  dei  Chilogr.  10,  3532 
come  coefficiente  moltiplicatore  dell'apparato,  si  constatò  che  la  media  differenza 
fra  il  peso  della  farina  ricavato  coli' estremo  superiore,  e  quello  ottenuto  colla 
pesatura  diretta,  senza  errare  di  troppo,  può  ritenersi  essere  di  Chilogr.  0,0518 
per  ciascuna  esperienza  locchè  costituisce  un  errore  medio  dello  strumento  sia 
in  più  che  in  meno  del  5  Vs  Per  1000. 

Fatto  riflesso  alle  cause  che  poteano  apportare  un  tale  errore,  si  ebbe  motivo 
di  accertarsi  che  esso  non  dipendeva  già  per  difetto  di  costruzione,  o  per  vizio 
nel  movimento  degli  organi  costituenti  il  Pesatore^  i  quali  anzi  operavano  colla 
♦possibile  scioltezza  e  precisione,  ma  bensì  dal  fatto  che  nell'intervallo  fra  1' a- 
primento  ed  il  successivo  rinchiudersi  delle  portelle,  continuando  dal  condotto  (R) 
reflusso  della  farina,  cadeva  inferiormente  una  piccola  quantità  di  farina, 
quale  non  operando  sull'apparato  sfuggiva  alla  pesatura. 

A  tale  difetto  dello  strumento  si  avrebbe  anche  rintracciato  il  rimedio,  ma 
stante  la  complicazione  del  meccanismo  che  ingenererebbe  l'aggiunta  di  altri 
organi  si  tralascia  di  farne  parola. 

In  ogni  modo  la  sola  considerazione  dell'esiguo  error  medio  dello  strumento 
deve  far  convinti  ch'esso  in  fatto  d'esattezza  non  potrebbe  temer  la  concorrenza 
di  alcuno  dei  meccanismi  che  per  l'oggetto  vennero  finora  ideati. 

Fatto  cenno  dell'  unico  difetto  che  può  essere  attribuito  allo  strumento  è  pur 
(P  uopo  di  farne  rilevare  i  pregi. 

Tali  pregi  si  riassumono  nei  seguenti  : 
1.°  sua  facilità  di  applicazione  nei  molini  di  qualsivoglia  forma  e  destinazione  ; 
2.°  nessuna  complicazione  di  meccanismo ,  e  quindi  facilità   nella  sua  co- 
struzione ; 

3»°  robustezza  relativa  di  ciascun  accessorio  e  conseguentemente  difficoltà 
che  vadi  soggetto  a  guasti  od  a  deterioramenti; 

4.°  dispendio  nella  costruzione  il  minore  possibile,  dipendente  dalla  sem- 
plicità delle  varie  parti  e  dalla  facilità  con  cui  esse  si  rendono  atte  al  loro 
ufficio; 
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5.°  esattezza  nelle  indicazioni  che  non  teme  confronto  con  altri  apparati  di 
simil  genere  e  conseguentemente  perequazione  massima  della  lassa; 

6.°  impossibilità  assoluta  che  ne  sia  arrestata  l'opera  a  mezzo  di  artifici 
dolosi,  onde  eludere  l'applicazione  della  tassa,  come  succede  nell'attuale  Contatore; 

7.°  dispendio  minimo  nell'esazione  della  stessa,  dipendente  dall'esattezza 
delle  indicazioni  e  dal  non  aver  d'uopo  d'esperienze  indirette  e  d'altri  elementi 
approssimativi  onde  campionarne  l'esattezza. 

Questi  tre  ultimi  sono  pregi  reali  indiscutibili. 

8.°  Aggiungasi  per  ultimo  la  facilità  con  cui  riceve  l'applicazione  dell'attuale 
roteggio  del  Contatore  senza  che  sia  necessario  di  modificarne  l'ordinamento 
presente. 

Lo  scrivente  nuli' altro  aggiunge  a  sostegno  dell'esposto,  mentre  stima  che  il 
già  dello  in  addietro  possa  essere  bastante  a  far  comprendere  l'esattezza  delle 
sue  deduzioni. 

In  ogni  modo  a  toglimenlo  di  alcun  dubbio  dichiara  di  trovarsi  disposto  a 
sostenere  coi  falli  innanzi  a  chiunque  la  verità  delle  sue  asserzioni  e  la  bontà 
reale  dell'apparecchio  da  lui  proposto,  ed  a  tal  proposito  muove  anzi  viva  e 
speciale  raccomandazione  al  R.  Governo  perchè  tenuta  a  calcolo  la  presente  sua 
dichiarazione  gli  offra  motivo  di  esperimentare  su  basi  pratiche  la  realtà  del- 
l' anzidetto. 

Treviso,  Novembre  1873. 


PROGETTO  DI  UN  MISURATORE  DELLE  FARINE  (1). 

(Vedi  tav.  7.a). 


La  tassa  sul  macinato  mediante  il  proposto  semplice  ,  e  solido  apparecchio 
senza  urti,  né  fregazioni  apprezzabili  ideato  per  misurare  le  farine  direttamente 
con  tutta  esattezza,  nel  mentre  che  si  fanno,  resta  accertata,  e  così  restano  eli- 
minate tutte  le  contestazioni  degli  esercenti,  i  quali  potranno  regolare  i  loro 
palmenti  con  piena  libertà  come  prima  della  tassa,  sia  nella  forza  motrice,  che 
nella  finezza  delle  farine;  né  tale  apparecchio  può  venire  guasto  dall' esercente; 
né  l'esercente  potrà  far  escire  la  farina,  che  da  tale  apparecchio,  come  si  vedrà 
esaminando  attentamente  il  disegno. 

S'immagini  un  cilindro  del  diametro  di  0,40  e  della  larghezza  di  0,  20  entro 
cui  movasi  una  ruota  a  quattro  ali  E,  G,  H,  I  nel  senso  indicato  dalla  freccia, 
cioè  da  destra  a  sinistra  secondo  il  disegno,  e  che  non  possa  girare  in  senso 
contrario  della  freccia.  In  I  siavi  una  molla  leggiera  e  debole  che  ritenga  la 
ruota  dal  girare  con  troppa  facilità. 

Siavi  di  fianco  uno  stantuffo  S,  il  quale  non  tocchi  la  scatola  di  rivestimento, 
ma  poggi  col  suo  gambo  piano  sopra  una  ruotella  G  e  venga  il  suo  gambo  a 
terminare  nell'eccentrica  A  fissa  al  palo  P  della  macina,  che  viene  mosso  dal 
rocchetto  R  che  ingrana  sullo  scudo  Q. 

Lo  stantuffo  comandato  dalla  eccentrica  A  prenderà  un  molo  di  va  e  vieni 
senza  alcun  attrito  dello  stantuffo  ma  solo  del  gambo  sulla  ruota  G  e  dell'ec- 
centrica che  è  cosa  di  poca  entità  essendo  piccolo  il  lavoro  e  peso  dello 
stantuffo. 

La  farina  scendendo  dal  palmento  cade  da  K  nel  vano  del  cilindro  D  E  G  for- 
malo dalle  due  ali  E,  G  e  dal  cilindro  D  per  un  quarto  ;  quando  la  farina  avrà 
riempito  tale  vano  allora  lo  stantuffo  S  spanderà  la  farina  ed  a  poco  a  poco  la 
comprimerà  contro  l'ala  Gre  basterà  poca  forza  per  far  girare  l'ala  G  vincendosi 
le  molle  I,  così  la  farina  non  essendo  più  sostenuta  scenderà  pel  tubo  F  F  ed 
escirà  nella  cassa  M. 

La  seconda  ala  E  si  abbasserà  e  stante  la  sua  forma  riceverà  la  pressione  della 
farina  spinta  dallo  stantuffo  contro  il  risalto  di  petto  e  la  pressione  non  essendo 
diretta  al  centro  di  rotazione  produrrà  una  rotazione,  sicché  V  ala  E  verrà  a 
prendere  il  posto  dell'ala  G,  e  così  non  si  moverà  più  finché  la  farina  non  la 
spinga  collo  stantuffo  come  spinse  G. 

(1)  La  Direzione  pubblica  questo  scritto  su  un  nuovo  misuratore,  quantunque  essa  creda,  che  in  tesi 
generale  i  misuratori  non  soddisfino  punto  al  problema  dell'accertamento  dei  prodotti  macinati,  e 
che  in  tesi  particolare  il  meccanismo  ideato  del  Sig.  Ing.  Clerico  non  possa  assolutamente  reggere  alla 
discussione.  Si  riserva  perciò  di  esporre  le  sue  osservazioni. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XXII.  —  1874.  8 
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Quando  la  ruota  avrà  fatta  una  intiera  girata  allora  il  suo  asse  prolungato 
fuori  del  cilindro  darà  moto  al  registratore  e  noterà  un  giro. 

Il  volume  del  cilindro  può  farsi  minore  pei  mulini  di  piccola  produzione 
pel  che  basterà  diminuire  la  sua  larghezza  senza  variare  il  diametro. 

La  capacità  del  misuratore  progettato  sarebbe  secondo  il  disegno  di  12  litri 
circa. 

È  facile  stabilire  praticamente  dal  volume  il  peso  della  farina,  poiché  si  la- 
scierà  funzionare  il  misuratore  contando  i  giri,  quindi  si  peserà  la  farina,  divi- 
dendo il  peso  totale  pel  numero  dei  giri  si  avrà  il  peso  per  ogni  giro;  la  quale 
cosa  si  potrà  fare    una,    due,  tre  volle  al  mese  come  aggraderà. 

L'unica  osservazione  che- possa  farsi  sarebbe  quella  di  potersi  far  uscire  la 
farina  da  altro  luogo:  ma  ciò  non  può  farsi  senza  fare  qualche  buco,  il  quale 
resterà  visibilissimo,  ma  per  ovviare  a  ciò  si  collocherà  una  lastra  in  ferro  al- 
l'intorno X  Y   sopra  i  sostegni  T  T  T  di  rivestimento  della  macina. 

Del  resto  non  può  mettersi  in  dubbio  essere  impossibile  deviare  la  farina 
senza  forare  il  tavolato. 

La  costruzione  dell'apparecchio  è  semplicissima  ed  i  perni  delle  ruote  girano 
senza  alcuna  pressione  considerevole;  quindi  la  duiala  del  medesimo  sarà 
perpetua  ove  sia  ben  costrutto. 

Quanto  alla  sua  applicazione  ai  palmenti  non  presenta  difficoltà  come  è  facile 
il  vederlo  dal  disegno,  poiché  due  cerchi  in  ferro  tengono  il  cilindro,  e  questi 
possono  girare  in  ogni  senso  e  venir  fissi  al  tavolalo  per  mezzo  delle  mani  di 
essi.  Il  gjmbo  dello  stantuffo  si  può  allungare  a  piacimento  facendolo  scorrere 
entro  l'anello,  che  appare  dalla  sezione  orizzontale. 

Ivrea,  li  18  maggio  1873. 

Ingegnere  A.  G.  Clerico  Giacomo. 
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COMMEMORAZIONE     DI    MATTEO    FONTAINE    MAURY 

Letta  all'Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 

dal  Membro  effettivo  Luigi  Torelli,  Senatore  del  Regno. 


Il  primo  febbraio  dello  scorso  1873  moriva  in  Lexington,  piccola  città  della  Virginia  negli 
Stali  Uniti  d'America,  Matteo  Fontaine  Maury. 

Se  la  fama  d'un  uomo  dovesse  star  in  ragione  dei  servigi  cbe  rende,  dei  benefìzi  veri  e  reali 
che  procura,  forse  pochi  dovrebbero  goderne  tanta ,  quanto  il  Maury. 

Creatore  d'una  nuova  scienza  colla  sua  Geografia  fisica  del  mare,  egli  allargò  il  campo  dello 
scibile  umano;  primo  a  precisare  nettamente  le  correnti  dell'Oceano,  ad  abbattere  pregiudizi 
intorno  a  supposti  pericoli  di  determinale  vie,  egli  abbreviò  i  viaggi,  fra  le  diverse  parli  del 
globo  alla  navigazione  a  vela,  sì  fattamente  e  di  tanto  che  il  vantaggio  che  ne  risultò  e 
risulla  di  continuo  si  calcola  a  molli  milioni  all'anno.  —  Non  conlento  d'aver  fatto  quelle 
scoperte,  volle  conoscere  anche  il  fondo  de' mari,  gli  abissi  dell'Oceano  e  primo  recò  nuova 
luce  anche  in  proposito  e  fu  utile  su  larghissima  scala  ;  il  cordone  sottomarino  fra  1'  Europa  e 
l'America  non  venne  più  lanciato  a  caso,  ma  con  cognizione  di  causa  dietro  le  sue  indicazioni 
che  precisavano  la  configurazione  del  fondo  come  se  veduto  1'  avesse  a  nudo  senz'acqua.  Anche 
da  questo  lato  la  scienza  si  avvantaggiava  e  si  scoprivano  centinaia  e  centinaia  di  nuove  specie 
di  animali  abitatori  di  quegli  abissi  e  nuove  specie  di  vegetabili.  —  La  flora  e  la  fauna  degli 
oceani  si  allargò. 

Non  pertanto  quest'  uomo  che  procurò  agli  altri  tante  ricchezze ,  chiese  nulla  per  sé  e  lo 
troviamo  dapprima  direttore  o  capo  del  deposito  delle  carte  ed  istrumenti  a  Washington,  e  poi 
negli  ultimi  suoi  anni,  professore  di  fisica  nell'Istituto  militare  della  Virginia.  S'ebbe  largo 
beneficio,  si  fu  dallo  smercio  enorme  delle  sue  opere,  la  principale  delle  quali,  quella  della 
Geografìa  fisica  del  mare,  contò  15  edizioni  nello  spazio  di  16  anni,  ossia  dal  1855,  nel  quale 
apparve  la  prima,  al  1871. 

Già,  da  questi  primi  delineamenti,  voi  troverete  che  un  tal  uomo  ben  merita  di  esser  fatto 
conoscere  un  po' più  davvicino  sopralutto  alla  nostra  gioventù,  e  per  questo  voi  mi  permetterete 
che  lo  faccia  passando  pel  canale  del  vostro  Istituto ,  così  pratico  e  che  vuol  mantenersi  su 
quella  via. 

Certo  nessuno  di  voi  ignora  chi  sia  stato  Maury ,  ed  a  più  d'uno  non  apprenderò  nulla  di 
nuovo ,  ma  voi  dovete  tollerare  che  lo  mostri  anche  solto  il  punto  di  vista ,  dal  quale  io  lo 
giudico,  come  forse  non  vi  sarà  discaro  qualche  particolare  intorno  ai  suoi  ultimi  giorni. 

Oltre  la  venerazione  che  ho  per  quest'uomo,  pei  grandi  servigi  resi  alla  scienza,  io  mi  trat- 
tengo volentieri  intorno  ad  esso  ed  alle  sue  opere,  per  la  grande  simpatia  che  mi  ispirano. 

I  suoi  scritti  hanno  l'impronta  della  verità  che  persuade;  il  suo  stile  conciso,  talvolta  origi^ 
naie,  vi  attrae;  lutto  l'insieme  vi  dimostra  un  uomo  straordinario,  indomito  lavoratore  nella 
ricerca  del  vero.  È  un  modello  che  si  può,  si  dovrebbe  seguire,  lo  è  anche  dal  lato  della  mo- 
destia, pari  al  suo  merito,  che  fu  grande. 

Matteo  Fontaine  Maury,  figlio  di  Riccardo  Maury,  nacque  il  14  gennaio  1806  in  Spotlsylvania 
nella  Virginia.  —  11  padre  lo  destinò  alla  marina,  ed  a  19  anni,  finiti  i  suoi  studii  preliminari, 
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entrò  Guardia  marina  nelP  armata  navale  degli  Stati  Uniti  e  fece  una  prima  navigazione  dal 
1823  al  1825  sulle  coste  dell'Europa  e  nel  Mediterraneo.  L'anno  dopo  passò  sopra  la  nave  da 
guerra  chiamata  Vincenne  e  fece  il  giro  del  globo,  impiegandovi  cinque  anni,  dopo  di  che,  presi 
con  grande  lode  gli  esami  pei  gradi  superiori,  fu  promosso  a  luogotenente.  Ei  riprese  di  nuovo 
in  mare  per  altri  tre  anni,  sempre  per  nave  da  guerra,  toccando  diversi  paesi  e  fu  in  queir  e- 
poca  ch'ei  cominciò  i  suoi  studii  sulla  navigazione,  ed  al  ritorno  negli  Stati  Uniti,  nel  185^4, 
pubblicò  la  prima  sua  opera  sulla  Navigazione ,  la  quale  ebbe  tal  successo  e  tal  credito  che 
venne  adottata  qual  testo  per  le  scuole. 

Nel  1837  promosso  ancora,  già  noto  nel  mondo  scientifico,  non  solo  per  lavori  nautici  ma 
anche  astronomici,  benché  contasse  poco  più  di  30  anni,  gli  incolse  grave  sventura  a  bordo 
del  suo  bastimento,  si  ruppe  un  ginocchio  che  lo  rese  imperfetto  pel  rimanente  de' suoi  giorni, 
ed  abbandonò  la  carriera  militare;  ma  quella  sventura  contribuì  forse  alla  sua  grandezza;  si 
può  ragionevolmente  dubitare  se  percorrendo  la  prima  carriera  avrebbe  avuto  la  facilità,  i  mezzi 
ed  il  tempo  di  fare  que' lavori  colossali  preparatorii  che  dovevano  condurlo  a  fondare  una  nuova 
scienza,  a  scoprir  nuove  leggi  nel  campo  meteorologico. 

Per  cinque  anni  dall'epoca  della  sua  sventura  rimase  senza  speciale  occupazione  di  pubblico 
impiego,  ma  dedicatosi  alla  scienza  ed  allo  studio  de' bisogni  dello  Slato  nel  ramo  navale,  scrisse 
intorno  alla  necessità  di  opere  a  farsi  e  di  riforme  da  intraprendersi  e  venne  ascollato.  Ei  pro- 
pose l'erezione  di  un  grande  arsenale  marittimo  a  Memphis  nel  Tennesee  ed  il  congresso  lo 
decretò.  —  Ei  propose  che  si  allargasse  il  canale  Michigam,  sì  che  anche  le  navi  da  guerra 
potessero  passare  pel  golfo  nei  laghi  ed  il  canale  venne  allargato.  Ei  diede  norme  per  lo  studio 
del  Mississipi  e  delle  sue  piene,  onde  mediante  un  sistema  di  avvisi  per  telegrafo,  le  navi  po- 
tessero evitare  i  pericoli  e  furono  adottate;  sono  cose  che  ora  si  fanno  quasi  ovunque,  ma  il 
merito  del  Maury  sta  nella  circostanza  che  le  suggeriva  or  sono  30  e  più  anni. 

Nel  1842  ei  venne  nominato  direttore  del  deposito  delle   carte   ed  istrumenti  a  Washington. 

Era  un  posto  di  riposo,  ma  il  genio,  la  grande  attività  del  Maury  lo  convertì  in  un  vero 
Osservatorio  marino,  in  una  officina  dalla  quale  dovevano  sortire  prodotti  immortali.  Ei  si  pro- 
pose di  studiare  le  correnti  dei  mari,  quelle  dei  venti,  collegandole  con  tutti  i  fenomeni  dell'e- 
lettricità, essendo  profondissimo  fisico,  com'era  valente  astronomo.  Giacevano  ammonticchiati 
ne'scaffali  giornali  e  carte  di  bordo  di  innumerevoli  viaggi.  Egli  organizzava  un  lavoro  colossale, 
per  farne  lo  spoglio,  coadiuvato  da  giovani  marini,  e  così  basandosi  sui  fatti,  sopra  osservazioni 
non  già  di  migliaia  ma  di  centinaia  di  migliaia  di  casi,  scopre,  o  per  meglio  dire,  determina  la 
forza  delle  correnti  nei  mari,  trova  quelle  norme  che  regolano  i  venti  nell'Oceano,  ed  indica  al 
commercio  nuove  vie,  talune  più  lunghe  materialmente  pel  cammino  a  percorrere,  ma  più  brevi, 
perchè  conducono  più  celeremente  e  più  sicuramente  allo  scopo.  Allorché  annunciò  que' suoi 
piani  parvero  sì  arditi  che  si  titubò  a  seguirli,  tultavolta  vi  ebbe  chi  avendo  fede  nel  genio  di 
Maury  tentò ,  e  fu  con  pieno  successo  ;  ne  seguì  una  vera  rivoluzione  nella  navigazione  a  vela 
per  que'  luoghi  determinati.  Non  vi  ebbe  più  capitano  che  non  istudiasse  i  suoi  scritti ,  non 
seguisse  i  suoi  consigli,  ma  desso  non  si  arrestò.  Dopo  studiati  i  venti  e  le  correnti  volle  stu- 
diare anche  il  fondo  de'mari,  gli  abissi  inesplorati  ed  intorno  alle  quali  dominavano  idee  erronee. 
Assistito  in  questa  impresa  da  un  valente  compagno,  Giovanni  Brook,  che  ideò  una  sonda  spe- 
ciale,  pervenne  a  stabilire  nuovi  dati,  a  determinare  la  forma  del  fondo  dell'Oceano  in  molti 
e  più  importanti  luoghi,  ed  anche  in  questo  si  rilevò  quanto  utili  praticamente  fossero  quegli 
studii.  Si  è  ad  essi ,  come  già  accennai ,  che  si  deve  la  riescita  del  collocamento  del  cordone 
sottomarino  fra  l'Europa  e  l'America  che  primo  si  mantenne.  Ricco  di  tanti  elementi  di  fatti 
e  di  studii  li  coordinò  in  un'opera,  che  pubblicò  nel  1855  sotto  il  titolo  di  Geografia  fisica 
del  mare.  È  l'opera  che  lo  rese  più  celebre  e  che  contiene  una  nuova  scienza  da  lui  creata, 
come  ebbe  ad  esprimersi  Humboldt,  il  grande  Humboldt,  che  può  ritenersi  giudice  inappellabile. 
—  Qual  esito  avesse  lo  si  desuma  dal  fallo  che  vide  15  edizioni  ;  fu  tosto  tradotta  in  tutte  le 
lingue  delle  nazioni  colte,  salvo  di  una,  della  quale  parlerò  più  tardi.  Quasi  ogni  edizione  con- 
teneva nuove  aggiunte,  nuovi  fatti  e  ben  si  comprende  quando  si  tratta  di  una  scienza  nuova. 
Alla  10,a  (1865)  aggiunse  al  titolo  primitivo  di  Geografia  fisica  del  man  le  parole  e  sua  Me- 
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teleologìa,  perchè  nel  lasso  di  10  anni  decorsi  dalla  prima,  quel  ramo  speciale  aveva  fallo 
progressi. 

I  principali  Istituti  scientifici  d'Europa  e  d'America  si  fecero  un  onore  di  ascriverlo  loro 
membro;  molli  governi  lo  vollero  distinguere  con  onorificenza  per  attestare  come  riconoscessero 
i  suoi  grandi  servigi  resi  alla  scienza,  non  che  praticamente  alla  nautica. 

Sopravvenuta  la  guerra  civile  d'America,  il  Maury  credette  dover  prendere  le  parti  dei  Sepa- 
ratisti e  si  ritirò  dal  servigio  del  Governo  centrale,  per  collocarsi  fra  i  Confederati.  Su  questo 
passo  della  sua  vita  io  non  mi  soffermo,  io  considero  il  grand'  uomo  che  ha  schiuso  nuove  vie 
alla  scienza,  allo  studio  della  natura,  il  che  è  estraneo  alla  politica. 

Si  tosto  pervenne  in  Europa  la  nuova  ch'egli  si  era  ritirato  dal  servigio  dello  Slato,  il  governo 
francese  ed  il  governo  russo  si  affrettarono  ad  invitarlo ,  offrendogli  comodi  ed  agi  per  prose- 
guire i  suoi  lavori  ed  i  suoi  sludii,  ma  egli  rifiutò.  Accettò  invece  dal  governo  confederato  una 
missione  al  Messico  durante  la  guerra  e  finita  quella,  prevedendo  una  forte  emigrazione  verso 
quel  paese,  vi  rimase  per  proleggere  o  mitigare  la  sorte  de' suoi  connazionali,  e  l'imperatore 
Massimiliano,  giusto  apprezzatore  degli  ingegni,  si  affrettò  di  chiamarlo  a  sé  e  lo  impiegò  nel 
proprio  gabinetto.  Venne  dal  medesimo  inviato  in  Europa  con  una  missione  speciale;  i  tristi 
avvenimenti  del  Messico  dovevano  porlo  in  una  posizione  falsa,  ma  non  vi  rimase  a  lungo; 
egli  riprese  i  suoi  sludii  in  Europa  stessa,  rivolgendo  in  modo  speciale  la  sua  attenzione  a 
nuove  applicazioni  dell'elettricità,  compilò  pure  in  quell'epoca  un  Manuale  di  geografia  fisica, 
che  venne  reso  di  pubblica  ragione  ed  è  ad  un  tempo,  bello,  laconico,  nuovo  nel  suo  genere 
e  chiarissimo.  Si  fu  in  questo  periodo  della  sua  vita  che  1'  università  di  Cambridge  gli  conferì 
il  titolo  onorifico  di  dottore  in  legge,  e  1*  imperatore  dei  francesi  gli  offerse  la  superiore  dire- 
zione dell'  Osservatorio  di  Parigi.  Egli  preferì  invece  un  più  modesto  ma  più  simpatico  im- 
piego nella  sua  patria,  ed  accettò  il  posto  di  professore  di  fisica  nell'Istituto  militare  della  Vir- 
ginia a  Lexington. 

Contornalo  dalla  stima  universale,  in  seno  alla  sua  famiglia,  composta  della  moglie  Anna 
Herndon,  di  famiglia  onorata  della  Virginia,  e  di  tre  figli,  passò  tranquilli  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  sempre  operoso  per  la  scienza  e  per  il  bene  del  suo  paese.  Ei  tracciò  piani  vasti  per 
sviluppare  tutte  le  forze  e  le  risorse  della  Virginia  ;  uno  de'  suoi  sludii ,  e  grandi  scopi  che 
vagheggiava,  era  quello  di  introdurre  il  maggior  possibile  equilibrio  nel  commercio  e  l'agricol- 
tura e  paralizzare,  per  quanto  possibile,  le  grandi  fluttuazioni  e  por  freno  alle  frodi.  Ben  si 
vede  quanto  sia  ad  un  tempo  vasto,  assennalo  e  pratico  il  concetto  e  quanto  que' lavori  meri- 
terebbero di  essere  studiati  ovunque. 

Ma  la  fine  dello  scorso  anno  doveva  segnare  il  decadimento  fisico  di  tant'  uomo. 

Una  complicazione  di  mali,  debolezza,  nausea,  l'assalì  nel  novembre  scorso  (1872),  si 
sperò  per  qualche  tempo  di  combattere  il  male,  ma  invece  riprese  con  più  forza  nel  di- 
cembre successivo  ed  il  1.°  febbrajo  del  corrente  anno  (1873)  doveva  essere  l'ultimo  giorno  di 
sua  vita. 

La  direzione  dell'  Istituto  di  Lexington  partecipò  la  mesta  notizia  alle  autorità  e  stese  una 
memoria  breve  ma  interessantissima  sul  personaggio,  che  aveva  perduto,  e  che  aveva  fatto  tanto 
onore  alla  sua  patria,  presa  anche  nel  senso  il  più  vasto  degli  Stali  Uniti  d'  America. 

Da  quello  scritto  intitolato  An  Memorìam  ho  tolto  i  dati  principali  intorno  alla  vita  di  quel 
grand' uomo  e  cito  quella  fonte  per  constatare  quanto  essi  siano  autentici. 

Ma  havvi  un  passo  in  quella  Memoria  che  merita  di  essere  riprodotto  colle  stesse  parole  ed 
è  quello  che  parla  de'  suoi  ultimi  giorni. 

Riconoscendo  (ei  slesso  il  Maury)  come  ormai  tornasse  vano  ogni  sforzo  per  ripristinare  le 
sue  forze,  si  rassegnò  cristianamente,  e  quattro  giorni  prima  della  sua  morte  chiamato  a 
sé  il  medico  curante  :  Io  vi  sono  gratissimo,  gli  disse ,  di  tutte  le  cure  e  di  tutti  gli  sforzi 

CHE  AVETE  FATTO  PER  SALVARMI.  Io  CREDO  CHE  ABBIATE  FATTO  COMPLETAMENTE  IL  VOSTRO  DOVERE, 

ma  ora;  ora  lasciatemi  con  Dio.  Con  un  sorriso  pieno  di  benevolenza  lo  congedò,  chiese  in 
quegli  ultimi  giorni  restar  solo,  poiché  desiderava  conversare  col  proprio  cuore,  ei  voleva 
prepararsi  a  comparire  avanti  a  Dio. 
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Si  osservò  che  dopo  i  suoi  soliloqui  diveniva  più  ilare.  Ripeteva  spesso  dei  passi  della  sacra 
Scrittura  analoghi  alla  circostanza,  ringraziava  il  Creatore  di  esser  stato  così  misericordioso 
verso  di  lui  di  conservargli  la  presenza  di  spirito  sino  alla  fine. 

11  suo  pensiero  rivolgevasi  spesso  ai  figli  assenti.  Ridestandosi  uno  degli  ultimi  giorni  dal- 
l' assopimento ,  che  gli  cagionava  il  male,  chiese  ansiosamente  :  Sono  d'  essi  arrivati  ?  Alla 
risposta  che  si  aspettavano  in  breve  ei  disse:  ebbene,  se  quando  arrivano  io  non  potessi  più 
parlare  rammenterete  loro  la  preghiera  all'Ente  Supremo  (che  aveva  pronunciato  poco  prima) 
e  che  Dio  sia  lodato  per  le  sue  misericordie. 

I  figli  arrivarono  in  tempo  per  ricevere  la  sua  benedizione. 

Accorgendosi  che  uno  de'  figli  scriveva  quanto  ei  diceva  :  Qualcuno  ,  disse ,  prende  nota  di 
quello  eh'  io  dico,  poi  aggiunse  :  fino  da  quando  io  mi  ruppi  la  gamba  (35  anni  addietro)  io 
mi  formulai  quella  preghiera  che  contiene  undici  proposizioni. 

Dopo  una  pausa  per  la  prostrazione  delle  forze,  continuò:  Gesù  figlio  di  Dio  Redentore 
del  mondo  abbi  pietà  di  me:  e  una  (delle  11  proposizioni).  Perdona  i  miei  peccati:  e  due. 
Mostrami  gli  errori  della  mia  via  :  e  tre  ;  dopo  breve  tempo  il  male  non  permettendo  più 
quello  sforzo,  cessò,  ma  tratto  tratto  ripeteva  e  uno  e  due  —  e  poi  chiese  se  le  aveva  annun- 
ziate tutte  undici.  Gli  venne  risposto  di  sì,  erano  note  tutte  perchè  due  settimane  prima  le 
aveva  distintamente  indicate  a  sua  moglie.  Aveva  poi  in  speciale  predilezione  il  salmo  di  David, 
il  De  profundis,  e  leggendolo  un  suo  figlio  ad  alta  voce,  visto  che  il  padre  chiusi  gli  occhi 
pareva  s'addormentasse,  cessò  dal  leggere.  Egli  aprì  gli  occhi  e  continuò  il  salmo  laddove  il 
figlio  lo  aveva  troncato. 

Provò  singolare  compiacenza  nel  constatare  a  sé  stesso  che  manteneva  le  sue  facoltà  sino 
alla  fine.  Volle  che  suo  figlio  l'avvertisse  quando  s'avvicinava  l'ultima  ora.  Nel  mattino  del 
giorno  della  sua  morte  fu  richiesto  se  sapeva  ch'egli  stava  morendo.  Ei  sorrise  e  disse  :  Sì.  — 
Poi  il  figlio,  alludendo  al  suo  grande  sentimento  religioso:  Padre,  disse,  è  ben  disposta  ogni 
cosa?  Il  moribondo  gettando  uno  sguardo  pieno  di  tenerezza  sul  figlio:  Tutto  va  bene,  rispose, 
furono  le  ultime  sue  parole:  poco  dopo  rendeva  l'anima  al  Creatore. 

Or  qui  permettetemi  una  breve  disgressione.  —  Non  trovate  voi  qualche  cosa  di  sublime,  in 
quella  fede  così  viva  nella  vita  futura,  in  quei  soliloqui  fra  il  moribondo  ed  il  Creatore?  Non 
sarebbe  lecito  contrapporre  quella  fede  sì  piena  dell'immortalila,  alle  invadenti  teorie  del  mate- 
rialismo? Ma  alla  fine  si  può  dire,  altro  non  è  che  teoria  cristiana,  abbastanza  vecchia,  ed  è 
verissimo;  ma  non  è  egli  egualmente  vero  che  non  è  quella  dei  moderni  filosofanti?  Pur  troppo 
le  masse  non  ragionano,  ne  sanno  leggere  nel  gran  libro  di  natura  e  scoprirvi  le  leggi  mirabili 
del  creato,  ed  innalzarsi  per  esse  a  considerazioni  metafisiche  ;  per  le  masse  vale  più  che  altro 
V  esempio;  or  bene,  non  sarà  egli  permesso  il  porre  innanzi  ad  esse  simili  esempi?  Ei  si  com- 
prende facilmente  come  un  essere  privilegiato,  cui  fu  concesso  dalla  Provvidenza  penetrare  più 
addentro  degli  altri  uomini  nei  misteri  di  natura,  senta  più  viva  la  gratitudine  verso  il  Creatore, 
e  ridotto  in  fin  di  vita  non  abbia  altro  pensiero  che  quello  di  presentarsi  a  lui  rendendo  conto 
del  suo  operato;  le  stesse  cose  si  narrano  di  Galileo  e  di  Franklin,  che,  afflitto  da  atrocissimi 
dolori  di  vescica,  li  sopportava  rassegnato  come  espiazione  de' suoi  falli,  sperando  la  venia  dal 
suo  futuro  Giudice.  —  Ma  per  quanto  grandi  sieno  questi  uomini,  ebbero  lo  stesso  .principio 
e  la  stessa  fine  di  tutti  gli  altri;  si  elevarono  sopra  i  loro  simili  per  la  loro  scienza,  ma  per- 
ciò appunto  la  loro  fede,  la  loro  credenza,  il  loro  modo  di  giudicare  dell'avvenire,  ha  maggior 
valore.  Fra  un  uomo  volgare  che  inspirandosi  dalla  propria  nullità  par  che  senta  il  bisogno  di 
spandere  le  teorie  del  materialismo  ed  ateismo,  due  idee  che  nella  mente  del  popolo  finiscono 
sempre  a  confondersi ,  e  quegli  uomini  che  segnarono  il  loro  passaggio  con  servigi  resi  alla 
scienza  e  con  benefizi  perenni  all'umanità,  come  potrà  essere  dubbia  la  scelta  del  modello  a 
seguire?  Sono  cose  che  non  si  discutono,  ma  si  sentono,  e  sulle  masse,  ripelo,  sono  gli  esempi 
che  agiscono,  ed  a  me  pare  che  sia  obbligo  degli  uomini,  che  anche  in  modesta  sfera  coltivano 
le  scienze,  di  mettere  in  evidenza  quegli  che  nobilitano  l'uomo,  contrapponendogli  alle  degra- 
danti teorie  che  lo  avviliscono.  —  Ma  non  mi  soffermo  più  oltre  su  tale  argomento.  Ho  chiesto 
il  permesso  di  fare  una  breve  digressione  e  tengo  parola. 
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Ritorno  alle  opere  del  Maury. 

Quando  io  parlai  della  sua  grand' opera  la  Geografia  fisica  del  mare,  pubblicata  nel  18BB, 
dissi  ch'era  stata  tradotta  tosto  in  tutte  le  lingue  salvo  una;  mi  fermai  allora  a  quella  frase, 
perchè  non  era  il  luogo  di  entrare  in  considerazioni  estranee  all'autore  stesso  ;  ma  ora  riprendo 
la  frase  medesima  per  spiegarla  meglio. 

Ho  detto  e  ripeto,  che  l'opera  venne  tosto  tradotta  in  tutte  le  lingue,  salvo  una,  e  ben  s'in- 
tende che  si  parla  delle  lingue  di  popoli  colti.  Il  popolo  colto,  che  solo  non  si  occupò  a  tra- 
durla tosto  nel  proprio  idioma ,  fu  l'italiano.  —  Essa  non  venne  tradotta  che  16  anni  dopo  la 
sua  comparsa,  ossia  nel  1871  ,  per  opera  d'un  ufficiale  di  marina,  il  sig.  Luigi  Gatta,  e  la  tra- 
duzione fu  fatta  sulla  U.a  edizione. 

Qui  non  faccio  né  esclamazioni,  né  digressioni,  cito  fatti;  quei  16  anni  mostrano  chiaro  che 
non  vi  ebbe  fretta  presso  di  noi. 

Se  si  trattasse  d'una  scienza  astrusa,  d'un  tema  p.  es.,  di  calcolo  sublime  o  simili,  si  com- 
prenderebbe che  non  sentesi  il  bisogno  di  recare  a  cognizione  anche  di  coloro  che  ignorano  le 
lingue  straniere,  quanto  altrove  si  pubblica  e  che  interessa  quel  ramo  speciale,  ma  qui  si  tratta 
d'un'opera  tutta  pratica,  che  tocca  molte  scienze,  sta,  direi,  col  Cosmos  di  Humboldt  e  non  si 
può  forse  nettamente  classificare,  altro  che  dicendo  che  è  una  delle  opere  le  più  serie,  le  più 
pratiche,  comparse  nei  tempi  moderni,  un'opera  che  ha  gettato  le  basi  di  una  nuova  scienza, 
destinata  a  tradursi  in  utile  reale  materiale,  in  miglioramento  di  condizioni  della  società,  e 
già  la  grande  classe  dei  naviganti,  e  si  calcola  a  centinaia  di  mille  e  maneggia  miliardi,  ne 
provò  gli  effetti.  Se  eravi  opera  straniera  che  meritava  essere  offerta  anche  ai  non  privilegiati , 
che  non  la  possono  leggere  nell'originale  inglese  o  nelle  traduzioni  francese  o  tedesca,  era  la 
Geografia  fisica  del  mare,  del  Maury.  —  Eppure  l'Italia  aspettò  16  anni;  certamente  ch'essa 
era  conosciuta  dai  dotti,  dai  cultori  della  Meteorologia,  dai  marinai  istrutti  d'Italia,  perchè  o 
conoscono  l'inglese  o  1' una  o  l'altra  delle  lingue  straniere,  nella  quale  venne  tradotta,  ma 
anche  presso  le  altre  nazioni  i  dotti  non  avevano  bisogno  che  venisse  tradotta  nella  rispettiva 
lingua,  ma  si  fece  tosto  perchè  si  comprese  che  anche  il  pubblico  non  dotto  avrebbe  accolto 
con  piacere  e  con  utile  quella  traduzione.  Solo  in  Italia  si  giudicò  diversamente. 

Come  si  spiega  questo  fatto  ?  Colla  grande  preoccupazione  della  nazione  assorbita  dagli  avve- 
nimenti che  condussero  alla  sua  unità  ed  indipendenza.  —  Se  mancasse  una  prova  a  confer- 
mare la  verità  di  un  antico  assioma:  che  le  nazioni  non  possono  far  più  cose  (s'intende  grandi) 
in  una  volta;  io  credo  che  anche  questo  fatto  potrebbe  somministrarla. 

Voi  vedete  che  non  mi  erigo  in  Aristarco,  spiego  il  fatto  nel  modo  il  più  decoroso. 

Quanto  Y  Italia  si  meritasse  30  anni  or  sono,  tutti  gli  elogi  del  Primato  morale  e  civile  non 
so  dirlo,  ma  che  in  questo  non  breve  periodo  facesse  un  passo  addietro,  che  non  camminasse 
al  pari  delle  altre  nazioni,  mi  par  cosa  così  evidente  che  dovrebbe  non  ammettere  discussione. 
—  Ma  ora!  Ora  quel  periodo  sì  importante,  quel  periodo  che  farà  perdonare  agli  occhi  de' po- 
steri il  cammino  perduto  nei  rami  estranei  alla  politica,  dalla  generazione  compresa  fra  il  1840 
ed  il  1870 ,  quel  periodo  è  chiuso,  ed  è  tempo  di  chiamar  ad  esame  le  vie  da  battersi  per 
raggiungere  le  altre  nazioni  e  star  addietro  a  nessuna.  Fra  queste  vie  non  trascuriamo  quella 
che  aprì  il  Maury.  —  Essa  può  condurre  lontano.  —  È  evidente  che  molto  rimane  ancora  a 
scoprirsi  su  que'medesimi  campi  ove  d'esso  il  primo  raccolse  frutti.  È  pur  da  secoli  e  millenj 
che  le  correnti  dell'Oceano,  nonché  i  suoi  venti,  seguivano  le  direzioni,  ed  obbedivano  a  quelle 
leggi  che  oggi  solo  conosciamo  con  una  precisione  ignota  al  passato;  i  suoi  abissi  hanno  pure 
esistito  sempre,  sono  coevi  alla  sua  creazione,  eppure  non  si  conoscevano  che  per  una  ragione 
negativa,  per  dire  che  là  cessava  ogni  vita,  né  l'uomo  non  avrebbe  mai  potuto  penetrarvi.  — 
Anche  in  quegli  abissi  si  trovò  la  vita  e  sotto  molte  forme.  Per  tutto  questo  può  ben  dirsi 
che  siamo  al  principio  della  nuova  scienza,  epperó  si  è  su  quella  che  si  dovrebbe  chiamare  a 
preferenza  Y  attenzione  della  gioventù  studiosa,  è  il  campo  per  essa.  —  Chi  vuol  ora  esser  utile 
alla  gran  patria  unita  ed  indipendente,  come  non  lo  fu  mai,  deve  gettarsi  agli  studii ,  al  suo 
perfezionamento  morale,  civile  e  scientifico.  —  Per  questo  io  vorrei,  se  possibile,  poter  rivol- 
germi ai  giovani  e  dir  loro  :  Studiate  il  Maury ,  studiatelo  non  solo  sulla  sua  grand'  opera 


120  RIVISTA    DI    GIORNALI 

la  Geografìa  fisica  del  mare  e  la  sua  Meteorologia,  ma  su  quanto  egli  ha  scritto,  camminale 
sulla  via  che  egli  vi  ha  indicato,  imitatelo  nella  sua  tenacità  di  propositi,  nella  sua  instan- 
cabilità, e  diverrete  cittadini  utili  al  vostro  paese,  che  ha  bisogno  di  studiare ,  e  studiare 
molto,  per  raggiungere  le  altre  nazioni. 

Ma  anche  questo  consiglio,  come  chiusa  della  mia  commemorazione  del  Maury,  non  mi  sod- 
disfa troppo.  —  Non  saranno  molti  quelli  che  udranno  la  mia  voce  e  forse  pochi  fra  quelli 
accetteranno  il  consiglio.  —  Voglio  finire  con  qualche  cosa  di  meno  incerto  e  permettete  che 
ve  lo  dica  di  più  degno  di  voi. 

Il  Maury  ha  precisate  le  correnti  che  solcano  l'Oceano,  ha  segnalato  il  corso  dei  venti,  ha 
scrutato  in  parte  i  suoi  abissi.  —  Voi  sedete  qui  a  capo  dell'Adriatico,  che  fu  tema  già  più 
volte  dei  vostri  studii.  Perchè  non  chiamereste  voi  su  di  esso  l'attenzione  in  tale  argomento? 
L'Adriatico  ha  i  suoi  venti,  le  sue  correnti,  i  suoi  abissi;  come  estensione  rappresenta  una  fra- 
zione ben  piccola  dell'Oceano,  l'impresa  non  è  tale  da  spaventare,  mentre  grandissimo  potrebbe 
essere  l'utile.  —  Non  pochi  lavori,  se  anche  fatti  sotto  altro  punto  di  vista,  già  esistono.  Da 
gran  tempo  è  nota  la  corrente  litorale  dell'  Adriatico ,  e  quell'uomo  sommamente  pratico, 
che  fu  il  vostro  collega  e  presidente,  l'illustre  Paleocapa,  scelse  a  tema  d'una  sua  lettura  fatta 
all'Istituto  Lombardo  nel  1860,  l'esame  di  una  memoria  del  Brighenti  sugli  effetti  di  quella, 
rapporto  alla  prolungazione  delle  spiagge,  su  di  che  dissentiva  dal  modo  di  vedere  del  Brighenti. 
Lo  studio  delle  correnti  dell'  Adriatico  è  antico  di  Venezia ,  ne  parla  il  celebre  Sabadino ,  che 
viveva  intorno  alla  metà  del  secolo  XVI ,  ma  siamo  lontani  da  quello  studio  particolareggiato 
e  dirò  minutissimo ,  che  vi  traccia  la  corrente,  come  si  traccia  una  strada  -,  un  sentiero  che  si 
deve  percorrere  e  misura  esattamente  l'estensione,  la  forza,  la  profondità.  Non  pertanto  quei 
livori  sono  preziosi,  e  vi  indicano  come  i  loro  autori  non  avrebbero  tardalo  a  compierli  sulle 
traccie  del  Maury,  se  fosse  comparsa  allora  la  sua  grand'  opera. 

Gli  accurati  lavori  pel  rilevamento  delle  coste  italiane,  fatti  dal  duca  d' ìmbert ,  ufficiale  di 
marina,  contribuiranno  essi  pure,  ma  prima  di  tutto  contribuirà  la  circostanza  delia  tendenza  a 
studii  metereologici,  che  ora  va  diffondendosi  anche  in  Italia.  —  Per  esser  giusti  dobbiamo  dire 
che  lo  si  deve  in  gran  parte  all'illustre  Padre  Secchi;  si  fu  d'esso  l'amico  personale  del  Maury, 
che  primo  lo  fece  conoscere  in  Italia  sino  dal  1835,  e  non  cessò  mai  dal  tenerlo  in  evidenza. 
In  questi  ultimi  anni  gli  Osservatorii  meteorologici,  coadiuvati  anche  dal  Ministero  d'Agricol- 
tura, Industria  e  Commercio,  si  moltiplicarono.  —  La  gran  cerchia  alpina  ne  conta  25  essa 
sola,  le  altissime  vette  di  Valdobbia  e  dello  Stelvio  hanno  un  Osservatorio  e  tutti  fanno  capo 
a  quello  di  Moncalieri,  ove  il  padre  Denza,  allievo  del  padre  Secchi,  riunisce,  confronta  e  pub- 
blica per  decadi  i  risultati  di  37  osservatorj.  È  possibile  che  si  richieggano  molli  anni  prima 
d'arrivare  a  risultati  positivi  di  scoperte,  ma  si  arriverà.  Quanto  si  è  organizzato  per  le  Alpi, 
si  può  organizzare  per  l'Adriatico,  che  ora  non  conta  che  due  Osservatorii,  quello  di  Venezia 
e  di  Ancona.  È  un  momento  propizio  rapporto  allo  spirito  pubblico,  alla  tendenza  degli  studii, 
al  favore  de' Ministeri  che  vi  hanno  relazione.  —  È  opera  degna  del  vostro  Istituto  concretar 
quest'idea,  spingerla  e  non  abbandonarla  finché  sia  attuala.  —  Ma  dell'Adriatico  si  dirà  forse, 
noi  non  possediamo  che  una  costa,  volendo  spingere  un'impresa  simile  converrebbe  pure  in- 
tendersi coli' Austria  padrona  dell'altra  costa.  È  una  difficoltà,  che  potrebbe  risolversi  in  un 
beneficio,  in  una  agevolezza.  L'Austria  ci  ha  preceduti  in  questi  studii;  essa  introdusse  Osser- 
vatorii metereologici  su  larga  scala  prima  di  noi,  rilevò  da  tempo  le  sue  coste,  nel  modo  il 
più  esatto,  e  credo  che  qualora  le  si  mostrasse  un  piano  ragionalo  e  concreto  per  uno  studio 
serio  delle  correnti,  dei  venti  e  delle  profondità  dell'Adriatico,  l'accoglierebbe  di  certo,  essendo 
troppo  oculata  per  non  comprendere  il  grande  vantaggio  che  ne  verrebbe  al  suo  commercio. 
Ciò  che  fruttarono  alla  marina  mondiale  gli  studii  dell'Oceano  del  Maury,  le  sue  carte  delle 
correnti  e  dei  venti,  frutteranno  ai  naviganti  dell'Adriatico  gli  analoghi  studii  speciali  di  questo 
mare.  —  La  via  per  arrivare  a  tale  risultato  è  più  facile.  Voi  dovete  far  oggetto  de'vostri  sforzi 
lo  spingere  a  tale  impresa,  e  chiudo  prendendo  commiato  da  voi  con  tale  augurio. 
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INTORNO    AD    UN    CAMINO    DI    MACCHINA    A    VAPORE 
ALLARGATESI  DAL  BASSO  ALL'ALTO. 


In  una  miniera  di  Boemia  presso  Marieschein  si  trattava  di  installare  al  più  presto  e  il  più 
economicamente  possibile  la  macchina  d'estrazione.  Un  ingegnere  americano  di  molta  esperienza 
fece  osservare  all'  ing.  Purgold,  direttore  dei  lavori,  che  in  America,  con  grande  risparmio  di 
tempo  e  di  denaro,  si  costruiscono  i  camini  relativamente  bassi  col  diametro  interno  allar- 
gatesi verso  l'alto,  invece  dei  camini  molto  alti,  di  diametro  interno  costante  oppure  minore 
alla  sommità,  che  si  usano  in  Europa.  L'attendibilità  della  persona  che  dava  questo  consiglio 
i  vantaggi  che  la  sua  proposta  doveva  recare,  se  riusciva,  il  poco  danno  che  s'avrebbe  avuto 
nel  caso  d'insuccesso,  tutte  queste  considerazioni  spinsero  l'ing.  Purgold  a  far  un  tentativo  in 
questo  senso.  La  macchina  elevatrice  era  alimentata  da  due  caldaie  a  vapore  cilindriche  del 
diametro  di  met.  1,40,  della  lunghezza  di  met.  10,75  e  della  superficie  di  riscaldamento  com- 
plessiva di    59  met.  quadrati ,  le  quali  dovevano  marciare  ad  una  pressione  di  atmosfere  5  1/4. 

I  condotti  delle  due  caldaie  sboccano  in  un  canale  comune  di  met.  0,63  di  larghezza  e  0,95 
d'altezza,  il  quale  mette  capo  direttamente  al  camino.  Al  camino  venne  data  una  sezione  qua- 
drata (1).  Per  met.  3,  Iti  d'altezza,  venne  mantenuto  prismatico  (lato  esterno  met.  2,50,  interno 
0,  80.  spess.  delle  murature  0,  85),  poi  si  continuò  per  met,  9,  45  d'altezza,  allargando  la  sezione 
interna  fino  a  darle  un  lato  di  met.  1,40,  e  rastremando  all'esterno  fino  a  metri  1,90  di  lato. 
Si  ebbe  così  un  camino  dell'altezza  complessiva  di  metri  12,50,  colla  muratura  alla  sommità 
dello  spessore  di  0,25,  con  un'inclinazione  all'esterno  di  circa  5  centim.  per  ogni  metro  di 
altezza  verticale. 

In  una  settimana  il  camino  fu  compito.  Finitolo ,  si  accese  il  fuoco  per  asciugare  la  mura- 
tura e  indi  si  cominciò  a  produr  vapore.  Il  tiraggio  sotto  le  graticole  e  la  produzione  di  vapore 
furono  vivacissimi  e  pienamente  sufficienti,  talché  il  tentativo  di  questo  nuovo  sistema  di  co- 
struzione dei  camini  si  deve  ritenere  completamente  riuscito.  Anche  il  timore,  espresso  dalle 
autorità,  che  si  sviluppasse  del  fumo  incomodo  al  vicjnato  si  mostrò  insussìstente;  il  nuovo 
camino  fa  meno  fumo  che  non  farebbe  un  camino  equivalente  di  costruzione  ordinaria. 

Secondo  i  tipi  adottati  in  questo  paese  si  avrebbe  dovuto  adottare  in  simile  caso  un  camino 
dell'altezza  di  24  metri,  con  lato  interno  di  1  metro  alla  base  e  met.  0,55  alla  sommità;  camino 

II  quale  avrebbe  richiesto  un  consumo  di  materiale,  di  mano  d'opera  e  di  tempo  almeno  dop- 
pio, onde  non  si  può  mettere  in  dubbio  il  vantaggio  derivante  dal  nuovo  sistema  di  costruzione. 

Non  fu  che  più  tardi  che  l'ing.  Purgold  venne  a  conoscere  la  teoria  del  tiraggio  nei  camini 
di  Zeuner  e  Ahrens  (pubblicata  nei  Technische  Blàtter  1871,  Fase.  6),  la  quale  basandosi  sulla 
forma  della  vena  fluida  contralta,  conduce  bensì  a  proporzioni  alquanto  diverse  da  quelle  adot- 
tate da  Purgold,  ma  dimostra  la  giustezza  del  principio  dell'allargamento  dal  basso  all'alto,  per 
cui  si  può  dire  che  questa  volta  il  senso  pratico  dagli  americani  è  precorso  alla  teoria.  Quattro 
altri  camini  si  sono  già  costrutti  in  Boemia  secondo  lo  stesso  principio  dopo  l'esperienza  fat- 
tane da  Purgold  e  l'esempio  sembra  dover  trovare  imitatori  in  quella  regione  assai  industriale. 

{Berg  und  Huttenmànn.  Jahr.  der  Bergakademie  zìi  Leoben  ecc.) 


(1)  Sì  all'interno  che  air  esterno. 
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lai    Milano. 


PitOTOc.  N.  8.  —  Processo  Verbale  N.  1. 


Adunanza  del  giorno  25  Gennaio  1874,  ore  2  pom. 
Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori: 

Ing.  Ettore  Basevi,  residente  all'Isola  d'Elba,  proposto  dai  Socj  Jngg.  E.  Bignami  e 
C.  Saldini. 

Ing.  Giuseppe  Didioni,  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Jngg.  P.  Guzzi  e  C.  Saldini. 

Ing.  Giulio  Brusa,  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ingg.  G.  Martelli  e  G.  Giovannini, 

Ing.  Pietro  Giglio,  di  Bellano,  proposto  dai  Socj  Ingg.  E.  Bignami  e  A.  Milesi. 

Ing.  Carlo  Barzanò,  proposto  dai  Socj  Ingg.  C.  Saldini  ed  E.  Bignami. 

Ing.  Angelo  Borsari,  di  Ferrara,  proposto  dai  Socj  Jngg.  G.  Chizzolini  e  G.  Sullam. 

Ing.  Giuseppe  Borsari,  di  Ferrara,  proposto  dai  Socj  Jngg.  G.  Chizzolini  e  G.  Sullam. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

5.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  redigere  l'inventario  del  Collegio. 
4.°  Approvazione  del  conto  presuntivo  per  l'anno  1874. 
U.°  Deliberazione  sulla  proposta  dell'  Jng,  Cav.  Antonio   Cantalupi  per  le  patenti  di  Capo 

Mastro. 
6.°  Letture: 

Castagnole  Ing.  Giovanni.  --  Comunicazione  di  alcune  missioni  tecniche  compiute  in  un 

suo  recente  viaggio  in  Turchia.  —  Parte  seconda. 
Chizzolini  Ing.  Cav.  Gerolamo.  —  Comunicazione  di  risultati  conseguiti  con  vari  sistemi 

di  macchine  idrofore. 


Presidenza  —  Ing.  Prof.  Achille  Cavallini  —  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  15  Dicembre  1873. 

Il  Presidente  avverte  che  appena  stampata  la  lettera  di  invito  all'adunanza  furono 
presentate  tre  altre  domande  per  ammissione  di  nuovi  socj  ,  per  cui ,  seguendo  la 
pratica  già  altre  volte  adottata  ,  il  Comitato  ha  creduto  di  mettere  in  votazione 
anche  queste  tre  domande  insieme  alle  altre,  onde  non  differirne  l'ammissione  fino 
all'adunanza  di  febbrajo. 
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Il  Collegio  ammette  e  sono  incaricati  gli  Ingg.  P.  Guzzi  e  C.  Mapelli  di  proce- 
dere allo  spoglio  delle  urne  alla  fine  dell'adunanza. 

Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  i   seguenti  libri: 

Dal  Comizio  Agrario  di  Cuneo  : 
Almanacco  del  Coltivatore  per  Vanno  1874.  —  Cuneo,  1873. 

Dairing.  Cav.  E.  Bignami  : 
Il  Bacino  del  Po.  —  Estratto  dalla  nuova  Antologia. 

Dall'Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano: 
Programma  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  in  Milano  pel  1873-74. 

Dagli  Ingg.  Prof.  Lazzaro  Fubini  e  Dott.  Luigi  Gambari: 

Sulle  esperienze  della  resistenza  di  alcune  pietre  naturali  ed  artificiali   da  co- 
struzione delle  provincie  venete. 

Dall' lag.  Dott.  Pietro  Farina: 

Relazione  statistica  sulla  operosità  agricola  in  Lomellina,  con  ragguagli  tra  il 
1845  ed  il  1872. 

Il  Presidente  soggiunge  che  il  socio  Ing.  Ercole  Arpesani,  mandando  al  Collegio 
tutti  i  fascicoli  della  scorsa  annata  1873  del  periodico  R  Convegno,  che  si  pubblica 
sotto  la  sua  direzione,  ha  chiesto  che  il  Collegio  volesse  associarsi  all'annata  cor- 
rente. La  Presidenza,  considerato  che  il  periodico,  di  cui  si  tratta,  sebbene  più 
letterario  che  tecnico  ,  merita  incoraggiamento  ,  perchè  redatto  con  molta  accura- 
tezza, ha  annuito  alla  domanda. 

Il  Presidente  invita  quindi  il  relatore  della  Commissione  per  l' inventario  del 
Collegio  a  leggere  il  suo  rapporto. 

L'Ing.  Gallarati  legge  la  relazione  del  seguente  tenore: 

Onorevoli  Colleghi, 

In  evasione  all'incarico  da  Voi  affidatoci  nella  seduta  del  giorno  ih  p.°  p.°  dicembre,  i  sot- 
toscritti si  occuparono  del  solito  annuale  inventario  degli  oggetti  di  proprietà  del  Collegio,  e 
vengono  ora  ad  esporvi  il  risultato  del  proprio  lavoro,  previe  alcune  osservazioni. 

Se  la  Commissione  nello  scorso  anno  ha  credulo  di  discostarsi  in  parte  dal  sistema  prima 
usato  di  dedurre  dal  costo  primitivo  e  per  ogni  anno  1/20  pel  deperimento  degli  oggetti;  nel 
presente  inventario  si  risolse  di  abbandonare  interamente  una  tal  pratica,  ed  attenersi  al  metodo 
più  razionale  di  attribuire,  cioè,  a  ciascun  ente  il  valore  che  realmente  può  meritare  al  momento 
che  viene  peritato;  perocché  molti  oggetti  possono  deperire  più  o  meno  in  confronto  ad  altri, 
non  solo  per  la  loro  qualità  e  natura,  ma  anche  per  altre  circostanze  da  queste  indipendenti. 

I  capi  di  mobilio  sono  ancora  nell'egual  numero  che  nello  scorso  anno,  non  essendosene 
acquistati  di  nuovi ,  né  postoalcuno  fuori  d'uso.  Il  loro  complessivo  valore  venne  dalla  Com- 
missione calcolalo  in  L.  2114,  70,  che  posto  a  confronto  con  quello  dello  scorso  anno,  risultato  in 
L.  2357,  fa  emergere  una  diminuzione  di  L.  243.  Forse  tale  diminuzione  vi  parrà  soverchia  e  non 
in  relazione  al  naturale  deperimento  che  possono  avere  subito  gli  oggetti  in  un  anno;  ma  vi 
facciamo  osservare  che  tale  diminuzione  non  dipende  in  tutto  dal  logoramento  del  mobilio;  ma 
bensì  in  gran  parte  dalla  diversa  base  di  valutazione  adottata  in  quest'anno  dalla  Commissione, 
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come  sopra  vi  abbiamo  accennato;  per  cui  si  dovette  diminuire  il  prezzo  di  molli  oggetti,  che 
se  hanno  un  valore  pel  Collegio,  oppure  in  opera  dove  si  trovano,  non  lo  hanno  più  se  slaccali 
per  vendita,  come  sarebbero,  a  cagione  d'esempio,  i  suggelli,  gli  apparali  a  gaz ,  i  giuochi  per 
campanelli,  ecc.  ecc. 

11  catalogo  dei  libri,  opuscoli  e  giornali  posseduti  dal  Collegio,  la  cui  compilazione  fu  incoata 
fino  dallo  scorso  anno  per  cura  del  nostro  Comitato,  ora  è  slato  condotto  a  termine  ed  in  modo 
lodevole;  di  maniera  che  d'ora  innanzi  sarà  facile  ai  Socj  del  Collegio  di  rintracciare  sudi  esso 
quei  libri  che  potessero  occorrere  pei  loro  studj.  Il  catalogo  fu  diviso  per  materie,  e  dallo  spo- 
glio del  medesimo  risulta  che  il  Collegio  possiede  il  seguente  numero  di  stampati: 

Architettura opere  ed  opuscoli  N.°  29 

Costruzioni  civili  e  stradali »  »  »  119 

Idraulica «  »  »  120 

Meccanica  industriale  e  fisica  tecnologica          »  »  »  41 

Ingegneria  applicata  all'agricoltura.    ...»  »  »  68 

Libri  diversi »  »  »  103 

Giornali  e  periodici »  »  35 

Carte  geografiche  . »  »  9 

Tipi  e  disegni  .    ,    , „  »  »  13 

Nell'anno  decorso  le  opere  e  pubblicazioni  si  sono  aumentate  di  N.°  81,  in  parte  avute  in 
dono,  in  parte  acquistale,  fra  cui  tutta  la  collezione  degli  Annales  des  Ponts  et  Chaussées,  dal- 
l'anno 1844  a  tutto  il  1868.  La  Commissione  non  si  occupò  che  di  queste  sopravvenute,  e  vi  at- 
tribuì un  valore  complessivo  di  L.  359,  che  sommate  colle  L.  1041,  importo  totale  dei  libri 
secondo  l'inventario  dell'anno  scorso,  si  hanno  in  tutto  L.  1400,  valore  attuale  dei  libri  e  carte 
possedute  dal  Collegio,  che  la  Commissione  però,  dall'esame  del  succitato  catalogo,  giudica  d'assai 
inferiore  al  vero;  ed  è  perciò  che  non  riterrebbe  del  tutto  inutile,  se  si  addivenisse  ad  una 
nuova  slima  dettagliala  di  tutti  i  libri. 

I  giornali  e  periodici  diminuirono  di  due  per  sospensioni  avute,  ed  aumentarono  invece  di  tre 
per  nuove  associazioni,  di  maniera  che  da  N.°  32,  che  erano  l'anno  passato,  ora  sono  portati 
a  N.°  33. 

Milano,  25  gennaio  1874. 

Ing.  Emanuele  Gallarati. 
Ing.  Prassi  Francesco. 
Ing.  Lavezzari  Tommaso. 

II  Presidente,  finita  la  lettura,  ringrazia  la  Commissione. 

L'Ing.  Tatti  domanda  che,  dacché  si  ha  ora  l'elenco  dei  libri,  si  potrebbe  ripro- 
durlo a  stampa,  onde  distribuirlo  ai  socj. 

L'Ing.  Cantalupi  e  l'Ing.  Guzzi  appoggiano  la  domanda. 

Il  Presidente  fa  riflettere  che  quella  pubblicazione  dovrebbe  essere  rinnovata 
ogni  anno,  perchè  ogni  anno  si  accresce  la  suppellettile  libraria  del  Collegio.  Ora 
ciò  obbligherebbe  il  Collegio  ad  una  spesa,  che  forse  non  risponde  abbastanza  al- 
V  utile  che  se  ne  può  ritrarre  ,  poiché  chi  desidera  libri  del  Collegio  può  sempre 
consultare  l'elenco  manoscritto,  che  sta  esposto  nella  sala  di  lettura. 

L'Ing.  Frassi  si  oppone  alla  stampa  dell'elenco,  perchè  questo  elenco  non  da- 
rebbe le  indicazioni  dei  libri  posseduti  dal  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  ,  i  quali 
pure  possono  essere  richiesti  dai  socj. 

L'Ing.  Guzzi  avverte  che  alcuni  anni  or  sono  fu  pubblicato  un  elenco  dei  libri 
dell'Istituto,  onde  l'uno  potrebbe  completare  l'altro. 
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Il  Segretario  fa  notare  che  nei  processi  verbali  sono  sempre  pubblicati  i  libri 
mandati  in  dono  al  Collegio.  Oltre  a  ciò,  pubblicando  gli  Atti  dei  Collegio,  fu  ag- 
giunto il  catalogo  dei  libri  esposti:  ora,  la  maggior  parte  di  quei  libri  sono  attual- 
mente posseduti  dal  Collegio.  Pubblicando  un  nuovo  elenco  converrebbe  conservare 
il  metodo  adottato  per  l'elenco  manoscritto,  e  cioè  che  ogni  opera  porti,  oltre  il 
titolo,  il  nome  dell'autore,  e  l'anno  ed  il  luogo  dell'edizione,  anche  un  breve  sunto 
del  contenuto.  Ma  ciò  richiede  una  spesa  non  piccola.  Se  dunque  il  Collegio  crede, 
si  potrà  studiare  una  proposta  che  verrà  poi  portata  al  Collegio  per  l'approvazione. 

L'Ing.  Tatti  dichiara  di  accettare  e  cos\  l'incidente  rimane  esaurito.' 

L' Ing.  Saldini  domanda  se  essendo  il  Collegio  socio  della  Società  d'incoraggia- 
mento d'Arti  e  Mestieri ,  possono  i  soci  avere  accesso  al  gabinetto  di  lettura  di 
quella  Società. 

Il  Segretario  ricorda  che  la  Presidenza  della  Società  d'Incoraggiamento  ammise 
che  si  potesse  avere  accesso  mediante  presentazione  di  carte  di  riconoscimento , 
che  sarebbero  state  mandate  da  essa  al  Collegio.  Quelle  carte  però  non  furono 
finora  trasmesse  ;  in  ogni  modo  ,  se  si  desidera ,  se  ne  farà  soggetto  di  nuova  do- 
manda a  quella  Presidenza. 

Il  Presidente  mette  in  discussione  il  conto  preventivo  1874. 

Il  Segretario  dà  spiegazioni  sulle  cifre  esposte.  Fa  notare  che  la  pubblicazione 
degli  Atti  del  Congresso,  la  stampa  della  traduzione  Kutter,  e  le  spese  per  la  lito- 
grafia delle  tavole  Ratti,  sono  una  eredità  dell'esercizio  1873.  In  quell'anno  si  vo- 
tarono quelle  spese,  ma  siccome  solo  nel  corrente  anno  1874  sono  a  pagarsi,  perchè 
appena  ora  si  compì  la  loro  consegna,  così  tali  spese  si  dovettero  portare  nel  pre- 
ventivo 1874.  Del  resto,  se  si  osserva  all'esercizio  ordinario,  desso  si  chiude  ancora 
con  un  sopravvanzo  di  oltre  L.  500,  per  cui  le  condizioni  economiche  del  Collegio 
sono  ancora  buone,  a  malgrado  che  debbasi  diminuire  il  fondo  di  riserva  per  far 
fronte  alle  spese  straordinarie. 

Il  Presidente  aggiunge  altre  osservazioni  per  dimostrare  l'utile  ed  il  lustro  avuto 
dal  Collegio  colle  pubblicazioni  ora  fatte.  Il  Collegio  non  è  una  cassa  di  risparmio, 
perciò  i  suoi  redditi  si  devono  appunto  spendere  per  promuovere  studj ,  pubblica- 
zioni. Cita  a  prova  che  il  Collegio  è  bene  accolto  nella  classe  degli  ingegneri  ed 
architetti  il  fatto  che  anche  oggi  si  hanno  a  votare  sette  nuovi  socj.  Dacché  fu 
istituito  il  Collegio  andò  sempre  aumentando  il  numero  dei  suoi  socj,  ciò  dimostra 
che  risponde  ad  un  bisogno. 

Dopo  queste  dichiarazioni,  messo  ai  voti  il  bilancio  preventivo  1874,  è  approvato 
all'unanimità. 

Il  Presidente  mette  in  discussione  la  proposta  Cantalupi. 

L'Ing.  Cantalupi  dà  spiegazioni.  Ripete  in  parte  le  ragioni  già  sviluppate  nella 
sua  memoria.  Egli  non  soltanto  critica  la  illegalità  per  parte  dei  Municipii  del  rila- 
scio di  patenti  ai  capi  mastri,  ma  critica  le  attribuzioni  che  si  danno  dalle  Autorità 
municipali ,  e  dall'  uso  ai  capi  mastri.  Vorrebbe  che  i  Municipii  considerassero  re- 
sponsabili delle  fabbriche  i  soli  ingegneri  ed  architetti ,  e  mentre  colla  sua  prima 
proposta  aveva  chiesto  che  il  Collegio  nominasse  una  Commissione  per  studiare  la 
questione,  ora  domanda  che  il  Comitato  faccia  sua  la  proposta,  e  la  presenti  diret- 
tamente al  Municipio  di  Milano. 

L'Ing.  Bianchi  fa  rilevare  che  la  questione  sollevata  dal  sig.  Ing.  Cantalupi  è 
seria,  né  si  può  decidere  con  un  voto  senza  averla  presa  in  esame.  La  responsa- 
bilità di  una  fabbrica  può  essere  opportunamente  divisa  fra  l'ingegnere  che  dirige 
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ed  il  capo  mastro  che  eseguisce,  onde  nei  regolamenti  edilizii,  che  i  Municipii  de- 
vono disporre,  può  essere  bene  divisa  una  responsabilità  dall'altra  e  diversamente 
disciplinata. 

L' Ing.  Cantalupi  risponde  che  non  vuol  escludere  i  capi  mastri  da  ogni  respon- 
sabilità, ma  vuole  che  i  Municipii  riconoscano  per  soli  atti  a  dirigere  i  lavori  di 
una  costruzione  gli  ingegneri  ed  architetti.  Fa  notare  che  soltanto  a  Milano  od  al 
più  in  Lombardia  vi  è  la  pratica  della  direzione  delle  fabbriche  affidata  a  capi  ma- 
stri. Del  resto  il  voto  che  egli  domanda  si  residua  all'espressione  di  un  desiderio, 
perchè  il  Collegio  non  è  legislatore. 

L'Jng.  Fasana  ricorda  che  il  Collegio  ha  già  discusso  e  votato  un  regolamento 
pei  capi  mastri.  Per  ciò  non  dovrebbe  andare  in  contraddizione  con  so  stesso  ap- 
poggiando una  proposta  che  tende  a  distruggere  la  professione  del  capo  mastro. 

Il  Presidente  ,  riassumendo  le  varie  opinioni  che  si  sono  manifestate  ,  propone 
che  il  Collegio  accompagni  la  memoria  Cantalupi  al  Municipio  di  Milano,  senza  però 
assumere  alcun  impegno  di  appoggiarla,  ed  anzi  dichiarando  di  mantenere  impre- 
giudicata la  propria  opinione  nella  questione.  A  questo  scopo  legge  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

«  Ad  esito  della  mozione  del  sig.  Ing.  Cav.  Cantalupi,  fatta  colla  sua  memoria 
sulla  condizione  legale  dell'esercizio  di  capo  mastro  a  fronte  delle  leggi  attuali,  TI 
Collegio,  senza  assumere  impegno  di  voto  proprio  nella  materia,  delibera  che  la 
memoria  Cantalupi  sia  trasmessa  alla  Giunta  municipale  per  quei  riguardi  che  tro- 
verà di  avervi  nella  imminente  compilazione  dei  regolamenti  edilizj  ». 

L' Ing.  Tatti  fa  rilevare  che  coli'  ordine  del  giorno  proposto  dal  Presidente  si 
implica  in  ogni  modo  la  responsabilità  del  Collegio.  Ora  il  Collegio  non  può  decidere 
sopra  una  questione  che  non  ha  studiata  e  discussa.  Entra  quindi  a  spiegare  la 
parte  che  deve  avere  in  una  costruzione  l' ingegnere  o  1'  architetto ,  e  quella  che 
spetta  al  capo-mastro.  Si  dichiara  contrario  all'opinione  che  vuole  tolta  la  profes- 
sione del  capo-mastro,  perchè  a  suo  parere  il  capo-mastro  è  un  utile  anello  fra  gli 
operai  e  l'ingegnere  direttore  dei  lavori.  Voler  accollare  al  direttore  dei  lavori  la 
responsabilità  che  ora  si  carica  al  capo-mastro  è  un  esigere  troppo,  e  bisognerebbe 
che  un  ingegnere  od  un  architetto  stesse  tutto  il  giorno  sui  lavori. 

L'Ing.  Cantalupi  risponde  che  egli  intende  a  far  modificare  le  disposizioni  rego- 
lamentari ora  in  uso  in  Milano  ,  per  cui  non  si  possono  eseguire  fabbriche  senza 
l'intervento  del  capo-mastro.  Dichiara  di  accettare  l'ordine  del  giorno  del  Pre- 
sidente. 

L'Ing.  Tatti  domanda  che  si  rileggano  le  conclusioni  della  memoria  Cantalupi. 

Il  Segretario  rilegge  parte  della  detta  memoria  da  cui  risulta  che  egli  dichiara 
illegale  la  procedura  dei  Municipii  con  cui  si  creano  i  capi-mastri,  e  conclude  do- 
mandando la  nomina  di  una  Commissione  che  studj  la  questione.  A  schiarimento 
poi  il  Segretario  aggiunge  che  egli  può  assicurare  il  Collegio  che  nell'  anno  1865 
fu  dalla  Giunta  municipale  diramata  una  circolare  a  tutti  gli  ingegneri  ed  archi- 
tetti, con  cui  si  ritengono  estese  anche  a  queste  professioni  le  attribuzioni  che  dai 
regolamenti  municipali  erano  conferite  ai  capi-mastri.  A  suo  parere  dunque  la  que- 
stione sollevata  dal  sig.  Ing.  Cantalupi  vuole  essere  studiata  prima  che  il  Collegio 
pronunci  un  voto  intorno  "ad  essa,  e  poiché  il  sig.  Cantalupi  domandava  la  nomina 
di  una  Commissione,  si  passi  alla  scelta  di  questa  Commissione,  la  quale  potrebbe 
avere  il  mandato  di  porsi  in  rapporti  colla  Commissione  municipale  incaricata  di 
studiare  i  nuovi  regolamenti  edilizj. 
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L' Ing.  Guzzi  e  l' Ing.  Tatti  si  associano  alla  proposta  del  Segretario,  ed  anzi 
quest'ultimo  propone  un  ordine  del  giorno  con  cui,  preso  atto  della  memoria  Can- 
talupi,  la  si  passi  agli  Atti  del  Collegio,  salvo  a  riprodurla  quando  sarà  ricomposta 
la  Commissione  municipale,  che  ora  sa  mancante  di  molti  suoi  membri,  per  morte 
o  per  dimissioni. 

L' Ing.  Bianchi  fa  riflettere  che  ora  sta  presso  il  Ministero  il  Regolamento  pei 
capi-mastri  approvato  dal  Municipio  di  Lodi.  Se  quel  Regolamento  è  approvato  per 
decreto  ministeriale,  la  creazione  della  professione  di  capo-mastro  ottiene  la  san- 
zione legale  che  ora  le  manca.  Per  ciò  egli  si  accosta  alla  proposta  del  Presidente, 
e  crede  che  si  possa  trasmettere  la  memoria  Cantalupi  al  Municipio  senza  impe- 
gnare il  voto  del  .Collegio. 

L!  Ing.  Gallizia  propone  che,  se  il  Collegio  decide  in  senso  dell'ordine  del  giorno 
del  Presidente,  si  unisca  alla  memoria  Cantalupi  anche  una  copia  del  Regolamento 
pei  capi-mastri  votato  dal  Collegio. 

L' Ing.  Fasana  appoggia  la  proposta  Gallizia. 

L' Ing.  Cantalupi  dichiara  di  non  accettare  questo  emendamento  all'ordine  del 
giorno  Cavallini. 

Dopo  altre  osservazioni  da  parte  dell'  Ingegnere  Guzzi ,  dell'  Ingegnere  Bianchi , 
del  Segretario,  dell'Ingegnere  Tatti,  a  spiegazione  delle  rispettive  proposte,  il 
Presidente  riassume  le  varie  proposte  all'intento  di  procedere  alla  votazione,  e 
prima  fa  notare  che  a  suo  parere  ,  quantunque  le  nostre  leggi ,  tanto  civili  che 
didattiche,  non  annoverino  e  non  disciplinino  la  professione  di  capo-mastro  né  per 
gli  studj  necessarj  ,  né  pel  modo  di  ammissione  e  di  servizio  ,  né  per  le  sanzioni 
penali  in  caso  di  irregolarità  o  di  trasgressioni,  pure  può  conciliarsi  1'  esistenza  di 
questa  professione  con  quelle  leggi  quale  suddivisione  delle  più  estese  professioni 
di  ingegnere  od  architetto.  Questa  professione  potrebbe  comprendere  in  Italia , 
come  comprende  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  tutte  le  attribuzioni 
tanto  degli  ingegneri  ed  architetti  quali  si  intendono  in  Italia ,  quanto  quella  dei 
nostri  capi-mastri  estensivamente  all'  assunzione  degli  appalti  per  commissioni  pri- 
vate o  pubbliche. 

Ciò  premesso,  mette  ai  voti  le  diverse  proposte  in  ordine  del  loro  significato  più 
estensivo  rispetto  alla  prima  proposta. 

Ordine  del  giorno  Tatti  : 

«  Il  Collegio  prende  atto  della  memoria  Cantalupi    e  la  passa   ai   propri  Atti, 
onde  sia  presa  in  considerazione  quando  presso  la  Giunta  municipale    si  riprende- 
ranno gli  studj  pei  regolamenti  edilizj  ». 
È  respinto  a  maggioranza. 

Ordine  del  giorno  già  Cantalupi  e  riproposto  dal  Segretario  : 
«  Il  Collegio,  udita  la  memoria  Cantalupi,  passa  alla  nomina  di  una  Commissione 
che  debba  riferire  sulla  questione  ». 
È  respinto  a  maggioranza. 

Ordine  del  giorno  del  Presidente  coll'aggiunta  dell'emendamento  Gallizia  : 
È  respinto  a  maggioranza. 

Ordine  del  giorno  del  Presidente  senza  l'emendamento  Gallizia: 
È  respinto  a  maggioranza. 

L'Ing.  Guzzi,  visto  il  risultato  delle  votazioni,  fa  osservare  che  forse  ciò  dipese 
dal  non  essersi  ben  compreso  il  loro  significato.  La  questione  è  importante  e  non 
deve  lasciarsi  cadere.  Vorrebbe  che  si  ritornasse  sulle  votazioni. 
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L'Ing.  Fasana  si  associa  all' Ing.  Guzzi   e  vorrebbe    che  si  proponesse   un    altro 
ordine  del  giorno. 

Il  Segretario  fa  riflettere    che  il  ritornare  sulle  votazioni    fatte  non  può  ammet- 
tersi, perchè  porrebbe  un  precedente  dannoso  all'ordine  delle  discussioni. 

L' Ing.  Cantalupi   fa  osservare  che  non    è  stata  dichiarata  chiusa   la   discussione 
generale,  perciò  si  può  continuarla. 

Il  Presidente  nota  che  essendosi  fatta  ora  tarda  conviene  rimettere  la  discussione 
ad  altra  adunanza.  Invita  i  soci  a  proporre  altre  mozioni  in  proposito  per  la  pros- 
sima  adunanza.   Intanto    incarica   gli   scrutatori   di  fare  lo  spoglio   delle   votazioni 
pei  nuovi  socj,  e  dichiara  sciolta  1'  adunanza. 
Risultato  delle  votazioni  : 

Ing.  Ettore  Basevi ,  ammesso. 
Ing.  Giuseppe  Didioni,  ammesso. 
Ing.  Giulio  Brusa ,  ammesso. 
Ing.  Pietro  Giglio,  ammesso. 
Ing.  Carlo  Barzanò,  ammesso. 
Ing-  Angelo  Borsari,  ammesso. 
Ing.  Giuseppe  Borsari,  ammesso. 


Quindi  T  adunanza  è  levata  verso  le  ore  4  */2  pom. 


Approvato  neir  adunanza  del  giorno  15  Febbrajo  1874. 

Il  Presidente 
A.    Cavallini. 


//  Segretario 

E.    BlGNAMI. 


Il  Segretario 
E.    B  i  o  n  A  M  1. 


Francesco  Briosciti  direttore  responsabile. 
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NUOVE    CONSIDERAZIONI 

SULLE  PIENE  E   SULLE   INONDAZIONI   DEL  PO   NEL   1872 
E  CENNO  DEGLI  SCRITTI  PUBBLICATI  SU  TALE  ARGOMENTO 

dell'  Ingegnere  Elia  Lombardini. 


it>^©' 


1.  Al  principio  dello  scorso  anno  pubblicai  le  notizie  che  potei  raccogliere 
sulle  piene  ed  inondazioni  del  Po  avvenute  nel  1872,  aggiungendovi  considera- 
zioni ricavate  dalla  semisecolare  mia  esperienza. 

2.  Dopo  d'allora  uscì  sulla  rotta  de' Ronchi  una  lettera  del  Marchese  Gioa- 
chino Pepoli  al  Ministro  De  Vincenzi  sotto  il  titolo:  Della  rotta  de"  Ronchi  a  vai 
dì  Revere,  accompagnata  da  alcune  lettere  dell'ingegnere  Angelo  Manfredi,  che 
era  stato  incaricalo  di  visitare  i  luoghi.  Questi  poi  in  una  successiva  Memoria 
Sulla  lìmitabilità  della  Rotta  Padana  dell'argine  Coronella  Guarda-Ro  con  note  ed 
annotazioni  relative  alle  rotte  del  23  ottobre  1872,  aggiunge  nella  Nota  finale  II 
una  critica  del  mio  scritto,  sia  in  linea  di  fatto,  sia  per  i  principi  in  esso  esposti 
e  sviluppati. 

3.  A  questo  io  aveva  aggiunte  alcune  informazioni  raccolte  nel  marzo ,  ove 
do  un  succinto  ragguaglio  della  Relazione  24  febbrajo  dell'ingegnere  capo  di 
Mantova  signor  Zucchelli,  nella  quale  si  citano  relazioni  pubblicate  dall'inge- 
gnere cav.  Dall'Acqua,  deputato  provinciale,  e  dall'ingegnere  Martinelli,  capo 
dell'ufficio  tecnico  provinciale  di  Mantova,  le  quali  non  mi  fu  dato  di  conoscere; 
lo  che  avvenne  anche  per  altra  Relazione  pressoché  contemporanea  del  signor 
ingegnere  cav.  Ugo  Arrivabene  (1). 

4.  Nella  mia  prima  Memoria  aveva  fatto  cenno  di  un'inchiesta  dell'ammi- 
nistrazione provinciale  di  Ferrara  sulle  cause  della  rotta  avvenuta  nel  maggio  1872, 
dopo  di  che  si  è  pubblicata  la  Relazione  di   una   lunga   inchiesta   governativa 


(1)  La  Relazione  del  signor  ingegnere  Arrivabene 
risulta  da  una  lettera  del  9  gennajo  1873  diretta 
al  prefetto,  che  gentilmente  mi  ha  inviata  in  dono 
mentre  era  già  pressoché  compiuta  la  stampa  della 
presente  Memoria.  Destinato  egli  a  dirigere  l' in- 
terclusione  della  Rotta  de' Ronchi ,  riferisce  sulle 
vicende  cui  soggiacque    quella  difficile    operazione 


si  parla  più  avanti.  In  quella  lettera  si  nota  eziandio 
l'assurda  calunnia  che  siasi  lasciata  avvenire  scien- 
temente la  Rotta  di  Ronchi  per  salvare  Ostiglia  * 
punto  che  io  prendo  a  considerare  dal  §  11  al  15 
di  questa  Memoria,  in  risposta  al  signor  Manfredi. 
11  signor  Arrivabene  si  è  inoltre  compiaciuto  di 
inviarmi  un  esteso  foglio  manoscritto  di  Notizie  per 


fino  alla  data  suindicata,  esponendo  una  serie  di  ,  norma  del  collaudatore  dei  lavori,  portante  la  data 
fatti  che  collimano  con  quelli  da  me  accennali  •  del  22  agosto,  di  cui  do  un  cenno  nella  Nota  al  §  52, 
al  §  51,  ricavati  dalla  Relazione  Baccarini ,   di  cui  | 

Poi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XXIL  —  1874.  9 
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presentata  il  10  gennajo  1873  dal  Ministro  De  Vincenzi  alla  Camera  dei  Deputati, 
intesa  particolarmente  a  giustificare  gli  agenti  governativi  dalle  accuse  risultanti 
dalla  precedente  inchiesta  provinciale. 

5.  Il  signor  dottore  Andrea  Bottoni  di  Ferrara  ha  pubblicato  una  Memoria 
sotto  il  titolo:  Appunti  storici  sulle  rotte  del  Basso  Po  dai  tempi  romani  a  tutto 
il  1839,  e  Relazione  di  quelle  di  Guarda  e  di  Revere  nel  1872  ,  ricca  di  fatti  rica- 
vati particolarmente  dagli  archivj  di  Ferrara. 

6.  Il  signor  senatore  Luigi  Torelli  nel  gennajo  1873  presentò  al  Senato  la 
Relazione  che  accompagnava  un  progetto  di  legge  per  la  vendita  obbligatoria 
dei  beni  incolti  appartenenti  ai  Comuni,  nella  quale  Relazione  si  estende  a  par- 
lare delle  sempre  crescenti  piene  dei  nostri  fiumi.  Tale  argomento  lo  ha  ripi- 
glialo in  una  posteriore  Memoria  sotto  il  titolo:  Delle  cause  principali  delle  piene 
de9  fiumi  e  di  alcuni  provvedimenti  per  diminuirle,  inserita  nei  fascicoli  di  agosto, 
settembre,  ottobre  e  novembre  del  Politecnico. 

7.  Il  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  De  Vincenzi  nella  tornata  del  16  giugno"1873 
ha  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  una  Relazione  sui  servizi  idraulici 
della  quale  è  rimarchevole  l'allegato  A.  Questo  consiste  in  una  lunga  Relazione 
del  signor  A.  Baccarini ,  Direttore  Generale  presso  il  Ministero  per  i  servizi 
idraulici,  corredata  di  prospetti  numerici  e  di  tavole,  con  notizie  interessantis- 
sime. Di  tale  Relazione  havvi  un  estratto  firmato  E.  P.,  incominciato  nel  fascicolo 
di  dicembre  del  Politecnico  3  proseguito  in  quello  di  gennajo,  che  si  deside- 
rerebbe veder  al  più  presto  compito.  Dopo  di  ciò  io  mi  astengo  dal  proseguire 
il  sunto  che  aveva  pure  iniziato,  limitandomi  a  valermi  di  quella  Relazione 
per  le  successive  discussioni  cui  daranno  luogo  le  cose  esposte  in  talune  delle 
Memorie  precitate. 

8.  Nella  lettera  10  dicembre  1872./JP ingegnere  Manfredi  riferisce  al  Mar- 
chese Pepoli  che  aveva  percorso  l'argine  sinistro  del  Po  da  Pontelagoscuro  ad 
Osliglia  lungo  54  a  55  chilometri  nei  giorni  3  e  4  dicembre,  ed  aveva  veduto 
che  più  di  due  terzi  della  detta  lunghezza  fu  soprassuolata  ad  altezza  variante 
dai  cent.  20  agli  80,  cosicché  potevasi  esclamare:  «  e  perchè  non  si  poteva  fare 
«altrettanto  in  un  miserabile  chilometro  e  mezzo  in  destra  a  valle  di  Revere?» 

9.  Nella  Relazione  dell'ingegnere  capo  di  Rovigo  cav.  Spadon  (Relazione 
Baccarini,  pag.  46)  è  detto:  «  Nel  colmo  della  piena  il  maggior  pericolo  di  sor- 
«  montazione  fu  nella  sezione  l.a  che  si  estende  dal  confine  mantovano  a  Stienta 
«(sopra  Pontelagoscuro)  sulla  sinistra  del  Po  Grande;  e  lo  fu  particolarmente 
«nei  tronchi  di  Melara  e  Bergamino;  essendosi  il  fiume  elevalo  per  alcune  lo- 
ft calità  dai  20  ai  30  centimetri  sopra  il  ciglio  arginale.  I  soprasogli,  come  si 
«disse  più  sopra,  erano  stali  predisposti  a  tempo,  talché  se  ne  erano  costruiti 
«  per  oltre  20  chilometri  di  lunghezza.  Ma  si  dovette  disputare  il  terreno  palmo 
«  a  palmo,  come  suol  dirsi,  al  fiume  che  incessantemente  cresceva,  e  nell'ultima 
«ora  che  precedette  la  rotta  di  Revere  sulla  destra,  verso  le  7  antimeridiane 
«  del  23  ottobre,  per  fino  di  7  centimetri.  In  quei  critici  momenti  e  sotto  dirot- 
ti tissime  pioggie  non  bastavano  le  braccia  di  numerosi  lavoratori  requisiti,  e 
«delle  persone  d'ogni  condizione  che  li  incoraggiavano  nell'opera,  oltrecchè 
«  colla  presenza,  ad  ingrossare  i  soprasogli  (2)  » . 

(2)  Nella   Relazione   Baccarini   si    riporta   quella  I  di  Modena,  il  quale  alla  pag.  34  dice:  «È  altresì  vero 
dell'ingegnere  Davide  Bocci  applicato  alla  provincia  i  «  che  la  rotta  del  1839  avvenne  a  piena  calante,  e 
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IO.  Da  quel  passo  rilevasi  che  se  non  fosse  avvenuta  la  rotta  di  Revere, 
colla  così  grande  elevazione  oraria  della  piena,  eravi  motivo  di  temere  che  sarebhe 
avvenuta  per  sormonto  su  quella  linea  di  sinistra.  Non  è  già  che  per  questo 
voglia  giustificare  quanto  si  è  fatto  alla  destra  sotto  Revere,  intorno  a  che  si 
parlerà  più  avanti  all'appoggio  dei  fatti  esposti  nella  Relazione  Baccarini. 

il.  Osserva  il  Manfredi  nella  lettera  precitata  al  Marchese  Pepoli:  «  Sarebbe 
«mai  che  la  violentissima  corrosione  formatasi  nell'argine  sinistro  a  monte  di 
«  Ostiglia  avesse  consigliato  di  non  impedire  il  sormonto  in  destra,  nella  lusinga 
«che,  squarciatosi  l'argine  destro,  quella  località  sarebbe  stala  salvata?  Ciò' mi 
«si  ripetè  da  più  d'uno  nella  mia  escursione;  e  a  dir  vero,  quando  chi  sorve- 
«  gliava  la  piena  tanto  in  destra  quanto  in  sinistra  avesse  avuto  il  convincimento 
«  essere  impossibile  di  evitare  una  rotta,  sarebbe  passibile  di  grave  colpa  se  avesse 
«  prescelto  il  minor  male  ?  Realmente  fu  minor  male  che  il  Po  rompesse  a  destra 
«anziché  in  sinistra,  e  specialmente  a  monte  di  Ostiglia  ».  Dunque  il  signor  Man- 
fredi suppone  che  la  rotta  di  Revere  fosse  la  salvezza  del  froldo  di  Osliglia  ,  e 
ciò  dice  dopo  averlo  visitalo  il  4  dicembre,  soggiungendo  che  la  colpa  sarebbe 
di  quelli  che  compilarono  il  Regolamento,  nel  quale  si  classificarono  i  fiumi 
conformemente  alla  legge  20  marzo  1865  sui  pubblici  lavori;  poiché  «  non  sug- 
«  gerirono  al  Ministero  di  togliere  la  sorveglianza  e  difesa  dell'  argine  destro 
«del  Po  nei  distretti  mantovani  di  S.  Benedetto,  Sermide  e  Gonzaga  all'ufficio 
«tecnico  di  Mantova,  dandola  invece  da  Luzzara  allo  sbocco  di  Secchia  a  quello 
«di  Reggio  d'Emilia,  e  dal  detto  sbocco  all'altro  del  Panaro  all'uffizio  di  Mo- 
«  dena  o  di  Ferrara.  Così  distribuita  la  difesa  dell'arginatura  del  Po  nessun  uf- 
«  fizio  avrebbe  avuto  il  caso  di  poter  scegliere  fra  due  mali,  e  ciascuno  avrebbe 
«dovuto  seriamente  impegnarsi,  affinchè  non  accadessero  rotte  nei  tratti  d'ar- 
«  gine  al  medesimo  affidati  ». 

12.  Ben  diversamente  la  pensava  l' ingegnere  Zucchelli  il  quale,  veduta  la  rotta 
dei  Ronchi  a  destra,  dice:  (Relazione  Baccarini,  pag.  29)  «  Mandai  telegrammi 
«  annunciatori  di  questo  disastro  ed  ordinai  di  apparecchiare  alberi ,  sacchi 
«  pieni  di  terra  e  funi  per  fare  delle  mantellature  di  alberi  al  froldo  di  Ostiglia, 
«  che  previdi  sarebbe  tosto  minacciato  da  corrente  violentissima.  Dunque  il  Zucchelli 
qual  tecnico  vedeva  la  cosa  sotto  un  aspetto  ben  differente  da  quanto  opinava 
cinque  settimane  dopo  il  Manfredi. 

13.  Aggiunge  poi  l'ingegnere  Zucchelli  (R. B.,  pag.  43).  «  Trentalrè  anni  ad- 
«  dietro  furono  sconvolti  poco  sopra  Revere  (Tav.  V)  i  pennelli  di  Castel  Trivel- 
«  lino  ed  ingojali  dal  vorticoso  moto  del  fiume,  d'  onde  l'omonima  rotta  quattro 
«giorni  dopo  quella  del  Bonizzo-,  senzachè  approdassero  i  pertinaci  sforzi  in 
«  contrario.  Nel  1872  a  più  breve  distanza  ancora  dalla  rotta  dei  Ronchi,  la  beh 
«  nota  minaccia  e  la  non  meno  strenua  e  più  fortunata  difesa  di  Ostiglia.  Il 
«  froldo  di  questo  nome  (Tav.  5.a)  per  la  lunghezza  di  circa  metri  1800,  dal  1864 


ti  quella  del  1872  forse  a  piena  crescente  » .  Egli  adun- 
que pone  in  dubbio  quest'ultimo  fatto.  Ma  se,  giusta 
laRelazione  dell'ingenere  capo  Spadon, l'incremento 
orario  della  piena  del  Po  fu  di  7  centimetri  avanti 
alla  rotta  avvenuta  alle  ore  8  antim.,  e  se  il  colmo 
della  piena  avevasi  in  quello  stesso  giorno,  al  mez- 
zodì a  Cremona  e  Casalmaggiore,  alle  7  antim.  a  Do- 
solo,  ed  alle  8  antim.  a  Borgoforte,  è  evidente  che 


il  fiume  era  tuttavia  lontano  dalla  così  detta  stanca* 
e  che  avrebbe  continuato  ad  alzarsi  per  molte  ore 
come  appare  dal  prospetto  da  me  pubblicato.  Quel-* 
l'ingegnere  ha  disposto  nella  tav.  3.a  la  pianta  della 
inondazione  ,  inscrivendovi  le  quote  di  profondità 
massima  sopra  diversi  punti  ;  pianta  che  venne  rive- 
duta e  corretta  dagli  ufficj  di  Ferrara  e  di  Mantova. 
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«alla  primavera  del  1870  venne  presidiato  con  una  berma  di  mezzi  buzzoni  ri- 
«  pieni  di  ciottoli,  impiegandovi  la  vistosa  somma  di  L.  1,428,817,  25.  La  piena 
«del  maggio  1872,  avendo  recato  notevoli  guasti  nella  parte  centrale  dell'opera 
«di  presidio  vi  si  annegò  tanto  volume  di  scaglia  di  Verona,  che  la  spesa  del 
«risarcimento  montò  a  L.  27,296,  29  ». 

14.  «  Gli  scandagli  che  furono  assunti  in  settembre  addimostrano  come  la 
«  condizione  di  quel  froldo  fosse  tanto  lodevole  da  non  lasciare  a  giudizio  del- 
«l'ingegnere  Zucchelli,  alcun  dubbio  sulla  solidità  di  quella  difesa  frontale.  È 
«  a  ritenersi  pertanto  che,  senza  la  rotta  de'  Ronchi  la  piena  sarebbe  passata  in 
«  quella,  come  nelle  molte  altre  pericolose  località  delie  più  basse  provincie  pa- 
«dane,  se  non  del  tutto  innocua,  almeno  non  apportatrice  di  guasti  maggiori 
«  che  nel  1857  e  nel  1868.  Tre  giorni  invece  dopo  avvenuta  la  rotta  de'  Ronchi 
«  i  vorticosi  aggiramenti  della  violenta  corrente  del  fiume,  ingojando  e  scalzando 
«il  presidio  subacqueo,  incominciarono  la  distruzione  dell'argine,  che  solo  ormai 
«  rimaneva  a  fragile  schermo  della  più  gran  parte  della  vasta  e  ricca  plaga  che 
«fra  l'Adige  e  il  Po  si  stende  fino  all'Adriatico.  Non  bastando  alla  grave  biso- 
«  gna  le  mantellature  provvisionali,  né  l'annegamento  di  materiali  grossi  e  mi- 
«  nuti  che  capitavano  alla  mano  sotto  la  ferrea  volontà  dell'ispettore  Cavalletto, 
«  migliaja  di  persone  e  buon  nerbo  di  militari  là  come  dappertutto  altrove  am- 
«  mirandi  per  disciplina,  coraggio  ed  abnegazione,  improvvisarono  una  prima  ed 
«  una  seconda  volta  un  grosso  terrapieno  che  tenesse  le  veci,  come  che  informe, 
«dell'argine  antico,  il  quale  di  giorno  in  giorno,  anzi  di  ora  in  ora  andava 
«scomparendo  sotto  i  piedi  dei  lavoratori.  Si  trepidò  per  settimane  e  per  mesi, 
«  finché  non  tanto  le  tumultuarie,  quanto  le  stabili  difese  si  trovarono  per  modo 
«  avviate  da  togliere  motivo  ad  ogni  ragionevole  dubbiezza.  Chi  voglia  chiarire 
«meglio  il  concetto  della  immensa  voragine  subacquea,  colla  quale  si  aveva  a 
«  lottare,  consideri  nella  quinta  tavola  la  profondità  del  gorgo  e  P  internamento 
«  della  corrosione,  e  gli  apparirà  manifesto  che  anche  il  calare  delle  acque  non 
«ridonava  intera  la  tranquillità,  facilitando  esso  le  frane  senza  che  si  potesse 
«fare  a  fidanza  che  non  sarebbero  ricresciute  ad  alto  segno  nella  invernale  e 
«piovosa  stagione  che  allora  correva  ». 

15.  Che  i  tecnici  della  provincia  di  Rovigo  potessero  preferire  la  rotta  dei 
Ronchi  a  destra  per  la  salvezza  del  proprio  argine  sinistro  a  valle  di  essa  rotla, 
minacciato  senza  ciò  di  sormonto,  come  vedemmo  al  §  9,  sarebbe  ammissibile. 
Ma  che  altrettanto  potessero  desiderare  gli  ingegneri  mantovani  per  la  salvezza 
del  froldo  di  Ostiglia  a  monte,  è  tale  assurdità  che  non  sarebbe  sfuggita  ad  un 
villico  dei  dintorni,  pronunziata  dal  signor  Manfredi  dopo  il  4  dicembre,  quindi 
cinque  settimane  dall' incominciamento  dell'eroica  difesa  di  quel  froldo,  conse- 
guente alla  distruzione  dei  suoi  munienti ,  difesa  la  quale  veniva  a  riuscire  un 
fatto,  se  non  compiuto,  assai  bene  avviato. 

16.  Nella  precitata  lettera  8  gennaio  1873  del  signor  Marchese  Pepoli  è  detto 
(pag.  7):  e  In  una  relazione  presentata  dai  Sindaci  della  riva  sinistra  del  Po  al 
«  Consiglio  provinciale  di  Rovigo,  trovo  registrato  un  fatto  che  può  servire  di 
«esempio,  e  sul  quale  richiamo  la  di  Lei  attenzione.  Nel  1866,  allorquando  le 
«  provincie  venete  furono  annesse  al  Regno  d' Italia  ,  era  in  corso  un  lavoro  di 
«  difesa  del  froldo  d' Ostiglia.  Il  Governo  italiano  lo  sospese,  dichiarandolo  ul- 
«  troneo  e  troppo  gravoso  alle  finanze  nazionali;  si  trattava  di  L.  800,000.  Oggi 
i  il  tesoro  ha  dovuto  sborsare  oltre  un  milione  e  mezzo   per   riparare   appunto 
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«  il  froldo  di  Osliglia,  e  a  quei  pericoli  che  il  Genio  veneto  aveva  fino  dal  1866 
«preveduti  ».  La  Relazione  precitata  dell'ingegnere  Zucchelli  dimostrerebbe  in- 
sussistente quel  fatto,  se  dal  1864  alla  primavera  del  1870  il  froldo  di  Ostiglia  in 
lunghezza  di  circa  1800  metri  venne  presidiato  con  una  berma  di  mezzi  buzzoni, 
impiegandovi  la  vistosa  somma  di  L.  1,428,817,25;  se  dopo  la  piena  del  maggio 
1872  fu  quel  riparo  restaurato  con  altra  spesa  di  L.  27,296,29;  e  se  nel  settem- 
bre successivo  gli  scandagli  praticati  indicavano  la  lodevole  condizione  in  che 
si  trovava  quella  difesa  frontale  (3). 

17.  Venendo  a  parlare  delle  critiche  dell'ingegnere  Manfredi  alle  mie  No- 
tizie sulle  piene  e  sulle  inondazioni  del  Po  del  1872,  delle  quali  ho  fatto  cenno 
al  |  2,  egli  dice:  «  Imagini  il  lettore  con  quanta  premura  lessi  il  breve  scritto; 
«  ma  la  mia  sorpresa  per  trovarmi  disilluso  nell'aspettativa  fu  tale,  che  ora  non 
«mi  è  concesso  di  esprimere  con  parole  ».  Dunque  il  mio  scritto  dovrebbe  es- 
sere un  complesso  di  spropositi. 

18.  Limitandomi  a  toccare  soltanto,  per  amore  di  brevità,  gli  appunti  fattimi, 
dice  che  attendeva  che  tornassi  sulla  questione  dell' immissione  del  Reno  in  Po, 
dopo  che  quello  ebbe  una  piena  contemporanea,  che  di  35  cent,  superò  la  mas- 
sima; e  ritrattassi  il  mio  parere  di  conservarlo  nell'attuale  sua  inalveazione  ; 
che  esaminassi  lo  sfioratore  proposto  pel  Reno  dal  Possenti  e  la  successiva  ri- 
trattazione di  questo  circa  alla  quantità  dello  scarico;  che  riconosciuto  da  me 
nel  1868  essere  state  la  principal  causa  della  straordinaria  piena  quelle  enormi 
del  Ticino  e  dell'  Adda,  prendessi  in  esame  la  proposta  dell'arginamento  dei  laghi 
della  Lombardia  alfine  di  regolare  la  discesa  delle  loro  piene,  cosicché  non  aves- 
sero a  nuocere  al  reggime  del  Po;  che  parlassi  del  suo  fiume  Apenninico  ,  ve- 
duta T  impossibilità  di  conservare  il  Reno  nell'odierna  sua  inalveazione;  che 
trattassi  dei  pozzi  assorbenti;  e  della  creazione  di  qualche  nuovo  ramo  del  Po, 
proposti  essi  pure  dopo  le  sofferte  sciagure. 

19.  Tracciato  così  il  programma  degli  oggetti  che  secondo  ii  signor  Manfredi 
avrei  dovuto  trattare,  nota  come  mi  sia  astenuto  dal  parlare  della  rotta  avve- 
nuta nella  estate  1872  nel  Ferrarese  in  seguito  all'inchiesta  provinciale,  accen- 
nando alle  vere  sue  cause;  come  sienvi  inesattezze  nei  fatti  espostimi  dai  tecnici 
locali;  come  io  difenda  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  per  la  lentezza  colla 
quale  procedette  la  sistemazione  degli  argini,  attesa  l'entità  dell'opera,  e  come 
non  sia  stato  informato  delle  irregolarità  occorse  nel  procurare  lo  scarico  delle 
acque  d' inondazione. 

20.  Io  mi  proposi  in  quel  breve  opuscolo  di  dare  ragguaglio  dei  fatti  giusta 
le  notizie  che  potei  raccogliere,  facendovi  qualche  considerazione,  ma   non  già 


(3)  L'ingegnere  Zucchelli  dice  che  il  froldo  di 
Osliglia  venne  dal  1864  alla  primavera  del  1870 
difeso  con  una  berma  di  mezzi  buzzoni  ripieni  di 
ciottoli  colla  vistosa  spesa  di  L.  1,428,817,  la  qual 
opera  nella  primavera  del  1872  si  è  riparata  coll'an- 
negamento  di  scaglia  di  Verona.  Se  si  consideri  la 
lunghezza  del  riparo,  e  la  limitata  profondità  del 
fiume  avanti  alla  rotta  de'  Ronchi,  devesi  supporre 
che  tutta  la  berma  di  mezzi  buzzoni  era  pure  stata 
rivestita  di  scaglia  di  Verona  giusta  il  piano  Coro- 
nini,  di  cui  è  cenno  nel  §  17  della  mia  Memoria.  E 
difatti  la  mia  difesa  del  froldo  di  Serravalle,  della 


lunghezza  di  circa  un  chilometro,  con  soli  buzzoni 
avrebbe  importato  circa  L.  334  al  metro  corrente, 
malgrado  le  profondità  ivi  straordinarie,  mentre  la 
spesa  pel  froldo  di  Ostiglia,  lungo  1800  metri  sa- 
rebbe ascesa  a  L.  793.  Qui  debbo  osservare  che  il 
dispendioso  rivestimento  di  scaglia  gioverà  impie- 
garlo nel  Basso  Po  ove  le  botte  sono  lungamente 
insistenti;  e  per  le  parti  più  gelose,  anche  nel  Po 
Superiore,  quando  trattasi  per  esempio  di  difendere 
un  ragguardevole  abitato,  come  sarebbe  a  Casalmag- 
giore.  Ma  per  le  altre  località  di  quel  tronco  di 
Po  variabilissimo  può  bastare  la  difesa  con  fascinone 
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di  stendere  un  Trattato  analogo  a  quelli  che  ho  pubblicati  anteriormente  sopra 
la  regolazione  delle  acque  alla  destra  del  Basso  Po.  In  tale  circostanza  mi  era  poi 
ignota  l'entità  della  piena  contemporanea  del  Reno,  e  quindi  non  ne  poteva 
parlare;  come  ora  non  mi  sento  in  lena  d'impegnarmivi  e  di  prendere  in  esame 
il  progetto  del  fiume  Appenninico  del  signor  Manfredi  che  non  conosco. 

21.  Nel  1868  riconobbi  la  straordinaria  piena  del  lago  Maggiore  e  di  quello 
di  Como,  ma  con  tutto  ciò  mi  sarei  ben  guardato  dal  proporre  di  ridurre  quei 
laghi  a  bacini  di  ritenuta  per  moderare  le  piene  del  Po.  Nelle  diverse  Memo- 
rie che  li  risguardano  ho  sempre  raccomandato  di  astenersi  da  invasamenti 
delle  loro  acque  all'oggetto  di  non  aggravare  le  piene  d'efflusso  a  pregiudizio 
del  Po,  ma  certamente  non  mi  è  mai  venuto  il  pensiero  di  ridurli  a  bacini  di 
ritenuta;  proposta  che  sarebbe  veramente  pazza.  Il  compianto  mio  amico  Carlo 
Cattaneo  chiude  la  classica  sua  Introduzione  alle  Notizie  Naturali  e  Civili  su  la 
Lombardia  del  1844  colle  seguenti  parole:  *  È  una  scortese  e  sleale  asserzione 
«quella  che  attribuisce  ogni  cosa  fra  noi  al  favore  della  natura,  ed  all'amenità 
«del  cielo;  e  se  il  nostro  paese  é  ubertoso  e  bello,  e  nella  regione  dei  laghi  forse 
<iil  più  bello  di  tutti,  possiamo  dire  eziandio  che  nessun  popolo  svolse  con  tanta 
«  perseveranza  d'  arte  i  doni  che  gli  confidò  la  cortese  natura  ».  Ora  la  bellezza 
ed  amenità  di  questi  laghi  consiste  appunto  principalmente  nelle  città,  nelle 
borgate  e  nelle  innumerevoli  ville  erette  sopra  i  loro  margini;  che  si  dovreb- 
bero sepellire  sotto  argini  altissimi  per  raccogliervi  le  piene  d'afflusso  di  cui 
anche  nella  loro  condizione  attuale  si  lamentano  i  tristi  effetti.  Se  questo  pen- 
siero sorgesse  in  una  mente  inferma,  facile  si  è  il  persuadersi  dell'impossibilità 
di  attuarlo  (4). 


(4)  Per  ottenere  qualche  lieve  abbassamento  delle 
piene  del  lago  di  Como  si  sono  eseguite  opere  al 
suo  emissario  che  importarono  pressoché  un  milione. 
Qualche  cosa  voleva  farsi  anche  per  abbassare  le 
piene  del  Lago  Maggiore,  ma  nella  mia  Memoria 
del  1863  ne  dimostrai  la  sconvenienza  per  non  ag- 
gravare le  piene  del  Po  coli' aumento  degli  efflussi 
dell'emissario.  La  sua  piena  massima  in  questo  secolo 
era  stata  di  metri  5  sulla  magra  a  Pallanza.  La 
memorabile  del  1705  era  ivi  ascesa  a  metri  6,60; 
e  la  straordinaria  del  1868  raggiunse  metri  7,60, 
venendo  inondate  in  notevole  altezza  tutte  le  adja- 
cenze  del  lago.  Vi  furono  reclami,  supponendosi  che 
il  nuovo  ponte  provvisorio  della  ferrovia  attraver- 
sante l'emissario  a  Sesto  Calende  avesse  concorso 
ad  elevare  quella  piena;  ma  si  dimostrò  l'insussi- 
stenza di  tale  supposto.  S' imagini  quindi  a  quale 
opposizione  si  andrebbe  incontro  ove  si  chiudesse 
il  lago,  e  si  seppellissero  sotto  argini  colossali  le 
città,  le  borgate  e  le  innumerevoli  ville  che  sorgono 
nelle  sue  adjacenze,  allo  scopo  di  diminuire  gli  ef- 
flussi a  benefizio  del  reggirae  del  Po. 

Io  mi  permisi  di  proporre  il  chiudimento  dell'e- 
missario del  lago  di  Garda  per  liberare  Mantova  dai 
rigurgiti  delle  piene  del  Po,  mediante  chiusa  a  porte 
in  Peschiera.  (Vedasi  la  relativa  Memoria  in  fine  a 
quella  del  1866  5«//a  natura  dei  laghi,  edizione  2.a) 
Ma  prr  rendere  innocuo  tale  chiudimento  proponeva 


in  pavi  tempo  di  rimovere  sul  Mincio  i  molini  della 
Pietà,  e  di  costruire  uno  scaricatore  di  fondo  presso 
quelli  di  Salionze,  in  guisa  di  tenere  più  depresse 
le  acque  ordinarie  e  principalmente  quelle  di  piena 
del  lago,  e  di  potere,  occorrendo,  accrescere  le  ac- 
que utilizzabili  per  le  irrigazioni ,  mediante  lievi 
invasamenti.  E  ciò  faceva  in  vista  della  immensa 
capacità  moderatrice  del  lago  che  è  otto  volte  mag- 
giore di  quella  del  Lago  Maggiore.  Questi  preserva- 
tivi aveva  rico'nosciuli  efficaci  la  Commissione  de- 
legata nel  1867  dal  Consiglio  Comunale  di  Mantova 
allo  studio  ed  alle  proposte  dei  provvedimenti  igie- 
nici opportuni  per  quella  città.  11  signor  Roberto 
Ardigò  in  una  Memoria  del  1873  sulla  difesa  della 
città  di  Mantova  dalle  inondazioni  con  un  piano  che 
mi  astengo  dall'esaminare,  anche  per  difetto  di  co- 
gnizioni locali,  dice  che  il  mio  progetto  di  chiudere 
temporariamente  il  lago  di  Garda  «  è  fondato  sopra 
«  di  un'assurdità,  giacche  in  esso  in  sostanza  si 
«  parte  da  questo  principio:  Per  togliere  l'inonda- 
ti zione,  produrla.  —  Né  vale  il  dire  che  l'inonda- 
ci zione  sarebbe  tolta  a  Mantova  e  prodotta  alla 
«  lunga  lista  delle  basse  rive  abitate  e  coltivate  del 
«  lago  di  Garda.  Perchè  l' inondazione  che  è  un 
«  male  per  Mantova  non  lo  è  meno  per  le  dette 
«  rive  del  lago  di  Garda.  —  Che  una  tale  idea  si 
«  potesse  avere  un  tempo,  quando  era  legge  1' ar- 
ti bitrio  di  un  solo ,  e  le   ragioni   di   una  fortezza 
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22.  Circa  a  pozzi  assorbenti  per  smaltire  le  piene  del  Po,  lascio  al  sig.  Man- 
fredi la  cura  di  proporli;  e  rispetto  ai  nuovi  canali  del  Po  per  le  sue  foci  ,  ne 
ho  trattato  nel  1840  nella  Memoria  Sul  sistema  idraulico  del  Po,  e  non  sarei  in 
grado  di  discutere  la  proposta  del  sig.  Ing.  Manzini  di  Venezia  suo  condiscepolo, 
colla  quale  quegli  esordisce  nella  sua  Memoria  (5). 

23.  Se  io  non  ho  voluto  entrare  a  discutere  sulle  cause  della  rotta  del  Fer- 
rarese, egli  è  perchè  dipendono  da  circostanze  di  fatto,  che  solo  si  possono  rico- 
noscere mediante  ispezioni  locali,  intorno  alle  quali  vi  sono  non  lievi  contrad- 
dizioni: puuto  che  toccheremo  più  avanti  parlando  delle  inchieste  provinciale 
e  governativa  di  sopra  accennate.  In  quanto  poi  alle  inesattezze  di  fatto  che  il 
sig.  Manfredi  attribuisce  ai  tecnici  che  mi  favorirono  informazioni,  è  naturale 
che  ero  nella  impossibilità  di  rettificarle. 

24.  Prosegue  il  sig.  Manfredi:  «Qui  giunto  il  nostro  illustre  idraulico  si  per- 
«  mette  una  digressione  per  prendere  in  esame  il  sistema  di  difesa  a  moli  o 
«  pennelli  e  per  concluderne,  doversi  dare  la  preferenza  alla  difesa  aderente 
«  alla  sponda  corrosa,  da  lui  fatta  prevalere  quando  era  al  potere.  Ma  su  que- 
«  sto  particolare  creda 'pure  V  Ing.  Lombardini  che  la  difesa  aderente  non  l'ha 
«  vinta  ancora  sul  sistema  delle  pennellature,  per  quanto  attendibili  sieno  i 
i  motivi  adotti  contro  di  queste.  In  quanto  a  me  la  penso  diversamente.  Son  d'av- 
er viso  che  un  ben  inteso  sistema  di  pennelli  valga  assai  meglio  di  una  difesa 
«  aderente,  eccezione  fatta  alle  corrosioni  di  limitata  estensione,  tanto  conside- 
«  rato  dal  lato  economico  che  tecnico  ».  Peritai  modo  il  sig.  Manfredi  con  tono 
cattedratico  mi  dà  una  lezione,  prodigandomi  i  suoi  consigli  e  precetti. 

25.  Prosegue:  <  Dovendosi  nel  Po  difendere  per  lo  più  una  corrosione  lun- 
«  ghissima  con  difesa  aderente  alla  intera  corrosione,  questa  importar  deve  una 
«  spesa  a  parecchi  doppi  più  grande  di  quella  di  un  sistema  di  pennelli,  la  cui 
«  durata  (se  fatti  in  legname  e  scaglia,  od  in  legname  e  terra  o  mattoni)  se 
i  potrà  essere  minore  di  quella  della  difesa  aderente  costrutta  con  eguale  ma- 
«  teriale,  pel  continuo  tormento  delle  correnti  che  tendono  a  distruggerli  se 
«  non  sono  di  continuo  riparati,  non  lo  sarà  di  tanto  quanto  converrebbe  che 
«  fosse,  perché  alla  fin  fine  si  eguagliassero  le  spese  di  primo  impianto  e  di 
t  semplice  manutenzione.  Se  poi  un  pennello  viene  anche  avulso  per  intero, 
«  se  ne  può  ricostruire  un  nuovo  tanto  sollecitamente  da  potere  evitare  un  di- 
«  sastro;  ma  se  avesse  a  strisciare  sul  letto  del  fiume  una  lunga  difesa  aderente 
«  non  si  saprebbe  come  impedire  la  caduta   del  froldo ,  se  non  che  con  lavori 


«  prevalevano  a  quelle  del  diritto  di  tutti,  si  capi-  I  «  chiami  apenniniche,  ed  io  apennine,  di  natura  af- 
«  sce.  Ma  oggi  le  cose  sono  mutate,  e   una  simile    «  fatto  torrentizia,  e  però  torbidissime;  riceve  a  si- 


«  proposta  non  e  più  permesso  di  farla  ».  In  queste 
osservazioni  si  ha  la  prova  che  il  signor  Ardigò  non 
ha  compreso  il  mio  concetto ,  poiché  se  con  quel 
chiudimento  si  potevano  elevare  le  piene  del  lago 
per  circa  cent.  40,  si  disponevano  le  cose  in  guisa 
che  in  via  ordinaria  le  piene  stesse  si  ribassassero 
di  altrettanto  ed  anche  di  più,  cosicché  risultava 
innocuo  il  loro  artificiale  alzamento  entro  un  tal 
limite. 


«  nistra  le  acque  delle  Alpi,  che  però  natura  volle 
«  si  depurassero  prima  ne'  grandi  laghi  apposita- 
«  mente  creati  nelle  Alpi  stesse.  Sono  quindi  di 
«  due  sorta  le  acque  padane;  torbide  e  momentanee, 
«  chiare,  perenni  e  costanti  ».  Ma  nella  vallata  del 
Po  yì  hanno  inoltre  i  fiumi  alpini  dall' Agogna  al 
Tanaro  ,  che  non  sono  apenninici ,  né  attraversano 
laghi,  il  cui  bacino  complessivo  corrisponde  a  quat- 
tro decimi  di   quello    del  Po  ,  e  di    essi   non   si  fa 


(5)  Il  signor  ingegnere  Manzini  nella  sua  lettera  cenno.  Quando  si  esordisce  con  una  descrizione 
dice:  Poniamo  nettamente  il  problema:  «  In  tutta  idrografica  di  tal  fatta  è  permesso  di  non  occuparsi 
«  la  vallata,  il  Po  riceve  a  diritta  le  acque  che  tu  |  del  piano  che  viene  proposto. 


136  NUOVE    CONSIDERAZIONI 

«  in  ritirata,  pei  quali   bene   spesso   mancherebbe  il  tempo  per  effettuarli  in 
«  modo  di  impedire  l'inondazione  del  soggiacente  territorio. 

26.  «  Parla  dell' inefficacia  dei  pennelli  che  furono  costrutti  a  Serravalle  a 
«  monte  di  Ostiglia;  ma  tace  di  quelli  che  difendono  la  grossa  borgata  di  Po- 
ti lesella  e  con  ottimo  effetto;  tace  che  nel  1867  scivolò  la  sua  difesa  aderente, 
«  sostituita  ai  pennelli  al  froldo  stesso  di  Serravalle,  e  sarebbe  indubbiamente 
«  avvenuta  una  rotta,  se  il  Governo  Italiano  non  avesse  trovati  già  pronti  sul  luogo 
«  i  materiali  che  vi  aveva  fatti  preparare  il  Governo  dell'Austria,  quantunqne 
«  straniero  all'Italia,  e  prevedesse  di  doverla  abbandonare. 

27.  «  Io  penso  che  i  pennelli  in  legname  e  scaglie,  terra  o  mattoni  possano 
«  valere  a  difesa  di  una  corrosione  prossima  al  suo  termine,  non  in  una  inci- 
ti piente,  per  la  quale  vi  sia  la  prospettiva  di  una  lunga  durata.  In  questo  caso 
«  saranno  a  preferirsi  i  pennelli  a  scogliera  cementata  con  calce  idraulica;  come 
«  appunto  sono  quelli  che  difendono  il  paese  di  Polesella  ;  ma  che  non  avrebbero 
«  a  lungo  difeso  se  fossero  stati  costrutti  con  buzzoni  o  mezzi  od  interi,  purché 
«  composti  di  legname,  che  è  sempre  di  poca  durata  quando  si  trovi  ora  sommerso 
«  dalle  acque,  ed  ora  esposto  all'  azione  distruggitrice  deW  atmosfera,  come  accade 
«  tanto  ai  pennelli  quanto  alle  difese  aderenti  costrutte  con  siffatto  materiale  » . 

28.  Dal  |  12  al  §  18  della  mia  Memoria  ho  dimostrato  in  linea  di  fatto  ed 
all'appoggio  di  principj  idrologici  come  siasi  abbandonato  il  sistema  dei  pennelli, 
sostituendogli  quello  delle  opere  aderenti,  e  come  in  ciò  convenisse  anche  l'il- 
lustre Paleocapa.  Le  ragioni  ora  esposte  dal  sig.  Manfredi  per  sostenere  l'op- 
posto, sarebbero  inattendibili  in  quanto  che  ad  uno  strisciamento  di  scarpa  ar- 
tificiale è  pressoché  sempre  dato  di  riparare  con  semplice  opera  di  rinforzo, 
mentre  la  distruzione  del  pennello  può  dar  luogo  al  suo  isolamento,  siccome  si 
è  verificato  nel  1839  a  Castel  Trivellino,  ove  il  fiume  si  è  introdotto  fra  una 
parte  di  esso  e  la  sponda  colla  rotta  dell'argine  ivi  avvenuta. 

29.  Egli  fa  l'apologia  dei  pennelli  di  Polesella,  e  Paleocapa  ne  considerava 
l'esistenza  siccome  una  fatalità,  giacché  addossati  all'abitato,  sommamente  arduo 
sarebbe  sostituire  loro  un  opera  adereute  che  reputava  assai  più  opportuna.  Egli 
conosceva  sicuramente  la  fronte  di  Polesella  meglio  del  sig.  Manfredi,  e  la  co- 
nosceva il  già  consigliere  ministeriale  Pasetti ,  che  aveva  percorsa  la  maggior 
parte  della  sua  carriera  nella  provincia  di  Rovigo,  e  che  era  accerrimo  nemico 
dei  pennelli.  Avendo  egli  difatti  praticata  in  mio  concorso  nel  1854  una  visita 
al  froldo  di  Serravalle,  mi  raccomandava  di  sostituire  ad  essi,  con  un  sufficiente 
ritiro  d'argine,  un  opera  aderente  continua,  mano  mano  che  ne  rimanesse  di- 
strutta la  parte  più  sporgente,  ciò  che  avvenne  nel  1855  in  una  piena  la  quale 
distrusse  i  due  pennelli  Persicara  e  Due  Madonne. 

30.  Di  fronte  a  Polesella  vi  sono  sei  moli,  e  gli  ultimi  quattro  di  essi  maggior- 
mente attivi,  incominciando  dal  molo  Saline,  si  trovano  alla  reciproca  distanza 
di  metri  140;  85  e  105,  con  profondità  intermedie  di  23  a  16  metri  che  fanno 
supporre  essere  ivi  la  sponda  armata,  cosicché  costituirebbero  un  duplicato  di 
difesa  piuttosto  dannoso  che  utile.  Allorché  il  sig.  Manfredi  dice  che  i  pennelli 
sono  un  riparo  sicuro  quando,  come  quelli  di  Polesella,  sono  costrutti  con  sco- 
gliera cementata  con  calce  idraulica,  e  che  ciò  non  può  attendersi  né  dai  pen- 
nelli né  dalle  opere  aderenti  quando  sono  composte  di  legname  «  che  è  sempre 
di  poca  durata  »  perchè  ora  sommerso  ed  ora  esposto  alV  azione  distruggitrice  deh 
l'atmosfera,  ha  voluto  trattare  di  un  argomento  che  non  conosce.  Il  cemento  con 
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calce  idraulica  nei  pennelli  di  Polesella  si  sarà  adoperato  sul  dorso  di  quelli 
da  lui  veduti,  quindi  dal  livello  di  magra  a  quello  delle  acque  ordinarie,  ma 
non  già  pel  corpo  del  pennello,  che  rispetto  al  molo  Saline  raggiunge  la  pro- 
fondità di  metri  25,50.  E  rispetto  alle  alternate  emersioni  del  legname,  questo 
avviene  pure  per  la  sola  parte  più  elevata  della  magra.  Ma  sia  la  sponda  morta 
delle  scarpe  artificiali  aderenti  e  continue,  soggetta  a  tali  alternative,  sia  il  dorso 
dei  pennelli,  costituiscono  una  porzione  inapprezzabile  del  riparo,  non  giun- 
gendo verosimilmente  ad  un  cinquantesimo  del  corpo  di  questo.  La  condizione 
di  stabilità  di  quei  ripari  sarebbesi  quindi  da  lui  determinata  con  dati  e  consi- 
derazioni inammissibili,  che  manifestano  non  lieve  difetto  di  tatto  pratico.  E  con 
tuttociò  ha  voluto  erigersi  in  mio  maestro,  dando  prova  di  presunzione  piutto- 
sto unica  che  rara  (6). 

31.  Quando  poi  dice  che  nel  1867  la  mia  difesa  aderente  al  froldo  di  Ser- 
ravalle  scivolò,  e  che  sarebbe  avvenuta  una  rotta  se  non  vi  si  fosse  riparato  col 
materiale  predisposto  dal  Governo  Austriaco,  si  persuada  che  ha  preso  un  grosso 
strafalcione.  Ho  osservato  al  §  17  della  mia  Memoria  che  dal  1857  al  1859  al 
froldo  di  Serravalle  non  occorsero  se  non  riparazioni  di  lieve  momento  dopo 
la  piena  del  1857,  e  che  era  presumibile  fosse  discesa  la  botte,  portandosi  al 
froldo  di  Ostiglia.  E  di  fatti  abbiamo  veduto  (§  13)  che  questo  dai  1864  alla  pri- 
mavera del  187Ò,  nel  quale  intervallo  trovasi  appunto  il  1867,  venne  difeso  in 
lunghezza  di  1800  metri  con  opera  aderente  che  importò  la  spesa  di  L.  1,428,000, 
prova  che  il  superiore  froldo  di  Serravalle  era  abbandonato  dalla  corrosione. 
Lo  dimostra  poi  più  che  altro  l'immensa  alluvione  depostasi  sulla  sua  fronte, 
giusta  la  tav.  Y  della  Relazione  Baccarini,  ove  il  suo  protendimento  si  estende 
alla  larghezza  di  400  a  500  metri  dirimpetto  ai  distrutti  pennelli  Persicara  e 
Due  Madonne. 

32.  Il  sig.  Manfredi  negli  appunti  fattimi,  comprènde  quistioni  che  avrebbero 
richiesto  ispezioni  locali  per  risolverle.  Queste  ebbero  luogo  per  di  lui  parte, 
ma  a  quanto  sembra  con  un  risultamento  alquanto  infelice,  sia  per  avere  dopo 
di  essa,  come  vedemmo,  asserito  che  i  Mantovani  avevano  un  interesse  nella 
rotta  de' Ronchi  per  la  difesa  del  froldo  d' Ostiglia  a  monte,  che  allora  stavasi 
riparando;  sia  per  lo  scivolamento  delle  mie  difese  del  froldo  di  Serravalle,  che 
sicuramente  fino  dal  1867  erano  già  sepolte  sotto  la  vasta  alluvione  ivi  deposta, 
e  molto  più  lo  dovevano  essere  al- termine  del  1872,  quando  la  località  venne 
da  lui  visitata  (7). 

33.  Senza  tener  dietro  a  tutti  gli  altri  appunti  che  seguono,  siccome  meno 
importanti,  debbo  notare,  che  mentre  io  proponeva  di  fondere  nuovamente  come 


(6)  Fino  dal  1820  ho  dovuto  occuparmi  dei  pen- 
nelli del  Po  Cremonese,  e  nel  1826  di  quello  del 
Tombetto  di  fronte  a  Casalmaggiore  rimasto  allora 
distrutto.  Passato  di  poi  nella  Direzione  Lombarda 
delle  pubbliche  costruzioni,  ebbi  pure  ad  occuparmi 
dei  pennelli  di  Cizzolo  ,  di  Castel  Trivellino  e  di 
Serravalle  rimasti  egualmente  distrutti.  Ritiratomi 
quindi  dal  pubblico  servizio ,  interloquii  ancora 
nel  1861  sopra  la  distruzione  di  altri  pennelli  sulla 
fronte  di  Casalmaggiore.  Trattasi  adunque  di  mate- 
ria che  sicuramente  non  mi  era  estranea  e  della 
quale  mi  sono  occupato  per  oltre  mezzo  secolo. 


(7)  Nell'allegato  X  della  Relazione  Baccarini,  che 
è  un  prospetto  delle  arginature  del  Po  e  di  quelle 
degli  affluenti  regurgitati  nelle  sue  piene,  è  detto, 
parlandosi  dell'arginatura  sinistra  del  Po  (pag.  194) 
§  66  :  «  Golena  di  Sustinente  e  Serravalle;  dal  se- 
«  gnale  252  alla  chiavica  di  Serravalle  presso  il 
«  segnale  303  :  §  67.  —  Froldo  di  Ostiglia  :  dalla  chia- 
«  vica  di  Serravalle  al  segnale  313  ».  Dunque  il  si- 
gnor Manfredi  nella  sua  visita  avrebbe  scambiato 
il  froldo  d'Ostiglia  col  già  froldo,  ed  ora  golena  di 
Serravalle,  ove  suppose  il  minacciato  scivolamento 
delle  mie  difese  nel  1867 . 
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in  addietro  il  personale  del  Genio  Civile  pel  servizio  tanto  delle  Provincie  che 
dello  Stato,  egli  non  converrebbe  con  me;  e  qualora  ciò  avvenisse  lo  vorrebbe 
far  dipendere,  non  più  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici,  ma  dalle  Amministra- 
zioni provinciali,  le  quali  potrebbero  per  gruppi  riunirsi  in  consorzi.  La  scuola 
d'applicazione  degli  ingegneri  idraulici  la  vorrebbe  eretta  in  Ferrara.  E  le  que- 
stioni più  importanti  per  provvedere  al  miglior  reggime  del  Po  le  vorrebbe 
svolte  da  Commissioni  costituite,  non  solo  dal  personale  adetto  al  dicastero 
idraulico  governativo,  ma  eziandio  da  uomini  capaci  e  coscienziosi  ovunque  si 
trovino,  a  costo  anche  d'uscire  d'Italia. 

34.  Abbiamo  citate  altre  Memorie  pubblicate  dopo  la  mia;  e  senza  impe- 
gnarmi in  un  esame  di  esse,  toccherò  soltanto  qualche  punto,  specialmente  nella 
parte  che  concerne  alcune  rettificazioni  di  circostanze  di  fatto.  Il  sig.  dott.  Bot- 
toni, alla  pag.  25  della  sua  Memoria,  dice  che  Romani  e  Galli  nella  pianura  sub- 
apennina  rettificarono  quelle  colmate  che  a  figura  reticolare  vide  il  Lombardini. 
Nella  mia  Memoria  sull'Estuario  Adriatico  ho  detto  (dal  §  117  al  121)  che  le  re- 
ticole  le  quali  su  di  essa  si  trovano,  rappresentano  per  ogni  quadratello  altret- 
tante centurie;  unità  di  misura  colla  quale  i  Romani,  e  non  già  i  Galli,  divisero 
quei  terreni  a  colonie  latine  o  romane. 

35.  Rispetto  alla  Commissione  d'inchiesta  governativa  susseguente  a  quella 
provinciale,  dice  l'autore  che  non  mancò  de'  suoi  compiti,  spinta  dall'idea  pre- 
concetta di  trovare  le  cagioni  della  rotta  sotto  la  base  dell'argine  (pag.  156). 
La  censura  la  spinge  al  punto  di  dichiarare  che  si  accordarono  onorificenze  e 
promozioni  agli  agenti  del  Governo  che  ebbero  parte  in  quei  lavori,  notando  la 
ostentata  cura  di  tutto  approvare  e  perfino  di  applaudire,  con  linguaggio  troppo 
ostile  alla  Commissione  d'inchiesta  provinciale,  gettando  una  triste  luce  sui  fatti 
che  si  svolsero  sotto  i  nostri  occhi  (pag.  160).  Dice  che  una  terza  Commissione 
d'inchiesta  parlamentare  fu  nominata,  la  quale  tenendo  il  giusto  mezzo  fra  i 
dissidenti,  appianerà  le  insorte  difficoltà.  I  pubblici  fogli  annunziano  che  questa 
ha  compiuto  il  suo  giro  sopra  luogo;  che  ha  fatto  una  copiosa  raccolta  di  dati 
e  testimonianze;  e  che  si  porrà  d'accordo  per  presentare  probabilmente  nel 
marzo  la  sua  Relazione  alla  Camera. 

36.  Parlando  delle  rotte  del  Po  avvenute  dal  1705  in  poi  si  scorgerebbero 
non  lievi  inesattezze  rispetto  alle  date.  E  siccome  ciò  è  avvenuto  anche  in  altre 
Memorie,  mi  riservo  di  ritornare  su  questo  argomento  rispetto  alle  relative  ret- 
tificazioni. 

37.  Nella  precitata  Memoria  del  senatore  Torelli  (fascicolo  di  settembre  del 
Politecnico)  è  detto:  «  Goro,  paese  situato  su  d'uno  dei  rami  principali  del  Po,  si 
«  trovava  nel  1788  a  2200  metri  dal  mare.  Nel  1805  distava  6200  metri;  nei  1831 
«8900  metri;  nel  1858,  10800  metri.  Ora  dista  poco  meno  di  12  chilometri;  ossia 
«la  terra  ferma  si  protrasse  per  oltre  9  chilometri  in  soli  85  anni  >. 

38.  Il  Po  di  Goro  è  un  ramo  insignificante  delle  foci  del  Po,  non  praticabile 
in  magra  se  non  da  piccole  imbarcazioni;  ramo  che  intorno  al  1840  propone- 
vasi  di  chiudere  alfine  di  migliorare  gli  scoli  della  contigua  Isola  di  Ariano.  Il 
suo  protendimento  dipende  in  minima  parte  dalle  torbide  portate  dalle  acque 
del  fiume,  e  per  la  maggior  parte  da  depositi  fatti  dalla  corrente  litorale,  anche 
per  la  erosione  della  fronte  più  sporgente  dal  promontorio  delle  foci  del  Po,  e 
forse  più  ancora  da  altri  accumulati  per  l'azione  repulsiva  de' venti  sciroccali. 
In  varie  mie  Memorie  ho  fatto  conoscere  come  dal  1300  al  1600  il  Po  di  Venezia 
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avesse  formato  fuori  del  cordone  litorale  un  promontorio,  sottocorrente  del 
quale  si  trovava  la  così  detta  Sacca  di  Goro.  In  questa  si  rivolse  allora  il  corso 
del  Po  col  Taglio  Veneto,  ossia  di  Porto-Viro.  Quivi  si  è  poi  rivolto  integral- 
mente il  Po  che  ha  formato  il  vastissimo  promontorio  al  di  sotto  del  quale  si  è 
riprodotta  una  nuova  Sacca,  o  Rada  di  Goro,  il  cui  fondo  od  insenatura  dista 
da  quello  dell'antica  17  chilometri. 

39.  Gli  alterni- prolendimenti  delle  foci  del  Po  non  porgono  un  giusto  criterio 
per  determinarlo  colla  lunghezza  dei  loro  canali.  Cosicché  nella  mia  Memoria 
del  1852  intitolata:  Dei  cangiamenti  cui  soggiacque  l'idraulica  condizione  del  Po 
nel  territorio  di  Ferrara ,  ne  determinai  la  misura  in  ragione  di  superfìcie.  A 
pari  portata  il  protendimene  dal  1600  al  1830  sarebbe  stato  del  20  per  cento 
maggiore  di  quello  che  avevasi  dal  1300  al  1600,  ed  ascenderebbe  nell'ultimo 
periodo  annualmente  ad  ettari  113,  ossia  a  chilometri  quad.  1, 13  (8). 

40.  In  quanto  alle  rotte,  le  più  famose  dello  scorso  secolo  sono  quelle 
della  memorabile  piena  del  1705.  Questa  pel  Lago  Maggiore  a  Pallanza;  pel  Ti- 
cino a  Pavia  e  per  il  Po  a  Casalmaggiore  avvenne  il  4  novembre,  giusta  le  in- 
dicazioni degli  idrometri  per  le  prime  due  località;  e  quelle  dell'Abate  Romani 
nella  sua  storia  di  Gasalmaggiore  (Tom.  VI,  pag.  56)  per  l'altra.  Questi  fa  menzione 
di  altra  rotta  avvenuta  allora  sopra  Casalmaggiore  nel  luogo  detto  S.  Sebastiano, 
per  cui  rovinarono  alcune  case  nei  quartieri  Gantarana,  Capuccini,  e  Borgo  in- 
feriore. Egli  non  parla  della  rotta  sopra  Gussola  nella  provincia  cremonese,  ri- 
spetto alla  quale  ebbi  informazioni  da  persone  che  le  avevano  avute  da  testimonj 
oculari.  Le  rotte  del  Ferrarese  dovrebbero  essere  avvenute  il  6  di  novembre  in 
conseguenza  delle  superiori  dei  Mantovano.  Il  senatore  Torelli  parla  eziandio 
della  rotta  delle  Selvatiche,  presso  Farisengo  sotto  Cremona  ,  ove  incomincia  la 
grande  arginatura  sinistra  del  Po,  riportandosi  alla  storia  del  Romani,  ove  non 
mi  fu  dato  di  scorgerne  cenno  di  sorta.  Io  però  sono  d'avviso  che  sia  realmente 
avvenuta,  e  che  fosse  conseguenza  di  altre  rotte  d'argini  superiori  nei  sobborghi 
di  Cremona  (9). 

41.  Rispetto  alle  rotte  del  Po  di  questo  secolo,  io  raccolsi  le  notizie  dall'in- 
gegnere Calisto  Pasquali,  distinto  pratico  che  fino  dal  1801  venne  adoperato  pei 
rilievi  dell'arginatura  del  Po  nel  Mantovano  e  ne  fu  testimonio  oculare  fino  a 
tutto  il  1839. 

42.  Nella  piena  del  1801  del  13  novembre  avvenne  per  corrosione  la  rotta 
della  Camillina  presso  Goreggio  Micheli  con  una  breccia  di  900  metri ,  e  per 
consenso  l'altra  superiore  al  froldo  di  Scorzarolo  con  una  breccia  di  500  metri. 
Le  acque  esondanti  ruppero  allora  entrambi  gli  argini  del  Mincio  presso  For- 
migosa,  ed  inondato  il  Polesine  fra  il  Po  e  l'Adige,  ruppero  eziandio,  giusta 
posteriori  informazioni,  gli  argini  di  questo,  estendendosi  così  l'inondazione  al 
Basso  Padovano. 


(8)  Vedasi  il  g  13  e  le  due  note  (45)  e  (46)  di  essa 
Memoria,  e  per  la  Sacca,  o  Rada  di  Goro  l'annessa 
tav.  Il,  come  pure  la  tav.  Ili  della  Memoria  del  1868 
sull'Estuario  Adriatico. 

(9)  Della  rotta  sopra  l'abitato  di  Gussola  vedesi 
ancora  il  gorgo  verso  campagna.  Nel  1821  l'inge- 
gnere Somenzi  di  quel  borgo  mi  diceva  che  il  suo 
avo,  testimonio  oculare  di  tale  rotta,  gli  raccontava, 


che  essendosi  ritirata  la  famiglia  nel  piano  supe- 
riore della  sua  casa,  vi  scoppiò  un  incendio,  cosic- 
ché aveva  a  lottare  col  fuoco  al  disopra  e  coll'acqua 
al  disotto.  Io  supposi  che  tale  rotta  fosse  1'  unica 
nel  Cremonese  in  quella  circostanza,  mentre  vi  sa- 
rebbe stata  contemporanea  l'altra  di  Casalmaggiore 
ed  a  quanto  pare  anche  quella  delle  Selvatiche. 
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43.  Nella  piena  dei  dicembre  1807  si  ebbero  due  rotte  nell'argine  di  Serra- 
valle  presso  Eolesine  fra  Serravalle  e  la  Grolla  ,  una  delle  quali  colla  breccia 
di  250  metri  e  l'altra  di  80  metri,  essendovi  di  fronte  una  golena.  Ritengo  che 
le  acque  esondanti  si  sarebbero  arrestate  al  disotto  di  Ostiglia  dall'argine  tra- 
versante così  detto  delle  Arelle ,  interposto  all'argine  sinistro  del  Po  ed  al 
destro  del  Tartaro. 

44.  La  rotta  della  Salicetta  fra  Sacchetta  e  Libiola  avvenne  nella  piena  del 
settembre  1810  con  una  breccia  di  soli  80  metri  perchè  eravi  di  fronte  un'argi- 
natura di  golena  (10). 

45.  La  rotta  di  Ravalle  sul  Ferrarese  avvenne  nel  1812  il  15  ottobre,  giusta 
le  indicazioni  che  ne  porge  il  Bottoni.  In  quanto  poi  alle  rotte  del  1839  mi  ri- 
porto a  quanto  ho  esposto  nella  mia  precedente  Notizia  del  1873. 

46.  Passando  ora  ad  esaminare  alcuni  brani  della  Relazione  Baccarini,  che 
reputo  i  più  importanti,  egli  alla  pagina  30  dice:  «  Prima  di  entrare  in  ulteriori 
«  particolari  sulla  rotta  de5  Ronchi,  sembra  che  ad  istruzione  completa  giovar 
«  debba  un  cenno  intorno  alle  condizioni  dell'arginatura  anteriormente  al  disa- 
«  stro.  All'epoca  della  piena  del  1868  (^scrive  cosi  V  ingegnere  cavaliere  Martino 
«  Cantele,  che  molta  lode  si  acquistò  per  intelligenza  ed  operosità  addimostrata 
«  in  quella  circostanza),  l'argine  destro  di  Po  in  riparto  di  Revere,  dell'estesa  di 
«  chilometri  45,  mancava  del  franco  normale  sull'ultima  piena  1857,  ad  eccezione 
«  delle  quattro  tratte  del  froldo  Sabbioncello,  di  golena  Pigozzi,  golena  Stregge 
«  e  froldo  Occari,  per  un'estesa  cumulativa  di  chilometri  tre.  Diciaselte  chi- 
«  lometri  di  detta  arginatura  erano  parte  mancanti  di  franco  e  parte  con  un 
«  franco  che  non  superava  10  centimetri,  e  durante  la  piena  fu  scongiurato 
«  il  pericolo  del  sormonto  colla  creazione  sollecita  di  chilometri  16  di  sopra- 
«  soglio  nel  corso  di  36  ore.  Sulla  linea  da  Revere  a  Sermide  l'ingegnere  si 
«  recò  personalmente  a  dare  le  opportune  disposizioni,  ordinando,  prima  an- 
te cora  che  l'acqua  si  apostasse  all'argine  maestro  di  Carbonara,  il  soprasoglio, 


(10)  L'ingegnere  Calisto  Pasquali,  aggiunto  idrau- 
lico presso  la  Direzione  Lombarda  delle  Pubbliche 
Costruzioni,  mi  dette  le  notizie  qui  accennate  che 
raccolsi  in  una  nota  la  quale,  andò  smarrita.  Un 
cenno  ne  ho  dato  nel  1844  alla  pag.  155  delle  No- 
tizie Naturali  e  Civili  su  la  Lombardia.  Rispetto 
alla  rotta  della  Salicetta  avvenuta  nel  1810,  ebbi  in- 
formazioni anche  dall'ingegnere  in  capo  di  Cremona 
Pietro  Cremonesi,  che  in  tale  circostanza  era  inge- 
gnere di  quel  riparto.  In  uno  scritto  pubblicato  nel 
1868  sotto  il  titolo  :  Memorie  e  domande  delle  rappre- 
sentanze provinciali  venete  e  mantovane  per  la  ri- 
forma nella  parte  idraulica  della  legge  20  marzo  1865 
sulle  opere  pubbliche,  è  detto  alla  pag.  17  che 
«  nel  1801  il  Po,  squarciato  l'argine  sinistro  alquanto 
«  a  valle  di  Governolo  nella  svolta  di  Sacchetta,  si 
«  rovesciarono  le  acque  ad  inondare  il  Polesine  ed 
«il  Basso  Padovano,  dopo  la  conseguente  rottura 
«degli  argini  dell'Adige.  »  Questo  fatto  non  con- 
suonerebbe coli'  informazione  dell'  ingegnere  Pa- 
squali, testimonio  oculare,  che  attribuisce  l'inon- 
dazione del  1801  alle  due  rotte  della  Camillina  e 
di   Scorzarolo  ;    lo  che    collimerebbe   con    quanto 


espone  anche  Melchiorre  Gioja  nella  sua  Statistica 
del  dipartimento  del  Mincio,  ove  dice  che  nel  1801 
«  il  Po  squarciò  l'argine  a  Coreggio  Micheli  (località 
«  Camillina)  ». 

L'errore  incorso  sembra  derivare  dalla  mancanza 
di  atti  d'archivio  dell'ufficio  del  Genio  Civile,  fatto 
da  me  accennato  nella  nota  (2)  al  §  137  della  mia 
Guida  rispetto  alle  osservazioni  idrometriche,  e  ve- 
drebbesi  ripetuto  in  iscritti  posteriori.  Negli  Atti 
dell'Istituto  Veneto,  T.  Ili,  serie  quarta,  dispensa  6.a, 
dal  1872  al  1873,  pag.  1081,  riportasi  un  brano  del 
giornale  veneto  //  Tempo  (10  luglio  1867,  N.  163) 
ove  è  detto:  «  Spogliazioni  operate  nell'Archivio  di 
«  Mantova  da  quel  dirigente  ing.  Ad....  Falc...  ». 
Avrebbero  relazione  fra  loro  questi  fatti?  Io  peral- 
tro il  14  giugno  1867  ricevetti  dal  compianto  in- 
gegnere capo  Malacarne  un  fascicolo  contenente  le 
osservazioni  giornaliere  delle  massime  magre  avve- 
nute dal  1854  al  1867  per  tutti  gli  idrometri  da 
Sacchetta  sotto  la  foce  del  Mincio  alle  Quatrelle.  Il 
trafugamento  di  quelle  carte  dovrebbe  quindi  essere 
stato  posteriore. 
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«  col  dubbio  che  gli  sforzi  dei  proprietarj  che  difendevano   V  arginello  consor- 

*  ziale  riuscissero  vani. 

47.  «  Dal  termine  dell'anno  1868  Ano  alla  piena  della  primavera  1872  si 
«  presentarono  per  l'argine  destro  di  Po  diciasette  progetti  dettagliati,  a  mezzo 
«  dei  quali  fu   provveduto  al  rialzo  di  tutta   la  tratta   d'argine   da    Borgofranco 

*  alle  Qualrelle,  la  quale  di  conseguenza  fu  ridotta  in  condizione  normale  d'  al- 
«  tezza,  ad  eccezione  del  tratto  dalla  Coronella  di  Yillanova  alla  calata  Pole,  che 
«  si  sta  eseguendo  adesso  coll'aggiunta  delle  altre  tratte  dell'argine  di  Santa  Ma- 
«  ^jola,  della  coronella  Boara,  e  froldo  San  Giovanni  per  chilometri  tre.  Al  so- 
ft pravenire  pertanto  della  massima  piena  1872,  l'arginatura  sistemata  in  altezza 

*  del  riparto  di  Revere  era  a  cifra  tonda  2/3  del  suo  totale,  mentre  al  momento 
«  del  1868  la  stessa  era  tutta  da  sistemare,  ad  eccezione  di  tre  chilometri.  La 
«  depressione  dell'argine  fra  Revere  e  Borgofranco  limilavasi  al  breve  tratto  fra 
«  il  Gasino  Gazzaniga  e  la  coronella  di  Bonizzo  di  circa  700  metri,  con  sopras- 
«  soglio  avente  franco  non  minore  di  centimetri  dieci  sull'ultima  piena  massima  ». 

48.  Giusta  le  indicazioni  dell'ingegnere  Zucchelli  risulterebbe  che  appunto 
in  questo  breve  tratto  di  circa  un  chilometro  avvenne  per  sormonto  la  rotta  dei 
Ronchi.  Tale  disastro  sarebbesi  evitato  ove  non  si  fosse  tollerata  quella  lacuna, 
accontentandosi  di  un  franco  di  centimetri  10  sulla  piena  del  1868,  che  era  bensì 
massima,  ma  che  poteva  riuscire  più  elevata  se  non  fossero  avvenute  rotte  ed 
estese  espansioni  nei  tronchi  superiori.  Prudente  consiglio  sarebbe  stato  quello 
di  far  precedere  ai  diciasette  progetti  di  sistemazione  in  altezza  normale  la  co- 
struzione di  soprasogli  su  tutti  i  tronchi  più  depressi,  in  guisa  di  avere  ovunque 
un  franco  non  minore  di  40  o  SO  centimetri  sulla  piena  del  1868.  Quei  sopra- 
sogli costrutti,  non  più  col  ritaglio  della  corona  dell'argine  verso  campagna,  come 
è  necessità  di  fare  in  tempo  di  piena ,  ma  con  terra  ricavata  dalle  golene ,  non 
potevano  riuscire  di  nocumento  al  servizio  dell'argine  anche  per  le  comunicazioni. 
Una  provvidenza  analoga  si  avrebbe  nelle  istruzioni  del  4  marzo  1873  della  Di- 
rezione generale  delle  opere  idrauliche  colla  quale  si  doveva  nominare  una  com- 
missione di  ispettori  del  Genio  Civile  incaricata  di  visitare  le  opere  in  corso  per 
la  sistemazione  delle  arginature  del  Po,  abilitata  a  disporre  per  il  più  pronto 
eseguimento  della  parte  più  urgente  avanti  alle  piene  di  primavera. 

49.  Alla  pag.  27  della  Relazione  Baccarini  producesi  >il  rapporto  dell'inge- 
gnere Zucchelli  ove  dice:  «  Quella  notte  (dal  21  al  22)  io  mi  era  recato  ad  Osti- 
«  glia;  la  mattina  del  22  alle  cinque  passai  a  Revere,  volendo  in  quel  giorno 
«  visitare  il  riparto  quinto  per  progredire  nel  successivo  nel  riparto  sesto.  Trovai  a 
«  Revere  il  sotto  custode  Bellodi  e  gli  ingegneri  civili  assunti  in  assistenza,  i  signori 
«  Zuccari  e  Rezzaghi,  ai  quali  inculcai  di  spingere  con  ogni  forza  il  lavoro  dei 
«  soprasogli  dalla  confluenza  della  Secchia  a  Borgofranco,  ingiungendo  loro  di 
«  domandare  al  Municipio  la  necessaria  assistenza  a  termini  dell'articolo  126 
«  della  legge  sui  lavori  pubblici  ».  Per  la  fatale  separazione  del  servizio  tecnico 
provinciale  da  quello  dello  Stato  fu  così  mestieri  valersi  d'ingegneri  civili  in  via 
straordinaria  ,  i  quali  non  potevano  avere  cognizione  delle  esigenze  delie  varie 
tratte  d'arginatura  loro  affidate,  cognizione  che  invece  avevano  gli  ingegneri  di 
riparto  del  Genio  Civile  avanti  a  tale  separazione,  oltre  alle  loro  relazioni  per- 
sonali colle  autorità  e  coi  principali  proprietarj  del  luogo,  circostanza  importan- 
tissima onde  ottenere  la  valida  cooperazione  di  essi.  È  poi  da  notarsi  che  al 
principio  del  1870  passò  dalla  provincia  di  Ferrara   a  quella  di  Mantova   Tinge- 


142  NUOVE    CONSIDERAZIONI 

gnere  capo  Bompiani ,  che  dopo  un  anno  o  due  fu  traslocato  a  Roma.  La  diri- 
genza dell'uffizio  di  Mantova  sarebbe  allora  passata  all'ingegnere  Cantele,  che  in 
quel  torno,  dopo  la  morte  dell'ingegnere  Corti,  passò  all' ufficio  di  Brescia,  e  di 
poi  a  quello  di  Pavia,  ove  è  dirigente,  ma  di  seconda  classe.  Ora  con  tutti  questi 
tramutamenti  di  personale  nella  dirigenza  degli  uffìzi  del  Genio  Civile  come  è 
possibile  che  il  servizio  idraulico  il  quale  richiede  una  perfetta  conoscenza  delle 
circostanze  locali  proceda  regolarmente?  Basta  il  dire  che,  giusta  quanto  dichiara 
l'ispettore  Barilari,  in  dodici  anni  si  videro  nella  provincia  di  Ferrara  cangiare 
sei  volte  l'ingegnere  capo;  e  si  dovette  ivi  valersi  per  la  direzione  di  lavori  idrau- 
lici d'ingegneri  di  terza  classe,  d'ingegneri  allievi,  e  di  custodi  che  secondo  lui, 
mancherebbero  della  necessaria  esperienza  (11). 

50.  Dalla  pag.  35  alla  39  della  Relazione  Baccarini  si  espongono  le  opinioni 
dei  capi  ingegneri  commend.  Lanciani  e  cavaliere  Natalini  circa  ai  provvedimenti 
che  occorrerebbero  ove  si  rinnovasse  una  rotta  simile  a  quella  de'  Ronchi.  E 
l'uno  e  l'altro  sono  d'avviso  che  in  tal  caso  per  lo  scarico  delle  acque  esondanti 
sarebbe  a  riaprirsi  il  taglio  alla  rotta  Brandana  nell'argine  sinistro  del  Panaro; 
e  qualora  ivi  per  deposili  formatisi  nell'ampio  canale  escavato  non  si  avesse  suf- 
ficiente scarico,  sarebbe  a  tagliarsi  il  froldo  Occari  sopra  le  Quatrelle  (12). 

61.  Rispetto  ai  lavori  di  chiudimento  della  rotta  osservasi  ivi  che  la  conse- 
gna venne  data  il  14  novembre,  e  che  risalito  il  fiume  il  7  dicembre  a  metri  5,72 
sulla  magra  (metri  0,78  sotto  guardia),  distrusse  quasi  interamente  le  opere  di 
provvisoria  interclusione.  Al  25  dicembre  si  ripigliarono  i  lavori  essendo  disceso 
il  Po  a  metri  2,92  sopra  magra;  ma  il  2  gennajo  si  rialzò  ancora  fino  a  m.  5,  74 
sopra  magra,  e  rovinarono  nuovamente  i  lavori.  Ridiscendendo  il  fiume  a  m.  2,54, 
il  19  gennajo  fu  chiusa  la  rotta.  L'abbassamento  del  fiume  progredì  in  guisa  che 
il  21  febbrajo  trovavasi  a  metri  1,45,  e  si  espurgò  allora  la  base  della  nuova 
coronella.  Vi  fu  nel  marzo  minaccia  di  nuove  rotture,  essendosi  il  fiume  alzato 
ancora  a  metri  6,04;  ma  dietro  i  provvedimenti  impartiti  vennero  impedite. 

52.  La  breccia  originaria  alla  rotta  de' Ronchi  era  di  metri  430,  al  7  novem- 
bre metri  601  e  si  portò  in  dicembre  a  metri  646  ed  in  gennajo  a  metri  755. 
Alla  coronella  di  stabile  interclusione  venne  in  origine  assegnata  la  lunghezza 
di  metri  1300;  la  quale  di  poi  fu  portata  a  metri  1800.  Notasi  che  il  chiudimento 
della  rotta  dal  Bonizzo  nel  1839  importò  sole  L.  247,254,18  e  che  la  rotta  dei 
Ronchi  verrebbe  ad  importare  pressoché  il  decuplo.  Il  chiudimento  della  rotta 
di  Castel  Trivellino  non  importò  che  L.  200,378,89.  E  per  1' una  e  per  l'altra 
località  per  altro  nel  1839  non  si  incontrarono  le  difficoltà  che  si  opposero  ora 
ai  lavori  per  alzamenti  successivi  del  fiume;  ma  per  verità  il  divario  è  molto 
grande  (13). 


(11)  Vedi  il  suo  articolo  del  1872:  Le  inondazioni 
in  Italia  (Nuova  Ant.,  fase,  di  nov. ) 

(12)  Nella  suaRelazione.il  commendatore  Lanciani 
dice  che  può  stabilirsi  il  fatto  come  accertato  che 
con  un  taglio  di  circa  metri  500  alla  Brandana  e 
di  metri  200  al  froldo  Merlino  le  acque  del  Po  si 
sollevarono  metri  2,  33  circa  sul  pelo  presuntivo  a 
cui  senza  ciò  si  sarebbero  sollevate;  misura  che  con- 


(13)  Il  divario  realmente  è  molto  grande,  ma 
qualora  si  considerino  tutte  le  difficoltà  superate 
pel  chiudimento  della  rotta  e  per  la  costruzione 
della  coronella  risultanti  dalle  notizie  comunicate 
dal  signor  Arrivabene  in  un  manoscritto  di  55  pa- 
gine riferentesi  a  documenti  che  non  vf  sono  uniti, 
del  quale  si  è  dato  un  cenno  nella  Nota  al  §  3,  si 
potrà  persuadersi   che  quell'enorme  dispendio  era 


sidero  maggiormente  attendibile  di   quella  di  3  me-    inevitabile.  Basta  il  dire  che  per  due  volle,    come 
tri  da  me  supposta  al  §  9  della  mia  Memoria.  |  vedemmo,  nel  dicembre  e  nel  gennajo,  rimasero  di- 
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53.  In  quanto  agli  affluenti  dell'Apennino  più  prossimi  ai  territori  inondati, 
giusta  l'allegato  V  della  Relazione  Baccarini  (pag.  83),  la  Secchia  al  ponte  Basso, 
ossia  a  S.  Giacomo,  il  23  ottobre  sarebbesi  contenuta  a  metri  2,68-sotto  la  piena 
massima  del  1862,  quindi  nei  limite  di  piena  ordinaria. 

54.  Il  Panaro  invece  a  Navicello  avrebbe  raggiunto  il  22  ottobre  metri  2, 15 
sopra  guardia,  quindi  sarebbe  stato  metri  0,30  sotto  le  piene  massime  del  1842 
e  del  1862,  abbassandosi  al  termine  del  giorno  succcessivo  di  metri  0,  90.  Né  per 
questo  fiume  né  per  la  Secchia  avvennero  guasti  apprezzabili. 

55.  Una  piena  imponente  e  contemporanea  a  quella  del  Po  si  ebbe  pel  Reno, 
la  quale  al  ponte  di  Cento  soverchiò  la  piena  massima  del  1864  di  cent.  60,  e 
di  cent.  40  a  Guidicini  dopo  7600  metri;  notandosi  che  nel  1864  si  ebbe  la  rotta 
del  Gallo  che  dovrebbe  avere  ribassato  la  piena  in  quest'ultima  località,  ma  di 
poco  a  Cento,  posto  a  25  chilometri  a  monte  di  quella  rotta.  Sull'asta  del  Reno 
non  si  ebbero  guasti,  ma  una  rotta  di  fondo  avvenne  nell'argine  destro  del  Sil- 
laro  a  soli  tre  chilometri  dalla  sua  foce,  con  una  breccia  di  20  metri  che  diede 
luogo  ad  una  notevole  diversione  delle  acque  (pag.  10). 

56.  La  piena  ragguardevole  del  Panaro  e  quella  ancora  maggiore  del  Reno, 
contemporanee  entrambe  alla  piena  massima  del  Po,  sono  un  evento  che  non 
calcolavasi  in  siffatta  misura  dai  propugnatori  della  immissione  del  Reno  in  Po, 
e  che  sempre  più  dimostrerebbe  l'inattendibilità  di  quel  piano.  I/ingegnere  Man- 
fredi poi,  siccome  notai  al  §20,  pretenderebbe  che  io  avessi  a  ritrattare  il  mio 
parere  altre  volte  emesso  di  conservare  il  Reno  nell'attuale  sua  inalveazione, 
partito  che  egli  dichiara  impossibile  dopo  il  fatto  dell'ultima  piena  del  Reno,  e 
che  avessi  a  convenire  con  lui  sulla  necessità  di  mandare  ad  effetto  il  suo  nuovo 
fiume  Apenninico,  del  quale  ha  rifuso  l'anteriore  progetto. 

57.  Intorno  a  questo  nella  mia  Memoria  sull'Estuario  Adriatico  (§  303)  ho 
bensì  dichiarato  che  l'idea  di  correggere  la  linea  della  inalveazione  del  Reno 
per  maggiormente  incassarlo  e  di  aggiungervi  altri  due  torrenti  pure  infesti  , 
quali  sono  la  Secchia  ed  il  Panaro,  è  in  grado  sommo  seducente.  Ma  ciò  esposi 
in  via  di  massima  soltanto.  Quest'argomento  venne  di  poi  discusso  con  una  pro- 
lungata polemica  nelle  Risposte  del  1869  agli  appunti  fatti  alla  terza  parte  della  pre- 
citata mia  Memoria  dal  §  17  al  59;  e  nelle  note  v,  ce,  y  alle  successive  osserva- 
zioni del  Manfredi.  In  questa  ultima  osservo  che,  rinunziando  io  alla  riforma  del 
Benedettino  aveva  motivo  di  credere  che  colla  dotazione  straordinaria  di  circa 
un  milione  all'anno  per  dieci  o  dodici  anni,  si  potrebbe  far  fronte  tanto  alla 
sistemazione  del  Reno  sull'odierna  sua  linea  co' suoi  affluenti,  quanto  a  quella 
dei  torrenti  Secchia  e  Panaro,  senza  portare  notevole  alterazione  ad  un  ordine 
di  cose  esistente,  alterazione,  che  potrebbe  dar  luogo  a  fatali  complicazioni. 
Aggiungeva  poi  che  tale  spesa  non  supererebbe  gli  interessi  annui  di  quella 
che  occorrerebbe  per  l'immissione  del  Reno  in  Po ,  e  la  metà  di  quelli  della 
somma  verisimilmente  richiesti  pel  fiume  Apenninico. 


strutte  le  opere  d'interclusione  della  rotta;  che  in 
due  successive  piene  del  marzo  e  dell'  aprile  vi  fu 
minaccia  di  guasti  simili;  cosicché  i  lavori  dovettero 
lungamente  prendere  un  carattere  tumultuario  ,  e 
proseguirsi  di  notte;  che  fu  mestieri  eseguire  tra- 
sporti di  terra  da  distanze  considerevoli  con  fer- 
rovie provvisorie;  attutire  poderose  sorgenti;  ri- 


parare frane  del  nuovo  terrapieno  promosse  da 
queste,  e  da  instabilità  del  fondo;  praticare  gene- 
rose tombature  ed  una  infinità  di  altri  lavori  ivi 
indicati  che  lungo  sarebbe  enumerare.  Solo  col  14- 
giugno,  malgrado  questi  sforzi  straordinarj,  fu  dato 
ultimare  la  coronella  stabile. 
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58.  Questo  diceva  nel  supposto  che  giusta  il  Piano  abbozzato  dal  signor  Man- 
fredi tale  dispendio  dovesse  essere  di  circa  40  milioni.  Ma  nella  riforma  del  pro- 
getto egli  porterebbe  la  spesa  a  90  milioni,  cosicché  supposta  anche  duplicata  la 
dotazione  annua  di  un  milione,  sarebbe  ancora  al  disotto  della  metà  degli  interessi 
di  questa  somma  con  che  si  potrebbero  spingere  i  lavori  di  perfezionamento  delle 
attuali  inalveazioni  ad  una  misura  di  gran  lunga  più  generosa  e  rassicurante. 

59.  Se  il  mio  piano  per  la  riforma  del  Benedettino,  onde  assegnargli  larghi 
spalti  ossieno  banche,  era  rischioso,  e  di  enorme  spesa,  altrettanto  non  potrebbe 
dirsi,  ove  quel  metodo  venisse  applicato  ai  torrenti  Idice ,  e  Quaderna ,  quando 
tolti  alla  colmata  generale  avessero  a  prepararsi  per  la  loro  inalveazione  ed  im- 
missione nel  Primaro. 

60.  La  formazione  del  fiume  Apenninico  é  problema  di  un'immensa  difficolta, 
ed  anche  col  più  fino  criterio  idrologico,  e  colla  più  consumata  esperienza,  oltre 
modo  difficile  sarebbe  di  colpire  nel  segno  al  punto  di  non  commettere  errori 
notevoli,  lo  che,  attesa  l'enormità  del  dispendio,  potrebbe  essere  cagione  di  serie 
conseguenze.  Che  il  signor  Manfredi  possa  avere  tali  qualità  nel  grado  all'uopo 
occorrevole,  sarà;  ma  in  vero  ne  ha  offerto  una  caparra  poco  soddisfacente  negli 
appunti  fattimi  nella  sua  Nota  che  abbiamo  esaminata ,  e  nelle  considerazioni 
risultanti  dalla  lettera  che  l'ha  preceduta. 


SOPRA  UNA  MACCHINA  PEL  TAGLIO  DELLE  PIETRE. 

Lettera  al  Prof.  Colombo. 

(Vedi  tav.  8.a  ). 

Mio  insigne  Professore. 

Secondo  la  mia  promessa  eccole  poche  notizie  sopra  una  macchina  da  segar 
pietre ,  costrutta  non  ha  guari  da  questa  Società  Nazionale  (a  cui  appartengo) 
d'Industrie  Meccaniche:  lascio  alla  bontà  e  avvedutezza  della  S.a  V.a  giudicare 
se  alle  medesime  si  possa  far  luogo  nel  suo   riputato   Periodico. 

Di  tai  macchine  finora  due  se  ne  costrussero  per  conto  del  Chiariss.  Inge- 
gnere Cav.  Luigi  Gabet,  proprietario  d'alcune  cave  di  tufo  litoide  in  Roma. 
L'idea  ne  venne  dal  sig.  Nicola  Graziosi  di  Roma,  il  quale  già  da  gran  tempo 
si  occupa  di  queste  cose:  lo  studio  poi  delle  varie  parti  e  l'insieme  è  dovuto 
al  nostro  Direttore  Tecnico  della  Società  Comm.  Carlo  Cigliano. 

Per  non  dilungarmi  troppo  io  dopo  un  breve  cenno  sull'  apparecchio  motore 
parlerò  del  lavoro  che  questa  macchina  esegue ,  e  con  quali  organi  e  in  che 
maniera.  Poscia  dirò  del  modo  di  trasferirsi  automatico  dell'  istessa  macchina  ; 
infine  noterò  la  produzione  che  se  n'  è  ottenuta  e  lo  sviluppo  che  può  recare 
all'industria.. 

A  un  dipresso  la  macchina  nel  suo  insieme  ha  l' aspetto  d'  una  locomobile  ; 
se  non  che  porta  eziandio  con  seco  lo  strumento  e  il  suo  meccanismo.  Gli 
organi  motori  ed  operatori  stan  raccolti  intorno  alla  caldaia,  che  è  poggiata  su 
d'un  robusto  telaio,  sorretto  da  quattro  ruote:  né  fu  agevole  per  verità  o  poco 
fastidioso  tante  cose  disporre  in  picciolo  spazio  ;  massimamente  che  doveano 
presentare  una  certa  solidità  avuto  riguardo  alla  natura  del  lavoro  da  compiere. 

La  caldaia  è  del  tipo  delle  locomotive:  il  corpo  cilindrico  contiene  59  tubi 
in  ottone  che  son  lunghi  metri  1,75,  ed  hanno  52  mill.  di  diametro  esterno. 
La  superfìcie  della  graticola  misura  mezzo  metro  quadrato,  e  quella  di  riscal- 
damento non  meno  di  18  m.  q.  :  convien  notare  che  la  sostanza  dei  tubi  e  il 
getto  di  vapore  nel  camino  rendono  qui  assai  energica  l'evaporazione.  Dacché 
poi  è  di  grande  importanza  tenere  in  riserva  buona  quantità  di  vapore ,  oltre 
la  camera  D  fu  costrutta  l'altra  più  piccola  E  che  ha  in  alto  il  passo  d'uomo. 
Per  1'  alimentazione  sonvi  due  pompe  mosse  da  un  eccentrico ,  una  che  prende 
l'acqua  da  un  serbatoio  attaccato  al  telaio  e  lo  versa  nel  riscaldatore  F;  l'altra 
Poi.  -  Giorn.  ìng.  Arch.  —  Voi.  XXI l  —  1874.  10 
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di  quivi  la  caccia  nella  caldaia.  E  per  fare  che  non  manchi  1'  alimentazione 
quando   la  macchina   è  in  riposo  ,  fu  applicato  ancora  un  iniettore  Ferrerò  (1). 

L' apparecchio  motore  è  della  forza  di  10  cavalli  nominali.  Consta  di  due 
cilindri  che  stan  fermati  alle  pareti  laterali  del  fornello  ;  essi  hanno  metri  0,  02 
di  diametro  ;  la  corsa  degli  stantuffi  misura  metri  0,  28 ,  i  quali  compiono  in- 
torno a  120  colpi  doppi  a  1'.  La  pressione  del  vapore  in  caldaia  può  giungere 
perfino  a  6  atmosfere  effettive.  E  da  ultimo  il  cambiamento  di  marcia  e  V  e- 
spansione  si  ottengono  mediante  il  settore  di  Stephenson. 

Scopo  di  tutto  il  lavoro  di  questa  macchina  è  segare  la  pietra  nella  cava 
stessa,  staccandonela  in  forma  di  parallelepipedi  o  cunei;  quindi  le  seghe  ne 
sono  lo  strumento  propriamente  detto.  La  nostra  macchina  ne  conta  quattro; 
quella  di  fronte  A  (fig.  l.a,  tav.  8.a)  rotando  apre  nel  suolo  tanti  solchi  longi- 
tudinali e  però  dicesi  Sega  di  solcamento:  l'altra  B  ne  traccia  tanti  trasver- 
sali ,  che  siano  verticali  od  obbliqui ,  secondochè  voglionsi  ottenere  paralle- 
lepipedi o  cunei:  e  finalmente  le  due  C,  C  camminando  in  piani  orizzontali  fanno 
completa  l'operazione  di  staccar  dal  masso  le  pietre.  Ma  il  lavoro  delle  quattro 
seghe  va  distinto  essenzialmente  in  due  periodi  :  nel  primo  lavora  solo  la  sega  A, 
e  le  altre  stanno  oziose  (e  proprio  così  il  disegno  le  rappresenta);  nell'altro 
invece  la  sega  A  resta  inerte  fuori  terra,  mentre  lavorano  d'accordo  la  sega  B, 
e  le  due  orizzontali  od  anche  una  sola  di  queste.  Conviene  aggiungere  per 
F  uso  della  nostra  macchina ,  che  essa  nei  due  periodi  del  suo  lavoro  è  neces- 
sario si  trovi  sopra  due  piani  l'uno  superiore  all'altro. 

Per  ispiegarmi,  poniamo  che  la  macchina  incominci  dal  trovarsi  nel  piano  M  N 
(fig.  2.a  e  2.a  bis),  elevato  su  quello  0  P,  di  38  cent,  a  mo'  d'  esempio  ;  allora 
facendola  muovere  successivamente  in  tante  linee  eguali  e  parallele,  aventi  fra  di 
loro  la  distanza  che  corrisponda  ad  una  delle  dimensioni  delle  pietre  ,  suppo- 
niamo metri  0,50;  la  sega  A  inciderà  su  quel  piano  tanti  solchi  paralleli  •  che 
saran  profondi,  giacché  l'altezza  della  sega  lo  porta,  quanto  la  differenza  di  M  N 
sopra  0  P.  Dopo  ciò  immaginiamo  la  macchina  venuta  sul  piano  inferiore  0  P  e 
che  la  si  disponga  nel  verso  o  p  ;  allora  facendola  progredire,  la  sega  B  aprirà  un 
solco  verticale  [come  per  ora  suppongo  (2)],  profondo  quanto  i  primi,  mentre 
le  due  seghe  orizzontali  staccheranno  dal  masso  due  filari  di  pietre  ognuno 
alto  18  cent. ,  supposto  che  questa  sia  la  distanza  data  alle  due  seghe.  Tolte 
via  le  pietre ,  si  porterà  la  macchina  accanto  allo  scalino  che  col  medesimo 
taglio  si  sarà  formato ,  e  rifacendo  il  suo  cammino  da  capo  ne  staccherà  due 
altre  fila  e  così  di  seguito. 

(\)  Quest'hìjettore  non  ha  guari  ideato  dall' ing.  V.  Ferrerò  delle  ferrovie  Romane  ha  l'ago  fisso,  e 
il  boccaglio  interno  va  innanzi  e  indietro  col  solo  girare  una  vite.  Così  ad  un  tempo  variano  gli  orifici 
di  passaggio  dell'acqua  e  del  vapore  in  ragione  della  tensione  che  regna  in  caldaia;  giacche  gli  è  a 
questo  modo  che  l'autore  studiò  i  profili  dei  due  coni.  Jnjettori  di  questo  genere  trovansi  già  applicati 
a  locomotive  delle  ferrovie  Romane  e  Meridionali;  e  ve  n'ha  pure  per  macchine  fisse  di  piccola  e 
media  forza.  Aspirano  1'  acqua  da  discreta  altezza ,  e  funzionano  dalla  pressione  di  atmosfere  1  y2 
infino  al  massimo  di  tensione. 

(2)  L'altra  supposizione,  che  cioè  la  sega  B  lavori  obbliquamente,  mi  riservo  di  trattarla  a  luogo 
migliore. 
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Premesso  ciò  che  spetta  al  risultamento  e  allo  scopo  finale  della  macchina 
mi  faccio  ora  ad  esporre  paratamente  in  qual  maniera  si  comunichi  il  moto  a 
ciascuna  delle  seghe;  e  comincio  da  quella  di  solcamento  A.  La  ruota  a  imbiet- 
tata sull'asse  motore,  facendo  incastro  con  un'altra  di  speciale  struttura  b,  muove 
un  albero  parallelo  al  detto  asse,  e  che  io  dirò  albero  primario  di  trasmissione. 


Eteùulv 


Or  mediante  un  ingranaggio  d' angolo  si  trasmette  il  moto  da  questo  all'  albero 
del  rocchetto  e  il  quale  imboccando  nella  d  comanda  l'albero  a  (tav.  8.a)  Quindi 
gì'  ingranaggi  piani  e ,  e  ed  f,  f  fanno  che  il  moto  si  comunichi  finalmente  al- 
l'albero r  che  porta  la  sega  di  solcamento  ,  la  quale  per  tal  modo  è  messa  in 
rotazione.  —  Se  non  che  rimane  a  dire  del  movimento  accidentale  che  ha  da 
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fare  questa  sega  istessa  allorché  dopo  aperto  il  primo  solco,  è  necessario  pre- 
parare la  macchina  a  descrivere  il  secondo ,  con  farla  ritornar  velocemente  al 
suo  punto  di  partenza,  e  poi  spostarla  di  tanto  a  destra  o  a  sinistra  secondo 
la  distanza  che  si  vuole  tra  il  secondo  solco  e  il  primo:  bisognerà  dunque 
alzare  la  sega  di  solcamento  affinchè  sia  libera  la  macchina   nel   camminare. 

A  tale  scopo  sull'asse  intermedio  p  stanno  folli  due  pezzi  da  un  capo  fog- 
giati a  settori  dentati  g ,  g  che  imboccano  nelle  viti  perpetue  h,  h,  e  dall'altro 
a  teste  di  bielle  i  i  che  abbracciano  l' albero  della  sega.  Così  basterà  che  s'  a- 
prano  i  supporti  k ,  k  i  quali  a  bella  posta  hanno  i  cappelli  a  cerniera ,  e  che 
si  faccian  girare  colle  chiavi  l,  l  le  viti  perpetue,  onde  l'albero  y  si  elevi  colla 
sega  rotando  intorno  a  quello  |3. 

Riserbandomi  di  parlare  più  appresso  della  velocità  di  questa  sega ,  passo 
ora  alle  altre  tre  che  lavorano  di  conserva  nel  secondo   periodo. 

E  primieramente  la  sega  B  dei  cunei  è  infissa  su  d'  un  breve  albero ,  cui 
quello  del  rocchetto  e  partecipa  il  moto  per  via  di  due  ruote  d'angolo:  quanto 
poi  all'albero  delle  seghe  orizzontali,  questo  mediante  due  rocchetti  conici, 
prende  direttamente  il  moto  dall'  asse  primario  di  trasmissione.  Così  le  tre  seghe 
sono  messe  in  esercizio  nel  medesimo  tempo.  Ma  la  sega  B  che  la  tav.  8.a 
rappresenta  in  posizione  verticale ,  deve  ancora  (siccome  ho  notato  da  principio) 
potersi  inclinare  d'un  certo  angolo  per  tagliare  la  pietra  in  forma  di  cunei. 
Perciò  il  supporto  del -breve  albero  cui  è  raccomandata  tanto  la  ruota  d'angolo 
la  quale  dà  moto  alla  sega ,  quanto  la  sega  istessa,  può  scorrere  entro  le  due 
guide  circolari  m,  m  che  stan  di  lato,  ed  alle  quali  mediante  viti  di  pressione, 
si  arresta  tutto  il  sistema  in  una  posizione  data.  Così  inclinandosi  più  o  meno  la 
sega,  potranno  ottenersi  cunei  che  abbiano  le  facce  coll'inclinazione  voluta.  — 
Pare  degno  di  ricordanza  che  ogni  volta  che  questa  sega  deve  lavorare  obbli- 
quamente ,  convien  restringersi  a  usare  una  sola  delle  due  seghe  orizzontali , 
con  che  si  otterrà  un  sol  filare  di  pietre,  ma  si  avrà  il  compenso  di  poterle 
avere  d1  un'  altezza  maggiore. 

Comunque  le  seghe  dovessero  vincere  una  resistenza  costante  giacché  il  tufo 
di  Roma  è  di  struttura  omogenea,  nondimeno  parve  conveniente  cercare  un 
qualche  mezzo  per  cui  le  seghe  cessassero  di  agire  appena  che  si  presentasse 
una  resistenza  eccessiva.  A  tale  scopo  quella  ruota  di  speciale  struttura  che 
ho  chiamata  b ,  la  quale  fa  incastro  colla  a  e  mette  in  moto  tutte  l' altre , 
ha  la  corona  composta  di  due  affatto  distinte.  La  corona  interna ,  fusa  d' un 
pezzo  colle  razze  e  il  mozzo  forma  una  ruota  che  resta  imbiettata  sull'  albero. 
L'altra,  poi  a  denti  fa  incastro  con  questa  a  mortesa  .e  tenone ,  giacché  v'  è 
praticata  una  scanalatura  la  quale  abbraccia  un  dente  tutt'all'ingiro  della  corona 
interna.  Or  quest'aderenza  tra  le  superfìcie  a  contatto  è  tale  che  basta  a  vin- 
cere la  resistenza  normale ,  per  cui  la  corona  esterna  trascina  seco  l' interna  e 
quindi  tutto  il  meccanismo  delle  seghe;  ma  se  per  un  qualche  ostacolo  da  queste 
incontrato  la  resistenza  crescesse,  allora  non  bastando  più  l'attrito,  l'una  corona, 
cioè  la  dentata,  scorrerebbe  folle  intorno  all'  altra  e  con  ciò  tutto  il  mecca- 
nismo sarebbe  arrestato,  pur  lasciando  libera  l'azione  del  motore. 
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Ma  è  tempo  che  io  parli  della  velocità  delle  seghe  ;  la  quale  mentre  ha  grande 
importanza  sì  per  la  buona  esecuzione  del  lavoro,  che  per  la  maggior  produzione, 
presenta  d'altra  parte  non  poca  difficoltà  ad  esser  definita.  E  di  vero  per  la 
segatura  meccanica  delle  pietre  mancano  affatto  i  dati  dell'  esperienza  che  si 
può  dir  l'unica  guida  sicura  in  questa  specie  di  ricerche.  Alle  seghe  pertanto 
della  nostra  macchina  vennero  assegnate  quelle  velocità  che  il  Cav.  Graziosi 
credette  più  convenienti  appoggiandosi  a'  suoi  criteri  :  aspettiamo  ora  di  vedere 
se  la  pratica  le  sanziona,  o  pure  come  altrimenti  si  dovranno  variare  in  appresso. 

Ecco  quali  sono  le  nostre  velocità. 

La  sega  di  solcamento  che  ha  metri  1,  115  di  diametro  esterno  compie  48  giri 
a  1';  per  conseguenza  i  suoi  coltelli  corrono  con  velocità  di  metri  2,80  al" 
Le  altre  tre  van  meno  veloci  :  infatti  le  orizzontali  con  diametro  di  metri  0,  658. 
compiono  in  1'  68  giri;  e  l'altra  avendo  metri  0,925  di  diametro  ne  fa  50: 
sicché  i  coltelli  delle  prime  hanno  velocità  di  metri  2,  44  e  quelli  della  sega  da 
cunei  metri  2,  47  a  1". 

Per  ciò  che  spetta  alla  natura  delle  seghe  le  nostre  son  costituite  da  dischi 
in  acciaio ,  spessi  8  millimetri ,  ed  armati  alla  loro  periferia  di  coltelli  della 
forma  che  la  figura  mostra  abbastanza  chiaro.  Tai  coltelli  anch'essi  in  acciaio 
sono  cacciati  a  forza  entro  scanalature ,  praticate  alternando  dall'  una  parte  e 
dall'altra  dei  dischi  medesimi;  le  quali  se  si  riguardano  normalmente  al  piano 
della  sega  son  tagliate  a  coda  di  rondine  per  impedire  che  n'  escano  i  coltelli 
in  questo  senso  ;  sono  poi  coniche  nella  direzione  del  raggio  ,  affinchè  pure  in 
quell'  altro  senso  i  coltelli  durante  il  lavoro  tendessero  ad  entrar  dentro  piuttosto 
che  ad  uscirne.  Così  torna  facile  ricambiare  i  coltelli,  e  questo  è  ben  essenziale  ; 
giacché  ognuno  intende  come  presto  sian  messi  fuori  uso:  che  anzi  per  evitare 
qualsiasi  perdita  di  tempo  a  mezzo  il  lavoro,  le  seghe  A  e  B  con  tre  viti  sol- 
tanto vengono  assicurate  a'  manicotti  esagoni  infissi  sugli  alberi  :  d'  altra  parte 
l'albero  colle  seghe  orizzontali  si  muta  interamente,  sostituendovene  un  altro 
nel  tempo  stesso  che  la  macchina  cammina.  I  coltelli  hanno  le  punte  ripiegate 
in  fuori,  ciascuno  dal  lato  dov'è  incastrato;  e  ve  n'ha  poi  per  ogni  sega  un 
picciol  numero  affatto  diritti  che  servono  a  portar  via  le  molecole  della  parte 
inedia  del  solco,  che  in  tutto  vien  largo  poco  più  d'un  centimetro. 

Dopo  aver  esposto  come  lavorino  le  seghe,  e  quant'altro  a  loro  si  appartiene, 
mi  resta  a  far  vedere  in  che  modo  si  comunichi  alla  macchina  il  moto  progres- 
sivo in  un  verso  e  nell'altro. 

Ridotto  il  suolo  della  cava  a  piano  orizzontale,  vi  si  dispone  per  quel  tratto 
dove  s' ha  da  lavorare,  un  binario  di  rotaie  Brunell,  distanti  metri  1,15  da 
asse  ad  asse,  e  tra  loro  connesse  da  spranghe  trasversali  in  ferro  ribadite  alle 
loro  basi  :  mentre  con  piastrelle  e  perni  a  vite  si  congiungono  1'  uno  innanzi 
l'altro  i  vari  pezzi  del  binario.  Su  questo  dunque  corre  la  macchina;  che  per 
essere  ben  guidata  ha  le  ruote  con  doppio  risalto:  il  che  non  toglie  che  vi 
sia   sufficiente   agio   per  passarla  sopr'  altro  binario  un  poco  inclinato  al  primo. 

Or  venendo  al  moto  di  traslazione  della  macchina  con  vien  premettere  che 
esso  è  di  due  maniere;  perchè  durante  il  funzionar  delle   seghe  la  macchina 
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deve  avanzarsi  con  quel  moto  uniforme  e  lento  che  esige  il  lavoro  stesso  da 
compiere  :  dovechè  per  Y  opposto  nel  tornar  che  fa  la  macchina  indietro ,  bat- 
tendo a  vuoto  ristessa  via  di  prima,  è  buono  che  acceleri  per  evitare  perdite 
di  tempo.  A  tale  scopo  venne  applicato  alle  sale  motrici  del  carro  un  doppio 
meccanismo  che  permette  di  soddisfare  alle  condizioni  suesposte.  Ed,  ecco  in 
qual  modo.  Due  ruote  folli  sulle  sale  del  carro  fanno  incastro  rispettivamente 
con  due  viti  perpetue  m  m'  infìsse  sopra  un  albero  ff  parallelo  all'  asse  della 
caldaia ,  e  che  per  via  d' ingranaggi  riceve  il  moto  dalla  a.  Intanto  ogni 
sala  porta  imbiettato  con  sé,  ma  in  modo  che  possa  scorrervi  sopra,  un  mani- 
cotto ad  innesto,  il  quale  si  manovra  agevolmente  mediante  una  leva.  Facendo 
dunque  che  i  due  manicotti  vadano  ad  innestarsi  colle  ruote,  le  quali  imboc- 
cano nelle  viti  perpetue ,  si  comunica  alla  macchina  un  moto  progressivo  di 
m.  0,  753  al',  che  parve  conveniente  durante  il  lavoro  delle  seghe.  Quando 
poi  la  macchina  retrocede  oziosa,  per  farla  accelerare  fu  disposta  sulla  sala 
posteriore  del  carro  una  ruota  dentata  che  riceve  il  moto  della  a  per  via  di 
soli  ingranaggi  piani,  senza  l'intermedio  delle  viti.  Questa  ruòta  è  folle  anche 
essa  su  quella  sala;  e  ve  la  si  rende  solidale  mediante  il  manicotto  corrispon- 
dente, che  è  a  doppio  innesto,  dovendo  fare  incastro  ora  con  questa  ruota  ed 
or  con  quella  mossa  dalla  vite  perpetua.  Così  la  macchina  può  correre  con 
velocità  di  metri  0,  60  a  1". 

Piacemi  anche  dire  una  parola  del  metodo  che  si  tiene   per   far   passare    la 
macchina  da  una  posizione  in  altra  normale  a  quella.   Si  raggiunge   tale  scopo 

facendo  che  la  macchina  per 
I  i  :  un   picciol   tratto    vada  .in- 

nanzi e  indietro  un  dato  nu- 
mero di  volte,  acquistando 
sempre  una  certa  inclinazione 
in  grazia  d'  un  apposito  con- 
gegno. Il  quale  consta  di 
'  due  spranghe  in  ferro  m  n, 
m  ri  (fig.  3.a)  articolate  nel 
mezzo  ad  una  terza  o  o'  per 
modo  che  possano  venire  al  contatto  indifferentemente  sia  dall' un  capo  e  sia 
dall'altro  formando  fra  di  loro  un  angolo  di  6°.  Allora  fra  i  due  estremi  slar- 
gati n,  ri  sui  quali  trovansi  appunto  fissati  due  pezzi  di  rotaie  larghi  come  la 
grossezza  delle  spranghe,  s'  interpone  un  pezzo  consimile  il  quale  chiuda  l'aper- 
tura delle  spranghe  istesse  ;  con  che  si  forma  quasi  tre  lati  d'un  poligono  sotto 
angoli  molto  aperti,  e  così  facili  per  la  macchina  a  superarli.  Supponiamo  che 
la  macchina  si  trovi  (fig.  4.a)  sul  tronco  di  binario  A;  innanzi  ad  esso  dispongasi 
l'apparecchio  aperto  dal  lato  n,  ri  e  in  seguito  il  binario  B ,  il  cui  asse  per 
conseguenza  formerà  col  prolungamento  dell'asse  di  A  un  angolo  6°.  Allora 
facendo  camminare  la  macchina,  questa  attraversando  l'apparecchio  passerà  dal 
binario  A  sul  B  senza  veruna  difficoltà,  aquistando  un  inclinazione  di  6°  colla 
posizion   precedente.    Indi  si   aprirà  l'apparecchio  dall'altro  capo  m,  m   (che  la 
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figura  indica  con  linee  punteggiate) ,  e  collocatovi  appresso  il  binario  A ,  vi  si 
farà  di  nuovo  venir  sopra  la  macchina,  che  guadagnerà    cosi   altri  6°    d'incli- 
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nazione.  Col  ripetere  adunque  queste  istesse  manovre,  vale  a  dire  spiegando 
l'apparecchio  or  dall'un  capo  ed  ora  dall'altro  quindici  volte  di  seguito,  e  facendo 
o  alternativamente  andare  e  venire  la  macchina  raggiungerassi  lo  scopo  di  farla 
girare  d'un  angolo  retto.  Tali  manovre  come  ognuno  intende,  ben  poco  tempo 
esigeranno  come  prima  gli  operai  se  ne  saran  resi  pratici. 

Rispetto  all'uso  di  tai  macchine  e  delle  pietre  segate  non  ho  a  dire  che  poche 
cose,  dovute  agli  autorevoli  ragguagli  del  sopra  lodato  Cav.  Gabet:  giacché  la 
prima  nostra  macchina  fu  messa  in  opera  in  una  cava  di  tufo  litoide  presso 
Roma,  nel  luogo  detto  la  Ribibbia  fuori  Porta  S.  Lorenzo  a  6  chilometri  dalla 
città.  Questa  cava  ha  un'estensione  di  60000  metri  quadrati,  dei  quali  12000 
soltanto  vennero  riservati  per  la  segatura  a  macchina  sotto  forme  regolari:  pel 
rimanente  s'usò  il  metodo  ordinario  delle  mine,  e  le  pietre  informi  che  ne  ri- 
sultano sono  adoperate  per  fondazioni. 

L'  altezza  del  materiale  nella  cava  è  di  circa  metri  17.  Le  misure  più  co- 
muni delle  pietre  tagliate  a  macchina  sono  di  metri  0,  50  X  ®>  %&  X  0,  18;  tut- 
tavia ponno  variare  fra  certi  limiti,  come  risulta  dalle  cose  innanzi  dette  in  più 
occasioni ,  che  mi  convenne  dichiarar  partitamente  il  lavoro  delle  seghe  ;  ai 
cunei  poi  si  danno  le  dimensioni  richieste.  Tenendosi  approssimativamente  a 
queste  dimensioni  s'è  avuta  con  una  sola  macchina  una  produzione  di  25  metri 
cubici  in  dieci  ore  di  lavoro:  ma  non  è  da  dubitare  che  questa  produzione 
s'aumenterà  colla  maggior  esperienza  che  gli  uomini  a  ciò  addetti  verranno 
man  mano  acquistando. 

Per  ciò  che  spetta  all'  uso  di  queste  pietre  tagliate  a  macchina  attesta  il  signor 
Ing.  Gabet,  che  opportunissimo  potrà  riuscire  impiegarle  nella  costruzione  delle 
fogne  della  città,  per  le  quali  s'  è  adottata  la  forma  ovale  ;  come  pure  nella 
sistemazione  del  Tevere  pei  rivestimenti  a  scarpa  di  lungo  Tevere  e  pei  grandi 
collettori.  Ma  sopratutto  per  le  fortificazioni  militari  produrrà  immensi  vantaggi 
l' impiego  della  pietra  tufo  tagliata  in  forme  regolari ,  sia  perchè  ottenendosi 
dalla  macchina  pietre  di  perfetto  posamento  e  squadratura,  ne  riesce  agevole  e 
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poco  costosa  la  messa  in  opera,  sia  perchè  questa  pietra  di  sua  natura   resiste 
bene  e  non  scaglia. 

Terminando  io  non  vo'  tacere  come  il  prelodato  sig.  Ingegnere  sperava  che 
si  costituisse  una  grande  Società,  dove  raccogliendosi  da  più  parti ,  come  suole 
accadere ,  i  mezzi  occorrenti,  si  potesse  tentar  su  vasta  scala  F  incominciata 
speculazione:  checché  sia  di  ciò,  io  mi  penso  che  non  abbiano  picciol  merito 
tutti  coloro  che  contribuirono ,  ciascuno  dal  canto  suo ,  a  far  sì  che  avessimo 
questa  nuova  macchina,  la  quale,  perfezionata  coll'esperienza ,  recherà,  io  non 
ne  dubito,  mediante  il  taglio  delle  pietre  più  rapido,  più  perfetto  e  più  econo- 
mico ,   un  servizio  ragguardevolissimo  all'  arte  del  fabbricare. 

Napoli,  Dicembre  1873. 

Della  S.a  V.a 

Obbligatiss.™0  discepolo  e  servo 

Francesco  Milone, 


SOPRA  ALCUNI  FENOMENI 
OSSERVATI  DA  VAN  BEEK  NELLA  ROTAZIONE  DEI  LIQUIDI 

Lettera 

del  prof.  Stanislao  Vecchi  al  prof.  G.  Marangoni 

e  risposta  di  quest'ultimo. 
(Vedi  la  tavola  9.a) 

Carissimo  Marangoni, 

Negli  Annales  de  Chimie  et  de  Physique,  3.a  ser.,  tom.  IV,  pag.  257-289,  anno  1842, 
ho  visto  il  lavoro  che  tu  mi  indicavi  e  che  ha  per  titolo  :  Mémoire  concernant  la 
proprie'té  des  huiles  de  calmer  les  flots  et  de  rendre  la  surface  de  Veau  parfaitement 
transparente,  par  M.  A.  Van  Beek,  de  l'Institut  des  Pays-Bas,  etc.  —  In  questa  me- 
moria, Fautore  dice,  a  pag.  282,  che  se  in  un  vaso  si  ha  acqua  ed  olio  e  se  si 
agitano  questi  liquidi,  quando  poi  vengano  a  calmarsi,  si  vede  che  prima  è  l'olio 
che  si  mette  in  quiete  e  poi  l'acqua,  la  quale  per  un  certo  tempo  continua  ad 
oscillare  mentre  la  superficie  dell'olio  è  già  calma  ed  orizzontale. 

Dopo  questo,  che  noto  perchè  dovrò  richiamarlo  in  seguito,  l'autore  continua 
come  segue: 

Il  est  suffisamment  connu  que  lorsqu'on  fait  tourner,  avec  une  certame  vitesse  sur 
son  axe,  un  vase  cylindrique  contenant  un  fluide  quelconque,  sa  surface  prend  une 
forme  creuse  (concave). 

Par  Veffet  de  la  force  centrifuge,  le  liquide  s'élève,  de  tous  cótés,  contre  les  parois  du 
vase,  et  par  alt  aìnsi  former  un  bassin.  Ce  phénomène  a  lieu  dans  un  degré  plus  ou 
moins  considerarle  avec  tous  les  fluides  sans  exeption.  Si  cependant  le  verre  contieni 
des  fluides  de  densités  differente  s ,  de  Veau  et  de  Vìiuile ,  par  exemple  ,  on  voit,  par 
le  mouvement  rotatoire  du  verre  sur  son  axe,  se  développer  des  phénomènes  singuliers 
qui  sont  loia  oVètre  encore  expliqués. 

Tandis  que  la  surface  supérieure  des  deux  fluides  réunis  prend  bientót  ,  d'après 
les  lois  connues,  la  forme  concave,  on  voit,  au  contraire,  la  surface  du  fluide  infe- 
rieure  plus  dense,  formant  la  separation  des  deux  liquides,  acquérir  une  forme  convexe 
qui ,  par  un  mouvement  très-précipité  du  verre ,  peut  méme  quelque  fois  couper  la 
surface  concave  supérieure ,  de  manière  a  ce  que  le  fluide  le  plus  léger  se  monti  e 
corame  un  anneau  autour  du  fluide  plus  dense. 

Quoique  ces  belles  expériences,  qui  méritent  extrèmement  oVètre  connues  en  détail, 
nous  apprennent  évidemment  que,  par  le  mouvement  des  fluides  de  différentes  densités, 
qui  se  recouvrent,  des  phénomènes  extraordinaires  et  inattendus  ont  lieu,  il  me  pa- 
rati cependant  qu'elles  ne  sont  en  aucun  rapport  direct  avec  le  sujet  présent 
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Nella  tua  lettera  ultima  mi  domandi  se  io  sappia  che  questi  fenomeni  siano 
stati  spiegati  e,  nel  caso  che  sì,  se  prima  o  dopo  il  1842  e  quale  spiegazione  ne 
fu  data. 

Io  non  ho  visto  questo  fenomeno  ne  descritto  né  citato  in  alcun  altro  luogo, 
per  cui  mi  pare,  per  quello  che  mi  consta,  che  esso  non  fosse  veramente  spie- 
gato all'epoca  del  lavoro  del  Van  Beek  e  che  non  lo  sia  stato  neanche  dappoi: 
e  non  già  perchè  sia  un  fenomeno  molto  difficile  a  spiegarsi,  ma  forse  perchè 
nessuno  l'ha  osservato  con  un  poco  di  attenzione. 

Dopo  la  tua  lettera  avendoci  io  pensato  un  poco  mi  balenò  subito  alla  mente 
la  spiegazione,  che  poi  ho  confermata  rifacendo  l'esperienza  nel  gabinetto  di 
fisica  qui  all'Università,  grazie  alla  cortesia  del  prof.  Pigorini,  e  applicando  sem- 
plici formole  di  meccanica. 

Comincierò  dal  ricordare  queste  formole. 

Se  si  immagina  un  vaso  cilindrico  ad  asse  verticale  e  contenente  una  certa 
quantità  di  un  liquido  qualunque  e  se  supponiamo  che  questo  vaso  lo  si  faccia 
girare  attorno  al  proprio  asse,  si  avrà  ciascun  elemento  del  liquido,  che  ammet- 
teremo perfettamente  fluido,  contenuto  in  esso  e  che  ruoterà  con  esso  ,  solleci- 
tato da  due  forze:  la  gravità,  verticale;  e  la  forza  centrifuga,  orizzontale;  si  potrà 
quindi  dire  che  il  liquido  in  movimento  si  disporrà  secondo  la  legge  idrostatica, 
salvo  l'introduzione  della  forza  centrifuga. 

Per  esprimere  analiticamente  questa  condizione  osserviamo  che,  supposta  con- 
dotta nel  vaso  una  retta  perpendicolare  al  suo  asse,  per  passare,  su  questa  retta, 
da  una  distanza  r  dall'asse  ad  una  distanza  r-\-dr,  la  variazione  che  subisce  la 
forza  sollecitante  gli  elementi  del  liquido  in  movimento  varia  della  forza  cen- 
trifuga relativa  all'elemento  liquido  compreso  fra  r  ed  r-\-dr:  se  si  indica  con 

dp 
p  la  pressione  del  liquido  in  r,  —  rappresenterà  il  coefficiente  differenziale  della 

(vi 

pressione  pel  passaggio  da  r  ad  r-\-dr;  coefficiente  differenziale  che  deve  essere 
eguale  alla  forza  centrifuga. 

Indicando  dunque  con  V  la  velocità  dell'elemento  liquido  alla  distanza  r  dal- 
l'asse di  rotazione,  e  con  p  la  massa  dell'unità  di  volume  del  liquido  considerato 
si  dovrà  avere  : 

dr~     r 

Supposto  che  tutto  il  liquido  si  muova  colla  stessa  velocità  angolare  e  detta  0 
questa  velocità  medesima  si  avrà: 

per  cui  la  equazione  precedente  potrà  cambiarsi  nella  seguente: 

dr      ' 
dalla  quale,  supposti  costanti  6  e  p,  si  ricaverà  per  mezzo  dell'integrazione: 
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dove  C  indica  una  costante  e  precisamente  il  valore  di  p  quando  si  ha  r  =  0, 
ossia  il  valore  della  pressione  sull'asse  del  vaso  nel  punto  dove  esso  è  incon- 
trato dalla  retta  su  cui  si  contano  le  r. 

Indicando  con  p0  questa  pressione  e  mettendo  p0  invece  di  C ,  la  equazione 
precedente  diverrà: 

p-Po=  j-r  > 

ossia: 

e  siccome  si  sa  che  la  massa  p  è  uguale  ai  peso  specifico  P  diviso  per  la  gra- 
vità g3  si  avrà: 

2  a 
r^ffiiP- Poi- 
Se  (fig.  l.a,  tav.  9.a)  la  retta  AB  rappresenta  Passe  del  vaso,  ossia  l'asse  di  rota- 
zione, e  se  la  or  rappresenta  Passe  delle  r,  si  potrà  avere  idea  del  come  variino 
le  pressioni,  passando  per  punti  successivi  della  or,  innalzando  per  ciascun  punto 
della  or  medesima  una  perpendicolare  lunga  precisamente  tante  unità  lineari 
arbitrarie  quante  unità  conterrà  il  corrispondente  valore  dip  —  p0.  Evidente- 
mente così  si  otterrà  una  curva,  che  potremo  chiamare  la  curva  delle  pressioni 3 
la  quale  sarà  una  parabola  col  vertice  in  o3  colPasse  confuso  con  quello  di  rota- 

2  g 
zione  AB  e  con  un  parametro——. 

Qualunque  posizione  assumesse  la  or,  ruotando  attorno  alla  AB,  la  parabola 

resterebbe  sempre  la  stessa   come  chiaramente  apparisce,   per  cui  si   potrebbe 

concludere  che  la  superficie  delle  pressioni  in   un  liquido  pesante  che  ruota   di 

moto  uniforme  attorno  ad  un  asse  verticale  è  un  paraboloide  di  rivoluzione,  di 

2  a 
cui  Passe  é  verticale  e  di  cui  il  parametro  del  meridiano  è  ~~. 

r  6a 

La  fig.  2.a  rappresenta  le  tre  curve  delle  pressioni  per  Polio,  l'acqua  ed  il 
mercurio,  nell'ipotesi  che  sia  6  =  20  ossia  che  questi  liquidi  compiano  poco  più 
di  tre  rivoluzioni  ogni  minuto  secondo. 

Le  equazioni  relative  sarebbero: 

per  Polio        r 2  =  ^m  (p  -  p0)  -  0,05355  (p  -  p0) , 
per  l'acqua         ff  =  IL  (p  _  Po)  =,  0j04905  (p  -  p0) , 

pel  mercurio    r*  =  ^/.m  {p  ~  Po)  =  0j00361  {p  ~  Po)' 

La  fig.  2.a  fa  vedere  come  partendo  da  o  ed  andando  verso  r,  vadano  crescendo 
le  pressioni  e  come  queste  crescano  con  una  legge  molto  più  rapida  pel  mer- 
curio che  per  l'acqua;  per  l'acqua  che  per  Polio. 
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Se  si  volesse  conoscere  la  curva  affettata  veramente  da  ciascun  liquido  con- 
verrebbe osservare  che  al  disopra  di  ciascun  punto  della  r  la  pressione  potrà 
essere  rappresentata  da  delle  colonne  liquide  le  quali  avranno  naturalmente  una 
altezza  che  sarà  in  ragione  inversa  del  peso  specifico  del  liquido  considerato,  e 
quindi  che  basterà  mettere  nella  precedente  equazione: 

r2  =  ffi(P-Po), 
invece  di  p  —  p0  l'espressione  p         :  fatta  questa  sostituzione  l'equazione  or 


ricordata  diverrebbe  : 


2  q 

r^-^iP-Po); 


la' quale  ci  dice  che  la  curva  sarà  la  stessa  per  qualunque  liquido  perchè   in 
essa  non  entra  alcuna  espressione  che  sia  propria  di  un  liquido  determinato. 

La  pressione  p0  sarà  nulla  se  si  opera  nel  vuoto  e  sarà  eguale  alla  pressione 
atmosferica  se  si  opera  nell'atmosfera  quando  il  punto  d'incontro  della  curva 
coli' asse  di  rivoluzione  sarà  nel  punto  dove  l'asse  medesimo  è  incontrato  dalla 
superfìcie  del  liquido  rotante;  e  finalmente,  nei  caso  in  cui  la  retta  su  cui  si 
contano  le  r,  ossia  la  curva,  incontri  l'asse  di  rivoluzione  al  disotto  della  super- 
fìcie libera  del  liquida,  p0  sarà  eguale  alla  pressione  atmosferica  aumentata  del 
peso  di  una  colonna  liquida  eguale  alla  distanza  del  punto  ove  la  curva  incon- 
tra l'asse  da  quello  ove  il  medesimo  è  incontrato  dalla  superfìcie  libera  del 
liquido. 

Nel  primo  caso,  quello  cioè  in  cui  la  curva  incontra  Tasse  dove  esso  è  incon- 
trato dalla  superficie  liquida,  la  curva  giacerà  completamente  sulla  superfìcie  li- 
bera medesima. 

Nel  secondo  caso  la  curva  riescirà  parallela  alla  prima  o  meglio  sarà  eguale 
alla  prima,  convenientemente  spostata;  e  si  potrà  quindi  in  generale  stabilire: 
i.°  che  qualunque  liquido,  per  una  stessa  velocità  angolare,  si  dispone  colla 
sua  superfice  libera  secondo  uno  stesso  paraboloide  di  rivoluzione; 

2.°  che,  nell'interno  della  massa  ruotante,  i  punti  soggetti  ad  una  stessa  pres- 
sione, si  trovano  sopra  a  un  paraboloide  identico  a  quello  della  superficie  libera 
e  solamente  spostato,  relativamente  al  medesimo,  in  maniera  che  mentre  gli  assi 
di  queste  due  superfìci  restano  confusi  colla  stessa  retta,  il  vertice  del  secondo 
è  più  basso  di  quello  del  primo  di  una  quantità  eguale  ad  una  colonna  del  liquido 
considerato,  capace  di  produrre  la  pressione  che  deve  essere  comune  a  tutti  i 
punti  della  superficie  di  cui  si  parla. 

Se  nella  fig.  3.a,  AB  rappresenta  l'asse  di  rivoluzione,  MNP  la  metà  della 
sezione  fatta  nel  vaso  ruotante;  la  parabola  0  P  rappresenterà  la  linea  meridiana 
della  superficie  libera  assunta  da  un  liquido  qualunque  per  6  =  20 ,  e  tutte  le 
altre  parabole  identiche  alla  prima,  ma  spostate,  parallelamente  alla  medesima, 
in  basso,  tante  linee  di  egual  pressione  o,  come  anche  si  chiamano,  tante  linee 
di  livello. 

Se  si  diminuisse  la  quantità  di  liquido  contenuta  nel  vaso,  la  linea  meridiana 
occuperebbe  successivamente  le  posizioni  delle  linee  di  livello;  ciò  fa  vedere  che 
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quando  il  liquido  fosse  ridotto  a  piccola  quantità  si  ridurrebbe  ad  occupare  sol- 
tanto un  anello  attorno  al  vaso  ruotante. 

Questo  premesso  passiamo  a  vedere  quello  che  deve  avvenire  quando  nel  vaso 
si  abbiano  due  liquidi  di  diversa  intensità  e  che  si  mantengano  distinti. 

In  questo  caso,  se  le  velocità  di  rotazione  sono  eguali  pei  due  liquidi,  non  si 
avrà  nessuna  differenza  da  quello  in  cui  si  aveva  un  liquido  soltanto:  la  super- 
ficie di  separazione  sarà  una  delle  superfici  di  livello,  e  quindi  avrà  una  forma 
identica  a  quella  della  superficie  libera  del  liquido  superiore:  questo  è  evidente 
perchè  sappiamo  che  la  curva  meridiana  e  quella  di  livello,  per  conseguenza, 
sono  indipendenti  dalla  natura  del  liquido  in  movimento. 

Ma  fenomeni  diversi  devono  presentarsi  quando  i  due  liquidi  abbiano  una  ve- 
locità angolare  diversa. 

Supponiamo  dapprima  che  il  liquido  superiore  abbia  una  velocità  angolare  mi- 
nore: allora  le  superfici  superiori  dei  due  liquidi  dovranno  assumere  evidente- 
mente delle  forme  diverse  ,  perchè  nel  parametro  delle  curve  meridiana  e  di 
livello,  che  sono  identiche,  entra  al  denominatore  il  quadrato  di  0. 

Nella  fig.  4.*  la  linea  OP  rappresenta  l'andamento  della  superfìcie  libera  del 
liquido  superiore,  pel  quale  si  suppone  0=20;  la  linea  0' P'  rappresenta  l'an- 
damento della  superficie  libera  del  liquido  inferiore,  pel  quale  si  suppone  0  =  30, 
nel  caso  in  cui  non  esistesse  il  liquido  sovrappostogli.  Se  si  suppone  poi  che  il 
liquido  superiore  si  sovrapponga  all'inferiore  e  colla  supposta  velocità,  esso  pre- 
mendo sulla  superficie  0' M  vi  produrrà  una  depressione  O'MN  tale  che  il  peso 
del  liquido  OMN  equivalga  perfettamente  a  quello  dello  spostato  più  denso  O'MN 
ed  in  maniera  che  questo  si  verifichi  su  ciascuna  verticale. 

Si  potrebbe  quindi  molto  facilmente  determinare  la  curva  NM  nel  seguente 
modo. 

Osservare  che  nel  punto  T  qualunque  della  NM  vi  dovranno  produrre  la  stessa 
pressione  tanto  la  colonna  ST  di  liquido  inferiore,  come  la  colonna  RT  di  liquido 
superiore;  e  quindi,  detto  P'  il  peso  specifico  del  liquido  superiore  e  P"  quello 
dell'inferiore,  che  dovrà  aversi  : 

P'(RS  +  ST)  =  P".ST, 
ossia  : 

RS.P' 


ST 


P"_P'J 


formola  che  ci  servirà  a  determinare  la  curva  NTM,  perchè  P'  e  P"  sono  due 
costanti,  e  la  RS  è  la  differenza  delle  ordinate  delle  due  parabole  OP  ed  O'P', 
relativamente  ad  una  stessa  orizzontale. 

La  curva  NTM  sarà  poi  anch'essa  una  parabola. 

Il  liquido  superiore  resterà  così  raccolto,  se  non  è  in  molta  quantità,  nella 
depressione  prodottasi  nella  superfìcie  superiore  del  liquido  più  denso  e  la  su- 
perfìcie libera  sarà  formata  parte  da  un  liquido  e  parte  dall'altro. 

Non  è  a  dirsi  che  nel  caso  in  cui  il  liquido  superiore  fosse  senza  velocità  an- 
golare, cioè  in  quiete,  la  parabola  ORM  si  cambierebbe  in  una  retta  orizzontale. 

Veniamo  ora  al  caso  in  cui  sia  il  liquido  superiore  che  abbia  una  velocità  an- 
golare maggiore. 
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Tenendo  la  stessa  via  seguita  nel  caso  precedente,  segnisi  nella  fìg.  5.a  la  forma 
della  superficie  superiore  dei  due  liquidi,  supposto  che,  per  quanto  riguarda  la 
inferiore,  non  sia  premula  dal  superiore. 

Se  supporremo  che  6  pel  liquido  superiore  sia  30  e  per  l'inferiore  20,  si  avrà 
in  OP  la  parabola  della  superfìcie  libera  del  liquido  superiore  ed  in  O'P'  quella 
dell'inferiore  supposto  non  premuto  dal  superiore. 

Ma  effettivamente  l'inferiore  è  premuto  dal  superiore,  ed  è  premuto  diversa- 
mente nei  diversi  punti  della  sua  superficie  superiore,  e  precisamente  di  più  nei 
punti  più  lontani  dall'asse:  nella  figura  questo  si  può  vedere  innalzando  paral- 
lelamente a  sé  stessa  la  parabola  O'P'  tanto  da  portarla  in  0  P";  il  liquido  su- 
periore compreso  fra  le  parabole  0  P"  ed  O'P'  produrrà  una  pressione  eguale 
sopra  i  diversi  punti  della  O'P'  e  risulta  quindi  palese  come  il  restante  liquido 
superiore  OPP"  prema  maggiormente  scostandosi  dall'asse  di  rivoluzione. 

Ciò  posto,  la  superficie  rappresentata  dalla  linea  O'P'  non  potrà,  sotto  quella 
pressione,  mantenersi  nella  forma  che  é  appunto  rappresentala  dalla  O'P',  ma 
dovrà  invece  abbassarsi  in  maniera  che  su  ciascuna  verticale  il  peso  dei  liquido 
inferiore,  spostato  per  abbassamento,  eguagli  il  peso  della  sovrastante  colonna  di 
liquido  superiore  compresa  fra  le  due  parabole  OP  ed  OP"  e  la  parabola  0'  P' 
e  l'altra  curva  O'p. 

Sulla  verticale  qualunque  RT  si  dovrebbe  quindi  avere,  detto  P'  il  peso  spe- 
cifico del  liquido  superiore  e  P"  quello  dell'inferiore: 

P'(RQ+ST)=:P".ST; 
ossia: 

P'.RQ 


ST  = 


P"-P" 


equazione  la  quale  ci  darà  modo  di  conoscere  ST  perché  P'  e  P"  sono  due  co- 
stanti ed  RQ  è  la  differenza  delle  ordinate   delle  due  parabole   conosciute  OP 
ed  OP",  relativamente  ad  una  stessa  orizzontale. 
La  curva  OTp  sarà  quindi  una  parabola  anch'essa. 

Osservando  che  ST  è  direttamente  proporzionale  ad  RQ,  che  è  tanto  maggiore 
quanto  è  maggiore  la  differenza  delie  velocità  angolari  dei  due  liquidi;  diretta- 
mente proporzionale  al  peso  specifico  del  liquido  superiore;  ed  inversamente 
proporzionale  alla  differenza  dei  pesi  specifici  dei  due  liquidi;  si  concluderà  che, 
o  col  crescere  il  peso  specifico  dei  liquido  superiore,  se  resterà  costante  la  dif- 
ferenza con  quello  del  liquido  inferiore;  o  finalmente  col  diminuire  la  differenza 
fra  questi  due  pesi  specifici,  S  T  crescerà,  e  crescerà  tanto  più  se  tutte  le  cause 
accennate  produrranno  il  loro  effetto  contemporaneamente. 
Crescendo  ST  si  potranno  verificare  tre  casi: 

1.°  che  la  parabola  O'Tp  abbia  la  sua  concavità  rivolta  in  alto; 

%°  che  la  parabola  O'Tp  si  riduca  alla  retta  O'p'; 

3.°  che  la  parabola  O'Tp  si  cambi  in  una  parabola  0' p"  colla  sua  concavità 
rivolta  in  basso. 

Se  la  quantità  del  liquido  superiore  fosse  non  molta,  o  se  per  effetto  di  una 
velocità  angolare  molto  forte  fosse  tutta  portata  verso  il  contorno  del  vaso  ruo- 
tante, allora  si  vedrebbe  (fig.  6.a)  il  liquido  superiore  disporsi   secondo  la  curva 
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parabolica  OMP;  il  liquido  inferiore,  pel  tratto  in  cui  resterebbe  scoperto,  se- 
condo la  parabola  0"M  che  esso  naturalmente  assume  qunndo  non  è  coperto  da 
nessun  liquido  e  finalmente  la  linea  di  separazione  dei  due  liquidi  sarebbe  in- 
dicata dalla  parabola  O'MP'  determinata  come  or  ora  ho  detto. 

Quanto  si  è  visto  basta  per  spiegare  tutti  i  fenomeni  che  possono  verificarsi 
anche  quando  si  abbiano  più  di  due  liquidi  sovrapposti  e  dotati  di  moti  di  rota- 
zione attorno  ad  uno  stesso  asse  verticale:  basterà  infatti  osservare  gli  effetti 
del  liquido  più  allo  su  quello  che  gli  sta  sotto  immediatamente;  poi  gli  effetti 
dell'insieme  di  questi  due  sul  terzo,  seguendo  un  procedimento  analogo  a  quello 
sin  qui  tenuto,  e  così  continuare  per  tutti  i  liquidi  che  successivamente  si  in- 
contrassero discendendo. 

Premessa  questa  teoria  vediamo  se  essa  possa  renderci  ragione  dei  fatti  che  si 
osservano  ripetendo  le  esperienze  citate  dal  Yan  Beek. 

Incominciamo  per  questo  dal  mettere  in  un  vaso  di  vetro  cui  si  possa  comu- 
nicare un  movimento  di  rotazione  attorno  al  suo  asse  verticale,  dell'acqua  e 
dell'olio;  poi  incominciamo  dal  comunicare  al  vaso  medesimo  un  movimento  di 
rotazione. 

Si  vedrà  immediatamente  che  la  superficie  libera  dell'olio  assumerà  una  forma 
paraboloidica  concava  verso  l'alto  e  che  la  superficie  di  separazione  dei  due 
liquidi  assumerà  invece  una  forma  paraboloidica,  colla  sua  concavità  rivolta  verso 
il  basso. 

Se  si  mantenga  costante  la  velocità  angolare  del  vaso  per  certo  tempo  si  vedrà 
poi  che  mentre  la  forma  assunta  dalla  superficie  libera  dell'olio  resterà  costante, 
quella  invece  della  superficie  di  separazione  dei  due  liquidi  andrà  man  mano 
diminuendo  la  sua  concavità  fino  a  ridursi  ad  un  piano,  e  poi  si  deformerà  an- 
cora per  prendere  la  forma  di  un  paraboloide  colla  concavità  rivolta  verso  l'alto, 
e  questa  concavità  andrà  crescendo  continuamente  fino  a  che  questo  paraboloide 
sia  divenuto  eguale  a  quello  della  superfìcie  libera  dell'olio. 

Per  spiegare  pienamente  questo  fatto,  facciamo  anche  la  seguente  esperienza: 
prima  di  mettere  il  vaso  in  movimento  introduciamo  in  esso  due  corpuscoli ,  uno 
dei  quali  galleggi  alla  superficie  dell'olio  immergendovisi  però  totalmente  e  l'altro 
galleggi  alla  superficie  dell' acqua  immergendovisi  però  totalmente  anch'esso: 
messo  in  movimento  il  vaso  si  vedrà  che  i  due  corpuscoli  incomincieranno  a 
muoversi  con  velocità  angolare  diversa;  sarà  dotato  di  velocità  angolare  maggiore 
il  galleggiante  nell'olio  e  con  velocità  angolare  minore  quello  galleggiante  nel- 
l'acqua. Continuando  in  modo  uniforme  il  movimento  rotatorio  del  vaso,  si  vedrà 
poi,  che  il  galleggiante  inferiore  andrà  accelerandosi  fino  a  che,  dopo  un  certo 
tempo,  avrà  assunto  anch'esso  la  velocità  angolare  del  galleggiante  più  alto. 

Questa  esperienza  ci  fa  conoscere  come  il  liquido  superiore,  Polio,  si  metta 
più  presto  in  movimento  e  raggiunga  più  presto  una  velocità  angolare  eguale  a 
quella  del  vaso,  mentre  l'acqua  acquista  questa  velocità  soltanto  dopo  un  tempo 
maggiore.  Si  ha  così  che  nella  esperienza  viene  realizzato  quanto  nella  teoria 
si  era  supposto,  cioè  due  liquidi  dolati  di  velocità  angolari  diverse  e  si  ha  cosi 
per  mezzo  della  teoria  medesima  la  spiegazione  completa  del  fenomeno. 

Quando  la  differenza  delle  due  velocità  angolari  è  massima,  allora  la  superfi- 
cie di  separazione  dei  due  liquidi  rivolge  la  sua  concavità  in  basso;  col  di- 
minuire di  questa  differenza  questa  concavità  va  diminuendo  fino  a  diventar 
nulla  ed  a  cambiar  di  segno,  e  quando  questa  differenza  è  nulla  allora  la  forma 
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della  superficie  di  separazione  dei  due  liquidi  diventa  eguale  a  quella  libera 
dell'olio. 

Suppongasi  poi  che,  quando  i  due  liquidi  hanno  la  stessa  velocità  angolare,  si 
cessi  la  rotazione  del  vaso;  allora  i  due  liquidi  continueranno  ancora  per  inerzia 
a  muoversi;  ma  come  prima  Polio  si  metteva  più  presto  in  movimento,  così,  per 
mezzo  dei  soliti  corpuscoli,  si  osserva  che  ora  più  presto  si  riduce  in  quiete. 
Dal  momento  dunque  in  cui  si  è  arrestato  il  movimento  dei  vaso  l'acqua  ha  una 
velocità  angolare  maggiore  di  quella  dell'olio;  e  si  vede  così  diminuire  più  ra- 
pidamente la  concavità  della  superficie  libera  dell'olio,  che  quella  della  super- 
fìcie di  separazione  dei  due  liquidi. 

Anche  questo  è  pure  pienamente  in  accordo  colla  premessa  teoria. 

L'olio  dunque  un  po' per  la  sua  aderenza  al  vetro,  un  po' per  la  sua  viscosità 
è  più  legato  al  vetro  che  non  l'acqua  e  questo  dà  piena  ragione  dei  fatto  citato 
dal  Van  Beek  quando  dice  che,  agitando  acqua  ed  olio  in  un  vaso,  e  poi  arre- 
stando il  vaso  medesimo,  si  vede  l'olio  mettersi  ben  presto  in  quiete,  mentre 
T  acqua  continua  ad  oscillare  anche  quando  la  superficie  dell'  olio  è  già  ridotta 
piana  ed  orizzontale. 

Facciamo  ora  quest'altra  esperienza:  facciamo  ruotare  il  vaso  e  poi,  prima  che 
l'olio  e  l'acqua  abbiano  acquistata  la  stessa  velocità  angolare,  fermiamo  il  vaso 
medesimo;  si  vedrà  allora  che  la  superfìcie  di  separazione  dei  due  liquidi,  che 
aveva  la  sua  concavità  rivolta  al  basso  al  momento  dell'arresto  del  vaso,  andrà 
man  mano  diventando  piana,  poi  concava  in  alto  fino  ad  assumere  la  stessa  forma 
della  superficie  libera  dell'olio,  e  poi  le  due  superfici  tenderanno  a  diventar 
piane  orizzontali  arrivandovi  prima  quella  libera  dell'olio. 

Anche  questo  si  spiega  assai  facilmente.  Al  momento  dell'arresto  del  vaso  è 
l'olio  che  ha  la  velocità  maggiore,  ciò  che  spiega  la  concavità  al  basso  della  su- 
perficie di  separazione  dei  due  liquidi:  ma  poi  la  velocità  dell'olio  diminuendo 
più  rapidamente  di  quella  dell'acqua,  la  forma  della  superficie  di  separazione 
dei  due  liquidi  si  altera  fino  a  diventar  eguale  a  quella  della  superficie  libera 
dell'olio,  quando  i  due  liquidi  hanno  acquistata  la  stessa  velocità.  Da  questo  mo- 
mento restando  maggiore  la  velocità  dell'acqua,  sarà  minore  la  concavità  della 
superfìcie  libera  dell'olio,  la  quale  anche  più  presto  diventerà  orizzontale. 

Ho  cominciato  dal  ricordare  l'esperienza  fatta  coli' olio  e  con  l'acqua  perchè 
in  essa  abbiamo  le  migliori  condizioni  per  la  produzione  di  questi  fenomeni , 
cioè  una  differenza  assai  piccola  di  peso  specifico  nei  due  liquidi  impiegati.  Ciò 
che  insegna  anche  la  teoria. 

Quando  l'olio  sia  in  piccola  quantità,  o  quando  la  velocità  angolare  sia  suffi- 
cientemente grande  si  potrà  anche  vedere  la  superficie  libera  formata  parte  dal- 
l'olio che  si  raccoglierà  in  anello  verso  il  vaso,  e  parte  dall'acqua  nella  posi- 
zione centrale,  precisamente  come  dà  la  teoria  nella  figura  6.a 

Facendo  l'esperienza  con  dell'acqua  e  del  mercurio  o  con  del  mercurio  e  del- 
l'olio  essa  non  riesce.  La  troppo  grande  differenza  di  densità  dei  due  liquidi 
importerebbe  che  si  potesse  realizzare  una  differenza  pur  grande  delle  velocità 
angolari  dei  due  liquidi  medesimi.  Per  ottener  questo  converrebbe  forse  muo- 
vere rapidamente  ed  istantaneamente  il  vaso,  perchè  cosi  anche  la  maggiore 
inerzia  del  mercurio  potrebbe  contribuire  ad  aumentare  la  differenza  di  velocità 
dei  due  liquidi  in  esperimento. 

Mettendo  in  uno  stesso  vaso  olio,  acqua  e  mercurio  e  facendo   poi   ruotare  il 
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vaso  medesimo,  si  osservano  fra  l'acqua  e  l'olio  tutti  i  fenomeni  già  descritti,  ma 
il  mercurio  non  presenta,  almeno  per  velocità  non  grandissime,  come  quelle 
colle  quali  io  ho  fatte  le  esperienze,  nessuna  apparenza  notevole. 

Prima  dì  finire  voglio  ricordarti  un  fenomeno  del  quale  ebbi  già  a  mandarti 
spiegazione  e  che  ha  qualche  analogia  con  quelli  or  ora  discussi. 

Se  si  suppone  che  entro  un  vaso  si  abbia  un  liquido  qualunque  e  della  sabbia 
più  pesante  specificamente  del  liquido  e  quindi  che  si  porti  al  fondo  del  vaso 
medesimo,  e  se,  supponendo  che  si  tenga  fermo  il  vaso,  si  comunichi  al  liquido 
un  moto  di  rotazione  attorno  all'asse  del  vaso  medesimo,  o  se,  comunicato  al 
liquido  un  moto  di  rotazione  per  mezzo  del  vaso  che  lo  contiene,  si  fermi  questo 
vaso,  si  vede  che  la  sabbia,  la  quale  si  era  pel  movimento  del  liquido  portata 
verso  il  contorno  del  fondo  del  vaso,  si  raccoglie  nel  centro  del  fondo  medesimo 
e  sollevasi  perfino  secondo  l'asse  di  rotazione  (fìg.  7.a). 

Questo  fatto  si  spiega  molto  facilmente  osservando  che,  quando  il  liquido  è  in 
movimento  di  rotazione,  la  sabbia  si  deve  naturalmente  portare  verso  il  contorno 
del  fondo  del  vaso,  perchè  anch'essa  ruoterà  col  liquido  e  perchè  essa  è  più  pe- 
sante specificamente  dei  liquido  medesimo.  Ma  quando  il  vaso  sia  in  quiete,  il- 
liquido andrà  anch'esso  man  mano  diminuendo  la  propria  velocità  angolare,  di- 
minuirà quindi  la  concavità  del  livello  superiore  del  liquido,  e  perciò  abbassan- 
dosi il  liquido  presso  le  pareli  e  sollevandosi  quello"  presso  l'asse  di  rotazione, 
si  produrrà  l'avvicinamento  delle  parti  di  liquido  che  erano  presso  il  contorno 
del  vaso,  al  centro  del  medesimo;  e  così  il  liquido  trasportando  con  sé  la  sabbia, 
produrrà  il  fenomeno  di  raccoglierla  verso  il  centro  del  fondo  ed  anche  di  sol- 
levarla secondo  l'asse  di  rotazione. 

E  così  do  fine  a  questa  troppo  lunga  mia  lettera,  mandandoti  una  affettuosis- 
sima  stretta  di  mano. 

Parma,  1.°  dicembre  1873. 

S.  Vecchi. 


Carissimo  Vecchi, 

Mi  rallegrai  di  molto  al  ricevere  la  tua  interessante  lettera ,  nella  quale  tu 
esponi  la  teoria  generale  del  fenomeno  citato  da  Van  Beek;  e  molto  più  mi  ral- 
legrai perchè  pochi  giorni  dopo  che  io  ebbi  ricevuto  la  notizia  di  avere  tu  tro- 
vata la  spiegazione  del  fenomeno,  io  pure  la  rinvenni  per  una  via  sintetica,  ed 
ora  vedo  con  piacere  che  dessa  coincide  perfettamente  colla  tua. 

Lasciando  dunque  a  te  il  merito  della  scoperta,  merito  accresciuto  da  una  assai 
particolareggiata  discussione  analitica  del  soggetto,  io  riassumerò  qui  brevemente 
le  mie  esperienze  e  le  conclusioni  dalle  quali  scaturì  la  causa  del  fenomeno. 

Questa  mia  nota  varrà  nello  stesso  tempo  come  ad  illustrare  per  via  dei  fatti 
i  varii  casi  particolari  toccati  nella  teoria  da  te  esposta. 

Van  Beek  dice  che,  se  si  fanno  ruotare  intorno  ad  un  asse  verticale  due  liquidi 
sovrapposti  e  di  differente  densità  (per  es.  acqua  ed  olio)  posti  entro  un  bicchiere, 
mentre  la  superficie  superiore  diventa  concava  in  alto  (secondo  le  note  leggi 
della  forza  centrifuga) ,  la  superficie  di  separazione  dei  due  liquidi  diventa  in- 
vece concava  in  basso. 

Poi.  -  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  -  1874.  11 
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Io  provai  a  sovrapporre  liquidi  non  miscibili  molto  svariati  ed  osservai  : 
i.°  che  il  fenomeno  citato  da  Van  Beek  non  è  generale,  ma   sembra  costi- 
tuire piuttosto  una  eccezione  alla  regola;  in  quanto  che  due  liquidi  sovrapposti 
presentano  in  generale  le  loro  due  superfici  concave  in  alto; 

2.°  che  la  superficie  di  separazione  dei   due  liquidi   può   presentare  in  un 
medesimo  caso  la  concavità  in  alto  ovvero  in  basso   a  seconda  che  il  loro  moto 
rotatorio  è  accelerato  o  ritardato. 
Queste  due  proposizioni  risultano  dalle  esperienze  raccolte  nel  seguente  specchio: 


Verso  della  concavità  della  su 

aerficie  di  separazione 

Liquidi  sovrapposti 

nel  moto 

accelerato 

ritardato 

i"  Gruppo. 

Etere    sopra  acqua 

Benzina     »          »       

Acqua       »      essenza  di  garofani 
Etere        »     glicerina  .... 

In  alto  — Maggiore 

»      »    —       » 

»      »    —Molto  forte 

»     »    —  Fortissima 

In  basso 

»       » 

D              1) 

;t           » 

//  Gruppo. 

Olj  grassi  sopra  acqua    .    .    .    . 
Acqua           »  solfuro  di  carbonio 

In  basso —  Fortissima 
»      »     —Leggiera 

In  allo 
»       » 

Uno  sguardo  a  questo  specchio  ci  avverte  che  negli  esempi  del  I  gruppo  il 
liquido  inferiore  è  sempre  il  più  viscoso;  mentre  per  quelli  del  II  gruppo  il  più 
viscoso  sta  in  alto. 

E  perchè  si  potesse  meglio  apprezzare  la  viscosità  dei  differenti  liquidi  im- 
piegati, ho  determinato  il  tempo  che  ciascuno  di  essi,  preso  a  volume  uguale, 
impiegava  ad  effluire  da  un  contagoccie;  e  lo  specchietto  sottostante  ne  contiene 
i  resultameli: 

Liquidi.  Viscosità  relative. 


Mercurio  .... 
Solfuro  di  carbonio 

Etere 

Benzina 

Acqua    

Essenza  di  garofani 
Glicerina  .  .  .  . 
Olio  d'oliva  vecchio 
Olio  di  ricino    .    . 


7",0 
7,  1 
7,2 

7,  4 

8,  3 
19,  0 
72,  0 

174,  0 
2700 ,  0 


Vediamo  ora  come  colla  scorta  dei  fatti  osservati  riesca  facilissima  la  spiega- 
zione del  fenomeno. 

Un  liquido  senza  viscosità  starebbe  sempre  immobile  per  quanto  ruotasse  il 
recipiente  che  lo  contiene.  Al  contrario  un  liquido  viscoso  si  mette  tanto  più 
presto  in  rotazione  quanto  maggiore  è  la  viscosità  propria*  perchè  tale  condizione 
fìsica  lo  avvicina  sempre  più  allo  slato  di  solido  unito  al  vaso* 
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I  liquidi  sovrapposti  avendo  una  viscosità  differente  sarà  il  più  viscoso  il  primo 
a  ruotare,  e  questo  per  la  forza  centrifuga  premerà  in  alto  ed  in  basso  le  pro- 
prie superfici  verso  il  contorno,  e  tenderà  ad  alzarsi  superiormente,  e  ad  abbas- 
sarsi inferiormente  al  contorno  stesso  del  recipiente;  mentre  l'altro  liquido  ruo- 
tando punto,  o  meno  del  primo,  non  vi  opporrà  una  eguale  pressione. 

Ecco  perchè  la  superficie  di  separazione  dei  liquidi  del  I  gruppo  è  concava 
in  alto  pel  moto  accelerato,  mentre  quella  del  II  gruppo  è  concava  in  basso. 

Ed  è  pur  chiaro  che  cessando  di  far  ruotare  il  recipiente  si  debban  invertire 
gli  effetti,  imperciocché  i  liquidi  ruotano  in  tal  caso  per  inerzia  ed  è  il  meno 
viscoso  quello  che  durerà  più  a  lungo  a  muoversi;  dunque  nel  moto  ritardato  i 
liquidi  del  I  gruppo  avranno  la  superficie  di  separazione  concava  in  basso  e 
quelli  del  II  concava  in  alto. 

Nel  primo  specchio  è  anche  detto  il  grado  della  curvatura  della  superficie  di 
separazione,  se  cioè  essa  è  di  poco  o  di  molto  maggiore  di  quella  della  super- 
ficie libera. 

Dalla  tua  teoria  resulta  che  quando  le  velocità  dei  due  liquidi  sono  eguali,  le 
due  superfici  debbano  essere  identiche. 

Questo  caso  si  verifica  continuando  per  lungo  tempo  a  far  ruotare  i  due  liquidi, 
e  qualunque  essi  sieno  assumono  o  prima  o  poi  l'identica  superfìcie  di  rivo- 
luzione. 

Ho  notato  che  l'olio  di  ricino  assume  tosto  la  figura  del  paraboloide  nor- 
male, che 


per  la  glicerina    si  richieggono    12  giri  del  recipiente 
»     l'acqua  j>  135      »  j» 

e  pel  mercurio  »  160      »  » 

Il  mercurio  presenta  il  fenomeno  assai  meno  spiccato  degli  altri  liquidi.  Po^ 
nendo  acqua  o  glicerina  nel  medesimo,  esso  assume,  tanto  col  moto  accelerato 
quanto  col  ritardato,  una  debole  forma  concava  in  alto;  il  che  mostra  che  la 
differenza  di  densità  dei  due  liquidi  esercita  una  influenza  notabile 

Conclusione.  —  La  forma  della  superficie  di  separazione  dei  due  liquidi  diffe- 
rirà tanto  più  da  quella  della  superfìcie  libera  quanto  maggiore  sarà  la  diffe- 
renza di  viscosità,  e  quanto  minore  la  differenza  di  densità  dei  due  liquidi.  E  però 
i  migliori  rappresentanti  dei  due  gruppi  sono: 

1'  etere  sopra  la  glicerina,  e 
l'olio  di  ricino  sull'acqua. 

Credimi  con  tutta  la  stima 

Firenze,  24  dicembre  1873. 

tuo  aff.  C.  Marangone 


CHIESA  DI  SAN  LORENZO  A  MONTIGLIO  D'ASTI. 


(Si  vedano  le   tav.  10.a,  11. a  e  12.«' 


Fin  dalla  mia  gioventù  le  dimore  dei  morti  ebber  sempre  attrattive  per  me.  0 
sia  che  il  cuore  fosse  presago  di  dovervi  seppellire  i  primi  affetti,  o  sia  che  il 
positivismo  che  vi  regna  ed  i  prodotti  d'arte  che  spesso  li  decorano  si  accordas- 
sero alle  individuali  tendenze,  sta  di  fatto  che  i  cimiteri  furono  sempre  da  me 
passionatamente  ricercati. 

Ora  poi  che  antiquando  io  stesso  crebbe  in  me  l'amore  per  le  antichità,  di- 
vennero quelli  per  me  ognor  più  interessanti ,  dappoiché  le  chiese  racchiuse 
in  quei  sacri  recinti  sono  bene  spesso  le  parrocchie  primitive  dei  rispettivi  vil- 
laggi, e  come  tali  sono  talvolta  preziosi  monumenti  dell'arte  dei  primi  secoli. 

Tale  appunto  è  l'antichissima  chiesetta,  già  parrocchia  di  Montiglio  d'Asti  in- 
titolata San  Lorenzo,  che  noi  qui  produciamo;  tanto  più  interessante,  quanto  men 
conosciuta. 

Torreggia  essa  su  di  un  poggetto  a  distanza  dell'abitato ,  e  vi  spicca  per  una 
abbagliante  candidezza  d'intonaco,  certamente  non  antico,  e  per  una  facciata 
dorica  greca  a  stucco,  che  con  sacrilega  mano,  osava,  un  quarant' anni  fa,  l'ar- 
chitetto Bossi  impiastrare  sull'antico  prospetto ,  mentre  conscio  del  suo  reato  , 
raccomandava  di  aver  cura  di  quella  chiesa,  come  di  oggetto  ben  interessante. 

Misura  essa  in  complesso  metri  18,15  in  lunghezza  per  metri  8,12  di  largo. 
Era  primordialmente  divisa  in  tre  navi,  delle  quali  la  mediana  aveva  doppia  lar- 
ghezza di  ciascuna  delle  minori.  È  costrutta  per  la  massima  parte  con  arenarie 
dei  colli  circostanti.  All'esterno  però,  nell'abside  corale,  il  materiale  cotto  si  av- 
vicenda a  stratificazione  con  esse. 

Posteriori  innovazioni,  abbastanza  palesi  per  la  slegatura  dei  muri ,  la  resero 
nell'odierno  stato  che  noi  presentiamo  nei  disegni  annessi,  dove  tratteggiammo  più 
in  oscuro  quanto  formava  presumibilmente  l'impianto  primitivo. 

È  astruso  compito  il  voler  pronunziare  sia  sull'epoca  di  fondazione  di  questa 
chiesa,  che  su  quella  del  normale  ristauro  che  ne  ridusse  a  cappelle  poligonali 
le  navi  minori,  come  oggi  si  vede. 

Privi  di  documenti,  non  possiamo  che  formare  congetture,  e  tentare  d'indovi- 
narlo per  via  d'induzioni  e  di  confronti  con  altri  monumenti,  tanto  più  che  l'e- 
sterno, se  se  ne  eccettui  l'abside  corale,  dappertutto  rinnovato  e  sbiancato,  perde 
ogni  traccia  d'antico  che  ne  spiasse  il  carattere.  Ecco  pertanto  la  nostra  idea  che 
osiamo  avanzare,  fondata  soltanto  su  qualche  poco  d'esperienza,  senza  pretendere 
d'imporla  menomamente  a  chi  pensa  diversamente. 
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Dall'esame  dell'impianto  primitivo  basilicale,  dalla  forma  dei  piloni  crociformi, 
dal  carattere  dei  capitelli  e  delle  basi,  dalla  forma  cilindrica  delle  vòlte  mas- 
sicce, pare  potersi  questa  chiesa  ascrivere  all'XI  secolo.  Anzi  varii  capitelli  sono 
talmente  identici  con  altri  che  producemmo  nella  illustrazione  della  chiesa  di 
Santa  Fede  presso  Brusasco  al  Po,  creduto  pure  di  pari  epoca,  che  si  direbbero 
usciti  dalla  stessa  mano. 

Accettando  per  probabili  queste  pretese  origini,  potrà  ella  comunque  riferirsi  al 
dominio  dell'imperatore  Federico  che  nel  1164  confermava  il  possesso  di  Montiglio 
al  marchese  Guglielmo  di  Monferrato;  o  dirsi  un'emanazione  dello  stile  longo- 
bardico della  cattedrale  di  Casale-Monferrato,  dacché  nell'XI  secolo  i  canonici  di 
quella  avevano  in  Montiglio  dei  possessi?  Non  saprei! 

Qualche  maggior  probabilità  d'induzione  mi  fa  credere  ben  antica  la  riduzione 
della  chiesa  all'attuale  stalo,  quella  cioè  che  formò  le  cappelle  casellando  le  navi 
d'ala;  anzi  varie  circostanze  che  vado  ad  esporre  potrebbero  farla  credere  ope- 
rata già  fin  dal  secolo  XIII. 

Che  la  trasformazione  delle  cappelle  sia  ben  antica,  lo  si  può  dedurre  non 
tanto  dall'identità  del  materiale,  quanto  dall' esservisi  conservati  ed  impiegati 
pezzi  d'antica  scollura.  Di  essi  è  formata  tutta  la  cornice  corrente  all' imposta- 
delie  vòlte  di  quelle.  Conservaronsi  poi  intatte  le  elegantissime  fenestrelle  pri- 
mitive che  posteriormente  non  si  sarebbero  rispettate.  Ne  dièmmo  uno  schizzo 
(tav.  12/). 

Se  poi  si  considera  le  forme  poligonali  delle  cappelle,  ed  il  coronamento  ad 
archi  composti,  ossia  intrecciati,  che  presentasi  esternamente  verso  mezzodì  nella 
nave  maggiore,  mentre  a  settentrione  vi  figura  ancora  i'archeggiameiito  semplice 
primitivo,  questi  caratteri  ben  pronunciati  dello  stile  gotico  rendono  niente  av- 
ventata la  presunzione  d'averne  approssimativamente  indovinata  l'epoca. 

E  queste  innovazioni  avranno  esse  forse  avuto  a  promotore  il  vescovo  d'  Asti 
Ottoboni  che  nel  1332  richiedeva  dal  marchese  Teodoro  indennizzazioni  per  avarie 
di  guerra?  È  un'idea  possibile.  Ci  basta  produrla  e  farla  valere  per  tale. 

Distinguonsi  dalle  citate  le  innovazioni  più  recenti,  abbastanza  riconoscibili, 
dove  la  verità  vuole  che  si  commendi  il  buon  senso  di  aver  lasciati  scoperti 
i  capitelli  che  cadevano  nei  sott'archi  che  vennero  chiusi  col  muro  dell'attuale 
sagrestia. 

Questo  è  quanto  abbiamo  potuto  accozzare  su  d'un  argomento  sterile  di  do- 
cumenti, quanto  fecondo  d'interesse.  Confessiamo  d'averne  forse  avanzato  troppo 
non  sapendone  nulla,  ma  nelle  arti,  anzi  in  esse  soltanto,  è  veramente  libero 
il  pensiero,  né  mai  pregiudicevole  al  prossimo,  che  può  accettarne  o  rifiutarne  il 
giudicio. 

C.  Edoardo  Mella. 
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DEL  DIRITTO  DEI  PRIVATI  AL  TERRENO  CHE  È  SOTTO  L'ACQUA  DEI  FIUMI 

OPERETTA 

dell'  Ingegnere  Prof.  Gaetano  Zilioli. 

Parma  1873. 

Un'altra  lancia  ha  voluto  spezzare  il  Sig.  Professore  Ing.  Zilioli  nell'  arringo 
giuridico  della  competenza  del  dominio  del  terreno  che  sta  sotto  l'acqua  dei  fiumi 
per  considerarla  una  pertinenza  dei  contigui  terreni  riveraschi,  e  sottrarlo  dal 
dominio  dello  Stato  anche  allorquando  il  fiume  sia  di  pubblica  appartenenza. 

Le  leggi  romane,  e  principalmente  il  Codice  di  Giustiniano  e  le  Inslituzioni 
proclamarono  l'unità  inscindibile  del  dominio  delle  acque  e  del  sottoposto  ter- 
reno, ossia  dell'alveo  e  delle  sponde  dei  fiumi  e  dei  torrenti  navigabili  od  atti 
al  trasporto,  e  la  competenza  di  quel  tutto  allo  stato  come  di  un  bene  dema- 
niale, non  meno  che  delle  isole  che  nell'alveo  si  manifestassero  racchiuse  da 
rami  del  fiume  o  del  torrente,  isole  che  allo  stato  si  devolvono  per  diritto  di 
accessione  nello  stesso  modo  e  per  l'identica  ragione  giuridica  che  ai  proprie- 
tarii  riveraschi  si  devolve  il  dominio  delle  alluvioni  formatesi  continuamente  ed 
impercettibilmente  lungo  le  sponde  per  deposizione  delle  acque  dei  fiumi  e  dei 
torrenti. 

La  inscindibilità  dell'alveo  e  dell'acqua  per  costituire  in  fiume  od  un  torrente 
navigabile  od  atto  al  trasporto  è  nella  stessa  natura  del  fiume  e  del  torrente,  e 
cadrebbesi  in  un  assurdo  manifestissimo  volendoli  separare,  nessuno  potendo 
chiamar  fiume  pubblico  o  torrente  pubblico  la  sola  acqua  che  vi  scorre,  e  nes- 
suno potendo  esercitare  dominio  sopra  uno  spazio  dalle  acque  pubbliche  occupato 
e  che  gli  opporrebbero  insuperabile  ostacolo. 

Nel  romano  diritto,  che  è  la  sintesi  dei  più  profondi  pensamenti  dell'antica 
filosofia  giuridica,  questa  inseparabilità  dell'alveo  dall'acqua  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti di  pubblica  ragione,  è  proclamata  come  verità  intuitiva  contro  la  quale  non 
possa  elevarsi  che  il  sofisma  e  l'eresia.  Al  cospetto  poi  delle  leggi  economiche  , 
che  regolano  i  pubblici  ed  i  privati  interessi,  ed  a  cui  si  deve  conformare  la 
legge  se  deve  promuovere  la  pubblica  e  la  privata  prosperità  ,  il  sostenere  che 
l'alveo  del  fiume  pubblico  possa  e  debba  essere  privato,  oppure  che  l'acqua  debba 
essere  pubblica  senza  il  corredo  di  un  alveo  e  delle  sponde  che  la  contengano, 
sarebbe  un  rinnegare  i  principii  più  utili  della  economia  sociale,  un  mettere 
perpetuo  conflitto  fra  il  pubblico  padrone  delle  acque  ed  il  privato  come  pro- 
prietario dell'alveo,  dal  che  la  distruzione  di  quell'ordine,  di  quella  armonia,  che 
in  tanti  secoli  di  esperienza  civile  ha  dato  così  miracolosi  effetti,  di  sviluppo,  di 
prosperità  d'ogni  maniera. 
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Incarnata  come  è  nelle  opinioni  e  nelle  abitudini  di  ogni  proprietario,  e  di 
ogni  coltivatore  l'idea  che  il  fiume,  cioè  la  sua  acqua  ed  il  suo  alveo,  se  è  ad 
uso  pubblico,  è  di  pubblica  proprietà,  cioè  di  tutti  i  cittadini  jure  civitatis,  e  che 
il  privato  possidente  lungo  la  sponda  dei  medesimo  ha  la  ragione  di  far  proprii 
immediatamente  quegli  incrementi  di  terra,  che  lentamente  e  progressivamente 
si  formano  lungo  quelle  sponde,  ed  emergono  dall'acqua  allorché  scorre  nella 
sua  altezza  ordinaria,  e  così  pure  l'idea  che  se  nel  mezzo  dei  fiume  pubblico  si 
formano  delle  isole  egualmente  emergenti  dall'acqua,  queste  pure,  se  il  fiume  è 
pubblico,  al  pubblico  sono  devolute  come  padrone  dell'alveo,  non  sarebbe  che 
follia  qualunque  tentativo  per  dissuadere  le  moltitudini,  e  sviarle  dalle  anti- 
chissime pratiche  sulla  devoluzione  degli  incrementi  alluvionali  ed  insulari. 

Né  a  ciò  solo  si  ridurrebbe  l'ostacolo  al  tentativo  di  dare  altri  padroni  alle 
alluvioni  ed  alle  isole  che  quelli  che  vi  ha  destinato  il  romano  diritto ,  cioè  il 
più  autorevole  interprete  del  diritto  delle  genti  modernamente  chiamato  il  di- 
ritto naturale.  La  pubblica  amministrazione  che  regge  gli  interessi  del  pubblico, 
e  li  fa  convergere  alla  pubblica  prosperità  sarebbe  onninamente  esautorata  ed 
impedita  dal  giungere  al  suo  fine  supremo  se  potesse  aver  luogo  per  istrana  vi- 
cenda legislativa  lo  storto  ed  inconcepibile  principio  della  separazione  del  do- 
minio delle  acque  da  quello  dell'alveo  dei  fiumi  e  dei  torrenti  di  pubblica 
ragione. 

Senza  trascorrere  i  più  remoti  tentativi  fatti  per  erigere  in  questo  senso  un 
nuovo  diritto  di  proprietà  rapporto  agli  alvei  dei  fiumi  pubblici,  senza  occuparci 
ad  esaminare  se  il  Ghardon  positivamente  abbia  sostenuto  le  idee  abbracciate 
dal  Prof.  Zilioli,  né  se  tale  fosse  il  preciso  concetto  del  codice  rurale  francese 
del  1808,  possiamo  avvertire,  come  lo  nota  anche  l'autore ,  che  simile  tentativo 
si  fece  da  una  delle  commissioni  dell'attuale  governo  italiano,  per  la  compila- 
zione del  nostro  codice  civile,  e  dei  quale  si  era  fatto  strenuo  sostenitore  un 
preclaro  giureconsulto  di  Novara.  Ma  la  sapienza  della  Commissione  in  grande 
maggioranza  ripudiò  quel  progetto,  che  più  non  lasciò  traccia  di  sé  nel  co- 
dice civile,  e  ciò  solo  dovea  valere  per  mille  argomenti  contro  l'inammissibile 
proposito. 

Sia  pure  che  dal  concedere  la  proprietà  privata  sul  letto  dei  fiumi  pubblici  ver- 
rebbe paralizzata  mediante  il  correttivo  della  pubblica  servitù  d'acquedotto  con- 
cessa per  le  acque,  la  serie  disgustosa  delle  controversie  sul  privato  dominio  delle 
alluvioni,  e  delle  isole,  e  di  quelle  sull'incerta  condizione  dei  terreni  avulsi,  che 
facilmente  si  confondono  coi  terreni  alluvionali  od  insulari. 

Se  è  un  male  la  frequenza  dei  litigi  all'ordine  ed  alla  economia  degli  interessi 
pubblici  e  privati,  è  a  contrapporvisi  il  danno  che  deriverebbe  alla  pubblica  pro- 
sperità dal  separare  dal  dominio  delle  acque  pubbliche  quello  dell'alveo  e  delle 
sponde  per  attribuirlo  ai  privali  frontisti.  È  troppo  palese  che  dal  bilancio  ne 
nascerebbe  prevalenza  di  danno  ai  pubblici  interessi  e  che  nessun  legislatore 
ardirebbe  di  sanzionarla.  E  se  agli  ingegneri  torna  incomodo  ed  antipatico  l'oc- 
cuparsi di  questioni  di  alluvione,  e  talvolta  anche  difficile  trovare  il  bandolo  per 
una  soluzione,  non  credano  essi  che  sarebbe  panacea  il  voltar  faccia  ai  precetti 
della  sapienza  romana,  non  fosse  altro  per  la  enorme,  ed  inseparabile  difficoltà 
di  stabilire  quel  completo  e  preciso  stato  di  fatto  di  tutti  i  fiumi  e  torrenti  pub- 
blici d'Italia  sotto  un  dato  giorno  da  fissarsi  nella  ideata,  ma  chimerica  nuova 
legge ,  secondo  il  quale  ogni  privato  dominio  riverasco  lungo  i  fiumi  e  torrenti 
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pubblici  dovesse  farsi  constare  da  complete  e  precise  topografie  a  perpetua  de- 
terminazione delle  giuste  proprietà  qualunque  esser  potessero  dappoi  le  vicende 
del  corso  di  quei  fiumi  e  di  quei  torrenti. 

Poste  le  quali  idee  che  fanno  respingere  anche  senza  esame  particolare  le  dot- 
trine svolte  nell'operetta  del  Sig.  Zi  1  ioli,  non  può  negarsi  il  buon  volere  dell'au- 
tore eccessivamente  innamorato  del  suo  tema,  e  la  cura  che  egli  ebbe  di  scio- 
rinare leggi  e  dottrine  nell'argomento,  che  egli  per  altro  ha  combinato  in  tal 
modo  da  non  collimare  coi  precetti  della  vera  scienza  giuridica ,  ne  colle  con- 
clusioni dei  più  severi  autori  in  materia  di  diritti  pubblici  e  privati. 

Diremo  piuttosto  che.  forse  un  po' troppo  da  lontano  egli  presele  mosse  inve- 
stigando le  leggi  romane  per  dar  principio  alle  sue  dimostrazioni,  e  cominciando 
da  quelle  sulla  schiavitù  dell'uomo  che  la  superbia  imperiale  teneva  civilmente 
pari  alla  morte. 

Per  chi  bramasse  avere  un  concetto  più  profondo  e  veritiero  delle  leggi  giu- 
stiniane  riguardanti  i  diritti  d'alluvione  e  trovare  la  sintesi  dei  precetti  dei  pre- 
tori che  ne  sono  il  primitivo  fondamento,  potrebbe  consultare  la  dotta  opera  del 
Wodon,  Le  droit  des  eaux  et  des  cours  d'eau  (Bruxelles  1874),  la  quale  contiene  la 
più  brillante  confutazione  delle  teorie  del  Prof.  Parmigiano. 

Ciò  non  toglie  che  debbasi  peraltro  attribuire  al  Sig.  Zilioli  un  merito  di  molto 
buon  volere  e  di  grave  fatica  superata  per  condursi  alla  sua  meta,  imperocché 
anche  dal  tentativo  di  dimostrare  una  verità  inaccettabile  nasce  il  mezzo  di  una 
erudizione  che  guida  alla  conferma  della  verità  pura  ed  ineccepibile. 


Del  regime  delle  acque,  e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  ir- 
rigazioni —  di  Giacomo  Giovanetti,  Avvocato  di  Novara  —  Relazione 
sulla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nelT  Italia  Superiore, 
e  in  alcuni  Stati  d'Alemagna  —  di  De  Manny  de  Mornay  —  Traduzione 
con  note  del  Doti.  Gaetano  Cav.  Foschini,  Vice  Presidente  del  Tribunale 
Civile  e  Correzionale  di  Venezia. 


Un'operetta  di  piccola  mole,  ma  di  gran  merito  avea  celebrila  in  Italia,  ed 
era  quasi  ignota  in  questo  paese,  ove  fu  scritta  del  celebre  Avvocato  Giacomo 
Giovanetti  di  Novara,  perchè  la  verecondia  dell'Autore  lo  trasse  a  negarne  la 
diffusione,  inconscio  come  egli  era,  che  il  suo  sapere  accumulato  in  lunga  pra- 
tica di  studii  e  di  affari  potesse  dargli  titolo  a  particolare  attenzione  dei  dotti, 
ed  alla  riconoscenza  nazionale. 

Eppure  il  suo  libretto,  scritto  a  richiesta  indiretta  del  Governo  francese,  e  sulla 
base  di  un  suo  precedente  progetto  di  alcuni  articoli  di  legge  richiestogli  dalla 
commissione  compilatrice  del  Codice  Albertino,  ha  ottenuto  accoglienza  onorifica 
oltre  Alpe,  ed  ha  notevolmente  influito  sugli  studii  della  Commissione  medesima 
eletta  da  Re  Carlo  Alberto  a  formare  lo  schema  del  Codice  prenominato,  il  quale 
fu  primo  a  svolgere  in  sapienti  articoli  l'intricata  materia  giuridica  delle  acque 
ta^to  imperfettamente  trattala  nel  Codice  Napoleone  malgrado  gli  elogi  che  a 
quest'ultimo  ha  tributato  per  la  materia  stessa  la  penna  illustre  di  Romagnosi. 

Chiunque  confronti  le  disposizioni  in  materia  di  servitù  e  di  acque  contenute 
nei  due  Codici  Civili  ora  menzionati ,  ravvisa  le  immense  lacune  lasciate  nel 
primo,  compiute  nel  secondo;  e  se  questo  si  raffronta  coll'odierno  Codice  italiano 
trovasi  che  ben  poco  l'attuale  stato  legislativo,  da  credersi  il  più  perfezionato, 
che  i  dotti  italiani  abbiano  con  voto  unanime  consacrato,  ebbe  ad  essere  variato 
su  quello  sancito  dalla  sapienza  subalpina  nell'anno  1837. 

Non  è  qui  il  caso  di  porre  in  rilievo  queste  variazioni  il  che  spetta  ai  cultori 
della  storia  legislativa,  ed  ai  commentatori.  Piuttosto  sarebbe  il  caso  di  rimar- 
care le  differenze  fra  il  Codice  Napoleone  e  l'Albertino  e  di  porre  a  controllo 
come  esse  formino  la  sostanza  dell'operetta  del  Giovanetti,  il  che  in  altri  ter- 
mini trarrebbe  a  credere  che  questa  sia  stata  la  causa  precipua  di  quelle,  se 
non  fosse  a  dirsi,  per  dovere  di  giustizia,  che  l'Areopago  torinese  contava  altri 
illustri  giurisperiti,  che  potevano  travedere  quanto  l'Avvocato  Giovanetti  sugge- 
riva nell'interesse  della  scienza  e  del  benessere  civile  come  necessario  ed  uti- 
lissimo in  una  nuova  legislazione. 

Somma  gloria  per  altro  pel  chiarissimo  Avvocato  di  Novara  ostata  l'accoglienza 
fatta  nel  Codice  Albertino  del  maggior  numero  di  quei  di  lui  suggerimenti,  che 
attestano  la  sua  profonda  dottrina  ed  illuminata  esperienza  nel  foro  e  nelP  am- 
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ministrazione,  e  a  chi  legge  V  operetta  del  Giovanetti,  e  la  confronta  con  lu- 
cubrazioni  analoghe  d'altri  Autori  così  nazionali  che  stranieri,  non  può  che  bal- 
zare all'occhio  l'energia  del  raziocinio  e  del  concetto  giuridico  con  cui  è  svolto 
quel  breve  e  succosissimo  lavoro ,  merito  che  possono  vantare  pochissimi  scrit- 
tori, e  che  senza  dubbio  è  da  aversi  pei  mezzo  più  efficace  di  diffondere,  e  di 
fare  accettare  verità  scientifiche  ignorate  o  respinte.  Imperocché  la  brevità  dei 
dire  risparmia  fatica  agli  uditori  od  ai  lettori,  e  cosi  si  giunge  meglio  a  vincere 
le  ritrosie  invidiose  o  pigre. 

Il  laconismo  nel  lavoro  dell'Avvocato  Giovanetti  ne  è  il  merito  principale.  Ma 
non  è  a  dimenticarsi  che  brillano  nel  medesimo  anche  quelli  dell'ordine  nella 
distribuzione  delle  materie,  e  di  una  sobria  erudizione,  che  rispettando  l'amor 
proprio  di  un  lettore  illuminato  si  impone  per  la  gravità  e  per  la  indiscutibilità 
delle  citazioni. 

Fatica  grave  sarebbe,  ed  impropria  di  questo  breve  resoconto  il  toccare  ognuna 
delle  quistioni  dal  Giovanetti  risolte  per  suggerire  nuovi  canoni  opportuni  ad 
una  sana  ed  utile  legislazione  sulle  acque  nell'intento  del  maggior  rispetto  alle 
leggi  d'equità  naturale,  e  del  maggiore  sviluppo  degli  interessi  agrarii,  industriali 
ed  igienici. 

Sia  pure  che  talvolta  l'amore  pel  suo  tema  traesse  l'autore  ad  esagerarne  l'im- 
portanza, come  quando  asserisce  che  dai  terreni  sterili  o  a  sterpi  soltanto  l'acqua 
possa  eccitarne  la  fruttificazione  ed  il  raccolto,  o  come  quando  asserisce  che 
l'acqua  sola  delle  sorgenti  o  dei  fontanili  é  veramente  buona  alla  irrigazione 
dei  prati  a  marcita.  Questi  nei  valgono  almeno  a  trasfondere  in  altrui  l'amore 
allo  sviluppo  dell'arte  della  irrigazione,  e  si  devono  condonare  a  chi  riesca  nel 
nobile  tentativo. 

Dilettevole  oltremodo  è  la  storia  che  l'Autore  inserì  nel  suo  opuscolo  delle  leggi 
vetuste  sull'acquedotto  coattivo  radicate  nel  Romano  Diritto,  ma  che  obliate  per 
tutta  la  notte  medioevale  ricevettero  sanzione  e  forma  nell'alta  Italia  alle  epoche 
delle  repubbliche  e  della  dominazione  Viscontea,  ponendo  così  la  base  imperi- 
tura di  una  floridezza  territoriale  nella  Lombardia  e  nel  Novarese,  cui  nell'ope- 
rosissimo secolo  attuale  si  è  potuto  altrove  imitare  ma  non  superare. 

Una  tesi  d'alta  importanza,  e  difficoltà  per  la  scienza  giuridica  fu  sostenuta 
dall'Avvocato  Giovanetti  nel  suo  opuscolo  cui  la  Commissione  perla  compilazione 
del  Codice  Albertino  non  ha  creduto  di  dare  ospitalità  nella  nuova  legge.  È 
quella  del  così  detto  diritto  d'insistenza  che  qualche  profondo  Giurisperito,  d'ac- 
cordo colla  sapienza  Germanica  sostenne  da  riconoscersi  a  favore  di  chi  per 
lungo  tempo  abbia  avuta  in  affìtto  un'acqua  a  prezzo  costante,  ed  abbia  sostenuto 
rilevanti  spese  a  preparare  il  terreno  al  beneficio  della  irrigazione  ed  a  munirlo 
di  costosi  manufatti.  In  tali  casi  gli  autori  predetti  sostennero  dovuta  a  quel 
possessore  idi  perpetuità  del  suo  godimento  dell'acqua,  e  V invariabilità  del  suo 
prezzo,  perchè  l'inveterato  godimento  dasse  loro  quasi  per  usucapione  il  diritto 
di  rimanervi.  La  Commissione  fu  perplessa,  poi  negativa  ad  accogliere  questa 
massima.  Ma  i  più  tutt' ora  la  sostengono  (tra  gli  altri  il  Basevi)  e  i  Tribunali 
ondeggiano  ad  ammetterla  o  ad  escluderla  ,  e  sembra  che  il  primo  partito  sia 
preferibile.  Imperocché  se  anche  il  rigoroso  diritto  pretende  l'inviolabilità  asso- 
luta del  dominio  privato,  non  sono  pochi  i  casi  nella  moderna  legge  italiana  in 
cui  questo  rigorismo  è  disconosciuto  e  respinto  per  molivi  di  prevalente  equità 
e  di  benessere  generale.  Il  diritto  di  insistenza  sostenuto  assai  logicamente  dal- 
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l'Avvocato  Giovanetti  è  temperato  dalla  remissività  sul  prezzo  dell'acqua,  che  egli 
sostiene  non  dover  essere  assolutamente  invariabile  ma  coordinato  alle  vicende 
commerciali,  con  che  egli  vorrebbe  però  sempre  salvato  il  principio  della  con- 
servazione di  un  quasi  possesso  per  l'affittuario  secolare  dell'acqua. 

L'autore  dedica  alcune  pagine  alla  tanto  contestata  distinzione  dei  fiumi  pub- 
blici e  privati,  e  ne  deduce  dotti  corollarii  sulla  proprietà  del  loro  alveo,  delle 
isole  e  delle  alluvioni.  Vi  confronta  le  disposizioni  del  codice  russo  che  attri- 
buiscono ai  riveraschi  anche  la  proprietà  delle  isole  nei  fiumi  navigabili. 

Egli  propone  però  che  tutti  i  fiumi  e  torrenti  senza  distinzione  di  navigabilità 
si  abbiano  a  considerare  pertinenza  dello  Stato,  con  che  per  altro,  sebbene  egli 
si  ponga  nella  schiera  di  quei  dotti  magistrati  che  così  operarono  per  inconsulto 
zelo  di  pubblica  amministrazione,  e  nello  intento  di  meglio  favorire  gli  interessi 
collettivi  delle  plaghe  circumfluviali,  si  mette  ad  un  tempo  in  conflitto  coi  prin- 
cipii  e  colle  leggi  della  romana  giurisprudenza ,  la  quale  non  è  a  dire  quanto 
sia  più  filosofica,  e  più  provvidenziale  escludendo  una  tanta  invasione  di  fisca- 
lità. Autori  più  moderni,  e  di  immensa  dottrina  combattono  queste  idee  nell'ar- 
ringo  della  scienza,  e  non  ammettono  che  neppure  la  giudiziosa  moderazione 
proposta  dall'Avvocato  Giovanetti,  per  l'applicazione  dei  suoi  principi!  valga  a 
medicare  una  così  aperta  lesione  dei  principii  della  giurisprudenza  romana. 
Veggasi  in  proposito  l'opera:  Le  droit  des  eaux  et  des  cours  d'eau  di  Leen  Wodon 
(Bruxelles  1874). 

L'autore  prende  a  disamina  le  famose  quistioni  [della  competenza  dell'acqua 
dei  canali  in  ruota  ed  in  orario  fra  diversi  utenti  rispetto  al  tempo  che  l'acqua 
impiega  per  giungere  all'incastro  di  derivazione  di  ciascun  utente,  e  rispetto  alla 
così  detta  coda  deWacqua. 

In  questa  parte  però  richiamando  egli  le  conclusioni  che  in  tali  quistioni  già 
emisero  i  trattatisti  e  gli  antichi  giurisperiti,  non  si  mostra  abbastanza  chiaro  e 
sicuro  nell'applicarle,  e  nel  commentare  i  canoni  correlativi  del  Codice  Albertino. 
Ciò  deriva  dalla  poca  abitudine  che  hanno  comunemente  i  giurisperiti  nel  con- 
siderare le  quistioni  geometriche  che  si  annodano  al  diritto,  ed  a  svilupparne  la 
moltiplicità  dei  casi,  e  dall'avere  l'autore  trascurata  la  massima  che  nell'origi- 
naria distribuzione  dell'acqua  in  orario  ed  in  ruota,  fu  duplice  il  contratto  fra 
gli  utenti.  Il  primo  contratto  e  fondamentale  fu  la  determinazione  della  quantità 
d'orario  per  ciascun  utente  ossia  la  quota  nel  condominio  del  canale;  il  secondo 
fu  quello  dell'orarne  con  cui  dovessero  in  linea  cronologica  succedersi  gli  orarii 
progressivi  di  tutti  gli  utenti,  linea  od  ordine  che  spesse  volte  consuona  con 
quello  di  progressiva  situazione  delle  bocche  di  derivazione  lungo  il  canale,  e 
talvolta  ne  è  invece  diverso,  e  saltuario.  In  questo  secondo  caso,  e  tanto  più  se 
gli  orarii  non  si  fanno  materialmente  lungo  un'  asta  unica  del  canale  principale, 
ed  invece  esso  ha  delle  ramificazioni  secondarie,  taluna  delle  quali  o  molte,  ser- 
vono a  parecchi  utenti,  ne  nascono  diversi  casi  di  coda  dell'acqua  in  una  stessa 
ruota  che  possono  assumere  importanza  assai  svariata  e  complicata.  La  legge  Al- 
bertina (art.  647  che  corrisponde  al  626  di  codice  civile  italiano)  stabilisce  la  fa- 
coltà di  permuta  degli  orarii  fra  gli  utenti  purché  non  derivi  danno  ad  altri 
utenti.  È  chiaro  che  questa  facoltà  di  permuta  da  un  lato  può  mutare  la  condi- 
zione di  godimento  della  coda  d'acqua  per  questi  altri  utenti,  giacché  permutando 
gli  orarii  nasce  quasi  sempre  cambiamento  nel  punto  della  presa  dell'orario.  Vi 
ha  chi  crede  sempre  legittima  la  permuta  degli  orarii  poiché  considera  il  godi- 
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mento  della  coda  d'acqua  come  puramente  accidentale  e  considera  non  essere  il 
perderla  un  danno  ingiusto  quale  è  ritenuto  in  senso  civile.  Ma  se  si  ammette 
come  sembra  più  ragionevole  che  nella  primitiva  distribuzione  dell'acqua  in  ora- 
rio ed  in  ruota  vi  fu  un  contratto  anche  riguardo  all'ordine  degli  orarii  di  cia- 
scun utente,  e  quindi  anche  riguardo  ai  rispettivi  punti  di  presa  degli  orarii,  la 
perdita  della  coda  dell'acqua  come  conseguenza  di  una  permuta  d'orarii  acquista 
il  pretto  carattere  di  un  danno  ingiusto  in  senso  civile  sufficiente  ad  impedire 
quella  permuta.  Volge  tuttora  controversia  sulla  retta  applicazione  degli  arti- 
coli 625,  626  del  codice  civile  italiano,  e  sembra  che  le  conformi  opinioni  del 
Pecchio  e  del  Romagnosi  in  questa  materia  assistano  la  tesi  degli  opponenti  al 
diritto  assoluto  della  permuta  degli  orarj. 

Erudite  parole  spende  l'autore  anche  sulle  famose  controversie  cui  danno  luogo 
gli  scavamenti  di  nuovi  acquedotti,  lungo  acquedotti  o  fiumi  preesistenti  e  sog- 
getti a  privato  dominio.  L'intricata  materia  è  svolta  col  richiamo  di  parecchie 
celebri  decisioni,  e  noi  sappiamo  che  il  nostro  codice  odierno  protegge  seria- 
mente l'incolumità  degli  antecedenti  possessori.  Era  voto  dei  giurisperiti  che  dal- 
l'esperienza si  traesse  una  misura  fìssa  oltre  di  cui  fosse  lecito  ritenere  por  ogni 
caso  abbastanza  coibente  l'interposto  terreno  ad  impedire  effiltrazioni  dai  vec- 
chi ai  nuovi  acquedotti,  e  dai  fiumi;  ma  l'esperienza  vi  fu  contraria,  e  di  qui 
la  necessità  che  la  distanza  venisse  di  caso  in  caso  determinata  e  pronunciata. 

Ottimi  canoni  propone  V  autore  per  l'adito  della  prescrizione  legale  ad  im- 
mutare, o  a  togliere  le  servitù  di  presa  d'acqua,  e  di  acquedotto  e  preziose  ed 
ordinate  sono  le  sue  considerazioni  sui  vincoli  e  sulla  libertà  delle  così  dette 
acque  colatizie. 

Appena  abbozzate  sono  le  osservazioni  dell'autore  sulle  associazioni  degli  utenti 
d'acqua;  e,  per  vero  la  materia  a  quell'epoca  era  giudicata  attinente  piuttosto  al 
diritto  amministrativo.  Gli  ultimi  studii  di  essa  ne  fecero  comprendere  1'  adden- 
tellato col  diritto  privato  e  forse  non  è  ancora  abbastanza  precisata  la  demarca- 
zione fra  i  due  diritti  su  questo  interessante  proposito. 

Ottime  cose  dice  l'autore  e  molto  importanti  sul  nesso  fra  il  diritto  civile  e  la 
pubblica  igiene  in  riguardo  alle  acque,  e  sotto  questo  punto  di  vista  le  eterne 
discussioni  ancora  vigenti  circa  l'uso  delle  acque  che  comprometta  la  pubblica 
salute  sono  un  rimprovero  all'inerzia  legislativa  di  cui  possono  accagionarsi  le 
amministrazioni  locali  a  cui  sono  deferite  dal  potere  centrale  le  facoltà  dei  più 
adatti  provvedimenti ,  non  potendosi  per  altro  celare  le  difficoltà  dei  tempera- 
menti a  stabilirsi  fra  le  opposte  esigenze  degl'interessi  pubblici  e  privati  e  della 
salute  pubblica. 

Egli  è  palese  per  questi  cenni  quanto  merito  si  includa  nel  poco  più  che  un 
centinaio  di  pagine  dell'Avvocato  Giovanetti,  che  trascorre  padrone  su  tante  ma- 
terie, e  che  colla  rapidità  del  lampo  vi  pone  sott'occhio  così  interessante  e  completo 
quadro  delle  quistioni  giuridiche  sulle  acque  di  diritto  privato.  Profondi  giuri- 
speriti che  conoscono  questa  operetta  corredata  dì  sapienti  note  dello  stesso  au- 
tore, che  ne  dilucidano  i  teoremi,  ne  parlano  col  più  alto  rispetto  e  vi  ricono- 
scono l'elevatezza  della  mente  che  la  dettava. 

Noi  dobbiamo  saper  grado  immensamente  al  Gav.  Foschini  che  con  uno  zelo  degno 
di  ogni  elogio  fece  ripatriare  quel  pregievolissimo  lavoro,  e  volle  recarlo  nell'i- 
dioma patrio  in  cui  meglio  in  origine  dovea  stenderlo  l'illustre  autore:  e  dob- 
biamo sapergli  grado  d'avervi   aggiunte  parecchie  sue  note,  principalmente   de- 
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stinate  a  formare  il  pronto  parallelo  del  codice  Albertino  coli' odierno  codice 
italiano,  affinchè  più  speditamente  l'opera  del  Giovanetti  serva  di  commento, 
come  lo  è,  al  codice  ora  vigente  in  Italia.  Lasciando  agli  studiosi  di  diritto  l'ap- 
prezzamento dell'operetta  Giovanetti,  per  l'indole  di  questo  giornale  sia  lecito  di 
inculcare  agli  ingegneri  destinati  a  sussidio  delle  aziende  private  e  pubbliche  lo 
studio  di  quell'operetta,  che  li  porrà  in  grado  di  evitare  enormi  fatiche  sugli 
autori  di  diritto  per  ben  afferrare  i  principii  di  ragione  che  per  le  acque  sono 
canonizzati  nella  legge  civile  dominante,  di  cui  non  è  più  lecito  ad  essi  dispen- 
sarsi dallo  studio  e  dalla  osservanza  nell'esercizio  della  loro  professione. 

Alla  pubblicazione  del  Cav.  Foschini  è  aggiunta  la  traduzione  della  Relazione 
del  De-Manny  de  Mornay  sulla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nel- 
l'Italia superiore  ed  in  alcuni  stati  d'Alemagna.  Questo  breve  lavoro,  che  attesta 
le  acute  vedute  dell'illustre  funzionario  del  consiglio  generale  d'  agricoltura  in 
Francia,  è  molto  interessante  per  dottrina;  ma  lo  è  dippiù  per  gli  Italiani,  a  cui 
tributa  il  dovuto  encomio  di  essere  stati  i  precursori  nella  importante  scienza 
legislativa  delle  acque.  Un  francese  che  loda  cose  italiane,  loda  pel  doppio,  es- 
sendo così  raro  che  non  sostenga  il  priorato  della  Francia. 


■p^-t-t-p-tt1. 


RIVISTA  DI  GIORNALI  E  NOTIZIE  VARIE 


IL  TUNNEL  SOTTO  IL  CANALE  DELLA  MANICA. 

Tanto  in  Inghilterra  che  in  Francia  l'idea  di  un  tunnel  che  riunisca  i  due  paesi  è  oggigiorno 
efficacemente  sorretta  dall'incoraggiamento  e  dai  capitali  di  molti.  Non  occorre  di  ricordare  come 
uno  dei  più  eminenti  ingegneri  inglesi,  M.  Hawkshaw,  abbia  fondato  a  Londra  nel  febbraio  1872 
la  Channel  Tunnel  Company  allo  scopo  di  scavare  nei  pressi  di  Douvres  e  di  Calais  dei  pro- 
fondi pozzi  e  delle  gallerie  estendentisi  circa  un  chilometro  al  dissotto  del  mare,  e  ciò  per 
rendersi  conto  delle  difficoltà  che  si  potrebbero  incontrare  qualora  si  dovesse  compiere  l'im- 
portante lavoro. 

Anche  in  Francia  il  pregetto  ha  trovato  dei  sostenitori  e  negli  ultimi  mesi  dello  scorso  anno 
venne  dal  Governo  provocata  una  adunanza  di  industriali,  banchieri  e  ingegneri,  onde  esaminare 
i  progetti  e  gli  apparecchi  proposti  per  l'esecuzione  del  grande  lavoro. 

Quanto  all'obbiezione  messa  innanzi  da  taluno  che  i  lavori  potessero  essere  invasi  e  distrutti 
dal  mare,  crediamo  di  non  poter  meglio  rispondere  che  col  citare  alcune  osservazioni  che  si 
trovano  in  un  interessante  opuscolo  del  sig.  lng.  Bergeron. 

«  La  possibilità  di  entrare  sotto  al  mare  è  dimostrata  dalla  galleria  di  Cornovaglia,  ove  si  fa 
l'estrazione  del  piombo  e  del  rame,  e  da  quelle  di  White-Haven  e  di  altri  punti  del  Cumberland 
ove  si  lavorano  potenti  strati  carboniferi. 

«  A  Botallach,  i  minatori  vanno  a  cercare  il  metallo  sotto  al  mare  a  640  metri  dalla  costa* 

«  A  White-Haven,  parecchie  gallerie  si  estendono  presso  a  poco  a  5  chilom.  di  distanza,  in 
linea  retta  dalla  spiaggia;  e  se  vi  si  aggiungessero  le  numerose  gallerie  trasversali  che  le  rile- 
gano, si  otterrebbe  uno  sviluppo  di  più  centinaia  di  chilometri  di  via  scavati  interamente  sotto 
all'Oceano,  a  delle  profondità  variabili  fra  70  e  220  m.  Non  si  è  mai  verificata  un'infiltrazione 
d'acqua,  e  la  confidenza  che  i  minatori  hanno  nella  impermeabilità  delle  loro  gallerie  è  cosi 
grande  che  essi  prevedono  un'epoca,  naturalmente  lontana,  in  cui  essi  arriveranno  alla  costa 
d' Irlanda ,  che  è  distante  100  chilometri.  Il  direttore  di  una  delle  più  importanti  miniere  del 
Cumberland,  quella  del  pozzo  Wellington  presso  White-Haven,  venne  recentemente  interpellato 
in  proposito,  e  rispose: 

«  Che  la  profondità  del  pozzo  al  dissotto  dei  livello  del  mare  era  di  metri  172,20. 

«  Che  l'estensione  delle  gallerie  in  linea  retta  sotto  al  livello  del  mare,  a  partire  dal  pozzo,  è 
di  3600  metri. 

«  Che  i  terreni  attraversati  erano  grès,  schisti,  carbone  ed  argilla. 

«  Che  lo  sviluppo  totale  delle  gallerie  della  miniera  sotto  il  mare  è  di  4782  metri. 

«  Che  la  profondità  dell'acqua  del  mare  al  dissopra  della  miniera  è  di  18  metri. 

«  Che  nelle  miniere  trovasi  poca  acqua  e  sempre  salata. 

«  Che  lo  spessore  del  terreno  fra  il  fondo  del  mare  e  la  galleria  era  variabile  fra  64  e 
180  metri. 

«  Che  il  mare  alto  o  basso  non  influenza  menomamente  la  quantità  d'acqua  che  trovasi  nelle 
miniere  e  che  la  parte  di  questa  che  affluisce  sotto  al  mare  non  è  apprezzabile.  » 
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Si  ponilo  citare  altri  esempi  di  miniere  lavorate  sotto  al  mare  e  con  spessore  di  terreno  molto 
piccolo  fra  il  fondo  di  questo  e  le  gallerie. 

La  miniera  di  Huel-Cock  nella  parrocchia  di  S.  Just,  si  protrae  sotto  al  mare  per  circa  150 
metri ,  ed  in  certi  tratti  vi  sono  soltanto  5  metri  di  roccia  fra  il  fondo  del  mare  e  la  galleria 
dei  minatori,  per  modo  che  questi  intendono  perfettamente  il  rumore  delle  onde  che  si  frangono 
sugli  scogli.  —  Dei  filoni  più  ricchi  che  gli  altri,  furono  lavorati  molto  imprudentemente  a  soli 
metri  1,20  al  dissotto  del  fondo  del  mare,  ed  è  accaduto  talvolta  durante  gli  uragani  che  nelle 
gallerie  era  tanto  spaventevole  il  rumore  da  obbligare  gli  operaj  a  ritirarsi  dal  lavoro  più  per 
tema  della  tempesta  che  per  quella  di  vedersi  inghiottiti  dal  mare.  Occorse  sovente  di  arrestare 
delle  infiltrazioni  d'acqua  salata  che  si  fecero  strada  attraverso  le  spaccature  della  roccia,  con 
una  semplice  calafatazione  di  stoppa  e  stucco,  come  se  si  trattasse  di  una  nave. 

I  geoioghi  si  accordano  tutti  nell'  ammettere  che  V  Inghilterra  e  la  Francia  fossero  in  altri 
tempi  riunite  da  un  istmo,  e  che  solo  la  potenza  delle  grandi  correnti  oceaniche,  dirette  al  mar 
del  Nord,  ha  potuto  distruggerlo  creando  P  attuale  canale  della  Manica.  Non  sarebbe  dunque  lo 
stato  attuale  di  cose  provocato  da  spostamenti  della  crosta  terrestre,  ma  solo  l'opera  corrodente 
di  correnti  marine. 

Ogni  volta  che  si  sono  fatte  delle  sondature  o  che  si  sono  fatti  dei  pozzi  nei  banchi  calcari 
che  servono  alla  costituzione  geologica  del  suolo  al  dissotto  di  Calais  e  di  Douvres,  le  quantità 
d'acqua  furono  sempre  insignificanti.  Possiamo  citare  degli  esempi:  a  Douvres  vi  sono  tre  pozzi 
profondi,  il  primo  nell'interno  del  Castello,  il  secondo  nella  Cittadella  e  l'altro  nel  cortile  delle 
Caserme;  il  pozzo  del  Castello  ha  metri  1,80  di  diametro  e  110  metri  di  profondità;  l'acqua  vi 
è  ad  un  livello  più  basso  di  quello  della  bassa  marea.  Esso  è  intieramente  scavato  nella  creta. 
Si  incontrò  un  sì  piccolo  volume  d' acqua  che  per  chiamarne  dippiù  si  dovette  scavare  ,  a 
metri  4,50  al  dissotto  dei  fondo,  una  galleria  di  metri  1,80  d'altezza  su  0,90  di  larghezza,  lunga 
metri  48.  Questa  galleria  incontrò  nel  suo  percorso  tre  crepacci  dai  quali  scaturì  l'acqua  che 
attualmente  alimenta  il  pozzo.  Tuttavia  è  sufficiente  un  lavoro  di  tre  ore  fatto  con  una  mac- 
china di  30  cavalli  per  mettere  completamente  a  secco  il  pozzo.  Il  pozzo  della  Cittadella  pro- 
fondo metri  125  ed  il  di  cui  pelo  d'acqua  è  inferiore  a  quello  della  più  bassa  marea,  si  scavò 
per  metà  della  sua  profondità  in  un  banco  di  creta;  anche  per  questo  pozzo  furono  indispen- 
sabili numerose  gallerie  trasversali  sul  fondo  per  condurvi  l'acqua  quale  si  trova  attualmente.  Il 
pozzo  delle  caserme  fu  abbandonato  per  la  scarsità  d'acqua  ch'esso  forniva. 

Ad  Harwick  sito  molto  al  Nord  di  Douvres  si  spese/o  tre  anni  a  scavare  in  riva  al  mare  un 
pozzo  di  350  metri  :  si  traversò  dapprima  la  sabbia  e  delle  argille  per  23  metri  ;  il  banco  di 
creta  per  270  metri  e  le  argille  sabbiose  verdi  per  32  metri  di  spessore  e  non  se  ne  trasse  una 
goccia  d'acqua. 

II  celebre  pozzo  artesiano  di  Calais  ebbe  un  eguale  successo  quantunque  si  sia  scavato  fino  a 
350  metri  di  profondità.  11  banco  di  creta  che  si  incontrò  a  70  metri  al  dissotto  del  mare,  mi- 
surava 230  metri  di  spessore.  Non  si  constatò  infiltrazione  alcuna.  I  pozzi  artesiani  di  Parigi 
e  delle  vicinanze  dimostrano  che  bisogna  traversare  la  creta  prima  di  trovare  delle  scaturigini. 

Da  queste  osservazioni  è  permesso  di  trarre  la  lusinga  che  non  si  avranno  a  temere  infiltra- 
zioni durante  V  escavazione  del  tunnel  sottomarino  ,  perchè  esso  sarà  praticato  in  un  banco  di 
creta  di  circa  200  metri  di  spessore  completamente  impermeabile. 

Quanto  alla  durata  ed  alle  spese  probabili  per  un  così  gigantesco  lavoro,  ecco  come  si  esprime 
l'egregio  ingegnere  Ch.  Bergeron: 

«  All'  epoca  in  cui  il  signor  Thomé  de  Gamond  ha  pubblicata  la  sua  prima  memoria  sul 
tunnel  della  Manica,  gli  ingegneri  credevano  che  fosse  assolutamente  necessario  di  fare  dei  pozzi 
per  moltiplicare  i  punti  d'attacco  di  un  sì  lungo  sotterraneo;  essi  non  supponevano  che  fosse 
possibile  il  terminare  in  meno  di  mezzo  secolo  una  galleria  di  54  chilometri  di  lunghezza,  che 
si  dovrà  attaccare  soltanto  agli  estremi,  impiegando  i  mezzi  ordinari.  Egli  è  perciò  che  il  signor 
Thomé  ideò  dei  pozzi  ed  un  porto  in  pieno  mare,  progetto  che  non  potè  resistere  alle  critiche 
degli  ingegneri  inglesi. 

«  Se  al  Cenisio  non  si  fossero  adoperale  le  macchine  degli  ingegneri  Sommeiller  e  Gratloni  , 
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si  sarebbero  spesi  almeno  venti  anni  a  scavare  il  sotterraneo  di  15  chilometri  che  dà  passaggio 
oggi  ai  treni  che  circolano  fra  la  Francia  e  l' Italia.  Impiegando  poi  apparecchi  più  perfezionati» 
abbiamo  ora  l'intraprenditore  Favre  di  Ginevra,  che  si  propone  di  terminare  in  otto  anni  i  15 
chilometri  del  tunnel  che  attraversa  il  Gottardo,  e  le  roccie  da  perforare  in  quest'ultimo  tunnel 
sono  più  dure  di  quelle  che  si  incontrarono  al  Cenisio. 

«  Non  vi  ha  rassomiglianza  alcuna  fra  i  banchi  di  creta  che  esistono  sótto  al  passo  di  Calais 
e  le  masse  di  granito,  schisto,  quarzo,  dolomite,  gneiss,  ecc.  che  costituiscono  la  base  alle  ca- 
tene alpine.  Nei  primi  basta  la  zappa  ed  il  badile,  mentre  nelle  seconde  si  usano  potenti  mac- 
chine perforatrici  solo  per  fare  i  fori  di  mina  e  si  hanno  anche  i  perditempi  che  dipendono 
del  dovere  sbarazzare  la  fronte  d'attacco  dalle  macerie,  prima  di  far  riprendere  il  lavoro  alle 
perforatrici. 

«  Le  gallerie  nella  creta  si  fanno  colla  più  grande  facilità  ed  a  basso  prezzo.  Quelle  del  pozzo 
di  Douvres  costarono  soltanto  da  25  a  30  franchi  al  metro  cubo ,  compreso  lo  sbarazzamento 
dei  detriti  dal  suolo. 

«  Ai  serbatoi  di  Grays  nella  Contea  d'Essex,  ove  si  dovettero  cercare  gli  strati  acquiferi,  si 
scavarono  nella  creta  parecchie  gallerie  di  metri  1,  80  d'altezza  su  1*,  20  di  larghezza  ed  il  di  cui 
sviluppo  totale  raggiunge  i  600  metri.  Una  squadra  di  6  buoni  operaj  minatori,  lavorando  do- 
dici ore  arrivò  a  fare  tre  metri  di  galleria  al  giorno. 

«  Con  questa  base  si  impiegherebbero  circa  -16  anni  per  praticare  il  tunnel  di  54  metri  in 
linea  retta  che  separa  la  Francia  dall'  Inghilterra. 

«  In  queste  condizioni  una  tale  intrapresa  non  dovrebbe  nemmeno  tentarsi.  Presenterebbe 
delle  cause  di  ritardo  relative  soprattutto  alla  ventilazione  ed  al  trasporto  dei  detriti  a  grandis- 
sime distanze,  che  sono  insignificanti  finché  trattasi  di  gallerie  brevi;  ma  che  diverrebbero  cer- 
tamente importanti  e  gravi  pel  caso  concreto  del  tunnel  della  Manica;  non  sarebbe  esagerato  di 
raddoppiare  la  cifra  dei  16  anni  sopra  accennata,  quando  non  si  avessero  a  disposizione  che 
mezzi  ordinarli. 

«  La  soluzione  del  problema  è  divenuta  facile  coli'  impiego  d'  una  macchina  immaginata  dal 
signor  Brunton,  ingegnere  inglese,  che  da  più  anni  fa  esperienze  soprattutto  nella  creta  grigia 
costituente  lo  strato  da  perforare.  Essa  dà  un  lavoro  veramente  prodigioso  ». 

Quando  potremo  accompagnare  la  descrizione  delle  perforatrici  Brunton  con  qualche  disegno, 
diremo  in  dettaglio  di  questa  macchina.  Per  ora  chiuderemo  il  nostro  cenno  esponendo  il  pre- 
ventivo di  spesa  qual  fu  calcolato  da  parecchi  ingegneri.  Esso  componesi: 

1.°  Del  lavoro  delle  macchine  perforatrici  e  di  cui  la  forza  è  precedentemente  determinata; 
2.°  Della  mano  d'opera  che  non  sarà  considerevole,  perchè  non  occorre  che  un  piccolo  nu- 
mero di  operaj  per  far  marciare  le  macchine; 

5.°  Della  durata  dei  lavori,  che  si  calcola  riducibile  a  due  anni  e  che  in  ogni  caso  non  sor* 
passerà  il  doppio  di  questo  tempo. 

Tenendo  conto  di  questi  tre  elementi  di  spesa,  sui  quali  si  è  già  discusso  coi  più  abili  in- 
traprenditori,  si  è  arrivati  ad  ammettere  una  spesa  di  800  000  sterline,  ossia  20  000  000  di  lire 
italiane,  per  scavare,  in  due  anni,  la  galleria  di  riconoscimento  del  gran  tunnel  di  metri  2,10 
di  diametro.  Terminata  che  sia  questa  galleria,  il  successo  dell'impresa  sarebbe  assicurato,  e  si 
potrebbero  stabilire  le  condizioni  per  la  completa  esecuzione.  Per  il  lavoro  complementare  di 
allargamento  si  valutavano  quattro  anni  di  tempo  e  quattro  milioni  di  sterline  (100  000  000  di 
lire)  compresa  la  costruzione  delle  rampe  d'accesso  ed  i  raccordamenti  colle  attuali  linee  ferro- 
viarie di  Douvres  e  Calais.  In  definitiva  la  spesa  monterebbe  a  120  000  000  di  lire  per  il  lavoro 
completo.  • 

M.  Kankshaw  e  gli  ingegneri  inglesi  che  si  sono  associati  al  Brunton  credono  prudente  di 
raddoppiare  questa  cifra,  e  nei  prospetti  che  si  pubblicheranno  in  Inghilterra,  sarà  annunciato 
che  il  capital-actions  da  sottoscriversi  dal  pubblico  è  di  10  000  000  di  sterline,  ossia  250  mi- 
lioni di  lire. 

Il  sig.  Bergeron  aggiunge  nel  suo  commendevole  libro  un  conto  presuntivo  del  traffico  e  dei 
proventi  della  nuova  linea: 
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«  Si  può  esser  sicuri  che  l'apertura  di  una  ferrovia  sotto  alla  Manica ,  stabilendo  una  rapida, 
diretta  e  facile  comunicazione  fra  due  capitali  che  racchiudono  più  di  5  milioni  d'  abitanti , 
senza  contare  le  adjacenze,  e  provocando  un  gran  scambio  di  viaggiatori  in  transito  e  di  merci 
darà  un  risultato  la  di  cui  importanza  sorpasserà  tutte  le  previsioni  ». 

Tentiamo  di  dare  un'idea  di  questi  trasporti: 

Attualmente  il  numero  dei  viaggiatori  che  attraversano  la  Manica  coi  battelli  a  vapore  fra 
Douvres  e  Calais,  Boulogne  e  Folkestone,  Dieppe  e  Newhaven,  è  di  350  000  per  anno. 

Da  lungo  tempo  si  è  constatato  un  regolare  aumento  annuale  del  3  per  cento  sul  numero  dei 
viaggiatori.  Risulta  da  questa  legge,  ammesso  che  il  servizio  sia  fatto  da  battelli,  che  nel  1880 
si  dovrebbero  avere  500  000  viaggiatori;  a  quell'epoca  appunto  potrà  essere  terminato  il  colos- 
sale lavoro. 

Non  ci  pare  esagerato  di  portare  ad  1  000  000  il  numero  dei  passeggeri  quando  il  viaggio 
sarà  possibile  in  ferrovia.  Attualmente  la  traversata  in  battello  costa  8  scellini,  ossia  10  franchi. 
Ecco  dunque  un  provento  probabile  di  10  000  000  di  franchi  soltanto  per  viaggiatori. 

Stabilendo  un  altro  calcolo  sulle  merci  a  grande  velocità  e  sui  bestiami,  si  avrebbero  altri 
1  B00  000  franchi  ;  per  le  merci  a  piccola  velocità  ,  dietro  i  calcoli  del  Times ,  si  avrebbe  un 
provento  di  7  milioni  di  franchi.  Il  prodotto  lordo  totale  sarebbe  di  19  500  000  franchi;  si  va- 
lutano ordinariamente  al  45  per  cento  dell'introito  lordo  le  spese  di  esercizio  per  le  ferrovie  a 
grande  circolazione;  ma  per  la  sola  traversata  di  un  tunnel  senza  stazioni,  senza  diramazioni,  ecc. 
si  può  ridurre  quella  tassa  al  55  per  cento.  11  prodotto  netto  annuale  sarebbe  di  12  675  000 
franchi,  superiore  al  5  per  cento  per  il  capitale  massimo  doppio  del  previsto  di  250  000  000 ;  se 
il  preventivo  reale  non  subisse  modificazioni,  gli  azionisti  percepirebbero  il  10  per  cento  sui  loro 
capitali. 

Dal  sunto  che  abbiamo  dato  vedesi  come  il  libro  del  sig.  Ing.  Bergeron  sia  veramente  l'ultima 
parola  sulla  questione  del  famoso  tunnel  sottomarino,  almeno  in  quanto  risguarda  gli  studii  pre- 
liminari, la  probabilità  di  riuscita,  i  proventi,  ecc. 

Non  mancheremo  di  tener  informati  i  nostri  letttori  su  quanto  si  deciderà  nei  due  paesi  in- 
teressati più  direttamente,  riguardo  a  quest'opera  veramente  eccezionale,  che,  aggiunta  ai  trafori 
del  Fréjus  e  del  Gottardo  ed  anche  al  canale  di  Suez,  darà  al  nostro  secolo  uno  dei  posti  più 
memorabili  nella  storia. 

(Annales  lndustrìelles). 

LA    DINAMITE 
I. 

Il  disastro  accaduto  qualche  tempo  fa  nella  fabbrica  di  Cesano  Maderno  ci  suggerì  l' idea , 
che  non  potesse  essere  senza  qualche  utilità  il  far  conoscere  a  que'  nostri  lettori  che  non  aves- 
sero nozioni  speciali  su  questa  materia,  diventata  ormai  necessaria ,  non  solo  per  gli  usi  mili- 
tari, ma  ancora  più  per  l' industria  mineraria  e  pei  lavori  delle  ferrovie ,  la  natura ,  le  pro- 
prietà, la  preparazione,  gli  usi,  i  pericoli  della  dinamite;  e  ciò,  non  per  combattere  un'  industria 
pericolosa,  ma,  come  dicemmo,  necessaria,  bensì  per  infondere  in  chi  la  fabbrica  ed  in  chi  ne 
usa  la  persuasione  che  convenga  circondarla,  nel  maneggio,  nei  trasporti  e  nella  conservazione, 
di  tutte  quelle  cautele  che  valgano,  se  non  a  togliere  assolutamente  ogni  pericolo  di  esplosione, 
ciò  che  sarebbe  troppo  pretendere  dalla  dinamite,  a  rendere  meno  facili  le  esplosioni  involon- 
tarie, o  ad  attenuarne  gli  effetti. 

In  tutti  i  paesi  dove  la  fabbricazione  della  dinamite  ha  qualche  importanza,  ignoriamo  se 
nel  nostro,  regolamenti  speciali  determinano  le  condizioni  di  fabbricazione  ,  di  trasporto  e  di 
conservazione  della  medesima;  ma,  a  malgrado  dei  regolamenti,  si  può  dire  che  ogni  fabbrica 
ha  avuto  i  suoi  disastri,  e  con  una  frequenza  che  mette  in  pensiero,  non  solo  i  filantropi ,  ma 
quelli  altresì  che  credono,  come  crediamo  noi,  alla  necessità  di  quest'industria.  L'insufficienza 
di  quei  regolamenti,  fatti  d'  altronde  da  persone  competentissime  ,  non  dipende  dai  legislatori , 
Poh  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  -  1874.  12 
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ma  dall'  imperfetta  cognizione  del  modo  di  comportarsi,  e  delle  trasformazioni  particolari  ed 
inavvertite  di  questa  sostanza..  Nel  1870,  nella  sola  Germania,  saltarono  in  aria  le  fabbriche  di 
Dùmwald  presso  Colonia,  di  Krimmel  nel  Lauenburg,  di  Waldenburg  e  di  Beuthen  nell'  alta 
Slesia,  una  nelle  vicinanze  di  Spandau,  ed  una  presso  Praga;  e  sono  recenti  i  disastri  della 
fabbrica  della  Campagnola  presso  Gattico,  questo  di  Cesano ,  e  quelli  avvenuti  nei  depositi  di 
dinamite  destinati  alla  Galleria  del  Gottardo. 

La  dinamite  è  una  miscela  di  nitroglicerina  e  di  materie  solide  porose  costituite  da  certe  va- 
rietà di  silice  e  d'  allumina.  —  Un  caso,  ma  di  quelli  che  non  profittano  che  agli  uomini  d'in- 
gegno e  agli  osservatori  profondi,  condusse  Nobel  alla  scoperta  della  dinamite.  Avendo  veduto 
che  la  sabbia  silicea,  impiegata  nella  fabbrica  di  Liineburg  come  imballaggio  dei  vasi  di  latta 
ripieni  di  nitroglicerina,  l' aveva  assorbita,  e  che  quella  sabbia  così  imbevuta  la  riteneva  tena- 
cemente, a  malgrado  di  una  pressione  considerevole  esercitata  su  di  essa,  trasformandosi  in  una 
sostanza  dotata,  in  certe  condizioni,  di  una  forza  esplosiva  considerevole,  venne  nell'  idea  di  far 
uso  di  quella  sabbia  per  trasformare  la  nitroglicerina  liquida  in  un  corpo  solido  di  più  facile 
maneggio,  assai  meno  pericoloso  di  quello  che  la  nitroglicerina  non  fosse.  La  silice  adoperata 
da  Nobel  è  leggera  e  farinosa,  e  si  riscontra  abbondantissima  nella  steppa  del  Liineburg  nel- 
l'Hannover. Essa  è  il  prodotto  della  petrificazione  di  alghe,  e  costituita  da  minutissime  cellule, 
perfettamente  conservate,  a  malgrado  dell'  età  sua  più  che  millenaria ,  resistenti  per  modo  da 
mantenere  la  loro  forma,  anche  sotto  le  pressioni  e  gli  urti  di  lunghi  trasporti. 

A  questa  sostanza,  eminentemente  assorbente  ,  si  sostituirono  la  silice  proveniente  dalla  de- 
composizione del  caolino  nelle  fabbriche  d'  allume,  le  sabbie,  i  grès ,  le  pietre  da  macina  e  la 
terra  cotta  polverizzata. 

La  dinamite  di  Nobel  contiene  da  75  a  77  per  cento  di  nitroglicerina,  e  25  a  2tf  di  silice 
dell'Hannover.  Le  altre  materie  sopra  indicate  ne  possono  assorbire  quantità  più  o  meno  grandi, 
a  seconda  della  loro  natura.  E  forse  una  delle  cause  delle  esplosioni  che  si  lamentano  si  do- 
vrebbe ricercare  appunto  nelle  proprietà  più  o  meno  assorbenti  e  ritentive  delle  materie  impie- 
gate, essendo  evidente  che  queste  dipendono  dalla  capacità,  dalla  forma,  dal  numero,  e  dalla  re- 
sistenza delle  cellule  imbevute  per  capillarità  di  nitroglicerina. 

La  dinamite  di  Nobel  è  grigio-bruna  (talvolta  rossastra),  inodora,  untuosa,  pastosa,  di  un  peso 
specifico  che  giunge  ad  1,6,  quando  non  è  compressa.  Finché  è  plastica ,  si  può  comprimere 
anche  fortemente  senza  pericolo,  nelle  cartuccie.  A  +  8°  s'indurisce,  perchè  la  nitroglicerina 
si  congela  a  quella  temperatura,  e  allora,  per  introdurla  nelle  cartuccie,  conviene  farla  sgelare 
in  appositi  vasi,  riscaldati  a  bagno-maria  e  con  molte  cautele ,  consigliate  dai  gravi  accidenti 
avvenuti  durante  quest'  operazione. 

Si  fecero  numerosissime  esperienze  per  determinare  il  grado  di  esplosibilità  della  dinamite 
dal  punto  di  vista  della  sicurezza.  Nobel  lasciò  cadere  da  un'  altezza  di  20  metri  una  scatola 
contenente  h  chilogrammi  di  dinamite  su  d'una  pietra,  senza  che  avesse  luogo  esplosione;  e 
un'altra  scatola,  contenente  eguale  quantità  di  dinamite,  gettata  nel  fuoco,  bruciò  tranquilla- 
mente. Lasciò  cadere  una  massa  di  100  chilogrammi  dall'altezza  di  7  metri  su  una  scatola  di 
legno  ripiena  di  dinamite;  la  scatola  andò  in  frantumi,  ma  la  dinamite  non  esplose.  Bolley, 
Pestalozzi  e  Kundt,  a  Zurigo,  fecero  una  serie  di  accuratissime  esperienze  sulla  dinamite,  in 
relazione  agli  effetti  che  possono  prodursi  in  essa,  per  variazioni  di  temperatura ,  per  1'  azione 
della  luce,  per  gli  urti  e  le  scosse  accidentali,  per  1'  azione  dell'  elettricità. 

Da  queste  e  da  altre  esperienze,  eseguite  ad  Hùtlelsdorf  in  Austria,  risulterebbe  : 

1.°  Che  le  forti  variazioni  di  temperatura  e  la  stessa  applicazione  diretta  del  fuoco  non 
possono  produrre  1'  esplosione  della  dinamite ,  quando  essa  non  è  chiusa  in  vasi  resistenti.  11 
Trauzl,  ufficiale  del  Genio  Austriaco,  racconta  che  un  bariletto  contenente  2  chilogrammi  di 
dinamite,  ben  chiuso,  posto  su  carboni  ardenti,  si  sfasciò,  e  la  dinamite  bruciò  senza  esplodere* 

Secondo  le  Mittheilungen  des  Ingenieurs-Comitée,  si  possono,  senza  alcun  pericolo  d'esplo- 
sione, bruciare  25  chilogrammi  di  dinamite. 

Lo  stesso  Trauzl  espose  la  dinamite  ad  una  temperatura  di  60°  a  70°  per  HO  giorni ,  senza 
che  in  essa  si  potesse  riconoscere  alterazione  di  sorta. 
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2.°  L' influenza  della  luce  non  sarebbe  dovuta  che  ai  raggi  calorifici  ,  ed  il  calore  solare 
diretto  non  basta  a  produrre  Y  esplosione  della  dinamite. 

3.°  Le  esplosioni  della  dinamite  per  V  urto  si  possono  temere  quando  questo  urto  sia  suf- 
ficientemente forte  e  la  dinamite  sia  presa  fra  due  corpi  metallici.  E  quindi  probabile  che  da 
queste  cause  possano  prodursi  accidenti  sinistri  nei  trasporti.  Però  le  scosse  semplici  e  ripetute, 
che  la  dinamite  imballata  riceve  nel  caricarla  o  scaricarla  e  nei  trasporti  sulle  ferrovie  in  cir- 
costanze ordinarie,  sembrano  incapaci  di  produrre  un'  esplosione.  Si  è  osservato  che  quanto 
meno  compressa  è  la  dinamite,  tanto  minore  è  la  sua  facilità  ad  esplodere  per  gli  urti.  In  prova 
che  la  dinamite  può  subire  anche  lunghi  trasporti  senza  pericolo,  il  Trauzl  cita  il  fatto  che 
dal  i.°  gennaio  1868  al  15  maggio  1870  nella  sola  Germania  si  trasportarono  500,000  chilo- 
grammi di  dinamite  ad  una  distanza  complessiva  di  150,000  chilom  ;  che  centinaia  di  quintali 
furono  esportati  per  mare  in  climi  caldissimi  ;  che  in  lsvezia  si  trasporta  sulle  ferrovie,  e  ordi- 
nariamente in  istato  di  congelazione,  senza  che  mai  sia  avvenuto  accidente  di  sorta. 

Gli  uragani,  il  tuono  non  esercitano  influenza  alcuna  sulla  dinamite  ;  il  fulmine  anche,  pare 
non  dovrebbe  averne,  per  quanto  si  può  dedurlo  da  esperienze  fatte  colla  scintilla  elettrica  e 
con  una  corrente  sufficiente  da  arroventare  un  filo  di  ferro  che  attraversava  la  dinamite. 

La  conclusione  che  si  dedusse  da  queste  esperienze  fu,  che  la  dinamite  è  fra  le  materie  esplo- 
sive comunemente  usate  la  meno  pericolosa  ,  ed  una  Commissione  militare  prussiana  giudicò 
che  la  dinamite  può  considerarsi  la  più  sicura  fra  tutte  le  sostanze  esplosive ,  e  che  il  suo 
trasporto  richiede  minori  precauzioni  che  non  la  polvere  da  guerra. 

Un  punto  che  le  esperienze  non  hanno  ancora  chiarito  ,  e  che  difficilmente  per  la  natura 
stessa  del  fenomeno  potrà  essere  messo  in  piena  luce,  riguarda  le  alterazioni  spontanee  a  cui 
la  dinamite  può  andare  soggetta.  11  Trauzl  afferma  bensì  che  attenti  studii  ed  una  esperienza 
di  oltre  quattro  anni  constatarono  che  la  dinamite  ,  per  due  o  tre  anni  almeno  ,  si  conserva 
inalterata,  e  se  a  motivo  di  una  cattiva  depurazione  succede  una  decomposizione ,  questa  av- 
viene tranquillamente  e  senza  pericoli.  Ma  queste  esperienze  non  ci  sembrano  sufficienti  ad 
indurre  la  persuasione  che  la  dinamite,  come  accade  del  coton-polvere,  non  subisca  col  tempo 
e  cogli  agenti  atmosferici  alterazioni  tali  da  mutare  le  sue  condizioni  esplosive.  A  noi  pare  ra- 
gionevole di  supporle,  e  di  riconoscere  in  queste  trasformazioni  molecolari  una  delle  cause  pro- 
babili dei  disastri  che  deploriamo,  in  aggiunte  a  quelle  cui  abbiamo  già  accennato  più  sopra  , 
dipendenti  dalla  diversa  natura  e  dalle  proprietà  della  sostanza  assorbente. 

La  dinamite  dopo  la  nitroglicerina  è  forse  la  più  potente  fra  le  sostanze  esplosive  conosciute 
e  impiegate  nell'industria;  ed  è  perciò  che  venne  applicata  su  larga  scala  nell'industria  mine- 
raria, e  per  scopi  militari,  per  le  mine  ordinarie,  per  le  mine  subacquee,  per  la  distruzione  di 
ponti,  di  palizzate,  di  artiglierie,  e  perfino  per  caricamento  di  proietti.  La  dinamite  non  può 
sostituirsi  alla  polvere  ordinaria  nelle  armi  da  fuoco,  sia  perchè  troppo  dilaniatrice,  sia  per  la 
grande  quantità  di  residui  solidi  della  sua  combustione. 

Secondo  Nobel,  la  dinamite,  esplodendo,  esercita  a  parità  di  peso  un  lavoro  che  può  essere 
valutato  decuplo  di  quello  della  polvere  ordinaria. 

1  risultati  ottenuti  da  altri  esperimentatori  differiscono  alquanto  da  quelli  di  Nobel,  differenze  do- 
vute sia  alla  diversità  del  metodo  impiegato,  sia  alla  qualità  della  dinamite  sottoposta  all'esperienza, 
e  alla  difficoltà  di  determinare  praticamente,  con  esattezza,  l'effetto  utile  dell'esplosione.  In  ogni 
caso  l'effetto  ottenuto  dalla  dinamite  è  di  gran  lunga  superiore  a  quello  della  polvere  ordinaria. 

Ecco  alcuni  dati  sugli  effetti  della  dinamite  tratti  dalle  esperienze  di  Trauzl.  15  chilogrammi 
di  dinamite,  distribuita  in  cartuccie  disposte  lungo  la  parete  inferiore  di  una  palizzata  formata 
di  due  righe  di  travi  1' una  di  3*  ,  l'altra  di  25  centimetri  di  grossezza,  la  distrussero  intera- 
mente per  tutto  il  tratto  occupato  dalla  carica,  e  le  travi  furono  gettate  a  38  metri  di  distanza. 

Le  cartuccie  di  dinamite  erano  poste  in  fila  le  une  accanto  alle  altre,  e  il  fuoco  venne  comu- 
nicato direttamente  ad  una  sola  delle  estremità  della  fila. 

280  grammi  di  dinamite  introdotti  in  un  foro  di  2»  millimetri  di  diametro ,  praticato  in  un 
masso  di  ghisa  che  pesava  560  chilogrammi,  lungo  50  centimetri  e  largo  68 ,  ne  produsse  la 
rottura  in  due  pezzi  da  250  chilogrammi,  ed  in  altri  minori. 
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II. 


La  nitroglicerina,  che  serve  alla  fabbricazione  della  dinamite,  si  prepara  versando  la  glicerina, 
mantenuta  a  bassa  temperatura,  in  una  miscela  d'acido  nitrico  e  d'acido  solforico  nel  rapporto 
di  5  di  glicerina,  11  di  acido  nitrico  e  22  di  acido  solforico.  Si  opera  all'aperto  per  rendere 
meno  sensibile  l'effetto  dei  vapori  prodotti  durante  la  reazione,  che  si  manifesta  negli  operai 
con  violenti  mali  di  capo. 

La  silice  dev'essere  preventivamente  calcinata  per  scacciare  l'acqua  e  distruggere  le  sostanze 
organiche;  viene  quindi  stacciata,  e  i  granelli  uniformi  che  si  ottengono  si  mescolano  in  appo- 
sito vaso  colla  nitroglicerina,  in  proporzioni  variabili  secondo  i  casi,  e  in  porzioni  di  pochi 
chilogrammi  per  ogni  volta. 

La  dinamite  di  buona  qualità  non  deve  bagnare  di  nitroglicerina  le  pareti  del  recipiente  nel 
quale  si  ripone. 

La  silice  dev'essere  in  polvere  finissima,  perchè,  se  fosse  altrimenti,  la  dinamite  esploderebbe 
sotto  l'azione  anche  di  un  piccolo  urto  come  la  nitroglicerina. 

11  costo  giornaliero  di  una  fabbrica,  che  produca  50  chilogr.  di  dinamite  al  giorno,  sarebbe, 
secondo  Champion,  il  seguente: 

10  Chilogr.  di  glicerina  a  30°  Beaumé    .    .   a  L.  ISO  il  quintale  L.  15  — 

hk        »        di  acido  solforico  a  68°  Beaumé        »     20           »  »  8  80 

22        »        di  acido  nitrico  fumante   ...        »  HO           »  »  24  — 

ftO        »        di  terra  cotta  polverizzata     .    .        »       5           »  »  2  — 

Mano  d'opera  di  3  operai »  18  20 

Direzione ,    .    .  »  10  — 

Spese  diverse .  »  22  — 

Totole  L.  100  — 

Ciò  che  significa,  che  il  prezzo'  di  costo  della  dinamite,  che  contenga  25  %  di  nitroglicerina, 
è  di  2  lire  il  chilogr. 

Queste  cifre,  s'intende,  variano  a  seconda  del  titolo  della  dinamite,  delle  sostanze  impiegate 
per  l'assorbimento,  e  dei  prezzi  correnti  delle  materie  prime  ne'  diversi  paesi. 

Per  le  mine  si  fa  uso  di  cartuccie  che  hanno  da  2  a  21  centimetri  di  lunghezza,  e  da  2  a 
5  centimetri  di  diametro.  Le  cartuccie  sono  di  pergamena,  o  di  carta,  o  d'ottone,  o  di  tubi  di 
traliccio ,  o  di  caoutchouc  anche ,  a  seconda  degli  usi  a  cui  la  dinamite  è  destinata.  Talora  le 
cartuccie  sono  ravvolte  in  due  pezzi  di  carta  spalmata  di  catrame,  e  separati  l'uno  dall'altro  con 
una  foglia  di  zinco  o  di  guttaperca. 

Le  cartuccie  non  metalliche  si  rivestono  esternamente  con  vernice  copale  o  con  catrame.  Per 
le  mine  subacquee  si  impiegano  cartuccie  metalliche  ed  impermeabili.  Siccome  la  dinamite  non 
esplode  sempre  a  contatto  di  un  corpo  infiammato,  ma  richiede  un'accensione  che  produca  un 
urto  violento  e  una  ragguardevole  quantità  di  calore,  si  introduce  nelle  mine,  al  dissopra  delle 
cartuccie  che  non  contengono  che  dinamite,  una  cartuccia  munita  d'innesco  fulminante.  Quando 
la  dinamite  è  congelata  occorre  che  l'innesco  sia  più  potente. 

Si  caricano  i  fori  da  mina  con  tante  cartuccie  quante  occorrono,  si  comprimono  una  ad  una 
con  un  calcatojo  di  legno,  onde  la  parte  esterna  della  cartuccia  aderisca  alle  pareti  del  foro, 
mettendo  poi  superiormente,  come  già  si  disse,  una  cartuccia  munita  d'innesco,  la  quale,  s'in- 
tende, non  dev'essere  compressa. 

Nelle  roccie  poco  dure  e  nelle  miniere  di  carbon  fossile  si  fa  uso  di  fori  stretti  e  profondi  e 
di  piccole  cariche;  nelle  roccie  dure,  invece,  s' hanno  fori  poco  profondi,  cariche  forti,  che  ne 
riempiano  metà  od  un  terzo  della  capacità. 

L'impiego  della  dinamite  nelle  mine,  in  sostituzione  della  polvere  ordinaria,  produce  un  ri- 
sparmio considerevole  di  tempo  e  di  spesa;  e  questa  spesa,  per  un  tunnel  nelle  vicinanze  di 
Stoccolma,  fu  un  quarto  di  quella  che  sarebbe  occorsa  colla  polvere  ordinaria,  ed  il  tempo  la 
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metà.  Nell'escavazione  di  un  tunnel  fra  Genova  e  la  Spezia  si  studiarono,  di  confronto,  gli  ef- 
fetti della  dinamite  e  della  polvere  ordinaria.  L'estremità  orientale  del  tunnel  era  costituita  da 
un  calcare  compatto  dolomico,  l'occidentale  da  argilla  tenera  e  da  un'arenaria  umida.  Ecco  i 
risultati  ottenuti  : 

I.  -  ORIENTALE. 

Colla  polvere.    —  In  200  giorni  si  scavarono  203  metri  correnti. 
Colla  dinamite.  —  In  160  giorni  si  scavarono  metri  300,  8. 

La  sezione  dello  scavo  era  di  circa  metri  quadrati  7,5. 

II.  -  OCCIDENTALE. 

Colla  polvere.    —  In  190  giorni  si  scavarono  metri  80,  75. 
Colla  dinamite,  —  In  170  giorni  si  scavarono  107  metri. 

La  sezione  era  di  circa  7  metri  quadrati. 

Dal  che  risulta  che  gli  effetti  della  dinamite  equivalsero  a  14  metri  cubi  al  giorno,  per  la 
parte  orientate,  ed  a  metri  cubi  4,4,  per  la  parte  occidentale;  mentre  quelli  della  polvere  non 
ammontarono,  per  la  parte  orientale,  che  a  7, 62 ,  e,  per  l'occidentale,  a  2, 97.  Il  risparmio  può 
essere  valutato  a  circa  6  lire  al  giorno,  ossia,  per  300  metri  di  tunnel  scavato,  a  13  500  lire. 

Secondo  le  esperienze  di  Chrzanow,  nelle  cave  di  calamuia  e  in  quelle  di  gesso  il  risparmio 
è  stato  del  50  per  100  della  spesa  che  sarebbe  stata  richiesta  facendo  uso  della  polvere;  mentre 
nessun  vantaggio  si  ebbe  nelle  cave  di  salgemma.  Da  tutte  le  esperienze  finora  conosciute  si  può 
ritenere  che  la  dinamite  dia  per  media  un  risparmio  di  spesa  del  30  al  40  per  100,  e  del  80 
di  tempo.  Nelle  mine  subacquee  il  risparmio  di  costo  è  minore,  ma  i  risultati  sono  più  sicuri 
e  più  potenti  di  quelli  che  non  s'abbiano  colla  polvere  ordinaria. 

Si  adoperò  la  dinamite  anche  per  rompere  il  ghiaccio.  È  noto  come,  durante  l'assedio  di  Pa- 
rigi nel  dicembre  1870,  Gobin  riuscisse  à  mettere  in  libertà  la  flottiglia  della  Senna  rinchiusa 
fra  i  ghiacci,  facendo  uso  della  dinamite.  In  un  giorno  di  lavoro,  con  4  operai  e  hO  franchi  di 
spesa,  frantumò  50  000  m.  q.  superficiali  di  ghiaccio  dello  spessore  di  18  centim.,  e  rese  così  in 
pochi  giorni  navigabile  la  Senna  per  un  tratto  di  quasi  due  chilometri.  Esperienze  fatte  sull'Oder, 
con  ghiaccio  dello  spessore  di  26  centim.,  dimostrarono  che  50  grammi  di  dinamite  producevano 
sul  ghiaccio  gli  effetti  di  1500  grammi  di  polvere. 

Durante  l'assedio  di  Parigi,  si  atterravano  alberi  per  la  costruzione  di  barricate,  facendo  uso 
della  dinamite.  Per  abbattere  un  albero  di  50  centim.  di  diametro,  se  ne  circondava  il  tronco, 
vicino  al  suolo,  con  una  salsiccia  di  4  chilogr.  di  dinamite.  La  dinamite  fu  impiegala  da  Paul- 
sen  con  vantaggio,  per  frantumare  le  roccie  in  fondo  ad  un  pozzo  artesiano,  senza  che  la  rima- 
nente parte  del  pozzo  ne  soffrisse  danno. 

Per  gli  usi  militari  la  dinamite  può  essere  sostituita  utilmente  alla  polvere  in  moltissimi  casi. 
Le  truppe  del  Genio  sono  attualmente  provviste  di  cartuccie  di  dinamite  pei  varii  usi  della 
guerra.  In  parecchi  paesi  si  fecero,  in  Austria  e  in  Francia  specialmente,  esperienze  di  carica- 
mento dei  proietti  cavi  con  dinamite,  e  questi  proietti  si  comportavano  assolutamente  come 
quelli  caricati  a  polvere,  mentre  si  poteva  ragionevolmente  temere  che  dovessero  esplodere  in 
causa  dell'urto  iniziale.  Quando  i  risultati  di  queste  esperienze  fossero  confermati  per  modo  da 
non  lasciare  più  alcun  dubbio  circa  1'  applicabilità  della  dinamite  al  caricamento  dei  proietti 
cavi,  è  evidente  che  le  condizioni  dell'offesa  e  della  difesa  ne  verrebbero  radicalmente  mutale. 

La  dinamite,  ardendo,  dà  luogo  alla  formazione  di  gas  irrespirabili  e  dannosi  alla  salute.  Ma 
non  accade  altrimenti,  sebbene  in  misura  diversa,  coi  gas  che  emanano  dalla  polvere  nelle  stesse 
condizioni.  Questi  gas  non  sono  a  temersi  quando  si  opera  all'aria  aperta,  e  possono  essere,  an- 
che nelle  gallerie  delle  miniere  e  nei  tunnel,  resi  innocui  con  un'opportuna  ventilazione. 

Riassumendo:  i  vantaggi  della  dinamite,  in  confronto  alla  polvere  ordinaria,  sono  il  mino# 
tempo  e  la  semplicità  della  fabbricazione,  una  maggiore  omogeneità  del  prodotto,  un  considerevole 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa  per  ottenere  gli  stessi  effetti,  un  maneggio  più  facile  e  relativa- 
mente meno  pericoloso,  la  possibilità  di  farne  uso  anche  quando  l'umidità  impedisce  quello 
della  polvere  comune. 
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Ammessa,  come  per  noi  è  incontrovertibile ,  ('  esattezza  delle  esperienze  che  abbiamo  riferite 
come  mai  avviene  che  la  dinamite  abbia  prodotto ,  specialmente  negli  opifici  di  fabbricazione , 
tanti  disastri?  La  causa,  come  abbiamo  già  in  parte  accennato,  deve  trovarsi  nella  preparazione 
e  nel  maneggio  della  nitroglicerina  che  serve  di  materia  prima,  nella  facoltà  meno  assorbente  e 
meno  ritentiva  della  silice  e  delle  terre  impiegale  nella  fabbricazione,  nelle  modificazioni  mole- 
colari, cui  la  dinamite  va  soggetta  in  circostanze  non  ben  conosciute.  Queste  cause  di  esplosione 
accidentale  della  dinamite  ricorrono  o  solamente  nelle  fabbriche,  o  più  frequentemente  in  esse 
che  nei  depositi,  nei  quali  giunge  la  dinamite  dopo  aver  subito  già  urti  e  variazioni  di  tempe- 
ratura senza  esplodere,  e  che  sono  quindi  una  garanzia  di  sicurezza  per  chi  ne  fa  uso. 

È  a  queste  considerazioni,  probabilmente,  che  si  inspirò  il  Comitato  Sanitario  militare  au- 
striaco, nella  istruzione  emanala  nell'aprile  1870,  istruzione  che  noi  riassumiamo  il  più  breve- 
mente possibile. 

La  dinamite  dev'  essere  conservata  in  casse  di  legno  da  25  chilogr.,  ripartita  in  10  pacchi  di 
cartoncino  e  ravvolti  con  carta  incatramata.  I  magazzini  devono  essere  ben  ventilati,  e  in  con- 
dizioni tali  che  la  temperatura  non  possa  elevarsi  oltre  i  40°;  né  devesi  mai,  nelle  stagioni 
calde  dell'anno,  lasciare  esposta  la  dinamite  ai  raggi  diretti  del  sole.  Le  casse  di  dinamite  devono 
essere  tenute  a  distanza  l'una  dall'altra  in  modo  che  l'aria  possa  circolare  liberamente  intorno 
a  ciascuna  di  esse.  Quando  si  leva  la  dinamite  dal  magazzino,  si  deve  evitare  con  ogni  cura  lo 
spandimento  di  granelli  di  dinamite,  />  di  goccie  di  nitroglicerina,  che  fossero  state  messe  in 
libertà;  e  quando  ciò  accadesse,  convien  raccoglierle  con  pezze  di  lana,  che  poi  si  bruciano 
all'aperto,  o  si  seppelliscono  in  luogo  appartato.  Il  pavimento  dei  magazzini  dev'essere  ricoperto 
con  uno  strato  di  argilla  compatto,  sul  quale  si  sparge  della  segatura  di  legno  o  della  terra  secca 
e  in  polvere;  e  s'abbia  cura  di  non  entrare  nel  magazzino  che  muniti  di  scarpe  di  feltro. 

Quanto  al  maneggio ,  il  Comitato  prescrive ,  oltre  all'  osservanza  delle  norme  generali  seguile 
per  la  polvere  ordinaria,  di  evitare  diligentemente  tutte  le  cause  che  potrebbero  produrre  l'esplo- 
sione, come  sarebbero:  la  compressione  violenta  di  piccole  quantità  di  materia,  l'impiego  di 
martelli  o  strumenti  metallici,  l'esporre  i  vasi  che  conteugono  la  dinamite  a  scosse  violente,  o 
'avvicinarsi  ad  essi  con  lumi  accesi. 

1  Per  la  fabbricazione  della  dinamite  occorre  scegliere  locali  freschi  d'estate  e  caldi  d' inverno 
e  convenientemente  ventilati.  Una  temperatura  di  circa  15°  pare  la  più  opportuna.  Per  la  fab- 
bricazione delle  cartuccie  non  si  deve  far  uso  che  di  dinamite  molle  e  pastosa.  Prima  di  farla 
sgelare  a  bagno-maria,  deve  essere  dislesa  su  di  un  tavolo  in  istrati  sottili,  e  in  una  camera  alla 
temperatura  di  almeno  20  gradi.  La  compressione  della  dinamite  nelle  cartuccie  deve  essere  fatta 
con  calcatoi  di  legno  a  colpi  ripetuti  e  leggieri,  e  avendo  cura  di  non  far  girare  il  calcatoio;  e 
dev'essere  tale  da  non  dar  luogo  a  spremiture  di  nitroglicerina,  tanto  più  facili  quanto  maggiore 
è  la  temperatura;  spremiture  agevolmente  riconoscibili  all'ingrassamento  del  calcatoio.  In  questo 
caso,  oppure  quando  appaiano  vapori  verde-giallognoli  o  rossi,  indizio  della  decomposizione 
della  nitroglicerina,  conviene  sospendere  l'operazione,  e  bruciare  all'aperto,  o  meglio  seppellire 
profondamente  dinamite,  calcatoio  e  tutti  gli  altri  attrezzi  che  fossero  insudiciat  idi  quella  materia. 

Nei  trasporti  si  devono  evitare  il  più  che  sia  possibile  le  scosse.  Le  materie  d'imballaggio 
devono  essere  elastiche,  e  le  cartuccie  disposte  per  modo  che  si  possano  anche  in  parte  togliere 
dalle  casse  senza  smuovere  le  altre.  Le  casse  devono  essere  foderate  di  feltro,  le  cartuccie  imbal- 
late con  segatura  di  legno,  e  ogni  due  strati  ricoperte  di  una  tavola  di  legno  foderata  di  feltro 
ed  assicurata  solidamente  alle  pareti  della  cassa  con  listelli  di  legno.  Le  cartuccie  metalliche 
devono  mantenersi  isolate  le  une  dalle  altre.  Anche  sui  carri  di  trasporto,  le  casse  devono  es- 
sere disposte  in  modo  da  sentire  il  meno  possibile  gli  urli.  Gli  inneschi  essere  posti  in  casse  e 
in  carri  diversi  da  quelli  delle  cartuccie  di  dinamite.  Sulle  ferrovie  il  trasporto  deve  essere 
fatto  con  convogli  appositi,  e  la  dinamite  non  deve  mai  trovarsi  nello  stesso  carro  con  sostanze 
The,  ardendo,  possano  sviluppare  gas  esplosivi,  come  sarebbero  la  trementina,  il  petrolio  e  si- 
mili, e  molto  meno  con  preparati  fulminanti.  I  carri  di  dinamite  devono  occupare  nel  convoglio 
una  posizione  tale  da  non  urtare  con  altri  che  contenessero  le  dette  materie.  I  carri  di  dinamite, 
infine,  non  hanno  da  rimanere  in  stazione  che  il  tempo  strettamente  necessario  per  lo  scarico, 
ed  in  un  posto  dove  non  vi  possa  essere  pericolo  di  scontro.  (Perseveranza). 
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IL  BAROMETRO  ANEROIDE  PER  L'APPREZZAMENTO  DEL  TERRENO 
NELLE  RICOGNIZIONI  DEGLI  UFFICIALI  DELLE  COMPAGNIE  ALPINE 

per  Francesco  Ramonda 

Maggiore  comandante  il  1.°  riparto  di  Compagnie  Alpine  nel  distretto  militare  di  Torino. 

—  Torino,  1873  — 

Le  benemerite  Compagnie  Alpine,  per  chi  noi  sappia,  sono  dedicate  a  studiare  e  praticamente 
e  scientificamente  in  correlazione  coll'arte  militare  la  topografia  delle  vallate  alpine.  Scopo  pre- 
cipuo di  esse  è  di  rendere  più  difficile  una  qualsiasi  invasione  che  si  tentasse  dalle  barriere 
delle  Alpi  ;  per  lo  che  da  siffatte  Compagnie  va  studiato  ogni  espediente  locale  che  riflette  o  lo 
sbarramento  delle  vallate,  o  l'ordinamento  militare  territoriale  delle  loro  popolazioni,  o  l'erezione 
di  forti  sui  punti  più  importanti. 

a  Se  la  prudenza  non  consiglia  di  pubblicare  ogni  genere  di  studi  e  di  lavori  che  si  fanno 
al  riguardo,  non  è  men  vero  che  si  eviterà  il  sospetto  d'inazione,  pubblicandone  taluni  di  ca- 
rattere puramente  scientifico,  e  che  possano  tuttavia  interessare  l'aspettativa  generale.  » 

Così  l'illustre  maggiore  Francesco  Ramonda,  trovando  interessante  lo  studiare  come  possa  ve- 
nire  utilizzato  il  Barometro  aneroide  dagli  ufficiali  delle  Compagnie  alpine,  sia  per  riconoscere 
che  per  rilevare  speditamente  un  tratto  di  terreno,  ha  oggi  esposto  nella  presente  memoria  i 
risultamenti  delle  sue  esperienze,  delle  quali  più  che  mai  il  nostro  esercito,  presso  il  quale  non 
è  ancora  in  uso  un  tale  istrumento,  potrebbe  seriamente  avvantaggiarsi. 

Il  barometro  aneroide,  quando  trattasi  di  misurazioni  di  piccola  differenza  di  livello,  presenta 
parecchi  ed  importanti  vantaggi  sul  barometro  a  mercurio,  e  facendo  astrazione  dalla  maggiore 
comodità  che  il  primo  offre  nel  trasporto  per  la  sua  piccola  grandezza,  grandezza  che  si  è  ri- 
dotta perfino  ad  un  sottile  disco  come  un  oriuolo  da  tasca,  ci  risparmia  diversi  errori  che  nei 
barometri  a  mercurio  bisogna  calcolare  per  poi  tenerne  conto  ne'  risultati  delle  osservazioni  : 
così  negli  aneroidi  si  evita  l'errore  dovuto  alla  sensibile  dilatazione  del  mercurio  a  causa  della 
temperatura,  non  che  quella  che  riguarda  la  depressione  nell'altezza  del  mercurio  cagionata  dalla 
capillarità.  Di  più,  soggiunge  il  Ramonda,  nelle  misurazioni  col  barometro  a  mercurio,  si  rende 
necessario  il  concorso  di  due  persone  e  l' impiego  di  due  barometri ,  che  siano  in  perfetto  ac- 
cordo, mentre  «  nel  caso  nostro  il  solo  osservatore ,  col  suo  barometro  aneroide  che  porta  co- 
modamente in  tasca  come  l'orologio,  basta  a  sé  stesso  per  compiere  la  misurazione.  —  Se  nelle 
grandi  calcolazioni  si  adopera  un'apposita  formola  subordinata  a  tutte  le  citate  correzioni,  non- 
ché alla  latitudine  de' luoghi  in  merito  all'ampiezza  delle  variazioni  del  barometro,  la  quale 
cresce  dall'equatore  ai  poli;  nel  caso  nostro,  non  trattandosi  che  di  piccole  differenze  di  livello 
fra  punti  compresi  in  una  ristretta  zona  di  terreno ,  si  adopera  una  formola  semplicissima 
basata  sulla  relazione  fra  la  densità  dell'aria  e  la  densità  del  mercurio  e  sullo  spediente  di  ri- 
durre le  osservazioni  alla  stessa  ora.  » 

«  Col  proporre  la  riduzione  alla  stessa  ora  delle  osservazioni,  si  stabilisce  implicitamente  per 
principio  che  le  variazioni  diurne  del  barometro  aneroide,  dalla  massima  alla  minima  altezza,  si 
producono  con  regolarità.  E  questo  principio ,  che  non  si  potrebbe  accettare  pel  barometro  a 
mercurio  nella  nostra  zona  temperata,  perchè  le  variazioni  diurne  non  si  possono  così  facilmente 
constatare  come  quelle  veramente  regolari  delle  regioni  equatoriali ,  io  ritengo  che  lo  si  possa 
passare  pel  barometro  aneroide,  che  è  molto  sensibile  alle  variazioni  della  pressione  senza  risen- 
tire per  sé  stesso  quelle  della  temperatura  (se  mai  non  ci  apponiamo  al  vero,  questo  fatto  an- 
cora non  è  stato  forse  decisamente  provato  dall'esperienza)  tanto  più  se  si  ha  l'avvertenza  di 
fare  le  osservazioni  nelle  giornate  più  calme  e  nelle  ore  più  propizie ,  cioè  dopo  le  ore  9  del 
mattino  e  prima  delle  4  della  sera;  le  ore  della  massima  e  della  minima  altezza  nelle  variazioni 


184  RIVISTA   DI   GIORNALI   ECC. 

diurne  verificandosi  appunto  in  tutti  i  climi  ed  a  qualunque  latitudine  fra  le  10  del  mattino  e 
le  4  della  sera,  e  variando  alquanto  col  variare  soltanto  delle  stagioni.  Il  vantaggio  che  si  ritrae 
dalla  riduzione  alla  stessa  ora  delle  osservazioni  è  reale,  inquantochè  dalle  due  letture  dell'ane- 
roide fatte  al  punto  di  partenza,  l'una  prima  di  partire  e  l'altra  al  ritorno,  si  deduce  la  lettura 
che  l'osservatore  avrebbe  fatto  sullo  stesso  punto  nell'ora  in  cui  egli  trovavasi  sopra  l'altro  punto 
che  vuol  paragonare  col  primo  ;  e  quindi  il  vantaggio  consiste  nel  poter  fare  a  meno  della  con- 
temporanea osservazione  nei  due  punti.  » 

Il  Ramonda  chiude  la  sua  memoria  con  due  esempi  pratici,  de'  quali  noi  riferiamo  uno,  onde 
il  lettore  possa  farsi  un'  idea  più  precisa  della  massima  semplicità  di  osservazione  e  di  calcolo 
fornito  dall'uso  dell'aneroide,  come  lo  consiglia  il  Ramonda,  quand'esso,  cioè,  sia  adatto  alle 
località  in  cui  deve  servire  ;  sia  corretto  per  le  temperature  (ossia,  con  le  graduazioni  già  ridotte 
a  0°  per  tutte  le  altezze  barometriche  comparate  su  d'un  barometro  campione  a  mercurio),  e  si 
voglia  trar  profitto  dell'artificio  della  riduzione  delle  osservazioni  alla  stessa  ora;  artificio  inno- 
cente quando  non  si  tratta  di  misurazioni  di  considerevoli  altezze,  e  quando  le  osservazioni  si 
fanno  nelle  giornate  calme  e  nelle  ore  più  propizie. 

Ecco  l'esempio: 

«  Si  tratti  di  trovare  la  differenza  di  livello  fra  una  data  stazione  di  Susa ,  la  cui  altitudine 
si  conosce  di  metri  501,  ed  un  punto  nelle  adiacenze  sopra  Urbiano;  differenza  di  livello  che  si 
giudica  compresa  nel  limite  di  500  metri. 

Prima  di  tutto  ricorderemo  la  nostra  formola  : 


A  = 


0,  0955 


in  cui  la  differenza  di  livello  \  che  si  cerca  riescirà  espressa  in  metri,  mentre  la  differenza 
delle  letture  A  è  espressa  in  millimetri;  la  lettura  essendosi  ridotta  alla  slessa  ora. 

Operando  le  osservazioni  coli' aneroide  graduato   a  millimetri  nel  senso  spiegato,  scriveremo 
successivamente  per  ipotesi  probabile  : 

Stazione  di  Susa  prima  di  partire  ore  9,  Kant.  —  712mm,  % 
Id.  id.       al  ritorno  »    l,5pom.—  7Umm,  % 

Id.       di  Urbiano  »    H    ant.  —  692mm,5. 

Le  due  letture  alla  stazione  di  Susa  ridotte  ad  una  sola  lettura  alla  stessa  stazione  alle  ore  11, 
in  cui  si  fece  la  lettura  alla  stazione  di  Urbiano,  daranno: 

Q 

Stazione  di  Susa  ore  11  ant.  =  712,  2  +  —  x  1,5  =  712mm,95. 

La  differenza  A  delle  letture  alle  due  stazioni  alle  ore  11  sarà  quindi  espressa  da: 
A  =>  712mm,  95  -  692mm,  5  =  20mm,  45. 
E  la  differenza  di  livello  \  che  si  cerca  sarà: 

A=|S=2l!,metrL» 

11  lavoro  del  Ramonda,  come  quello  tendente  a  semplificare  tali  operazioni,  che  d'altronde  nel 

nostro  caso   non  richiedono  una  scrupolosa  precisione,    e  che  in  altre  circostanze   e    con  altri 

istrumenti  sarebbero  assai  più  delicate,  lunghe  e  complesse,  è  di  grande  utilità;  e  facciamo  voti 

perchè  questo  suo  sistema  possa  essere  adottato  e  tradotto  in  pratica. 

Palermo,  novembre  1873. 

(Rivista  Marittima).  M.  Siciliano. 


ATTI  DEL  COLLEGIO  DEGLI  INGEGNERI  ED  ARCHITETTI 

in  Milano* 


Protoc.  N.  51.  —  Processo  Verbale  N.  2. 


Adunanza  del  giorno  15  Febbraio  1874,  ore  2  poni. 
Ordine  «Sci  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori  : 

Arch.  Cav.  Antonio  Negrin   di   Vicenza,  proposto  dai  Socj  Ingg.  G,    Chizzolini  ed 

E.  Jìignami. 

Ing.    Giovanni    Venterelli   di   Castelleone,  proposto   dai  Socj   Ingg.  G.  Giovannini  e 

F.  Frassi. 

Prof.  Lorenzo  Pallavicini  di  Lodi,  proposto  dai  Socj  Ingg.  Luigi  Lavezzari  e   Tom- 
maso Lavezzari. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 
^>.°  Relazione  annuale  del  Comitato  del  Collegio. 
k.°  Nomina  della  Commissione  incaricata  a  termine  dell'art.  7  del  Regolamento  di  esaminare 

il  Conto  consuntivo  1873. 
5.°  Nomina  del  Comitato  per  l'anno  1874.  , 

0.°  Deliberazione  sopra  una  proposta  del  Socio  Ing.  Luigi  Tatti  per  un  premio  per  misure 
delle  portate  del  Ticino  e  dell'Adda,  al  quale  convertire  il  frutto  delle  sottoscrizioni  per 
le  esperienze  idrometriche. 
7.°  Letture: 

Castagne  Ing.  Giovanni  —  Comunicazione  di  alcune  missioni  tecniche  compiute  in  un 

suo  recente  viaggio  in  Turchia.  —  Parte  seconda. 
Chizzolini  Ing.  Cav.  Gerolamo  —  Comunicazione  di  risultati  conseguiti  con  vari  sistemi 

di  macchine  idrofore» 
Saldim  Ing.  Cesare  e  Barzanò  Ing.  Carlo  —  /  generatori  e  le  macchine  a  vapore  fisse 
all'Esposizione  universale  di  Vienna. 


Presidenza:  —  Ing.  Achille  Cavallini  —  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  di  Gennaio. 

Il  Presidente  annuncia  che  si  mette  in  votazione  la  proposta  della  nomina  a  Socj 
del  Collegio  di  tre  ingegneri,  dei  quali  uno,  il  sig.  Pallavicini  non  è  indicato  nella 
lettera  d'invito,  perchè  la  proposta  arrivò  troppo  tardi  alla  presidenza  del  Collegio. 

Il  Segretario  Bignami  comunica  all'adunanza  una  lettera  con  cui  il  sig.  Ing.  Gio- 
vanni   Ferrari    accompagna    alcuni   suoi   disegni  ,    dei  quali  fa  dono  al  Collegio  in 


186  ATTI   DEL   COLLEGIO 

concambio  degli  atti  del  Congresso,  che  ha  ricevuto  dalla  Presidenza;  alla  stessa, 
aggiunge  il  Segretario  ,  pervennero  inoltre  moltissime  lettere  da  parte  di  S.  M.  il 
Re,  di  S.  A.  il  Principe  Umberto,  dai  Ministeri,  da  Istituti,  da  Accademie  ecc.,  e 
da  distinte  individualità  scientifiche,  tra  le  quali  il  sig.  Ing.  Kutter ,  di  Berna,  in 
ringraziamento  degli  Atti  del  Congresso,  che  furono  loro  spediti.  Comunica  inoltre 
una  lettera  del  signor  cav.  Cantalupi ,  colla  quale  dichiara  di  ritirare  la  proposta 
riguardo  alla  professione  dei  Capo-Mastri  e  con  ciò  resta  chiusa  ogni  discussione 
in  merito  a  tale  argomento. 

Dopo  queste  comunicazioni  il  Presidente  legge  la  relazione  del  Comitato  dello 
scorso  anno  1873  (veggasi  avanti). 

In  seguito  il  Presidente  mette  ai  voti  la  nomina  dei  membri  che  devono  esami- 
nare il  Bilancio  consuntivo  dell'anno  1873  qui  allegato,  e  prega  i  signori  ingegneri 
Sullam  e  Ponzone  di  fare  lo  scrutinio  delle  schede.  Riuscirono  eletti  i  sig.  Inge- 
gneri Bernasconi,  Casanova  e  Fasana. 

L'adunanza  passò  quindi  alla  nomina  del  Comitato  per  l'anno  corrente,  il  quale 
dallo  spoglio  delle  schede  risultò  come  segue: 

Presidente  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti. 
Primo   Vice-presidente  —  Prof.  Cav.  Achille  Cavallini. 
Secondo  »  —  Prof.  Comm.  Francesco  Brioschi. 

Segretario    —  Ing.  PCav.  Emilio  Bignami. 

Vassiere  —  Ing.  Cav.  Carlo  Cereda. 
Consiglieri  —  Ing.  Cav.  Paolo  Gallizia. 
Ing.  Benedetto  Dal  Bosco. 
Ing.  Cav.  Giuseppe  Bianchi. 
Ing.  Cav.  Alessandro  Pestalozza..  f 

Ing.  Prof.  Palamede  Guzzi. 
Ing.  Cav.  Antonio  Cantalupi. 
4  Ing.  Prof.  Leonardo  Loria. 
Ing.  Cav.  Celeste  Clericetti. 
Ing.  Prof.  Antonio  Sayno. 

In  quanto  al  Vice-segretario  fuvvi  divisione  di  voti  fra  gli  Ingg.  Cesare  Saldini, 
e  Giov.  Battista  Pestalozza  senza  che  ottenessero  la  maggioranza,  perciò  si  doveva 
passare  al  ballottaggio,  ma  avendo  l' Ing.  Cesare  Saldini  dichiarato  di  non  poter 
accettare  l' incarico  stante  le  sue  molte  occupazioni,  il  Collegio  ritenne  la  nomina 
pel  Socio  Ing.  Giov.  Battista  Pestalozza. 

Quindi  il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  proposta  dell'  Ing.  Tatti  indicata 
nell'ordine  del  giorno,  ed  il  Segretario  dietro  invito  del  medesimo  proponente 
legge  lo  scritto  seguente  inviato  al  Comitato  del  Collegio. 

Milano ,  27  Gennaio  1874. 

Spettabile  Presidenza  del  Collegio  degli  Ingegneri  in  Milano. 

Nell'ultimo  rendiconto  del  Collegio  approvato  nella  seduta  del  2$  andante,  veggo  ancora  appa- 
rire come  giacente  la  somma  di  L.  2324,07  stata  raccolta  per  le  esperienze  idrometriche  nel  1871 
ed  impiegate  in  un  libretto  della  Cassa  di  risparmio.  Lo  scopo  di  tale  raccolta  era  quello  di 
determinare  mediante  misure  materiali  la  portata  assoluta  di  nn'  oncia  d' acqua  milanese  sgor- 
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gante  da  un  modulo  magistrale,  portata  sulla  quale  non  sono  tuttavia  concordi  i  nostri  inge- 
gneri anche  dopo  le  belle  e  diligenti  esperienze  del  Parrocchetti.  Erasi  all'uopo  istituita  una 
Commissione  apposita,  ma  sia  la  difficoltà  ed  il  dispendio  necessario  per  la  formazione  di  una 
vasca  a  perfetta  tenuta  d'acqua  capace  di  alcune  migliaja  di  metri  cubi  in  ubicazione  opportuna 
per  accogliervi  il  deflusso  di  una  apposita  bocca  estralta  da  un  corpo  d'acqua  corrente  in  con- 
dizioni normali,  sia  la  difficoltà  di  poter  liberamente  disporre  per  molti  giorni  del  corpo  d'acqua 
stesso  a  motivo  dei  varj  legami  di  uso  ai  quali  sono  obbligate  le  nostre  roggie  per  irrigazione 
e  per  forza  motrice,  massime  uella  vicinanza  della  città,  e  finalmente  sia  per  la  necessità  del 
concorso  personale  di  molti  fra  i  componenti  la  Commissione  per  assistere  e  dirigere  esperimenti 
delicati  e  di  lunga  durata,  necessità  poco  combinabile  colle  molte  occupazioni  professionali  dei 
medesimi,  tutto  contribuì  a  che  finora  nulla  si  tentasse,  tranne  alcune  discussioni  preparatorie 
ed  alcune  pratiche  per  avere  una  località  ed  un  corpo  d'acqua  disponibile  che  rimasero  infrut- 
tuose e  non  portarono  ad  alcun  pratico  risultato. 

Ora  è  necessario  di  far  fruttare  quella  somma,  non  già  collo  accumularne  gli  interessi  per 
un  incerto  e  remoto  avvenire,  ma  collo  spenderla  ad  uno  scopo  scientifico  di  pratica  utilità 
nello  esercizio  della  nostra  professione,  vale  a  dire  in  esperimenti  idraulici  che  possano  rischia- 
rare elementi  tuttora  incerti  tra  la  teoria  ed  il  fatto,  e  confermare  o  rettificare  formole  idrome- 
triche in  argomenti  affini  a  quello  pel  quale  era  stato  formato  quel  fondo,  e  di  un  interesse 
possibilmente  locale. 

Il  Collegio  ha  con  tanto  plauso  generale  pubblicato  a  sue  spese  il  lavoro  di  Kutter  sulle 
nuove  formole  del  moto  delle  acque  nei  fiumi  e  nei  canali  tradotto  ed  illustrato  dell'egregio  no- 
stro collega  Dal  Bosco  e  corredato  di  una  dotta  prefazione  del  già  nostro  Presidente  prof.  Brio- 
schi.  Esso  ha  pure  accolta  con  plauso  la  bella  Memoria  del  detto  nostro  esimio  collega  intorno 
alla  misura  delle  acque  correnti.  In  essa  è  deplorata  la  grande  scarsità  di  misure  dirette 
e  diligenti  delle  portate  dei  nostri  fiumi  fatte  in  Italia  e  sono  accennate  le  avvertenze  da  aversi 
presenti  nello  eseguirle  onde  riescano  complete  e  comparabili  colle  molte  fatte  oltremonte  ed 
oltremare.  Non  sarebbe  egli  il  caso  di  promuovere  colla  somma  di  L.  2400  che  avremo  dispo- 
nibile per  i  nostri  esperimenti  in  fin  d'anno  la  misura  della  portata  dei  nostri  fiumi  del  Ticino 
cioè  e  dell'Adda?  Lasciando  pure  a  parte  ogni  indagine  sulle  portate  nei  tempi  di  piena  nei 
quali  riesce  impossibile  da  una  parte  il  misurare  la  velocità,  effettiva  delle  vene  fluide  a  varie 
e  regolari  distanze  e  profondità  e  dall'altra  il  determinare  la  vera  sezione  dell'alveo  per  gli  smo- 
vimenti di  fondo  e  di  sponda  che  nascono  nella  circostanza,  dette  misure  dovrebbero  eseguirsi 
sia  ad  acque  magre,  sia  ad  acque  semi-tonde  e  ad  acque  tonde  in  quei  tronchi  nei  quali  inte- 
ressi conoscere  la  massa  d'acqua  disponibile  in  detti  varj  stadj  per  beneficio  della  irrigazione  o 
dell'industria.  Sarà  frutto  di  questi  esperimenti  oltre  il  prestare  alla  scienza  pratica  nuovi  ele- 
menti in  un  argomento  tanto  importante  ed  al  dì  d'oggi  tanto  controverso  il  fornire  ai  nostri 
agricoltori  ed  ai  nostri  industriali  dati  statistici  importantissimi  facendo  loro  conoscere  V  entità 
delle  forze  idrauliche  di  cui  possono  disporre,  e  si  presterà  alla  nostra  studiosa  gioventù  un 
mezzo  prossimo  di  applicazione  della  professione,  dacché  il  premio  di  L.  1200  per  gli  esperi- 
menti in  ciascuno  dei  suddetti  nostri  due  fiumi  potrà  non  solo  coprire  le  spese  vive  indispen- 
sabili alla  loro  esecuzione,  ma  lasciare  eziandio  un  sufficiente  margine  di  premio  per  la  perso- 
nale loro  prestazione. 

Se  codesta  Presidenza  quindi  credesse  di  entrare  in  questo  ordine  di  idee,  la  pregherei,  dopo 
chiestane  V  adesione  dei  varj  sottoscrittori ,  che  confido  non  sarà  per  mancarci ,  a  volerne  far 
soggetto  di  discussione  nel  Collegio,  provocando  la  nomina  di  una  Commissione  la  quale  abbia 
a  concretare  un  Programma  abbastanza  chiaro  e  preciso  su  dette  basi  con  tutte  le  condizioni 
di  modo  e  di  tempo,  onde  il  frutto  degli  esperimenti  riesca  pienamente  attendibile  e  soddisfa- 
cente e  possa  formare  un  nuovo  titolo  di  benemerenza  al  nostro  sodalizio. 

Colla  massima  stima  e  considerazione 

Dev.  servo 
Ing.  Luigi  Tatti. 
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L'Ing.  Tatti  aggiunge  che  con  questa  proposta  egli  crede  di  utilizzare  alla  meglio 
quel  fondo  ,  che  già  da  parecchi  anni  trovasi  raccolto  per  eseguire  le  esperienze 
idrometriche.  Egli  è  d'avviso  che  tale  somma  sia  sufficiente  per  coprire  le  spese 
necessarie  all'attuazione  delle  proposte,  per  cui  può  benissimo  convertirsi  in  premio 
di  chi  si  assumerà  il  laborioso  incarico  e  vorrebbe  che  questo  venisse  assunto  da 
alcuni  giovani  studiosi  della  scienza  idraulica  tra  i  quali  cita  i  sig.  Ingg.  Dal  Bosco 
e  Paladini.  Partendo  da  queste  premesse  egli  proporrebbe  di  nominare  una  Com- 
missione,  la  quale  formulasse  i  quesiti  che  fossero  di  norma  alla  attuazione  di 
quelle  esperienze.  Allo  scopo  di  diminuire  le  spese  inerenti  alle  medesime  fa  pre- 
sente che  gli  istrumenti  necessari  alla  misura  della  velocità  dell'  acqua  potrebbero 
essere  forniti  dalla  direzione  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  e  dalla  Società  di 
incoraggiamento.  L'Ing.  Tatti  conclude  col  raccomandare  la  sua  proposta  all'adu- 
nanza e  domanda  alla  Presidenza  che  faccia  le  opportune  pratiche  onde  ottenere 
dai  sottoscrittori  del  fondo  per  le  esperienze  idrometriche  il  permesso  di  impie- 
garlo nel  senso  della  sua  proposta. 

All'Ing.  Tatti  risponde  ring.  Cavallini  e  dichiara  che  tale  fondo  dietro  l'iniziativa 
del  signor  Ing.  Alessandro  Pestalozza  fu  raccolto  ad  uno  scopo  ben  determinato 
e  non  crede  che  il  Collegio  abbia  facoltà  di  destinarlo  ad  un  altro  uso  che  non 
corrisponda  alle  intenzioni ,  che  ebbero  i  sottoscrittori  di  quel  fondo.  Aggiunge 
inoltre  che  la  proposta  Tatti  è  di  un  interesse  grandissimo  per  gli  studi  d'idraulica 
e  per  il  progresso  agricolo  ed  industriale  del  nostro  paese  e  perciò  egli  sarebbe 
disposto  a  concorrere  per  la  formazione  di  un  altro  fondo  da  impiegarsi  come  lo 
desidera  l'Ing.  Tatti. 

L'Ing.  Pestalozza  prende  in  seguito  la  parola,  approva  le  osservazioni  dell'In- 
gegnere Cavallini  e  conferma  quanto  disse  il  medesimo,  cioè  che  quel  fondo  dai 
signori  sottoscrittori  fu  destinato  per  le  esperienze  sulla  misura  della  portata  della 
bocca  magistrale  milanese  ed  è  d'avviso  che  non  lo  si  debba  impiegare  diversamente. 

L'Ing.  Gallizia  appoggia  le  conclusioni  del  Presidente  e  dell' Ing.  Pestalozza. 

L'Ing.  Tatti  ripete  che  egli  ha  formulata  la  proposta,  che  si  discute,  perchè  la 
Commissione  già  da  anni  nominata  per  la  misura  della  bocca  magistrale  milanese 
non  venne  fino  ad  ora  ad  alcuna  conclusione,  e  d'altra  parte  è  indispensabile  che 
pei  nostri  principali  fiumi  della  Lombardia  si  abbiano  dati  sicuri  sulle  loro  portate, 
onde  potere  con  sicurezza  pronunciare  dei  giudizi  sui  progetti  di  erogazione  che 
si  presentano  e  che  danno  luogo  a  tante  discussioni  per  parte  delle  provincie  e 
dei  comuni  interessati.  Egli  crede  che  la  sua  proposta  sia  senza  gravi  difficoltà  e 
che  quando  una  Commissione  abbia  formulato  un  programma  ben  particolareggiato 
ne  sarà  facile  l'esecuzione.  All'Ing.  Gallizia,  il  quale  vorrebbe  che  le  misure  delle 
portate  dei  grandi  fiumi  si  facessero  dal  Governo,  risponde  che  lo  Stato  ha  troppi 
impegni  finanziari  per  trovare  dei  fondi  disponibili  per  le  misure  delle  portate  e 
che  a  noi  interessa  di  risolvere  tali  problemi  nel  più  breve  tempo  possibile. 

L'ingegnere  Pestalozza  si  associa  all' Ing.  Gallizia,  il  quale  vorrebbe  che  si  sta- 
bilisse coi  fondi  disponibili  un  premio  da  conferirsi  a  chi  risolverà  il  problema 
della  portata  delle  bocche  magistrali,  ma  insiste  perchè  a  questo  solo  scopo  venga 
erogata  quella  somma  non  opponendosi  del  resto  anche  al  progetto  di  sostituire 
alla  Commissione  incaricata  di  fare  quel  lavoro  queir  altro  mezzo  che  il  Collegio 
crede  conveniente. 

L'Ing.  Casanova,  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  fa  osservare  che  per  motivi  di 
delicatezza  ogni  discussione  in  merito   a  questo   argomento   è  intempestivo   finché 
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la  Commissione  che  a  questo  scopo    è    stata  nominata   non  ha  presentato  un  rap- 
porto sul  suo  operato. 

Il  Presidente  Ing.  Cavallini  come  membro  della  Commissione  a  cui  allude  1'  In- 
gegnere Casanova,  dice  che  fino  ad  ora  non  si  sono  incominciate  le  esperienze 
idrometriche  perchè  si  trovarono  da  prima  delle  serie  difficoltà  per  la  scelta  di 
una  località  adatta  allo  scopo  e  dopo  trovata  questa  si  ebbe  un  altro  grave  osta- 
colo in  uno  degli  utenti  del  corso  d'acqua,  che  doveva  servire  alle  esperienze,  il 
quale  utente  si  oppose  sulla  tema  di  essere  danneggiato  ne'  suoi  diritti  di  orario 
di  quell'acqua.  Il  Presidente  dice  che  farà  altre  pratiche  presso  queir  affittuario 
della  roggia  e  riferirà  al  Collegio  il  risultato  al  più  presto  possibile.  La  Commis- 
missione  nella  speranza  di  togliere  queste  difficoltà  non  volle  fino  ad  ora  rasse- 
gnare al  Collegio  il  proprio  mandato.  Ritornando  alla  proposta  Tatti  il  Presidente 
riconoscendone  l' importanza  propone  ,  che  si  nomini  una  Commissione  ,  la  quale 
studiata  la  questione  ne  proponga  al  Collegio  i  mezzi  necessari  per  risolverla,  ma 
d'altra  parte  insiste  nella  osservazione  già  fatta  di  conservare  i  fondi  che  si  hanno 
disponibili  per  la  misura  della  portata  della  bocca  milanese. 

L'Ing.  Bignami  prende  in  seguito  la  parola  facendo  osservare  che  il  concetto 
fondamentale  dell' Ing.  Tatti  consiste  nel  convertire  in  un  premio  la  somma  che 
era  stata  messa  a  disposizione  della  Commissione  per  le  esperienze  idrometriche 
ed  a  questo  riguardo  egli  sarebbe  di  avviso  di  incaricare  la  detta  Commissione  di 
formulare  il  programma  per  la  creazione  di  questo  premio  abbandonando  il  primo 
progetto  di  eseguire  direttamente  tali  esperienze;  in  quel  programma  si  dovrebbero 
stabilire  in  primo  luogo  le  esperienze  per  la  misura  della  portata  milanese,  ed  in 
secondo  luogo  le  esperienze  per  la  misura  della  portata  dei  fiumi,  qualora  si  ven^ 
gano  ad  avere  dei  fondi  disponibili  per  questo  altro  scopo. 

L'Ing.  Tatti  annuisce  alla  proposta  Bignami. 

Il  Presidente  appoggiando  la  mozione  Casanova,  dice  che  in  oggi  il  fondo  delle 
L.  2400  è  messo  a  disposizione  della  Commissione  di  cui  si  disse  e  sul  medesimo 
non  si  può  fare  altro  assegno.  Egli  però  è  d'avviso  che  si  debba  eccitare  la  Com- 
missione onde  riferisca  al  Collegio  le  sue  ultime  deliberazioni,  se  cioè  intende  di 
adempiere  o  di  rinunciare  al  mandato  ,  che  le  fu  affidato.  Il  Presidente  prega  il 
Collegio  di  tenere  sospesa  qualsiasi  decisione  sulla  proposta  Tatti  finché  la  Com- 
missione abbia  riferito  al  Collegio  le  sue  conclusioni. 

L'Ing.  Bignami  presenta  il  seguente  ordine  del  giorno: 

«  Il  Collegio  avuta  comunicazione  della  proposta  Tatti,  ammettendo  in  massima 
che  convenga  convertire  la  somma  raccolta  per  le  esperienze  idrometriche  in  un 
premio  piuttosto  che  nella  esecuzione  diretta  delle  esperienze  da  farsi  dal  Collegio, 
incarica  la  propria  Presidenza  di  interpellare  la  Commissione  in  proposito  ». 

L'Ing.  Guzzi  e  l'Ing.  Casanova  si  associano  alla  proposta  sospensiva  del  Pre- 
sidente, ed  il  secondo  presenta  questo  ordine  del  giorno  : 

«  Il  Collegio  prende  atto  della  proposta  dell'  Ing.  Tatti  e  si  riserva  di  deliberare 
dopo  che  conoscerà  le  decisioni  prese  dalla  Commissione  per  le  esperienze  idro- 
metriche »> 

Il  Presidente  osserva  che  l'ordine  del  giorno  Bignami  non  può  essere  accettato 
per  ora  perchè  la  Commissione  deve  prima  riferire  sul  mandato  che  ha  assunto  , 
del  resto  egli  non  crede  conveniente  di  convertire  in  un  premio  il  fondo  dispo- 
nibile perchè  in  lavori  così  delicati  quali  sono  le  esperienze  idrauliche  ,  interessa 
che  vi  sia  un  controllo  rigoroso  ed  è  necessario,  onde  i  risultati  vengano  accettati 
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con  fiducia,  che  siano  presentati  al  pubblico  sanzionati  dall'autorità  di  una  Com- 
missione composta  di  persone  competenti  in  questi  studj  che  abbia  sorvegliato 
ed  eseguite  le  esperienze  medesime. 

L'  Ing.  Tatti  dichiara  di  accettare  anche  l' ordine  del  giorno  Casanova ,  onde 
ring.  Bignami  ritira  il  suo  ordine  del  giorno  ed  il  Collegio  a  maggioranza  approva 
il  seguente  ordine  del  giorno  proposto  dall'  Ing.  Cav.  Alessandro  Pestalozza  ad 
ampliazione  di  quello  Casanova. 

«  Il  Collegio  invita  il  proprio  Presidente  ad  interpellare  la  Commissione  degli 
esperimenti  idrometrici  onde  riferisca  sollecitamente  sullo  stato  degli  studj  ed  espe- 
rimenti ,  sulla  possibilità  di  condurle  a  termine  o  sulla  proposta  che  credesse  di 
fare  al  Collegio  per  la  più  sollecita  evasione  del  quesito,  salvo  al  Collegio  di  de- 
liberare in  seguito  sulla  proposta  Tatti  ». 

In  seguito  il  Presidente  dichiara  sciolta  l'adunanza  rimandando  ad  altra  adunanza 
le  letture  essendosi  fatta  ora  tarda. 


Il  Vice  Segretario 
A.  Sayno. 


Approvato  nell'adunanza  del  giorno  15  Marzo  1874. 

Il  Presidente 
L.     Tatti. 


Il  Segretario 
E.    Bignami. 
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RELAZIONE  GENERALE  DEL  COMITATO  1873. 

Onorevoli  Colleglli, 

Anche  al  Comitato,  che  onoraste  dei  vostri  suffragi  nelle  Adunanze  dei  16  Marzo  e 
dei  20  Aprile  1873,  è  dato  di  potervi  dire  piacevoli  parole  nell'uscir  di  carica,  sull'ot- 
timo progresso  della  nostra  Società,  e  quel  che  è  più  toccante,  sulla  crescente  consi- 
derazione in  cui  è  dessa  tenuta  dal  pubblico,  dai  corpi  scientifici,  e  dal  pubblico  potere. 

A  me,  che  credeste  degno  di  presiedervi  nell'ultima  gestione  annuale,  corre  ob- 
bligo principale  di  esprimervi  la  più  cordiale  gratitudine  non  solo  per  l'alto  onore 
che  mi  conferiste,  ma  più  ancora  per  la  benevolenza  che  mi  dimostraste  in  ogni 
discussione,  per  l'ordine  osservato  in  armonia  allo  Statuto  ed  al  Regolamento ,  per 
le  cortesi  e  nobili  maniere  onde  fu  svolta  da  voi  ogni  quistione  anche  quando  non 
era  facile  a  manifestarsi  una  maggioranza.  Questo  carattere  delle  vostre  sedute 
forma  un  elogio  invidiabile  alla  nostra  Società. 

Prova  palese  del  credito  che  essa  gode  è  l'incremento  del  numero  dei  Socj  an- 
che nello  scorso  anno  avvenuto,  perchè  mancatine  4  per  rinuncia  in  causa  di  mu- 
tato domicilio,  o  d'altra  imperiosa  circostanza,  ed  uno  per  decesso,  ring.  Santa- 
gostino,  di  cui  l'età  gravissima  era  il  riassunto  di  una  vita  splendida  d'esperienza 
peritale,  e  di  onorata  carriera,  se  ne  aggiunsero  7  nuovi,  e  anche  oggi  vedete 
altri  aspiranti  ad  esserci  colleghi. 

Ma  prova  più  concreta  del  progresso  della  nostra  Società  è  da  riconoscersi 
nella  sua  operosità,  nella  valentia  di  quei  Socj  che  la  scelsero  per  palestra  di 
pubblicità  di  loro  dotti  lavori. 

Cinque  importanti  letture  avemmo  nello  scorso  anno  dei  Socj  Ing.  Tatti,  Pa- 
ravicini, Loria  e  Clericetti.  Questi  nomi  tanto  cari  fra  noi,  tanto  benemeriti  degli 
Allievi  del  R.  Istituto  tecnico  superiore,  che  ci  accorda  così  onorifica  fratellanza 
ed  ajuto,  hanno  diritto  ad  un  rinnovato  ringraziamento  pei  lavori  che  ci  hanno  par- 
tecipato, e  che  brillano  negli  atti  di  questo  Collegio. 

E  su  questo  tema  versando  egual  lode,  egual  gratitudine  dobbiamo  anche  al 
bravo  Ing.  Benedetto  Dal  Bosco  che  al  Collegio  dedicava  la  sua  bella  traduzione 
dell'opera  del  Kutter  —  Le  nuove  formole  sul  moto  dell'  aequa  nei  canali  e  nei 
fiumi  sistemati  —  e  la  sua  pregevole  scrittura  —  Sulla  misura  delle  acque  cor- 
renti —  la  prima  delle  quali  stampata  a  cura  del  Collegio  fu  anche  a  tutti  i  suoi 
membri  distribuita,  coli' aggiunta  di  un  giojello  scientifico,  che  il  nostro  Socio 
Comm.  Brioschi  ha  voluto  gentilmente  connettervi,  per  eccitare  i  lettori  del  Kutter 
ad  esercitare  un  acume  analitico,  che  si  vorrebbe  per  tutti  noi  spontaneo  quanto 
lo  è  a  queli'  Illustre  scienziato. 

A  questi  titoli  d*  onore  del  Collegio  è  da  aggiungersi  la  pubblicazione  in  que- 
st'anno avvenuta  degli  Atti  del  1.°  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani, 
seguito  in  Milano  nel  1872,  sotto  gli  auspicj  di  questo  Collegio. 

La  diramazione  a  tutti  i  nostri  Colleghi  di  queste  importanti  pubblicazioni  da 
parte  del  Collegio  non  poteva  che  influire  a  crescere  la  di  lui  rinomanza  in  Italia 
e  fuori,  e  a  destare  il  concorso  degli  aspiranti  a  far  parte  di  questa  Società. 

E  poiché  principalmente  la  solennità  del  predetto  Congresso,  e  la  gravità  delle 
quistioni  da  esso  elaborate  ,  poteva  e  doveva  interessare  anche  le  più  alte  sfere 
dei  poteri  pubblici,  il  vostro  Comitato  non  mancò  di  comunicare    doverosamente  e 
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in  opportuna  forma  i  menzionati  Atti  del  Congresso  a  S.  M.  il  Re,  a  S.  A.  il  Prin- 
cipe Ereditario,  ai  Ministeri  ed  ai  personaggi,  che  fossero  i  più  in  evidenza  ze- 
lanti di  siffatte  produzioni  dell'  ingegno  italiano  ,  ed  ebbe  la  maggior  compiacenza 
di  questo  atto  di  ossequenza  per  le  più  marcate  attestazioni  di  aggradimento  e  di 
onoranza  al  Collegio,  che  ora  m'incombe  di  parteciparvi. 

Il  Collegio  si  è  arricchito  di  opere  e  di  periodici  a  formar  suppellettile  a'suoi  studj. 

Ben  raro  che  in  Italia  si  pubblichi  lavoro  d'ingegneria,  che  non  sia  dagli  autori 
recato  in  dono  alla  nostra  nascente  biblioteca. 

Difficile  che  altra  raccolta  di  periodici  in  Italia  esista  più  ricca  della  nostra,  o 
che  le  faccia  concorrenza.  Anche  nel  ramo  della  giurisprudenza  civile  ed  ammini- 
strativa fu  compita  una  inavvertita  lacuna. 

Un  caso  occorse  nell'ultimo  periodo  di  tempo  in  cui  gli  interessi  generali  della 
professione  d'ingegnere  sembrarono  tocchi  da  una  recente  disposizione  del  Governo. 

Alludo  alla  instituzione  dei  Delegati  Stradali  per  la  confezione  dei  Progetti  delle 
nuove  Strade  Comunali  obbligatorie  secondo  la  legge  30  Agosto  1868.  Poiché  in- 
vece di  quel  titolo  dei  nuovi  funzionar]  pubblici  voleasi  dapprima  ad  essi  attribuir 
quello  d' Ingegneri  delegati  senza  condizione  di  svestirsene  al  cessare  della  carica, 
se  ne  allarmarono  alcuni  nostri  Socj;  e  la  querela,  ventilata  secondo  il  nostro 
Statuto,  fu  sciolta  mediante  sobria  ed  ordinata  discussione  e  mediante  un  atto  di 
giustizia,  che  la  saviezza  del  Governo,  era  ben  certo,  non  avrebbe  negato. 

Voi  vedeste  il  Bilancio  preventivo  del  corrente  anno  1874.  Voi  avete  oggi  ad  esa- 
minare quello  del  1873.  Troverete  un  notevole  divario  sull'attività  finale  del  Collegio. 

Ma  spero  che  nessuno  di  voi  ne  accuserà  il  Comitato,  che  non  mancò  di  seguire 
le  prudenti  e  riguardose  traccie  segnate  dagli  egregi  suoi  predecessori. 

Spero  anzi  che  ravviserete,  che  se  bastò  spendere,  e  non  del  tutto ,  gli  avanzi 
delle  anteriori  gestioni  per  sopperire  agli  straordinarj  impegni  delle  pubblicazioni 
tipografiche  assunti  dal  Collegio  ,  ciò  è  merito  di  moderazione  usataci  dal  nostro 
editore  Saldini,  che  tanto  caldeggia  la  nostra  istituzione;  e  che  d'altronde  come 
nei  primi  anni  di  vita  del  Collegio  con  minori  entrate  si  riuscì  a  formare  un  fondo 
che  ci  valse  la  onorifica  compiacenza  di  essere  institutori  dei  Congressi  generali 
degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani,  così  negli  anni  avvenire  potremo,  e  più  facil- 
mente, creare  un  nuovo  fondo  di  cassa  che  ci  permetta  altre  nobili  ambizioni  quali 
si  addicono  ad  un  Corpo,  che  non  è  dei  meno  benemeriti  ed  onorati  della  nazione. 

Milano,  1B  Febbrajo  1874. 

Pel  Comitato  direttivo 

Il  Presidente 
A.    Cavallini,   relatore. 

Il  Segretario 
E.     B  I  G  N  A  M  I. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingengeri  .  BARTOLOMEO  SALDINI  Editore. 


MEMORIE   ORIGINALI 


Onorevole  Direzione 

La  pubblicazione  fattasi  lo  scorso  anno  nel  Politecnico  ,  giornale  dell'  Inge- 
gnere Architetto  di  due  memorie  dell'Ingegnere  signor  Benedetto  Fabri  sulla 
lite  intentata  a  questo  Municipio  dal  Principe  Pallavicini  per  una  sorgente  d'acqua 
che  si  vorrebbe  defraudata  da  un  acquedotto  Comunale  e  la  diffusione  fattasi  in 
Roma  di  quelle  memorie,  potendo  avere  influenza  nociva  agli  interessi  nostri 
nel  giudizio  di  detta  lite,  questo  Municipio  ha  creduto  dovere  rispondere  alla 
provocazione,  chiarendo  il  vero  stato  delle  cose  e  redarguendo  meritamente  la 
sconvenienza  del  modo  con  cui  era  stato  attaccato  nella  seconda  memoria  della 
parte  avversaria;  onde  sieno  sventali  gli  effetti  che  si  era  cercato  di  ottenere  dal 
ridicolo,  gettato  a  piene  mani  su  alcune  osservazioni  contrapposte  alla  loro  pretesa. 

E  poiché  il  rimedio  venga  d'onde  venne  il  danno,  lo  scrivente  ,  affidandosi 
alla  imparzialità  e  giustizia  delle  eminenti  persone  che  costituiscono  codesta 
onorevole  Direzione,  la  prega  a  voler  far  pubblicare  nel  reputatissimo  suo  pe- 
riodico la  qui  unita  scrittura. 

Tenendosi  certo  di  tal  favore,  le  ne  anticipa  i  più  sentiti  ringraziamenti. 

Il  ff.  di  Sindaco,  G.  f  ASARI. 


La  Direzione  per  debito  d'imparzialità  pubblica  questa  comunicazione  del  Municipio 
di  Frascati,  avvertendo  però  che  non  verranno  più  accettati  pel  giornale  scritti 
riferentesi  a  tale  vertenza. 

RISPOSTA 

ad  una  questióne  idraulica  di  molto  interesse,  pubblicata  in  questo  perio-* 
dico  (Il  Politecnico)  nel  fascicolo   di   Giugno-Luglio ,    anno    XXI,    dal 
signor  Ingegnere  Benedetto  Fabri. 

Essendoci  pervenuto  a  notizia,  non  è  guari,  di  una  pubblicazione  fattasi  in 
codesto  reputatissimo  periodico  intorno  la  lite  che  venne  intentata  al  Municipio 
di  Frascati  dal  signor  principe  Francesco  Pallavicini  per  la  scomparsa  di  una 
sua  sorgente:  fenomeno  che  si  vorrebbe  attribuire  ad  un  cunicolo  da  questo 
Comune  fatto  traforare  nel  vivo  d'una  roccia  basaltica  per  condurre  acque  po- 
tabili a  Frascati;  e  che  resta  discosto  dalla  fonte  Pallavicini  nel  punto  più  pros- 
simo metri  633,70,  noi  per  verità  meravigliammo  forte  che  un  periodico  scien- 
tifico così  autorevole  fosse  fatto  palestra  di  armeggiamenti  forensi  ;  ed  a  più 
doppii  crebbe  lo  stupor  nostro,  quando  avendo  voluto  prendere  conoscenza  di 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXU.  —  1874.  13 
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quella  pubblicazione  (lo  interesse  scusi  la  curiosità)  vedemmo  annunciato  allo 
studio  dei  dotti,  come  una  quistione  idraulica  di  molto  interesse,  ciò  in  cui  noi 
non  ravvisammo  mai  che  in  linea  diretta  e  principale  una  quistione  di  diritto 
da  risolvere,  ed  in  indiretta  e  subordinata  uno  equivoco  da  rimuovere,  mercè 
fenomeni  geologici  e  geognostici  da  indagare,  e  fatti  da  constatare. 

Immagini  chi  leggerà  queste  modeste  parole  il  nostro  sgomento  al  veder  tra- 
mutato un  semplice  equivoco  di  fatti,  in  una  incomprensibile  quistione  idraulica 
di  molto  interesse. 

Imperocché  ciò  che  ci  accorava,  e  che  ci  accora  ancora ,  si  è  il  non  potere 
nella  nostra  ignoranza  comprendere  punto  in  che  codesta  quistione  si  consista. 
Forse  in  ciò  che  le  acque  correnti  vanno  alla  china?  ma  questo  cel  sapevamo 
per  fermo,  né  a  nessuno  verrebbe  talento  di  negarlo.  0  forse  che  le  lave  in 
movimento  sono  animate  dalla  forza  di  gravità?  ma  anche  questo  cel  sapevamo, 
e  solo  non  sapremmo  vedere  che  ci  abbia  a  fare  l' idraulica. 

Rimessi  dalla  sorpresa,  fummo  solleciti  di  chiedere  se,  e  quanti,  e  quali  idrau- 
lici avessero  risposto  al  dotto  invito;  ed  assicurati  che  nessuno,  femmo  cuore; 
e  già  quasi  ci  confortavamo  in  fra  noi  stessi  che  la  cosa  dovesse  morir  li,  come 
un  temporale  d'estate;  senz'altro  effetto  che  quella  sfuriata  che  ci  piovve  ad- 
dosso colla  seconda  memoria  della  Parte  Pallavicini,  edita  in  questo  giornale, 
per  avere  osato,  noi,  profani,  metter  parola  negli  oracoli  della  scienza;  e  re- 
spingere la  requisitoria  che  ci  era  stata  intimata:  e  quasi  ci  deliberavamo  a  non 
tenerne  altro  conto;  quando,  meglio  ripensando,  avvisammo  che,  lo  avere  cosi 
reputato  periodico  dato  ospitalità  agli  scritti  del  nostro  avversario,  poteva  in  certo 
qual  modo  attribuire  loro  qualche  autorità  nel  giudizio  avviato;  ed  il  nostro 
silenzio  aversi,  e  da  codesta  stessa  chiarissima  Direzione,  onore  d' Italia,  e  dalla 
Ingegneria  di  Roma,  e  dal  Foro,  come  tacita  confessione  di  reità  convinta. 
Laonde  noi,  che  di  ben  altro  abbiamo  certezza,  affidati  alla  imparzialità  di  codesta 
spettabile  Direzione,  ci  deliberammo  a  far  noto  ai  lettori  delle  memorie  della 
parte  contraria,  perchè  noi  rispondiamo  con  un  reciso  rifiuto  alle  pretese  da 
essa  affacciate. 

Forse  che  questo  scritto,  ponendo  in  chiaro  fatti  e  condizioni,  non  ideati,  ma 
indubbiamente  accertati,  non  giovi  alle  indagini  dei  dotti,  e  non  porga  il  ban- 
dolo a  risolvere  la  elevata  quistione. 

Dovendo  noi  intrattenerci  a  ribattere  le  accuse  degli  avversari,  ed  a  scuo- 
j)rirne  gli  equivoci,  dovremmo'  ad  ogni  tratto  citarne  le  parole  ed  i  passi  cui 
faremo  allusione:  ma  ciò  ingrosserebbe  di  troppo  la  mole  del  nostro  scritto,  e 
noi  ce  ne  dispenseremo,  dacché  esso  presuma  la  conoscenza  di  quelli  cui  fa 
risposta. 

Chi  ha  letto  quelle  memorie  della  parte  Pallavicini  ricorderà  che  dalla  asse- 
rita contemporaneità  del  fatto  della  scomparsa  della  sorgente  che  chiamano  Te- 
pula  e  della  apertura  del  cunicolo  per  lo  acquedotto  di  Frascati  si  volle  dedurre 
che  questo  fatto  fosse  causa  di  quel  fenomeno.  Post  hoc,  ergo  propter  hoc.  Postu- 
lato per  verità  non  troppo  accettevole  al  Foro  giudiziario,  per  cui  forse  si  volle 
corroborarlo  di  argomenti  tecnici.  Quanto  infondati  or  ora  lo  vedremo. 

Prima  però  ci  si  consenta  di  fare  le  più  ampie  riserve  sulla  coincidenza  as- 
serita dei  due  fatti;  affinchè  poi  non  si  ripeta  il  caso  che  gli  avversari  si  pi- 
glino beffe  della  nostra  credulità.  E  per  vero  si  hanno  dubbii  molto  fondati  che 
l' acqua  mancasse  alla  fonte  Pallavicini  molto   tempo   prima  della  apertura  del 
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cunicolo  di  Frascati;  e  che  a  rimediare  si  credesse  utile  di  rinnovare  tutta  la 
condottura  dell'acqua,  dalla  origine  alla  Villa  Pallavicini,  e  di  approfondare  al- 
tresì ed  estendere  lo  speco  di  allacciamento  delle  sorgenti  :  ma  che  tutto  ciò  a 
poco  o  nulla  giovasse.  Si  direbbe  ancora  che  l'epoca  in  cui  mancava  quella 
fonte  preceda  notevolmente  quella  in  cui  fu  dato  esito  alle  acque  che  si  presen- 
tarono nel  traforato  cunicolo. 

Ora  venendo  agli  argomenti  degli  avversari,  notiamo  che  essi  si  sviluppano  in 
due  memorie,  molto  fra  loro  diverse:  la  prima  è  una  dissertazione  accademica, 
in  cui  si  sviluppa  la  ipotetica  teoria  che  deve  dimostrare  V  assunto,  che  il  tra- 
foro fatto  eseguire  dal  Comune  abbia  assorbita  la  sorgente  reclamata;  la  seconda 
è  un'acre  censura  di  poche  e  moderate  osservazioni  da  noi  contrapposte  alla 
pretesa  del  signor  Principe  Pallavicini. 

Gli  è  con  molta  ritrosia  che  noi  seguiamo  gli  avversari  su  codesto  cammino  : 
ma  poiché  troppo  gravi  interessi  del  nostro  comune  compromessi  lo  esigono ,  è 
debito  nostro  di  farlo;  a  ciò  ci  sforza  la  difesa,  a  cui  noi  ci  conteniamo;  tro- 
vando ben  strano  che,  chi  ci  attacca,  si  dolga  perché  ci  limitiamo  a  confutare  , 
senza  addurre  prove.  Prove,  e  di  che?  del  vostro  assunto  forse?  E  la  confuta- 
zione vittoriosa  non  è  prova  del  vostro  torto?  Non  sono  prove  ricordarvi  che 
avete  supposti  fatti  e  condizioni  che  non  uno  reggono  al  vero?  Che  avete  fab- 
bricato un  edilìzio  di  carte  da  giuoco  che  al  primo  soffio  crolla?  Che  avete  ve- 
dute le  cose  al  rovescio? 

E  se  nella  prima  nostra  lettera,  che  ha  dato  tanto  campo  alla  vena  sarcastica 
degli  avversari,  forse  perchè  troppo  rimessa  e  cortese,  cademmo  nell'errore  di 
ammettere  senza  riserve  alcune  circostanze  da  essi  asserite  come  rilievi  di 
fatto;  e  se  usammo  loro  il  riguardo  di  chiamare  giusti  certi  principii  che  ap- 
plicavano tanto  a  sproposito;  non  si  dubiti,  che  d'ora  innanzi  ce  ne  guarde- 
remo bene;  e  diremo  insussistente  a  ciò  che  è  insussistente,  assurdo  a  ciò  che 
è  assurdo. 

Ma  veniamo  al  merito  della  quistione. 

Negli  scritti  degli  avversari  si  fa  grande  scalpore  perchè  noi  chiamammo  enorme 
distanza  ai  temuti  trapelamenti  d'acqua  un  diaframma  roccioso  di  633  metri  tra 
il  nostro  cunicolo  e  la  fonte  Pallavicini;  sembra  però  che  questa  pellicola  della 
cute  terrestre  non  paresse  cosa  da  nulla  nemmeno  all'autore  di  quegli  scritti; 
che  non  si  attentò  a  farla  attraversare  per  virtù  di  endosmosi  dalle  acque  che 
dice  sottratte  alla  sorgente  Tepula,  ma  immaginò  il  velo  fluido  scorrente  fra  lo 
strato  basaltico  e  quello  del  terreno  sovrappostogli. 

Si  è  voluto  supporre  che  le  acque,  le  quali  alimentavano  la  fonte  Pallavicini, 
derivassero  dall'altipiano  sotto  cui  fu  traforato  l'acquidotto  di  Frascati:  si  è  sup- 
posto questo  altipiano  formato  di  due  sole  stratificazioni,  la  superiore  di  terreno 
sciolto  frammentario,  la  inferiore  di  lava,  compatta,  impermeabile:  e  codesto  letto 
venne  disposto  a  piano  inclinato  dal  cunicolo  di  Frascati  alla  falda  del  versante 
sull'avvallamento  di  Grottaferrata,  affinché  potessero  scorrervi  su  a  loro  bell'agio 
le  acque  che  dovevano  raccogliersi  e  scaturire  alla  fonte  Pallavicini. 

Svelata  così  la  genesi  dell'antica  sorgente,  non  restava  che  a  mostrare  come 
venisse  defraudata  d'alimento.  Nulla  di  più  agevole:  i  tremuoti  e  la  dinamite  ce 
ne  forniscono  evidente  l'esempio:  che  le  mine  di  pochi  decimetri,  con  cui  fu 
aperto  a  grande  stento  un  cunicolo  allo  e  largo  due  metri,  debbono  avere  scon- 
quassato quello  strato  di  debole  basalto,  che  non  ha  sul  traforo  che  il  meschino 
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spessore  di  soli  quindici  metri;  eveniva  così  aperta  la  trappola  in  cui  traboccano 
le  incaute  acque  della  sorgente  Tepula. 

Ed  è  su  questa  filatessa  di  supposizioni  gratuite  e  smentite  dalla  realtà,  irre- 
futabile dottrina  antica  di  un  mondo  lontano,  che  si  basano  le  pretese  della  parte 
avversaria! 

Di  tutto  ciò  altro  non  potrebbe  esservi  di  vero,  che  il  rilievo  altimetrico  della 
superfìcie  del  terreno  tra  il  cunicolo  di  Frascati  e  la  fonte  Pallavicino,  e  della 
altezza  a  cui  in  quella  sezione  sono  stabilite  la  fonte  stessa,  la  soglia  del  cuni- 
colo e  la  sommità  del  banco  di  basalto  attraversato  da  quel  traforo:  rilievi  che 
ancora  noi  non  ci  curammo  di  far  riscontrare,  tanto  sono  indifferenti  al  nostro 
assunto  di  dimostrare  l'assurdità  delle  conseguenze  che  se  ne  vogliono  trarre;  e 
che  quindi  non  oppugniamo,  ne  confermiamo.  Ma  la  elevatezza  di  quel  banco 
di  basalto  all'estremo  opposto  sulla  fonte  Tepula,  ove  è  spezzato  ed  inter- 
rotto, affondato  forse,  fu  scambiata  con  quella  d'un  sottoposto  scaglione  di 
ben  molti  metri  più  depresso;  e  così  fu  inventato  quel  piano  inclinato  fatto 
a  similitudine  della  lava  che  cola  dal  Vesuvio;  argomentazione  che  non  soffre 
replica. 

Se  l'Ingegnere  che  formò  quel  profilo,  stando  al  luogo  della  fonte- Pallavicini, 
avesse  levati  gli  occhi  alla  falda  scoscesa  attraverso  cui  scendendo  dal  pianoro, 
che  chiameremo  tuscolano,  aveva  condotto  il  proprio  rilievo  geodetico,  si  avrebbe 
veduto  tutt'attorno  un  arco  di  elevati  poggi  che  terminano  quel  pianoro,  e  presso 
la  sommità  loro  sporgere  ovunque  dirupato  il  basalto.  Se  avesse  ricercato  quel- 
l'altipiano, avrebbe  scontrate  qua  e  là  le  cave  di  tufo  vulcanico  accusare  ivi  la 
prossimità  della  lava  cui  è  sovrapposto;  come  mostrano  i  pozzi  dell'acquedotto 
traforato,  e  la  stessa  sponda  di  que'  poggi. 

Avrebbe  riconosciuto  che  il  nostro  acquedotto  segue  sempre  all'incirca  la  mas- 
sima bassura  di  una  conca  di  terreni,  separata  dalla  valle  di  Grottaferrata  da 
un  dosso  continuato,  per  la  cui  massima  depressione  fu  condotta  la  strada  pera 
Grottaferrata  ed  il  profilo  della  sezione  da  lui  rilevata.  Avrebbe  veduto  quel  dosso 
apparire  nella  stessa  sua  sezione,  sebbene  ivi  gli  affioramenti  del  tufo  lo  mo- 
strino quasi  denudato  dello  strato  di  terreno  sciolto,  che  sul  cunicolo  ha  potenza 
di  molti  metri;  ed  avrebbe  dovuto  convincersi  che,  come  quel  tufo  era  inclinato 
dal  dosso  all'asse  del  traforo,  così  doveva  pur  esserlo  la  sottoposta  sommità  dello 
strato  di  basalte:  perchè  nulla  di  più  inesplicabile  che  la  forma  ricolma  di  quei 
colli,  se  non  fosse  determinata  dalla  forma  della  roccia  sottoposta  agli  strati  su- 
periori composti  di  materie  che  sono  o  furono  completamente  disgregate;  che 
anzi  è  da  immaginare  quanto  debbano  avere  contribuito  le  piogge  di  centinaia 
di  secoli  ad  abbassare  il  colmo  esteriore  di  quel  dosso,  mentre  V  interno  rima- 
neva inalterato. 

Avrebbe  quell'Ingegnere  veduto  oltre  la  sella,  attraverso  cui  egli  conduceva  la 
propria  sezione,  sollevarsi  quel  dosso  a  dritta  ed  a  manca  a  formare  elevati 
colli,  che  serrano  tutta  quella  vallecola  di  verso  l'avvallamento  di  Grottaferrata. 

Avrebbe  veduta  la  vallecola  stessa  rilevata  a  circa  metà  lunghezza,  declinare 
quinci  al  rio  degli  Squarciarelli,  o  dei  Ladroni,  come  meglio  piaccia  chiamarlo, 
e  quindi  alla  Campagna  Romana. 

Ed  elevando  gli  occhi  all'antico  cratere  di  Rocca  di  Papa  avrebbe  riconosciuto 
che  di  là  sgorgando  la  colata  di  lava  che  costituisce  il  pianoro  tuscolano  e  quella 
successione  di  colli  sino  a  metter  unghia  nella  campagna  romana,  essa  aveva  te- 
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nuto  direzione  pressoché  a  squadro  di  quella  impossibile  che  a   lui  piacque  at- 
tribuirle, e  che  nessun  cratere  avrebbe  potuto  determinare. 

Riconosciuta  la  vera  direzione  della  colata,  appariva  chiaro,  come  appoggian- 
dosi essa  ai  colli  Tuscolani,  dovesse  col  proprio  margine  formare  contro  i  me- 
desimi quella  conca,  nel  cui  compluvio  sarebbersi  di  lor  natura  raccolte  le  acque 
avventizie  dei  due  versanti;  e  vi  avrebbero  preso  corso,  facilitate  anche  dalla  mi- 
nore compattezza  della  materia  sui  lembi  della  colata. 

E  cosi  avrebbe  sentito  venirgli  meno  sotto  degli  occhi  la  teoria  assurda  del- 
l'insussistente piano  sotterraneo,  inclinato  dalle  falde  dei  colli  tuscolani  alla  bas- 
sura di  Grottaferrata,  sul  quale  dovevano  scorrere  le  sue  acque  per  dar  colore 
alla  sostenuta  pretesa. 

Né  ad  ammettere  banchi  basaltici  che  secondino  l'ondulazione  dei  colli  avreb- 
bergli  fatto  ostacolo  le  leggi  idrauliche,  se  avesse  considerato  altro  essere  il  pro- 
cedere che  fanno  i  liquidi,  ed  altro  quello  de'  corpi  pastosi,  massime  se  soggetti 
pel  raffreddamento  a  consolidare:  i  quali  lentamente  progredendo,  chiamati  dalla 
gravità,  talora  fanno  ostacolo  a  sé  stessi;  e  si  accumulano,  si  gonfiano,  traboc- 
cano; costituendo  quelle  forme  accidentate  che  ammiriamo,  cos|  nelle  più  elevate 
catene  granitiche,  come  nelle  eruzioni  vulcaniche,  e  persino  in  minime  pro- 
porzioni nelle  frane  de'  monti,  che  per  ciò  appunto  in  taluni  luoghi  sono  chia- 
mate lave. 

E  se  levati  gli  occhi  ancor  più  alto,  avesse  veduto  sporgere  ovunque  masse 
basaltiche  dalie  più  alte  cime  circostanti:  dall' antica  arce  tuscolana,  da  monte 
Cavo,  da  tutta  anzi  la  corona  de'  monti  Laziali,  antichissima  sede  di  immane 
vulcaniche:  e  se  a' propri  piedi  avesse  considerato  alla  vallecola  del  rio  de'  Squar- 
ciargli, riconoscendovi  una  spaccatura  che  tutte  ha  attraversate  le  precedenti 
colate  del  cratere  di  Rocca  di  Papa ,  forse  avrebbe  allora  pensalo  che  la  na- 
tura impiegò  nella  costituzione  del  suolo  del  Lazio  ben  altre  forze  ed  altri 
mezzi,  che  non  quelli  per  cui  oggidì  ancora  colano  lave  dagli  squarciati  fianchi 
dello  sterminator  Vesevo. 

Non  ci  arresteremo  gran  fatto  sulla  strana  insinuazione  che  le  piccole  mine  , 
con  cui  a  fatica  si  scheggiò  il  durissimo  basalte,  per  aprirvi  un  cunicolo  di  due 
metri  in  quadro,  debbano  aver  vinta  la  resistenza  di  una  massa  grossa  ben  quin- 
dici metri  sul  traforo  medesimo,  paragonandosi  gli  effetti  di  queste  mine,  cari- 
cate di  pochi  grammi  di  polvere  pirica,  a  quelli  delle  mine  militari,  le  cui  ca- 
riche si  computano  a  barili,  e  chiamando  fornelli  i  forelli  delle  mine  medesime. 
Su  ciò,  non  vane  ciancie,  ma  si  dovevano  produrre  applicazioni  di  formule  tec- 
niche accettate;  e  soltanto  quando  se  ne  fossero  dedotte  risultanze  non  infinite- 
sime, avremmo  dovuto  occuparcene. 

Per  ora  ci  basti  indicare  che  questo  nostro  traforo  ed  i  suoi  dodici  pozzi 
dimostrano  indubbiamente  i  seguenti  fatti,  che  ognuno  può  facilmente  verificare; 
e  che  noi  per  fermo  ci  cureremo  di  far  rilevare  ai  periti  giudiziali,  e  cioè: 

Che  frammezzo  lo  strato  basaltico  ed  i  terreni  sovrapposti,  tufo,  lapilli,  ceneri 
e  terreno  vegetale  non  scorre,  né  penetra  mai  acqua  perenne,  ne  punto,  ne  poco; 
ne  mai  ve  ne  è  penetrata;  non  trovandosene  traccie  sulla  ripa  scoscesa  che 
corona  l'avvallamento  di  Grottaferrata  ,  ove  è  messa  a  nudo  la  stratificazione  di 
que'  terreni. 

Che  le  stesse  acque  di  pioggia  non  giungono  alla  profondità  del  basalto,  impedite 
dalla  compattezza  del  terreno  sovrapposto. 
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Che  invece  le  acque  che  scaturiscono  nel  cunicolo,  anziché  scendervi  dall'alto, 
o  pullulano  dal  fondo,  o  lì  presso. 

Che  in  esso  cunicolo  tra  il  quarto  ed  il  quinto  pozzo ,  tratto  a  cui  fa  capo  la 
sezione  condottavi  dalla  fonte  Pallavicini,  non  esistono  punto  scaturigini  di  ac- 
qua; di  cui  alcune  incontraronsi  più  presso  Frascati;  assai  più  basse  della  detta 
fonte;  ed  in  luogo  ove  tra  l'acquedotto  ed  il  piano  di  Grottaferrata  s'erge  il  colle 
su  cui  stanno  le  ville  Cavalletti  e  di  Montalto,  e  ben  sarebbe  assurdo  supporre 
che  dovessero  traversarlo;  e  così  si  ha  in  esse  una  prova  che  anche  preceden- 
temente al  traforo  del  cunicolo  avevano  trovato  la  via  nel  compluvio  sotterraneo 
di  quella  vallecola  per  scaturire  all'unghia  de' colli  sulla  campagna  romana;  alla 
guisa  di  quella  stessa  abbondevole  sorgente  che  la  galleria  della  strada  ferrata 
ha  manifestata:  ed  altre  scaturigini  poi  sono  apparse  nel  cunicolo  tra  il  pozzo 
secondo  ed  il  primo,  ove  tra  Grottaferrata  e  la  vallecola  tuscolana  si  rileva  sen- 
sibilissimo il  dosso  della  colala  basaltica;  ed  ove  sì  forte  è  la  pendenza  del  ter- 
reno verso  il  rio  degli  Squarciarelli,  e  questo  sì  prossimo,  che  a  nessuno  ca- 
drebbe in  mente  potere  ivi  anche  le  acque  sotterranee  sentire  altra  plausibile 
chiamata. 

Che  le  preaccennate  scaturigini ,  se  pure  è  esatto  il  rilievo  Fabri ,  sono 
tutte  più  basse  della  sorgente  Pallavicini  «  E  questo  fìa  suggel  ch'ogni  uomo 
sganni  ». 

Che  la  sommità  del  basalte,  il  quale  costituisce  l'ossatura  del  pianoro  tusco- 
lano,  non  è  inclinata,  come  pretende  il  nostro  avversario^  dall'asse  del  cunicolo 
di  Frascati  alla  fonte  Pallavicini,  ma  viceversa. 

Ecco  dunque  svanito  tutto  l'edificio  della  parte  contraria;  contraddetto  dalle  più 
elementari  nozioni  della  geognosia,  e  smentito  dalla  realtà  delle  cose,  direttamente 
contraria  alle  supposizioni  su  cui  l'edificio  medesimo  era  ideato. 

Restano  invece  accertate  condizioni  geologiche  tali  che  rendono  pressoché  im- 
possibili le  congetture  della: parte  contraria:  quelle  cioè,  che  le  acque  del  pia- 
noro tuscolano  possano  avere  comunicazione  con  quelle  del  versante  di  Grotta- 
ferrata;  e  che  il  traforo  dell'acquedotto  di  Frascati  possa  avere  assorbite  le  acque 
che  scaturivano  alla  fonte  Pallavicini;  imperocché  quel  condotto  segue  sempre 
il  fondo  d'una  vallecola  chiusa  da  un  dosso  continuo  sulla  bassura  di  Grottafer- 
rata; ed  inclinata  coll'un  de'  capi  al  rio  de' Squarciarelli,  mentre  l'altro  declina 
ripido  alla  campagna  romana.  Ond'è  manifesto  che  tutte  le  acque  superficiali  o 
sotterranee  che  si  accolgon-o  in  quella  doccia  debbono  prendervi  direzione  verso 
un  capo  o  l'altro,  anzicchè  attraversare  per  meati  ipotetici,  improbabilissimi,  per* 
oltre  seicento  metri  un  dosso  di  formazione  rocciosa  compattissima,  per  scaturire 
ad,  elevatezza  pari  a  quella  a  cui  sarebbero  state  trovate;  se  pure  non  è  maggiore; 
ciò  che  troncherebbe  ogni  quistione. 

Strana  congettura  codesta  non  più  udita  in  geologia:  che  le  acque  di  una  valle 
in  cui  le  stratificazioni  di  entrambi  i  versanti  convergono  verso  il  compluvio, 
scaturiscano  su  un  versante  d'una  valle  contigua  ,  anzicchè  prendere  corso  nel  - 
proprio  bacino.  Se  anche  altro  non  soccorresse  a  ribattere  le  pretese  avversane 
ogni  probabilità,  ogni  possibile  induzione  geognostica,  starebbero  pur  sempre  pel 
buon  dritto  del  comune  di  Frascati. 

In  quistioni  positive  di  interessi,  di  proprietà  e  di  possesso  non  si  argomenta 
con  sottigliezze,  con  ipotesi  fantastiche,  e  con  supposizioni  infondate,  arbitrarie 
ed  erronee,  ma  si  vogliono  fatti  accertati. 
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E  come  conclude  P  avversario  le  due  sue  memorie?  Collo  stesso  ritornello. 
Post  hoc  ergo  propter  hoc.  E  soggiunge.  È  necessario  proclamarlo  antecedentemente 
e  altamente  :  quello  che  si  vuole 3  quello  di  cui  si  ha  bisogno,  è  di  ricuperare  il  vo- 
lume di  acqua  perduto. 

Ma,  meno  questa  scappatella,  nella  prima  memoria  dell'Ingegnere  di  parte  Pal- 
lavicini le  cose  camminavano  per  benino,  salvate  le  apparenze  della  urbanità  e 
della  logica;  il  discorso  era  più  da  accademia,  ove  è  lecito  non  andar  tanto  per 
la  sottile,  che  da  giudizio  forense,  ove  si  debbono  produrre  fatti  provati,  e  per 
argomenti  si  vogliono  dimostrazioni;  tuttavia  procedeva  composto  e  regolare. 
Tutto  invece  cangia  aspetto  nella  seconda  memoria:  il  tecnico  non  si  riconosce 
più,  ha  perduta  tutta  la  sua  poesia;  tentenna,  e  quasi  dubita  della  propria  teo- 
rica, vogliam  dire  quella  dello  specchio  basaltico  su  cui  scorrevano  le  acque  te- 
pule;  intravvede  le  venature  da  cui  è  attraversata  quella  formazione,  senza  co- 
noscere la  legge  che  vi  presiede;  e  vorrebbe  trarne  profitto,  senza  rinunziare  al 
primitivo  sistema. 

Chi  campeggia  in  codesta  memoria, è  il  censore;  gli  è  capitata  alle  mani  la  po- 
vera nostra  lettera,  ed  ei  vi  si  scaglia  sopra,  e  la  fa  a  brani  a  brani;  frantendendo, 
deridendo,  e  bistrattando,  come  nessuno  avrebbe  potuto  temere. 

Vedetelo  a  tutta  prima  come  s'atteggia,  perchè  il  Consiglio  comunale  di  Frascati, 
gente  di  dura  cervice,  gli  ha  fatto  perder  la  fatica  nel  persuaderli  a  lasciarsi  spos- 
sessare di  un  buon  volume  d'acqua.  E  come  ci  minaccia  le  folgori  della  rigorosa 
sua  dialettica!  A  lui  non  si  replica:  e  si  dica,  egli  esclama  dopo  essersi  vantalo 
dell'appoggio  altrui,  senza  produrlo,  se  avversando  si  ragioni  di  buona  fedet 

Il  critico  ci  fa  gran  caso  di  avere  ammesso  che  l'ingegnere  Sig.  Fabri  avesse 
esposto  dei  principii  giusti,  ma  che  ne  avesse  tratte  conseguenze  almeno  molto 
dubbie:  si  vorrebbero  anche  le  conseguenze.  Quest'è  un  po'  troppo:  gli  è  un  voler 
bandire  la  cortesia  dal  mondo.  Via,  diremo  che  i  vostri  principii,  alcuni  erano 
inesatti,  tutti  citati  a  sproposito. 

Ma  v'ha  di  meglio:  quasi  ci  eravamo  lasciati  trarre  ad  ammettere  in  quella 
innocentissima  prima  nostra  lettera,  così  bistrattata ,  sulla  fede  del  Sig.  inge- 
gnere Fabbri,  che  qualche  cosa  di  vero  nella  asserita  inclinazione  della  sommità 
dello  strato  basaltico  ci  potesse  essere:  e  qui  il  critico  a  menarne  gran  vanto;  e 
ad  esclamare  che  c'è  un  dislivello  di  metri  19, 07  e  che  su  tale  cadente  (voleva 
dire  pendenza)  non  che  Vacqua3  sdrucciolano  i  sassi.  Quella  cadente  su  633  metri 
corrisponde  alla  pendenza  dei  tre  per  cento;  or  chi  ha  visto  mai  correre  le  ghiaie, 
come  farebbe  l'acqua ,  giù  per  le  strade  di  sì  mite  pendenza,  o  del  doppio,  del 
triplo,  del  quadruplo? 

Volevate  forse  impressionare  V immaginazione  di  qualcheduno,  sig.  critico?  E  di 
chi  mai  di  grazia? 

Del  nostro  errore  di  troppo  buona  fede  abbiamo  ora  fatto  ammenda,  col  ritrat- 
tarci d'ogni  inconscia  condiscendenza;  e  coll'avere  fatto  notare  che  la  lava  che 
costituisce  il  pianoro  tuscolano  è  conformata  a  doccia  a  due  falde,  di  cui  una 
verso  al  rio  degli  Squarciarelli,  l'altra  alla  campagna  romana. 

Ciò  avrebbe  bastato  ad  impensierire  l'autore  della  prima  memoria  della  parte 
avversaria:  ma  pel  nostro  critico  ci  vuol  ben  altro;  egli  nella  seconda  prevede 
tutte  le  eccezioni,  e  salta  di  pie  pari  ogni  ostacolo:  «  riempiti  quei  vani,  egli  os- 
serva, superati  quei  rialzi  a  traverso  il  terreno  penetrabile  (che  non  c'è)  le  acque 
devono  lentamente  farsi  strada  e  discendere  ».  Che  è  quanto  dire  in   altre  parole 
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che  le  acque  invece  di  scorrere  lungo  le  doccie,  debbono  ristagnare,  e  traboccare 
dai  bordi. 

Segue  poi  nella  critica  una  indigesta  serie  di  citazioni  di  nomi  e  di  brani  di 
scrittori,  sulla  natura  delle  sorgenti,  sul  cammino  che  fanno  sotterra,  e  su  altre 
generalità,  cose  fritte  e  rifritte,  che  le  rivendugliole  di  mercato  ne  hanno  da 
vendergliene:  ma  senza  distinzione  di  caratteri  e  di  circostanze  speciali,  che  va- 
lessero a  dimostrare  in  che  si  confacciano  al  caso  nostro.  Ma  ciò  lo  avrebbe  con- 
dotto a  ben  altre  conclusioni  che  quelle  che  ei  s'era  prefisso.  Sempre  lo  stesso 
spirito  di  insinuazione  per  avere  la  gloriuzza  ed  il  vantaggio  di  coglierci  in  fallo. 

L'avere  noi  osservato  che  lo  scolo  delle  acque,  che  si  supponevano  diffondersi 
sulla  sommità  del  basalte,  doveva  prendere  la  linea  di  massima  pendenza,  è  in- 
terpretato, come  se  quella  linea  a  parer  nostro  dovesse  essere  rettilinea,  e  non 
altrimenti,  e  qui  una  censura  gratuita  che  non  finisce  mai.  Lo  avere  noi  avver- 
tito che  le  lave  basaltine  presentano  ondulamenti  strani  e  variatissimi ,  operati 
negli  strati  sovrapposti  dalle  lave  che  di  sotto  hanno  eruttato,  fa  inarcar  le  ci- 
glia al  novello  naturalista;  che  della  vulcanicità  laziale  non  conosce  che  il  cra- 
tere di  Rocca  di  Papa;  eppur  ve  ne  sono  tant'altri!  e  non  sa  che  in  tutti  i  vul- 
cani intorno  al  cratere  principale  se  ne  manifestano  di  secondari,  e  crepacci  da 
cui  pure  schizzano  lave;  non  sa  che  queste  eruzioni  secondarie  talora  si  insi- 
nuano fra  due  strati  di  suolo  men  resistente  e  si  distendono  in  piano;  sporgono 
talora  ritte  a  foggia  di  muraglie  e  piglian  nome  di  dicchi:  non  sa  che  le  grandi 
masse  di  lava,  dopo  essersi  già  coperte  di  una  crosta  solidificata,  screpolano  ed 
eruttano  nuove  correnti,  sia  pel  fenomeno  comune  ad  altri  corpi  del  crescere  di 
volume  nel  cristallizzare,  sia  per  le  materie  liquide  che  scorrono  ancora  sotto, 
premono  ed  incalzano  le  più  basse,  talché  non  trovando  uscita  intorno  intorno, 
si  fanno  via  ove  men  forte  è  la  resistenza. 

Se  il  censore  avesse  in  ciò  consultato  il  Sig.  ingegnere  Fabri;  questi,  che 
sicuramente  conosce  gli  esperimenti  del  professore  Gorini,  avrebbe  potuto  dir- 
gliene qualche  cosa,  e  risparmiare  a  noi  il  fastidio  di  queste  parole. 

Al  nostro  critico  irrita  i  nervi  principalmente  che  noi  troviamo  enorme  la  di- 
stanza che  separa  il  nostro  cunicolo  dalla  sua  fonte:  convien  credere  che,  ad  onta 
della  ostentata  indifferenza,  quella  distanza  gli  dia  pensiero;  ed  avrebbe  ragione. 

Perchè  tutto  è  relativo,  signor  mio  caro:  e  se  la  distanza  si  misura  attraverso 
una  roccia  compatta,  resta  per  noi  che  633  metri  ad  impedire  le  infiltrazioni 
di  poca  acqua,  senza  pressione,  sia  distanza  enorme,  che  vuol  dire  molto  più 
del  bisogno. 

A  corroborare  queste  osservazioni  avevamo  proposto  un  dilemma  alla  parte 
contraria,  per  provarle  che  il  cunicolo  dell'acquedotto  di  Frascati  non  poteva 
avere  sottratte  le  acque  alla  fonte  Pallavicini,  e  la  cosa  ci  pareva  chiara  come 
due  via  due  fa  quattro:  ma  sgraziatamente  i  dilemmi  non  piacciono  al  critico;  e 
respinge  il  nostro;  ammettendo  a  priori,  come  incontrastabile,  appunto  ciò  che 
avrebbe  dovuto  provare,  ed  a  che  non  arriverà  mai;  cioè  che  le  acque,  le  quali 
adesso  scaturiscono  nell'eseguito  traforo,  passassero  dapprima  a  quella  fonte.  Fa- 
cile maniera  di  farsi  ragione. 

Or  via:  siate  più  ragionevoli,  e  per  una  supposizione,  non  concessa,  ammet- 
tete per  un  momento  che  non  sia  ancora  provato  che  quelle  acque  si  riduces- 
sero alla  vostra  fonte;  e  noi,  grati  di  questa  condiscendenza,  se  non  vi  piacciono 
i  dilemmi,  vi  proporremo  un  Irilemma:  udite. 
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Perchè  queste  acque  che  scaturiscono  nel  cunicolo  potessero  una  volta  giun- 
gere alla  vostra  fonte  dovevano  certamente  passare:  o  sopra  lo  strato  basaltico: 
o  per  mezzo  il  medesimo:  o  sotto  di  esso.  Questo  cel  concederete.  Or  bene:  per 
di  sopra  no,  ci  è  troppo  facile  provarlo;  non  ve  n'ha  traccia,  ed  il  basalte  è  in- 
clinato in  senso  inverso  di  quello  che  vi  accomoderebbe  :  per  entro  nemmeno , 
voi  stessi  lo  escludete,  c'è  di  mezzo  quella  bazzecola  della  meschina  distanza 
di  633  metri  di  roccia  compatta:  e  per  dissotto?  mainò,  le  acque  riuscirebbero 
molto  più  basse  della  vostra  fonte.  Dunque?  dunque  non  son  quelle! 

Ma  perchè,  potreste  chiederci  voi,  queste  acque  debbono  trovarsi  sbarrato  il 
cammino  o  gemere  sul  versante  di  Grottaferrata,  mentre  avrebbero  modo  di  smal- 
tirsi per  la  via  da  voi  designata?  Ecco,  ve  lo  diciamo  subito:  perchè  queste  acque, 
come  voi  ci  avete  insegnato,  derivano,  chi  sa  d'onde,  dai  monti  Laziali,  ed  a  venire 
alla  vostra  fonte  avrebbero  dovuto  attraversare  tutto  il  corpo  della  calata  di  lava 
del  pianoro  tuscolano;  mentre  invece  nel  compluvio,  in  cui  fu  condottoli  nostro 
cunicolo  nella  falda  di  quella  colata,  trovano  la  murena  vulcanica,  cioè  un  ter- 
reno molto  meno  compatto. 

Ma  pure,  si  soggiunge,  alle  tanti  citazioni  da  noi  fatte  di  maestri  d'ogni 
dottrina  ad  appoggio  del  nostro  convincimento  si  aggiunge  V autorità  di  due  tra  i 
più  eminenti  ingegneri  d'Italia^  che  tengono  il  sommo  della  stima  di  tutti 'à  il  Sig.  conte 
Menabrea  e  Commendator  Possenti:  e  si  dica  se  avversando  si  ragioni  di  buona  fede. 
Questa  allappa  un  po' troppo:  in  qual  conto  sia  da  tenere  chi  di  mala  fede  nega 
l'altrui,  ognuno  lo  sa. 

Però  che  abbiano  ad  esservi  persone  di  cui  basti  annunciare  il  nome  per  per- 
suadere altrui  a  privarsi  del  proprio,  sotto  pena  d'essere  chiamati  uomini  di  mala 
fede,  questo  non  lo  sapevamo;  e  ci  bastava  l'animo  a  difenderci  contro  chicchessia, 
finché  ci  sorregesse  il  sentimento  del  nostro  buon  diritto. 

Ma  vivaddio!  quando  mai  si  è  veduto  in  un  giudizio,  che  una  Parte  si  avva- 
lori dell'appoggio  di  una  autorità,  senza  produrne  la  testimonianza  autentica! 
Lungi  da  noi  il  dubbio  che  voi  mentiate  di  proposito:  ma  ben  potreste  aver  - 
preso  lucciole  per  lanterne;  tanto  più  che  sembra  siate  affetti  di  tal  male,  che 
vi  faccia  vedere  le  cose  sottosopra,  come  cerli  cannocchiali;  avete  preso  a  ro- 
vescio la  inclinazione  dello  strato  basaltico  su  cui  dovevano  scolar  le  vostre  ac- 
que; avete  preso  a  traverso  la  direzione  della  sua  colata;  potrebbe  dunque  anche 
essere  che  que' valentuomini  vi  avessero  detto  con  bel  garbo  che  no,  e  voi  aveste 
creduto  intendere  un  si.  L'amor  proprio  spesso  inganna;  e  gli  oracoli  soglionsi 
interpretare  a  seconda  dei  nostri  desideri.  E  poi  que'  Signori  possono  avervi  dato 
ragione  sulle  generali,  sulle  vostre  quistioni  accademiche  d'idraulica,  sulla  for- 
mazione delle  sorgenti,  sui  pozzi  artesiani,  sulla  sorgente  della  Spezia,  sul  basto 
del  somaro,  trasportato  per  più  chilometri  sotterra  a  dosso  di  una  Ninfa,  da  una 
caverna  ad  una  fonte.  Avreste  anche  potuto  citare  del  cane  che,  trascinalo  nella 
cascata  di  Tivoli,  usci  illeso  nell'Aniene,  e  di  tanti  fiumi  che  scompaiono  total- 
mente per  ricomparire  più  oltre  assai;  e  nessuno  vi  avrebbe  contrastato;  e  se 
tali  cose  narrate  anche  a  noi,  noi  non  vi  contraddiciamo.  Ma  tutto  ciò  nulla 
prova  al  caso  nostro. 

Notate  inoltre  che  que'  Signori  possono  avervi  dato  ragione  per  cortesia  , 
per  premura  di  accudire  ad  altri  affari,  ma  non  avranno  certo  rinunziato 
alla  riserva  del  si  vera  sunt  exposita.  E  se  sieno  vere,  lo  abbiamo  ceduto  più 
sopra. 
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E  dopo  tutto  ciò,  dite  voi  stessi,  se  nel  giudicare  della  nostra  buona  fede  non 
siate  stati  un  po'  avventati. 

Ma  ecco  ci  rintrona  all'orecchio  l'ultimo  e  più  stringente  argomento  della  dia- 
lettica avversaria.  Essi  ci  dicono:  E  la  scomparsa  dell'acqua  Tepula  come  potete 
spiegarla  voi?  Adagio  Biagio:  questo  non  ci  riguarda.  Potremmo  avventurare  con- 
getture più  o  meno  probabili,  tutte  più  ammissibili  della  vostra,  perchè  non 
contraddette  da  fatti:  ma  sarebbe  un  prestarvi  agio  a  dar  di  cozzo  in  castelli  di 
nebbia  ed  in  molini  a  vento;  e  carità  di  prossimo  cel  vieta.  L'acqua  Tepula  sarà 
stata  rinchiusa  agli  Elisi  d'onde  scaturiva. 

Piaccia  a  voi,  o  non  piaccia,  a  noi  basta  per  ora  mantenerci  sulle  difese;  e  di- 
mostrare insussistenti  i  vostri  supposti. 

Alla  fin  fine  però,  se  fosse  necessario,  forse  che  non  si  potessero  mettere  in 
chiaro  condizioni  fisiche  e  geognostiche  tali  che  recidano  il  nodo.  Ma  ciò  non  è 
compito  nostro,  né  di  questo  momento. 

Ad  ognuno  l'arte  propria;  e  noi  non  siamo  ingegneri,  né  punge  noi  sete  d'es- 
ser nomati: 

«  Drenator  de  la  creta  e  de  l'eocene  (1)  »  ricordevoli  ancora  degli  stenti  e  dei 
rischi  affrontati,  quando  nella  prima  nostra  gioventù,  vaghi  di  raggiungere  le  più 
alte  vette  del  patrio  appennino ,  ci  inerpicammo  fra  le  orride  balze  di  quelle 
ardue  e  supreme  formazioni. 

Ma  conforta  noi  pure  l'avviso  di  esimii  giureconsulti ,  e  di  tecnici  reputati ,  e 
nella  massima  buona  fede  e  sicurezza  respingiamo  le  ingiuste  pretese  della  parte 
avversaria. 

E  qui  poniam  termine,  smettendo  uno  siile,  che  non  è  il  nostro,  per  non  più 
riprenderlo;  seguiti  l'arguto  critico,  se  cosi  gli  piace;  seguiti,  seguiti! 

Sic  itur  ad  astra. 

Febbraio  1874. 

//  Sindaco  di  Frascati. 


(1)  In  terreni  cretacei,  eocenici  e  miocenici  ho  potuto  raccogliere  volumi  d'acqua  insperati,  sempli 
cernente  colla  scorta  dell'opera  di  drenaggio.  Fabbri,  2.a  memoria. 


DEL  TRASPORTO  DELLA  TORRE 
DI    SANTA   MARIA   DEL    TEMPIO    IN   BOLOGNA 

DETTA  DELLA  MAGIONE 

Memoria   storica   di   Carlo  Malagola. 

«  Poiché  Bologna  ancor  puote  mirare 
«  Del  saggio  Achille  ne'  felici  tempi 
a  Le  ferme  torri,  suolo  e  ciel  cambiare. 
E.  Premoli.  Per  Nozze  Malvezzi, 

Nel  giornale  II  Politecnico,  anno  XX,  pag.  531,  vidi  inserito  un  articolo  del  dottor 
Lodovico  Corio,  in  cui  pubblicava  alcune  lettere,  che  trovansi  nell'archivio  di 
stato  di  Milano,  risguardanti  Aristotile  Fioravanti  insigne  architetto  bolognese 
del  Secolo  XV.  E  leggendo  come  ivi  pure  si  lamenti,  che  niun  scrittore  ci  abbia 
tramandata  la  descrizione  del  modo  con  cui  l'Aristotile,  nel  1455,  trasportò  la 
Torre  di  Santa  Maria  del  Tempio  o  della  Magione  di  Bologna,  mi  prese  vaghezza 
di  rovistare  le  antiche  cronache,  per  iscoprirne  alcuna,  se  mi  fosse  possibile,  che 
lo  narrasse. 

Infatti  nelle  Memorie,  che  dall'anno  1436  al  1484  scrisse  Nicolò  Mamelini ,  di 
cui  si  conserva  il  manoscritto  originale  nella  Biblioteca  Comunale,  che  incomin- 
cia: «  Questo  libro  e  de  mi  Nicolo  di  Tadio  di  Mamelini  nodaro  e  cittadino  di 
«  Bologna  sulo  quale  io  scrivevo  alcuni  mie  facti ,  zoe....  »  ecc. ,  dopo  di  aver 
notata  la  nascita  di  una  sua  figlia  ai  3  d'Agosto  1455.  alla  pagina  6.a  prosegue  : 

«  Recordo  che  in  dicto  tempo  Maestro  Aristotile  di  fieravanti  da  Bologna  in- 
«  gigniero'Bolognexe  tolse  a  soe  spexe  per  80  ducati  doro  a  removere  da  luogo 
«  a  logo  intiera  la  Torre  de  la  ghiexia  de  Santa  Maria  del  tempio  dentro  de  slra- 
«  maore  in  logo  dicto  lamaxon  e  fé  cavare  sotto  terra  a  pocho  a  pocho  li  fon- 
«  damenti  di  dieta  torre  e  cusì  cavandoli  li  ponea  sotto  legni  grossi  lunghi  di 
«  rovere  che  zaxeano  in  terra  dove  se  possava  dieta  torre  essendoli  suxo  le  cam- 
«  pane  e  cusi  cum  soi  ingigni  e  con  vidi  de  Ugnarne  a  modo  vidi  da  torchio  e 
«  cum  capistri  che  se  voltavano  intorno  a  xerto  legno  tondo  tirando  piano  piano 
a  per  lo  spatio  che  li  aveva  facto  sotto  terra  per  io  grande  cavamento  fandan- 
ie doli  axenarii  distexi  sotto,  remosse  e  porto  dieta  torre  stiando  diritta  a  pocho 
«  a  pocho  per  spacio  de  pie  XXV  de  comune  tirandola  verso  la  porta  di  stra- 
«  maore  dieta  torre  intiera  e  asalvamento  corno  è  in  vedere  che  io  vidi  ». 

E  Gian  Francesco  Negri  ne' suoi  Annali  di  Bologna,  il  cui  originale  esiste  nella 
regia  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  ,  alla  parte  II,  tomo  VI,  all'anno  1455, 
narra  che: 

«  Non  potendo  Achille  Malvezzi  Commendatore  della  Maggione  tollerare  che  il 
«  Campanile  della  sua  Chiesa  gli  levasse  la  veduta  della  sua  habitazione  pensò 
«  di  volerlo  demolire,  e  fabricarne  un  altro  congionto  alla  Chiesa  su  l'angolo  di 
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«  Malgrado  vicolo  che  essendo  nel  serraglio  delle  mura  della  Città,  e  per  irrfor- 
«  raarsi  della  spesa  ne  tenne  discorso  con  Maestro  Aristotile  di  fioravanti  Alberti 
«  Cittadino  Bolognese  et  industre  Architetto  che  inteso  il  desiderio  del  Commen- 
«  datore  gli  si  offerse  che  senza  demolire  la  torre  1'  havrebbe  condotta  intiera 
«  nel  luogo  destinato  e  piacendo  la  proposta  gli  diede  gl'ordini  sufficienti  per 
«  mandarlo  ad  effetto:  fatto  pertanto  dall'Architetto  edificare  il  nuovo  fondamento 
4  largo  tredici  piedi  ed  otto  oncie  per  ogni  lato  e  profondo  sette  piedi  e  mezo, 
«  e  preparare  tutti  gl'ordigni,  che  dovevansi  usare  in  questa  Maestrevole  tra- 
«  sportatione  fece  spicare  la  tore  del  fondamento  antico,  e  riposarla  sopra  rotoli 
«  o  subij  di  rovere  cerchiati  di  grosse  lamine  di  ferro  e  fattala  circondare  da 
«  forti  tellari  di  legnami  con  foni  da  tutte  le  parti,  che  a  forza  d'argani  a  mu- 
«  lineilo  dovevansi  tirare  da  una  parte  o  tentare  dall'altra  e  già  disposte  tutte 
«  le  cose  con  buonissima  armonia  l'ottavo  giorno  d'Agosto  alla  presenza  di 
«  Mons:  Governatore,  di  Giovanni  Guidotti  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  de  gl'An- 
«  tiani  con  tutta  la  nobiltà  e  Popolo  e  numero  grande  di  forastieri  si  diede  prin- 
«  cipio  all'esecutione;  onde  a  forza  d' huomini  e  di  cavalli  vedevasi  caminare 
«  una  torre  d'altezza  sessantacinque  piedi  e  meza  sopra  terra,  e  tredici  piedi 
«  di  fondamento  vecchio  conducendosi  per  una  fossa  fatta  sino  al  nuovo  fonda- 
«  mento  essendo  questa  torre  di  grossezza  piedi  undici  e  duoi  oncie  e  meza  per 
«  ciascun  lato  e  mentre  si  conduceva  vi  erano  huomini  sopra  che  suonavano  le 
«  campane  a  festa  ma  non  si  tosto  per  l'opera  incominciata,  che  la  pioggia  ca- 
«  dendo  dal  cielo  in  copia  grande  diede  grandissimo  disturbo  facendo  aprire 
«  certe  vene  d'aqua  sorgente  nella  fossa  che  prima  erano  state  dalla  Maestranza 
«  turate  e  divenuta  a  guisa  di  fiume  rendeva  difìcultoso  l'andarvi  agiuntando  i 
«  rotoli  di  legno  sotto  e  giunto  al  dirimpetto  della  porta  della  Chiesa  rompen- 
te dosi  duoi  subij  piegò  da  una  parte  onde  pendeva  circa  tre  piedi,  ma  la  dili- 
«  genza  del  industre  Architetto  la  fece  radrizare  in  breve  con  fatica  grande  ac- 
«  crescendovi  molti  operarii  il  che  fatto  segui  la  sua  operatione  felicemente 
*  sinché  la  torre  fu  condotta,  e  collocata  al  destinato  posto  con  grandissimo 
«  amiratione  e  contento  di  spettatori,  quali  gridarono  ad  alta  voce  Viva  Aristo- 
«  tile  Alberti  e  finita  l'operatione  ebbe  in  premio  della  sua  fatica  dal  Commen- 
«  datore  Achille  cento  Scudi  d'oro  di  Bolognini  et  un  donativo  del  Gov.re  di  cin- 
«  quanta  lire  ». 

In  un  estratto  della  cronaca  di  Nicolò  Seccadenari,  di  anonimo  autore,  che  s'e- 
stende dal  925  al  1494,  che  vedesi  nella  Biblioteca  Comunale,  dietro  la  nota 
«  Origine  di  Fioravanti  d'oggidì  »  è  scritto: 

«  La  Torre  di  S.  Maria  del  Tempio  o  dilla  Masone  fu  condotta  a  pie  della 
«  via  di  Malgrado  su  li  curii  da  M.°  Aristotile  di  Fioravanti  ingegniere  ecc.1110  ad 
«  istanza  di  Achille  Malvezzi  Commendatore  ». 

Ed  in  un  altro  libro  manoscritto  della  Regia  Biblioteca  Universitaria  intitolato  : 
«  Fragmenti  di  Varie  istorie  Bolognesi  »  al  volume  I  trovasi  una  cronaca  che 
incomincia:  «  Tavola  delle  Cronache  di  Bologna  et  delli  suoi  Capitoli  »  nella 
quale  a  pagina  34,  a  tergo,  si  legge: 

MCCCCLV. 

«  Adi  8  di  Agosto  la  Torre  di  Santa  Maria  del  Tempio  overo  Dalla  Masone  in 
«  stra  Magior  fu  conduta  appresso  la  via  di  Malgra;  Per  M.°  Aristotelo  di  fiera- 
«  vanti  Cittadino  Bolognese  il  qual  era  grande  Ingegnerò  e  portola  la  ditta  Torre 
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«  pie  XXXV  et  havea  discalciata  tutta  la  ditta  Torre  et  li  havea  dele  taglie  et 
«  con  li  ruzeli  che  erano  in  li  fonlamenti,  et  altre  cose  ingegnose  et  subito  quando 
«  la  fu  portada  li  preditti  ingegni  come  disopra,  subito  la  refondo  et  la  fortifico 
«  et  in  quel  tempo  era  Patron  dia  mason  m.  Achil  Malvezi  ».  . 

In  un  altro  manoscritto  intitolato  Memorie  Malvezzi,  ove  si  parla  di  Achille  di 
Gasparo  Malvezzi  si  narra  che: 

« la  torre  della  Magione,  che  esso  teneva    in  Commenda , 

«  era  collocala  in  faccia  ai  muri  della  Chiesa  per  modo  che  toglieva  il  libero 
«  adito  e  la  veduta  di  una  Porta  ivi  vicina,  vennegli  in  pensiero  di  farla  indietro 
«  trentacinque  piedi  presso  alla  Tribuna,  dove  parea  che  dovesse  avere  più  de- 

«  cente  e  più  comoda  positura tratta  su  i  cilindri 

«  con  tutti  i  suoi  fondamenti  per  una  fossa  sopra  grossissimi  abeti  dal  primiero 
«  sito  pervenne  fin  dove  dovea  locarsi  senza  lesione  e  fu  fermata  dove  ella 
«  si  vede  ». 

Ed  il  Padre  Cherubino  Ghirardacci,  nelle  sue  Historie  di  Bologna  al  tomo  III, 
che  esiste  ancor  inedito  nella  Regia  Biblioteca  dell'Università,  a  pagina  315  ci 
dice  parlando  di  questa  torre: 

« adi  8  Agosto  il  Venerdì  il  detto  ingegnerò  avendola 

«  posta  sopra  certe  catene  grossissime  di  legno ,  e  fatti  li  fondamenti  al  luogo 
«  ove  trasportare  si  doveva  la  cominciò  a  muovere ,  e  nel  primo  movimento  si 
«  ruppero  due  asinari  da  un  lato  di  essa  di  quei  che  erano  posti  sotto  per  fon- 
«  damento  e  perciò  si  piegò  la  terre  da  quella  parte  verso  la  Porta  della  Chiesa 
«  sopradetla  in  circa  tre  piedi  comuni.  Nondimeno  Aristotile  tosto  la  ridusse  al 
«  suo  primiero  stalo  e  felicemente  la  condusse  al  luogo  destinato  ». 

Da  una  Cronaca  di  Bologna  di  autore  ignoto  scritta  nell'idioma  latino  e  tra- 
dotta nell'italiano  da  Gaspare  di  Gio.  Andrea  della  Vacca  alias  de'  Tagliacozzi , 
il  cui  originale  conservasi  nella  Biblioteca  dell'Università  abbiamo  a  pagina  94 
queste  altre  notizie: 

«  1455.  Nel  medemo  anno  fu  trasportata  da  luogo,  à  luogo  per  spatio  di  qua- 
«  ranta  otto  piedi  la  Torre  che  è  in  Stra  maggiori  sul  cantone  di  Malgrado  della 
«  Ghiesia  della  masone  et  la  fece  trasportare  Achille  Malvezzi,  a  un'architeto  che 
«  si  chiamava  Aristotile  feravanti  et  costui  era  burlato  da  tutti  li  altri  muratori 
«  per  aver  pigliato  un  simil  carico  essendo  appresso  la  maggior  parte  quasi  im- 
«  possibile,  onde  costui  fatto  il  cavamento  con  pontelli  vi  pose  doi  axenari  sotto 
«  per  condurla:  ma  il  peso  della  Torre  la  ruppe,  et  pendeva  in  un  lato  tre  piedi 
«  comuni  più  che  non  faceva  in  l'altro,  dove  le  genti  cominciorno  a'  ridersi  di 
«  costui,  onde  pigliò  doi  altri  asenari  più  forti,  sopra  quali  la  condusse  con  ar- 
«  gani  et  altri  instromenti  drizandola  come  era  prima  ». 

Da  tutti  questi  brani  parmi  che  abbastanza  chiaramente  emerga  il  fatto,  talché 
si  possa  con  sicurezza  stabilire  il  modo  con  cui  questa  torre  fu  trasportata. 

Vi  è  poi  anche  motivo  di  credere  che  la  torre  fosse  portata  insieme  alle  sue 
campane,  giacché  ne  fanno  menzione  il  Ghiselli,  il  Mamelini  ed  altri  scrittori, 
anzi  nelle  memorie  del  Mamelini,  dopo  il  brano  già  riferito,  si  legge  ancora: 

«  Si  è  inteso  da  poi  come  un  figlio  di  detto  Fieravanti  mentre  che  giocavano 
«  detta  torre  essendo  sulla  cima  di  quello  andava  sonando  le  campane  ». 

Devesi  tuttavia  por  mente  che  questa  nota  vi  fu  aggiunta  qualche  tempo  dopo 
da  alcuno  dei  figli  di  Nicolò  Mamelini ,  come  dal  carattere  si  può  rilevare.  Il 
Negri,  come  abbiamo  veduto,  ricorda  nei  suoi  Annali,  che  «  mentre  si  conduceva 
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vi  erano  huomini  sopra  che  sonavano  le  campane  a  festa  ».  Il  diverso  modo  di 
riferir  questa  notizia,  mentre  ci  dimostra  che  essa»  non  fa  tratta  alPistessa  fonte, 
ci  può  dare  del  resto  abbastanza  ferma  cagione  di  crederla  vera. 

Devesi  anzitutto  por  mente  al  vero  nome  dell'Architetto,  il  quale,  sebbene  sia 
chiamato  in  diversa  maniera,  fu  Aristotile  Fioravanti  degli  Alberti.  E  quanto  alla 
sua  età  parmi  più  verosimile  che  egli  sia  nato  circa  nel  1415  come  nota  Miche- 
langelo Gualandi.  Giacché  se  come  riferisce  Lodovico  de  Lodovici  nella  sua  let- 
tera del  1455  al  Duca  di  Milano,  Aristotile  avesse  allora  avuto  circa  32  anni, 
come  sarebbe  potuto  avvenire,  che  nel  Maggio  1436,  egli  con  Gaspare  Nadi 
avesse  posta  sulla  torre  dell'Arringo  la  campana  grossa,  mentre  a  questi  calcoli 
avrebbe  in  quell'anno  avuta  l'età  di  13  anni  soltanto?  Giacché  non  possiamo 
negar  fede  a  questo  ricordo  del  Nadi  che  ho  tratto  dall'originale  del  suo  Diario 
esistente  nella  Biblioteca  Comunale: 
«  de  la  champana  grossa. 

«  1436.  Rechordo  chome  adi  16  de  mazo  1436  fo  zetato  la  champana  grossa 
«  del  chomun  per  sonare  le  guardie  e  sonare  lo  rengo  e  sonare  per  sarare  le 
«  porte  e  per  sonare  a  altri  ofizi  e  pessa  12  mjare  e  mi  guasparo  di  nadi  e  ari- 
«  stotele  de  firavanti  la  tirono  in  susso  latore  del  detto  messe  e  ano  ». 

E  ponendo  che  il  nostro  Architetto  sia  nato,  come  è  più  probabile,  circa 
nel  1415,  avrebbe  avuto,  allorché  pose  sulla  torre  dell'Arringo  la  campana  grossa, 
circa  21  anni,  nella  quale  età  non  avendo  compiuta  ancora  alcuna  cosa  che  lo 
rendesse  celebre,  e  trovandolo  tuttavia  nominato  Aristotile,  è  da  credersi  che 
quello  fosse  il  suo  nome  di  battesimo,  non  già  un  sopranome  che  si  fosse  pei 
suoi  lavori  meritato;  parendomi  del  resto  che  egli  non  potesse  aver  propria  ana- 
logia col  filosofo  greco,  come  opinarono  alcuni. 

Sulla  causa  poi  onde  la  torre  fu  trasportata  variano  le  opinioni  degli  scrittori, 
per  cui  riporterò  alcune  delle  principali,  non  potendosi  con  sicurezza  affermare 
quale  si  sia  la  vera.  Il  Ghiselli,  nelle  memorie  antiche  manoscritte  di  Bologna , 
dice  soltanto  che  il  Gommendator  Malvezzi  fece  trasportare  la  torre  nell'occasione 
che  faceva  «  acconciare  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Tempio  ».  L'Alberti  nella 
sua  Storia  di  Bologna  al  volume  III  che  è  ancor  inedito  nella  R.  Biblioteca  del- 
l'Università, ci  riferisce  che: 

«  In  quisti  giorni  parendo  a  mess.  Achille  malvizzi  cavaliero  hierosolimilano 
«  che  la  torre  della  Chiesa  di  S.  Maria  della  Maggione  di  slra  maggiore  esser 
«  molto  discosta  dalla  Chiesa  cioè  piedi  35  deliberò  di  farli  provvisione  et  cosi 
«  comunico  con  Aristotile  degli  Alberti  eccellente  Architettore  la  dovesse  ridurre 
«  più  prossima  alla  chiesa  accio  no  impedisse  il  corso  della  via  ». 

Nelle  Memorie  Malvezzi,  come  già  abbiamo  osservato,  si  dice  che  la  torre  fosse 
portata  dal  suo  in  altro  luogo,  perchè  toglieva  il  libero  adito  e  la  veduta  di  una 
porta  ivi  vicina.  Altri  narrano  invece  che  il  Malvezzi  la  facesse  trasportare  per 
allontanarla  dalla  casa  che  egli  abitava.  Il  Negri  solo  adduce  che  la  volesse  at- 
terrare per  rifabbricarla  in  altro  luogo  giacché  gli  impediva  la  veduta  della  sua 
abitazione. 

Anche  sul  giorno,  in  cui  accadde  il  trasporto  della  torre,  non  son  concordi  tulli 
gli  scrittori  che  ne  fecer  memoria,*  la  maggior  parte  del  resto  lo  segna  agli  8  d'A- 
gosto del  1455,  onde  si  può  credere,  che  in  tal  giorno  appunto  avvenisse,  seb- 
bene il  Nadi  lo  ponga  ai  12  Agosto  e  TOstesani  fra  gli  8  di  Giugno  ed  il  20 
di  Luglio. 


DI   SANTA   MARIA   DEL   TEMPIO   IN   BOLOGNA  207 

Quanto  poi  alla  distanza  a  cui  fu  portata  la  torre,  quasi  tutti  gli  scrittori  che 
ne  parlano  la  dicono  di  piedi  trentacinque,  Friano  degli  Ubaldini,  il  Saraceni  ed 
altri  la  pongono  di  piedi  quarant'otto,  misurando  anche  la  lunghezza  del  fonda- 
mento, il  quale  era  di  piedi  tredici,  onde  questa  misura  senza  calcolare  il  fon- 
damento precisamente  corrisponde  a  piedi  trentacinque. 

Il  Mamelini  ed  il  Bianchetti  pongono  questa  distanza  di  piedi  25  soltanto, 
ma  io  credo  che  lo  sbaglio  forse  per  inavvertenza  commesso  dal  primo  sia  stato 
senz'altro  copiato  dal  secondo,  giacché  essi  due  sono  gli  unici  che  abbiano  scritta 
tale  misura. 

Dell'epoca  dell'erezione  della  torre  non  si  ha  certa  memoria,  però,  come  ri- 
ferisce il  Bianconi,  pare  che  all'epoca,  in  cui  fu  distrutta  contasse  un'antichità 
di  cinque  secoli.  Don  Petronio  Bassani  nella  sua  Guida  la  dice  precisamente  fon- 
data nel  1315,  ma  non  si  sa  d'onde  abbia  ricavata  una  tale  notizia.  Ad  ogni  modo 
dalla  forma  di  questa  torre  si  può  facilmente  arguire  che  essa  fosse  fabbricata 
nel  secolo  XIV. 

Poiché  non  devesi  già  credere,  che  questa  torre  all'epoca  che  seguì  l'accennato 
trasporto  fosse  in  tutto  uguale  di  forme  a  quelle  che  aveva  nel  1825  quando  fu 
atterrala,  giacché  nelle  citate  memorie  del  Mamelini  vedesi  a  lato  dello  scritto 
un  rozzo  disegno  di  essa,  in  cui  è  figurata  con  tre  merli  di  sopra  per  ogni  lato, 
e  basata  sopra  di  un  ballatoio,  e  questa  forma  ci  vien  confermata  da  un'altra  più 
rozza  figura  che  se  ne  vede  nella  cronaca  tradotta  del  Tagliacozzi,  dove  pure  son 
disegnati  i  tre  merli,  la  qual  forma  del  resto  è  simile  a  quella  delle  altre  torri 
di  Bologna,  che  furono  edificate  nel  secolo  XIV;  onde  io  credo  che  in  tal  secolo 
fosse  questa  pure  fabbricata.  Che  se  nel  Diario  del  Nadi,  scrittore  sincrono,  che 
ebbe  mano  con  Aristotile  al  trasporto  della  torre,  vediamo  di  contro  alla  narra- 
zione del  fatto  segnata  una  torre  nella  più  comune  guisa  dei  campanili,  si  dovrà 
ritenere,  che  egli  volesse  con  quelle  misere  linee  non  darci  la  esalta  figura  di 
questa  torre,  ma  porre  un  segno  soltanto  che  indicasse,  che  ivi  parlavasi  di  una 
torre,  come  usò  in  altri  luoghi  per  molte  altre  notizie.  Dalle  incisioni  poi  che 
ne  ho  vedute,  disegnate  poco  prima  ch'essa  torre  fosse  distrutta,  appare  senza 
merli,  e  di  pari  larghezza  dal  piede  alla  cima,  coperta  dal  tetto  su  cui  sventola 
in  una  croce  una  banderuola. 

Non  è  qui  d'uopo  rammentare  le  altre  opere  che  il  nostro  Aristotile  eseguì  in 
Ungheria  ed  in  Russia,  dove  fu  chiamato,  per  essere  fino  a  quei  paesi  giunta  la 
sua  fama.  È  noto,  e  tutti  i  cronisti  bolognesi  ne  parlano  ,  che  egli  ai  3  di  Set- 
tembre 1455  raddrizzò  in  Cento  la  torre  di  san  Biagio,  che  pendeva  piedi  5  e  Va» 
e  quella  di  sant'Angelo  a  Venezia  nel  Dicembre  dello  stesso  anno;  poi  quella  di 
Zerese,  fuori  di  Mantova,  che  pendeva  inverso  la  porta  della  Pradella  braccia  3 
e  7  oncie,  come  ci  riferisce  nelle  sue  Cronache  di  Mantova  dal  1445  al  1484  An- 
drea Schivinoglia.  Ma  se  nelle  due  torri  di  Cento  e  di  Mantova  ebbe  un  felice 
successo,  tale  non  fu  di  quella  di  sant'Angelo  di  Venezia,  giacché  stette  ritta  solo 
un  di  ed  una  notte  dopo  l'operazione,  cadendo  con  gran  danno  sul  Convento 
degli  Agostiniani  di  Santo  Stefano,  ed  uccidendo  alcuni  di  quei  frati.  Il  Cicogna 
che  narra  tal  fatto  scusa  Aristotile  per  non  aver  avuto  pratica  dei  fondamenti 
in  quei  luoghi  paludosi. 

Dalla  lettera  dei  Sedici  Anziani  al  Cardinal  Legato  di  Mantova  in  data  del  17  Ot- 
tobre 1471  apprendiamo  fra  le  altre  sue  lodi  che  mancando  Cento  di  acqua  per 
macinare,  egli,  contro  il  parere  di  tutti,  ve  ne  condusse  da  San  Giovanni  in  Per- 
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siceto.  E  più  innanzi  si  narra  che  desiderando  Papa  Paolo  II  che  la  guglia  di 
Giulio  Cesare  fosse  trasportata  a  San  Pietro,  il  Fioravanti,  che  n'ebbe  l'incarico, 
dispose  e  fabbricò  molte  cose  all'opera  necessarie,  ma  essendo  in  quel  frattempo 
morto  improvvisamente  il  Pontefice,  ricevuti  50  ducati  pei  lavori  intrapresi,  con 
licenza  del  Consiglio,  e  di  Monsignor  Iceno,  dovette  ritornare  a  Bologna.  Oltre  a 
queste  molte  altre  opere  d'Architettura  eseguì,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
alcune  ville  che  eresse  pei  Duchi  di  Milano,  ed  in  Bologna  tuttavia  di  lui  si  vede 
il  palazzo  del  comune,  la  facciata  del  Palazzo  del  Podestà ,  ed  ancora  si  ammi- 
rerebbe il  celebre  Palazzo  dei  Bentivoglio,  se  dalla  furia  del  popolo  non  fosse 
stato  distrutto. 

In  istrada  Maggiore  presso  il  vicolo  di  Malgrado,  nel  luogo  dove  nel  1455  fu 
trasportata  la  torre  di  S.  Maria  del  Tempio,  e  dove  fu  nel  1845  atterrata,  si  pose 
un'iscrizione  cosi  concepita: 

«  Ex  decr.  ord.  municijp. 

«  Lapis,  hic.  adfìxus.  index,  loci. 

«  Ubi.  turris.  altituclinis.  ped.  LXV. 

«  Ad.  templum.  equitum.  hierosolimariorum. 

«  Barptolemei.  Rodulfl.  F.  Fioravanti. 

«  Cui.  Aristoteles.  agnomen.  fuit. 

«  Ausu.  novo.  et.  opere,  intacto. 

«  Per  XXXV.  pedum.  spatium.  advecla. 

«  Annos.  CCCLXX.  sletit. 

«  Quam.  nullo,  iam.  usu.  et.  vetustate.  squalentem. 

«  Aloisius.  Aldinus. 

«  Pretio.  sibi.  cum.  aedib.  continentib.  comparatam. 

«  Permissu.  ordinis.  eiusdem.  demolitus.  est.  a.  MDCCCXXV. 

Anche  qui  vediamo  inesattezza  sul  nome  dell'Architetto;  quanto  poi  all'essere 
la  torre  squallida  per  antichità,  del  contrario  fanno  fede  quelli  che  ancora  la 
ricordano.  Onde  fu  errore  l'atterrare  una  torre  che  non  era  già  come  tante  altre 
monumento  della  barbara  potenza  di  tirannelli,  ma  sibbene  di  una  gloria  artistica 
italiana,  e  monumento  di  cui  s'occuparono  non  le  accademie  d'Italia  soltanto  ma 
le  straniere  eziandio. 

Riporterò  da  ultimo  ciò  che  del  Fioravanti  si  legge  in  una  cronaca  manoscritta 
in  ottava  rima  di  anonimo  autore,  che  dal  principio  del  mondo  si  estende  sino 
al  1507,  e  che  conservasi  nella  Biblioteca  dell'Università.  Nella  qual  Cronaca,  se  è 
scarsa  la  vena  poetica  abbondano  però  notizie  assai  pregevoli,  specialmente  dei 
tempi  in  cui  visse  l'autore.  In  essa  al  Tomo  VI,  Canto  II  si  legge: 

«  Un  architetto  in  quei  tempi  fiorea 
«  Aristotilo  detto  il  fìoravanti, 
«  Che  d'ingegno  miracoli  facea 
«  (Ne  gli  edifici)  non  più  uditi  inanli 
«  Da  luogo  ancor  le  torri  egli  movea 
«  E  trasferiale  intiere  in  altri  canti 
<(  Come  della  Maggione  a  quella  avvenne 
«  Dal  luogo  hor  porta  longi  che  pria  tenne. 
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«  La  torre  di  san  Biagio  ancor  di  Genio, 

«  Che  da  ben  cinque  braccia  era  piegata 

«  Molti  anni  innante  in  breve  egli  momento 

«  La  fé  con  Parte  sua  tornar  drizzata. 

«  Da  desir  poi  di  maggior  gloria  spento 

«  Né  dalla. sola  patria  limitata 

«  Del  Re  delPUngaria  sen  gì  alla  Corte 

«  Et  vi  fé  de  i  suoi  segni  di  più  sorte. 
«  Tra  gli  altri  fatti  di  memoria  degni, 

«  Et  che  in  quel  tempo  fur  celebri  e  conti 

«  Sopra  delPIslro,  i  cui  tumidi  sdegni 

«  Rapidi  sono  in  fin  dai  primi  fonti, 

«  Seppe  con  Parte  sua  donarne  i  regni 

«  A  non  mai  prima  imaginati  ponti, 

«  Onde  di  equestre  onor  venne  insignito 

«  Et  si  vedea  nei  scudi  d'or  scolpito  ». 

Oltre  agli  scrittori  già  citati,  parlano  del  trasporto  della  torre  della  Magione 
molti  cronisti  ed  istorici  bolognesi  del  secolo  XV  e  XVI,  fra  i  quali  ricorderò 
Cattanio  de' Gattani,  Frate  Girolamo  Borselli ,  Fileno  dalle  Tuatte ,  Bartolomeo 
dalle  Pugliole,  Francesco  Maria  Guidoni,  Lodovico  Ostesani,  Valerio  Riniero,  ed 
alcune  cronache  di  autori  ignoti,  che  esistono  manoscritte  nella  Regia  Biblioteca 
Universitaria. 

E  sono  lieto  di  chiudere  questa  mia  breve  memoria  facendo  voto  che  si  tra- 
duca in  effetto  il  desiderio  che  Michelangelo  Gualandi  in  un  suo  opuscolo  sopra 
il  nostro  Architetto  esponeva,  che  cioè  il  nome  della  via  Larga  di  san  Domenico 
e  della  Via  Urbana  fosse  cambiato  in  quello  di  Aristotile  Fioravanti  che  le  abitò, 
il  quale  fu  ne' suoi  tempi  sopra  gli  altri  architetti  eccellenti,  ed  accrebbe  all'e- 
stero il  nome  italiano,  onorando  sé,  Bologna,  la  sua  Arte  e  l'Italia. 

Bologna,  12  Marzo  1874. 

Carlo  Malagola  di  Ravenna. 


Poi.  -  Giorn.  ìng.  Ardi.  —  Voi  XXlì.  —  1874.  i\ 


ALCUNE  MISSIONI  IN  TURCHIA 

LETTURA 

dell'  Ingegnere  G.  Castagnone. 

(Atti  del  Collegio  degli   Ingegneri   ed  Architetti  in  Milano). 

(V.  tav.  13. a,  U.a,  15.ael6.a) 

Onorevoli  Colleghi. 

Di  ritorno  recentemente  da  un  viaggio  in  Turchia  clie  durò  per  più  di  sette  mesi 
e  durante  il  quale  ebbi  a  disimpegnare  per  mandato  del  Governo  Ottomano  alcune 
missioni  che  si  scostano  alquanto  dall'ordinario,  credo  non  vi  sarà  discaro  di  udire 
qualche  breve  cenno  in  proposito. 

Sulla  fine  dello  scorso  anno,  occorrendo  a  quel  Governo  di  avere  la  soluzione 
di  alcuni  quesiti  d'Idraulica  pratica,  si  rivolse  al  nostro  onde  gli  indicasse  il  nome 
di  qualche  Ingegnere  adatto  allo  scopo ,  ed  io  ebbi  la  fortuna  di  essere  proposto 
insieme  ad  un  altro,  che  per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  volontà  non  potè 
poi  accompagnarmi. 

Accettato  senza  difficoltà  partii  dunque  al  principio  del  corrente  anno  per  Roma, 
ove  tradotte  in  atto  presso  la  legazione  Ottomana  ivi  residente  le  intelligenze  pre- 
corse, e  munito  dalla  sollecitudine  del  Governo  di  una  commendatizia  per  il  nostro 
Ministro  residente  in  Costantinopoli,  mi  imbarcai  a  Brindisi  per  alla  volta  d'Oriente 
il  giorno  10  Gennajo. 

Il  tempo  della  durata  della  mia  missione  era  stato  fissato  a  non  più  di  tre  mesi, 
ma  sullo  scopo  della  medesima,  il  Governo  Ottomano,  malgrado  le  istanze  le  più 
vive  da  parte  mia,  aveva  creduto  di  conservare  il  più  profondo  secreto.  Solo  da 
informazioni  particolari,  e  da  qualche  parola  sfuggita  a  S.  E.  Sirkis  Effendi  allora 
Ministro  della  Sublime  Porta  presso  il  nostro  Governo  in  Roma,  aveva  molto  va- 
gamente potuto  arguire  che  tre  importanti  progetti  stavano  maturandosi  in  Costan- 
tinopoli, e  sui  quali  avrei  potuto  essere  consultato,  ed  erano:  una  più  abbondante 
dotazione  d' acque  potabili  per  la  capitale  ;  la  rettificazione  del  corso  di  alcuni 
fiumi  nell'interno  del  paese;  ed  infine  la  definizione,  mediante  una  Commissione 
Internazionale  di  cui  sarei  stato  chiamato  a  far  parte ,  della  vertenza  da  lungo 
tempo  esistente  fra  la  Sublime  Porta  ed  il  Governo  Austriaco  circa  alla  sistema- 
zione del  Danubio  al  passo  così  detto  delle  Porte  di  ferro. 

Giunsi  verso  la  fine  del  mese  in  Costantinopoli,  dove  presentata  al  Sig*  Conte 
Barbolanij  nostro  ministro  colà  residente,  la  lettera  avuta  dal  Governo  in  Roma,  fui 
il  giorno  dopo  dal  primo  interprete  della  Legazione,  Signor  cav.  Alessandro  Vernoni, 
introdotto  presso  S.  E.  Etemp-Pascià,  allora  Ministro  dei  Lavori  Pubblici. 

Ero  desiderosissimo,  come  di  leggieri  può  comprendersi,  di  sapere  quale  era  la 
missione  a  cui  era  destinato*  e  ne  mossi  apposita  domanda,  ma  anche  allora  sem- 
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bra  che  fra  le  varie  cose  da  farsi  non  si  fosse  ancora  il  Governo  deciso  a  quale 
si  doveva  dare  la  preferenza.  Qualche  giorno  dopo  però  mi  fu  da  S.  E.  Kialil  Sche- 
rif-Pascià,  allora  Ministro  degli  Affari  Esteri  del  Governo  Ottomano,  consegnato 
un  rapporto  dell'Ingegnere  Americano  Mac-Alpine  che  aveva  studiato  per  conto 
di  una  Società  di  Vienna  la  questione  della  regolarizzazione  del  Danubio  alle  Porte 
di  ferro  e  ne  aveva  redatto  un  progetto  che  fu  però  sempre  tenuto  segreto. 

Il  rapporto  di  questo  Ingegnere  rispondeva  alla  obbiezione  mossa  dal  Governo 
Ottomano,  che  cioè  i  lavori  progettati  per  togliere  le  roccie  che  trovansi  nel  letto 
del  fiume  e  che  vengono  indicate  sotto  il  nome  di  Porte  di  ferro  avrebbero  po- 
tuto produrre  dei  danni  a  valle,  e  specialmente  nella  Provincia,  o  come  colà  dicono 
del  Santjàc,  di  Vidino,  i  cui  terreni  trovansi  piuttosto  bassi  sul  livello  attuale  del 
fiume. 

Quell'Ingegnere  affermava  che  nessun  danno  sarebbe  avvenuto  da  quei  lavori 
che  si  proponeva  di  eseguire  e  tanto  meno  poi  nelle  vicinanze  della  Città  di  Vi- 
dino, che  trovasi  a  quasi  100  chilometri  di  distanza  dalle  Porte  di  ferro. 

Sua  Eccellenza  mi  domandava  il  mio  parere  in  proposito,  ma  su  quel  semplice 
rapporto  molto  succinto  dell'  Ingegnere  Mac-Alpine,  non  accompagnato  né  da  piani 
né  da  altre  dimostrazioni  di  sorta,  mi  era  impossibile  pronunciarmi.  Dovetti  quindi 
rispondere  in  questo  senso,  esprimendo  il  desiderio  di  potere  almeno  fare  una  gita 
in  luogo,  onde  avere  un'idea  più  esatta  dell'importanza  del  lavoro  che  si  trattava 
di  intraprendere. 

Ma  prima  che  io  ricevessi  una  risposta  qualunque,  essendo  avvenuto  un  cambia- 
mento di  Ministero,  nonostante  molte  pratiche  tentate  per  conoscere  almeno  il  ri- 
sultato del  mio  rapporto,  non  fu  che  verso  la  metà  del  Marzo  seguente  ,  che  io 
ricevetti  l'ordine  di  recarmi  ad  Orsova  sul  Danubio,  piccola  Città  sul  confine  Au- 
striaco a  due  chilometri  circa  dalle  Porte  di  ferro. 

Mia  missione  era  di  esaminare  i  Progetti  che  sarebbero  stati  presentati  dai  Com- 
missari Austro-Ungarici  colà  inviati  dal  loro  Governo,  e  vedere  quali  ne  sarebbero 
state  le  conseguenze  a  monte  ed  a  valle,  in  caso  di  loro  esecuzione,  sui  terreni 
appartenenti  alla  Sublime  Porta. 

Siccome  due  dovevano  essere  i  Commissari  Austriaci,  era  inteso  che  si  sarebbe 
aggiunto  a  me  l'Ingegnere  Kulm,  Direttore  attuale  dei  lavori  che  si  stanno  prati- 
cando alle  bocche  del  Danubio  nel  Mar  Nero. 

Ma  non  potendo  questo  distinto  Ingegnere  assentarsi  da  Sulina,  fui  più  tardi 
raggiunto  in  Orsova  dal  Signor  Mugel-Bey  membro  del  Consiglio  Superiore  al  Mi- 
nistero dei  lavori  Pubblici  Ottomano. 

I  Commissari  inviati  dal  Governo  Austro-Ungarico  furono  1 

L'Ingegnere  Giovanni  Wawra,  Consigliere  edile  presso  il  Ministero  dell'Interno 
a  Vienna. 

Luigi  Bodoki,  Ingegnere  Capo  al  Ministero  delle  Comunicazioni  in  Ungheria. 

Ma  prima  di  procedere  nella  mia  narrazione,  permettetemi  alcuni  cenni  sopra  le 
così  dette  Porte  di  ferro. 

Al  di  sotto  di  Semendria,  il  Danubio  ingrossato  dai  suoi  importanti  influenti ,  la 
Drava,  la  Sava,  e  la  Morava  sulla  destra,  e  la  Theiss  sulla  sinistra,  traversa  una 
delle  diramazioni  dei  Carpati  per  mezzo  d'una  gola,  o  meglio  spaccatura,  chiamata 
Cazan,  evidentemente  prodotta  da  qualche  cataclisma  delle  epoche  preistoriche  $ 
giacché  sulle  sue  pareti  pressoché  verticali  si  possono  riconoscere  gli  stessi  gia- 
cimenti tanto  da  una  parte  che  dall'altra. 
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Il  fondo  di  questa  gola  è  tutto  occupato  dalle  acque  del  fiume  che  assume  qui 
larghezze  assai  diverse  dai  150  agli  800  metri. 

Gli  studj  e  gli  scandagli  fatti  appunto  per  la  regolarizzazione  di  questo  tratto  di 
fiume,  del  quale  uniamo  il  profilo  colla  tav.  13.a,  hanno  dimostrato  che  anche  le  pro- 
fondità sono  assai  considerevoli ,  e  giungono  persino  a  50  e  60  metri ,  tuttavia  in 
otto  punti  diversi  alcuni  filoni  di  roccie  si  spingono  fino  alla  superficie  delle  acque, 
e  si  mostrano  anzi  allo  scoperto  appena  si  manifesta  la  magra,  rendendo  così  la 
navigazione  diffìcile  e  pericolosa.  Ciascuno  di  questi  banchi  vanno  distinti  nel  paese 
con  un  nome  proprio,  sette  di  essi  si  trovano  sul  territorio  Austriaco  e  si  stendono 
a  cominciare  da  poco  al  dissotto  di  Intz  fino  ad  Orsava  attraverso  alla  gola  del 
Cazan  per  uno  spazio  di  10  Chilometri  circa  ;  l'ottavo  ed  il  più  importante,  è  posto 
invece  sul  territorio  Turco,  o  meglio  dei  Principati  Danubiani  a  due  chilometri  al 
dissotto  di  Nuova  Orsova.  È  questo  che  viene  indicato  ordinariamente  sotto  il  nome 
di  Porte  di  ferro  (Demir  Kapu  in  Turco);  ed  è  di  questo  che  noi  dovevamo  oc- 
cuparci appunto  perchè  l'unico  che  fosse  posto  sul  territorio  Turco,  e  d'altronde  il 
più  importante. 

Queste  così  dette  Porte  dì  ferro  adunque,  sono  costituite  da  un  enorme  banco  di 
roccie,  di  cui  la  più  grande  chiamasi  Perigrada  (tav.  1.4.a).  Essa  comincia  in  vicinanza 
alla  riva  Serba  che  è  la  destra  del  fiume,  e  s'allunga  verso  a  monte  in  direzione  poco 
obbliqua  al  filone  della  corrente,  fino  oltre  alla  metà  circa  dell'alveo,  dove  pre- 
senta un'immensa  spaccatura  tortuosa  ed  irregolare,  della  larghezza  di  circa  40 
metri  e  di  una  profondità  dai  50  ai  60.  Un  gran  numero  di  altri  scogli  più  piccoli 
che  sono  sparsi  a  monte  ed  a  valle  di  questo  banco  e  specialmente  di  fronte  allo  stretto 
passaggio  che  abbiamo  descritto ,  moltiplicano  le  difficoltà  ed  i  pericoli  della 
navigazione  rendendola  in  certi  tempi  impossibile,  giacché  questa  è  l'unica  via 
praticabile  ai  battelli  a  vapore.  Durante  le  acque  piene  tutti  questi  scogli  sono  co- 
perti dalle  acque  che  li  sormontano,  ma  se  appena  si  manifestano  le  magre  le  loro 
nere  teste  dapprima,  e  poi  a  poco  a  poco,  tutto  il  banco,  si  mostra  a  fior  d'acqua 
opponendo  un  ostacolo  considerabile  al  corso  del  fiume.  L' imponente  massa  delle 
acque  che  in  questo  luogo  non  ha  meno  di  900  metri  di  larghezza  è  allora  co- 
stretta a  trovarsi  il  passaggio  fra  gli  interstizj  e  fenditure  che  lo  scoglio  presenta. 
La  maggior  parte  di  essa  si  precipita  con  violenza  enorme  a  traverso  allo  stretto 
passaggio  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra ,  e  l' attraversa  con  una  velocità  che 
sale  persino  a  15  piedi  al  secondo  ossia  M.  4,  65,  il  restante  scorre  lungo  il  banco 
e  passa  tra  1'  estremità  di  esso  e  la  sponda  Valacca  dove  si  è  scavato  un  canale 
corrodendo  la  riva.  La  tavola  14.a  già  citata  che  è  una  copia  del  tipo  presentato 
alla  commissione  dal  Governo  Austro-Ungarico  dimostra  assai  bene  la  disposizione 
degli  scogli  e  1'  andamento  della  corrente  nel  luogo  di  cui  si  tratta  e  mi  dispensa 
quindi  da  una  lunga  descrizione. 

In  questo  stato  di  cose,  facilmente  potrete  farvi  un'idea,  o  Signori,  come  sia  dif- 
fìcile la  navigazione  di  quel  tronco  del  fiume  anche  in  tempi  favorevoli.  La  diffi-4 
colta  poi  cresce  a  mille  doppi  nel  caso  anche  troppo  frequente  di  magra;  allora 
per  causa  degli  scogli  che  si  mostrano  allo  scoperto  viene  meno  sempre  più  lo 
spazio  libero  al  transito  dei  batelli  a  vapore  e  li  costringe  ad  una  quantità  di  ma- 
novre difficili  e  complicate  che  sopra  una  corrente  così  violenta  non  possono  es- 
sere eseguite  senza  grave  pericolo.  In  tutto  il  tempo  dell'anno  poi  se  non  costi- 
tuiscono un  vero  ostacolo,  sono  almeno  un  grave  imbarazzo  per  il  commercio,  giacché 
i  rimorchiatori  che  sogliono   trascinare    con    sé    fino  a  15    grandi  barche  cariche, 


ALCUNE   MISSIONI   IN   TURCHIA  213 

giunte  a  questo  punto  sono  obbligati   a  passarle  ad  una  ad  una,  dopo  averle  con- 
venientemente alleggerite  deponendo  sulla  riva  una  parte  delle  merci  che  portano. 

La  Compagnia  di  navigazione  a  vapore  sul  Danubio  che  è  la  sola  che  esista  su 
questo  gran  fiume,  ha  cercato  con  ogni  studio  di  sopperire  a  questa  difficoltà  co- 
struendo due  battelli  speciali  in  acciajo  che  non  pescano  che  50  centimetri,  e  delle 
chiatte  d'un  tirante  d'acqua  ancora  minore  vale  a  dire  20  centimetri  circa.  Ma 
viene  pure  il  tempo  in  cui  anche  per  queste  imbarcazioni  l'acqua  manca  totalmente 
ed  allora  passeggieri  e  merci  vengono  trasportati  per  mezzo  di  vetture  sulla  bellis- 
sima strada  che  costeggia  la  sinistra  del  fiume  da  Drenkova  ad  Orsova.  L'aspetto 
del  Danubio  alle  Porte  di  ferro  ,  è  allora  quale  si  vede  nella  tav.  15.a  tratta  ap- 
punto da  una  fotografìa  del  luogo. 

Quando  si  rifletta  alla  grandissima  varietà  di  popoli  e  di  produzioni  esistenti  nel 
bacino  del  Danubio,  e  si  pensi  che  esso  è  la  più  comoda  e  diretta  via  di  comuni- 
cazioni fra  l'Occidente  e  l'Oriente,  di  leggieri  si  potrà  farsi  un'idea  di  quanto  danno 
riescano  questi  ostacoli  al  commercio  ;  è  quindi  facile  a  spiegarsi  come  da  moltis- 
simo tempo  si  tenti  ogni  via  per  rimuoverli.  Dei  nostri  giorni ,  il  primo  ad  occu- 
parsene fu  il  Conte  Stefano  Tzecheny,  il  quale  venne  dall'Imperatore  Francesco 
mandato  nel  1832  in  Ungheria  come  Commissario  Imperiale  con  incarico  fra  gli 
altri  di  studiare  il  modo  di  stabilire  una  comunicazione  più  comoda  fra  l'alto  Da- 
nubio ed  il  Danubio  inferiore.  Questo  grand'uomo  fece  eseguire  durante  gli  anni 
1832-34  tutti  i  rilievi  necessarj  che  poterono  essere  condotti  con  singolare  como- 
dità ed  esattezza,  essendosi  appunto  in  quel  tempo  verificata  una  magra  straordi- 
naria. Su  questi  rilievi  l'Ingegnere  Ungherese  Vasarhelyi,  compilò  il  suo  progetto, 
il  quale  consisteva  principalmente  nella  esecuzione  di  un  canale  orizzontale  in  fianco 
ai  banchi  di  roccia  più  importanti  anteriori  alle  Porte  di  ferro,  adattando  gli  altri 
mediante  opportune  costruzioni  e  demolizioni;  più  un  altro  canale  simile  in  fianco 
alle  Porte  di  ferro  con  grandiose  conche  per  raccogliere  la  caduta  che  è  di  16  piedi 
e  5  pollici  ossia  di  quasi  cinque  metri.  Ma  per  viste  politiche,  il  progetto  essendo 
stato  accolto  con  diffidenza  dalle  potenze  interessate ,  e  mancando  ci'  altra  parte  i 
mezzi  per  far  fronte  all'  ingente  spesa,  si  eseguì  invece  la  strada  sulla  sponda  si- 
nistra xa  cui  abbiamo  testé  accennato,  che  riuscì  opera  veramente  commendevole. 

Il  progredire  dei  tempi  facendo  sentire  sempre  più  la  necessità  di  più  facili  co- 
municazioni ,  il  Governo  Austriaco  non  cessò  mai  di  insistere  presso  la  Sublime 
Porta  perchè  si  venisse  ad  un  accordo  sulla  sistemazione  del  Danubio.  E  nel  1854 
quando  le  truppe  Austriache  occuparono  i  Principati  Danubiani  si  spedì  in  luogo  una 
Compagnia  di  pionieri  e  minatori  sotto  la  Direzione  dell'Ingegnere  Maesbourgher, 
perchè  si  eseguissero  senz'altro  le  demolizioni  necessarie  a  rendere  libero  il  passo. 

Ma  progetti  di  tal  sorta  non  possono  eseguirsi  in  breve  tempo ,  e  durante  1'  oc- 
cupazione Austriaca  nei  Principati  Danubiani  l'Ingegnere  Maesbourgher  non  potè 
che  riconoscere  i  rilievi  dell'  Ingegnere  Vasarhelyi,  in  seguito  di  che  propose  di 
stabilire  un  canale  nel  mezzo  stesso  del  fiume,  valendosi  della  grande  spaccatura 
già  esistente  a  traverso  alla  Perigrada,  e  facendo  saltare  quegli  scogli  che  a  monte 
ed  a  valle  della  medesima  potessero  opporre  impedimenti  alla  navigazione. 

Ma  col  cessare  l'occupazione,  essendo  cessata  ogni  ingerenza  del  Governo  Au- 
striaco in  quei  paesi,  la  cosa  dovette  rimettersi  alle  trattative,  tanto  più  che  molte 
obiezioni  venivano  sollevate  contro  alla  possibilità  dei  lavori  proposti/ 

Finalmente  nel  1855  l'Ingegnere  Gustavo  Vex,  I.R.  Consigliere  Ministeriale,  e 
Direttore  capo  dei  lavori  per  la  regolarizzazione  del  Danubio  in  Vienna,  studiò  un 
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nuovo  progetto  per  avere  un  passaggio  comodo  e  sicuro  a  traverso  alle  Porte  di  ferro. 
Questo  progetto  consisteva  anch'esso  nella  esecuzione  di  un  canale  che  permet- 
tesse di  girare  l'ostacolo,  ma  a  differenza  degli  altri  proposti  voleva  che  il  canale 
fosse  eseguito  bensì  nel  letto  del  fiume,  ma  affatto  in  fregio  alla  sponda  destra, 
appunto  colà  dove,  come  ho  indicato  più  sopra,  una  parte  delle  acque  già  si  sono 
scavate  un  passaggio  corrodendo  la  sponda. 

Infine  dopo  il  1856  essendosi  dichiarato  il  Danubio  fiume  internazionale  e  no- 
minata la  Commissione  per  la  sistemazione  delle  sue  bocche  nel  Mar  Nero,  il  Go- 
verno Austriaco  ottenne  finalmente  l'adesione  del  Governo  Ottomano  anche  per 
l'esecuzione  delle  opere  alle  Porte  di  ferro.  Si  stabilì  allora  in  Vienna  una  Com- 
pagnia privata,  la  quale  nel  1872  chiamò  a  studiare  un  nuovo  progetto  l'Ingegnere 
Mak-Alpine  Americano,  lo  stesso  che  diresse  già  in  America  le  importanti  demo- 
lizioni di  roccie  che  furono  eseguite  nel  porto  di  Nuova  York.  Questo  rinomato 
Ingegnere  dimorò  per  qualche  tempo  in  Orsova,  dove  studiò  un  progetto  per  la 
regolarizzazione  di  tutto  il  tratto  del  Danubio  da  Moldava  a  Turn  Severin  ,  dove 
si  trovano  gli  otto  banchi.  Questo  progetto  fu  sempre  tenuto  secreto,  ma  dal  rap- 
porto di  questo  Ingegnere  che  mi  venne  comunicato  dal  Governo  Ottomano  per  un 
mio  parere  in  proposito,  ho  potuto  rilevare,  che  esso  proponevasi  di  stabilire  me- 
diante opportune  demolizioni  un  canale  sufficientemente  largo  a  traverso  agli  otto 
banchi  di  roccia  che  ingombrano  il  fiume,  comprese  anche  le  cosidette  Porte  di 
ferro,  senonchè  il  canale  a  scavarsi  in  vicinanza  di  questi  doveva  essere  munito 
alla  sua  imboccatura  di  due  argini  divergenti  verso  l'alto  del  fiume,  i  quali  perfet- 
tamente sommersi  durante  le  piene  ordinarie  avrebbero  servito  durante  le  magre  a 
raccogliere  le  acque,  costringendole  a  passare  nel  nuovo  canale,  in  modo  di  avere 
sempre  in  esso  un'altezza  sufficiente  alla  navigazione. 

Così  dunque  quattro  sono  i  progetti  finora  studiati  per  la  regolarizzazione  del 
tronco  di  Danubio  tra  Moldava  e  Turn  Severin:  due  di  essi  propugnano  lo  scava- 
mento di  un  canale  attraverso  le  roccie  stesse,  i  due  altri  invece,  un  canale  di  fianco. 

Non  è  qui  il  caso  che  io  faccia  la  critica  a  questi  varj  progetti  tanto  più  che 
Essi,  che  io  sappia,  non  sono  nel  dominio  del  pubblico;  dirò  soltanto  che  il  pro- 
getto che  sembrò  migliore  alla  Commissione  fu  senza  contestazione  il  progetto  del- 
l'Ingegnere Vex,  il  quale  propone  come  abbiamo  detto  la  scavazione  di  un  canale 
lungo  la  destra  sponda  del  fiume,  della  profondità  media  di  sei  a  sette  piedi  sotto 
il  livello  della  massima  magra ,  preso  come  tale  lo  zero  dell'  idrometro  di  Orsova, 
ossia  7  piedi  alla  sua  origine  a  monte  e  6  piedi  al  suo  sbocco  inferiore  ;  la  sua 
larghezza  allo  stesso  livello,  dovrebbe  essere  di  180  piedi  ossia  60  metri  circa;  la 
sua  lunghezza  di  1470  Klafter  ossia  di  M.  2793  ;  la  -sua  pendenza  assoluta  di  16 
piedi  e  6  pollici  ossia  M.  5,21  e  quindi  la  pendenza  relativa  di  13  piedi  e  5  pol- 
lici per  mille  Klafter ,  vale  a  dire  un  millimetro  ed  8/10  di  millimetro  per  metro. 
Esso  sarebbe  determinato  da  due  potenti  argini  in  pietra  del  paese  solidamente 
costrutti  e  rivestiti  in  muratura. 

Le  ragioni  con  cui  gl'inviati  Austro-Ungarici  appoggiarono  questo  progetto  e  che 
parvero  pienamente  accettabili  furono  le  seguenti: 

1.°  La  parte  dell'alveo  più  regolare  e  più  profonda  a  monte  ed  a  valle  delle 
Porte  di  ferro  si  trova  appunto  alla  destra  sponda,  per  cui  le  navi  non  avrebbero 
difficoltà  ad  entrarvi  ed  uscirvi  liberamente,  tanto  più  che  da  questa  parte  la  ve- 
locità è  quasi  nulla ,  dirigendosi  essa  piuttosto  verso  la  sponda  sinistra  chiamata 
dalla  apertura  esistente  a  traverso  alla  Perigrada. 


ALCUNE    MISSIONI   IN    TURCHIA  215 

2.°  La  pendenza  in  questo  canale  di  meno  di  2  millimetri  per  metro  darebbe 
una  velocità  relativamente  moderata  che  il  Signor  Vex  calcola  a  circa  9  piedi 
ossia  3  metri  al  secondo,  la  quale  d'altronde  potrebbe  essere  ancora  diminuita 
quando  si  volesse,  prolungando  il  canale  a  monte,  il  che  sarebbe  punto  difficile  a 
farsi  essendo  la  larghezza  del  fiume  in  questo  punto  di  circa  500  Klafter,  vale  a 
dire  più  di  900  metri  e  la  sua  profondità  dai  sette  ai  nove  piedi.  Del  resto  la  ve- 
locità dell'acqua  nel  canale  verrebbe  ancora  diminuita  durante  le  acque  ordinarie 
e  nelle  acque  alte,  giacché  il  pelo  d'acqua  a  valle  delle  Porte  dì  ferro  è  sempre 
più  alto  di  quello  a  monte,  come  potrete  vedere  dal  profilo  (tav.  13.a)  per  modo 
che  nelle  alte  acque,  quando  l'idrometro  d'Orsova  segna  12  piedi  sullo  zero,  quello 
a  valle  segna  invece  20  piedi. 

3.°  Un  canale  costrutto  nelle  condizioni  che  abbiamo  esposto ,  allontanerebbe 
qualunque  pericolo  di  abbassamento  del  pelo  d'acqua  a  monte  delle  Porte  di  ferro 
o  di  qualunque  altra  modificazione  svantaggiosa  nel  regime  del  fiume  in  quanto  che 
realmente  non  viene  modificata  la  sua  pendenza,  e  d'altra  parte  il  canale  non  ri- 
ceverebbe alla  sua  imboccatura  che  quel  tanto  d'acqua  che  si  trova  avanti  di  so 
nel  fiume. 

4.°  La  sua  velocità  moderata,  permetterebbe  anche  la  navigazione  a  barche 
potendosi  sugli  argini  stessi  stabilire  una  strada  di  alaggio  per  rimorchiarle  in 
ascesa  mediante  animali ,  ciò  che  sarebbe  impossibile  nel  caso  di  canali  scavati  in 
mezzo  al  fiume. 

5.°  Come  abbiamo  già  accennato  V  opera  sarebbe  in  buone  condizioni  d'  eco- 
nomia ,  giacché  è  facile  costrurre  argini  in  poca  profondità  di  acqua  in  vicinanza 
d'una  sponda  come  appunto  questa  destra  del  fiume,  la  quale  presenta  una  zona 
di  terreno  piano,  abbastanza  ampio  per  stabilirvi  i  necessari  cantieri,  notando 
inoltre  che  chiudendo  con  diga  provvisoria  l'imboccatura  del  canale  durante  la  sua 
costruzione  si  potrebbero  condurre  le  escavazioni  quasi  all'asciutto;  che  se  poi  si 
volesse  spingere  ancora  più  oltre  l'economia  della  spesa  questo  canale  potrebbe 
ancora  sussistere  riducendo  la  sua  larghezza  a  metà ,  nel  qual  caso  però  non  sa- 
rebbe prudente  permettere  il  passaggio  a  più  di  un  battello  per  volta. 

6.°  Infine  considerata  anche  una  eventualità  di  guerra,  il  canale  così  costrutto  ci 
parve  più  facilmente  difendibile  e  meno  facile  ad  essere  danneggiato,  senza  togliere 
la  facilità  di  ostruirlo  e  renderlo  per  il  momento  inservibile  ,  come  le  necessità 
della  guerra  possono  richiedere. 

Venuti  così  d'accordo  in  queste  massime  fu  redatto  il  relativo  protocollo  nel 
quale  la  Commissione  senza  escludere  la  possibilità  della  costruzione  di  un  canale 
alle  Porte  di  ferro,  sia  in  mezzo  al  fiume,  sia  sopra  una  o  l' altra  delle  sponde  , 
dichiarava  però  preferibile  quello  proposto  da  costruirsi  lungo  la  sponda  Serba. 

-Questo  protocollo  a  cui  vennero  allegati  i  Tipi  in  originale  presentati  alla  Com- 
missione muniti  delle  firme  dai  Commissari  venne  steso  in  duplo  originale  e  fir- 
mato il  giorno  3  aprile  in  Orsova. 

Così  ebbe  termine  la  mia  prima  missione,  in  seguito  alla  quale  per  Roustciuch  e 
Varna  mi  restituii  sollecitamente  a  Costantinopoli,  onde  presentare  a  chi  di  dovere 
il  protocollo,  con  tutti  gli  schiarimenti  che  sarebbero  abbisognati, 
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Onorevoli  Colleghi, 

Nella  scorsa  adunanza  io  ho  narrato  della  missione  di  cui  ebbi  incarico  dalla  Sublime 
Porta  per  la  regolarizzazione  del  Danubio  alle  così  dette  Porte  di  ferro;  e  della  Com- 
missione internazionale  di  cui  ebbi  l'onore  di  far  parte.  Dirò  ora  di  due  altre  missioni 
in  diverse  parti  dell'impero,  delle  quali  fui  successivamente  incaricato. 

Le  lentezze  del  Governo,  ed  il  tempo  dato  agli  studi  sul  Danubio  avevano  esau- 
rito il  tempo  di  tre  mesi,  durante  i  quali  mi  era  obbligato  per  contratto  a  prestare 
l'opera  mia  al  Governo  Ottomano  ed  era  assai  desideroso  di  tornarmene  in  Italia, 
dove  mi  chiamavano  i  miei  affari  di  famiglia  ed  il  debito  mio  presso  l'Ufficio  Tec- 
nico Municipale  a  cui  apparteneva  come  Ingegnere  aggiunto. 

Ma  caduto  ammalato  per  febbre  non  potei  presentarmi  subito  a  S.  E.  il  Ministro  il 
quale  frattanto  ritenendosi  certo  del  mio  consenso  aveva  deliberato  di  prolungare 
il  mio  contratto  ed  incaricarmi  d'altri  lavori.  Difatti  appena  mi  presentai  al  Mini- 
stero mi  venne  parlato  di  una  nuova  missione  nei  dintorni  di  Salonico  per  il  mio 
parere  circa  ai  provvedimenti  a  frenare  le  inondazioni  del  Kara-su.  Siccome  sem- 
brava che  questa  missione  dovesse  durare  poco  tempo  e  d'altronde  pareami  di  es- 
sere in  certo  qual  modo  debitore  verso  il  Governo  Ottomano  ,  non  essendo  stato 
occupato  in  quei  tre  mesi  che  quaranta  giorni  o  poco  più  nella  missione  sul  Danubio, 
accettai  la  proposta,  colla  intenzione  però  di  ritornarmene  appena  questa  fosse 
esaurita.  Ma  prima  ancora  che  io  potessi  parlare  a  S.  E.  Raschici  Pascià  nuovo 
Ministro  che  avea  assunto  il  portafoglio  durante  la  mia  assenza,  ricevetti  una  let- 
tera colla  quale  S.  E.  mi  avvertiva  che  il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici 
aveva  creduto  di  prolungare  a  3  mesi  ancora  la  durata  del  mio  contratto. 

Quantunque  dispiacente  di  vedere  che  il  Consiglio  dei  Lavori  Pubblici  disponeva 
così  di  me  quasi  senza  consultarmi,  tuttavia  riflettendo  che  quella  lettera  poteva 
ritenersi  piuttosto  per  una  prova  di  fiducia  che  per  un  contratto  regolare,  deliberai 
di  accettarla  come  tale,  ed  in  questo  senso  feci  i  debiti  ringraziamenti  a  Sua  Ec- 
cellenza. Mi  disponeva  dunque  a  partire  per  Salonicco,  quando  quasi  al  momento 
di  prendere  imbarco  venni  chiamato  improvvisamente  al  Ministero;  ed  ivi  S.  E.  il 
Generale  Feyzil  Pascià  preposto  alla  Direzione  generale  delle  strade  ferrate  mi  an- 
nunciava a  nome  del  Ministro  che  era  stato  mutato  l'oggetto  della  mia  missione,  e 
che  doveva  invece  dirigermi  verso  l'interno  della  Rumenia  ed  Adrianopoli  nei  din- 
torni della  quale  città  era  stato  dall'Impresa  generale  delle  strade  ferrate  costrutto 
un  ponte  sul  fiume  Maritza,  contro  cui  protestavano  vivamente  gli  abitanti  del  paese, 
sembrando  loro  che  quel  manufatto  restringesse  tanto  la  sezione  del  fiume  ,  da 
porre  grave  ostacolo  allo  scolo  delle  piene,  d'onde  grave  pericolo  ne  nasceva  per 
circa  20  villaggi  posti  tra  due  braccia  del  fiume  sopra  una  grande  isola,  poco  ele- 
vata e  già  non  di  rado  innondata  nelle  escrescenze  straordinarie. 

Non  avendo  ragioni  da  opporre,  e  persuaso  d'altra  parte  che  si  trattasse  solo  di 
un  provvedimento  per  tranquillare  quelle  popolazioni  agitate,  mi  disposi  a  partire 
per  Adrianopoli,  e  m'imbarcai  lo  stesso  giorno  per  Dedeagh,  sulla  costa  di  Tracia, 
da  dove  per  la  strada  ferrata  che  da  pochi  giorni  era  stata  aperta  al  pubblico,  pen- 
savo di  potere  più  comodamente  conciurmi  ad  Adrianopoli. 

Dedeagh,  che  non  trovasi  indicata  nelle  carte  geografiche,  non  è  una  città; 
appena  potrebbe  chiamarsi  villaggio,  e  prima  che  cominciassero  i  lavori  della  strada 
ferrata,  contava  al  più  una  cinquantina  d'abitanti.  Essa  è  posta,  come  abbiamo  detto, 
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nell'antica  Tracia  sul  Mediterraneo  all'imboccatura  del  fiume  Maritza ,  che  sbocca 
nel  golfo  d'Enos  in  faccia  all'isola  di  Samotracia,  ed  è  paese  eccessivamente  insa- 
lubre, per  causa  dei  miasmi  che  si  sollevano  dalle  immense  paludi ,  formate  ap- 
punto dalla  Maritza. 

Questa  località  è  uno  dei  tre  porti  che  l' Impero  Ottomano  in  seguito  alla  con- 
venzione colla  società  Hirch  concessionaria  generale  di  tutta  la  rete  delle  strade  fer- 
rate Turche,  si  è  obbligato  di  costruire  onde  dare  un  conveniente  sfogo  all'  eser- 
cizio di  questa  rete.  Al  momento  però  che  io  lo  visitai,  Dedeagh  mi  parve  una 
spiaggia  deserta,  esposta  a  tutti  i  venti  ed  in  cui  non  esisteva  altro  porto  che  una 
stretta  banchina  affatto  insufficiente  alla  difesa  di  piccole  barche  nonché  di  basti- 
menti. Lo  sbarco  in  quella  località  e  così  pericoloso  per  causa  del  poco  fondo  del 
mare,  che  quando  io  vi  arrivai,  a  cagion  d'esempio,  non  fu  senza  fatica  ed  incomodo 
grave  che  riuscimmo  a  prendere  terra,  giacché  i  Vapori  del  Lloyd  e  le  altre  navi 
di  un  tirante  d'acqua  di  qualche  considerazione  essendo  costretti  a  dar  fondo  a 
quasi  due  miglia  di  distanza  dalla  costa ,  lo  sbarco  de'  pochi  passeggeri  e  delle 
merci  si  fa  col  mezzo  di  piccoli  batelli  a  vela,  ed  è  quindi  pericoloso  ,  per  poco 
che  il  mare  ingrossi. 

Nel  giorno  del  mio  arrivo  il  mare  era  alquanto  commosso  per  un  temporale  che 
si  era  scaricato  il  giorno  avanti  su  quelle  coste;  le  barche  che  erano  venute  da 
Dedeagh  trabalzate  dalle  onde  ,  ora  si  accavallavano  sospinte  contro  i  fianchi  del 
bastimento  a  vapore,  ora  ne  erano  strappate  violentemente  a  più  braccia  di  distanza. 
In  queste  condizioni  è  facile  comprendere  come  lo  sbarco  riusciva  diffìcile;  le  grida 
dei  barcaiuoli,  l'urtarsi  delle  barche  fra  loro,  e  contro  il  batello  a  vapore,  il  cigolio 
delle  manovre  e  degli  ormeggi,  le  bestemmie,  le  esclamazioni  di  tutte  le  sorta  ed 
in  tutte  le  lingue  dei  passeggeri  che  si  affollavano  per  trovar  posto  in  quelle  mi- 
sere barche,  o  per  farvi  scaricare  i  loro  bagagli  e  le  loro  merci,  producevano  una 
scena  indescrivibile  di  confusione  ,  nella  quale  non  era  senza  pericolo  il  trovarsi. 
In  mezzo  a  quella  baraonda  avevo  pure  dovuto  decidermi  a  trovar  posto  anch'io , 
non  ostante  la  mia  più  viva  ripugnanza;  e  diffatti  sopportando  il  più  filosofica- 
mente possibile  gli  urti  e  le  spinte,  in  parte  colle  buone  in  parte  con  mezzi  più 
efficaci,  riuscii  finalmente  ad  avere  una  barca,  sulla  quale  ,  m' imbarcai  come  Dio 
volle,  e  dopo  una  stentata  navigazione  di  quasi  due  ore,  a  prendere  terra. 

Era  notte  la  costa  era  deserta  e  non  distinguevasi  in  quelle  tenebre  che  qualche 
lontana  baracca  d'operai,  per  cui  ero  in  serio  pensiero  per  trovare  alloggio.  Finalmente 
il  mio  dragomanno  scovò  una  specie  di  Kan  dove  ebbi  un  ambiente  qualunque  che 
assomigliava  ad  una  camera  ed  un  giaciglio  sulla  nuda  terra  per  passarvi  la  notte  col 
servo.  Ma  un  altro  disinganno  mi  aspettava  all'indomani.  La  strada  ferrata  non  partiva 
tutti  i  giorni  da  Dedeagh,  ma  bensì  ogni  due  giorni,  non  essendovi  che  una  corsa 
al  giorno,  una  ascendente  e  l'altra  discendente  il  giorno  successivo.  Malgrado  che  al- 
l'agenzia del  Lloyd  in  Costantinopoli  mi  avessero  assicurato  della  perfetta  coinci- 
denza dei  suoi  batelli  a  vapore  colle  corse  della  ferrovia;  per  quella  volta  eravamo 
arrivati  in  ritardo,  ed  era  perciò  costretto  a  fermarmi  ancora  un  giorno  in  quella 
specie  di  deserto  per  non  partire  che  il  dopodomani  alle  nove  mattina.  Approffittai 
del  tempo  che  mi  rimaneva  per  visitare  i  dintorni  e  la  foce  della  Maritza  colle  pa- 
ludi che  la  circondano;  trovai  un  paese  bello  e  fertile  coperto  in  gran  parte  di 
foreste  di  essenze  dolci  è  vero,  ma  folte  e  grossissime,  pochissimo  però  coltivato. 
Forse  le  nuove  strade  costruite  potranno  dare  un  valido  impulso  all'industria  spe- 
cialmente agricola,  per  intanto  essa  mi  parve  pressoché. nell'infanzia.  La  costa  poi 
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sabbiosa  e  piana,  non  difesa  da  alcuna  prominenza,  con  pochissima  altezza  d'acqua, 
non  l'avrei  mai  creduta  luogo  adatto  per  lo  stabilimento  d'un  porto  commerciale  di 
tanta  importanza.  Forse  le  ragioni  che  hanno,  determinato  la  scelta,  mi  sfuggirono 
in  quel  momento,  e  chi  ne  ha  studiato  il  progetto,  le  avrà  senza  dubbio  ponderate 
meglio  di  me,  ma  l'impressione  che  ne  ebbi,  fu  quale  ho  detto,  e  devo  soggiungere 
che  essa  concorda  coll'opinione  di  molti  del  paese. 

Intanto  erano  sul  luogo  gli  Ingegneri  del  Governo  e  della  Società  delle  Ferrovie 
per  tracciare  l'impianto  di  una  grandiosa  città,  e  dei  Magazzeni,  Doks  ed  altri  edi- 
ficj  occorrenti. 

Il  giorno  seguente  partii  alle  nove  di  mattina  colla  ferrovia  che  percorre  la  valle 
della  Maritza  parallelamente  al  fiume  di  questo  nome.  Questa  che  è  1'  antica  valle 
dell'Ebro,  fu  già  famosa  per  la  sua  bellezza  e  merita  ancor  oggi  tutta  1'  attenzione 
del  viaggiatore  e  dello  studioso  archeologo.  Essa  corre  perfèttamente  a  mezzogiorno 
fino  ad  Adrianopoli  ed  è  formata  da  due  linee  di  colline  di  mediocre  altezza  co- 
perte di  fertile  terreno  coltivabile,  dal  quale  ergono  di  tratto  in  tratto  il  capo 
biancheggiante  le  roccie  calcari  che  formano  il  sottosuolo.  Le  cime  più  eminenti 
sono  coronate  da  rovine,  resti  di  antiche  costruzioni,  probabilmente  dell'epoca  Bi- 
zantina. In  questo  antico  paese  già  così  fiorente  ed  ora  abbandonato,  ad  ogni  passo 
s'incontrano  memorie  storiche.  Lungo  la  strada  per  es. ,  a  partire  da  Dedeagh,  la 
prima  stazione  che  s'incontra  è  Feredijk ,  l'antica  Dyma,  coi  resti  dell'antica  for- 
tezza; poi  Bidigli  e  Soufli,  nuovi  villaggi,  indi  Demotika  (Didymonticas  dei  Greci) 
le  cui  case  si  affollano  lungo  il  versante  orientale  di  una  collina  assai  elevata  ai 
piedi  di  un  castello  Bizantino  fondata  sopra  avanzi  di  mura  Pelasgiche  e  Romane. 
In  questo  castello  passò  in  assoluta  inazione  tre  anni  della  sua  vita  così  agitata 
Carlo  VII  di  Svezia  dopo  la  battaglia  di  Pultawa,  e  si  mostra  ancora,  la  camera 
che  ha  occupato.  Dopo  Demotika,  Kuleli-Burgas  ,  villaggio  della  torre,  così  chia- 
mato da  un  antico  fortilizio  Genovese,  assai  bene  conservato  che  si  scorge  in  vi- 
cinanza. Infine  Adrianopoli,  città  dell'epoca  Romana,  come  indica  il  suo  nome,  e 
che  fu  lungo  tempo  dimora  dei  Sultani  prima  della  conquista  di  Costantinopoli. 
Questo  tronco  di  ferrovia  appartiene  ad  una  delle  linee  principali  della  rete  Turca 
attualmente  in  corso  di  costruzione,  che  fu  data  in  appalto  alla  Società  Hirch  e  Com- 
pagni, essa  deve  prolungarsi  per  Adrianopoli,  Filippopoli  e  Sofia  attraverso  i  Balcani 
fino  a  Rostciu  sul  Danubio  ,  in  vicinanza  della  quale  città  un  grandioso  ponte  in 
ferro  deve  riunirla  alle  ferrovie  Rumene.  La  parte  da  me  percorsa  da  Dedeagh 
ad  Adrianopoli  corre  lungo  la  riva  destra  della  Maritza  contornando  il  piede  delle 
colline  con  frequenti  curve  di  cui  alcune  di  raggio  minimo.  Essa  mi  parve  costrutta 
discretamente,  senonchè  vi  si  scorge  in  ogni  cosa  la  più  studiata  economia;  i  manu- 
fatti specialmente  per  lo  scolo  delle  acque  mi  parvero  in  molti  luoghi  insufficienti, 
non  constando  essi,  che  di  uno  o  due  tubi  in  ghisa  del  diametro  di  60  a  80  cent, 
posati  semplicemente  attraverso  al  rilevato.  Impegnata  inoltre  tra  la  riva  di  un  fiume 
considerevole,  ed  il  piede  di  colline  a  declivj  abbastanza  rapidi,  mi  parve  minac- 
ciata da  due  parti,  dai  torrenti  cioè  che  discendono  dalle  colline  e  dalle  inondazioni 
del  fiume  che  riempiono  la  valle  fin  contro  al  rilevato  stesso  della  ferrovia,  che  in 
molti  luoghi  si  fu  anzi  costretti  a  rivestirlo  con  pietre. 

Dal  vagone  che  mi  trasportava  io  vedeva  invece  le  colline  al  di  là  del  fiume  che 
formano  il  declivio  opposto  della  valle  alzarsi  a  non  grande  altezza  con  dolce  pendio 
molto  più  unito  che  da  questa  parte,  quindi  mi  nasceva  spontanea  l'idea  che  forse 
quello  sarebbe  stato  luogo,  assai  più  propizio  per  la  costruzione  di  una  ferrovia;  si 
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sarebbero  così  evitate  le  numerose  curve  e  senza  grande  sforzo  si  sarebbe  potuto 
raggiungere  un'altezza  tale  ed  una  tale  distanza  dal  fiume  da  porsi  affatto  al  sicuro 
dalle  sue  acque. 

Questo  fiume  sul  quale  più  avanti  è  costrutto  il  ponte  che  dovevo  esaminare,  ò 
uno  dei  più  importanti  della  Rumelia;  esso  ha  un  bacino  di  390  chilometri  di  lun- 
ghezza per  circa  130  di  larghezza,  e  per  conseguenza  di  circa  500  chilometri  qua- 
drati di  superficie.  Prende  origine  nei  Balcani  dai  quali  discende  rapidamente  ,  ed 
ha  una  lunghezza  di  percorso  di  320  chilometri,  dall'origine  fino  al  mare.  Durante 
questo  percorso  riceve  non  meno  di  32  influenti,  di  grandezze  diverse,  fra  i  quali 
due  importantissimi,  che  sono  l'Arda  e  la  Tundya  di  cui  parlerò  a  momenti.  La 
pendenza  del  suo  letto  assai  sentita  in  prossimità  delle  sue  origini,  diminuisce  rapida- 
mente avvicinandosi  a  Filippopoli  dove  diventa  navigabile  dalle  barche  usate  nel 
paese  che  lo  percorrono  fino  al  mare.  Questo  fiume  è,  si  può  dire,  V  unica  strada 
che  prima  della  costruzione  delle  ferrovie  permettesse  il  trasporto  economico  delle 
produzioni  del  suolo  e  dell'industria.  Il  commercio  che  si  fa  per  questo  mezzo  ,  è 
specialmente  di  granaglie,  si  caricano  esse  sopra  specie  di  barche  leggerissime  co- 
struite con  tavole  collegate  assieme  in  modo  di  dar  loro  appena  tanta  solidità  da 
sopportare  il  carico;  con  esse  si  discende  il  fiume  fino  ad  Enos  ove  dette  barche 
vengono  disfatte,  e  si  vendono  le  tavole  ed  il  carico  che  hanno  portato.  In  vi- 
cinanza di  Adrianopoli  la  Maritza  si  congiunge  coll'Arda  e  colla  Tundya,  due  fiumi 
di  quasi  eguale  importanza  della  Maritza,  cosicché  da  questo  punto  cambia  aspetto 
e  diventa  tale  che  può  paragonarsi  alla  nostra  Sesia. 

Le  innondazioni  succedono  in  autunno  al  tempo  delle  grandi  pioggie.  Non  sono 
però  sempre  egualmente  pericolose  provenendo  da  tre  fiumi  differenti  le  cui  piene 
non  arrivano  sempre  contemporaneamente ,  ma  se  coincidono ,  allora  sono  dan- 
nosissime, innondano  buona  parte  della  stessa  città  di  Adrianopoli  e  riempiono 
tutta  intiera  la  valle,  coprendone  il  fondo  con  uno  strato  di  alluvione  che  va  sempre 
più  crescendo,  e  richiederà  fra  un  tempo  non  lungo,  serie  opere  di  provvedimento. 
Didatti  la  pendenza  del  fiume  al  disotto  di  Andrianopoli  è  già  ridotta  a  piccolissima 
cosa,  per  modo  che  questa  causa  aggiunta  all'  estrema  mobilità  del  terreno  rende 
il  corso  del  fiume  instabile  tanto  che  già  adesso  cambia  ad  ogni  istante  di  letto  e 
riempie  la  valle  di  isolette  e  di  paludi  che  scompaiono  o  si  mutano  ad  ogni  minimo 
ingrossare  delle  acque. 

Queste  cose  che  io  già  conoscevo  in  parte  per  informazioni  prese  a  Costantino- 
poli mi  andavano  via  via  diventando  evidenti  sotto  gli  occhi  e  mi  erano  confermate 
dagli  impiegati  della  ferrovia  coi  quali  andava  intrattenendomi  e  che  per  essere 
molti  di  essi  Italiani  o  Triestini  si  prestavano  volontieri  a  fornirmi  le  notizie  che  io 
chiedevo.  Verso  le  3  Va  di  sera  arrivai  ad  Adrianopoli  avendo  cosi  percorso  in 
sei  ore  e  mezza  circa  160  chilometri  che  tale  è  la  distanza  di  questo  tronco  di 
ferrovia  da  Dedeagh  ad  Adrianopoli.  Avevo  meco  lettere  della  nostra  legazione 
per  l' Agente  Consolare  Italiano  Signor  Vernazzi  ivi  residente  ,  al  quale  mi  pre- 
sentai immediatamente.  Egli  mi  ricevè  con  una  cordialità  ed  una  gentilezza  ben 
superiore  a  quella  che  era  in  diritto  di  aspettarmi;  mi  presentò  egli  stesso  al 
Pascià  o  Governatore  della  Provincia  presso  cui  volle  anche  servirmi  di  interprete, 
e  devo  forse  a  lui  se  io  fui  ricevuto  dal  Pascià  suddetto  con  tanta  distinzione. 
Comunque  sia ,  io  sono  lieto  qui  di  potere  testificare  davanti  ad  un  consesso  di 
cosi  onorevoli"  persone,  l'alta  stima  e  la  riconoscenza  che  io  nutro  per  quel  distinto 
nostro  funzionario. 
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Fino  dai  primi  colloquj  col  Governatore  'della  Pro-vincia ,  io  aveva  manifestata 
l'idea  di  condurre  la  mia  missione  più  rapidamente  possibile,  e  l'avea  pregato,  come 
anche  risultava  dalle  lettere  governative  che  aveva  con  me,  onde  mi  volesse  for- 
nire delle  guide  ed  il  personale  necessario  per  i  rilievi  e  le  misure  che  eventual- 
mente mi  potevano  occorrere;  ma  intanto  aveva  pur  dovuto  accorgermi  che  la 
cosa  poteva  essere  ben  più  importante  di  quello  che  mi  era  immaginato  dapprima. 

L'impressione  prodotta  nel  paese  dalla  costruzione  del  ponte  per  la  ferrovia  era 
profonda,  e  divisa  anche  dai  personaggi  i  più  autorevoli;  mi  si  diceva  che  la  ra- 
pidità con  cui  il  ponte  era  stato  costrutto  (meno  d'un  anno)  non  aveva  dato  tempo 
agli  autori  del  progetto  di  farsi  un'idea  esatta  dell'importanza  del  fiume  e  della 
estensione  delle  sue  piene,  che  le  informazioni  assunte  da  essi  non  erano  esatte  e 
citavano  in  prova  i  vari  manufatti  per  lo  scolo  delle  acque  che  si  erano  dovuti  in- 
grandire ed  il  nome  e  il  luogo  di  due  o  tre  ponti  che  avevano  sofferto  alle  prime 
piene  quantunque  non  grandi,  e  che  si  erano  dovuti  allungare  per  dare  loro  una 
sezione  sufficiente.  Queste  cose  mi  venivano  pure  ripetute  in  città  anche  da  Eu- 
ropei colà  stabiliti  e  che  non  poteva  sospettare  di  parzialità.  Quantunque  io  non 
prestassi  piena  fede  a  queste  dicerie,  e  cercassi  di  fare  larga  parte  a  tutte  le  cause 
che  potevano  dar  luogo  ad  un  giudizio  esagerato,  non  poteva  a  meno  però  di  pren- 
derle in  seria  considerazione,  ond'è  che  rompendo  gli  indugi  deliberai  di  portarmi 
io  stesso  in  luogo,  senza  prevenire  alcuno  onde  sfuggire  a  qualunque  estranea  in- 
fluenza, e  vedere  coi  miei  occhi  quanto  poteva  esservi  di  vero  nelle  informazioni 
che  mi  venivano  porte.  Comunicato  questo  mio  disegno  al  Signor  Vernazzi ,  si  of- 
ferse di  accompagnarmi  egli  stesso,  che  come  pratico  del  paese  in  cui  teneva  molte 
relazioni  di  amicizia  e  d'affari  poteva  riuscirmi  utilissimo ,  come  diffatti  avvenne. 
Il  ponte  di  cui  si  tratta  è  posto  a  34  chilometri  circa  da  Adrianopoli  in  vicinanza 
del  villaggio  detto  Koulleli-Bourgaz.  Egli  serve  ad  unire  la  ferrovia  da  Adrianopoli 
a  Dedeagh  con  quella  che  va  a  Costantinopoli.  La  vallata  della  Maritza  che  in 
vicinanza  di  Adrianopoli  è  larghissima,  va  restringendosi  verso  questo  punto ,  tut- 
tavia essa  conserva  una  larghezza  che  varia  da  quattro  ad  otto  chilometri,  ma  ad  un 
pajo  di  chilometri  circa  al  disotto  di  Koulleli-Bourgaz  essa  si  restringe  bruscamente 
fino  ad  avere  poco  meno  di  1800  metri  di  larghezza.  Questo  restringimento  è  cau- 
sato dallo  sporto  di  due  monticelli  che  si  trovano  di  fronte  e  si  staccano  alquanto 
dalla  linea  più  alta  delle  colline  che  costituiscono  la  valle.  A  200  metri  forse  a 
monte  di  questo  restringimento  la  ferrovia  di  Costantinopoli  si  attacca  a  quella  per 
Dedeagh ,  e  dopo  una  breve  curva  traversa  il  fiume  e  la  valle  in  linea  alquanto 
obbliqua  alla  direzione  di  questa. 

Questa  traversata  è  fatta  col  mezzo  di  un  lungo  argine  nel  quale  sono  lasciati 
tre  ponti  di  differenti  grandezze,  uno  cioè  di  140  metri  in  legno,  il  secondo  di  400  me- 
tri in  ferro  ed  il  terzo  pure  in  legno  di  63  metri  di  lunghezza. 

L'associazione  dei  rilevati,  od  argini,  che  si  vogliano  chiamare,  e  dei  ponti  è  la 
seguente  incominciando  dalla  destra  sponda  su  cui  è  stabilita  la  ferrovia  di  Dedeagh: 

Rilevato    .     .' M.  180  — 

Ponte  in  legno M.  140  — 

Rilevato »   335  — 

Secondo  ponte  in  ferro »   400  — 

Terzo  rilevato »   48.2,50 

Terzo  ponte  in  legno »     63  — 

Quarto  rilevato »   225,50 
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In  tutto  dunque  M.  603  di  ponti ,  e  M.  1223  di  rilevati  a  traverso  una  valle 
di  M.  1800  di  larghezza,  completamente  occupata  dalle  acque  in  tempo  di  piena. 
É  da  osservarsi  inoltre  che  questa  traversata  non  si  fa  in  linea  retta,  ma  oltreché 
essa  è  obbliqua  alla  direzione  generale  della  valle,  come  abbiamo  già  detto,  e  per 
conseguenza  anche  alla  direzione  della  corrente  in  tempo  di  piena,  essa  è  poi  anche 
curva  in  modo  assai  sensibile,  specialmente  verso  la  sponda  sinistra,  e  coll'apertura 
della  curva  rivolta  a  valle.  Mi  duole  che  non  posso  presentare  qui  un  tipo  detta- 
gliato della  località  tuttavia  spero  che  la  tavola  16.a  che  trovasi  imita  a  questo  mio 
scritto,  e  che  è  ricavata  da  una  fotografia  fatta  qualche  tempo  prima  del  mio  ar- 
rivo potrà  dare  un'idea  del  luogo  abbastanza  adequata  per  comprendere  quanto  sto 
per  dire. 

Le  traccie  dell'altezza  a  cui  giungono  le  acque  di  inondazione  erano  evidenti 
in  più  luoghi,  che  mi  venivano  indicati  mano  mano  dalle  persone  del  paese  a  cui 
domandavamo  le  informazioni,  strada  facendo. 

Non  era  a  dubitarsi  alla  vista  di  quelle  traccie,  che  le  acque  di  piena  riempis- 
sero tutta  la  valle,  e  la  corrente  per  causa  del  restringimento  più  sopra  accennato 
doveva  essere  considerevole  in  tutti  i  punti  della  sezione  in  cui  era  stato  costrutta 
la  traversata  della  ferrovia.  Risultava  quindi  molto  probabile  dalla  sola  ispezione 
del  terreno  che  una  sezione  ridotta  così  a  meno  di  un  terzo,  se  vogliamo  tener  cal- 
colo degli  ostacoli  che  dovevano  presentare  alla  corrente  le  pile  dei  ponti,  le  quali 
erano  a  25  metri  di  distanza  per  il  ponte  in  ferro,  ed  aM.  7,50  per  quelli  in  legno, 
potesse  essere  realmente  insufficiente  in  caso  di  piena  e  non  potevano  essere  tac- 
ciati di  esagerazione  i  timori  concepiti  dalla  popolazione  dei  dintorni.  Il  pericolo 
poi,  se  pericolo  era,  doveva  essere  ancora  accresciuto  dalla  curvatura  di  tutta  la 
traversata,  la  quale,  sopratutto  nel  caso  che  le  aperture  dei  ponti  fossero  insuffi- 
cienti, doveva  condurre  le  acque  verso  la  sponda  sinistra,  dove  appunto  era  situato 
il  ponte  più  piccolo,  di  M.  63  il  quale  ,  e  per  essere  in  legno,  e  per  avere  le  sue 
pile  così  avvicinate  non  avrebbe  probabilmente  potuto  resistere  lungo  tempo;  peggio 
ancora  poi  se  avesse  potuto  resistere  perchè  allora  i  temuti  danni  si  sarebbero  cer- 
tamente verificati. 

Queste  considerazioni  mi  incitavano  duiique  a  ponderare  seriamente  la  cosa,  ed 
avendo  saputo  per  caso  che  era  presente  in  luogo  l'Ingegnere  Direttore  delle  opere 
mi  presentai  a  lui  immediatamente  manifestandogli  l'esser  mio,  e  la  ragione  che  mi 
aveva  condotto  sui  lavori,  pregandolo  di  comunicarmi  i  tipi  della  località  e  dóve 
fosse  possibile  anche  i  calcoli ,  in  base  ai  quali  il  ponte  era  stato  costrutto.  Mi 
mostrò  infatti  un  gran  piano  in  cui  era  tracciata  la  direzione  della  traversata,  non- 
ché di  alcune  varianti  che  erano  state  da  prima  immaginate. 

In  fatto  di  calcoli  poi,  mi  mostrò  pure  una  lettera  che  era  stata  già  da  tempo 
inviata  al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  Ottomano  in  Costantinopoli,  giacché  questa 
pratica  durava  già  fino  dal  principio  dei  lavori,  ma  a  quanto  pare  quel  Ministero 
non  aveva  creduto  di  comunicarla,  o  tampoco  avvertirmi  che  una  simile  pratica 
esisteva. 

Essendo  l'ora  già  avanzata,  e  molto  il  cammino  da  fare  per  il  ritorno  ,  non  ho 
avuto  tempo  in  quel  giorno  di  esaminare  dettagliatamente  i  piani  che  mi  erano 
posti  sott'occhio;  lessi  però  attentamente  il  breve  foglio  su  cui  erano  indicati  i 
calcoli  in  base  ai  quali  era  stato  costrutto  il  ponte.  Per  la  loro  brevità  essi  possono 
prender  luogo  in  questo  racconto.  Siccome  mancavano  in  paese  indicazioni  uf- 
ficiali sulla  quantità    delle    pioggie    che  si    verificavano    nel  bacino    del    fiume  che 
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doveva  esaminare,  sulla  qualità  dei  terreni  di  cui  era  composto  il  bacino,  sull'  im- 
portanza e  durata  delle  piene  ecc.,  su  tutte  quelle  cose  infine  che  qui  da  noi  tro- 
viamo fatte  da  Uffici  Governativi  e  da  Istituii  Scientifici,  e  che  sono  indispensabili 
nello  stabilire  i  progetti  di  ponti  ed  altre  opere  di  idraulica  pratica,  si  era  pensato 
di  ottenere  la  velocità  media  di  piena  cercando  per  via  d' informazioni  assunte  in 
paese  di  conoscere  il  tempo  impiegato  dalle  acque  a  discendere  da  Filippopoli  fino 
a  Kuleli-Bourgaz  vale  a  dire  a  percorrere  circa  215  chilometri.  Questo  spazio  era 
stato  diviso  per  il  tempo,  ed  il  quoziente  moltiplicato  per  l'area  della  sezione  della 
valle  al  luogo  dove  si  doveva  costrurre  il  ponte,  doveva  dare  la  portata  del  fiume 
in  tempo  di  piena. 

L'area  della  sezione  poi,  era  stata  trovata  nel  modo  solito,  mediante  misure  di- 
rette, conoscendo  per  vie  di  informazioni  l'altezza  massima  della  piena.  Così,  essendo 
come  abbiamo  detto  215  chilometri  la  distanza  percorsa,  e  56  ore  il  tempo  impie- 
gato, la  velocità  media  era  risultata  di  M.  1,  06  al  secondo.  L'area  della  sezione  al 
luogo  del  ponte  essendo  di  M.  q.  4016,  la  portata  si  trovava  essere  di  M.  e.  4256. 

Questo  risultato  sembrava  poi  essere  confermato  dal  fatto  che  la  nota  formola 
di  Prony  che  dà  la  velocità  in  funzione  della  pendenza  essendo  noto  il  perimetro 
bagnato  e  l'area  della  sezione,  aveva  dato  una  velocità  media  di  ben  poco  supe- 
riore a  quella  testé  indicata,  vale  a  dire  di  M.  1,09,  essendo  il  perimetro  bagnato 
di  M.  1930,  e  la  pendenza  due  decimi  di  millimetro  per  metro.  Siccome  poi  la  se- 
zione della  luce  del  ponte,  non  tenuto  calcolo  dell'ostacolo  opposto  dalle  pile  era 
di  M.  q.  1656,  basta,  soggiungeva  quel  foglio,  che  le  acque  acquistino  una  velocità 
di  M.  2,  64  per  secondo,  perchè  le  aperture  lasciate  siano  sufficienti  allo  scolo  delle 
acque  di  piena. 

In  via  di  massima  io  non  aveva  nulla  ad  opporre  a  questi  calcoli ,  ma  mi  colpì 
subito  a  prima  vista  l'idea  che  essi  potessero  dare  realmente  un  prodotto  minore 
del  vero,  e  per  questa  ragione:  se  si  era  costretti  ammettere  come  velocità  media 
il  quoziente  del  tempo  diviso  per  la  distanza ,  non  potevasi  però  onde  avere  una 
portata  più  possibilmente  approssimata  al  vero  moltiplicare  questo  quoziente  per 
una  sezione  qualunque  del  fiume;  mi  sembrava  invece  che  si  sarebbe  dovuto  pren- 
dere una  media  fra  molte  sezioni  prese  su  tutto  il  tratto  considerato.  Ora,  come  ho 
già  fatto  osservare,  la  sezione  della  valle  al  luogo  del  ponte  era  forse  la  più  pic- 
cola fra  tutte  le  sezioni  che  si  potevano  condurre  da  Adrianopoli  a  Kuleli-Bourgaz* 
Il  prodotto  dunque  così  ottenuto  non  poteva  essere  la  portata  vera ,  o  la  più  ap- 
prossimata al  vero,  ma  doveva  essere  invece  molto  dissotto  del  vero,  ed  assai  pro- 
babilmente la  minima  fra  le  portate  possibili.  È  ben  vero  che  il  risultato  trovato 
era  confermato  dalla  formola,  ma  confesso  che  quella  coincidenza  così  grande  di 
risultati  non  mi  persuadeva  molto,  visto  la  condizione  in  cui  si  trovava  l'alveo  del 
fiume,  e  d'altronde  chi  ha  abitudine  in  queste  cose,  sa  benissimo  che  non  sempre 
si  può  giurare  nei  risultati  delle  formole,  sopratutto  in  materia  di  idraulica  pratica* 

Oltre  a  ciò,  chi  aveva  steso  quei  calcoli  confessava  egli  stesso  che  le  acque  do- 
vevano assumere  una  velocità  almeno  di  M.  2,64  per  secondo,  per  passare  sotto  le 
travate  dei  ponti;  ora  lasciato  anche  da  parte  l'effetto  che  doveva  produrre  una 
tale  velocità  sopra  un  fondo  così  mobile,  come  mai  con  una  pendenza  così  debole 
dell'alveo  potevano  le  acque  così    in    un    subito  ,   triplicare    quasi  la  loro   velocità 

senza  un  forte  rigurgito  a  monte? Il  dubbio  quindi  mi  entrava    sempre  più 

nell'animo,  e  mi  gravava,  lo  confesso,  l'idea  della  responsabilità  che  veniva  a  rove- 
sciarsi sulle  mie  spalle.  Infatti,  da  una  parte  io  mi  vedeva  così  condotto  a  dovere 
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fare  la  critica  alle  opere  di  Ingegneri  eminenti,  alcuno  dei  quali  noti  in  Italia  ed 
in  Francia  come  quello  stesso  per  esempio  (al  quale  però  non  credo  appartenga 
il  progetto,  ma  solo  la  sua  esecuzione)  che  mi  aveva  in  quel  giorno  così  gentil- 
mente ricevuto,  e  mi  aveva  con  tanta  lealtà,  mostrato  i  piani  ed  i  calcoli  che  aveva 
a  sua  disposizione;  dall'altra  parte  andava  quasi  mio  malgrado  sempre  più  persua- 
dendomi che  il  pericolo  esisteva  realmente,  e  quindi  1'  obbligo  di  additarlo  senza 
restrizioni,  a  chi  mi  aveva  inviato.  Risolsi  dunque  di  condurmi  in  questo  affare  con 
tutta  la  prudenza  e  l'imparzialità  di  cui  fossi  capace,  e  siccome  tutto  dipendeva 
dalle  informazioni  che  avrei  potuto  assumere,  deliberai  di  cercare  il  mezzo  di  averle 
in  maggior  numero,  e  fornite  di  quella  maggior  attendibilità  che  fosse  possibile. 
Accommiatatomi  quindi  dall'Ingegnere  direttore  delle  opere,  non  senza  aver  ottenuto 
da  lui  la  promessa  che  mi  avrebbe  inviato  copia  dei  piani  e  dei  calcoli,  per  esa- 
minarle con  più  agio,  mi  ritornai  ad  Adrianopoli,  ove  senza  por  tempo  in  mezzo  , 
mentre  da  un  lato  comunicava  per  lettera  al  Ministero  a  Costantinopoli  lo  stato 
delle  cose,  faceva  d'altra  parte  istanza  presso  al  Governatore,  perchè  volesse  no- 
minare una  Commissione  di  uomini  rispettabili  e  pratici  del  paese,  i  quali  mi  aiu- 
tassero nelle  mie  ricerche,  e  coll'autorità  del  nome  aggiungessero  peso  e  solennità 
alle  informazioni  che  si  sarebbero  assunte.  La  nomina  di  questa  Commissione  benché 
ammessa  in  massima,  non  ebbe  però  luogo  immediatamente,  giacché  il  Governatore 
veniva  improvvisamente  dimesso  e  chiamato  a  Costantinopoli,  per  cui  non  creden- 
dosi più  autorizzato  ad  alcun  atto  del  Governo,  se  non  per  le  cose  più  necessarie 
ed  urgenti,  volle  rimettere  questa  nomina  al  suo  sucessore.  Dovetti  dunque  aspet- 
tare il  nuovo  Governatore  che  tardò  più  di  15  giorni  ad  arrivare,  ma  appena  giunto 
le  nomine  ebbero  luogo,  e  si  procedette  ad  una  inchiesta  regolare,  nella  quale 
sopra  quesiti  da  me  preparati  furono  interrogate  più  di  sessanta  persone  dei  più 
vecchi  e  pratici  del  paese  e  del  fiume.  Intanto  col  poco  personale  che  potè  fornirmi 
l'Ingegnere  in  capo  della  Provincia,  io  mi  era  recato  nei  dintorni  del  ponte  per 
assumere  le  misure  necessarie  onde  avere  diverse  sezioni  del  fiume  fino  all'altezza 
delle  piene  massime,  e  sopratutto  per  osservare  in  luogo  gli  effetti  di  un  leggero 
ingrossamento  d'acque  che  ne  aveva  alzato  di  circa  un  metro  il  livello  ad  Adria- 
nopoli. 

Per  quanto  facessi  diligenza,  io  arrivai  in  luogo,  che  già  la  piena  era  pressoché 
scomparsa*  le  traccio  però  erano  evidenti  specialmente  intorno  alle  pile  del  ponte 
in  ferro  ed  alle  testate  delle  sue  coscie,  dove  apparivano  scavazioni  circolari  an- 
cora aperte,  della  profondità  in  certi  luoghi  di  quasi  due  metri,  che  si  stavano  al^ 
lora  riempiendo  di  pietrame.  Così  andavano  sempre  più  confermandosi  i  timori 
dapprima  concepiti,  ed  ogni  dubbio  scomparve  ,  quando  ricevetti  i  primi  risultati 
dell'inchiesta.  Emergeva  difatti  da  essa,  che  la  velocità  delle  acque  quando  la  na- 
vigazione cessava,  vale  a  dire  assai  prima  che  la  piena  giungesse  al  massimo,  era 
non  già  di  M.  1,06  o  M.  1,09  ma  M.  1,67  almeno;  inoltre  e  le  indicazioni  degli 
abitanti  dei  paesi,  e  le  traccio  evidenti  lasciate  dalle  acque  sugli  alberi,  delle  rive* 
e  degli  edifìcj  ;  concorrevano  a  porre  l'altezza  massima  di  piena  circa  50  centimetri 
più  alta  di  quella  sulla  quale  eransi  basati  i  calcoli  della  Direzione  dei  lavori;  co- 
sicché tutto  ben  calcolato,  la  portata  che  veniva  dalla  Direzione  dei  lavori,  fissata 
in  M.  e.  4256,  secondo  i  miei  calcoli  doveva  essere  superiore  almeno  di  metà:  ora 
siccome  le  aperture  lasciate  nella  traversata  non  erano  che  di  M.  1656,  non  de- 
dotto lo  spazio  occupato  dalle  pile,  la  velocità  dell'  acqua  sotto  il  ponte  doveva 
sorpassare  d'assai  i  quattro  metri  al  secondo,  il  che  non    poteva    verificarsi    senza 
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una  grande  difficoltà  ed  un  sensibile  rigurgito  a  monte,  causa  la  frequenza  delle 
pile  dei  due  ponti,  in  legno  specialmente,  e  che  inoltre  vista  la  condizione  del  ter- 
reno, composto  come  abbiamo  detto,  di  sabbia  finissima  e  poco  compatta,  non  avrebbe 
mancato  di  produrre  scavazioni  tali  da  compromettere  la  stabilità  dell'  opera  tanto 
più  che  il  ponte  non  era  stato  fornito  di  alcuna  opera  di  difesa;  che  se  poi  con 
tutto  ciò  le  dighe  della  traversata  avessero  resistito,  non  poteva  a  meno  di  man- 
tenere in  collo  le  acque  con  danni  incalcolabili  di  18  villaggi ,  che  come  ho  indi- 
cato più   sopra,  si  trovano  poco  a  monte  del  fiume. 

Compiuto  così  questo  secondo  mandato,  e  dopo  avere  più  volte  ripreso  io  stesso 
le  informazioni  di  maggior  importanza,  ed  essermi  condotto  in  sito  per  farmi  ripe- 
tere le  indicazioni  circa  l'altezza  massima  delle  piene  ,  ed  il  modo  di  comportarsi 
della  corrente  durante  le  medesime,  persuaso  che  non  vi  poteva  essere  dubbio  circa 
l'attendibilità  di  quanto  mi  era  stato  riferito,  partii  per  Rodostò  onde  imbarcarmi 
per  Costantinopoli.  Tacerò  qui  le  avventure  eroicomiche  di  questo  viaggio  attra- 
verso un  paese  di  fertilità  sorprendente  e  di  straordinaria  bellezza,  ma  quasi  de- 
serto così  che  in  qualche  luogo  mi  richiamava  alla  mente  le  pianure  dei  Pampas 
di  America;  basterà  il  dire  che  nonostante  la  più  grande  diligenza  per  affrettare 
il  mio  viaggio,  non  riuscii  a  giungere  a  Rodostò  che  giusto  in  tempo  per  vedere  il 
fumo  del  battello  a  vapore  che  si  partiva.  Fui  dunque  costretto  di  rimanermi  tre 
giorni  in  quella  città  assai  poco  ospitale  per  chi  è  abituato  ai  comodi  che  presen- 
tano al  viaggiatore  gli  alberghi  d'  Europa,  finche  col  primo  battello  che  si  presentò 
a  quel  porto,  presi  passaggio  per  Costantinopoli  ove  arrivai  verso  la  metà  di  Giugno. 

Il  mio  rapporto  che  presentai  a  S.  E.  Kadrybey,  nuovo  ministro  assunto  durante 
la  mia  assenza,  non  mancò  di  fare  una  certa  sensazione,  e  confesso  che  io  sperava 
di  essere  chiamato  a  discuterlo,  avanti  al  Consiglio  Superiore  dei  Lavori  Pubblici, 
onde  svolgere  ancor  meglio  le  ragioni  che  mi  avevano  indotto  a  pronunciare  un 
giudizio  così  diverso  della  mia  stessa  aspettazione.  Ma  forse  già  per  altre  infor- 
mazioni il  Ministero  era  persuaso  di  quanto  io  riferiva;  fatto  sta  che  io  non  ebbi 
più  occasione  di  udir  parlare  di  questo  rapporto,  giacché  essendo  questa  mia  se- 
conda missione  durata  più  del  tempo  che  si  era  previsto ,  urgeva  al  Governo  che 
io  partissi  per  Salonicco,  ed  urgeva  tanto  più  a  me  di  por  termine  anche  a  questa 
ultima  missione,  onde  potermi  restituire  in  Italia  dove  mi  chiamavano  con  insi- 
stenza le  lettere  della  mia  famiglia,  ed  alcuni  affari  lasciati  in  sospeso  alla  mia 
partenza. 

(Continua). 
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(Vedi  tav.  17.a,  fig.  l.a  e  2.a  ).  , 


Questa  paratoia  è  destinata  a  mantenere  automaticamente  costante  l'altezza 
dell'acqua  in  un  canale,  qualunque  sia  la  sua  portata. 

Imaginiamo  una  sezione  longitudinale  del  canale  e  trasversale  della  paratoia, 
(fìg.  l.a  Tav.  17),  ed  in  essa  due  rette  fra  loro  perpendicolari  0  X,  OY,  la  prima 
delle  quali  orizzontale  e  passante  per  il  lato  inferiore  della  bocca  formata  dalla 
paratoja.  La  paratoja  la  quale  può  girare  intorno  al  punto  0,  situato  sulla  ver- 
ticale 0  Y,  punto  che  segna  l'altezza  costante  che  deve  aver  l'acqua  nel  canale, 
consta  di  due  parti  distinte;  l'una  piana  di  legno  0,  A  su  cui  agisce  la  pressione 
dell'acqua,  l'altra  curva  di  metallo  G  C,  invariabilmente  unita  alla  prima.  Sopra 
questa  parte  curva  della  paratoia,  deve  scorrere  una  sfera  pesante,  la  quale  per  il 
proprio  peso  si  porterà  sempre  nel  punto  più  basso  di  essa,  e  per  conseguenza 
la  tangente  condotta  per  il  punto  di  contatto  della  sfera  pesante  colla  curva 
sarà  sempre  una  retta  orizzontale. 

Per  determinare  l'equazione  della  curva  CC,  sulla  quale  deve  muoversi  la  sfera 
pesante  moderatrice  della  pressione  dell'acqua,  tale  che  sia  mantenuto  costante 
il  livello  di  questa  a  monte  della  paratoja,  riferiamola  ai  due  assi  ortogonali  0,  x, 
Oty,  il  primo  de' quali  secondo  la  direzione  0, A  della  paratoja,  assi  mobili  con 
essa,  e  scriviamo  che  la  somma  algebrica  dei  momenti  delle  tre  forze  in  giuoco 
nel  sistema,  cioè  peso  della  sfera,  peso  della  paratoia  e  pressione  dell'acqua, 
momenti  da  prendersi  rispetto  al  punto  0,  di  rotazione,  deve  essere  costante- 
mente eguale  a  zero. 

Perciò  chiamiamo: 

oc  l'angolo  0  0,  A  che  la  paratoia   in   una    qualunque   delle  sue  posizioni  coni* 

prende  colla  verticale  0  0, . 
r  l'altezza  della  paratoia. 
/  la  larghezza  della  paratoia  e  del  canale. 
p  il  peso  della  sfera. 
u  il  suo  braccio  di  leva. 

p0  il  peso  della  paratoja,  applicato  nel  suo  centro  G  di  gravità. 
u0  il  suo  braccio  di  leva. 
a  e  b  le  coordinate  del  punto  G. 
P  la  pressione  dell'acqua. 
U  il  suo  braccio  di  leva, 
p  il  peso  specifico  dell'acqua. 
x,  y  le  coordinate  del  punto  M  qualunque  della  curva  G  G'  di  contatto  colla  sfera. 

Ciò   posto;   determiniamo  i  momenti   delle  tre  forze:  p,p0  e  P.  Troviamo  il 
braccio  di  leva  u  della  sfera  pesante  rappresentato  nella    fig.  1  dalla  retta  0,  N 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  15 
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perpendicolare  alla  NM  verticale,  direzione  secondo  cui  agisce  il  peso  p.  Dalla 
figura  abbiamo: 

0,N  =  0,R  +  RN 

ossia: 

u  ~  x  sen  a  -f-  y  cos  a. 

Analogamente  ricaviamo  per  il  braccio  di  leva  u0  della  forza  p0  rappresentato 
dalla  retta  0,  L: 

u0  —  a  sen  a  -f-  b  cos  a, 

e  quindi  i  momenti  della  sfera  pesante  e  del  peso  della  paratoia  sono  rispet- 
tivamente: 

p  (x  sen  a  -j-  V  cos  a) 

p  (a  sen  a  -\-  b  cos  a). 

Troviamo  ora  il  momento  della  pressione  dell'acqua.  Abbiamo   pel  valore  di 
questa  forza  : 

P  =  |  p  l .  0,A  .  0,E 

ossia  : 

1 

P  —  -  p  /  f2  cos  a> 

Moltiplicando  questo  valore  di  P  per  il  suo  braccio  di  leva  U  =^r,  otteniamo 

o 

il  suo  momento,  cioè: 


1 

P  U  =  -  p  l  r3  cos  a 
o 


o  più  semplicemente  ponendo: 

^plr*  =  K; 

P  U  =  K  cos  oc. 

Determinati  i  momenti  delle  tre  forze  p,p0  e  P,  scriviamo  finalmente  che   la 
loro  somma  algebrica  deve  essere  eguale  a  zero,  e  abbiamo  quindi  la  relazione: 

p  (x  sen  a  +  V  cos  a)  +  Po  (#  sen  a  +  b  cos  a)  —  K  cos  a  =  0 

dalla  quale  dobbiamo  cavare  V  equazione  della  curva  C  C, ,  sulla  quale  deve 
scorrere  la  sfera  pesante.  Introduciamo  in  essa  la  condizione  già  enunciata  in 
principio  che  la  tangente  T  T,  condotta  per  il  punto  M  alla  curva  è  orizzontale; 
chiamando  perciò  d  s  il  differenziale  MM,  delP  arco,  dalla  figura  risulta: 

d  x  d  y 

sen  a  =  -r—    ,    cos  a  —  — 

d  s  d  s 
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Sostituendo  quindi  nella  relazione   precedente  per  sen  a  e  cos  a  questi    rap- 
porti abbiamo  l'equazione  differenziale: 

p  (x  d  x  -{-  y  d  y)  -{-  p0  (a  d  x  -{-  b  d  ij)  —  K  d  y  =  0 


che  integrala  dà  : 


ossia  ponendo: 


\v  (^  +  y")+Po  (ax  +  b  y)  -  K  y  -  C; 


— l2-_  —  m         -™ —  —  n; 

p  p 

#2  +  V2  +  m  x  +  w  y  =  C. 

Quest'ultima  equazione  non  contenendo  il  rettangolo  delle  coordinate  rappre- 
senta una  circonferenza.  Completando  i  quadrati  per  ridurla  alla  forma  ordi- 
naria, abbiamo: 

v2       „   .   m2   .   w2 


/     .    mY   .   /     i    nY       ni    m     .    w 


7?2  lì 

dalla  quale   risulta   che r  e  — -   sono  le   coordinate   del   centro  di  questa 

circonferenza,  e  la  radice  quadrala  del  secondo  membro  il  suo  raggio,  qualunque 
valore  si  assegni  alla  costante  G  dell'  integrazione.  Osservando  infatti  che  la 
sfera  pesante  muovendosi  sopra  un  arco  di  circonferenza  si  troverà  sempre  in 
quel  punto  di  esso  il  cui  raggio  è  verticale,  è  evidente  che  una  circonferenza 
di  raggio  qualunque  soddisfa  al  problema,  e  si  potrà  anzi  senz'altro  togliere 
la  parte  curva  della  paratoia,  ed  ottenere  lo  stesso  risultato  fissando  il  centro 
della  sfera  nel  centro  medesimo  della  circonferenza.  Con  questa  utilissima  sem- 
plificazione la  paratoia  prenderà  la  forma  indicata  nella  fìg.  2  nella  quale  l'ap- 
pendice M  fissa,  serve  ad  impedire  che  l'acqua  tracimi  facendo  innalzare  la 
paratoia  quando  si  eleva  il  pelo  del  liquido  e  inoltre  impedisce  che  la  paratoia 
si  capovolga  quando  questa  si  dispone  orizzontale. 

A  questo  medesimo  tipo  di  paratoia  automobile  altrettanto  semplice  che  pratico 
suscettibile  d' importanti  applicazioni,  pervenne  già  seguendo  una  via  affatto 
diversa,  l'egregio  Ingegnere  Dott.  Stanislao  Vecchi,  professore  straordinario  nella 
Regia  Università  di  Parma,  come  si  può  vedere  nella  sua  Memoria  pubblicala 
nel  voi.  XVII  di  questo  periodico  (1),  ed  inserita  con  altri  suoi  lavori  pregevo- 
lissimi sulle  cateratte  automobìli  negli  Atti  del  Primo  Congresso  degli  Ingegneri 
ed  Architetti  Italiani  in  Milano. 

Ing.  Baldàssare  Nicorini 

già  allievo  del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano. 


(1)  L'automatismo  nella  derivazione  e  nella  distribuzione  delle  acque,  Voi.  XVII. 
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NEL    CALCOLO    GRAFICO. 

(Vedi  tav.  18.a). 

^ingegnere  Cousinery  dà  alcune  costruzioni  per  ottenere  graficamente,  col 
mezzo  dello  sviluppo  rettilineo,  la  misura  approssimata  di  un  arco  di  cerchio  (1); 
ma  tali  costruzioni,  alcune  delle  quali  furono  tolte  dalla  Geometria  del  compasso 
di  Mascheroni,  mentre  differiscono  essenzialmente  tra  loro  a  seconda  che  gli 
archi  corrispondano  a  90°,  180°,  360°,  o  ad  un'altra  ampiezza  angolare  a  qual- 
siasi, riescono  inoltre  complicatissime,  e  quindi  di  nessun  vantaggio  nelle  appli- 
cazioni. Quando  per  risolvere  un  problema  si  propone  un  metodo  grafico  da  so- 
stituirsi ad  un  processo  di  calcolo  per  sé  facile,  è  necessario  che  quel  metodo 
sia  generale,  e  che,  oltre  al  fornire  in  breve  tempo  un  risultato  che  abbia  la 
voluta  esattezza,  non  richieda  costruzioni  complicate,  le  quali  tornano  sempre 
a  discapito  della  precisione,  e  quindi  non  invogliano  il  tecnico  ad  apprenderle, 
perchè  allora  nel  rapporto  della  convenienza  male  reggerebbe  il  confronto  del 
metodo  grafico  colla  calcolazione  numerica.  Anche  l'illustre  professore  Culmann 
dà  un  metodo  per  sviluppare  un  arco  di  cerchio  A  B  sulla  tangente  in  un  suo 
punto  (2),  e  consiste  nelP  inscrivere  una  corda  nell'arco  e  nella  tangente  un 
egual  numero  di  volte,  e  poi  aggiungere  il  resto.  La  grandezza  a  dell'arco  uni- 
tario la  cui  corda  viene  ripetuta  per  ottenere  lo  sviluppo  è  data    dalla    formola 

r 

a  == ^r,  dove  r  rappresenta  il  raggio  ed  l  la  lunghezza  dell'arco  A  B;  l'er- 

2  J/f 

rore  d  che  si  commette  nello  sviluppo,  assumendo  il  valore  di  a  cosi  calco- 
lato, è  di  1/96  di  centimetro.  Ma  tale  formola  non  può  applicarsi  che  con  minore 
approssimazione  nei  problemi  di  calcolo  grafico,  perchè  /  è  incognita,  e  di  più 
l'operazione  del  ripetere  più  volte  la  corda  di  a  sull'arco  e  sulla  tangente  non 
è  tanto  facile  di  eseguirla  esattamente. 

Il  problema  della  costruzione  dello  sviluppo  di  un  arco  di  cerchio  ha  una 
grandissima  importanza  nel  calcolo  grafico,  ed  oggidì,  in  cui  questo  ramo  di  in- 
segnamento va  prendendo  un  più  largo  sviluppo  per  le  utili  applicazioni  che 
fornisce  ad  alcuni  rami  dell'ingegneria,  non  riuscirà  inutile  il  fare  conoscere  un 
metodo  col  quale  si  può  risolvere  graficamente  quel  problema  in  un  modo  forse 
più  semplice,  in  confronto  dei  procedimenti  fino  ad  ora  adoperati,  e  che  mi  sem- 
bra di  pratica  utilità. 

È  notissimo  che  il  principio  delle  curve  ausiliarie  applicato  alla  risoluzione  di 
alcuni  problemi  di  calcolo  grafico  può  essere  fecondo  di  importanti  risultati  pra- 

(1)  Le  calcul  par  le  traiti  ses  èléments  et  ses  application  d  la  mesure  des  lignes,  des  surfaces  et  des 
cubes,  ecc.  Paris  1840;  pag.  193. 

(2)  Die  graphische  Statile.  Zurich  1866;  pag.  37. 
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tici,  ogni  qualvolta  però  che  la  costruzione  di  tali  curve  si  possa  fare  con  faci- 
lità e  con  esattezza,  in  modo  che  entro  limiti  assai  ristretti  e  conosciuti  si  aggiri 
l'errore  che  affetta  il  risultato  di  una  costruzione,  la  quale  viene  fatta  col  mezzo 
di  tali  curve  supposte  effettivamente  disegnate  (1). 

La  spirale,  d'Archimede  é  una  curva  ausiliaria,  la  quale  può  adoperarsi  come 
periciclometro,  ossia  come  mezzo  conveniente  per  ottenere  lo  sviluppo  rettilineo 
approssimato  di  un  arco  di  cerchio,  e  per  risolvere  altri  problemi  di  calcolo 
grafico.  Sia  0  M  N  P  Q  R  (Tav.  18.a)  un  giro  di  tale  curva  riferita  all'  asse  po- 
lare 0  X  col  polo  in  0  che  ha  per  equazione  p  =  a6,eACD  il  cerchio  di 
centro  0  e  di  raggio  0  A  =  a.  Si  immagini  un  raggio  vettore  qualunque  0  M 
della  spirale  corrispondente  al  punto  M  della  curva  di  coordinate  6,  p,  e  sia  B 
P  intersezione  di  quel  raggio  vettore  col  cerchio  ;  si  avrà  evidentemente 
arco  A  B  =  0  M.  Se  ora  si  vuole  ottenere  la  lunghezza  di  un  arco  di  cerchio  A'  B' 
di  raggio  qualsiasi  0  A',  basta  trasportare  la  spirale  (supposta  già  tolta  dalla  posi- 
zione precedente),  in  modo  che  l'asse  polare  ed  il  polo  coincidano  rispettiva- 
mente col  raggio  0  A'  e  col  centro  dell'arco  A'  B',  e  segnare  sulla  0  A'  il  punto 
A  e  sull'altro  raggio  0  B'  il  punto  M  in  cui  incontra  la  curva.  Rimossa  la  spi- 
rale, se  da  A'  si  tira  la  parallela  alla  AM,  tale  retta  interseca  0  B'  in  M',  e 
0  M'  misura  la  lunghezza  dell'arco  dato.  Questo  procedimento  devesi  modificare 
alquanto  per  gli  archi  corrispondenti  a  i80°  ed  a  360°,  perchè  in  tali  casi  il  rag- 
gio vettore  OM  coincide  coll'asse  polare;  se  allora  vuoisi  avere,  per  esempio,  la 
lunghezza  della  semicirconferenza  A'  C  D',  si  deve,  come  precedentemente,  fare 
coincidere  rispettivamente  V  asse  polare  e  il  polo  della  spirale  col  diametro 
A'  D'  e  col  centro  0  del  cerchio,  e  segnare  sopra  il  prolungamento  di  questo  dia- 
metro il  punto  P  di  intersezione  colla  curva;  sulla  perpendicolare  alla  A'  D' in- 
nalzata da  0  se  poi  si  prende  0  G  =  0  A,  0  C  =  0  A'  e  si  tira  C  P'  parallela 
a  G  P,  il  segmento  OP'  è  uguale  in  lunghezza  alla  semicirconferenza  A'  C'  D'. 
Per  ottenere  la  misura  dell'intera  circonferenza  di  raggio  0  A'  si  tira  invece  G'  R' 
parallela  a  G  R,  e  allora  0  R'  è  la  lunghezza  richiesta. 

Si  ha  graficamente  la  misura  di  una  intera  circonferenza  con  un  errore  che  è 
più  piccolo  di  un  millesimo  per  ogni  unità  del  diametro,  ricorrendo  anche  alla 
costruzione  data  dal  professore  Fiedler  (2). 

In  molte  applicazioni  del  calcolo  grafico,  e  segnatamente  nello  studio  dei  pro- 
getti stradali,  il  centro  degli  archi  di  cerchio  di  accordo  è  determinato  molte 
volte  da  raggi  di  considerevole  lunghezza,  in  modo  che  nel  disegno,  per  quanto 
piccola  ne  sia  la  scala,  riesce  impossibile  il  servirsi  del  centro,  se  nella  solu- 
zione grafica  di  qualsiasi  problema  relativo  all'arco  medesimo  si  vuole  ottenere 
nel  risultato  quella  approssimazione  che  é  richiesta  in  simili  casi. 

Si  immagini  allora  la  spirale  precedente;  si  descriva  il  cerchio  di  diametro 
OC  =  OA  =  tf,esi  consideri  un  raggio  vettore  qualsiasi  0  M  il  quale  incon- 

(1)  La  parabola  e  1'  iperbole  sono  note  nel  calcolo  grafico  di  Culmann  e  di  Cousinery  come  curve 
ausiliarie,  utili  nella  riduzione  delle  aree  ad  una  base  costante,  e  la  spirale  logaritmica  è  indicata 
come  curva  che  nel  calcolo  grafico  equivale  alle  tavole  logaritmiche  nel  calcolo  numerico.  Dalla  geo- 
metria analitica  si  hanno  le  diverse  costruzioni  che  danno  le  prime  due  curve;  in  quanto  al  traccia- 
mento della  spirale  logaritmica,  indichiamo  al  lettore  le  costruzioni  date  dal  professore  Culmann  nel 
suo  trattato  già  accennato  nella  nota  (2),  e  quelle  da  me  ideate  e  gentilmente  inserite  dal  professore 
Cremona  nel  suo  corso  autolitografato  di  statica  grafica,  seconda  edizione,  litografia  Ronchi,  Milano. 

(2)  Die  darstellende  Geometrie,  Leipzig,  1871,  pag.  236,  oppure  la  traduzione  italiana  fatta  per  cura 
dei  professori  dottor  Ernesto  Padova  e  ingegnere  A.  Sayno,  Firenze,  1874,  pag.  227. 
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tri  il  cerchio  in  H;  allora  è  evidente  che  Parco  di  cerchio  0  S  H  è  misurato  in 
sviluppo  rettilineo  da  0  M,  perchè  dalla  figura  si  ha  arco  0  S  H  =  arco  A  K  B. 
Se  ora  si  vuole  sviluppare  l'arco  di  cerchio  qualsiasi  OWV  sulla  tangente  al 
medesimo  in  0,  nell'ipotesi  che  l'arco  sia  determinato  dalla  corda  0  V  e  dalla 
tangente  nel  suo  estremo  0,  e  quindi  sia  incognito  il  centro  del  medesimo,  ba- 
sta disporre  la  spirale  in  modo  che  il  polo  0  e  l'asse  polare  0  X  coincidano  ri- 
spettivamente col  punto  di  contatto  e  colla  tangente  dell'arco  dato,  e  segnare  i 
punti  H  e  M  in  cui  la  corda  0  V  incontra  rispettivamente  il  cerchio  di  diame- 
tro 0  C  e  la  spirale.  Tolta  la  curva,  se  si  prende  sulla  OX  OM"  =  OM  e  da  V 
si  tira  la  V  V  parallela  ad  H  M",  0  V  è  lo  sviluppo  cercato.  Per  risolvere  questo 
problema  colla  spirale  è  chiaro  che  devesi  ritagliare  il  cerchio  di  diametro  0  C. 
Ma  per  avere  più  solidità  nella  lastrina  che  costituisce  il  piccolo  istrumenlo  con- 
viene ritagliare  il  circolo  simmetrico  di  diametro  OC";  allora  il  prolungamento 
della  corda  0  V  incontra  in  H'  quest'ultimo  cerchio,  ed  il  punto  H  si  determina 
dopo  tolta  la  spirale,  prendendo  0  H  =  0  H'.  Se  si  vuole  sviluppare  Finterà  cir- 
conferenza di  cerchio  OVL  sulla  sua  tangente  in  0,  si  dispone  la  spirale  col- 
l'asse  polare  coincidente  colla  tangente  0  X,  e  dal  punto  C",  altro  estremo  del 
diametro  che  passa  pel  punto  di  contatto  di  quel  cerchio  colla  tangente  0  X,  si 
tira  la  parallela  alla  C  P;  0  P"  ne  è  lo  sviluppo  cercato. 

Anche  il  prof.  M.  Rankine  da  due  costruzioni  per  ottenere  lo  sviluppo  appros- 
simato di  un  arco  di  cerchio  nei  due  casi  considerati  (1),  ma  pel  primo  di  questi 
si  richiede  che  l'arco  sia  effettivamente  disegnato  mentre  è  abbastanza  semplice 
ed  elegante  l'altra  costruzione  colla  quale  si  ha  lo  sviluppo  dell'arco  sulla  tan- 
gente ad  un  estremo  quando  è  data  la  corda  e  la  tangente  medesima. 

La  spirale  d'Archimede  è  adoperata  nel  calcolo  grafico  dal  Cousinery  (2)  uni- 
tamente alla  spirale  logaritmica  per  l'estrazione  di  radice,  e  serve  come  mezzo 
per  dividere  approssimativamente  un  angolo  od  un  arco  in  un  certo  numero  di 
parti  uguali.  Se,  per  esempio,  si  vuole  dividere  Parco  A' B'  in  n  parti  uguali, 
basta  disporre  la  spirale  in  modo  che  il  polo  coincida  col  centro  dell'arco  e  il 
lato  0  A'  coll'asse  polare;  allora  se  si  segna  il  punto  M  in  cui  OB'  incontra  la 

spirale  e  si  divide  in  n  parti  uguali  la  0  M,  il  raggio  vettore  OK- deter- 

mina  sull'  arco  A'  B'  il  segmento  A'  K'  ==  ■ ed  anche  l'angolo  K'  0A'= -" 

n  n 

Se  alla  spirale  d'Archimede  si  aggiunge  un'alidada  di  lunghezza  0  R,  mobile 
intorno  al  polo  0  della  curva  e  di  cui  uno  spigolo  coincidente  coll'asse  po- 
lare 0  X  nella  sua  posizione  iniziale  sia  diviso  in  360  parti  uguali  colle  suddivisioni 
sessagesimali  possibili,  la  spirale  in  alcuni  casi  può  essere  utile  per  risolvere 
altri  problemi  di  calcolo  grafico.  Intanto,  se  si  fa  ruotare  l'alidada  intorno  ad  0  di 
un  angolo  6,  tale  angolo  può  essere  letto  immediatamente  dalla  divisione  dell'a- 
lidada che  coincide  colla  spirale,  e  però  questa  curva  può  adoperarsi  come  gonio- 
metro. Infatti,  se,  per  esempio,  si  vuole  misurare  l'angolo  sotteso  dall'arco  A'  B', 
basta  disporre  la  spirale  coli'  asse  polare  e  col  polo  coincidenti  rispettivamente 
col  raggio  0  A'  e  col  centro  dell'arco,  e  fare  muovere  l'alidada,  finche  lo  spigolo 

(1)  Ori  the  approximate  Rectifwation  of  Circular  Arcs.  Philosophical  Magaùn  and  Journal  of  science; 
1867.  Ottobre,  pag.  286  e  Novembre,  pag.  381. 

(2)  Opera  citata  nella  nota  (1)  pag.  228. 
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gradualo  si  sovrapponga  al  raggio  OB';  allora  la  divisione  dell'alidada  che  coin- 
cide nella  inlersezione  colla  curva  dà  la  grandezza  dell'angolo  da  misurarsi.  In 
alcuni  casi  il  problema  suaccennato  della  divisione  di  un  arco  in  n  parli  uguali 
può  risolversi  forse  più  brevemente  coll'uso  dell'alidada  mobile,  giacché  allora 
basta  fare  coincidere  colla  spirale  le  n  divisioni  del  raggio  vettore  0  M;  analo- 
gamente, coll'uso  dell'alidada  mobile  si  possono  segnare  sopra  di  un  arco  di 
cerchio  dei  segmenti  capaci  di  angoli  dati.  Se  è  noto  l'angolo  al  centro  di  un 
arco  di  cerchio,  di  cui  se  ne  abbia  lo  sviluppo,  si  può  trovare  il  raggio  mediante 
la  spirale  nel  modo  che  segue:  si  supponga,  ad  esempio,  che  l'arco  di  cui  si 
cerca  il  raggio  sia  di  lunghezza  /  =  0  M',  e  che  l'angolo  al  centro  corrispondente 
sia  0  — M'OA';  allora  si  disponga  la  spirale  col  polo  in  0  e  coll'asse  polare 
sulla  0  A,  e  si  faccia  ruotare  l'alidada  mobile  intorno  ad  0  finché  interseca  la 
curva  nella  divisione  0;  si  segni  sulla  0  A'  i)  punto  A  della  spirale,  e  si  porti 
la  lunghezza  l  dell'arco  in  OM';  tirando  allora  M' A'  parallela  ad  MA,  0  A'  éil 
raggio  cercato.  Se  /  —  0  R'  è  lo  sviluppo  di  una  intera  circonferenza,  si  ha 
subito  il  raggio  0  C  della  medesima,  portando  l'asse  polare  della  spirale  sulla  0  R' 
e  tirando  R'  C  parallela  ad  R  C.  È  facile  il  vedere  come  si  possa  ottenere  il 
raggio,  quando  l  sia  lo  sviluppo  di  una  semicirconferenza. 

Invece  dell'alidada  mobile,  per  semplicità  si  può  dividere  direttamente  il  seg- 
mento 0  R  dell'asse  polare  nelle  3b0  parti  uguali  colle  corrispondenti  suddi- 
visioni sessagesimali;  allora  però  conviene  aggiungere  al  polo  0  della  curva 
una  punta,  la  quale  una  volta  fissata  nel  centro  dell'arco  sul  foglio  del  disegno, 
permetta  la  rotazione  intorno  alla  medesima  della  spirale.  Se  coll'istrumento 
così  modificato  si  vuole,  per  esempio,  misurare  l'arco  A'  B',  si  fìssa  dapprima  la 
punta  nel  centro  dell'arco,  si  sovrapppone  0  R  ad  0  A',  e  si  segna  il  punto  M  in 
cui  il  raggio  vettore  0  B'  incontra  la  spirale.  Si  faccia  allora  ruotare  la  curva 
finché  0  R  si  sovrappone  ad  0  B',  e  la  divisione  di  0  R  coincidente  con  M  dà  la 
misura  dell'angolo  cercato.  Se  invece  si  vuole  dividere  l'arco  A  B  in  n  parti 
uguali,  basta  disporre  la  spirale  nella  sua  posizione  iniziale  come  precedente- 
mente, e  col  lapis  segnare  sulla  carta  la  curva  M  K  0,  e  quindi  fare  ruotare  la  0  R 
finché  le  n  divisioni  del  segmento  0  M  vengano  a  coincidere  con  tale  curva. 
Come  vedesi  facilmente,  la  piccola  punta  fissa  nel  polo  della  spirale  non  è  in- 
dispensabile, e  si  aggiunge  solamente  per  rendere  più  spedita  e  più  esatta  la 
soluzione  dei  problemi.  Quando  si  tratta  di  sviluppare  archi  o  di  misurare  angoli 
di  piccola  ampiezza  per  valori  di  0  minori  di  15J,  siccome  i  raggi  vettori  0  M  ta- 
gliano sotto  angoli  troppo  acuti  la  spirale,  per  ottenere  risultati  meglio  appros- 
simati conviene  servirsi  della  parte  della  curva  che  corrisponde  al  terzo  qua- 
drante P  0  Q.  Se,  per  esempio,  si  vuole  sviluppare  l'arco  A'  K'  corrispondente 
ad  un  angolo  0  minore  di  15°,  si  dispone  la  curva  coll'asse  polare  OX  e  col 
polo  coincidenti  rispettivamente  col  centro  e  col  raggio  0  A'  dell'arco,  e  si  prolunga 
il  raggio  0  K'  fino  ad  incontrare  in  K"  la  spirale  nel  terzo  quadrante.  La  dif- 
ferenza 0  K"  -  0  P  =  0  K'"  è  la  misura  dell'arco  A  K  di  raggio  OA=fl.  Ora 
è  facile  mediante  la  costruzione  di  due  triangoli  simili  di  avere  la  lunghezza 
dell'arco  dato  A'  K'.  Cosi  per  misurare  l'angolo  K'  0  A'  si  prolunga  il  lato  0  K' 
in  K"  e  si  misura  0  K"  col  mezzo  dell'alidada  mobile  oppure  colla  scala 
incisa  nell'asse  polare  OR,  se  la  spirale  non  porta  l'alidada,  e  la  diffe- 
renza 0  K"  ~  180  =  0  K"  —  0  P  è  la  misura  richiesta. 

La  semplice  ispezione  della  figura  mostra  che  questi  ultimi  problemi  si  pos- 
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sono  risolvere  prendendo  anche  le  parti  di  spirale  che  corrispondono  al  secondo 
0$  al  quarto  quadrante.  Anche  nel  caso  in  cui  si  debba  sviluppare  direttamente 
un  arco  di  piccola  ampiezza  sulla  tangente  in  un  suo  estremo,  si  può  adoperare 
con  vantaggio  la  curva  corrispondente  al  secondo  quadrante.  Se,  ad  esempio, 
l'arco  da  sviluppare  sulla  tangente  in  0  è  0  W  V  e  l'angolo  che  la  corda  OV 
fa  colla  tangente  0  R  è  minore  di  15°,  potendo  essere  poco  distinta  l' intersezione M 
colla  curva,  si  immaginerà  disposta  la  spirale  in  modo  che  l'arco  si  trovi  rispetto 
alla  medesima  nella  posizione  V"  W  0.  Allora  0  P  —  0  M'"  è  lo  sviluppo  del- 
l'arco 0  S  H,  e  quindi  mediante  due  triangoli  simili  si  può  avere  Io  sviluppo 
dell'arco  dato  0  W  V. 

Il  prof.  Rankine  risolve  graficamente  il  problema  inverso  della  rettificazione 
approssimata  di  un  arco  di  cerchio  (1);  la  spirale  d'Archimede  può  adoperarsi 
per  raggiungere  lo  stesso  scopo.  Si  supponga  di  voler  determinare  sul  cerchio 
di  raggio  0  A'  (Tav.  18.a)un  arco  la  cui  lunghezza  a  partire  da  A'  sia  uguale 
prossimamente  ad  un  segmento  rettilineo  determinato.  Si  disegni  una  retta  qual- 
siasi 0  V  passante  pel  polo  della  spirale  e  sopra  questa  retta  si  prenda,  a  partire 
da  0,  il  segmento  0  M'  uguale  al  segmento  dato;  se  allora  dal  punto  A  si  tira 
la  parallela  ad  A'  M',  questa  tale  retta  incontra  0  V  nel  punto  M  e  0  M  rappre- 
senta la  lunghezza  dell'arco  che  sul  cerchio  di  raggio  0  A  sottende  lo  stesso 
angolo  che  è  sotteso  dall'arco  sul  cerchio  di  raggio  0  A'  la  cui  lunghezza  è  pros- 
simamente il  dato  segmento  rettilineo  0  M.  Se  ora  si  determina  il  raggio  vettore 
della  spirale  di  lunghezza  0  M,  questo  raggio  vettore  prolungato  incontra  in  B' 
il  cerchio  di  raggio  0  A',  e  allora  l'arco  A'  B'  è  il  cercato. 

La  spirale  d'Archimede  polendo  servire  alla  risoluzione  di  tutti  i  problemi 
che  ho  accennati,  si  deve  considerare  come  una  curva  ausiliaria  utilissima  pel 
tecnico  disegnatore;  però  a  questo  scopo  è  necessario  che  la  curva  medesima 
si  possa  tracciare  con  precisione  in  modo  da  fermarne  un  piccolo  istrumento 
d'ottone  o  d'avorio  da  aggiungersi  alla  busta  dei  compassi  dell'ingegnere.  In 
un'altra  pubblicazione  farò  conoscere  uno  spiraligrafo  meccanico  da  me  ideato, 
che  può  servire  al  tracciamento  della  curva. 

Ing.  A.  Sayjso. 


(1)  On  the  approximate  Drawing  of  Circular  Arcs  of  given  Lenghts.  Ph.  Magaun  ecc.;  1867,  Ottobre, 
pag.  284. 
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Crediamo  bene  toglier  da  una  lettera  che  riceviamo  le  seguenti  parti  che  si  rife- 
riscono ad  un  argomento  già  da  noi  toccato. 

Onorevole  Direzione  del  Giornale  II  Politecnico. 

Nel  numero  di  Gennajo  di  quest'anno  ho  letto  un  articolo  intorno  alla  Stati- 
stica delle  strade  nazionali  e  provinciali  d'Italia.  In  esso  si  fanno  alcune  consi- 
derazioni d'ordine  generale  ed  appunti  al  sistema  nostro  legislativo  a  riguardo 
dei  lavori  pubblici,  che  mi  fecero  sorpresa  per  la  loro  durezza,  ed  a  cui  mi  per- 
metto di  conlraporre  qualche  osservazione  alla  buona,  tanto  per  concorrere  ad 
arrestare  quella  smania  che  si  ha  di  criticare  tutto  ciò  che  sappia  di  misure  go- 
vernative e  suggerir  riforme  con  troppa  facilità. 

Nell'articolo  citalo  vedo  assegnalo  a:  «  controsenso,  il  vedere  classificate  fra 
le  slrade  nazionali  alcune  che  per  la  loro  importanza  sono  molto  al  disotto  di 
altre  classificate  nelle  provinciali,  e  l'esservi  alcune  Provincie,  come  quella  di 
Milano,  senza  strade  dette  nazionali,  ed  altre  provincie  invece  di  minor  importanza 
con  quasi  tutte  le  strade  principali  a  carico  nazionale.  » 

In  tale  rimprovero  si  pecca,  perciò  che  si  vorrebbe  stabilire  il  carattere  di  na- 
zionale o  provinciale  di  una  via  dall'importanza  assoluta  del  traffico  o  del  movi- 
mento, mentre  invece  la  distinzione  dipende  essenzialmente  dal  rapporto  che 
passa  fra  l'enlità  del  movimento  totale  e  quello  che  si  può  classificare  come  trasporto 
di  transito  per  rispetto  alla  provincia  in  cui  si  trova  la  strada  che  si  considera. 
Quanto  più  quel  rapporto  è  prossimo  all'unità  tanto  più  l'interesse  provinciale 
per  quella  strada  scema  di  fronte  ad  interesse  più  lato  che  può  prendere  il  ca- 
rattere di  nazionale. 

Basti  del  resto  questo  esempio  per  convincere  che  l'appunto  fatto  non  regge. 
La  strada  Milano-Monza,  per  Lecco,  e  Como  è  fra  le  più  battute;  ma  perchè,  perchè 
il  centro  Milano  attira  dai  suoi  dintorni  di  che  vivere  ed  attiva  con  questi  luoghi 
tale  mole  di  relazioni  commerciali  e  d'interesse  che  l'andirivieni  su  quella  strada 
riesce  dei  più  attivi.  Ma  si  vorrà  perciò  dichiarare  quel  movimento  come  diret- 
tamente dipendente  dagli  interessi  di  tutta  la  nazione?  E  viceversa  perchè  ad 
esempio  il  passo  dello  Spluga,  offre  uno  scarso  movimento  e  un  gran  costo  di 
manutenzione,  si  vorrà  accollare  alla  provincia  in  cui  cade,  mentre  più  dei  quattro 
quinti  del  numero  dei  passeggeri  e  del  quantitativo  delle  merci  che  alimentano 
quel  movimento,  non  si  arrestano  un'ora  in  quella  provincia  e  vanno  invece 
spandendosi  per  tutta  Italia?  Altrove  vi  sono  le  esigenze  politiche  strategiche 
d'ordine  affatto  nazionale  e  spesso  più  imperative.  Tale  sarebbe  il  caso  per  la 
via  del  passo  dello  Stelvio,  quivi  i  bisogni  locali  sarebbero  più  che  sufficiente- 
mente serviti  dalla  più  misera  stradicciuola,  solo  movimento  rilevante  avvenendo 
all'epoca  del  commercio  dei  bestiami;   ora   il  governo  trova   nell'interesse  del 
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paese  doversi  mantenere  quella  strada  a  largo  piano  e  con  frequenti  ed  impor- 
tanti opere,  si  vorranno  imporre  i  sagrifizii  alla  provincia  per  ciò  che  il  movi- 
mento si  è  grandemente  minore  di  qualsiasi  via  provinciale  di  Milano  o  di 
Torino? 

Abbiamo  toccato  agli  estremi  per  render  facile  la  ragione  dei  fatti  anomali 
biasimati,  ed  evidente  Pinsussistenza  dell'appunto  generale;  può  darsi  che  si  tro- 
vino strade  che  in  quasi  esclusivo  servizio  di  interessi  locali,  senza  ragioni  as- 
solute, sieno  dichiarate  nazionali  e  cadino  quindi  a  gravio  dello  Slato,  ma  oltre 
che  è  difficile  il  ben  determinare  il  limite  giusto  di  demarcazione  fra  le  due 
categorie,  non  bisogna  dimenticare  un  altro  riflesso  che  deve  servir  di  norma 
in  questa  classificazione  e  che  rendendo  equa  e  giusta  quella  disparità  fra  pro- 
vincia e  provincia  che  lo  scritto  rimprovera ,  giustifica  altresì  come  le  spese 
annuali  governative  per  la  manutenzione  torni  di  5  milioni  su  soli  8000  chilom. 
di  strade  nazionali,  mentre  alle  provincie  ne  sono  accollati  23  000  chilom.  con 
una  conseguente  spesa  annua  di  11  milioni  circa. 

E  questo  riflesso  è  che  lo  Stato  sin  ora  ha  in  varii  modi  o  con  la  diretta  co- 
struzione, o  con  garanzie  o  con  sagrifizii  diversi,  sempre  concorso  potentemente 
alla  costruzione  delle  ferrovie  che  sono  per  la  massima  parte  considerate  come 
vie  nazionali,  e  ciò  per  promuovere  e  facilitare  il  progresso  ed  il  benessere  ge- 
nerale del  paese.  Ora  con  ciò  il  governo  ha  di  fatto  anche  beneficato  in  modo 
speciale  alcune  provincie,  quelle  che  sono  attraversate  dalle  ferrovie  e  che  del 
loro  beneficio  ne  risentono  quindi  in  modo  più  diretto  e  gagliardo;  e  con  questi 
sagrifizii  avendo  forzato  l'intero  paese  a  concorrere  pel  beneficio  locale  di  alcune 
Provincie,  importa  che  per  equità  lasci  alle  già  favorite  il  gravio  delle  vie  ordi- 
narie, e  sollevi  di  parte  del  peso  proveniente  da  queste,  quelle  località  che  non 
furon  peranco  direttamente  beneficate  con  ferrovie  e  che  sono  in  condizioni 
naturali  assai  diffìcili  per  la  costruzione  e  manutenzione  di  strade.  È  per  questo 
che  la  legge  stabilisce  che  le  vie  ordinarie  parallele  a  linee  ferroviarie, sieno  in- 
generale dichiarate  provinciali,  la  nazione  facendo  già  sagrifizii  per  la  via  ferrata; 
ed  è  per  questo  che  là  dove  abbondano  le  ferrovie  scarseggiano  e  spesso  mancano 
le  vie  ordinarie  nazionali  come  n6lla  provincia  di  Milano,  e  invece  abbondano 
là  dove  son  rare  le  ferrovie  come  nelle  provincie  di  Belluno,  di  Sondrio,  di 
Sassari  ecc.  Disposizioni  e  fatti  parmi  tutt'  altro  che  biasimevoli  e  per  cui  sia 
tutt5  altro  che  giusto  invocare  una  pronta  riforma  alla  legge  come  si  fa  nell'ar- 
ticolo accennato. 


L'ACQUEDOTTO  "DI  NARNI  E  I  LAVORI  DI  RESTAURO. 


Parecchi  Ingegneri,  a  varii  intervalli,  hanno  studiato  i  difetti  e  il  facile 
sminuire  del  volume  delle  acque  in  questo  acquedotto.  A  causa  d'onore  ne  cito 
i  nomi. 

I  Signori  Lesti,  Cappellini,  Poliani ,  Stramazzi.  Essi  son  tutti  vivi,  presenti  e 
possono  far  fede  delle  mie  parole. 

Taluno  ha  compilato  un  progetto  di  restauio  inteso  a  rinnovare  le  costruzioni 
patite  o  monche.  Tale  ha  intrapreso  de'  pozzi  nell'intendimento  di  rinvenire 
nuove  sorgenti.  Altro  ha  compiuto  con  buona  esecuzione  e  mire  artistiche  qualche 
piccola  parte  dell'acquedotto.  Da  ultimo  alcuno  ha  dato  opera  ad  attuare  i  con- 
cetti che  io  aveva  espressi  nella  mia  prima  ispezione  seguita  nel  1867.  Ognuno 
ha  dato  saggio  d'ingegno  con  ampiezza  di  vedute  e  con  uno  scopo  diretto  ad 
ammegliorare  la  condizione  e  aumentare  il  volume  dell'acqua. 

Vogliano  gradire  i  sentimenti  della  mia  umile  e  sincera  lode. 

L'acquedotto  rimonta  all'epoca  Romana,  sebbene  le  costruzioni  tutte  non  dian 
fedele  testimonianza  di  quella  loro  poderosa  maniera  di  fabbricare  vincitrice  dei 
secoli  per  solidità  e  appariscenza.  Si  ascrive  l'eseguimento  della  grande  impresa 
a  gloria  dell'Imperatore  Nerva  che  volle  eternare  la  sua  memoria  con  un'opera 
tanto  eminentemente  vantaggiosa  al  suo  paese  natio.  In  Narni  si  dislingue  col 
nome  di  Formina,  e  io  riterrò  questo  vocabolo  per  proprio,  rendendolo  pubblico 
in  questo  mio  breve  e  tenue  scritto. 

La  Formina  prende  origine  nelle  giogaje  di  colline  calcaree  estendentisi  al 
Sud  della  Città  verso  la  Sabina.  Si  prolunga  per  una  estensione  di  chilometri  13,00 
in  una  linea,  spesso  ricurva  lungo  le  falde  giranti  de'  colli,  talvolta  retta  in  al- 
tipiani o  poggi  sovrastanti  a  profondi  burroni.  Si  addentra  nelle  viscere  di  due 
monti  per  tratti  non  brevi,  e  trapassa  i  seni  de'  colli  couniti  per  mezzo  di  ponti 
murali  e  di  grandi  muraglioni  addossati  alla  costa  e  coperti  con  pavimento 
selciato. 

Dapertutto  l'acquidoccio  è  murato  nel  fondo,  nelle  sponde,  nella  volta.  Lo  speco 
è  d'una  sezione  ristretta,  non  supera  mai  nella  larghezza  Metri  0,60,  in  altezza 
i  Metri  2,00.  La  maggior  parte  ha  misure  molto  più  limitale  e  sarebbe  più  an- 
cora difficile  il  percorrerlo  se  continuatamente,  quasi  a  spazii  determinati  ugual- 
mente, non  s'incontrassero  de'  fori  nelle  pareti  viste,  chiamati  colà  bocchette 3 
grandi  abbastanza  per  l'entrata  ed  uscita. 

La  presa  delle  acque  è  sita  in  un  vallone  lungo  il  termine  del  displuvio  d'alte 
pendici  e  che  si  presenta  come  un  poggio  da  cui  si  scorge  una  parte»  della  sog- 
giacente ed  estesa  valle  Umbra. 

Un  recettacolo  murato  sorge  nel  mezzo  nella  massima  parte  sotterrato  e  a  cui 
derivano  le  sorgenti  per  varie  vene  fluenti  o  per  piccole  chiaviche  murate  o  per 
pullulazione  interna  o  adjacente.  Alcune  di  queste  chiaviche  si  erano  ostruite  e 
la  vena  deviata  e  indebolita.  In  altre  diseccata  onninamente. 
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Rintracciarle,  espurgarle,  profondarle  fino  a  che  il  livello  lo  consentisse  fu 
opera  solerte  e  ben  calcolala.  Il  risultamento  non  fu  eguale  in  tutte.  In  talune 
le  acque  tornarono,  in  altre  sorsero  nuove  polle,  in  alcune  l'opera  fu  inutile.  La 
copia  dell'acqua  era  sempre  minore  di  quella  onde  si  aveva  memoria.  Allora  s'in- 
cominciò un  lavoro  ben  più  importante. 

Si  aprì  una  larga  trincea,  lungo  il  seno  precisamente  del  vallone,  seguendo 
l'andamento  del  fosso  detto  di  Capo  d'acqua;  prolungandola  lateralmente  al  re- 
cettacolo  e  profondandola  fino  al  livello  del  piano  inferiore  di  esso,  circa  M.  5, 
si  doveva  inferire  che  a  quello  strato  il  corpo  dell'acqua  apparisse  e  concorresse 
ad  alimentare  l'acquedotto.  Ma  nulla  si  riconobbe  che  apparentemente  rivelasse 
che  delle  vene  scorressero  a  quella  profondità.  In  ogni  modo  quivi  si  stipò  il 
terreno  con  attenzione  per  modo  di  renderlo  siccome  strato  impermeabile,  in- 
clinandolo verso  il  recettacolo.  In  esso  difatti  le  acque  di  filtrazione  si  devono 
arrestare  e  condursi  lentamente  nel  manufatto.  Si  ricolmò  la  trincea  con  grosse 
pietre  disposte  ad  alveare  e  sopravi  della  ghiaja  minuta  ricoperta  da  ultimo 
di  terre. 

Tutto  questo  lavoro  si  adoperò  per  avere  degli  scoli  costanti  di  acque  sotter- 
ranee, ottenute  per  infiltrazione  dalla  superfìcie  del  suolo.  Quest'opera  che  è  un 
vero  e  operoso  drenaggio  non  può  fallire  al  suo  scopo. 

Una  seconda  trincea  che  conseguita  all'accennata,  fu  incominciata  dal  recetta- 
colo stesso  e  profondatosi  per  circa  Metri  8  e  si  diresse  verso  il  Monte  S.  Ur- 
bano precisametfte  al  termine  del  displuvio.  Anche  quivi  fu  delusa  la  speranza 
di  rinvenire  delle  sorgenti,  sebbene  la  stratificazione  di  quelle  roccie  inclini 
verso  il  burrone.  Ma  la  natura  di  quel  terreno  consiste  in  una  congerie  di  sassi 
spezzati,  ciottoli,  ghiaja  o  per  riporto,  o  per  commovimento  geognostico. 

Il  fatto  è  che  trovasi  pochissima  terra  argillosa  stemperata  e  divisa.  Si  è  ri- 
colmato anche  questa  fino  al  piano  del  livello  del  fondo  del  tombino  principale, 
e  si  è  operato  anche  quivi  un  simigliante  lavoro  di  drenaggio. 

Da  ciò  con  attento  esame  si  riconobbe  che  qualunque  altro  taglio  si  volesse 
tentare  o  per  cunicolo  sotto  le  colline  o  trasversalmente  lungo  le  pendici,  sarebbe 
inutile  lavoro. 

Si  dette  quindi  opera  ad  allacciare  le  sorgenti  pullulanti  ne' dintorni  e  giam- 
mai immesse  direttamente  nell'acquedotto. 

L'altra  operazione  a  cui  attualmente  si  accudisce  si  è  quella  di  procacciare 
che  le  sorgive  confluenti  lungo  il  corso  dell'acquedotto  siano  riattivate  con 
diligenza. 

Nella  mia  relazione  al  Municipio  io  le  ho  notale  tutte  e  non  ho  lasciato  di 
prescrivere  i  lavori  necessari  a,  raffermare  il  loro  flusso  costante  e  più  copioso 
del  primitivo. 

Fin  qui  lo  scopo  era  soltanto  quello  di  rinvenire  le  sorgenti  e  riconvogliarle 
al  loro  destino. 

Però  ad  un  altro  non  meno  importante  fine  io  miravo  co'  miei  studi ,  ed  era 
quello  di  purificare  l'acqua.  Non  avendolo  prima  enunciato,  dirò  ora  che  l'acqua 
scorrente  nella  Formina  ha  una  quantità  di  sostanze  a  base  di  calce  che  com- 
pone de' sedimenti  nell'alveo  e  che  allorquando  pervenuta  in  città  s'insinua  nelle 
tubature,  queste  si  rendono  inservibili  dopo  un  lasso  di  tempo. 

Ora,  per  regolare  la  condotta  di  acque  cosiffatte,  occorre  tener  conto  di  alcuni 
fenomeni  da  cui  si  riconosce  la  formazione  delle  concrezioni  calcaree. 
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i.°  La  deposizione  del  bicarbonato  di  calce  aumenta  quanto  è  più  grande  la 
velocità  dell'acqua  nello  speco;  diminuisce  quanto , è  meno  acclive  e  prossima  ad 
essere  quasi  stagnante. 

2.°  La  deposizione  del  bicarbonato  di  calce  apparisce  appena,  o  non  si  verifica 
affatto,  qualora  il  corso  dell'acqua  non  sia  a  contatto  dell'aria  esterna;  ma  giaccia 
a  molta  profondità  sotterra. 

3.°  Se  oltre  l'aria  poi  il  grado  di  temperatura  dell'acqua  s'accresca  per  ef- 
fetto del  calorico  esterno,  la  deposizione  s'accumula  in  maggior  numero. 

Sebbene  questi  fenomeni  io  abbia  osservato  costantemente  verificarsi  in  tutti 
i  casi  in  cui  quelle  cause  esistevano,  pure  mi  è  piaciuto  rintracciare  che  molti 
autori  ne  hanno  tenuto  proposito  e  l'han  dimostrato  siccome  una  legge  fisica. 

Il  Geologo  Brocchi  nella  sua  opera  sul  suolo  di  Roma  parlando  del  laghetto 
de'  Tartari  nella  vallata  Tiburtina  assegna  all'aria  e  al  calore  la  composizione  di 
quelle  concrezioni. 

Brewer  e  Moigno  nella  Clef  de  la  Science  le  asseverano  tutte. 

Un  quarto  fenomeno,  di  cui  realmente  non  ho  trovato,  per  quanto  rammento, 
menzione  negli  Autori,  ma  che  entra  pure  nell'ordine  dei  fatti,  si  è  che  l'acqua 
contenente  sali  calcarei  quanto  più  s'allontana  dalla  sua  scaturigine,  tanto  più 
li  deposita. 

In  Roma  noi  vediamo,  che  l'acqua  Felice  giunta  al  Castello  alla  Piazza  di  Ter- 
mini ha  male  appena  sensibili  questi  sali  fino  alla  comparsa  nella  fontana  di 
Monte  Cavallo.  Ma  maggiormente  si  rendono  visibili  nel  2.°  tronco  di  tubatura 
tra  questa  e  quella  del  Campidoglio.  Formansi  poi  grosse  incrostazioni  ne'  tubi 
derivanti  da  questo  fonte,  per  modo  che  a  breve  andare  compongonsi  cilindri  di 
pietra  calcarea  riempienti  le  cavità  di  essi. 

Nell'acquedotto  di  Gallicano  il  Professor  Armellini  notava  questo  medesimo 
fatto,  che  io  stesso  ebbi  più  tardi  a  verificare  pur  troppo  reale  e  costante. 

Osserviamo  poi  che  nell'Acqua  Marcia  ultimamente  ricondotta  a  Roma  lo  svi- 
luppo dei  sali  appare  esorbitante  allorché  l'aria  in  specie  s'introduca  permanen- 
temente nelle  tubature. 

La  ragione  di  questi  fenomeni  è  data  però  ampiamente  dalla  Chimica  moderna. 
Difatti  questo  sale,  conosciuto  sotto  il  nome  di  bicarbonato  di  calce,  si  compone 
di  gas  acido  carbonico  e  di  calce  come  61:39.  Questa  proporzione  è  dell'acqua 
Felice.  L'acqua  pure  limpidissima  che  lo  contenga,  se  venga  abbandonata  a  lenta 
evaporazione  presenta  un  intorbidamento.  E  la  ragione  che  se  ne  porge  è  che 
una  porzione  e  precisamente  la  metà  del  gas  acido  carbonico  si  svolge,  l'altra 
metà  che  rimane  unita  alla  calce  forma  un  sale  e  non  più  solubile  nell'acqua  , 
quindi  l'intorbida  e  precipita  al  fondo  formando  un  deposito.  Da  ciò  gli  Alabastri, 
i  Travertini,  i  Tartari  ecc. 

Ora  per  quanto  riguarda  l'acquedotto  di  Narni  le  accennate  dottrine  corrispon- 
dono precisamente  con  le  circostanze  particolari.  L'acqua  è  sempre  limpida.  Nelle 
scaturìgini  e  per  lungo  tratto  appresso  nell'alveo  dell'  aquedotto  sono  male  ap- 
pena visibili  le  traccie  delle  deposizioni ,  sebbene  per  le  bocchette  di  cui  feci 
menzione,  l'aria  e  un  poco  anche  il  calore,  sebbene  poco  sensibile  in  que' val- 
loni di  montagna,  s'introduca  liberamente  in  esso.  Avvicinandosi  alle  mura  della 
Città,  la  velocità  del  corso  aumentando,  i  depositi  sono  palpabili  nel  contorno 
bagnato  e  segnatamente  nel  fondo.  Nelle  tubature  poi  ho  notato  sopra  quanto 
succede. 
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Io  realmente  non  ho  fatto  esattamente  un'analisi  chimica  di  queste  acque,  ma 
per  alcuni  esperimenti  pratici  adoperali  ho  potuto  riconoscere  la  quantità  di 
sostanze  calcaree  contenuta  in  esse.  Non  voglio  tacere  che  l'eccesso  possa  risul- 
tare da  filtrazioni  di  acque  pluviali,  scorrenti  sopra  superficie  di  terreno  onni- 
namente calcaree  e  penetranti  nel  cunicolo.  Ma  perciò  appunto  io  faccio  premura 
per  tutti  i  necessari  restauri.  Di  due  bottiglie  empite  di  quest'acqua  e  chiuse 
ermeticamente  con  mastice,  una  tenni  capovolta  e  l'altra  in  piedi;  ravvisai  dopo 
pochi  giorni  che  nella  seconda  era  succeduto  un  intorbidamento  mentre  l'altra 
si  manteneva  pur  anco  limpida.  Inoltre  la  cimentai  colla  soluzione  alcoolica  di 
sapone  e  presentò  un  leggero  offuscamento.  Da  che  fui  indotto  a  riconoscere  che 
pochi  sali  terrosi  contenga,  perchè  non  apparvero  pure  de'  grumi. 

Con  la  tintura  di  curcuma  si  ebbe  un  piccolo  arrossimene,  quindi  deduco  che 
basi  alcaline  libere  pure  vi  siano. 

Un  precipitato  copioso  però  si  ottenne  essendosi  infusa  nell'acqua  una  soluzione 
di  cloridrato  d'ammoniaca.  Nell'ebollizione  poi  il  liquido  s'intorbidò  assai  e  nel 
fondo  del  vaso,  tolta  l'acqua,  si  rinvennero  i  precipitati. 

Colla  soluzione  di  nitrato  d'argento  si  produsse  l'intorbidamento  tale  da  carat- 
terizzarne i  cloruri  esistenti. 

Non  mi  detti  la  premura  poi  di  constatare  quante  parti  di  calce  vi  si  conte- 
nessero, ma  da  una  proporzione  approssimativa  che  potei  istituire  con  quella 
Felice  in  Roma,  mi  pare  poter  concludere  che  in  un  litro  d'acqua  ve  ne  siano  3 
a  4  grani  soltanto. 

Con  l'acido  nitrico  non  trovai  traccie  di  solfati  e  con  l'infusione  dell'acido  sol- 
forico mi  parve  potersi  provare  la  presenza  di  sostanze  organiche. 

Ora  essendo  noto  che  le  acque  sono  buone  e  potabili  qualora  non  contengano 
né  solfati,  né  sostanze  organiche  in  eccesso  e  che  i  sali  calcarei  *possono  con- 
corrervi in  una  data  misura,  e  che  la  presenza  de'  cloruri  è  vantaggiosa,  io  de- 
dussi che  valeva  ben  la  pena  che  il  sindaco  Sig.  Cav.  Filippo  Valle  potesse  a 
lult'uomo  adoperarsi,  come  ha  fatto  con  grande  impegno  e  gratitudine  di  tutta 
la  città  ad  eseguire  i  restauri  nell'acquedotto  e  le  innovazioni  nelle  tubature. 

Essendosi  convenuto  dal  prelodato  Sig.  Sindaco  con  l'approvazione  del  Consi- 
glio Comunale  che  alle  tubature  di  piombo  in  città  venissero  sostituite  quelle 
di  ferro  fuso,  da  me  proposte  in  diametri  stabiliti,  secondo  l'ordine  della  dispensa 
dell'acqua,  rivolsi  la  mia  cura,  come  dianzi  esponeva,  ad  impedire  che  i  tubi  su- 
bissero coll'andar  del  tempo  tali  incrostazioni  da  doversi  statterire  periodicamente, 
o  almeno  che  questo  lavoro  fosse  protratto  a  tempo  più  lontano  possibile.  Oltreché 
se  un  eccesso  v'ha  di  bicarbonato  calcareo  o  di  sostanze  organiche  che  pure  non 
è  innocuo  sempre  per  coloro  che  devono  ber  di  quell'acqua  continuamente,  questo 
venisse  scemato  quanto  più  fosse  possibile.  Quindi  proposi  ed  è  oggidi  un  fatto, 
l'opera  d'una  vasca  limaria  nella  quale  que'  sali  dovessero  precipitarsi. 

Questa  vasca  è  stata  costrutta,  secondochè  io  disponevo,  a  contatto  delle  mura 
della  città  ed  ecco  come. 

L'edificio  è  tutto  sotterra  ed  altro  non  è,  che  un  vero  tombino  chiuso  e  la 
luce  interna  è  di  Metri  5  di  lunghezza,  largo  Metri  l,o0,  alto  Metri  2.  È  coperto 
con  volta,  in  mezzo  di  cui  un  chiusino  con  coperchio  per  accedervi.  È  quindi 
in  ogni  parte  interrito  e  nella  parte  superiore  per  più  d'un  metro. 

Nell'interno  di  questo  recettacolo  contiene  nella  parte  inferiore  uno  strato  di 
grossa  breccia  alta  Metri  0,50  sopra  altro  strato  di   ghiaja   sottile  vagliata  e  da 
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ultimo  riempito  con  un  altro  di  carbone  vegetale  disposto  in  pezzi  che  posano 
per  lo  lungo. 

L'acqua  fluente  dalla  Formina  cade  in  esso  lentamente  dalla  sommità  del  lato 
minore  e  per  mezzo  di  sifone  di  ferro  viene  a  sgorgare  nell'esterno  dell'altro 
lato  minore  a  Metri  0, 50  dal  fondo  e  in  un  piccolo  tombino  aderente  da  cui 
s'immette  nella  tubatura  di  ferro. 

Per  questo  filtro  ecco  i  vantaggi  ottenuti  coll'esperienza  di  tre  anni  dacché  le 
tubature  sono  state  allogate. 

L'acqua  è  pervenuta  nelle  fontane  in  città  sempre  limpida  e  l'efflusso  non  è 
slato  più  così  variabile  come  per  lo  passato.  La  qualità  si  è  molto  migliorata 
poiché  nel  berne  non  si  sente  sapore  alcuno,  e  ha  smesso  quella  leggera  sgra- 
devole sensazione.  Le  tubature  di  ferro  non  contengono  lìn  ad  ora  depositi,  né 
incrostazione  di  sorta. 

Si  può  dunque,  senza  tema  di  azzardare  troppo,  asseverare  che  quella  vasca 
limaria  raggiunge  lo  scopo  a  cui  era  prefissa  di  purgare  le  acque. 

Se  in  tutta  questa  operazione  v'  ha  merito  egli  è  certo  che  ridonda  tutto  ad 
onore  del  Sig.  Filippo  Cav.  Valle,  benemerito  Sindaco  di  quel  Municipio,  che  ha 
superato  tutte  le  difficoltà  e  non  ha  trascuralo  né  fastidi,  né  spese  per  regolare, 
migliorare  il  corso  delle  acque,  e  renderle  salubri  e  copiose. 

Egli  non  ha  certamente  d'uopo  della  mia  umile  voce  per  essere  incoraggiato, 
poiché  questa  che  io  ho  narrata  è  una  delle  piccole  glorie  ond'egli  va  onorato 
per  il  molto  bene  operato  a  vantaggio  della  sua  città  natale,  ma  nel  mio  modo 
di  vedere  è  grandissima,  perchè  in  una  città  il  primo  elemento  di  benessere 
è  l'acqua. 

Roma,  22  Aprile  1874. 

Ing.  B.  Fabm. 
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Abbiamo  sott'occbio  un  esemplare  di  un  nuovo  libro  che  verrà  quanto  prima 
reso  pubblico,  e  che  non  mancherà  certo  di  attirare  come  la  nostra  anche  l'at- 
tenzione generale.  Porta  il  titolo  : 

Architettura  pratica.  —  Le  Abitazioni  (Alberghi  —  Case  operaje  —  Fabbriche 
rurali  —  Case  civili  —  Palazzi  e  Ville).  Ricordi  compendiati  dall' Ing.  Archimede 
Sacchi,  professore  nell'Istituto  Tecnico  Superiore  di  Milano. 

È  un  bel  volume  di  750  pagine  arricchito  di  310  figure,  edito  dalla  Casa  Ulrico 
Hoepli  di  Milano,  e  che  per  l'eleganza  dell'edizione  e  per  lutto  il  complesso  delle 
sue  apparenze  desta  subito  un  vivo  interesse. 

Quanto  al  sostanziale  mal  ci  apporremmo  volendone  dare  giudizio  così  con  una 
sola  e  rapida  esamina  a  cui  ci  obbliga  per  ora  lo  scarso  tempo;  più  di  tutto  al 
publico  tecnico  sia  arra  del  distinto  pregio  dell'opera,  la  grande  slima  e  simpatia 
che  l'autore  gode  da  parte  di  quanti  gli  furono  e  sono  discepoli,  non  solo  ma 
altresì  dai  suoi  colleghi  nell'  insegnamento  e  nella  pratica  dell'arte. 

Qui  ci  basti  qualche  breve  cenno  indicativo  anziché  critico  sull'indirizzo  e  sul- 
l'orditura del  libro.  Come  lo  distingue  il  titolo  stesso  di  Architettura  pratica, 
noi  non  abbiamo  né  un  trattato  generale  sulle  costruzioni  tutte,  come  a  rigore 
indicherebbe  il  senso  generico  della  parola  architettura,  né  un  trattato  di  disegno 
o  di  una  pura  arte  bella,  come  generalmente  si  stima  l'architettura;  vuoi  questo 
per  frutto  di  volgare  osservazione  che  si  limila  a  valutare  i  lavori  architettonici 
della  loro  apparenza  superficiale  della  decorazione,  vuoi  perchè  per  tradizione 
sentiamo  ancora  l'influsso  dei  caratteri  che  quest'arte  ebbe  nel  passato,  quando 
per  mistico  fanatismo  o  per  politiche  intenzioni  di  influenzare  e  diremo  confon- 
dere le  masse,  carattere  speciale  dico  dell'arte  in  quel  tempo  era  il  preoccuparsi 
quasi  esclusivamente  della  maestà  e  bellezza  delle  forme  esterne;  vuoi  infine 
perchè  forse  lo  spirito  umano  tende  a  sintetizzare  nell'impressione  estetica  il 
concetto  di  tutta  le  congerie  di  caratteri  e  di  mezzi  intellettuali  ed  operativi  xhe 
concorrono  in  un'opera. 

Qui  noi  abbiamo  invece  l'architettura  trattata  come  arte  si,  ma,  per  servirmi 
d'una  felice  frase  dell'autore:  coi  suoi  caratteri  d'attualità,  quale  glieli  sono 
impressi  dallo  stato  dell'incivilimento  moderno.  Abbiamo  cioè  l'architettura  con- 
siderata come  quella  branca  delle  arti  costruttrici ,  che  si  occupa  degli  edifizii 
civili,  di  quelli  dice  l'autore  che  con  più  insistenza  e  più  vivamente  ci  im- 
pressionano perchè  si  connettono  colle  nostre  idee  e  coi  nostri  bisogni  per- 
manenti. 
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E  siccome  l'attuale  società  esige  in  un  edilizio  ad  un  tempo  e  la  convenienza 
allo  scopo  a  cui  è  destinato  in  relazione  a  tutte  le  nostre  raffinatezze  di  viver 
e  di  disimpegno  d'affari,  e  solidità  con  usufruimento  di  svariati  materiali,  e  eco- 
nomia nelle  spese  di  costruzione  e  di  esercizio,  e  infine  anche  la  soddisfazione 
del  sentimento  del  bello,  ne  deriva,  come  accenna  la  prefazione,  una  moltiplicilà 
negli  argomenti  che  entrano  direttamente  in  quest'arte. 

Onde  possiamo  distinguere:  Il  ramo  dell'arte  che  essenzialmente  mira  a  stabi- 
lire la  disposizione,  i  requisiti,  il  funzionamento  delle  parti  di  un  edificio,  ossia 
la  distribuzione.  Il  ramo  che  mira  alla  saldezza  degli  edificii  coll'usufruimento  di 
svariati  materiali  onde  si  può  disporre,  e  che  confortato  da  nozioni  tolte  alle 
scienze  meccaniche,  fisiche  e  chimiche  forma  una  tecnologia  speciale.  Ed  an- 
cora possiamo  distinguere  quel  complesso  di  notizie  tecnico  amministrative 
necessarie  all'architetto  per  la  conduttura  dei  lavori  che  si  riferiscono  alla  co- 
struzione di  edificii.  Ed  infine  il  disegno  architettonico  che  mira  al  soddisfacimento 
del  sentimento  del  bello. 

Il  complesso  delle  nozioni  scientifiche,  tecniche,  pratiche,  tradizionali  di  questi 
rami  fa  ciò  che  si  deve  considerare  come  l'arte  dell'architettura  attuale  denomi- 
nata dall'autore  appunto  Architettura  pratica  per  distinguerla  bene  da  quella  con- 
siderata come  pura  arte  bella. 

Ognuno  che  si  ricordi  degli  studii  compiuti  ,  degli  ammaestramenti  assorbiti 
nell'esercizio  dell'arte,  del  molto  di  nuovo  che  ogni  di  trova  ad  apprendere,  e  che 
d'altra  parte  consideri  il  quantitativo  di  svariate  costruzioni  che  entrano  nel  nu- 
mero degli  edifici  civili,  può  facilmente  rendersi  ragione  della  vastità  di  quell'o- 
pera che  trattasse  tutte  queste  parti  della  architettura.  Ond'é  che  nel  volume  di 
cui  parliamo  vi  troviamo  svolta  essenzialmente  una  sola  parte  e  precisamente 
come  lo  dicono  e  lo  stretto  senso  del  titolo  le  abitazioni^  e  la  prefazione  stessa 
del  libro;  la  parte  prima,  la  parte  distintiva  dell'architettura  moderna,  quella  cioè 
che  studia  i  requisiti,  le  dimensioni,  i  caratteri  e  la  disposizione  delle  parti  di 
un  edificio  civile  qualunque,  in  relazione  come  dicemmo  alle  esigenze  degli 
scopi  a  cui  mirano.  Parte  che  è  forse  la  cardinale  dell'arte  attuale  e  il  di  cui 
ordinato  e  intelligente  svolgimento  torna  altrettanto  più  utile  e  rimarchevole,  in 
quanto  che  si  può  dire  sin  ora  non  formò  mai  argomento  di  speciale  pubblica- 
zione, e  per  ciò  che  l'architetto  è  costretto  ad  assorbire  più  o  meno  esattamente 
e  completamente  queste  importanti  notizie  con  lungo  esercizio  di  pratica  o  con 
proprie  osservazioni.  È  quindi  un  vero  beneficio  la  pubblicazione  di  questo  libro 
e  molto  più  per  l'arte  italiana,  in  quanto  che  invece  di  essere,  come  di  fre- 
quente, la  ripetizione  di  concetti  stranieri,  vediamo  qua  una  speciale  cura  a 
tener  conto  delle  esigenze  e  delle  circostanze  proprie  alle  varie  parli  del  no- 
stro paese. 

Il  libro  si  divide  in  otto  capi  principali,  suddivisi  in  paragrafi  distinti;  il  tutto 
preceduto  da  un  indice  a  forma  di  sommario  e  da  uno  alfabetico  assai  utili  pella 
facile  ricerca  degli  argomenti. 

Il  primo  capo  tratta  della  forma  degli  edifizii  di  abitazione,  noi  vi  vediamo  svolti 
e  discussi  con  ricco  corredo  di  esempi  i  varii  sistemi  di  piante,  i  criterii:  sullo 
stabilimento  dei  muri  maestri  o  di  telajo,  sulle  dimensioni  dei  locali  e  sullo 
scomparto  delle  fronti  ecc.  Si  rimarca  subito  da  questa  parte  un  indirizzo  gene- 
rale eminentemente  pratico,  una  grande  chiarezza  e  proprietà  di  dire,  una  pru- 
dente economia  di  parole  ed  una  soda  abbondanza  di  precetti  e  di  dati. 
Poi.  -  Giorn.  Tnq.  Arch.  —  Voi.  XXlf.  —  1874.  16 
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Il  capo  secondo  porta  il  titolo:  Specie  differenti  di  edifici;  e  qui,  dopo  alcuni  pa- 
ragrafi sui  principi  generali,  sul  coordinamento  in  gruppi  delle  stanze  di  un 
edificio,  sulla  orientazione  dei  medesimi  e  sui  riguardi  da  aversi  alle  condizioni 
speciali  di  ubicazione,  di  natura  di  suolo  e  simili  circostanze,  troviamo  svolto  di- 
stintamente, con  frequenti  dettagliati  saggi  dalle  migliori  costruzioni:  la  distri- 
buzione degli  alberghi  —  delle  case  operaje  —  delle  case  rustiche  —  delle  case  civili 
—  delle  ville  e  palazzi.  —  Gli  argomenti  svariati  e  molteplici  sono  tutti  accen- 
nati; e  con  vastità  di  notizie  rimarchevole  noi  ci  troviamo  qui  edotti  e  dei 
mezzi  migliori  e  pratici  per  soddisfare  alle  più  minute  esigenze  d'esercizio  tanto 
del  grandioso  albergo,  che  del  modesto  cascinale,  e  del  modo  di  favorire  le  mi- 
gliori raffinatezze  del  soggiorno  del  ricco,  come  quello  per  render  meno  grave 
la  scarsa  abitazione  al  povero. 

I  quattro  capi  seguenti  sono  trattazioni  già  di  dettaglio,  vi  troviamo  analizzati 
i  varii  locali  ad  uno  ad  uno,  dei  quattro  gruppi  o  dipartimenti  che  tutti  o  no 
ponno  riscontrarsi  in  un  edificio  qualunque,  e  cioè:  Dipartimento  dei  passaggi  e  del 
commercio  —  dipartimento  rustico  —  quello  dei  padroni —  quello  dei  servi.  Dovremmo 
riportare  tutto  il  libro  se  volessimo  pretendere  di  limitarci  alle  parti  interessanti, 
rimarcheremo  solo  come  noi  ci  troviamo  qui  schiariti  in  tutte  quelle  incertezze  di 
cui  si  è  presi  nella  pratica  e  per  cui  si  fanno  spesso  errori,  quando  si  tratta  di  sce- 
gliere, o  la  foggia,  o  la  ampiezza  dei  locali,  o  la  natura  delle  loro  parti,  pavi- 
menti, chiusure  ecc.  Questo  esame  singolo  di  locale  ad  uno  ad  uno  nelle  sue 
parti,  nei  suoi  requisiti,  lo  vediamo  esteso  con  cura  e  dettaglio  rimarchevole  dal 
primo  androne  d'ingresso  all'ultimo  stambugio  per  ovile  opollajo;  botteghe, 
stalle,  sale,  cucine,  bagni,  serre,  solaj ,  cantine,  granai,  ghiacciaje,  forni,  pozzi, 
tutti  i  locali  insomma  passano  ad  uno  ad  uno  ordinatamente  sotto  il  minuzioso 
esame,  indirizzandoci  anche  alle  più  moderne  innovazioni  come  sarebbero  le 
scale  metalliche,  i  list,  i  forni  girevoli,  fornelli  a  gaz  ecc. 

Seguon  a  questi  gli  altri  due  capi  occupanti  insieme  ben  circa  300  pagine;  il 
primo  intorno  alle  fognature  e  condotte,  l'ultimo  sugli  accessori  di  finimento. 

Se  le  parti  precedenti  sono  rimarchevoli  ed  utili  queste  sono  altresì  nuove 
come  scienza  dell'architetto,  esse  lo  introducono  in  una  serie  di  soggetti,  gene- 
ralmente trascurati  nella  sua  istruzione  e  pei  quali  è  sempre  obligato  a  ricor- 
rere ciecamenle  od  a  specialisti  od  agli  artefici  dipendenti,  con  frequente  scredito 
della  sua  riputazione  e  senza  poter  arrivare  a  quella  economia,  a  quel  meglio  a 
cui  mira. 

Nel  paragrafo  latrine  o  ritirate,  oltre  alle  norme  generali  per  la  collocazione, 
la  ventilazione  e  buon  funzionamento  di  una  latrina,  sono  spiegate  le  forme  di- 
verse di  vasi  (inglese-Roger-Jennings-Renard)  con  esame  critico  e  dal  punto  di 
vista  del  servizio  e  da  quello  del  tornaconto.  —  Segue  a  questo  il  paragrafo  delle 
cloache  o  pozzi  neri,  ove  insieme  all'esame  dei  varii  sistemi  sono  svolti  i  principali 
precetti  igienici  sull'argomento,  che  è  poi  diremo  completato  colla  seguente  tratta- 
zione della  fognatura  generale,  ove  vi  rimarchiamo  l'esposizione  dei  varii  modi 
di  chiusure  inodore  si  semplici  e  si  poco  diffuse  da  noi,  e  il  minuzioso  parallelo 
fra  i  varii  sistemi  di  tubi  di  condotta,  cominciando  da  quelli  in  legno  o  carta  a 
quelli  di  ghisa-rame,  terra  cotta  ecc. 

Per  la  parte  provvedimento  dell'acqua  son  trattati  in  tutti  i  dettagli  le  trombe,  i 
serbatoj  interni,  purgatoi,  chiavi,  e  di  più  ancora  tutta  una  succinta  guida  sul- 
V  assetto  delle  piccole  condotte  corredata  da  tabelle  e  dati  pratici,   non  che   delle 
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migliori  formole  da  usarsi  per  la  determinazione  delle  cariche  dei  diametri 
degli  spessori.  Non  è  un  trattato  d'idraulica,  ma  tutto  quello  di  sufficiente  e  di 
buono  che  si  può  dire  su  questi  argomenti  per  cui  spesso  l'architetto  è  chiamato 
a  pronunciarsi  come  nei  casi  di  piccole  forniture  d'acqua  a  ville,  a  bagni,  a 
cascine. 

Finalmente  nell'ultimo  accennato  capo:  Accessorii  di  finimento,  vi  troviamo  di- 
stinti gli  argomenti:  camini —  stufe  e  caloriferi  —  assetto  generale  degli  apparati  di 
riscaldamento  —  ventilazione  —  distribuzione  del  gaz  —  tubi  ed  apparati  pel  gaz  — 
Apparati  avvisanti  e  chiamativi  (campanelli  a  filo,  ad  aria,  elettrici).  —  Di  questi 
soggetti,  gli  ultimi  son  corredati  da  notizie  sugli  apparali  i  più  moderni,  difficili  a 
procurarsele  anche  dagli  stessi  fabbricanti;  i  primi  oltre  a  ciò,  sono  trattati  col  più 
coscienzioso  sapere.  Noi  non  esiliamo  a  dire  che  con  quelle  pagine  illustrate  da 
qualche  esempio  ben  dettagliato  e  interamente  pratico,  l'ingegnere  è  abilitato  a  ri- 
solverò le  questioni  e  definire  gli  impianti  riguardanti  il  riscaldamento  e  la  ventila- 
zione in  modo  molto  più  sicuro  e  più  preciso  che  non  col  soccorso  di  trattati  interi, 
in  quanto  che  qui  sono  già  schiariti  e  resi  facili  quei  punti  sulle  arbitrarie  del 
problema,  sul  maggior  o  minor  effetto  di  rendimento,  sulle  perdite  di  forza  viva, 
e  sulle  velocità  convenienti  che  nei  trattati  quali  il  Péclet,  il  Morin,  il  Joly,  Wolpert- 
Drysdale,  non  si  riesce  a  impossessarsi  che  difficilmente  e  con  largo  studio.  Qui  la 
via  è  già  affatto  appianata,  e  basta  nel  caso  proprio  leggere  le  poche  pagine  di  no- 
tizie e  seguir  passo  passo  V  esempio  svolto  nel  testo  perchè  qualunque  problema 
ordinario  riesca  facile.  I  risultati  sperimentali  accuratamente  raccolti  e  coordi- 
nati mettono  poi  in  grado  nella  scielta  dei  coefficienti  variabili  a  non  commettere 
quegli  errori  per  cui  si  ha  in  generale  spesso  a  lamentare  il  cattivo  andamento 
degli  impianti.  Non  vogliamo  dilungarci  di  più,  ma  insistiamo  nell'invilare  i  nostri 
colleghi  a  non  lasciar  inosservati  i  pregii  di  quest'ultima  parte. 

Ed  ora  tronchiamo  questo  cenno  troppo  lungo  e  mal  fatto  forse  per  non  su- 
scitare la  noja  dei  lettori,  ma  certo  troppo  breve  per  rispondere  al  valore  del 
libro.  Esso,  ripetiamo,  perla  correttezza  del  dire,  perla  natura  del  soggetto  svolto 
da  un  punto  di  vista  tutt'altro  che  locale  è  un  libro  interamente  nazionale;  per 
la  molteplicità  degli  argomenti  e  la  ricchezza  di  dettagliate  notizie  teorico  e  pra- 
tiche sempre  assai  utili,  che  racchiude ,  esso  è  destinato  a  riescire  libro  fami- 
gliare non  ai  soli  architetti  ma  ad  ogni  ingegnere. 


Onorevole  Direzione  del  periodico  II  Politecnico. 

Leggo  gli  Appunti  Bibliografici,  che  parlano  del  mio  libro  Del  diritto  dei  privati 
al  terreno  che  è  sotto  l'acqua  dei  fiumi  nel  fascicolo  di  Marzo  fa  pochi  di  ricevuto 
del  pregiato  periodico  11  Politecnico.  Ma  per  disgraziato  accidente  io  mi  vedo 
negli  Appunti  medesimi  così  trasformato,  che  a  chiunque  non  abbia  il  libro  debbo 
con  danno  mio  parere  tutt'altro  di  quello  che  sono. 

Infatti  cominciano  essi  dal  dichiarare,  che  io  considero  il  terreno,  che  è  sotto 
l'acqua  dei  fiumi  come  una  pertinenza  dei  contigui  terreni  riveraschi.  Dicono  in 
seguito  potermisi  opporre  senza  bisogno  di  esaminare  se  abbia  di  vero  il  Chardon 
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sostenute  le  idee  abbracciate  da  me,  né  se  come  il  mio  fosse  l'esatto  concetto 
della  Proposta  di  codice  verbale  francese  del  1808:  il  che  significa,  che  dunque 
io  mi»  dichiaro  per  ciò,  che  credo  le  idee  del  Sig.  Ghardon  e  per  ciò  che  tengo 
esser  concello  del  codice  progettato.  No:  io  non  voglio  che  il  terreno  sotto  l'ac- 
qua dei  fiumi  sia  una  pertinenza  dei  proprietari  frontisti:  io  combatto  a  lutt'uomo 
quel  Progetlo  di  codice  ed  il  Sig.  Ghardon.  Basta  un'occhiata  all'Indice  dei  Capi 
e  degli  Articoli  (Gap.  II).  Mi  si  faccia  soltanto  la  gentilezza  di  presentarmi  coi 
panni  miei:  questi,  o  brutti  o  belli,  son  nuovi,  tessuti  e  cuciti  da  me:  e,  se 
questi  non  piacciono,  si  straccino  pure  a  talento  di  chicchessia.  Ecco  quello  che 
io  chiedo. 

Che  se  per  fortuna  avessi  ciò  solo  ottenuto,  non  si  sarebbe  dimenticata  l'ana- 
lisi, che  io  faccio  di  fiume,  di  alveo  e  di  acqua  (Art.  88,  89,  90,  91,  92,  216):  sa- 
rebbesi  detto  se  all'Art.  Ili  del  Gap.  I  ho  io  dimostrati,  o  se  no ,  P irrazionalità 
necessaria  e  l'arbitrio  dei  fatti  sistemi  e  da  farsi  di  divisione  delle  alluvioni  in 
base  alle  leggi  attuali:  se  al  Gap.  Y  ho  io  o  no  dimostrato,  che  il  terreno  sub- 
acqueo dei  fiumi  è  di  diritto  privato:  se  al  Gap.  VI  ho  io  o  no  dimostrato  quali 
siano  i  proprietari  anche  non  riveraschi,  di  quel  terreno.  Se  avessi  ottenuto  sì 
fatto  onore  potrei  ringraziare  di  pieno  cuore  gli  Appunti. 

Ma  or  non  mi  preme  che  di  parer  quello  che  sono  rispetto  al  lavoro,  che  ho 
pubblicalo. 

Volgendomi  quindi  alla  gentilezza  della  Direzione  ,  porgo  a  Lei  le  più  calde 
preghiere,  perchè  voglia  concedere  un  posto  a  queste  poche  righe  nel  fascicolo 
dei  pregiato  periodico ,  il  quale  escir  deve  dopo  il  primo  terzo  del  prossimo 
Maggio. 

Sono  con  tutta  stima 

Parma,  16  Aprile  1874. 

Ossequiosissimo 
G.   ZlLlOLl. 


PAROLE  DETTE  AL  CIMITERO  MONUMENTALE 

IL    GIORNO   2   MAGGIO    1874 

DAVANTI    ALLA    SALMA    DELL' INGEGNERE-ARCHITETTO 
GIUSEPPE    BALZARETTO. 

Amici  e  Signori. 

Davanti  alla  bara  dell'uomo  che  ha  confidato  all'arte  il  suo  nome,  la  parola 
sente  venir  meno  l'ufficio  suo.  —  La  mano  che  ha  operalo  è  irrigidita,  la  mente 
onde  il  pensiero  è  scaturito  fatta  inerte,  ma  l'una  e  l'altra  vivono  ancora,  par- 
lando più  che  mai  nel  lavoro  intorno  a  cui  hanno  consumato  la  loro  attività. 
Pare,  anzi  che,  chiuso  il  ciclo  vitale  dell'artista,  le  impronte  del  suo  ingegno 
prendano  forma  ed  importanza  singolari  e  sempre  maggiori,  che  il  tempo  cresce 
per  esse  quell'ansia  indagatrice  onde  piace  ricostituire  l'uomo,  ed  insieme  coi- 
P  uomo  tutto  quanto  lo  ha  circondato. 

Ora,  a  noi,  amici  e  contemporanei  del  Balzaretto  non  è  concesso  altro  recargli 
che  il  tributo  dell'affetto  e  della  estimazione  che  ieri  ancora  poteva  tradursi  in  un 
confidente  scambio  di  parole,  in  una  leale  stretta  di  mano,  e  che  oggi  non  ha 
altro  sfogo  che  nel  pietoso  ricordo  dei  lavori  cui  è  connesso  il  di  lui  nome, 
delle  doti  dell'animo  e  del  cuore  che  lo  avevan  fatto  accogliere  dovunque  con 
quella  fiducia  cui  dà  diritto  una  serenità  ferma  e  temperata  nei  propositi,  un 
acume  tranquillo  ed  inflessibile  nei  giudizj. 

GIUSEPPE  BALZARETTO  nasceva  ai  19  gennaio  1801.  I  corsi  universitarii  di 
Pavia  lo  ebbero  scolaro,  ed  ivi  ottenne  diploma  di  dottore  in  matematica,  che  si 
tradusse  poscia  in  grado  e  titolo  d'ingegnere-architetto,  sotto  il  tirocinio  d'un 
perito  valente,  quale  fu  l'ingegnere  Perego.  Però,  l'ingegno  del  Balzaretto  non 
si  rivelò  che  tardi;  non  fu  uno  di  quei  frutti  precoci  che  il  sole  primaverile  ab- 
belisca  e  riscalda,  ma  che  maturi,  consolano  col  loro  profumo  i  giorni  dell'au- 
tunno. Come  non  pochi  altri  eletti,  andò  brancicando  qua  e  là,  prima  di  sentire 
in  sé  l'artista;  e  quando  gli  parve  di  udire  il  fremito  della  corda  percossa,  non 
fu  l'arte  delle  forme  edilizie  che  lo  avvinse,  ma  quella  che  dal  lontano  Oriente 
abbiamo  ereditato,  l'arte  che  gareggia  colla  natura  nel  modellar  terreni  e  nel- 
l'ordine vario  e  pittoresco  della  vegetazione,  in  una  parola,  l'arte  dei  giardini. 

Due  stimoli  ve  lo  trassero,  lo  studio  dei  parchi  inglesi,  di  cui  era  ammiratore, 
e  la  facile  occasione  di  applicarne,  qui,  i  segreti,  mercè  l'elevata  e  facoltosa 
società  in  mezzo  alla  quale  viveva. 
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Una  delle  prime  sue  prove  di  tal  fatta  fu  il  giardino  d'Arcore  per  la  nobile 
casa  d'Adda,  e,  quasi  contemporaneamente,  quello  del  marchese  Serra ,  presso 
Genova.  Non  è  che  l'opera  dei  Balzaretto,  così  ad  Arcore  come  a  Genova,  si 
arrestasse  alle  disposizioni  di  giardinaggio,  che  e  restauri  e  costruzioni  murali 
ad  abbellimento  vi  si  accompagnavano  in  entrambi  i  luoghi;  se  non  che  in 
quell'arte  non  comune,  ond'ebbe  tanta  fama  lo  Japelli ,  egli  mostrò  di  subito 
tanto  senno,  tanto  gusto,  e  novità  di  concetli,  e  bizzarria  ponderata  di  combina- 
zioni, da  assicurargli  tale  una  rinomanza  che  si  estese  a  mezza  Italia.  Nel  Veneto, 
a  Lonigo,  la  perizia  sua  trovò  da  spaziare  nei  giardini  presso  i  palazzi  patrizi 
del  principe  Giovanelli  e  del  conte  Soranzo  Mocenigo.  Così,  Piacenza,  Reggio, 
Ferrara,  Imola  numerano  una,  e  talvolta  più  d'una  di  queste  sue  creazioni 
campestri;  se  non  che  gli  erano  predilette,  come  opere  più  da  lui  accarezzate, 
quella  a  Bellaggio,  per  la  villa  della  nobile  casa  Poldi,  ed  a  Milano  quel  pubblico 
Giardino  di  cui  oggi  cominciamo  a  riconoscere  i  meriti,  ammirati,  come  sono, 
da  nostrali  e  da  stranieri. 

Abbiamo  notato  come  l'arte  dei  giardini  non  potesse  in  lui  andar  sola.  Dal- 
l'indole stessa  delle  disposizioni  da  lui  escogitate  sorgeva  quella  delle  costruzioni 
campestri  o  civili,  cui  richiedevasi,  non  di  rado,  assegnato  il  posto  principale  del 
suo  quadro.  Coll'animo  sgombro  da  ogni  preconcezione  di  scuole  e  di  stili,  obbe- 
diente al  senno  naturale  soltanto,  egli  vi  s'accinse,  non  presumendo  ad  altro  vanto 
che  d'essere  in  ciò  l'eccletico  per  eccellenza.  Egli,  in  certa  qual  guisa,  si  mostrava 
dell'avviso  di  coloro  che  credono,  ormai  nell'arte  architettonica  nulla  rimanere  da 
crearsi,  ma  doversi  applicare  soltanto  con  giusta  misura  quanto  la  storia  dell'arte 
ci  offre.  Dal  cottage  inglese  per  la  villa  Giulini  alla  Gadenabbia,  al  palazzo  Poldi 
in  Milano,  che  fa  rivivere  l'architettura  massiccia  e  vivamente  articolala  delle 
grandi  case  patrizie  milanesi  nel  XVII  secolo,  alla  cappella  d' Arcore,  in  cui 
sfolgoreggiano  le  simmetrie  bramantesche,  e  in  fine,  all'edificio  della  Cassa  di 
risparmio,,  che  ricorda  le  costruzioni  semi  fortificatorie  fiorentine  del  XV  secolo, 
cosi  arditamente  scaglionata,  così  fieramente  assisa,  com'è,  il  Balzaretto  nulla  si 
era  rifiutato  per  dare,  come  pur  sempre  dovrebbe  essere,  non  alle  linee  archi- 
tettoniche un  pretesto,  ma  all'ente  edilizio  un  simulacro  morale  ed  una  parola 
artistica  che  lo  esprima. 

Anche  qui  non  ci  sarebbe  dato  che  di  ricordare,  appena  di  corsa,  le  opere 
non  poche  cui  nell'ultimo  ventennio  dedicò  le  sue  cure:  il  Sottopassaggio  alla 
stazione  ferroviaria:  il  ristauro  del  palazzo  Dugnani,  ora  Museo  Civico;  quello 
del  Salone  dei  giardini  pubblici;  l'Albergo  Cavour,  nuova  costruzione,  e  la  vi- 
cina casa  Gavazzi,  semplice  ristauro;  né  vuol  essere  dimenticata  la  villa  Brot 
presso  Ginevra,  elegante  sua  creazione.  Fra  i  ristauri  interni  e  gli  addobbamenti 
sontuosi  più  d'uno  potrebbe  venir  contato:  citiamo,  per  tutti  e  sopratutti,  quello 
recato  da  lui  agli  appartamenti  della  casa  Ponti,  in  quella  così  artistica  antica 
casa  Taverna,  nella  via  de'Bigli,  che  tutti  ammiriamo;  e  ciò  dicendo  lasciamo  i 
molti  lavori  d'arte  cui  intervenne,  non  che  per  consiglio,  coli' opera,  sfuggendo 
spesso  ad  ogni  compenso  di  fatiche. 

Egli  è  cosi  che  fu  largo  delle  fatiche  sue  all'edifìcio  pel  Ricovero  degl'incurabili 
in  Abbiategrasso,  inaugurato  non  son  molli  mesi,  come  la  stampa  pubblica  non 
ommise  di  ricordare,  pel  quale  egli  si  fece  innanzi  volonteroso;  e  mentre  si  versava 
in  lavori  oltre  mezzo  milione,  egli  durò  per  tre  anni,  nulla  chiedendo  per  se,  se 
non  la  soddisfazione  di  avere  concorso  ad  una  segnalala  impresa  di  beneficenza. 
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La  stanchezza  però  lo  aveva  raggiunto  più  di  quanto  dovesse  aspettarsi  negli 
ultimi  anni.  Egli  non  lascia,  con  ciò,  che  due  soli  lavori  incompiuti;  ma  li 
lascia  a  tale  grado  che  poco  manca  al  compimento  loro,  vogliamo  dire  la  ma- 
gnifica villa  Ponti  a  Varese,  e  la  severa  cappella  funeraria  Poldi,  presso  Bellaggio, 
al  lago  di  Como,  edifìci  cui  gli  amati  suoi  allievi  facilmente  potranno  recar  a 
fine,  guidati  dalle  sue  memorie  e  dalla  ispirazione  della  mente  sua. 

Non  fa  bisogno  quasi  di  rilevarlo  :  se  può  esservi  vita  piena  fu  appunto  la 
sua.  E  la  forza  gli  veniva  dall'animo  calmo  e  pacato,  dalla  riflessione  lenta  e 
perspicua,  dall'attenzione  curiosa  e  indagatrice  di  quanto  si  operava  nell'arte 
sua  anche  fuori  del  paese,  dalla  libertà  d'ogni  pregiudizio,  della  schiettezza 
de' suoi  convincimenti.  Una  grande  autorità  erasi,  per  tal  guisa,  conquistata, 
che  le  pubbliche  onoranze,  quali  furono  quelle  di  consigliere  dell'Accademia 
di  Belle  Arti  di  Milano  e  di  Genova,  di  membro  della  Commissione  di  pubblico 
ornato,  e  dell'amministrazione  del  Duomo,  non  fecero  che  convalidare.  Ma,  a 
maggiore  di  tutte,  egli  tenne  quella  d'essere  da' suoi  concittadini  chiamato  nei 
Consigli  del  Comune. 

Tuttavia  il  più  prezioso  dei  tributi  è  ancor  quello  che  voi,  amici  suoi,  siete 
venuti  qui  a  tributargli.  Triste  ma  pur  solenne  riunione  è  questa  vostra  onde  gli 
é  fatto  serto  nel  momento  in  cui  la  luce  vitale  depone,  invano,  l'ultimo  raggio 
sulle  stanche  sue  ossa!  Io  non  usurperò  le  vostre  parole;  voi,  che  lo  conosceste 
così  saldo  negli  affetti,  così  confidente  nei  domestici  colloqui:  a  voi  il  rammen- 
tarlo; a  voi  l'estremo  addio.  — A  me,  nulla  mi  resta  che  inchinarmi  reverente, 
in  nome  dell'Arte  italiana,  la  quale,  oggi,  nelle  sue  pagine  scrive  in  GIUSEPPE 
BALZARETTO  ancor  uno  de'suoi  figli  di  meno,  ed  invoca  sulla  sua  bara  quel 
riposo  che  ha  ben  meritato. 

G.  Mongeri. 
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NUOVE  MODIFICAZIONI  AL  FRENO  DINAMOMETRICO  DI  PRONY. 

Le  parti  principali  del  nuovo  apparecchio  eseguito  dal  signor  Cav.  Thiabaud  sostanzialmente 
non  differiscono  da  quelle  del  freno,  usato  ordinariamente,  detto  di  Prony. 

Una  prima  modificazione  introdotta  al  medesimo  consiste  nell'avere  equilibralo  l' islrumento 
attorno  all'asse  di  rotazione  mediante  due  sbarre  di  ferro  vuoto  saldamente  annesse  a  ciascuna 
delle  due  mascelle  di  legno. 

Queste  due  sbarre  sono  disposte  nel  prolungamento  e  dalle  due  parti  di  un  diametro  della 
puleggia  in  ghisa,  che  deve  rimanere  fissata  all'albero  motore.  Esse  hanno  la  lunghezza  di  circa 
un  metro,  e  fanno  l'ufficio  del  braccio  di  leva,  il  quale  può  ancora  prolungarsi  mediante  la 
aggiunta  di  un'altra  sbarra  di  ferro  che  si  può  introdurre  nel  loro  vano. 

La  puleggia  in  ghisa  è  formata  di  due  parti  eguali  che  si  fanno  combaciare  perfettamente 
insieme  mediante  viti  poste  all'interno  della  medesima.  L'anello  circolare  di  questa  puleggia 
esternamente  è  ben  levigato  ed  all'interno  è  vuoto  ;  vi  ha  però  un  solo  diaframma  col  quale  si 
ottiene  lo  scopo  che  1'  acqua  la  quale  venisse  introdotta  da  una  parte  di  esso  dovrebbe  poi 
uscirne  dall'altra. 

Questa  puleggia  inoltre  si  fissa  saldamente  all'albero  del  motore  mediante  due  mascelle  in 
ferro,  le  quali  si  muovono  nel  suo  interno  parallelamente  ad  un  diametro  della  puleggia  stessa 
e  si  possono  stringere  mediante  vili. 

Con  siffatta  disposizione  delle  mascelle  si  ottiene  anche  il  vantaggio  di  potere  facilmente 
centrare  lo  strumento  con  maggiore  esattezza  e  con  minor  perdita  di  tempo. 

Ed  ognuno  sa  che  tale  operazione  preliminare  deve  essere  eseguita  con  molta  cura  imper- 
ciocché dalla  sua  esattezza  dipende  la  regolarità  dello  strumento  quando  è  messo  in  azione. 

Sopra  la  puleggia  di  ghisa  si  può  centrare  una  piccola  scatola  circolare  d'ottone.  Il  fondo  di 
questa  scatola  quando  è  fissato  sulla  puleggia  di  ghisa  deve  girare  con  lei  attorno  al  coperchio 
che  la  chiude  ermeticamente,  di  modo  che  questi  può  star  fermo  quando  l'apparecchio  funziona. 

Tanto  al  coperchio  quanto  al  fondo  della  scatola  sono  lateralmente  annessi  due  tubi,  però 
i  due  tubi  del  fondo  della  scatola  hanno  una  comunicazione  col  vano  della  puleggia  in  ghisa. 
In  uno  dei  tubi  del  coperchio  si  fa  entrare  l'acqua,  questa  viene  a  riempiere  il  vano  interno 
della  puleggia  fino  all'albero  del  motore  e  continuamente  si  rinnova  uscendo  per  l' altro  tubo 
del  coperchio  della  scatola  precitata. 

Siccome  alla  estremità  della  parte  metallica  dei  due  tubi  annessi  al  coperchio  sono  uniti  due 
altri  tubi  di  gomma  elastica,  così  facendo  comunicare  l'uno  con  una  tinozza  posta  al  disopra 
del  freno,  si  può  raccogliere  in  un'altra  posta  inferiormente  tutta  l'acqua  che  si  verserà  nella 
prima  senza  che  durante  l'esperienza  se  ne  abbia  a  perdere  neppure  una  goccia. 

A  questo  vantaggio  se  ne  connette  un  altro  ben  più  importante,  quello  cioè  che  proviene  dalla 
possibilità  di  continuamente  rinnovare  l'acqua  nell'interno  della  puleggia  mobile  durante  gli 
esperimenti,  perchè  ciò  non  solo  tende  a  mantenere  costante  la  temperatura  fra  le  ganasce  di 
legno  e  la  puleggia  contro  cui  sono  premute,  ma  ancora  impedisce  che  la  stessa  temperatura 
si  innalzi  a  gradi  elevati  di  calore. 

A  ben  comprendere  l'importanza  grandissima  di  questo  secondo  vantaggio  giova  ritenere  che 
nel  fare  esperienze  col  freno  è  specialmente  necessario  ripetere  le   osservazioni  per  assicurarsi 
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che  il  movimento  sia  tale  da  potersi  considerare  per  uniforme,  o  che  si  avvicini  a  produrre  sul 
braccio  di  leva  oscillazioni  poco  sensibili. 

Coi  freni  ordinarii  finora  usati  la  durata  delle  esperienze  non  poteva  essere  che  molto  breve 
e  specialmente  quando  il  lavoro  disponibile  trasmesso  all'albero  superava  quello  di  tre  o  quattro 
cavalli  vapore.  E  difatti  spesso  accadeva  che  dopo  pochi  minuti  in  cui  l'istrumento  era  messo 
in  azione  od  il  meccanismo  non  acquistava  la  voluta  regolarità  nel  movimento  oppure  a  mala 
pena  se  ne  poteva  poi  constatare  gli  effetti. 

A  causa  dell'attrito  delle  mascelle  di  legno  contro  la  puleggia  girante  la  temperatura  alcune 
volte  saliva  di  fatti  così  rapidamente  ad  un  grado  tale  di  calore  che  si  era  perfino  obbligati  a 
desistere  prima  di  avere  potuto  esperimentare  la  causa  prima  di  tale  sconcerto.  Ciò  succedeva 
ancorché  si  avesse  la  precauzione  di  mantenere  sempre  le  superficie  in  contatto  bagnate  d'acqua 
ben  insaponata,  che  si  faceva  versare  sopra  le  medesime  con  un  getto  continuo. 

Dalle  tre  esperienze  fatte  col  nuovo  modello  di  freno,  delle  quali  segue  il  prospetto,  si  è  ri- 
levato che  esse  hanno  potuto  durare  per  un  certo  intervallo  di  tempo,  e  basta  notare  il  poco 
aumento  di  temperatura  che  si  è  riscontralo  per  accertarsi  che  si  sarebbe  potuto  protrarle  an- 
cora di  più  senza  che  non  si  avesse  a  temere  neppur  uno  degli  inconvenienti  sovrastati. 

Nel  primo  esperimento  che  durò  mezz'ora  sotto  la  forza  misurata  di  cavalli  a  vapore  3,58 
l'acqua  che  si  introduceva  nella  prima  tinozza  aveva  una  temperatura  di  11  gradi  centigradi  e 
sortiva  dalla  puleggia  girante  con  quella  di  22. 

Siccome  poi  a  diminuire  gli  attriti  si  mantenevano  sempre  ben  unte  d'olio  le  mascelle  del 
freno  nella  loro  parte  circolare  premuta  contro  la  puleggia  di  ghisa,  e  siccome  anche  l'espe- 
rienza ha  potuto  durare  così  a  lungo  senza  che  la  temperatura  dell'acqua  abbia  subito  alcuna 
variazione  in  lutto  il  citato  lasso  di  tempo  si  può  conchiudere  che  anche  quella  sviluppata  dagli 
attriti  si  sia  mantenuta  costante  e  dentro  questi  istessi  limiti. 

Nel  secondo  esperimento  il  freno  stette  in  azione  un'ora  indicando  costantemente  una  forza 
di  7,78  cavalli  a  vapore.  In  questo  caso  il  volume  d'acqua  smaltito  dai  tubi  venne  trovato  di 
litri  7  al  minuto  primo  e  fra  la  temperatura  di  quella  che  entrava  coli' altra  che  sortiva  poco 
tempo  dopo  si  notò  una  differenza  costante  di  4  centigradi.  11  volume  dell'acqua  impiegala  fu 
costantemente  di  litri  7  al  minuto  primo. 

Nel  terzo  esperimento  che  durò  UO  minuti  sotto  la  forza  di  cavalli  a  vapore  9,52  il  consumo 
dell'acqua  fu  di  litri  9  al  minuto  primo  e  la  differenza  di  temperatura  fra  l'acqua  che  entrava 
nell'apparecchio  e  quella  che  ne  sortiva  fu  costantemente  di  gradi  12  perchè  rimase  pure  inva- 
riato il  volume  d'acqua  stata  impiegata.  * 

Ora  siccome  il  volume  d'acqua  da  introdursi  nella  puleggia  di  ghisa  può  ancora  aumentarsi, 
è  facile  il  conchiudere  che  ad  ogni  sforzo  già  conosciuto  o  che  si  voglia  constatare,  si  potrà, 
mediante  esperienze  dirette,  regolare  la  quantità  dell'acqua  in  modo  tale  che  la  temperatura  delle 
parti  del  freno  si  mantenga  costante  e  non  oltrepassi  un  determinato  grado  di  calore. 

Quello  intanto,  che  importa  di  far  ben  conoscere  si  è,  che  mediante  il  ritrovalo  del  sig.  cav.  Thia- 
baud,  si  potrà  d'ora  in  poi  fare  delle  esperienze  col  freno  le  quali  abbiano  una  lunghissima 
durata.  Sarà  quindi  anche  possibile  in  ogni  esperienza  ripetere  le  osservazioni  finché  si  vorrà , 
onde  avere  la  certezza  di  non  essere  caduti  in  errore.  Ciò  inoltre  potrà  anche  farsi  con  rispar- 
mio d'olio,  senza  spreco  di  sapone,  e  senza  l'inconveniente  di  bagnare  i  locali  in  cui  si  avrà  a 
disporre  tutto  il  meccanismo. 

Giova  pure  il  ricordare  che  il  nuovo  modello  esperimentato  era  posto  all'estremità  di  un  al- 
bero verticale,  e  che  tale  disposizione  permetteva  di  potere  facilmente  piazzare  al  centro  la  sca- 
tola entro  cui  si  faceva  passare  l'acqua  nell'interno  della  puleggia  girante.  Ciò  non  sarebbe  pos- 
sibile qualora  il  freno  non  si  potesse  fissare  all'estremità  di  un  albero  tanto  orizzontale  quanto 
verticale.  In  tal  caso  conviene  modificare  la  forma  della  scatola,  ma  è  certo  che  anche  a  questi 
casi  avrà  già  provvisto  con  disposizioni  speciali  lo  stesso  sig.  cav.  Thiabaud,  a  cui  certo  né  la 
buona  volontà  né  il  genio  inventivo  può  dirsi  ora  mai  che  non  facciano  difetto.  —  Egli  ha 
già  resi  al  Governo  importanti  servizi  colla  macchinetta  del  contatore  meccanico  applicato  ai 
molini  ed  ora  con  queste  utilissime  modificazioni  al  freno  di  Prony  si  fa  nuovamente  conoscere 
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per  quell'esperto  meccanico  che  sa  trarre  abilmente  partito  dello  studio  tanto  per  creare  nuovi 
congegni  pratici  quanto  nel  migliorare  le  condizioni  di  quelli  già  conosciuti. 

Tralascio  ora  di  accennare  il  modo  con  cui  allo  strumento  poteva  applicarsi  anche  un  pen- 
dolo conico  per  mezzo  del  quale  era  possibile  constatare  il  numero  dei  giri  fatti  dall'albero 
motore.  Tralascio  pure  di  maggiormente  descrivere  il  modo  con  cui  l'acqua  poteva  entrare  e 
sortire  liberamente  dall'interno  della  puleggia  di  ghisa  perchè  tanto  l'una  cosa  quanto  1' altra 
potrebbero  formare  oggetto  di  privativa  particolare,  di  cui  sarebbe  giusto  che  l'inventore  approf- 
fittasse  per  trarre  un  onesto  guadagno  dalle  sue  fatiche. 

e  Se  però  il  medesimo  rinunciasse  a  questo  diritto  e  mi  volesse  consegnare  i  disegni  del  suo 
nuovo  modello  di  freno  s  arei  ben  lieto  di  poterli  pubblicare  in  questo  giornale  unendovi  all'oc- 
orrenza  qualche  maggior  cenno  di  dettaglio. 

Prospetto  delle  esperienze  eseguite  col  nuovo  freno  Thiabaud. 
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Iflg.   V.   BORGATTA. 


PREPARATIVI  PER  V  ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  FILADELFIA. 


Per  celebrare  il  centenario  della  fondazione  della  Repubblica  degli  Stati  Uniti,  gli  Americani 
hanno  un  progetto  grandioso.  Essi  vogliono  consacrare  la  loro  esistenza  colla  erezione  di  un 
monumento  formidabile;  di  una  torre,  che,  edificata  nell'occasione  della  Mostra  mondiale  di 
Filadelfia,  oltrepassi  del  doppio  in  altezza  quanto  l'antichità  e  la  decrepita  civiltà  dell'Europa 
seppero  finora  costruire. 

Lo  Scientific  American  si  fa  l'apostolo  di  questa  idea  originale  ed  ardita.  «  Non  lungi  dal 
moderno  villaggio  di  Hilleh  in  Turchia,  scrive  l'entusiasta  periodico  americano,  sulle  rive  del- 
l'Eufrate, a  300  miglia  a  monte  del  confluente  di  questo  fiume  e  del  Tigri,  sussiste  tuttavia  un 
cumulo  irregolare,  una  massa  enorme  di  costruzioni,  che  si  eleva  bruscamente  sulla  pianura 
del  deserto.  Delle  masse  di  pietre  vetrificate  stanno  accumulate  alla  base  di  queste  costruzioni, 
il  cui  insieme ,  a  misura  che  si  procede  negli  scavi ,  sembra  dover  essere  della  stessa  materia. 
Delle  impronte  cuneiformi  sull'argilla  disseccata  dal  sole  hanno  appresa  all'archeologo  una  storia 
dimenticata  nella  notte  dei  tempi  e  che  trasporta  il  pensiero  nei  fasti  antichi  della  superba 
Babilonia ,  del  regno  di  Nabuccodonosor ,  e  più  lungi  ancora  nelle  ombre  del  passato ,  allorché 
tutta  la  terra  non  aveva  che  un  solo  linguaggio.  Emulo  della  tradizione  per  la  sua  antichità , 
questo  primo  monumento  della  mano  dell'uomo  sussiste  ;  e  quantunque  sconvolto,  esso  soddisfa 
allo  scopo  di  coloro  che  lo  costruirono,  quello  di  far  loro  una  fama. 

«  Noi  vogliamo  imitare  i  primi  discendenti  di  Noè.  La  più  antica  delle  antiche  nazioni  fab- 
bricò dei  laterizj  e  della  malta ,  costruì  una  torre  commemorativa  della  sua  esistenza.  Noi ,   la 
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più  giovane  delle  moderne  nazioni,  noi  stiamo  per  erigere  una  torre,  onde  celebrare  la  scadenza 
del  primo  secolo  della  nostra  vita  nazionale.  Allato  al  suo  prototipo  Babele,  montagna  d'argilla 
disseccata  al  sole,  monumento  che  all'istante  della  confusione  delle  lingue  non  avea  raggiunta 
una  altezza  di  154  piedi ,  la  nostra  graziosa  colonna  di  metallo,  che  solleverà  il  suo  vertice  a 
mille  piedi,  formerà  uno  strano  contrasto  ,  e  metterà  in  rilievo  i  progressi  della  scienza  e  del- 
l'arte attraverso  i  secoli. 

«  Ma  quale  sarà  1'  aspetto  di  questa  costruzione  alta  ben  mille  piedi  ? 

«  Di  fronte  alle  opere  colossali  della  natura  noi  rispondiamo,  l'effetto  sarà  minimo:  di  fronte 
alle  opere  dell'uomo,  esso  sarà  imponente.  Di  fronte  alle  cime  dell' Himalaya  che  si  elevano  a 
25  000  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  una  altezza  di  mille  piedi  è  cosa  da  pigmei.  Di  fronte 
alle  freccie  dei  più  alti  edifizj  che  esistono  sulla  faccia  del  globo  ,  questa  apparisce  come  gli 
alberi  giganti  della  California  in  confronto  degli  aceri  e  degli  olmi  i  cui  fogliami  si  intrecciano 
al  disopra  dei  nostri  viali  e  di  fianco  ai  nostri  porticati  ». 

Qui  il  giornale  americano  richiama  l'attenzione  del  suo  lettore  sopra  una  illustrazione ,  nella 
quale  si  scorge  la  nuova  torre  con  allato  i  monumenti  più  elevati  del  globo  ;  indi  prosegue 
colla  solita  enfasi  : 

«  Si  riconosceranno  facilmente  gli  altri  edificj  :  il  primo  per  elevazione  è  il  famoso  duomo 
di  Colonia,  che  colla  sua  graziosa  freccia  sale  fino  a  501  piedi  sopra  il  lastricato  di  marmo 
del  suo  santuario.  Poi  è  la  grande  piramide  di  Ceope  fra  le  fondazioni  ed  al  vertice  della  quale 
stanno  accumulati  480  piedi  di  pietre.  Segue  la  cattedrale  di  Strasburgo  che  le  sorti  della  guerra 
hanno  rispettata  non  senza  danneggiarla  in  qualche  parte  e  che  si  eleva  a  468  piedi  al  disopra 
del  sacrato.  Ecco  il  grande  monumento  di  Michelangelo,  la  basilica  di  San  Pietro,  la  cui  croce 
dorata  a  457  piedi  d'altezza,  sembra  vegliare  su  tutta  la  campagna  di  Roma.  Subilo  dopo  noi 
vediamo  la  sorella  di  Ceope  :  essa  eleva  la  sua  punta  a  454  piedi  al  di  sopra  delle  sabbie  del 
deserto  continuamente  spinte  ai  suoi  piedi  dal  vento. 

«  La  rivale  della  gloriosa  volta  dell'architetto  italiano,  l'opera  di  Cristoforo  Wren,  San  Paolo 
di  Londra,  domina  di  365  piedi  le  vie  popolose  della  grande  città,  e  supera  di  78  piedi  il  Cam- 
pidoglio di  Washington. 

«  Le  figure  comparate  di  tre  delle  nostre  principali  città  completano  il  quadro:  il  campanile 
della  Trinità  (New  York)  ha  268  piedi  fino  al  suo  culmine,  il  monumento  di  Bunker-Hill  il  cui 
fusto  di  granito  è  221  piedi  al  disopra  del  teatro  dell'avvenimento  che  è  destinato  a  ricordare, 
e  finalmente  la  chiesa  di  San  Marco,  a  Filadelfia,  di  architettura  così  bella,  e  che  torreggia  a 
150  piedi  di  altezza  al  disopra  della  pietra. 

«  Ora  una  parola  sull'architetto  della  gran  torre  americana  e  sul  modo  nel  quale  sarà  eseguita 
la  costruzione.  Il  progetto  è  dei  signori  Clarke,  Reeves  et  C.  ingegneri  e  proprietarj  del  ponte 
di  Phoenixville.  I  materiali  consistono  in  ferro  fucinato  della  forma  stessa  delle  colonne  di 
Phoenixville  :  essi  sono  riuniti  fra  loro  mediante  sbarre  diagonali  e  sostenuti  da  appoggi  oriz- 
zontali. La  sezione  è  circolare,  ha  150  piedi  di  diametro  alla  base  e  si  eleva  decrescendo  fino 
a  30  piedi  di  diametro  alla  sommità.  Un  tubo  centrale  di  30  piedi  di  diametro  occupa  il  centro 
della  torre,  ed  una  macchina  in  esso  contenuta  potrà  far  salire  e  discendere  5500  persone  al- 
l'ora;  intorno  al  tubo  centrale  vi  saranno  inoltre  delle  gradinate  spirali. 

«  Col  sistema  di  costruzione  proposto,  la  torre  sarà  tanto  rigida  come  se  fosse  in  pietra, 
presentando  al  vento  una  piccolissima  superficie.  Le  proporzioni  sono  tali  che  il  massimo  di 
pressione  risultante  dal  peso  della  costruzione,  comprese  le  persone  che  può  contenere,  e  da  una 
pressione  laterale  di  un  vento  fortissimo ,  non  eserciterà  sulla  parte  più  bassa  della  colonna 
una  tensione  troppo  considerevole.  La  valutazione  del  prezzo  dei  lavori  dà  una  cifra  di  un 
milione  di  dollari ,  ed  il  tempo  necessario  per  la  costruzione  non  oltrepasserà  un  anno.  Il  sito 
non  è  ancora  definitivamente  stabilito ,  ma  sarà  probabilmente  Fairmont  Park  a  Filadelfia  non 
lungi  dai  fabbricati  della  Esposizione  secolare  :  la  torre  ed  i  suoi  dintorni  saranno  illuminati 
di  notte  colla  luce  elettrica,  la  sommità  costituirà  un  magnifico  osservatorio,  e  la  vista  del  paese 
circostante  sarà  invero  incomparabile. 

«  È  inutile  aggiungere  che  il  carattere  del  progetto  si  lega  strettamente  allo  scopo  della  sua 
erezione.   Il   centesimo  anniversario  della  nostra  esistenza  nazionale  non  doveva  passare  senza 
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un  ricordo  permanente  che  una  esposizione  di  pochi  mesi  non  può  fornire.  Egli  è  evidente  che 
nello  spazio  dei  due  anni  che  ancora  rimangono,  nessun  monumento  di  aspetto  tanto  imponente, 
di  concetto  così  originale,  potrebbe  essere  costruito  con  materiali  diversi  dal  ferro:  sotto  ogni 
punto  di  vista  non  potremmo  scegliere  una  costruzione  più  nazionale.  Noi  celebreremo  il  giorno 
della  nostra  nascita  colla  più  colossale  costruzione  in  ferro  che  mente  d'uomo  abbia  concepita  !  ». 

ESPERIMENTI  SULLA  RESISTENZA  DEI  MATTONI  ALLA  COMPRESSIONE. 

Riportiamo  dall'ottimo  periodico:  Le  Industrie,  l'Agricoltura,  il  Commercio  che  si  pubblica 
in  Torino,  il  seguente  estratto  degli  atti  della  Società  degli  Ingegneri  civili  in  America  sopra 
alcuni  esperimenti  eseguiti  sulla  resistenza  alla  compressione  dei  mattoni. 

L'importanza  di  tali  ricerche  ci  fa  ritenere  che  tornerà  gradito  ai  nostri  lettori  Io  appren- 
dere il  risultato  di  esse,  poiché  solo  collo  accrescere  i  dati  dell'esperienza  si  può  giungere  a 
stabilire  dei  coefficenti  veri  di  resistenza. 

0  I  mattoni  erano  della  specie  adoperata  dai  signori  Fairchild,  Walter  e  Comp.  imprenditori 
della  costruzione  dell'edificio  delle  paratoie  a  sud  del  nuovo  serbatoio  nella  città  di  Nuova  York. 

Gli  esperimenti  furono  eseguiti  dal  signor  Giorgio  S.  Greene  presso  i  signori  Cornell  e  Comp., 
Centre  Street,  alli  20  settembre  1870  collo  strettoio  idraulico  di  Hatfìeld  atto  a  provare  i  mate- 
riali da  costruzione  e  fabbricato  da  R.  Hoe  e  Comp. 

1  mattoni  erano  della  specie  conosciuta  sotto  il  nome  di  mezzanella  forte  e  fabbricati  alla 
manifattura  di  Wara  Cali  Haverstraw  sul  fiume  Hudson;  essi  potevano  considerarsi  come  cam- 
pioni medii  della  quantità  di  mattoni  adoperata  nella  costruzione  dell'edificio  delle  paratoie.  Gli 
esperimenti  non  furono  eseguiti  nell'interesse  di  alcuno,  ma  solo  in  vista  di  determinare  la  re- 
sistenza dei  mattoni.  Affine  però  di  proporzionar  questi  alla  potenza  della  macchina  fu  esperi- 
mentato poco  più  di  un  mezzo  mattone  per  volta.  I  pezzi  di  mattone  furono  dapprima  prepa- 
rati con  uno  strumento  capace  di  tagliar  il  mattone,  e  poi  spianati  sopra  una  pietra  da  arrotare. 

Le  faccie  esposte  alla  pressione  non  erano  perfettamente  piane  e  per  tal  motivo  si  fu  costretti 
ad  interporre  fra  le  guancie  della  macchina  e  le  faccie  del  mattone  uno  strato  di  legno  e  di  sabbia. 

Dimensioni  dei  mattoni  sottoposti  ad  esperimento  espressi  in  metri. 

Spessezza         Larghezza          Lunghezza  cent.  q. 

Superf.  esposta  alla  compress.      99,91 

»  100,70 

»  102,07 

»  99,55 

»  100,45 

»  102,77 

N.  1.  —  A  kg.  13620  su  tutta  la  superficie  premuta,  ovvero  a  kg.  156,3  per  centimetro 
quadrato  si  manifestò  una  fenditura  nel  centro;  si  spinse  poscia  la  pressione  a  kg.  22700  su 
tutta  la  superficie  od  a  227,2  per  centimetro  quadrato  senza  determinarne  la  rottura  ulteriore. 
Questo  pezzo  di  mattone  era  stretto  fra  due  pezzi  di  tavola  di  legno  di  12,5  millimetri  di  grossezza. 

N.  2.  —  Fu  stretto  fra  due  strati  di  sabbia.  Si  ebbero  indizi  di  fenditura  a  22700  kg.  su  tutta 
la  superficie  od  a  kg.  225,4  per  centimetro  quadrato.  Si  spinse  la  pressione  totale  a  kg.  23835 
ovvero  a  kg.  236,7  per  centimetro  quadrato  durante  tre  minuti  primi  senza  produrre  altre  fendi- 
ture ;  anzi  quelle  manifestatesi  non  progredirono  oltre,  ed  il  mattone  non  si  ruppe  in  due  parti. 

N.  3.  —  Andò  in  pezzi  alla  pressione  totale  di  kg.  19749  corrispondente  a  kg.  193,48  per 
centimetro  quadrato.  Egli  era  stato  ricoperto  di  sabbia. 

N.  4.  —  Fu  compresso  fra  due  pezzi  di  legno  da  scatola  da  sigari;  gli  spigoli  si  ruppero 
sotto  la  pressione  totale  di  kg.  13620,  ossia  di  kg.  156,71  per  centimetro  quadrato. 

N.  5.  —  Compresso  fra  due  strati  di  sabbia  manifestò  una  fenditura  alla  pressiono  totale  di 
kg.  12168  o  kg.  121  per  centimetro  quadrato  si  sfasciò  sotto  alla  pressione  totale  di  kg.  14528 
o  di  kg.  144,6  per  centimetro  quadrato;  si  sfasciò  e  manifestò  fenditure  in  tutte  le  direzioni 
ma  non  si  ridusse  in  frantumi  come  il  n.  3. 

N.  6.  —  Compresso  fra  due  strali  di  sabbia;  cominciò  a  fondersi  sotto  alla  pressione  totale 
di  kg.  13620  ossia  di  132,5  per  centimetro  quadralo,  si  ridusse  in  pezzi  alla  pressione  totale  di 
kg.  21111  o  di  kg.  205,40  per  centimetro  quadrato. 


N.  1 

0,05842 

0,08940 

0,11176 

»  2 

0,05690 

0,08890 

0,11328 

D  3 

0,05944 

0,08890 

0,11481 

»  4 

0,05944 

0,08788 

0,11328 

»  5 

0,05842 

0,08788 

0,11430 

»  6 

0,05791 

0,08788 

0,11694 
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Protoc.  N.  48.  —  Processo  verbale  N.  5. 


Adunanza  del  giorno  15  Marzo  1874,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  gioioso 


i.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori: 

Ing.  Francesco  Clerici,  proposto  dai  Socj  Ingg.  C.  Cerati  ed  A.  Sayno. 

lng.  Cav.  Antonio  Ganeva,  proposto  dai  Socj  Ingg.  G.  Molteni  ed  E.  Bignami. 

Cav.  Carlo  Beroaldi,  Ing.  Capo  del  R.  Genio   Civile   a    Vieenza,   proposto    dai  Socj 

Ingg.  G.  Chizzolini  ed  E.  Bignami. 
Prof.  Felice  Casorati  di  Pavia ,  proposto  dai  Socj  Ingg.  C.  Clericetti  ed  E.  Bignami. 
2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

5.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  Conto  consuntivo  1873. 
4.°  Letture  : 

Ing.  Giovanni  Castagnone  —  Comunicazione   di  alcune  missioni  tecniche  compiute  in 

un  suo  recente  viaggio  in  Turchia.  —  Parte  seconda. 
Ing.  Cav.  Gerolamo  Chizzolini  —  Comunicazione    di   risultati   conseguiti  con  varj  si~ 

stemi  di  macchine  idrofore. 
Ing.  Cesare  Saldini  e  Ing.  Carlo  Barzanò  —  /  generatori  e  le  macchine  a  vapore  fisse 
all'  Esposizione  universale  di  Vienna. 


Presidenza:  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti  —  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'  adunanza  del  15  febbrajo  p.  p. 

Il  Presidente  fa  notare  che  oltre  alle  due  proposte  di  nuovi  Socj  già  annunciati 
nella  circolare  d'avviso,  altre  due  ne  vengono  sottoposte  alla  votazione  nelle  per- 
sone dei  signori: 

Prof.  Cav.  Felice  Casorati* 
Ing.  Cav.  Carlo  Beroaldi. 

ed  invita  i  Socj  Ing.  Castagnone  e  Ing.  Dal  Bosco  a  fare  lo  scrutinio  al  termine 
della  seduta. 

Comunica  quindi  all'adunanza  la  morte  del  Socio  Ing.  Cav.  Maurizio  Garavaglia 
avvenuta  il  12  corrente,  e  ne  ricorda  la  non  comune  operosità  ,  della  quale  lasciò 
numerosi  segni  nei  fabbricati  da  lui  eretti,  mostrandosi  promotore  di  quella  archi- 
tettura destinata  a  scopi  commerciali  che  ha  in  Milano  un  carattere  speciale  e 
distinto  per  la  sua  semplicità  non  disgiunta  da  eleganza. 

In  seguito  il  Presidente  legge  le  seguenti  parole  relative  alla  sua  recente  elezione. 
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Stimatissimi  Colleghi. 

Debbo  anzi  tutto  ringraziarvi  dell'atto  di  stima  mostratomi  nello  eleggermi  per  la  terza  volta 
a  presiedere  il  vostro  Comitato,  atto  di  stima  che  io  attribuisco  non  tanto  ai  miei  meriti  che 
sono  pochi,  quanto  ai  riguardi  che  avete  voluto  usare  alla  mia  età,  al  conosciuto  mio  amore 
pei  progressi  della  professione,  ed  alla  lunga  mia  pratica  esperienza. 

Il  nostro  Collegio  entrò  oramai  nel  settimo  anno  di  vita.  Sorto  il  primo  per  richiamo  di  an- 
tiche tradizioni  fra  i  molti  sodalizj  congeneri,  che  ebbero  a  costituirsi  in  Italia  dopo  la  sua  po- 
litica rigenerazione,  trovò  nella  penisola  molti  imitatori,  ed  oramai  non  havvi  colta  e  popolosa 
città  italiana  che  non  conti  un  consorzio  dove  gli  ingegneri  si  riuniscano  a  comunicare  e  di- 
scutere le  individuali  ricerche  ed  a  corroborare  col  consiglio  amichevole  i  proprj  studj.  L'utilità 
di  queste  riunioni  tanto  nell'interesse  della  professione  quanto  in  quello  dei  corpi  morali  e  dei 
privati  che  possono  consultarle  sia  in  materia  tecnica  che  in  materia  economica  entro  1'  ampia 
sfera  a  cui  la  professione  stessa  oggi  si  allarga  è  ormai  dimostrata  dal  fatto  del»  continuo  cre- 
scere degli  inscritti,  e  dalla  stima  nella  quale  il  nostro  Collegio  è  tenuto  dalle  autorità  locali 
e  governative  che  ne  animarono  e  protessero  la  creazione  e  jlo  sviluppo  e  ne  approffìttarono 
sovente  dei  pareri. 

Certo  i  nostri  sodalizi  sono  ancora  ben  lungi  dal  poter  emulare  simili  istituzioni  fiorenti  in 
Inghilterra,  in  Francia  ed  in  Germania,  dove  l'istruzione  tecnica  è  molto  più  diffusa  e  le  oc- 
casioni della  pratica  applicazione  sono  molto  maggiori  e  per  numero  e  per  importanza,  in  ra- 
gione appunto  del  maggiore  sviluppo  che  presso  quelle  progredite  nazioni  ha  preso  l' industria, 
in  ragione  della  maggior  estensione  ivi  data  alle  opere  pubbliche  e  private,  e  più  che  tutto 
in  ragione  della  loro  maggior  relativa  ricchezza,  sicché  la  loro  sfera  d'azione  non  si  arresta  entro 
i  confini  dello  Stato  proprio,  ma  trova  campo  di  espandersi  maravigliosamente  fuori,  sia  nelle 
colonie,  sia  fra  le  nazioni  più  povere,  fra  le  quali  coi  capitali  portano  l'opera  intelligente  dei 
loro  ingegneri  civili  e  dei  loro  valenti  meccanici.  Ma  non  è  a  dimenticarsi  che  la  nostra  è  una 
nazione  giovane  che  ha  tuttavia  a  lottare  per  costituirsi  solidamente  e  per  procacciarsi  i  mezzi 
materiali  ed  intellettuali  non  tanto  per  spandere  al  di  fuori  il  soverchio  delle  sue  forze  e  la 
propria  influenza  quanto  per  bastare  a  sé.  Solo  la  perseveranza  nello  studio,  lo  stimolo  del- 
l'amor proprio,  il  crescere  e  il  consolidarsi  dei  capitali,  potranno  portarla  al  livello  delle  na- 
zioni maggiori  alle  quali  giova  all'uopo  oltre  una  forte  tradizione  di  scuola  e  d'esperienza,  una 
radicata  influenza  politica,  cose  tutte  che  sono  per  noi  da  acquistare. 

Qualche  buon  passo  si  è  già  fatto  su  questa  via  anche  in  Italia,  e  la  creazione  degli  istituti 
tecnici  superiori  a  Torino,  a  Milano,  a  Napoli  e  da  ultimo  a  Roma,  e  la  pratica  dei  molti  la- 
vori ferroviari,  idraulici  ed  architettonici  eseguiti  nella  penisola  in  questi  ultimi  anni  e  l'intel- 
letto aperto  e  lo  spirito  intraprendente  della  nostra  gioventù  ci  sono  arra  di  successo.  Il  credito 
intanto  dei  nostri  ingegneri  va  continuamente  estendendosi  anche  al  di  fuori.  A  tacere  dei  nomi 
di  Paleocapa,  di  Ghega,  di  Cialdi  ecc.,  consultati  autorevolmente  nella  occasione  delle  maggiori 
opere  d'arte  che  si  eseguirono  negli  ultimi  tempi  in  Europa  e  fuori,  ingegneri  italiani  prestano 
l'opera  loro  efficace  oltremonte,  in  Turchia,  in  Egitto  e  nella  lontana  America  meridionale,  e 
spargendovi  la  loro  influenza  preparano  un  vasto  campo  di  attività  ai  loro  giovani  conterranei. 

Ma  tornando  al  nostro  Collegio,  se  i  suoi  lavori  non  si  estesero  alle  più  alte  sfere  della  teoria, 
e  se  si  sono,  sto  per  dire,  limitati  al  campo  regionale,  studiando,  sviluppando  ed  applicando 
di  preferenza  problemi  di  pratica  locale  utilità,  non  furono  per  questo  meno  vantaggiosi  ed  ef- 
ficaci e  lo  provano  le  molti  ed  interessanti  discussioni  che  ebbero  luogo  nel  Congresso  degli 
ingegneri  da  lui  promosso  ed  attivato,  di  cui  raccolse  e  stese  gli  annali  il  benemerito  nostro 
Segretario,  e  le  importanti  letture  e  discussioni  affidate  ai  nostri  Atti.  Noi  abbiamo  ancora  sul 
tappeto  molti  problemi  a  risolvere  per  i  quali  furono  create  a  studiarli  diverse  Commissioni 
come  potrete  scorgere  dall'elenco  pubblicato  nell'ultimo  fascicolo  dei  nostri  Atti.  Sarà  mia  cura 
il  promoverne  lo  studio  e  la  successiva  discussione   in   seno   al    Collegio,  come  sarà  mia  cura 
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l'accogliere  con  vera  compiacenza  tutte  quelle  comunicazioni  e  quelle  proposte  che  i  miei  col- 
leghi fossero  per  presentare  all'esame  ed  alle  deliberazioni  del  Collegio. 

Ma  perchè  i  nostri  studj  abbiano  a  fiorire  più  vigorosi  è  duopo  che  i  giovani  ancora  freschi 
delle  molte  dottrine  che  ebbero  ad  attingere  alle  scuole,  dottrine  che  noi  anziani  usciti  dalle 
università  in  tempi  nei  quali  la  istruzione  tecnica  era  poverissima  ed  affatto  astratta  e  teorica, 
non  potemmo  raccogliere  che  per  faticose  letture  ed  esperienze,  è  duopo,  dico,  che  i  giovani  ci 
prestino  il  loro  efficace  concorso,  essi,  cui  le  cure  ed  i  bisogni  della  vita  e  della  famiglia  non 
hanno  ancora  assorbite  le  ore  migliori  della  giornata,  essi  a  cui  deve  premere  la  nobile  ambi- 
zione di  farsi  conoscere  e  procurarsi  un  rispettato  grado  in  società,  ed  ai  quali  le  amichevoli 
discussioni  confortate  dall'esperienza  degli  anziani  può  essere  palestra,  nella  quale  utilmente  eser- 
citare il  proprio  ingegno. 

Il  Segretario  Bignami  comunica  la  nota  delle  pubblicazioni  mandate  in  dono  al 
Collegio,  che  qui  si  riporta: 

Dall'  Ing.  Pietro  Ferrari  : 

Metodo  per  la  manutenzione  ordinaria  delle  strade  inghiaiate  allo  scopo  di 
conseguire  la  migliore  viabilità  delle  strade  stesse  ecc.  —  Milano    1874. 

Dall'  Ing.  Vincenzo  Clerici  : 

Considerazioni  intorno  alla  possibilità  e  convenienza  di  derivare  un  nuovo  ca- 
nale dal  Ticino  e  di  provvedere  contemporaneamente  alt  abbassamento  delle  piene 
del  Lago  Maggiore. 

Dall'  Architetto  Cav.  A.  Negrin . 

N.  12  Tavole  fotografiche  del  progetto  dello  Stabilimento  ad  uso  di  Bagni,  che 
viene  costruito  presso  le  R.  R.  fonti  di  Recoaro. 

Dell' Ing.  Cav.  Prof.  Ildebrando  Nazzari: 

Cenni  crìtici  sui  sistemi  di  distribuzione  delle  acque  per  irradiamento  Cd  utilità 
della  Scuola  dei  Capi  Fontanieri  in  Palermo. 

Dall'Accademia  Gioenia  di  Catania  : 
Atti  dell'Accademia  stessa  —  Serie  terza  —  Tomo  VII  e  Vili  —  Catania  1872. 

Dal  Museo  Industriale  Italiano  : 

Brevetto  di  benemerenza  al  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano, 
pel  dono  degli  Atti  del  Congresso. 

Aggiunge  che  a  tutti  i  donatori  fu,  secondo  l'uso,  inviata  lettera  di  ringraziamento. 

Il  Presidente  osserva  che  quanto  ai  due  opuscoli  che  trattano  l'uno  della  ma- 
nutenzione delle  strade  e  1'  altro  della  sistemazione  del  Ticino  e  Lago  Maggiore  , 
sarebbe  conveniente  incaricare  alcuno  dei  Socj  di  esaminare  il  contenuto  e  pre- 
sentarne relazione  al  Collegio.  La  proposta  viene  ammessa,  deferendosi  dietro  mo- 
zione del  Segretario  l'incarico  di  attuarla  al  Comitato. 

L'ordine  del  giorno  porterebbe  la  relazione  della  Commissione  incaricata  d'  esa- 
minare il  conto  consuntivo  dell'anno  1873,  ma  tale  relazione  non  essendo  ancora 
compiuta  si  passa  alla  continuazione  della  lettura  dell'Ing.  Castagnone  non  esaurita 
nell'ultima  adunanza. 
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Terminata  la  lettura,  il  Presidente  propone  che  se  ne  voti  la  inserzione  negli 
atti  del  Collegio,  il  che  è  unanimemente  approvato. 

Essendosi  ring.  Chizzolini  scusato  per  lettera  di  non  aver  potuto  intervenire  alla 
seduta,  e  Fora  d'altra  parte  essendosi  fatta  tarda,  si  rimettono  ad  altra  adunanza 
la  lettura  annunciata  dal  Socio  Chizzolini  e  quella  dei  Socj  Saldini  e  Barzanò. 

Fatto  lo  spoglio  delle  urne,  si  ha  dalla  votazione  il  risultato  seguente  : 


ng. 

Francesco  Clerici 

ammesso 

» 

Cav.  Antonio  Caneva 

» 

» 

Prof.  Felice  Casorati 

» 

» 

Cav.  Carlo  Beroaldi 

» 

Il  Presidente  dichiara  sciolta  V  adunanza  verso  le  ore  4  pom. 


//   Vice-Segretario 
G.  B.  Pestalozza. 


Approvato  nell'adunanza  del  giorno  12  Aprile  1874. 

Il  Presidente 
L.     Tatti. 


//  Segretario 
E.     B  i  g  N  A  m  i. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 


Osservazione  :  Due  tavole  unite  a  questo  fascicolo    hanno  il  numero  sbaglialo;    invece  di  Tav.  7 
Tav.  8  lessasi  Tav.  17  e  18. 
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IL     CARCERE    GIUDIZIARIO     CELLULARE 
IN    COSTRUZIONE    A    MILANO 

RELAZIONE 

dell'  Ingegnere  Francesco  Lucca. 

(Colle  tavole  19.a  alla  27.a) 

Nella  città  di  Milano,  entro  la  cerchia  degli  antichi  bastioni  e  precisamente 
nell'angolo  che  questi  fanno  in  prossimità  delle  due  porte  di  Genova  e  di  Ma- 
genta, si  sta  elevando  un  Carcere  Giudiziario  a  sistema  cellulare,  capace  di 
raccogliere  circa  800  individui  d'ambo  i  sessi. 

Il  medesimo  si  fa  eseguire  dal  municipio  di  Milano  per  conto  del  Governo, 
in  cambio  di  fabbricati  demaniali  da  questi  statigli  ceduli,  e  sopra  disegni  e 
colla  direzione  del  sottoscritto  ingegnere  capo  emerito  del  Genio  Civile. 

Tale  carcere  si  eleva  entro  il  perimetro  di  un  pentagono  chiuso  fra  i  nu- 
meri 12  5  4  5  della  Tavola  I,  la  cui  fronte  posata  sulla  linea  1  5  rivolta 
all'Est,  misura  una  lunghezza  di  metri  204,  50;  i  due  lati  1  2  e  4  5  misurano 
ciascuno  metri  223,00,  e  gli  altri  due  2  5 ,  3  4  metri  112,00. 

Si  ha  cosi  un'  area  chiusa  di  metri  quadrati  49  695,  00  perfettamente  isolata, 
o  tutta  cinta  da  strade,  per  cui  non  si  potrà  mai  temere  servitù  di  vista  dai 
fabbricati  che  potrebbero  in  prossimità  elevarsi,  nessuno  però  esistendovene 
attualmente,  mentre  lungo  i  due  lati  1  2  e  2  3  che  sono  volti  al  Sud  Ovest 
corrono  i  bastioni,  e  per  gli  altri  due  lati  prospicienti  all'Est  ed  al  Nord  1  5 
e  4  5  fu  stabilito  per  condizioni  precedentemente  imposte  a  tali  terreni  dap- 
prima acquistati  dal  Governo  e  poi  rivenduti,  che  su  di  essi  non  si  potranno 
elevare  fabbricati  se  non  ad  una  notevole  distanza  dal  muro  di  cinta  del  car- 
cere, né  superare  una  conveniente  e  prestabilita  altezza. 

Il  muro  di  cinta  circuente  l'area  destinata  a  carcere,  non  si  eleva  perfetta- 
mente al  confine,  ma  in  ritiro  di  metri  1,20,  solo  elevandosi  sulla  linea  di 
confine  le  cinque  torri  disposte  ai  cinque  angoli  del  pentagono. 

Poi.  ~-  Giorn.  Ing.  Ardi.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  17 
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Tale  muro  di  cinta  porta  in  sommità  un  ballatoio  contenuto  fra  parapetti 
eli  pietra,  e  destinato  al  servizio  di  guardia,  mentre  le  cinque  torri  serviranno 
di  garetta  per  le  sentinelle. 

L'accesso  alla  ballatola  è  stabilito  ai  due  lati  estremi  del  fabbricato  che  si 
eleva  sulla  fronte  d'ingresso  allo  stabilimento,  e  dalla  quale  essa  si  stacca. 

Il  carcere  è  costituito  da  tre  distinti  corpi  di  fabbrica. 

È  primo  un  corpo  anteriore  distinto  coi  numeri  compresi  dal  6  al  17  della 
Tavola  I,  la  cui  fronte  è  disposta  sul  lato  del  muro  di  cinta  rivolta  all'Est, 
e  misura  una  lunghezza  di  metri  78,  00. 

Questo  corpo  di  fabbrica  quantunque  sia  una  diretta  e  necessaria  dipendenza 
dello  Stabilimento  pure  non  va  propriamente  considerato  siccome  carcere  mentre 
esso  è  destinato  a  tutto  quanto  concerne  la  sua  direzione.  Al  piano  terreno,  nella 
parte  centrale  distinta  coi  numeri  dal  10  al  15,  evvi  il  vestibolo  costituente 
l'unico  ingresso  allo  Stabilimento  colle  scale  di  accesso  al  piano  superiore. 
Lateralmente  e  precisamente  a  destra  fra  i  numeri  6  fino  all' 11  ed  a  sinistra 
fra  il  12  ed  il  17  inclusivo  sonvi  i  locali  per  il  corpo  di  guardia  militare,  per 
uffici  in  servizio  delf  impresa  delle  somministrazioni,  per  abitazioni,  per  ri- 
messe della  carrozza  cellulare,  e  macchine  per  gli  incendi,  per  servizio  di  ma- 
gazzeno, ed  infine  e  propriamente  ai  due  estremi  trovansi  le  scale  di  cui  già 
si  scrisse,  e  che  sono  destinate  per  l'accesso  al  ballatoio  del  muro  di  cinta. 

Il  piano  superiore  di  questo  corpo  di  fabbrica  verrà  destinato  alle  abitazioni 
del  Direttore,  Vice  Direttore,  Segretario,  Medico,  Cappellano  e  fors'anco  delle 
Suore  di  Carità,  addette  allo  Stabilimento.  Vi  si  trova  inoltre  una  sala  al  centro 
riservata  alle  adunanze. 

Mentre  in  tutto  il  rimanente  dell'edifìcio  si  cercò  di  raggiungere  la  massima 
economia  usando  della  più  severa  parsimonia,  questo  fabbricato  anteriore  in- 
vece non  si  volle  spogliare  da  ogni  decorazione.  Come  lo  dimostra  l'esame 
del  disegno  essa  presenta  il  robusto  e  severo  aspetto  di  un  castello  del  Medio 
Evo,  e  quale  appunto  conviene  ad  un  edificio  che  deve  presentare  la  massima 
sicurezza.  La  parte  centrale  e  le  estreme  sono  coronate  da  merlature,  mentre 
le  parti  rientranti  ne  mancano;  ma  tanto  queste  come  quelle  sono  decorate 
da  pesanti  bozze  in  vivo  che  corrono  agli  angoli  ed  all' ingiro  di  ogni  aper- 
tura siccome  lo  dimostra  la  ispezione  della  Tavola  21,  dalla  quale  si  può  anche 
rilevare  come  agli  estremi  del  muro  di  cinta  frontale  le  due  torri  siano  esse 
pure  coronate  da  merlature,  e  decorate  in  rapporto  alla    facciata  dell'edificio. 

Succede  a  questo  ora  descritto  un  secondo  corpo  di  fabbrica  distinto  nella 
Tavola  19  coi  numeri  compresi  dal  20  al  42  la  cui  elevazione  rivolta  all'Est  è 
pure  rappresentata  nella  stessa  Tavola  21. 

Esso  dista  dal  precedente  di  metri  20,  00  ed  è  collegato  al  medesimo  col 
mezzo  di  un  andito  a  semplice  pianterreno  in  continuazione  al  vestibolo  d'in- 
gresso e  distinto  col  numero  18,  e  pel  quale  dovranno  pure  passare,  mercè 
due  grandi  aperture  laterali,  tutti  i  carri  che  entrano  nello  Stabilimento. 

Questo  fabbricato  si  sviluppa  sopra  i  quattro  lati  di  un  gran  cortile  rettan- 
golo il  cui  lato  maggiore  misura  metri  68,00  e  l'altro  metri  25,00  —  misu* 
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rando  metri  15,50  di  spessore  per  il  lato  minore,  e  metri  41  per  l'altro.  — 
È  a  due  piani  oltre  il  terreno,  meno  per  brevissima  tratta  corrispondente  al- 
l'Est, dove  si  praticò  un  ammezzalo  che  sovralza  sul  tetto. 

Questo  esteso  corpo  di  fabbrica  va  distinto  in  due  parti.  Quella  situata  a 
destra  e  segnata  coi  numeri  dal  51  al  42  incluso,  costituisce  il  comparto  ri- 
servato a  carcere  delle  donne,  ed  è  diviso  in  60  celle,  più  14  locali  di  capa- 
cità maggiore.  I  locali  terreni  di  questa  parte  sono  tutti  destinati  al  servizio 
del  compartimento  delle  donne,  cioè  per  guardina,  parlatorio,  camere  di  ac- 
cettazione, celle  per  deposito,  magazzeni  di  abiti,  oltre  a  28  celle  disposte  a 
camere  per  le  guardiane  ed  all'uso  delle  detenute  di  passaggio, 

Il  primo  piano,  per  il  lato  che  prospetta  al  Nord  compreso  fra  i  numeri 
dal  55  al  42  incluso  (vedi  Tavola  19  e  20)  contiene  in  doppio  ordine  numero  20 
celle  con  corritoio  centrale  e  camere  per  guardiane. 

Nel  lato  prospiciente  all'Est  superiormente  ai  numeri  55  e  56  evvi  un  por- 
tico, al  quale  corrispondono  alcuni  locali  di  capacità  maggiore  oltre  alcune 
camere  per  uso  guardaroba  corrispondentemente  al  corpo  centrale  sporgente, 
e  precisamente  ai  numeri  27,  28,  55  e  54.  Finalmente  per  il  lato  rivolto  al- 
l'Ovest, superiormente  ai  numeri  51,  52,  57  e  58  evvi  verso  il  cortile  un  por- 
tico cui  corrisponde  un  vasto  locale  ad  uso  dormitorio  dei  guardiani  dotato 
di  accesso  indipendente  e  privo  di  vista  verso  il  cortile  stesso  e  verso  i  locali 
riservati  al  compartimento  delle  donne. 

Al  secondo  piano  (vedi  Tavola  20)  il  lato  verso  Nord  è  identicamente  di- 
sposto come  nel  piano  sottostante,  cioè  con  numero  20  celle  e  relativi  locali 
per  guardiane,  il  lato  verso  Ovest  avrà  esso  pure  un  dormitorio  pei  guardiani, 
essendo  però  destinato  il  portico  laterale  per  1'  accesso  indipendente  alla  Cap- 
pella situata  nel  centro  di  questo  lato,  superiormente  ai  numeri  29,  50,  51 
e  52  della  Tavola  19  (vedi  Tavola  20).  Finalmente  nel  lato  verso  Est  evvi  l'in- 
fermeria delle  donne  con  analoghi  locali  di  servizio,  il  tutto  superiormente  ai 
numeri  55,  54,  55  e  56  della  Tavola  19. 

Ritornando  al  piano  terreno,  e  considerando  la  porzione  di  fabbricato  si- 
tuata a  sinistra  all'ingiro  essa  pure  del  gran  cortile  rettangolo  di  cui  sopra, 
distinta  coi  numeri  dal  19  al  50  incluso  della  Tavola  19,  si  hanno  per  il  lato 
verso  Est  e  nel  tratto  compreso  fra  i  numeri  19,  26,  27,  28  i  locali  di  guar- 
dina e  di  parlatorio  speciale,  per  i  detenuti  condannati  a  scontare  una  pena 
breve  e  che  sono  custoditi  nei  locali  ai  piani  superiori  di  questa  porzione  di 
fabbricato,  e  sonvi  inoltre  i  magazzeni  ed  i  locali  di  servizio.  Nel  lato  verso 
Sud  e  nella  parte  distinta  coi  numeri  dal  19  al  26  incluso  si  trovano  le  celle 
destinate  ai  detenuti  di  passaggio  e  per  quelli  appena  entrati  nel  carcere,  ed 
i  locali  a  servizio  di  bagni;  finalmente  nel  lato  verso  Ovest  e  distinti  coi  nu- 
meri 24,  25,  29  e  50  si  disposero  i  locali  destinati  alla  visita  ed  alla  inscri- 
zione dei  detenuti  al  loro  entrare  nello  stabilimento,  e  quelli  per  la  disinfe- 
zione degli  abiti  e  pei  guardiani. 

In  primo  piano  (vedi  Tavola  20)  nel  lato  verso  Est,  ed  al  di  sopra  dei  nu* 
meri  19,  26,  27,  28  della  Tavola  19  evvi  verso  il  cortile  un  portico  di  disim- 
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pegno  di  vari,  locali  che" potrebbero  essere  destinati  ai  detenuti  condannati  ad 
una  pena  di  breve  durata,  nel  lato  al  Sud  e  superiormente  ai  numeri  dal  19 
al  26  evvi  un  corritoio  centrale  con  doppio  ordine  di  celle  in  numero  di  20 
destinate  ad  un  analogo  servizio.  Fiualmente  per  il  lato  ad  Ovest  sovrastante 
ai  numeri  24,  25,  27  e  29  evvi  verso  il  cortile  un  portico  di  disimpegno  e 
dalla  parte  opposta  altri  locali  per  guardaroba  e  servizi,  che  si  protendono 
anche  nel  corpo  centrale  avanzato,  superiormente  ai  numeri  dal  29  al  52. 

In  secondo  piano  (vedi  Tavola  20)  per  il  lato  verso  Ovest  evvi,  rivolto  al 
cortile,  un  portico  di  disimpegno  doppiato  da  locali  alquanto  più  grandi;  per  il 
lato  rivolto  al  Sud  vi  è  un  doppio  ordine  di  celle  riservate  a  quei  detenuti,  che 
si  meritano  una  speciale  distinzione,  come  sono  per  esempio  gli  imputati  di 
reati  di  stampa,  ed  inoltre  due  celle  di  osservazione  per  quei  reclusi  che 
danno  o  simulano  segni  di  pazzia.  Queste  ultime  due  celle  sono  disposte  in 
modo  che  per  mezzo  di  apposite  fenditure  opportunatamente  mascherate ,  e 
praticate  nelle  pareti  e  nella  volta,  un  guardiano  possa,  non  veduto,  sorve- 
gliare il  detenuto.  Finalmente  il  lato  rivolto  all'Est  e  superiormente  ai  nu- 
meri 19,  26,  27  e  28  della  Tavola  19  si  trova  tutto  destinato  all'infermeria. 

Tale  infermeria,  siccome  lo  dimostrano  le  Tavole  20  e  24,  è  formata  da  un 
grande  locale  a  doppio  ordine  di  colonne  che  la  dividono  in  tre  parti.  Nella 
parte  di  mezzo,  onde  raggiungere  il  miglior  grado  di  aereamento,  si  utilizzò 
della  maggiore  elevazione  del  tetto  sovralzandone  la  sua  volta  sovra  le  parti 
laterali,  le  quali  sono  destinate  a  ricevere  i  letti  isolati  affatto,  ed  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  La  parte  centrale  di  questo  locale  servirà  per  il  disimpegno 
delle  altre  due  e  per  la  sorveglianza. 

L'isolamento  dei  letti  si  ottenne  mercè  una  serie  di  tavolati  trasversali  in 
muratura  elevati  fino  al  piano  d'imposta  delle  volte  ottenendosi  così  degli 
scomparti  che  misurano  metri  1,80  per  metri  5,50.  Le  pareti  lungo  l'andito 
centrale  saranno  in  legno,  e  formate  a  persiana,  onde  lasciar  libera  la  circo- 
lazione dell'aria,  nel  mentre  stesso  che  s' impedisce  che  i  detenuti  possano 
vedersi  fra  loro;  avranno  una  porta  alternata  in  corrispondenza  ad  ogni  scom- 
parto; e  tali  pareti,  come  per  le  altre  in  muratura,  non  si  eleveranno  oltre  il 
piano  d'imposta  delle  volte.  In  tal  modo  si  potrà  raggiungere,  quando  una 
severa  sorveglianza  aiuti  l'opera  dell'Ingegnere,  di  avere  una  infermeria  cel- 
lulare in  un  grande  locale  abbondantemente  aereggiato. 

Fra  l'infermeria  degli  uomini  e  quella  delle  donne,  che  dalla  suddescritta 
differisce  solo  per  le  proporzioni  più  limitate,  si  trovano  (vedi  Tavola  20)  su- 
periormente ai  numeri  27,  28,  55  e  54  i  locali  destinati  alla  direzione  medica, 
all'uso  di  farmacia  ed  ai  servizi  delle  infermerie  e  dei  bagni. 

L' ispezione  delle  Tavole  avvertirà  come  oltre  alle  quattro  scale  disposte  ai 
quattro  angoli  di  questo  stesso  corpo  di  fabbrica,  ne  esistano  due  altre  spe- 
ciali, di  cui  una  destinata  allo  accesso  dei  dormitori  dei  guardiani,  e  l'altra 
al  servizio  dei  locali  della  Direzione  medica  di  cui  sopra.  Quest'ultima  ha  l'o- 
rigine ad  un  fianco  del  corritoio  d'ingresso  allo  Stabilimento ,  e  si  protende 
fino  all'ammezzato  in  terzo  piano,   di   cui   già  si  disse,  e  che  è  superiore  ai 
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numeri  27,  28,  35  e  34.  Esso  è  destinato  ad  uso  infermeria  per  le  malattie 
contagiose,  per  modo  che  essendo  ad  un  livello  superiore  a  quello  dei  tetti  dei 
fabbricati  circostanti,  non  lascia  temere  il  pericolo,  ed  il  danno  della  infezione. 
Ritornando  per  una  seconda  volta  ai  piano  terreno  in  corrispondenza  al 
numero  18  della  Tavola  19  si  troverà  seguirvi  un  ampio  corritoio  sull'  allinea- 
mento 18  e  43  illuminato  dall'alto  e  serviente  a  disimpegnare  i  locali  lateral- 
mente distribuiti.  Esso  è  a  semplice  piano  terreno  (vedi  Tavola  23)  e  divide 
in  parti  uguali  il  grande  cortile  intorno  a  cui  si  sviluppa  il  fabbricato  or  ora 
descritto,  mettendo  in  pari  tempo  in  comunicazione  la  metà  del  lato  maggiore 
che  guarda  all'Est  coll'altra  eguale  ed  opposta  rivolta  all'Ovest.  Serve  poi  an- 
che d'accesso  al  fabbricato  a  raggi  di  cui  in  appresso,  ed  ai  parlatorii  situati 
ai  fianchi  e  distinti  coi  numeri  29,  30,  31  e  32. 

I  locali  disposti  lateralmente  a  questo  spazioso  corritoio  e  precisamente  ai 
numeri  28,  29,  32  e  33  sono  riservati  al  Comitato  di  beneficenza,  alla  Com- 
missione visitatrice,  ai  giudici  istruttori,  agli  avvocati  difensori,  agli  uffici  della 
Direzione  ed  ai  guardiani.  Si  osservi  come  a  mezzo  di  una  scala  a  lui  solo 
riservata  ,  il  Direttore  possa  dal  suo  stesso  ufficio  discendere  nel  sotterraneo, 
dove  incontra  uno  speciale  ed  isolato  corritoio  che  lo  conduce,  senza  esser 
visto,  al  centro  del  grande  osservatorio  centrale,  dove,  come  più  ampiamente  si 
dirà  in  seguito,  potrà,  non  osservato,  ispezionare  tutto  il  fabbricato  posteriore. 

La  disposizione  dei  parlatori  è  tale,  che  gli  esterni  vi  arrivano  direttam  ente 
passando  per  l'anziaccennato  corritoio  centrale,  siccome  vi  giungono  i  detenuti 
dal  fabbricato  posteriore,  senza  però  dover  attraversare  il  corritoio  stesso,  e 
senza  che  possano  trovarsi  a  contatto  coi  visitatori.  Tra  la  parte  riservata  ai 
detenuti  e  l'altra  destinata  agli  esterni,  evvi  un  andito  o  specie  di  corritoio 
formato  da  una  doppia  parete  e  reticolato  di  ferro  entro  cui  un  guardiano 
costantemente  sorveglierà  e  gli  uni  e  gli  altri. 

II  terzo  corpo  di  fabbrica,  cui  come  si  disse  si  accede  sempre  dal  corri- 
toio 18  45  ha  nel  suo  centro  una  grande  rotonda,  da  cui  si  diramano  equi- 
distanti sei  braccia  di  fabbrica  nella  direzione  del  raggio  dando  così  all'intero 
fabbricato  la  forma  panottica. 

Ognuno  di  tali  bracci  è  costituito  da  un  grande  corritoio  centrale  che  si 
eleva  senza  alcuna  divisione  dal  piano  terreno  sino  al  tetto  ,  lateralmente  ad 
essi  sono  disposti  tre  ordini  di  celle,  di  cui  quelli  a  primo  piano  ed  a  secondo 
piano  sono  disimpegnati  da  ballatoi  che  corrono  lungo  ambo  i  lati  dei  vasto 
corritoio.  Di  tali  ballatoi  se  ne  disposero  anche  al  piano  dei  sottotetti ,  onde 
poter  utilizzarli  ad  uso  di  celle  provvisorie ,  qualora  per  numerevoli  arresti 
fatti  in  occasione  di  tumulti  di  piazza  non  fossero  sufficienti  le  celle  degli 
altri  piani. 

In  generale  coli' adozione  della  forma  panottica,  ne  consegue  che  tuttavolta 
il  diametro  della  rotonda  centrale  non  sia  rilevantissimo ,  i  diversi  fabbricati 
che  da  essa  si  diramano  si  danneggiano  l'un  l'altro,  togliendo  luce  ed  aria  e 
quindi  salubrità  ai  locali  che  in  essi  si  distribuiscono.  Nella  necessità  di  ov- 
viare un  tale  inconveniente,  e  pur  volendo  mantenere  al  fabbricalo  la  struttura 
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panottica,  ritenuta  come  la  più  conveniente,  si  studiò,  e  si  ottenne  di  poter 
raggiungere  e  1'  uno  e  V  altro  di  questi  desideri  anche  col  dare  alla  rotonda 
un  diametro  limitato  a  metri  15,  50.  Questo  si  conseguì  tenendo  di  minor 
larghezza  e  per  una  tratta  di  metri  15,00  a  partire  dal  punto  in  cui  essi  si 
staccano  dalla  rotonda,  i  sei  bracci  di  fabbrica,  destinando  i  locali  disposti  in 
queste  parti  ristrette  per  le  scale,  per  i  locali  di  servizio ,  per  le  celle  di  pu- 
nizione per  le  quali  tale  località  è  opportunissima,  e  per  la  vicinanza  ai  corpi 
di  guardia  dei  sorveglianti  disposti  all'ingiro  della  rotonda,  segnati  col  N.  50, 
e  perchè  ad  esse  non  fa  difetto  una  minore  ampiezza,  dai  momento  che  nelle 
stesse  i  detenuti  non  hanno  che  brevi  permanenze.  Il  corritoio  centrale  venne 
conservato  della  larghezza  eguale  a  quella  della  rimanente  tratta,  invece  però 
lo  si  tenne  meno  elevato,  come  lo  si  rileva  dal  fianco  e  dalla  sezione  nelle 
Tavole  22.  e  25 ,  ciò  permettendo  di  poter  praticare  in  sommità  della  tratta 
più  alta  e  nella  direzione  dell'  asse  del  corritoio  un'  ampia  finestra  larga 
quanto  è  largo  il  corritoio  stesso,  di  modo  che  la  luce  da  essa  fornita,  unita- 
mente a  quella  che  procurano  le  finestre  a  più  ordini  ripetute  nella  parete 
alla  estremità  opposta,  varrà  ad  illuminare  convenientemente  tali  corritoi,  ben- 
ché straordinariamente  lunghi,  ampii  ed  alti,  senza  che  sia  necessario  ricorrere 
al  sussidio  dei  lucernari  i  quali,  in  pratica,  sono  bene  spesso  causa  di  note- 
voli inconvenienti.  Per  tal  modo  anche  si  poterono  praticare  nel  tamburro , 
che  porta  la  cupola  di  copertura  dei  grandi  finestroni  che  valgono  ad  illumi- 
nare sufficientemente  io  spazioso  osservatorio  centrale  (vedi  Tavola  25). 

La  lunghezza  di  ciascun  braccio  di  fabbrica  contata  dalla  periferia  interna 
della  rotonda  è  di  metri  62,  50,  cioè  metri  16,  50,  per  la  tratta  più  stretta  e 
meno  elevata  e  metri  46, 20  per  la  rimanente  a  ciascun  lato  della  quale  e 
per  ogni  piano  sono  disposte  16  celle,  per  cui  si  avranno  in  ogni  braccio  N.  96 
celle,  e  quindi  i  sei  raggi  daranno  un  complesso  di  576  celle  senza  contare 
quelle  destinate  per  le  punizioni,  che  in  numero  di  quattro  per  ogni  braccio 
si  trovano  nella  parte  ristretta,  avendosene  così  in  totale  N.  24. 

Gli  altri  locali  di  questa  parte  meno  ampia  saranno  destinati  ad  uso  di  ser- 
vizio; quelli  all'ingiro  dell'osservatorio  in  piano  terreno  serviranno  per  corpo 
di  guardia  e  refettori  dei  guardiani ,  mentre  gli  altri  dei  piani  superiori  si 
potranno  destinare  ad  uso  di  scuole  pei  detenuti  ed  a  servizio  dei  giudici 
istruttori  e  degli  avvocati. 

Il  piano  terreno  di  questi  fabbricati  a  raggi  è  rialzato  dal  pian  terreno  dei 
due  fabbricati  suddescritti  di  metri  2,20.  Il  collegamento  viene  fatto  nell'alli- 
neamento del  corritoio  di  uno  dei  bracci  e  precisamente  di  quello  segnate  coi 
numeri  45,  51  e  52  sui  prolungamento  dell'andito  18  45  mercè  una  tratta  di 
porticato  segnata  col  numero  45  della  lunghezza  di  metri  11,  00  ed  alla  cui 
estremità  si  praticò  una  gradinata. 

Le  condizioni  di  livello  del  terreno  sul  quale  si  eleva  questo  fabbricato  po- 
steriore sono  tali  per  cui  risultarono  fuori  terra  i  locali  che  erano  destinati 
a  riuscire  sotterranei,  di  modo  che  si  potrà  convenientemente  usarli  per  ma- 
gazzeni, cucina,  ecc. 
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Più  sopra  si  accennò  come  si  potrebbero ,  in  caso  di  necessità ,  utilizzare  i 
sottotetti  per  celle  provvisorie.  Qui  è  opportuno  spiegare  come  questo  si  possa 
ottenere  accennando  al  modo  speciale  con  cui  venne  sorretta  la  copertura -a 
tegole  di  questo  fabbricato  a  raggi.  Essa,  come  lo  dimostra  la  sezione  alla  Ta- 
vola 24.  è  sostenuta  dalla  stessa  volta  senza  che  all'uopo  sia  richiesto  l'impiego 
di  nessuna  sorta  di  legname.  Dall'ispezione  del  disegno  si  rileverà  come  siansi 
disposte  apposite  volte  rampanti  eseguite  nelle  parti  laterali  al  corritoio  cen- 
trale, essendosi  poscia  fatta  la  volta  che  questa  ricopre  in  modo  da  raccordarsi 
colla  inclinazione  delle  volte  rampanti  laterali*  Con  tal  mezzo,  oltre  al  rispar- 
mio della  armature  in  legname,  l'assenza  delle  quali  toglierà  non  poca  parte 
alla  gravità  del  pericolo  di  un  incendio,  si  potè  utilizzare  di  tutta  la  maggiore 
altezza  che  presenta  l'inclinazione  del  tetto  per  rendere,  come  si  ottenne,  abi- 
tabili, almeno  in  via  provvisoria,  tutti  i  sottotetti.  Naturalmente  queste  celle 
non  saranno  fornite  di  tutti  quei  comodi  di  cui  saranno  dotate  le  altre,  e  dei 
quali  si  accennerà  in  seguito,  dovendosi  in  esse  raccogliere,  come  già  più  volte 
si  disse,  in  via  straordinaria  e  provvisoria  gli  individui  arrestati  per  sedare  e 
prevenire  tumulti  di  piazza. 

Dal  fin  qui  detto  si  sarà  rilevato  come  nel  mentre  evvi  una  Cappella  spe- 
ciale per  servizio  delle  donne,  questa  manca  nel  compartimento  riservato  agli 
uomini.  Essa  però  era  stata  inclusa  nel  progetto  originario ,  essendosi  fatto 
servire  ad  un  tale  scopo  la  rotonda  centrale  descritta  con  un  raggio  assai  più 
ampio  e  suddivisa  in  528  piccole  celle  disposte  in  modo  che  il  detenuto  rin- 
chiuso in  ciascuna  di  esse  non  potesse  avere  che  una  sola  visuale  possibile , 
quella  cioè  diretta  al  centro  della  rotonda,  ove  doveva  sorgere  l'altare,  essen- 
dosi combinate  le  aperture  opportunamente  in  modo  che  tra  loro  non  potes- 
sero vedersi,  neppure  i  detenuti  che  trovavansi  di  fronte. 

Quantunque  si  fosse  perfettamente  raggiunto  questo  risultato,  siccome  si  potè 
constatare  a  mezzo  di  un  modello  in  legno  fatto  appositamente  costrurre,  tut- 
tavia onde  poter  meglio  conseguire  un  perfetto  isolamento,  combinato  con  una 
più  sicura  sorveglianza,  si  stabili  dal  Ministero  di  far  sopprimere  il  progettato 
compartimento  di  cellette,  solo  conservandolo  per  la  Cappella  delle  donne, 
adottando  invece  un  altro  sistema,  mercè  il  quale  i  detenuti  rinchiusi  nei  sud- 
descritto  fabbricato  a  raggi  potranno  assistere  alla  messa  ed  ai  divini  uffìzi , 
senza  escire  dalle  rispettive  celle.  A  tale  scopo  si  disporrà  un  altare  nel  centro 
della  rotonda,  od  osservatorio,  tenendolo  d'alquanto  rialzato  sui  piano  del  pa- 
vimento. Il  #sacerdote  ad  esso  funzionante  viene  visto  ovunque  per  tutta  l'e- 
stensione dei  varii  bracci  di  fabbrica,  essendosi  disposta  la  ferramenta  della 
porta  di  ogni  cella  in  modo  tale  da  poterle  tenere  tutte  contemporaneamente 
socchiuse ,  cioè  aperte  di  quel  tanto  che  può  permettere  al  detenuto ,  che  a 
questa  parte  aperta  si  presenta,  di  vedere  e  sentire  il  sacerdote  celebrante, 
senza  che  sia  per  nulla  compromessa  la  sicurezza  e  senza  che  i  detenuti  si 
possano  fra  di  loro  vedere  (vedi  dettaglio,  Tavola  26). 

Con  tale  mezzo,  si  conseguì  di  poter  far  assistere  i  ricoverati  alla  celebra- 
zione dei  divini  uffici,  senza  che  occorra  farli  escire  dalle  loro  celle ,  per  cui 
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venne  assicurato  l'isolamento  meglio  che  non  lo  consentisse  il  sistem?  della 
Cappella  cellulare,  se  non  coli' impiegare  un  tempo  eccessivo  ed  un  personale 
di  sorveglianza  eccedente  di  molto  i  limiti  delle  ordinarie  necessità. 

Tale  disposizione  nella  ferramenta  delle  porte,  di  cui  al  dettaglio  ddla  Ta- 
vola 26  e  che  venne  pure  applicata  allo  sportello  praticato  in  ognuna  delie 
porte  stesse  e  per  il  quale  si  potrà  parlare  e  far  passare  il  vitto  al  detenuto, 
senza  essere  necessario  di  far  aprire  la  cella,  permetterà,  durante  la  calda  sta- 
gione, di  tenere  socchiuse  le  porte  di  tutte  le  celle  procurando  cosi  ad  esse 
maggiore  ventilazione ,  senza  per  nulla  compromettere  la  sicurezza  e  i'  isola- 
mento dei  detenuti. 

L'altare,  come  già  fu  accennato,  si  disporrà  nei  mezzo  dell'osservatorio  cen- 
trale. Esso  sarà  semplicissimo ,  solo  essendo  costituito  da  una  tavola  rialzata 
e  sorretta  da  pareti  poligonali  e  traforate  che  si  elevano  sopra  di  una  gradinata. 

Per  tal  modo  l'altare  coprirà  il  piccolo  locale  che  costituirà  il  sito  entro  cui 
si  troverà  rinchiuso  il  Direttore  allorquando  vorrà  esercitare  la  sua  ispezione 
su  tutti  i  bracci  dei  fabbricato  che  si  dipartono  dall'  osservatorio  ed  al  quale 
vi  arriva,  come  già  precedentemente  si  è  accennato,  direttamente  dal  proprio 
ufficio  a  mezzo  del  sotterraneo  e  di  una  scala  riservata  senza  che  dai  guar- 
diani si  possa  sapere  quando  dall'ispezione  del  Direttore  possono  essere  sorpresi, 
essendo  i  trafori  delle  pareti  dell'altare  praticati  sull'asse  di  ogni  raggio,  mu- 
niti di  vetri  colorati. 

Nel  piano  dei  sotterranei  e  precisamente  in  corrispondenza  ad  uno  dei  locali 
segnati  col  numero  50  si  dispose  la  cucina,  unica  per  tutto  lo  Stabilimento. 
A  tutta  prima  potrà  sembrare  che  una  tale  località  sia  piuttosto  eccentrica  in 
rapporto  al  fabbricato  intermedio,  ma  giova  osservare  che  se  è  per  far  acce- 
dere alla  medesima  il  personale  di  servizio,  ciò  si  potrà  conseguire  facendolo 
discendere  ai  sotterranei  per  la  scala  che  si  incontra  in  prossimità  all'ingresso 
del  fabbricato  intermedio;  dalla  quale  a  mezzo  di  apposito  corritoio  centrale 
si  arriva  direttamente  alla  cucina  percorrendo  la  tratta  di  corritoio  sottostante 
a  quella  segnata  ai  numeri  18,  43  e  51  senza  che  occorra  passare  per  locali 
destinati  a  carcere. 

In  quanto  poi  a  portare  dalla  cucina  le  vivande  ai  diversi  punti  dei  fabbri- 
cati a  carcere,  ciò  si  conseguirà  pure  facilmente  mercè  un  binario  di  ferrovia 
che  s'intende  disporre  al  piano  del  pavimento  dei  corritoi  principali  sotterranei 
e  sul  quale  si  farà  correre ,  con  lievissimo  consumo  di  forza  e  di  tempo ,  un 
apposito  carro  che  porterà  le  vivande  ai  varii  punti  dove  s'incontreranno  dei 
saliscendi,  mercè  i  quali  verranno  sollevate  ai  diversi  piani  superiori. 

Prima  di  passare  a  discutere  in  dettaglio  della  disposizione  delle  celle  con- 
verrà far  cenno  delle  dimensioni  ad  esse  assegnate ,  premettendo  che  quelle 
del  corpo  intermedio  sono  alquanto  più  ampie  delle  altre  del  fabbricato  a  raggi. 
Le  prime  sono  larghe  metri  2, 40,  lunghe  metri  4,  00  e  la  loro  altezza  da  pa- 
vimento a  pavimento  è  di  metri  4,  00,  le  dimensioni  delle  altre  sono  rispetti- 
vamente di  metri  2,  20  per  4,  30  per  3, 40.  Fatta  e  nelle  une  e  nelle  altre  la 
deduzione  degli  spazi  occupati  dalle  smuzzature  degli  angoli  cui  in  appresso , 
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e  dalle  volte,  ne  risulta  il  volume  delle  celle  del  fabbricato  intermedio  di  metri 
cubi  31,00  e  quello  delle  altre  nel  fabbricato  a  raggi  di  metri  cubi  28  circa. 

Si  rileverà  dall'esame  della  Tavola  25  come  tutte  le  celle  abbiano  smuzzati 
gli  angoli  formati  dalla  parete,  d'ingresso.  Una  tale  smuzzatura  va  considerata 
come  una  delle  novità  introdotte  nelle  costruzioni  carcerarie,  mentre  non  si  sa 
dal  sottoscritto  che  in  niun  altro  Stabilimento  di  simil  genere  sia  mai  stata 
praticata.  Benché  a  tutta  prima  possa  sembrare  una  innovazione  di  lieve  im- 
portanza pure  si  crede  con  essa  di  avere  ovviato  ad  uno  degli  inconvenienti 
che  rendevano  più  difficile  la  sorveglianza  delle  celle.  Infatti  con  tale  sistema 
si  impedirà  che  il  detenuto  possa,  volendo  nascondere  qualcosa,  ritirarsi  negli 
angoli  prossimi  alla  porta,  togliendosi  così  allo  sguardo  del  sorvegliante  che 
ispeziona  la  cella  a  mezzo  dello  spiatolo  praticato  nella  porta  stessa,  la  quale 
sarà  applicata  sulla  linea  del  vivo  esterno  del  muro.  Ma  v'ha  di  più.  Colla 
smuzzatura  degli  angoli  resta  completamente  tolta  la  necessità  di  forare  tutti 
i  muri  per  dar  passaggio  alle  canne  di  latrina ,  ai  condotti  dell'  acqua  ed  a 
quelli  di  estrazione  dell'aria  mefitica  ed  agli  altri  pel  riscaldamento,  mentre, 
come  si  rileva  dal  dettaglio  della  Tavola  25,  si  può,  in  uno  degli  angoli,  pra- 
ticare la  nicchia  per  la  latrina ,  i  tubi  delle  quali  pei  sovrapposti  ordini  di 
celle  corrono  tutti  in  apposita  scanalatura  esterna  chiusa  da  un  semplice  ta- 
volato ribassato  per  cui  nei  caso  di  otturamento  o  di  altro  guasto  qualsivoglia 
nelle  canne  riescirà  facilissimo  apportarvi  riparo,  senza  dover  ricorrere  a  rot- 
ture di  muri  maestri,  i  quali  troppo  soventi  sono  danneggiati  dal  disperdimento 
dell'acqua  scorrente  nei  tubi  stessi.  La  stessa  scanalatura  si  presenta  opportu- 
nissima  per  collocarvi  i  condotti  dell'acqua  somministrata  a  ciascuna  cella  e 
pei  diramatori  del  gaz. 

Inoltre  essendo  il  sedere  di  latrina  internato  nel  vano  di  una  nicchia,  lo  si 
può  completamente  mascherare,  almeno  per  le  celle  destinate  ai  detenuti  me- 
ritevoli di  riguardo ,  con  un  apposito  battente  od  anta ,  miglioria  importan- 
tissima che  sin  ora  non  fu  praticata  in  altri  Stabilimenti  congeneri  a  questo. 

Nella  smuzzatura  del  lato  opposto,  siccome  lo  dimostra  il  dettaglio,  si  collo- 
cheranno i  tubi  per  la  introduzione  dell'aria  calda  e  quelli  raccoglitori  dell'aria 
mefìtica  per  differenti  ordini  di  celle ,  i  quali  tutti  vanno  a  corrispondere  in 
altri  condotti  maggiori  che  corrono  sotto  ai  tetti  giusta  le  indicazioni  della 
pianta  e  sezioni  delle  Tavole  20  e  24,  dall'ispezione  delle  quali  si  rileverà,  in 
ispecie  pei  fabbricati  a  raggi,  come  tutte  le  esalazioni  vengano  raccolte  in  spe- 
ciali condotti  praticati  sopra  la  volta  della  rotonda  dell'osservatorio  centrale  e 
convergenti  al  centro  della  stessa  dove  si  eleva  una  torre  sorretta  da  appositi 
grandi  archi  indipendenti  dalla  sottostante  volta ,  dove  vengono  così  richia- 
mate tutte  le  esalazioni  emanate  dalle  varie  celle  raccolte  dai  suddescritti  spe- 
ciali condotti. 

Già  in  precedenza  fu  detto  come  al  di  sotto  della  rotonda  centrale  siasi  si- 
tuata la  cucina.  Ora  essendo  disposto  il  condotto  del  focolare  della  cucina 
stessa  in  modo  da  venire  a  passare  in  un  tubo  di  lamiera  situata  sull'  asse 
della  torre,  così  ne  verrà  che  indipendentemente  dalla  chiamata  dell'aria  che 
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opera  la  torre  per  la  sua  notevole  altezza  misurata  in  metri  56,  00  si  verrà  ad 
ottenere,  senza  alcuna  spesa,  un  riscaldamento  tale  nel  suo  interno  che  procu- 
rerà un  fortissimo  richiamo,  il  cui  effetto  si  sentirà  fino  all'interno  di  ciascuna 
cella,  promovendone  così  la  rinnovazione  dell'aria. 

In  proporzioni  minori  si  praticò  lo  stesso  sistema  sul  fabbricato  intermedio, 
dove  però,  non  essendovi  il  beneficio  del  condotto  fumivoro  della  cucina,  s'in- 
tende valersi ,  durante  le  epoche  in  cui  sono  accesi  i  caloriferi,  dei  tubi  di 
esito  del  fumo  dei  medesimi,  come  si  praticherà  anche  per  ogni  braccio  del 
fabbricato  a  raggi,  Durante  poi  la  primavera  e  l'estate  e  sempre  quando  i  ca- 
loriferi saranno  spenti  si  supplirà  per  avere  il  richiamo  dell'aria,  col  tenere 
accese  speciali  stufe  disposte  nei  sottotetti,  qualora  non  si  volesse  profittare 
del  gaz,  sul  quale  si  fece  pur  calcolo  per  elevare  la  temperatura  nella  torre 
di  richiamo  generale  tuttavolta  l'esperienza  dimostrasse  non  essere  sufficiente 
il  calore  procurato  dal  focolare  della  cucina,  il  tutto  come  si  vede  disegnato 
nelle  Tavole  20  e  U. 

Gli  escrementi  che  decadono  da  ogni  sedere  di  latrina  inodora  ed  a  sifone, 
esistente  in  ciascuna  cella,  vanno  a  scaricarsi  a  mezzo  di  tubi  isolati  ed  indi- 
pendenti fra  loro  in  appositi  condotti  raccoglitori  che  corrono  nei  sotterranei 
e  che  versano  le  materie  che  raccolgono  nei  pozzi  neri  collocati  al  centro  di 
ogni  fabbricato. 

Onde  impedire  ogni  esalazione  mefitica  nelle  celle  e  pei  corritoi  giova  il  dire 
che  ciascun  apparecchio  di  latrina  è  a  sifone  ed  a  sistema  inodoro  già  speri- 
mentalo con  fortunato  successo  nel  carcere  di  Torino,  colla  differenza  però  che 
mentre  quelle  sono  in  ferro  fuso  qui  invece  saranno  fatte  in  gres  onde  impe- 
dire l'ossidazione  che  ne  limita  di  molto  la  durata  ,  avvertendo  che  per  ren- 
derli viemmaggiormente  inodori,  vi  si  aggiunse  una  scanellatura  che  corre  tutta 
all'ingiro  del  bordo  superiore  che  mantenuta  sempre  colma  d'acqua,  essendo 
questo  facile  risultandone  ogni  cella  provveduta ,  formerà  col  coperchio  una 
vera  chiusura  ermetica  dello  apparecchio  di  latrina. 

Inoltre  vi  saranno  degli  esalatori  che  partono  dal  condotto  di  ciascuna  la- 
trina, pur  già  funzionando  quale  esalatore  ogni  vuoto  destinato  a  ricevere  le 
canne,  oltre  a  che  altri  esalatori  si  dipartono  dalla  volta  di  ogni  fogna,  le  quali 
saranno  espurgate  col  sistema  delle  botti  inodore. 

L'acqua  di  cui  si  disse  essere  provvista  ogni  cella  viene  fornita  da  serbatoi 
collocati  nei  sottotetti  e  che  verranno  giornalmente  riempiti  col  mezzo  di  sem- 
plici pompe  a  mano.  Da  questi  serbatoi  si  diramano  dei  tubi  che  vanno  a 
riempire  tanti  recipienti,  della  capacità  ciascuno  di  litri  sei,  quante  sono  le 
celle.  Tali  recipienti  sono  posti  fra  li  rinfìanchi  del  nascimento  di  ciascuna 
volta  e  specialmente  nelle  praticate  smuzzature  degli  angoli,  e  conformate  in 
modo  che  nel  mentre  si  riempiono  per  un  tubo  comune,  sono  però  gli  uni 
dagli  altri  indipendenti,  per  cui  tuttavolta  un  detenuto  per  inavvertenza  o  stu- 
diatamente lascia  aperto  il  suo  rubinetto  in  modo  da  disperdere  tutta  l'acqua 
del  recipiente  a  lui  destinato,  ciò  non  va  a  scapito  di  altri  detenuti  e  si  ca- 
stiga esso  stesso  col  privarsi  per  quel  giorno  del  beneficio  deli'  acqua,  oltre  a 
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che  mette  in  avvertenza  il  guardiano,  coli'  effettuato  disperdimento  dell'  acqua 
per  la  cella,  in  una  quantità  però  che  non  può  mai  riescire  a  danno  del  fab- 
bricato, essendo  appunto  limitata  a  litri  6  (vedi  Tavola  24),  ma  bastante  per 
farlo  punire. 

Stannovi  apposite  bacinelle  per  ricevere  V  acqua  da  ogni  rubinetto  ,  e  che 
ponno  servire  per  far  rinnovare  da  ogni  detenuto  l'acqua  nel  sifone  della  la- 
Irina  dopo  essersene  servito  per  la  propria  pulizia. 

Tutte  le  celle  sono  fornite  di  un  richiamo  ad  un  campanello  elettrico ,  sic- 
come ve  ne  saranno  alcune  provvedute  di  un  apparecchio  per  l'illuminazione 
a  gaz. 

Le  finestre  che  illuminano  le  celle  (vedi  dettaglio  della  Tavola  26)  sono 
disposte  in  modo  che  net  mentre  queste  restano  sufficientemente  illuminate  e 
che  il  detenuto  può  godere  della  vista  del  cielo ,  egli  non  potrà  vedere  di 
fronte,  per  cui  non  vi  è  più  da  temere  servitù  di  vista  dai  fabbricati  opposti. 
Così  fatte  le  finestre  si  può  in  certo  modo  elevare  un  carcere  anche  in  mezzo 
ad  una  pubblica  piazza,  senza  che  vi  sia  timore  che  il  detenuto  possa  vedere 
od  essere  veduto  dalla  via  o  dai  fabbricati  circostanti. 

Questo  sistema  di  finestre  è  nuovo,  e  per  quanto  si  sappia  non  venne  fino 
ad  ora  praticato  che  in  un  restauro  del  carcere  di  Lucca,  che  servi  di  guida 
per  il  carcere  del  quale  si  parla. 

Tali  finestre  sono  fatte  a  strombo,  ed  in  modo  che  il  piano  del  parapetto 
air  esterno  corra  più  alto  di  4  centimetri  della  parte  inferiore  del  volto  verso 
V  interno  della  cella ,  per  cui  è  naturale  che  la  orizzontale  condotta  tangente 
al  piano  del  volto  verso  l'interno  va  a  corrispondere  ancora  nel  piano  del 
parapetto  e  cosi  nulla  si  può  vedere  sopra  quella  orizzontale. 

Per  poter  in  questo  modo  praticare  le  aperture  delle  finestre ,  e  per  avere 
sufficiente  luce  e  la  necessaria  ventilazione  occorre  che  il  muro  in  cui  sono 
disposte  risulti  di  uno  spessore  di  notevole  rilievo. 

Naturalmente  questa  necessità  sarebbe  stata  cagione  di  far  di  troppo  accre- 
scere il  costo  dello  Stabilimento;  e  per  ciò  evitare  il  sottoscritto  ideò  di  sup- 
plire alla  eccessiva  spessezza  del  muro  colla  applicazione  di  un  contorno  di 
vivo  sporgente  tutto  all' ingiro  di  ogni  finestra  siccome  si  può  rilevare  dal 
disegno. 

Allo  scopo  di  procurare  alle  celle  la  maggiore  quantità  di  luce  è  necessario 
che  tali  finestre  sieno  quanto  è  possibile  elevate  dal  piano  del  pavimento. 
Quando  questa  rilevante  altezza  non  si  possa  raggiungere  per  deficienza  nella 
elevazione  dei  piani  del  fabbricato,  si  potrà  supplire  col  praticare  delle  fine- 
strelle nella  parte  superiore  interna  delle  finestre  stesse ,  le  quali  in  qualche 
caso  si  ponno  ritenere  necessarie,  e  specialmente  nelle  celle  di  piano  terreno 
rivolte  al  Nord. 

Ogni  porta  di  cella  è  munita  di  un  apposito  spiatolo,  onde  poter  sorvegliare 
il  detenuto,  senza  che  egli  se  ne  avveda.  A  tale  scopo  lo  spiatoio  è  munito  di 
un  vetro  colorato  e  si  apre  e  chiude  per  mezzo  di  un  movimento  a  vite  silen- 
zioso, siccome  si  rileva  dal  dettaglio  della  Tavola  26. 
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Il  mobilio  delle  celle  nel  senso  che  venne  stabilito  dal  Ministero,  e  come  lo 
si  rileva  dal  dettaglio  della  Tavola  25,  è  costituito  da  un  letto,  il  quale  quando 
è  spiegato  trasversalmente  alla  cella  prende  la  posizione  segnata  a  e  quella 
segnata  b  quando  di  giorno  si  trova  arrotolato:  di  due  repiani  segnati  e  situati 
in  uno  degli  angoli  della  cella  e  di  un  ripostiglio  h.  Funzionerà  da  tavola  il 
repiano  d  infisso  nei  muro  e  da  sedile  lo  sgabello  mobile  e. 

Affinchè  i  guardiani  possano,  durante  la  notte,  portarsi  ad  ispezionare  le 
inferriate,  fu  proposto  dal  Ministero  di  infìggere  nel  muro  la  manetta  segnata/?. 
Appoggiandosi  ad  essa  potrà  il  guardiauo  fare  entrare  una  gamba  nello  spazio 
che  si  lascia,  dalla  parte  de'  piedi,  tra  la  estremità  della  branda  distesa  ed  il 
muro,  e  passare  all'altro  lato  della  cella. 

Acciò  i  detenuti  possano  giornalmente  respirare  aria  più  libera  e  passeggiare 
pur  mantenendosi  la  più  severa  segregazione,  si  disposero  otto  passeggi  di  cui 
ne  è  dato  il  dettaglio  dalla  Tavola  26  e  che  sono  segnati  coi  numeri  53,  54 
nella  Tavola  19. 

Essi  sono  formati  da  tanti  piccoli  scomparti  divisi  con  muricciuoli  alti  me- 
tri 2, 40  disposti  secondo  la  direzione  dei  raggio  e  fanno  prendere  allo  scom- 
parto stesso  la  forma  trapezia. 

La  parte  centrale  segnata  nella  Tavola  19  col  numero  54  si  eleva  su  tutto  il 
resto,  ed  è  disposta  a  terrazzo  coperto,  dal  quale  il  guardiano  potrà  con  faci- 
lità sorvegliare  i  detenuti  in  tutti  gli  scomparti  che  sono  interamente  scoperti  ; 
meno  per  una  breve  tratta  in  aderenza  alla  parte  centrale ,  su  cui  si  dispose 
un  piccolo  tetto ,  per  difendere  il  detenuto  dalla  pioggia  e  dai  cocenti  raggi 
solari. 

Siccome  si  rileva  dall'ispezione  del  dettaglio,  quantunque  ogni  scomparto  sia 
chiuso  da  cancellate,  pure  è  mantenuta  la  segregazione  completa,  né  permesso 
ai  detenuti  di  vedersi  fra  loro. 

Sebbene  tali  siti  di  passeggio  possano  a  bella  prima  sembrare  eguali  a 
quelli  già  costruiti  in  altri  carceri ,  pure  vi  differiscono  alquanto  per  la  di- 
versa disposizione  data  alla  garetta  di  sorveglianza  centrale ,  e  per  avere  di- 
sposto il  coperto  in  una  porzione  di  ciascun  scomparto,  e  per  la  disposizione 
poligonale  o  sporgente  data  alla  estremità  di  ogni  tramezza ,  onde  impedire 
che  i  detenuti  possano ,  allungando  le  braccia  fra  i  vani  dei  cancello ,  comu- 
nicare fra  loro  ;  ed  infine  per  doversi  tutti  questi  passeggi  coprire  di  una  fina 
rete  di  ferro  che  toglierà  il  perìcolo  che  i  detenuti  possano  gettarsi  l'un  l'altro 
degli  scritti. 

Facendo  il  riepilogo  di  tutti  i  locali  a  celle  che  presenta  questo  carcere, 
comprendendo  anco  quelle  di  capacità  maggiore ,  ed  escludendo  solo  i  locali 
per  infermeria  e  servizio  ecc. ,  si  avrà  una  capacità  normale  di  762  detenuti , 
come  si  rileva  dalla  seguente  indicazione: 
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Nel  fabbricato  a  raggi: 

Celle  ordinarie N.  576 

Celle  di  punizione »  24 

Nel  fabbricato  intermedio  —   Comparto  uomini  : 

Celle  ordinarie »  60 

Locali  di  capacità  maggiore  ....  »  28 
Compartimento  donne  : 

Celle  ordinarie »  60 

Locali  di  capacità  maggiore  ....  «  14 

Totale  celle  a  carcere    N.    762 

Al  quale  aggiungendo  le  infermerie  si  otterrà  una  capacità  totale  di  circa 
800  detenuti. 

Questo  carcere,  siccome  si  espose  al  principio  del  presente  scritto,  non  è 
ancora  in  esercizio,  anzi  è  tuttora  in  via  di  costruzione  e  la  spesa  totale  ascen- 
derà a  circa  L.  2  125  000.  Il  Governo  ebbe  a  cedere  al  locale  Municipio  diffe- 
renti fabbricati  Demaniali,  compresi  quelli  attualmente  usati  a  carcere  ed  ai 
quali  venne  assegnato  un  valore  di  L.  1  577  000,  e  il  Municipio  a  sua  volta  si 
è  obbligato  di  far  costrurre ,  del  progetto  di  carcere  precedentemente  predi- 
sposto ed  approvalo,  quel  tanto  che  corrispondesse  alla  anzidetta  somma  ,  col 
vincolo  però  di  non  computargli  la  somma  che  sarebbe  potuta  occorrere  per 
consolidare  il  terreno  di  fondazione.  Mercè  l'anzidetta  somma  divenne  possibile 
di  poter  costruire  l'intero  progetto  di  carcere,  ommessivi  però  due  dei  sei 
raggi  del  fabbricato  posteriore. 

In  giornata  tutti  i  vari  corpi  di  fabbrica,  meno  due  raggi  di  cui  non  ancora 
si  è  approvata  la  costruzione,  sono  non  solo  iniziati,  ma  nel  complesso  si  pos- 
sono  dire  costrutti  nella  loro  totalità,  di  modo  che  tutto  induce  a  sperare  che 
entro  il  prossimo  anno  tutti  saranno  ultimati  ed  abitabili ,  siccome  si  spera 
che  nel  frattempo  si  possa  conseguire  l'autorizzazione  della  spesa  necessaria 
per  la  costruzione  dei  due  raggi  non  compresi  nel  contratto  fatto  col  Munici* 
pio,  e  pei  quali  è  richiesta  una  somma  di  L.  422  000 ,  oltre  ad  altra  somma 
di  L.  120  000  per  far  fronte  alla  maggior  spesa  derivata  da  modificazioni  im- 
portantissime introdotte  a  corso  d'opera  e  dal  Ministero  non  solo  approvate 
ma  suggerite,  siccome  sarebbe,  per  esempio,  l'introduzione  del  nuovo  sistema 
di  finestre  a  strombo,  che  nel  progetto  originario  non  erano  state  comprese, 
e  tante  altre.  L'approvazione  di  tali  somme  è  diventata  imprescindibile,  e  per- 
chè sarebbe  sconveniente  procedere  più  tardi  alla  costruzione  dei  due  raggi , 
quando  cioè  lo  Stabilimento  fosse  già  in  via  di  esercizio;  e  poi  perchè  senza 
di  essi  non  si  avrebbe  pel  carcere  la  capacità  necessaria  richiesta  dalle  esi- 
genze.. Addizionando  le  somme  suaccennate  si  ha,  come  fu  detto,  la  complessiva 
di  L.  2123  000,  che  è  quella  che  corrisponderà  alla  costruzione  completa  del* 
l'intero  progetto  del  carcere. 

Giova  avvertire  che  essendosi  trovato  un  terreno  di  fondazione  già  prece* 
dentemente  smosso  per  estrarvi  la  sabbia,  si  dovette  per  consolidarlo  procedere 
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ad  una  generale  pilotazione,  per  la  quale  il  Municipio  incontrò  la  spesa  liquida 
di  L.  172  000. 

L'area  chiusa  dal  muro  di  cinta  misura  una  superfìcie  di  metri  q.  49  693; 
l'area  fabbricata ,  esclusi  i  cortili  ed  i  siti  di  passeggio,  ne  misura  metri  qua- 
drati 10  529,  85  ;  compresavi  quella  dei  passeggi  diventa  di  metri  q.  16  605,91, 
misurando  essi  in  complesso  metri  quadrati  6  274,08. 

Computata  nella  spesa  totale  anco  quella  da  non  compensarsi  al  Municipio 
per  le  spese  di  pilotazione,  si  avrà  che  il  costo  di  ciascun  metro  quadrato  di 
area  fabbricata,  compresa  quella  pei  passeggi  e  muri  di  cinta,  quantunque  non 
inclusa  la  loro  area,  sarà  di  L.  222, 17. 

Finalmente  se  si  vuol  far  il  confronto  della  spesa  per  ogni  individuo  recluso 
computata  la  prima  in  L.  2  295  000,  compresavi  la  cinta  ed  i  passeggi ,  e  di- 
visa per  gli  800  detenuti  che  vi  potranno  esser  chiusi,  la  spesa  media  ascen- 
derà a  L.  2869  circa.  Questa  cifra  non  è  per  nulla  elevata  in  confronto  spe- 
cialmente de'  prezzi  attuali  dei  materiali  di  costruzione,  e  di  quello  che  costano 
anche  all'estero  le  costruzioni  di  simili  stabilimenti,  locchè  dimostra  come  siasi 
procurata  la  maggiore  economia  in  ispecie  per  le  murature,  pur  conseguendo 
la  maggior  possibile  sicurezza. 

Milano,  26  febbraio  1874. 

Ing.  F.  Lucca. 


Modificazioni  che  il  sottoscritto  intende  di  proporre  nell'atto  di  esecuzione  della 
costruzione  del  Carcere,  quando  al  Ministero  piaccia  di  adottarle. 

(Vedi  la  Tav.  IX). 

Le  medesime  consisterebbero  nelle  seguenti,  cioè  : 

1.°  Nel  far  eseguire  in  alcune  delle  celle  situate  all'ultimo  piano  e  rivolte 
al  Nord  del  fabbricato  a  raggi  le  fìnestruole  contraddistinte  colle  lettere  K  W 
(vedi  tavola  25),  onde  rendere  egualmente  illuminata  la  parte  superiore  delle 
celle  stesse  ;  necessità  causata  dal  non  aver  potuto  tenere  elevate  le  finestre 
dell'ultimo  piano,  per  aver  voluto  utilizzare  dei  sottotetti  a  celle  provvisorie. 

Di  tali  fìnestruole  già  è  fatto  cenno  nella  precedente  relazione.  Le  medesime 
verrebbero  ricavate  nella  parte  superiore  a  strombo  delle  finestre  stesse ,  e 
sarebbero  della  breve  altezza  di  metri  0,12  e  della  lunghezza  di  metri  1,20; 
per  cui  non  viene  nemmeno  richiesto  di  munirle  d'inferriata. 

2.°  Di  sostituire  agli  spiatoi  segnati  colla  lettera  e  nel  dettaglio  di  cadauna 
porta  della   tavola  26   due  altri    spiatoi   nella  muratura  stessa   dei  fianchi  di 
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cadauna  porta,  quali  si  vedono  disegnati  colla  lettera  Z'  tanto  in  pianta  che  in 
sezione  nelle  figure  della  tavola  25. 

Tali  fenditure  saranno  dell'altezza  di  quattro  centimetri  verso  il  corridoio 
centrale,  e  della  larghezza  di  due  millimetri ,  da  ricavarsi  in  lastra  sottile  di 
lamiera  di  ferro. 

Le  medesime  cosi  fatte  non  permettono  che  dall'interno  della  cella  si  possa 
conoscere,  né  quasi  vedere,  chi  passa  nel  corridoio;  e  siccome  dovranno  man- 
tenersi costantemente  aperte,  di  conseguenza  il  detenuto  dovrà  sempre  stare 
nell'apprensione  di  poter  essere  da  un  momento  all'altro  osservato  senza  che 
possa  accorgersi. 

La  ragione  che  induce  lo  scrivente  a  proporre  l'attuazione  di  tali  fenditure 
in  luogo  dello  spiatoio  praticato  fin  qui  nelle  porte  di  cadauna  cella,  si  è  che 
fin  ad  ora  fu  impossibile  di  trovare  un  congegno  che  nel  maneggiarlo,  per 
rendere  possibile  la  vista  nell'  interno  della  cella ,  non  faccia  rumore  e  non 
inetta  in  avvertenza  il  detenuto  che  va  ad  essere  osservato;  nel  mentre  non 
si  conlesta  che  quello  che  verrà  messo  in  uso  nel  carcere  in  costruzione,  e  del 
quale  ne  è  dato  il  dettaglio  dalla  lettera  e  della  tavola  26,  è  già  fra  i  più  per- 
fezionati, promuovendo  il  minor  rumore  possibile. 

5.°  Siccome  col  disporre  il  letto  al  traverso  della  cella  quando  si  trova 
spiegato,  giusta  l'indicazione  data  dalla  lettera  a  della  tavola  25,  ne  consegue 
il  notevole  inconveniente  di  dover  obbligare  il  guardiano,  tutte  le  volte  che 
durante  la  notte  deve  andare  ad  osservare  la  condizione  in  cui  si  trova  l'in- 
ferriata, di  dover  accavalcare  il  letto,  nel  mentre  il  detenuto  si  trova  steso  sul 
medesimo,  dal  qual  fatto,  quando  questi  ne  abbia  il  proposito,  può  facilmente 
recare  grave  offesa  al  guardiano  ;  così ,  per  ciò  evitare ,  si  sarebbe  ideato  di 
disporre  il  letto  nel  modo  che  lo  dà  l'analogo  dettaglio  che  si  trova  nella 
tavola  VII. 

Con  la  nuova  anzidetta  disposizione,  allorché  il  letto  è  disteso,  si  troverebbe 
disposto  nel  modo  che  lo  presenta  la  lettera  u,  cioè,  rattenuto  e  tenuto  in  so- 
speso per  un  capo  da  due  anelli  che  si  trovano  nel  muro  longitudinale  esterno, 
e  per  l'altro  capo  da  due  fori  che  stanno  in  un  repiano  di  legno  o  meglio 
in  lastra  di  pietra,  segnato  colla  lettera  Y,  infisso  nel  muro  trasversale,  ed  il 
qual  repiano,  durante  il  giorno,  dovrebbe  servire  di  tavolo  per  le  varie  occor- 
renze del  detenuto,  servito  il  medesimo  dal  relativo  sedile  pure  infìsso  nel 
muro,  e  segnato  colla  lettera  X. 

Durante  il  giorno  il  letto  arrotolato  verrebbe  a  prendere  la  disposizione  se- 
gnata colla  lettera  V,  cioè  si  troverebbe  sospeso  al  tavolo  stesso. 

Così  disponendo  il  letto  si  conseguirebbe  il  notevole  vantaggio  di  non  più 
avere  la  cella  intercettata  dal  letto,  di  non  più  lasciare  al  detenuto  la  possibi- 
lità di  valersi  della  sedia  mobile  come  di  un'arma  per  offendere  il  guardiano, 
siccome  già  avvenne,  ed  infine  si  conseguirebbe  il  risparmio  nella  manuten- 
zione delle  sedie  mobili. 

Il  sottoscritto  si  lusinga  che  quando  il  Ministero  avrà  ben  studiata  1*  anzi* 
detta  disposizione  non  esiterà  a  farla  attuare,  almeno  per  alcune   celle  in  via 
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di  esperimento,  e  ciò  quantunque  non  sia  fin  ad  ora  stata  praticata  in  nessun 
carcere. 

Almeno  questa  è  V  opinione  di  quanti  ebbero  ad  ispezionare  il  modello  al 
vero ,  che  si  fece  eseguire  in  una  cella ,  avendo  ognuno  dovuto  convenire  che 
non  regge  al  confronto  il  paragone  fra  un  sistema  e  l'altro  ;  e  va  aggiunto  che 
fra  le  persone  che  ebbero  ad  esaminare  tale  nuova  disposizione ,  ve  ne  sono 
di  quelle  molto   ai  fatto  di  quanto  ha  riferimento  alle  istituzioni  carcerarie. 

4.°  Desiderando  di  far  acquistare  un  più  giusto  concetto  delle  vere  pro- 
porzioni delle  differenti  parti  della  facciata  del  fabbricato  d'  amministrazione , 
cosa  che  non  si  può  rilevare  dalla  sola  ispezione  della  tavola  21,  che  la  ripro- 
duce, per  essere  in  troppo  minuta  scala,  così  si  credette  di  aggiungere  una 
nona  tavola  alle  otto  precedenti,  per  ivi  dare  in  più  grande  scala  la  parte  cen- 
trale della  medesima,  e  dalla  quale  si  può  così  meglio  desumere  le  forme  delle 
differenti  parti  e  membrature. 

Milano,  27  aprile  1874. 

Ing.  F.  Lucca. 


ALCUNE    MISSIONI    IN    TURCHIA 

LETTURA 

dell'  Ingegnere    G.    Castagnole. 
(Vedi  a  pag.  210  e  le  tav.  15  e  16). 


Trattavasi  in  questa  nuova  missione  di  esaminare  la  vallata  del  Kara-uss  e  del- 
l'Anghista  nei  dintorni  di  Seres  in  Macedonia,  vedere  quali  opere  sarebbero  a  farsi 
per  prosciugare  le  estese  paludi  prodotte  da  questi  fiumi,  onde  rendere  all'agricol- 
tura i  terreni  da  esse  occupati  e  proporre  i  rimedj  necessarj  ad  impedire  le  loro 
inondazioni  periodiche,  causa  di  tanti  danni. 

.Questa  missione  che  richiedeva  ben  altro  tempo  ed  altri  mezzi  di  quelli  che  il 
Governo  intendeva  porre  a  mia  disposizione  ,  io  aveva  tuttaprima  cercato  di  rifiu- 
tarla, e  non  partii  finché  non  fu  ben  inteso  che  trattavasi  di  una  rapida  ispezione  del 
terreno,  nella  quale  avrei  potuto  valermi  del  personale  e  degli  studj  fatti  da  una 
squadra  d'Ingegneri  stati  mandati  in  luogo  fino  da  sei  mesi  prima.  Otto  giorni  dopo 
il  mio  arrivo  in  Costantinopoli,  m'imbarcai  dunque  per  Salonico,  per  di  là  condurmi 
a  Seres  città  posta  nell'  interno  a  due  giorni  di  marcia. 

Seres,  una  delle  Città  più  importanti  della  Macedonia ,  è  posta  sul  versante  oc- 
cidentale di  una  catena  di  colline  che  formano  parete  ad  una  valle  amena  e  fer- 
tilissima, il  cui  fondo  è  reso  piano  dalle  alluvioni  del  fiume  Kara-su,  l'antico  Stry- 
mon  che  vi  scorre  nel  mezzo.  Tutto  il  paese  è  accidentato  dalle  estreme  diramazioni 
dei  Balcani  che  formano  varie  valli,  fra  le  quali  quella  dello  Strymon  o  Kara-su  t 
ed  un'altra  che  sbocca  in  questa,  e  che  è  percorsa  dell' Anghista.  In  questa  ultima 
valle  sono  poste  le  città  di  Drahama  e  di  Pravitzta. 

Queste  due  valli  o  meglio  i  due  fiumi  che  la  percorrono,  dovevano  essere  oggetto 
dei  miei  studj.  Avendo  presentato  a  Salonico  la  lettera  del  Governo  al  Pascià  ed 
ottenuto  una  scorta  di  carabinieri  del  paese  nonché  cavalli  sufficienti,  mi  recai 
dunque  a  Seres.  Ivi  io  doveva  trovare  quegli  Ingegneri  che  il  Governo  aveva  già 
da  tempo  mandato  per  fare  gli  stessi  studj  di  cui  io  era  incaricato.  Era  dunque 
desideroso  di  conoscerli  e  fu  mia  cura  appena  giunto,  di  recarmi  dal  Vice  Gover- 
natore della  Provincia  onde  domandarne  conto.  Con  mia  grande  meraviglia  egli  mi 
disse  che  studj  recenti  non  erano  stati  fatti,  quantunque  da  qualche  mese  fossero 
venuti  in  luogo  Ingegneri  del  Governo  che  vi  erano  tuttora;  e  siccome  non  poteva 
nascondere  la  spiacevole  meraviglia  che  sentivo  a  quelle  notizie,  egli  fece  chiamare 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arcti.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  18 
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immediatamente  il  capo  di  quegli  Ingegneri,  e  mi  pose  in  rapporto  con  lui.  Questi 
confermò  pienamente  che  nessun  studio  era  .stato  fatto  benché  da  sei  mesi  fosse 
in  luogo ,  e  ciò  perchè  nonostante  le  sue  ripetute  domande  a  chi  spettava  non 
aveva  mai  potuto  ottenere  i  necessarj  istrumenti ,  e  che  quindi  egli  non  poteva 
darmi  nessuna  indicazione  né  sul  paese  né  sui  fiumi' che  lo  percorrono;  tutto  ciò 
essendogli  così  nuovo  quanto  a  me  stesso,  che  però  mi  si  offriva  volontieri  di  ac- 
compagnarmi. Di  leggeri  può  ognuno  immaginarsi  quale  effetto  facessero  sopra  di 
me  queste  notizie.  Io  veniva  così  a  trovarmi  impegnato  in  una  missione  difficile  e 
delicata,  in  un  paese  affatto  nuovo  di  cui  non  comprendevo  la  lingua,  e  senza  ajuti 
né  d'uomini  né  d'istrumenti,  giacché  degli  Ingegneri  mandati  dal  Governo  ,  pareva 
non  si  potesse  fare  gran  conto.  Quasi  fui  sul  punto  di  abbandonare  l'impresa  e  ri- 
tornarmene, che  lo  scrivere  a  Costantinopoli  ed  aspettare  nuovi  ordini  oltreché 
avrebbe  preso  gran  tempo,  non  mi  assicurava  di  un  buon  risultato;  ma  infine 
avendo  con  me  un  piccolo  livello  di  Bùrell,  un  piccolo  sestante  ed  una  bussola, 
ed  avendo  anche  saputo  che  l'Ingegnere  del  Governo  aveva  presso  di  sé  un  profilo 
di  livellazione  del  fiume  Karassu  eseguito  alcuni  anni  avanti  da  un  tal  Ingegnere 
Zuk,  deliberai  di  proseguire  nell'impresa  tentando  di  eseguire  il  mio  mandato  nel 
miglior  modo  che  per  me  fosse  possibile. 

Dopo  avere  dunque  ottenuto  dal  Vice-Governatore  del  luogo  una  sufficiente  scorta 
nonché  una  tenda  per  ripararsi  la  notte,  fatte  le  necessarie  provviste  di  vitto,  giac- 
ché ero  stato  avvertito  che  nell'interno  del  paese  sarebbe  stato  difficile  il  procu- 
rarsi cibo  adatto  ad  un  palato  Europeo,  partii  rimontando  la  valle  che  percorsi  fino 
ai  piedi  dei  Balcani. 

Il  Kura-su  o  Strymon,  che  dir  si  voglia,  prende  la  sua  origine  nei  monti 
Balcani  e  riceve  V  acqua  dal  versante  opposto  a  quello  che  alimenta  la  Ma- 
ritza.  Esso  costeggia  pressoché  per  tutto  il  suo  corso  il  piede  della  catena  dei 
monti  Rodopos,  correndo  verso  Sud-Est,  ma  sul  fine  del  suo  corso  si  volge  diret- 
tamente al  Sud  e  sbocca  nel  golfo  Orfano,  o  di  Contessa  che  si  voglia  dire,  nel 
mar  Ego,  in  un  punto  che  nel  paese  viene  chiamato  Ciajas. 

E  fiume  assai  importante ,  provvisto  di  acque  abbondanti  in  tutto  il  tempo  del- 
l' anno.  Le  sue  piene  si  verificano  in  estate  allo  squagliarsi  della  neve ,  ed  in 
autunno  dopo  le  pioggie;  queste  sono  le  più  pericolose,  e  portano  maggiori  danni 
in  causa  della  disposizione  della  parte  superiore  della  valle  che  è  assai  stretta  ed 
ha  le  pareti  rapide  per  modo  che  poco  assorbono  dalle  acque  di  pioggia,  le  quali 
scendono  invece  rapidamente  nella  parte  bassa  della  valle.  Ma  quanto  la  parte  su- 
periore di  questa  ha  forti  pendenze  ed  è  stretta,  altrettanto  è  ampia  e  poco  de- 
clive la  parte  bassa,  la  quale  è,  come  abbiamo  accennato,  tutta  ricoperta  da  terreno 
d'alluvione,  in  mezzo  al  quale  il  fiume  s'impaluda,  dividendosi  in  moltissimi  piccoli 
canali  e  tortuosi  ora  abbandonati,  ora  ripresi  secondo  il  capriccio  delle  piene  e  la 
disposizione  accidentale  del  terreno.  In  questo  modo  le  acque  giunsero  ad  occu- 
pare in  gran  parte  il  fondo  della  valle,  che  pure  ha  in  certi  luoghi  fino  a  25  chi- 
lometri di  larghezza.  Non  sarebbe  stato  diffìcile,  quando  si  fosse  cominciato  in  tempo, 
d'impedire  queste  sregolatezze  del  fiume,  anche  con  quei  mezzi,  come  piantagioni, 
piccole  arginature,  colmate,  ecc.,  che  sono  alla  portata  di  tutti;  pure  non  viddi  al- 
cuno ,  nemmanco  fra  i  più  danneggiati ,  che  mostrasse  di  volere  tentare  qualche 
cosa  a  questo  scopo,  al  contrario  viddi  in  certi  luoghi,  abbandonati  in  balia  del 
fiume,  interi  campi  che  portavano  ancora  recenti  le  traccie  di  essere  stati  coltivati. 

La  parte  della  valle  che  chiamerò  bassa,  ha  una  larghezza  di  circa  75  chilom. 
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Essa  comincia  in  un  punto  che  chiamano  Derevent-Kan  ove  il  fiume  esce  da  una 
stretta  gola  dei  monti  per  entrare  nella  valle,  la  quale  in  questo  punto  si  al- 
larga bruscamente  fino  a  raggiungere  una  larghezza  di  quasi  venti  chilometri ,  e 
cambia  non  meno  bruscamente  la  pendenza  del  suo  letto.  L'effetto  di  questo  cam- 
biamento è  visibile  ,  giacché  il  fiume  che  esce  veloce  e  profondo  dalla  gola  cui 
abbiamo  testé  accennato ,  ove  ha  una  larghezza  di  180  metri ,  quivi  arresta  il  suo 
corso  e  si  allarga  a  perdita  d'occhio,  dividendosi  in  canali  larghi  e  poco  profondi, 
coperti  da  una  folta  vegetazione  di  canne  che  ne  trattengono  ancora  il  corso.  In 
questi  canali  è  naturale  che  il  fiume  depositi  le  ghiaje  e  la  parte  più  pesante  delle 
sue  torbide  ,  raccolte  nei  monti  e  trasportate  nella  sua  rapida  corsa  ;  così  a  poco 
a  poco  il  fondo  s'innalza  finché  diviene  insufficiente  a  contenere  le  acque,  che  si 
spandono  da  una  parte  o  dall'altra  ,  aprendosi  nuovi  canali,  e  lasciando  al  posto 
degli  antichi,  paludi  e  mal'aria.  Questo  fatto  si  ripete  or  più  or  meno  per  tutta  la 
lunghezza  dell  i  valle,  a  danno  dei  fertili  terreni,  che,  come  narra  la  tradizione, 
arricchivano  questo  paese.  In  vicinanza  cK  Derevent-Kan  mi  si  fece  vedere  infatti  i 
resti  delle  case  d'un  villaggio  non  molto  antico,  i  cui  terreni  già  coltivati,  ora  sono 
convertiti  in  un  lago  abbastanza  ampio,  il  tempo  della  cui  formazione  non  rimonta 
al  di  là  della  vita  di  un  uomo.  Ivi,  mi  si  diceva,  era  da  tempo  una  depressione  di 
terreno  ,  nella  quale  si  raccoglievano  le  acque  di  pioggia  ben  presto  riassorbite 
dall'ardore  del  sole.  Il  fiume  allora  correva  lontano  da  quel  luogo  tutt' affatto  ai 
piedi  del  lato  opposto  della  valle;  ma  un  giorno  sopravvenne  una  piena,  la  quale, 
non  potendosi  far  strada  attraverso  i  canneti  ed  agli  ostacoli  deposti  nell'alveo,  si 
aprì  una  nuova  via  verso  quel  luogo  ove  le  acque  correndo  precipitose  chiamate 
dalla  pendenza  del  terreno  ,  scavarono  un  canale  che  fu  lungo  tempo  il  più  pro- 
fondo di  tutti.  Ora  questo  lago  chiamasi  lago  di  Butkova,  dal  più  importante  vil- 
laggio situato  nelle  vicinanze.  Sortendo  da  questo  lago  il  fiume  prosegue  il  suo 
corso  in  un  sol  canale  della  larghezza  di  circa  300  metri  che  ben  presto  si  sud- 
divide in  canali  minori,  finché,  dopo  una  corsa  di  50  chilometri,  di  nuovo  s'impaluda 
per  entrare  in  un  altro  lago  detto  di  Tackinos. 

Questo  lago  che  ha  una  lunghezza  di  30  chilometri  circa,  per  una  larghezza  di 
circa  5  d/2  »  è  per°  poco  profondo  non  misurando  che  metri  2, 50  nei  punti 
più  bassi;  può  dunque  dirsi  piuttosto  un'immensa  palude,  che  un  vero  lago  nel  si- 
gnificato che  noi  siamo  soliti  ad  attribuire  a  questa  parola.  Questo  lago  scarica  in 
mare,  come  abbiamo  già  detto,  nel  golfo  di  Contessa,  per  mezzo  d'un  canale  che 
forma  il  tronco  inferiore  del  Kara-su  d'una  lunghezza  di  chilometri  7  Va* 

Nel  lago  di  Tackinos  mette  foce  il  fiume  Anghista ,  il  cui  corso  nella  parte  su- 
periore è  pressoché  parallelo  a  quello  del  Kara-su,  ma  nella  parte  inferiore  si  volge 
bruscamente  verso  Ponente-Tramontana,  fino  al  suo  sboccare  nel  lago  suddetto,  for- 
mando pressoché  un  angolo  retto  col  corso  del  Kara-su.  Esso  ha  un  bacino  della 
lunghezza  di  circa  56  miglia  italiane  e  della  larghezza  media  eli  20  miglia  che  è 
diviso  per  metà  da  una  linea  di  montagne  ,  sotto  la  quale  il  fiume  passa  per  un 
tunnel  naturale  di  9  chilometri  di  lunghezza.  Questo  tunnel  era  un  tempo  pratica- 
bile a  piedi  asciutti ,  e  vuoisi  che  verso  la  metà  si  allarghi  in  ampie  e  numerose 
caverne,  nelle  quali,  secondo  una  tradizione  notissima  in  paese,  esisteva  un  tempo 
un  luogo  di  delizia  dove  vogliono  si  recasse  Filippo  il  Macedone  a  ricrearsi  dalle 
gravi  cure  di  Stato.  Io  non  potei  penetrare  più  che  qualche  centinaio  di  metri 
entro  questo  tunnel,  e  non  è  duopo  ch'io  dica,  che  non  vi  scorsi  cosa  che  confer- 
masse questa  tradizione.  All'uscire  da  questo  tunnel  1' Anghista  non  ha  aspetto  di 
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fiume  importante  ,  ma  s' ingrossa  maggiormente  più  abbasso  dopo  avere  ricevuto 
innumerevole  quantità  di  fonti ,  ruscelli  e  piccoli  corsi  d'acqua  che  bagnano  il  suo 
secondo  bacino.  Esso  è  di  larghezza  assai  più  grande  del  primo,  giacché  arriva 
fino  a  30  miglia  nella  sua  maggior  larghezza,  per  20  circa  di  lunghezza  a  contare 
dallo  sbocco  del  fiume  dal  tunnel  che  abbiamo  descritto,  e  che  nel  paese  chiamano 
Mavra,  ossia  Nero  ,  fino  al  lago  di  Takinos.  Prima  però  di  giungervi  il  fiume  ai- 
traversa  ancora  una  rimarchevole  gola  di  monti,  o  più  propriamente  una  spaccatura 
della  lunghezza  di  5  a  6  chilometri  estremamente  tortuosa  e  stretta,  ed  alla  quale 
non  potei  molto  avvicinarmi,  essendo  le  sue  parti  verticali  ed  il  fondo  totalmente 
occupato  dalle  acque;  tuttavia,  per  quanto  ho  potuto  giudicare  ad  occhio,  ritengo 
che  essa  aveva  non  meno  di  metri  60  di  profondità  per  15  a  20  di  larghezza.  Pas- 
sato questo  stretto  passaggio  che  in  paese  chiamano  Dazbogaz  (golfo  di  pietre)  il 
fiume  scorre  in  una  fertile  pianura,  della  quale  parlerò  in  seguito;  per  intanto 
giova  che  io  faccia  osservare  che  questa  parte  di  paese  posta  tra  il  tunnel  di  Ma- 
vra ed  il  passaggio  che  io  ho  testé  indicato  col  nome  di  Dazbogaz,  è  perfettamente 
chiusa  da  ogni  parte  e  le  acque  non  hanno  altro  passaggio  che  i  due  accennati , 
cosicché  da  tempo  immemorabile  il  fondo  di  questo  bacino  è  convertito  in  palude, 
che  è  nota  nella  storia  sotto  il  nome  di  palude  di  Filippi.  A  chi  percorre  quei 
terreni,  e  li  vede  così  chiusi  da  ogni  parte  dai  monti,  viene  spontanea  l'idea  che 
in  tempi  ben  rimoti  da  noi,  essa  fosse  occupata  tutta  quanta  da  un  lago  profondo, 
le  cui  acque  si  abbassarono  scolando  al  verificarsi  della  spaccatura  che  adesso  chiamasi 
Dazbogaz.  Comunque  sia  la  cosa,  io  credo  che  raramente  avverrà  d'incontrare  una  valle 
così  ricca  come  questa  di  sorgenti  naturali.  Oltre  due  piccoli  fìumicelli  torrentizii  che 
bagnano  le  città  di  Drama  e  di  Pravista  e  che  da  esse  appunto  prendono  nome,  vi 
sono  mille  altre  sorgenti  che  gemono  naturalmente  dal  suolo  ai  piedi  dei  monti  e 
di  cui  alcune  (ben  poche  però)  sono  utilizzate  per  far  muovere  le  macine  di  qual- 
che molino,  e  per  l'irrigazione  dei  campi. 

Disgraziatamente  tutte  queste  acque,  che  ben  regolate  formerebbero  la  ricchezza 
del  paese,  abbandonate  a  sé  come  sono,  ne  formano  la  rovina;  non  vi  è  infatti  la 
più  piccola  sorgente  che  abbia  il  suo  scolo  naturale  continuo;  tutte,  o  vicino  o 
lontano,  si  spandono  in  ampi  ristagni  melmosi,  occupando  così  un  terreno  prezioso 
che  dovrebbe  essere  riservato  all'agricoltura. 

Tutto  intero  il  fondo  della  valle,  per  una  lunghezza  di  più  di  30  chilometri,  e  per  una 
larghezza  media  di  6,  è  occupato  da  una  immensa  palude  ;  eppure  ,  se  le  tradizioni  del 
paese  raccontano  il  vero ,  fu  un  tempo  in  cui  questa  valle  era  popolata  da  numerosi  vil- 
laggi e  da  città  fiorenti,  di  cui  si  vogliono  ancora  riconoscere  le  rovine  negli  ammassi 
di  ruderi  d'ogni  sorta  che  qua  e  là  s'incontrano,  alcuni  dei  quali  tuttora  foggiati  ad 
archi  ed  a  cupole,  evidentemente  di  architettura  diversa  dalla  bisantina  e  probabil- 
mente dell'epoca  romana.  Io  non  so  veramente  quale  grado  di  veracità  possono  avere 
queste  dicerie,  d'altronde  comunissime  in  quella  valle  ;  egli  è  certo  però  ,  che  lo  stato 
miserando  in  cui  si  trova  devesi  piuttosto  attribuire  agli  uomini  che  alla  natura.  Diffatti 
mi  fu  da  molti  narrato,  e  le  disposizioni  del  terreno  sembrano  confermarlo,  che  l' An- 
ghista  corresse  una  volta  affatto  ai  piedi  del  monte  a  ponente  della  valle  ,  e  non  avesse 
comunicazione  di  sorta  colla  presente  palude  di  Filippi ,  la  quale  era  di  ampiezza 
molto  meno  considerevole,  e  non  era  che  un  complesso  di  piccoli  stagni,  tra  i  quali 
esistevano  larghi  spazi  di  terreno  solido,  su  cui  sorgevano  i  villaggi  ed  i  caseggiati 
a  cui  abbiamo  accennato ,  e  le  cui  rovine  sono  ora  in  mezzo  alle  acque.  Ma  sia 
per  interesse  personale  ,    sia  perchè  si  credesse    di  risanare   il  paese   inalzando  il 
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livello  delle  acque  in  quelle  paludi,  e  sia  fors'anche,  ciò  che  mi  pare  più  probabile, 
per  qualche  straordinario  ingrossamento  del  fiume  ,  fatto  sta  che  il  suo  corso  fu 
deviato  e  diretto  nella  parte  più  bassa  della  valle  che  ora  è  occupata  dalla  palude 
di  Filippi.  Ne  avvenne  quindi  che  le  acque,  prima  che  potessero  innalzarsi  di  tanto 
da  riprendere  il  loro  corso  naturale  a  traverso  il  Dazbogaz  dovettero  spandersi 
a  gran  distanza  sul  fondo  pressoché  piano  della  valle  e  riempierlo  intieramente. 

Ecco  almeno  come  dall'ispezione  dei  luoghi  e  dalle  informazioni  assunte,  ho  cre- 
duto di  potermi  spiegare  l'incremento  straordinario  di  quella  palude,  e  non  fu  senza 
dispiacere  che  io  dovetti  rinunciare  ad  approfondire  le  mie  ricerche  per  mancanza 
soprattutto  di  istrumenti  adatti  e  di  mezzi  indispensabili,  giacché  colà  per  la  scar- 
zezza  della  popolazione  e  per  la  poca  profondità  dell'acqua  che  permette  la  più 
rigogliosa  vegetazione  di  erbe  e  di  canne  palustri,  non  si  usano  barche,  e  d'altra 
parte  il  terreno  inzuppato  per  una  larga  zona  all'ingiro  della  palude  ,  essendo  im- 
praticabile ,  fuori  che  in  certi  punti  noti  soltanto  ai  pratici,  rende  estremamente 
pericoloso  il  percorrere  quei  luoghi,  sovrattutto  in  quella  stagione  di  luglio  ed  ago- 
sto, sotto  quei  torridi  soli,  talché  qualche  volta  dall'orma  dei  cavalli  che  affonda- 
vano in  quel  molle  terreno  ,  al  ritrarre  del  piede  si  vedevano  svolgersi  i  miasmi 
palustri  come  fumo  biancastro. 

Tuttavia  parmi  d'aver  visto  abbastanza  per  essere  persuaso  che  la  difficoltà  prin- 
cipale per  l'asciugamento  di  quella  valle,  stava  tutta  nell'abbassamento  della  so- 
glia del  Dazbogaz.  La  prima  idea  dunque  che  mi  era  venuta  in  mente  era  di  os- 
servare se  questo  abbassamento   era  possibile. 

Ma,  e  per  la  natura  rocciosa  del  fondo  e  per  difficoltà  di  allontanarvi  le  acque 
in  modo  da  potervi  lavorare,  viddi  ben  presto  che  l'impresa  sarebbe  stata  se  non 
impossibile,  almeno  difficilissima.  Proposi  dunque  di  ricondurre  l'Anghista  nel  suo 
letto  antico  sull'ultimo  terrazzo  ad  occidente  della  valle  mantenendovela  ove  fosse 
bisogno  con  opportune  arginature  spaziate  in  modo  tra  loro  da  contenervi  le  acque 
di  piena. 

Con  questo  mezzo  si  veniva  a  rimettere  la  valle  nelle  condizioni  antiche  e  si 
poteva  quindi  ragionevolmente  dedurne  che  le  acque  della  palude  anche  per  sem- 
plice evaporazione  in  mancanza  di  mezzo  migliore  si  sarebbero  in  seguito  abbassate. 
Per  mantenervelo  poi  con  più  sicurezza,  ed  anche  per  dare  agio  a  venire  con  altri 
mezzi,  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  ad  un  perfetto  asciugamento  del  suolo  , 
consigliai  un  rimedio  consimile  anche  per  la  parte  orientale  della  valle ,  vale  a 
dire  di  raccogliere  in  un  canale  le  acque  dei  due  piccoli  fìumicelli  di  Drahama  e 
di  Pravista  nonché  tutte  le  altre  fonti  sparse  lungo  il  piede  dei  monti  ad  una  al- 
tezza tale  da  poterle  condurre  all'imboccatura  del  Dazbogaz. 

In  questo  modo  la  palude  priva  di  ogni  alimento  si  sarebbe  col  tempo  asciugata 
da  sé,  e  nel  caso  che  questo  prosciugamento  per  cagione  di  igiene  pubblica  si 
avesse  voluto  accelerare,  si  sarebbe  potuto  farlo  alzandone  il  fondo  coli' introdurvi 
in  tempi  opportuni  le  torbide  dell'Anglista.  Un'altra  considerazione  ancora  mi 
consigliava  a  proporre  queste  mie  idee,  ed  era  la  seguente  :  quando  per  le  lunghe 
pioggie  dell'autunno  che  in  quel  paese  sembrano  abbondantissime,  una  gran  massa 
di  acqua  si  versa  nel  fondo  della  valle,  il  livello  dell'acqua  nella  palude  sale  ad 
un'altezza  straordinaria.  A  poca  distanza  dall'imbocco  del  Dazboaz  esistono  ancora 
alcuni  pilastri,  resti  di  un  antico  acquedotto;  le  guide  che  mi  accompagnavano  mi 
facevano  vedere  su  quelli  le  tracce  delle  acque  ad  un'altezza  tale  che  io  non  po- 
teva raggiungere  quantunque  stando  a  cavallo  alzassi  il  braccio  quanto  più  poteva, 
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Non  ostante  l'evidenza  di  quelle  traccie  una  tale  altezza  d'acqua  mi  pareva  stra- 
ordinaria, cosicché  ancora  adesso  ne  dubito,  tuttavia  le  deposizioni  degli  abitanti 
erano  tutte  su  questo  punto  concordi ,  cosicché  mi  nacque  il  dubbio  che  la  lar- 
ghezza d'imbocco  del  Dazbogaz  costretto  ad  agire  come  sfioratore  non  fosse  suffi- 
ciente per  quella  gran  massa  d'acqua  raccolta  nel  fondo  della  valle. 

In  questo  caso  il  canale  da  me  progettato  portando  le  acque  al  loro  scolo  na- 
turale man  mano  che  esse  discendevano  dai  monti  ne  avrebbero  facilitato  l'efflusso 
impedendo  loro  di  agglomerarsi  in  troppo  gran  copia  in  un  punto  solo.  Passato  il 
Dazbogaz  le  acque  dell' Anghista  entrano  nel  bacino  del  lago  di  Takinos,  ma  prima 
di  giungervi  percorrono  una  pianura  di  mediocre  ampiezza,  ove  fanno  dei  giri  così 
tortuosi,  che  sembrano  fatti  espressamente  dalla  mano  dell'uomo.  In  certi  luoghi 
le  ripiegature  sono  cosi  vicine  che  i  tronchi  successivi  del  fiume  divengono  pa- 
ralleli, e  non  serbano  fra  gli  uni  e  gli  altri  una  distanza  di  più  di  20  metri. 

È  naturale  che  in  queste  condizioni  la  mobilità  del  suo  alveo  sia  estrema,  infatti 
in  questi  dintorni  vidi  situato  in  mezzo  ad  un  campo  un  antico  ponte  che  senza  dubbio 
in  origine  era  stato  costrutto  sul  fiume.  Queste  continue  piegature  non  mancano  an- 
che di  porre  ostacolo  al  libero  corso  delle  acque,  le  quali  per  poco  che  ingrossino 
subito  rigurgitano  al  disopra  delle  sponde,  tantoché  un  temporale  che  durò  non 
più  di  sei  ore  sebbene  con  una  certa  violenza,  mi  diede  subito  lo  spettacolo  di  un 
traboccamento  del  fiume.  Per  quest'ultimo  tronco  fino  al  lago ,  i  provvedimenti  a 
prendersi  erano  dunque  evidenti,  bastava  una  semplice  rettificazione,  valendosi 
quanto  più  si  poteva  degli  alvei  esistenti.  La  vera  difficoltà  della  cosa  era  tutta, 
come  ho  detto,  al  di  là  del  Dazbogaz,  ed  ancora  mi  dolgo  che  la  troppo  grande 
scarsezza  dei  mezzi  che  avevo  a  mia  disposizione ,  mi  abbiano  impedito  di  appro- 
fondare debitamente  gli  studj  necessarj  a  poter  con  certezza  asseverare  il  progetto 
da  me  immaginato  potesse  dare  quei  vantaggi  che  io  presumeva. 

Resta  ora  a  parlare  delle  opere  da  eseguirsi  sul  Kara-su  e  per  le  paludi  da  esso 
dipendenti. 

Questa  valle  del  Kara-su  per  la  sua  ampiezza  e  per  la  sua  posizione  geografica 
è  molto  più  importante  di  quella  dell'Anghista;  ritenevo  quindi  che  molto  più 
grande  fosse  l'interesse  che  il  Governo  prendeva  per  il  suo  bonificamento.  Mi  posi 
dunque  con  tutta  cura  a  farne  studio,  usando  del  mio  meglio,  degli  istrumenti  im- 
perfetti che  aveva  a  mia  disposizione. 

I  problemi  che  io  doveva  sciogliere  erano  due  principali  : 

1.°  Il  contenere  entro  limiti  più  stretti  possibili  le  inondazioni  del  fiume; 
2.°  Il  prosciugamento  in  tutto  od  in  parte  del  lago  di  Takinos. 

Avevo  meco  una  carta  tedesca  in  grande  scala  che  verificai  in  luogo  e  con  molta 
mia  soddisfazione,  trovai  assai  esatta,  salvo  che  nei  dintorni  di  Budkova,  dove 
ora  esiste  il  lago  dello  stesso  nome,  che  sulla  medesima  non  era  indicato,  ciò  che 
prova  che  la  formazione  di  quel  lago ,  o  meglio  di  quella  grandissima  palude  si 
era  verificata  posteriormente  alla  pubblicazione  di  quella  carta,  la  quale  porta  la 
data  dell'anno  1829.  Verificai  pure  il  profilo  di  livellazione  che  come  ho  detto  più 
sopra,  era  stato  eseguito  da  un  Ingegnere  mandato  in  luogo  qualche  anno  avanti; 
anche  questo  lo  trovai  sufficientemente  esatto  ,  salvo  qualche-  differenza  relativa- 
mente di  poco  conto,  che  attribuii  piuttosto  ad  imperfezione  dei  miei  istrumenti, 
che  ad  un  vero  errore. 

Potei*  dunque  ritenere  che  la  lunghezza  della  valle  fosse  di  77  chilometri  ;  la  dif- 
ferenza di  livello  fra  il  punto  ove  il  fiume  entra  nella  valle,    ed    il    suo  sbocco  in 
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mare  66  metri  circa,  e  cioè  da  Dereventkan  al  lago  di  Butkova  M.  24,50  sopra 
una  distanza  di  8  chilometri  ed  l/z;  M.  30,50  dal  lago  di  Butkova  al  principio  di 
quello  di  Takinos  sopra  una  lunghezza  di  chilometri  37 ,  ed  II  metri  circa  dal- 
l'estremità a  valle  del  lago  di  Tachinos  fino  al  mare,  sopra  una  lunghezza  di  5 
chilometri. 

Quest'ultima  tratta  adunque  avrebbe  una  pendenza  di  circa  due  millimetri  ed  un 
quarto  per  metro,  ma  ebbi  ad  osservare  che  la  più  gran  parte  di  questa  pendenza 
veniva  consumata  nei  primi  chilometri  all'uscita  del  lago,  ove  diffatti  la  rapidità 
della  corrente  è  estrema,  mentre  per  il  seguito  fino  al  mare ,  essa  procede  con 
molta  lentezza  in  mezzo  ad  una  stretta  valle,  tantoché  essa  giunta  al  mare  non  ha 
la  forza  di  respingere  la  sabbia  che  i  venti  dell'Est  vi  accumulano  nei  tempi  grossi, 
dimodoché  quando  io  lo  vidi,  il  fiume  non  sboccava  direttamente  in  mare,  ma 
impedito  da  una  vera  diga  di  sabbia,  larga  da  8  a  10  metri,  aveva  piegato  il  suo 
corso  quasi  ad  angolo  retto  per  una  lunghezza  di  più  di  1  chilometro,  e  versava 
le  sue  acque  per  una  moltitudine  di  canaletti  tracimando  la  diga  nei  suoi  punti 
più  bassi. 

Questa  disposizione  del  fiume  mi  fece  persuaso  che  si  poteva  ridurre  in  gran- 
dissima parte  la  superficie  del  lago  di  Tachinos,  giacché  essendo  -essa  anche  nelle 
sue  parti  più  basse  d'una  profondità  poco  maggiore  ai  2  metri,  non  sarebbe  stato 
difficile  di  abbassare  il  letto  del  fiume  nel  primo  tratto  dove  la  sua  pendenza  come 
ho  detto,  è  così  sensibile.  Le  informazioni  prese  in  paese  mi  confermarono  sempre 
più  in  questa  idea,  che  anzi  mi  si  disse,  che  un  tempo  quando  la  pesca  del  lago 
era  data  in  appalto ,  fossero  state  da  chi  vi  aveva  interesse  ,  gettate  nel  fiume 
appunto  all'  uscire  del  lago  ,  una  grande  quantità  di  sassi  (cosa  del  resto  facile 
a  farsi  giacché  il  fiume  corre  fra  mezzo  a  due  monti  vicinissimi)  allo  scopo  di 
creare  un  ostacolo  alle  acque  ed  allargare  la  superfìcie  del  lago.  Del  resto  sembra 
che  F  idea  d'un  simile  abbassamento  fosse  nata  in  mente  anche  agi'  Ingegneri  del 
paese ,  giacché  mi  furono  pure  mostrate  le  traccie  evidenti  di  un  canale  scavato 
più  che  a  mezzo  appunto  a  questo  fine  ,  e  che  poi  si  era  dovuto  abbandonare , 
essendosi  un  po'  tardi  accorti  che  1'  opera  non  avrebbe  mai  servito  allo  scopo  cui 
era  destinata. 

Era  dunque  dimostrato  che  la  superfìcie  del  lago  di  Takinos  poteva  ridursi 
considerevolmente  e  restituire  all'agricoltura  gran  parte  dei  terreni  ora  occupati 
dalle  sue  acque.  Circa  poi  al  tronco  di  fiume  fra  questo  lago  e  quello  di  Budkova, 
la  sua  differenza  di  livello  come  ho  detto ,  era  di  30, 50  metri  per  uno  sviluppo 
di  37  chilometri;  la  sua  pendenza  media  quindi  poco  più  di  8/10  di  millimetro  per 
metro;  non  restava  dunque  per  contenere  le  sue  piene  che  di  stabilirvi  un 'sistema 
di  arginamento  in  quel  modo  più  economico  che  si  sarebbe  potuto  meglio  deter- 
minare, mediante  studj  più  dettagliati,  e  siccome  le  paludi  in  quella  valle  sono 
prodotte  come  ho  detto  per  la  maggior  parte  da  antichi  alvei  abbandonati,  coperti 
dalle  acque  soltanto  in  tempi  di  piena,  esse  si  sarebbero  presto  essiccate ,  sia  na- 
turalmente, sia  coll'uso  delle  colmate,  al  che  si  presta  considerevolmente  la  natura 
stessa  del  fiume,  il  quale  anche  in  tempo  ordinario  trasporta  una  gran  quantità  di 
materie. 

Più  difficile  a  prosciugarsi  mi  pareva  essere  il  lago  di  Butkova,  giacché  posto 
come  ho  detto,  in  un  divallamento  del  suolo,  non  si  sarebbe  potuto  ridurlo  al  suo 
stato  antico  se  non  deviando  da  esso  il  corso  del  fiume,  cosa  assai  costosa  se  non 
difficile. 
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Ma  circa  a  questo  lago  mi  nacque  in  seguito  un'altra  idea  che  manifesterò  in 
appresso.  Intanto  è  da  notarsi  come  queste  opere  di  rettificazione  di  fiume  e  di 
arginamenti  che  sono  difficili  in  ogni  paese,  lo  sono  ancor  più  in  Oriente,  ove  la 
pubblica  amministrazione  non  è  così  bene  organizzata  come  in  Europa,  e  quan- 
tunque l'utile  che  la  loro  esecuzione  avrebbe  prodotto,  si  presentasse  tuttaprima 
grandissimo  giacché  trattavasi  di  riconquistare  all'agricoltura  tanti  terreni  per  il 
valore  di  più  di  40  milioni  di  franchi  contro  una  spesa  che  io  penso  potrà  mai 
giungere  alla  metà  di  una  tal  somma,  tuttavia  è  da  considerarsi  prima  di  tutto  che 
sopra  un  terzo  di  questi  terreni  gli  antichi  proprietarj,  possono  ancora  accampare 
dei  diritti,  e  che  inoltre  quand'anche  questi  terreni  vengano  ad  essere  prosciugati 
e  restituiti  all'agricoltura,  essi  non  potrebbero  essere  coltivati,  perchè  mancano  le 
braccia  e  quand'anche  le  braccia  si  trovassero,  giacché  a  rigore  di  termini  la  col- 
tivazione si  potrebbe  fare  colle  macchine,  non  si  potrebbero  poi  esitare  con  profitto 
i  loro  prodotti  perchè  mancano  assolutamente  le  strade  .... 

Diffatti  tutti  i  trasporti ,  tutte  le  comunicazioni  d' ogni  sorta  non  si  fanno  che  a 
cavallo  per  sentieri  che  nessuno  sicura  di  mantenere  e  che  diventano  in  certi 
luoghi  veri  canali  in  tempi  di  pioggia,  e  se  trattasi  di  monti  sono  vere  scale,  su 
cui  è  un  rischio  continuo  il  passare.  In  molti  luoghi  ho  visto  è  vero  dei  tronchi 
di  strade  eseguite  perfettamente  ed  anche  con  un  certo  lusso,  quali  si  potrebbero 
trovare  da  noi,  ma  questi  tronchi  che  partono  sempre  da  una  città  importante,  non 
arrivano  mai  alla  loro  destinazione  e  ad  una  certa  distanza  dalla  loro  origine  si 
perdono  "affatto,  tali  sono  a  cagion  d'esempio  la  gran  strada  che  da  Adrianopoli 
mette,  o  meglio  dovrebbe  mettere  a  Costantinopoli;  quella  da  Salonico  a  Serez; 
un'altra  da  Cavalla  a  Pravitsta  e  Serez  attraverso  la  valle  dell'Anghista  ecc.  Oltre 
a  ciò  siccome  tutti  i  ponti  sono  fatti  in  legname  e  manca  assolutamente  qualunque 
specie  di  manutenzione  (cosa  di  cui  mi  parve  che  non  se  ne  abbia  idea  in  Tur- 
chia) così  ben  presto,  o  cadono,  o  sono  trasportati  dalle  acque,  e  la  strada  anche 
dove  è  buona  diventa  inservibile,  così  che  soventi  mi  accadde  di  dovere  trottare  in 
piena  campagna,  mentre  al  mio  fianco  si  stendeva  un'ampia  strada  affatto  nuova 
salvo  i  ponti,  ancora  coperta  dal  suo  inghiajamento  perfettamente  intatto,  framezzo 
al  quale  cresceva  vigoroso  il  cardo  e  l'ortica. 

In  questa  condizione  di  cose  diveniva  dubbia  anche  la  convenienza  di  quei  lavori 
che  si  dovevano  eseguire.  Pensai  dunque  che  si  sarebbe  potuto  ovviare  a  tanti 
ostacoli  creando  un  facile  sbocco  dei  prodotti  del  suolo  col  rendere  navigabile  il 
fiume  che  si  trattava  di  rettificare.  La  pendenza  totale  della  valle  che  come  ab- 
biamo visto  è  di  M.  66  per  uno  sviluppo  di  77  chilometri,  vi  si  prestava  senza 
gran  difficoltà,  tanto  più  dopo  eseguito  l'indicato  abbassamento  del  letto  del  fiume 
all'uscita  del  lago  di  Takinos.  Si  prestava  pure  la  natura  del  fiume ,  il  quale 
mantenendo  perennemente  un  considerevole  corpo  di  acque  che  trovai  quando 
ebbi  occasione  di  misurarlo  di  circa  200  metri  cubi  al  secondo  poteva  per  conse- 
guenza fornirne  sempre  abbastanza  per  il  bisogno  della  navigazione.  Che  se  anche 
fosse  stato  il  caso  di  provvedere  alle  naturali  variazioni  di  portata,  il  lago  di 
Butkova  poteva  egregiamente  servire  allo  scopo,  adoperandolo  come  a  regolatore, 
giacché  essendo  esso  d'una  superfìcie  di  circa  40  chilometri  quadrati,  per  una  pro- 
fondità media  di  M.  0,  80,  che  mediante  lo  stabilimento  di  alcuni  chilometri  di  ar- 
ginatura poteva  portarsi  fino  a  M.  2,  si  poteva  in  esso  raccogliervi  acqua  ba- 
stante per  mantenere  un  livello  sufficientemente  costante  nel  nuovo  canale  anche 
senza  il  soccorso  di  chiuse    o    conche    come    speravo    di   fare.    Perchè   poi  anche 
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riordinato  così  il  fondo  della  valle,  i  terreni  posti  fuori  degli  argini  non  avessero 
mancato  d' acque  irrigue  ,  pensai  che  si  poteva  completare  il  suo  riordina- 
mento col  mezzo  di  due  canali  d' irrigazione ,  che  prendendo  origine  al  di- 
sopra del  lago  di  Butkova  nei  dintorni  di  Derevent-Kan  corressero  ai  piedi  dei 
monti  ad  un'altezza  sufficiente  per  dar  acqua  a  tutti  i  terreni  chiusi  tra  essi  e  gli 
argini  del  fiume.  A  questo  scopo  la  pendenza  non  avrebbe  certamente  fatto  difetto, 
giacché  come  abbiamo  visto,  la  differenza  di  livello  tra  questo  lago  e  Derevent-Kan 
è  di  M.  24, 50  sopra  8  chilometri  di  lunghezza.  Era  dunque  facile  di  condurre 
questi  due  canali  ad  una  altezza  più  che  sufficiente  per  irrigare  il  fondo  della  valle 
pressoché  piano  come  abbiamo  detto,  guadagnando  gran  parte  della  differenza  di 
livello  tra  Derevenkann  al  lago  di  Butkova  e  discendendo  colla  stessa  pendenza 
del  fiume  fino  al  lago  di  Takinos  dove  io  credo  ci  sarebbe  ancora  rimasta  un'al- 
tezza bastante  per  stabilire  una  considerevole  forza  d'acqua.  Questi  canali  avreb- 
bero servito  anche  come  scaricatori  in  caso  di  piena,  mentre  il  lago  di  Butkova 
mantenuto  sempre  alla  sua  massima  altezza  avrebbe  potuto  in  [caso  di  magra  ser- 
vire almeno  per  qualche  tempo  a  mantenere  1'  acqua  necessaria  alla  navigazione. 
Questo  progetto,  o  dirò  meglio,  questa  idea  di  progetto  merita  certamente  di  es- 
sere confortata  da  studj  ben  più  esatti  di  quelli  che  io  abbia  potuto  fare,  tuttavia 
dalle  poche  misure  prese  e  dall'attenta  visita  del  terreno,  potei  persuadermi  che 
esso  non  solo  è  eseguibile,  ma  è  eseguibile  con  molto  minore  spesa  di  quello  che 
potrebbe  a  tutta  prima  parere ,  mentre  i  vantaggi  che  ne  deriverebbero  sono 
come  ognun  vede,  incalcolabili. 

Compiuta  così  anche  quest'ultima  missione ,  verso  la  metà  del  mese  di  Luglio 
mi  ridussi  in  Seres  ove  mi  fermai  due  giorni,  non  tanto  per  mettere  in  ordine  le 
mie  note  che  dovevano  servire  per  il  rapporto  al  Ministero  quanto  per  riposarmi, 
giacché  una  ventina  di  giorni  passati  in  quelle  valli  malsane  stando  a  cavallo  fino 
a  12  ore  per  giorno,  dormendo  sotto  tenda  in  siti  umidi  sopra  un  duro  letto  da  campo 
con  un  vitto  anche  non  troppo  sano,  giacché  alcune  volte  il  mio  desinare  non  era  com- 
posto che  di  uova  sode,  avevano  singolarmente  stancate  le  mie  forze,  tanto  da  te- 
mere della  mia  salute;  fìsso  però  più  che  mai  di  ritornarmene  in  Italia,  sollecitai 
la  mia  partenza  e  12  giorni  dopo  rientrai  a  Costantinopoli,  certo  che  un  così  gran- 
dioso progetto  non  sarebbe  stato  mai  eseguito ,  sia  perchè  V  organizzazione  del 
Governo  Ottomano  non  mi  pareva  tale  da  potersi  sobbarcare  a  lavori  consimili, 
sia  perchè  le  sue  finanze  assai  più  dissestate  delle  nostre,  non  l'avrebbero  permesso. 
Tuttavia  confesso  che  avrei  con  piacere  veduto  prendere  in  considerazione  le  idee 
espresse  nel  mio  rapporto,  e  mi  sarei  fermato  volontieri  qualche  giorno  di  più  per 
discuterle  più  ampiamente  con  uomini  competenti,  ma  al  mio  giungere  in  Costan- 
tinopoli trovai  che  un  nuovo  ministro  era  successo  ai  tanti  altri ,  e  che  appunto 
per  ragioni  d'economia  nessun  nuovo  lavoro  si  sarebbe  intrapreso  per  il  momento 
e  poiché  questo  che  io  proponeva,  sembrava  di  tanta  utilità  si  sarebbe  a  tempo 
opportuno  esaminato,  e  l'esecuzione  affidata  ad  una  Compagnia. 

In  questo  frattempo  siccome  era  già  da  più  di  15  giorni  trascorso  il  secondo  pe- 
riodo del  mio  contratto,  mi  trovava  così  affatto  libero  di  partirmene,  e  diffatti  pochi 
giorni  dopo  m' imbarcai  per  il  ritorno,  lasciando  non  senza  dispiacere  le  splendide 
rive  del  Bosforo,  e  le  persone  che  nel  tempo  della  mia  permanenza  in  Oriente 
aveva  avuto  campo  di  conoscere,  giacché  è  pur  duopo  che  io  lo  dica,  io  ricevei 
dalla  Colonia  Italiana  colà  residente,  accoglienze  così  simpatiche  ed  affettuose  che 
mai  mi  sarei  aspettato  l'uguali.  Non  solo  fra  quelli  che  nati  in  Italia  si  sono  colà  sta- 
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biliti,  ma  anche  fra  quelli  nati  in  luogo,  sebbene  oriundi  Italiani,  vive  ancora  sen- 
tito e  potente  l'amore  del  paese  nativo  onde  salutarono  con  gioja  l'arrivo  del  primo 
Italiano  della  nostra  professione  colà  chiamato  dal  Governo  locale,  come  fosse  un 
nuovo  segno  del  patrio  risorgimento  ed  un  indizio  che  finalmente  anche  questa  no- 
stra Italia  andava  prendendo  nella  stima  delle  altre  nazioni  quel  posto  che  si  me- 
rita. Io  mi  perito  qui  di  pubblicare  i  nomi  delle  persone  cui  ho  più  sopra  accennato, 
temendo  che  da  questa  pubblicità  possa  per  avventura  esserne  offesa  la  loro  mo- 
destia, spero  tuttavia  che  se  mai  queste  pagine  giungeranno  fino  a  loro,  varrà  questo 
cenno  discreto  a  dimostrar  quanta  ancor  sia  viva  nell'  animo  mio  la  memoria  di 
loro  ,  tanto  eh'  io  non  potei  trattenermi  dal  farne  qui  pubblica  testimonianza.  Non 
posso  però  tralasciare  di  rendere  particolarmente  le  dovute  grazie  al  degno  rap- 
presentante del  nostro  governo  presso  la  S.  Porta,  S.  E.  il  Sig.  Conte  Barbolani , 
non  che  al  personale  della  legazione  dai  quali  ebbi  sempre  in  ogni  contingenza  ef- 
ficace protezione  e  consiglio,  non  che  al  Ministro  di  S.  M.  Austro-Ungarica  S.  E.  il 
conte  Ludolf  persona  le  cui  preclari  doti  dell'animo,  danno  lustro  più  che  non  ne 
ricevano  all'alta  posizione  Sociale.  Fra  i  più  grati  ricordi  del  mio  viaggio  in  Oriente, 
non  ultimo  ne  meno  vivo  è  quello  d'  aver  avuto  occasione  d'  apprezzare  da  vicino 
le  qualità  di  un  sì  perfetto  gentiluomo.  , 


SULLA    NECESSITÀ 

DI   APPLICARE   UN    SISTEMA   GENERALE    DI    DIFESA 

DALLE  INONDAZIONI  PER  TUTTA  LA  VALLE  DEL  PO. 


Ad  ogni  nuova  inondazione  noi  abbiamo  una  novella  prova  che  le  difese  finora 
opposte  dall'uomo  alia  forza  dell'acqua,  non  sono  proporzionali  al  nemico  che 
egli  vuole  combattere.  Per  quanti  sacriflzii  i  governi  ed  i  proprietarj  minacciati 
abbiano  fatto,  non  si  può  dire  d'aver  ottenuto  alcun  risultato  soddisfacente.  Le 
inondazioni  continuano  e  gli  abitanti  dei  terreni  ad  esse  soggetti,  vivono  sempre 
sotto  l'incubo  di  vedersi  ad  un  tratto  atterrare  la  casa,  distruggere  i  prodotti  in 
maturanza,  rovinare  i  lavori  di  tanti  anni.  Perchè  riescono  vani  questi  sforzi 
all'uomo  che  ha  già  compite  tante  opere  gigantesche?  perchè  l'acqua  deve  poter 
togliere  all'uomo  la  soddisfazione  di  dire:  per  me  volere  è  potere? 

Credo  di  non  fare  atto  di  superbia  col  dire  che  mi  fissai  anch'io  di  trovare 
le  cause  che  rendono  vani  gli  sforzi  fatti  dall'uomo  per  difendersi  dalle  piene 
dei  fiumi,  e  che  in  qualche  modo  trovai  od  almeno  credetti  d'aver  trovato  tali 
cause  ed  i  mezzi  per  rimediarvi.  Se  molti  si  ostinassero  a  risolvere  la  questione, 
certo  tra  le  molte  soluzioni  una  ve  ne  sarebbe  che  potrebbe  dare  agli  sforzi 
dei  Governi  e  degli  interessati  un  indirizzo,  tale  da  farli  giungere  ad  un  felice 
risultato.  Sarei  contentissimo  se  tra  le  soluzioni  ultima  fosse  la  mia,  ma  però 
un'altra  ve  ne  fosse  che  seriamente  applicata  rendesse  impossibili  od  almeno 
più  rare  e  meno  dannose  le  inondazioni. 

Nel  presente  articolo  io  mi  riferirò  esclusivamente  alla  valle  del  Po.  Sono 
persuaso  però  che  gli  stessi  ragionamenti  che  io  faccio  per  questa  limitata  parte 
d'Italia,  valgono  quasi  interamente  anche  per  qualunque  regione  minacciata  da 
un  fiume  che  abbia  il  suo  sbocco  in  mare  e  da'  suoi  affluenti.  Quindi  le  riforme 
che  io  propongo  nel  sistema  di  difesa  della  valle  del  Po,  potranno  sotto  forma 
quasi  identica,  essere  proposte  pelle  altre  valli  soggette  ad  inondazioni.  Nello 
studiare  i  sistemi  di  difesa  finora  adottati  o  proposti,  io  mi  convinsi  che  la  scienza 
idrologica  è  progredita  molto  più  che  la  pratica.  Vidi  cioè  che  mentre  la  scienza 
propone  moltissimi  mezzi  di  difesa,  tutti  più  o  meno  potenti,  non  se  ne  sono 
praticamente  applicati  che  alcuni.  Vidi  la  necessità  di  applicare  se  non  tutte, 
almeno  buona  parte  delle  opere  di  difesa  proposte;  e  nello  stesso  tempo  vidi 
l'impossibilità  di  applicarle  col  sistema  odierno  amministrativo.  Credo  poi  che 
anche  le  opere  finora  adottate  non  poterono  essere  eseguite  come  la  scienza  lo 
richiede,  ancora  in  causa  del  sistema  di  amministrazione.  In  poche  parole  io 
credo  che  un'unica  causa  importantissima  non  permette  di  vincere  la  lotta  colle 
aque  del  Po  ed  affluenti  suoi,  ed  è  la  molteplicità  degli  enti  incaricati  della  difesa 
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della  Valle  del  Po;  molteplicità  che  permettendo  la  sola  applicazione  delle  difese 
locali,  rende  impossibile  l'attuazione  d'un  sistema  generale  di  difesa,  sistema 
Che  usando  di  tutte  le  circostanze  favorevoli,  cerchi  di  trattenere  le  acque  finché 
giungano  al  lago  od  alla  pianura,  e  di  farle  scorrere  entro  il  loro  letto,  il  più 
liberamente  possibile,  quando  vi  sieno  giunte. 

Ho  detto  che  la  scienza  propone  opere  di  difesa  la  cui  applicazione  è  impos- 
sibile od  incompleta  col  sistema  odierno  di  amministrazione.  Per  poterlo  provare 
passo  rapidamente  in  rassegna  tali  opere  di  difesa.  Non  mi  fermerò  in  apprez- 
zamenti miei  personali  sulla  maggiore  o  minore  importanza  delle  opere  pro- 
poste; tali  apprezzamenti  escirebbero  dallo  scopo  del  presente  articolo.  Devo 
però  accennare  brevemente  almeno  le  principali  di  queste  opere  per  poter  di- 
mostrare la  necessità  delle  riforme  amministrative  che  intendo  di  proporre.  Per 
facilitarmi  questa  rassegna  dividerò  le  opere  di  difesa  in  tre  classi  distinte  se- 
condo lo  scopo  diverso  che  si  propongono.  Distinguerò  cioè  le  opere  moderatrici, 
le  opere  acceleratrici  e  le  opere  di  difesa  locale.  Le  prime  hanno  per  unico  scopo 
di  moderare  il  corso  delle  acque  prima  che  esse  giungano  al  lago  od  alla  pia- 
nura. Le  seconde  di  facilitare  il  corso  delle  acque  dopo  che  siano  giunte  in  pia- 
nura; le  opere  della  terza  classe  hanno  per  iscopo  di  impedire  alle  acque  di  dan- 
neggiare, colla  lenta  inondazione  o  colla  forza  meccanica,  un  territorio  speciale. 

Grande  è  il  numero  dello  opere  proposte  dagli  idrologi  per  moderare  il  corso 
delle  acque  torrentizie,  per  trattenerle  nei  momenti  di  massima  piena,  e  lasciarle 
poi  effluire  a  pericolo  cessato.  Alcune  di  queste  opere  tendono  solo  a  diminuire 
la  velocità  delle  acque;  altre  invece  a  trattenerle  nei  laghi  o  nelle  valli  alpine 
per  lasciarle  poi  defluire  a  volontà  d'uomo  in  tempo  di  magra.  Il  loro  campo 
d'azione  si  estende  dalle  prime  origini  dei  fiumi  fino  al  loro  sbocco  in  pianura. 
Tra  esse  devo  notare  :  la  riduzione  dei  laghi  a  bacini  moderatori  delle  acque  dei 
fiumi  proposta  che  venne  fatta  sotto  moltissime  forme;  la  inondazione  delle  valli 
alpine  scegliendo  tra  queste  valli  quelle  che  implicherebbero  le  minori  spese 
per  risarcimento  di  danni;  le  dighe  o  serre  destinate  a  creare  piccoli  bacini  di  trat- 
tenuta lungo  il  corso  dei  torrenti,  bacini  che  col  loro  numero  esercitino  la  be- 
nefica influenza  moderatrice  che  i  laghi  esercitano  colla  loro  estensione;  le  ferme 
cioè  la  creazione  di  molti  salti  d'aqua  lungo  i  torrenti  che  diminuiscano  la  ve- 
locità delle  acque  collo  sfruttare  parte  della  caduta;  infine  l'imboschimento  delle 
valli  pel  quale  s'è  già  fatto  qualche  passo,  ma  poco  si  è  finora  ottenuto. 

Effetto  letteralmente  opposto  devono  raggiungere  le  opere  della  seconda  classe, 
cioè  esse  devono  togliere  i  salti,  i  rigurgiti,  gli  allargamenti  del  letto  dei  fiumi 
che  fanno  perdere  alle  acque  la  loro  velocità,  e  qualunque  ostacolo  che  impe- 
disca il  libero  corso  delle  acque.  Questo  scopo  opposto  dipende  dal  campo  d'a- 
zione diverso  delle  due  classi  di  opere.  Mentre  le  prime  hanno  azione  nelle  valli 
alpine  dove  l'acqua  deve  essere  trattenuta,  le  seconde  invece  agiscono  in  pianura 
dove  il  corso  delle  acque  deve  essere  in  ogni  modo  facilitato.  Precisamente  le 
opere  delle  due  classi  partono  da' un  punto  comune,  che  è  generalmente  l'emis- 
sario d'un  lago  o  lo  sbocco  d'una  valle,  e  mentre  le  opere  moderatrici  agiscono 
da  quel  punto  risalendo  fino  alle  origini  dei  fiumi ,  le  acceleratrici  discendono 
da  tal  punto  fino  allo  sbocco  del  Po  in  mare.  Tra  le  opere  acceleratrici  noterò: 
la  rimozione  degli  ostacoli  di  qualunque  genere  che  producano  rigurgiti  nei  fiumi 
come  sarebbero  pile  di  ponti  esagerate  pel  loro  numero  e  pella  loro  mole,  edi- 
fizii  pescherecci,  ruolini,  isolette,  deposizioni  fluviatili  ed  altro;  V  accorciamento 
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del  corso  dei  fiumi;  la  regolarizzazione  dell'  alveo  ;  e  finalmente  lo  sgombro  della 
golena  sia  dagli  argini  secondarij  troppo  elevati,  sia  dalle  piantagioni  o  da  altri 
ostacoli  che  impediscano  il  libero  corso  delle  acque  di  piena. 

Entrano  nel  numero  delle  difese  locali  gli  argini  i  pennelli  e  tutte  quelle  in- 
finite varietà  di  rinforzi  alle  sponde  che  hanno  per  ufficio  di  difendere  una  sponda, 
molte  volle  anche  a  danno  della  opposta.  Quantunque  le  arginature  abbraccino 
quasi  completamente  il  corso  del  Po  e  de'  suoi  affluenti,  pure  le  annoverai  fra 
le  -difese  locali;  difatti  ogni  tronco  d'argine  agisce  per  sé  indipendentemente 
dagli  altri  tronchi.  Gli  argini  che  chiudono  un  confluente  non  agiscono  per  nulla 
sulla  difesa  delle  terre  minacciate  da  un  altro  confluente  o  dal  Po;  cosi  ogni 
tronco  d'argine  di  Po  che  sia  tra  due  confluenti  funziona  da  sé  per  difendere 
soltanto  la  zona  compresa  tra  i  due  confluenti  stessi  ed  il  Po.  Invece  le  opere 
della  prima  e  seconda  classe  concorrendo  a  diminuire  l'altezza  delle  piene  in 
generale,  sono  benefiche  pella  generalità  dei  minacciati. 

Oltre  alla  breve  rassegna  delle  opere  di  difesa  non  aggiungerò  nel  campo  tec- 
nico che  una  osservazione  necessaria  pello  svolgimento  delia  parte  ammini- 
strativa. L'argine,  opera  necessaria  contro  le  inondazioni,  opera  cosi  utile  nelle 
piccole  piene,  per  quanto  applicato  su  immensa  scala,  non  seppe  resistere  alle 
massime.  È  quindi  oramai  ammesso  da  tutti  gli  idrologi  che  per  vincere  i  fiumi 
è  necessario  aggiungere  agli  argini  opere  della  prima  e  seconda  classe,  le  quali 
facilitino  l'ufficio  degli  argini  stessi  col  tenere  possibilmente  le  acque  al  disotto 
di  un  certo  livello  che  io  chiamerò  livello  di  pericolo.  La  necessità  di  queste 
difese  generali  è  uno  degli  argomenti  in  appoggio  delle  riforme  che  proporrò 
in  seguito. 

La  breve  rassegna  che  feci  delle  opere  di  difesa  finora  proposte  ci  dà  una  idea 
del  punto  abbastanza  elevato  a  cui  si  trovano  gli  studij  idrologici.  Cercherò  ora 
di  riassumere  brevemente  lo  stato  amministrativo  della  difesa  dei  territorj  inon- 
dagli. Facendo  poi  un  confronto  tra  la  parte  tecnica  e  la  amministrativa,  spero 
poter  dimostrare  come  quest'  ultima  sia  assai  inferiore  alla  prima  ed  anzi  come 
il  sistema  odierno  d'amministrazione  oltreché  non  permette  di  applicare  le  no- 
vità proposte  dalia  scienza,  è  ora  un  inceppo  ad  ulteriori  progressi  della  idro- 
logia. Appoggiandomi  agli  articoli  657  e  seguenti  del  nostro  Codice  Civile  ed 
alla  legge  20  Marzo  1865  sui  Lavori  Pubblici,  posso  in  poche  parole  indicare 
come  sia  divisa  la  responsabilità  della  difesa  della  valle  del  Po. 

Tutte  le  opere  idrauliche  vengono  dalla  legge  sui  Lavori  Pubblici,  citata,  divise 
in  quattro  categorie.  La  prima  è  affidata  interamente  allo  Stato;  la  seconda  allo 
stato  col  concorso  delle  provincie  e  degli  interessati,  riuniti  in  consorzii  obbli- 
gatorj  che  dipendono  dal  Genio  civile;  la  terza  è  affidata  a  Consorzii  privati; 
la  quarta  finalmente  ai  frontisti  sieno  essi  corpi  morali  o  privati.  Le  opere  idrau- 
liche della  prima  categoria  riguardano  più  la  navigazione  che  la  difesa  dalle 
inondazioni;  delle  opere  di  difesa  generale  che  vi  sono  comprese,  alcune  ne 
furono  progettate,  pochissime  tentate,  nessuna  riescita.  La  seconda  categoria  è 
la  più  importante  pell'argomento  che  tratto.  Essa  comprende  tutte  le  opere  lungo 
i  fiumi  arginati  e  loro  confluenti,  dal  punto  in  cui  le  acque  cominciano  a  scor- 
rere entro  argini  fino  allo  sbocco  in  altro  fiume  ed  al  mare;  comprende  le  inal- 
veazioni  o  rettifiche  le  quali  tendano  a  regolare  i  fiumi,  e  finalmente,  ciò  che 
a  noi  poco  interessa,  comprende  i  canali  di  navigazione  che  servono  ad  una  o 
due  provincie.  La  terza  categoria  comprende  i    ripari  destinali  a   difendere   le 
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sponde  dei  fiumi  non  arginati  e  rive  di  torrenti  minacciate  da  corrosione,  e  le 
arginature  eseguite  per  difendere  territorj  limitati.  Appartengono  alle  opere  della 
quarta  categoria  gli  argini  in  golena,  e  quegli  argini  o  ripari  che  servono  a  di- 
fendere una  o  poche  proprietà.  Sarebbe  finalmente  da  aggiungere  un'ultima 
categoria:  quella  dei  ripari  agli  abitati.  Questi  sono  a  carico  dei  Comuni  col 
concorso  dei  frontisti  e  colfajuto  delle  Provincie  e  del  Governo  in  caso  di  spese 
straordinarie. 

Ometto  le  particolarità  risguardanti  l'amministrazione  di  ogni  Consorzio;  noto 
soltanto  che  la  parte  tecnica  delle  difese  idrauliche  è  affidata  pelle  prime  due 
categorie  interamente  al  Genio  Civile;  pelle  altre  due  categorie  ad  ingegneri 
privati.  I  consorti  sono  quasi  ridotti  a  semplici  contribuenti;  essi  concorrono 
alle  spese  in  proporzione  dei  beni  minacciati  che  essi  possiedono,  in  relazione 
al  pericolo  minore  o  maggiore  di  inondazione  ed  ai  danno  maggiore  o  minore 
che  ne  possano  risentire.  L'assemblea  dei  consorti  influisce  pochissimo  sulla 
esecuzione  delle  opere  di  difesa,  avendo  quasi  per  esclusivo  ufficio  la  equa  ripar- 
tizione delle  spese  e  P approvazione  delle  opere  proposte.  L'esistenza  dei  con- 
sorzii  speciali  è  secondo  me  il  capitale  difetto  del  sistema  attuale  di  difesa.  Le 
opere  della  terza  e  quarta  categoria  possono  in  buona  parte  essere  affidate  a 
Consorzii  speciali  o  direttamente  ai  frontisti  senza  che  la  divisione  della  respon- 
sabilità possa  arrecar  danno  agli  interessati.  Ma  le  opere  della  prima  e  seconda 
categoria  e  parte  di  quelle  delle  altre  due  dovrebbero  essere  affidate  ad- un  unico 
ente  che  le  coordini  dirigendole  tutte  ad  uno  scopo  comune.  I  Consorzii  speciali 
ora  esistenti  sorvegliano  ciascuno  un  tronco  speciale  di  sponda;  essi  dipendono 
bensì  dal  Governo,  ma  non  hanno  tra  loro  alcuna  relazione;  anzi  è  bene  per 
un  Consorzio  che  si  rompano  gli  argini  nei  tronchi  vicini,  specialmente  della 
sponda  opposta,  perchè  l'acqua,  sfogandosi  pella  rotta,  minacci  meno  il  tronco 
da  esso  mantenuto.  Da  questa  riunione  di  Consorzii  naturalmente  egoisli  come 
può  essere  tutelata  la  sicurezza  generale  della  valle  dei  Po?  Il  Governo,  è  vero, 
potrebbe  far  eseguire  opere  di  difesa  generale ,  a  proprie  spese  o  ripartendole 
tra  i  vari  Consorzii;  ma  per  quanto  buon  volere  ci  metta  non  può  ottenere  il 
felice  risultato  che  otterrebbe  invece  un  Ente  composto  dagli  interessati,  che  non 
sia  incaricato  che  della  difesa  della  valle  del  Po  e  che  assuma  tutta  la  respon- 
sabilità di  questa  difesa.  Il  Governo  potrà  e  dovrà  favorire  in  ogni  modo  le  ope- 
razioni di  questo  ente. 

Tra  i  difetti  principali  del  sistema  odierno  noto  il  seguente.  La  costruzione 
e  manutenzione  delle  opere  idrauliche  d'importanza  è  affidata,  come  dissi,  in- 
teramente al  Genio  Civile.  Ora  gli  Ingegneri  che  compongono  il  Corpo  del  Genio 
Civile  non  sono  per  nulla  affatto  altrettanti  specialisti  idraulici;  anzi  non  lo 
devono  essere  perchè  essendo  incaricati  di  molte  mansioni,  essi  devono  occuparsi 
di  tutte,  e  conoscere  in  tutto  almeno  quanto  basta  pel  disimpegno  del  proprio 
ufficio.  Questa  varietà  di  mansioni  è  nociva  specialmente  nell'alto  personale 
tecnico.  Così  il  Genio  Civile  non  sorveglia  continuamente  il  corso  delle  acque, 
non  può  pensare  a  far  progredire  il  sistema  di  difesa,  ma  come  è  suo  incarico 
non  fa  che  curare  la  manutenzione  ed  il  rinforzo  delle  opere  di  difesa.  Perciò 
non  si  fa  in  generale  che  rimediare  ai  danni  delle  rotte  e  ingrandire  di  quando 
in  quando  le  dimensioni  degli  argini.  Quando  avvengano  inondazioni  straordi- 
narie si  crea  qualche  Commissione  di  idraulici  che  ne  studii  le  cause  e  ne  pro- 
ponga i  rimedj,  ma  la  ristrettezza  del  tempo  non  permette  ad  una  Commissione 
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temporanea  di  applicare  novità  importanti,  di  provarle,  di  modificarle  a  seconda 
della  posizione  ove  esse  devono  essere  applicate.  Le  Commissioni  riducono  sem- 
pre la  loro  opera  a  studij  interessanti  ma  resi  inutili  dall'odierno  sistema.  È 
necessario  che  tutta  la  valle  del  Po  sia  sorvegliata  continuamente  da  un  corpo 
di  specialisti  idraulici,  che  d'altro  non  sia  incaricato  che  della  difesa  della  valle 
slessa,  che  proponga  le  opere  di  difesa,  le  coordini,  ne  sorvegli  l'esecuzione 
perchè  ottengano  lo  scopo  per  cui  vengono  costruite,  determini  tutte  le  circo- 
stanze favorevoli  alla  difesa  e  cerchi  i  mezzi  di  toglierle.  L'Italia  vanta  molli 
bei  nomi  nella  scienza  idraulica,  e  si  potrebbe  certamente  costituire  un  corpo 
di    specialisti  idraulici  eminenti. 

Nelle  opere  di  difesa  proposte  dalla  scienza  ho  notato  come  molle 'sieno  di 
interesse  affatto  generale,  e  come  esse  sieno  necessarie  per  ottenere  completa- 
mente lo  scopo  che  gli  argini  non  possono  ottenere  che  in  parte.  Orbene,  come 
possono  essere  applicate  tali  opere  di  difesa  generale  col  sistema  odierno  dei 
Consorzii?  Il  Governo  non  potrebbe  eseguirle  a  proprio  esclusivo  carico,  senza 
essere  tacciato  di  favorire  una  parte  molto  produttiva  ma  anche  molto  limitata 
d'Italia.  D'altra  parte  come  già  dissi,  il  Governo  non  potrebbe  ripromettersi  i 
felici  risultati  che  otterrebbe  invece  un  ente  speciale  di  difesa.  L'art.  110  della 
legge  più  volte  citata  sui  lavori  pubblici  suggerisce  un  espediente;  esso  dice: 
potrà  essere  istituito  per  legge  un  Consorzio  generale  di  più  provincie  e  di  più  Con- 
sorzii speciali,  che  hanno  interesse  in  un  determinato  fiume  o  sistema  idraulico ,  per 
provvedere  a  grandi  opere  di  difesa,  rettificazione ,  inalveamento  ed  alla  loro  manu- 
tenzione. La  legge  suggerisce  dunque  già  la  formazione  di  un  Consorzio  generale, 
cosa  che  finora  non  fu  fatta.  Ma  ammesso  il  Consorzio  generale  non  diventano 
affatto  inutili  i  Consorzii  speciali?  Non  potrà  ir  consorzio  generale  disimpegnare 
le  proprie  mansioni  e  quelle  dei  Consorzii  speciali,  molto  meglio  che  se  tali 
mansioni  fossero  divise  tra  varj  Consorzii? 

Enumerati  i  principali  difetti  del  sistema  odierno,  ne  propongo  ora  il  rime- 
dio che  io  credo  unico  efficace;  io  credo  indispensabile  sostituire  a  tutti  i  Con- 
sorzii speciali  ora  esistenti,  un  unico  Consorzio  diverso  affatto  dai  primi,  e  che 
oltre  a  tutte  le  opere  della  prima  e  seconda  categoria,  assuma  per  legge  anche 
tutte  le  opere  delle  altre  categorie  che  possano  essere  dichiarate  di  interessa 
generale.  Il  Campo  d'azione  di  tal  Consorzio  dovrebbe  estendersi  dalle  prime 
origini  del  Po  ed  affluenti  fino  allo  sbocco  del  Po  in  mare.  Il  personale  tecnico 
del  Consorzio  deve  essere  esclusivamente  incaricalo  di  opere  idrauliche;  la  parte 
amministrativa  deve  essere  affidata  ad  impiegati  speciali.  L'esistenza  di  un  corpo 
tecnico  che  sorvegli  di  continuo  l'andamento  dei  fiumi,  otterrebbe  la  miglior 
scelta  delle  opere  di  difesa  da  applicare,  la  massima  economia  ed  il  massimo 
effetto  utile  nella  loro  applicazione  e  manutenzione;  finalmente  credo  che  tale 
continua  sorveglianza  otterrebbe  di  far  osservare  meglio  gli  articoli  124,  167  e 
seguenti  della  legge  20  Marzo  1865,  sullo  sgombro  dell'alveo  dei  fiumi  e  della 
golena;  cosa  alla  quale  deve  attribuirsi  grande  importanza.  In  molti  punti  del 
Po  ho  potuto  osservare  che  questi  articoli  non  vengono  per  nulla  mantenuti  in 
vigore.  È  invece  importantissimo  che,  quando  le  acque  sono  in  piena,  non  tro- 
vino quell'immenso  numero  di  ostacoli  a  far  scomparire  i  quali  non  basta  il 
sistema  odierno  di  sorveglianza.  Dal  lato  amministrativo  la  forma  da  darsi  al 
Consorzio  unico,  deve  essere  studiata  in  modo  che  esso  abbia  un  forte  capitale 
di  fondo  per  la  pronta  applicazione  delle  nuove  opere  di  difesa;   che  abbia  un 
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reddito  sufficiente  a  mantenere  le  opere  già  costruite,  ampliarle  e,  se  occorre, 
costruirne  delle  nuove.  Si  deve  poi  fare  in  modo  che  il  Consorzio  oltre  al  ren- 
dere più  rare  e  meno  dannose  le  inondazioni,  ne  faccia  sentir  meno  i  danni;  a 
tale  scopo  i  danni  stessi  dovrebbero  essere  indennizzati  dal  Consorzio  e  distri- 
buiti su  tutti  i  Consorti.  La  forma  che  io  proporrò  pel  Consorzio  unico,  soddisfa 
a  tutte  queste  condizioni.  Se  con  questo  articolo  potessi  sollevare  una  discus- 
sione in  proposilo,  è  certo  che  da  questa  discussione  sortirebbe  la  forma  mi- 
gliore da  darsi  al  Consorzio  generale  di  difesa,  perchè  possa  ottenere  comple- 
tamente lo  scopo  che  si  propone. 

Evidentemente  non  si  potrà  precisare,  cosi  a  priori,  il  fondo  da  darsi  al  Con- 
sorzio, né  la  tassa  da  imporsi  ai  Consorti.  Per  far  questo  bisognerebbe  aver  ra- 
dunato moltissimi  dati  che  non  è  difficile  ma  lungo  e  noioso  di  raccogliere. 
D'altronde  è  meglio  determinare  prima  i  caratteri  generali  da  darsi  al  Consorzio, 
per  avere  poi  un  indirizzo  sicuro  per  determinare  i  particolari  e  concretare 
questo  che,  per  ora,  non  è  che  un  progetto  di  progetto.  La  forma  che  io  vorrei 
dare  al  Consorzio  unico  richiederebbe  certamente  un  progetto  di  legge  speciale 
pella  sua  attuazione;  in  ogni  modo  sarà  sempre  meglio  regolare  con  una  legge 
speciale  un  Consorzio  così  grandioso  e  così  diverso  dai  precedenti,  f  più  impor- 
tanti caratteri  da  darsi  al  Consorzio  li  riassumo  nel  titolo  che  io  gli  darei  di 
Consorzio  mutuo  assicuratore  dai  danni  dell'inondazione  pella  valle  del  Po. 

Nella  definizione  data  si  vedono  chiari  i  tre  principali  caratteri  del  Consorzio; 
cioè  che  esso  deve  essere  composto  dai  soli  interessati  comprendendo  negli  in- 
teressati oltre  ai  possidenti  anche  il  Governo,  le  Provincie  ed  i  Comuni  che  ora 
entrano  nei  Consorzii  speciali;  in  secondo  luogo  dalla  definizione  si  vede  che 
il  Consorzio  deve  rifondere  in  tutto  od  in  parte  i  danni  delle  inondazioni  ;  in- 
fine che  il  Consorzio  deve  estendere  la  sua  azione  a  tutta  la  valle  dei  Po.  Sulla 
necessità  di  estendere  in  tal  modo  il  campo  d'azione  del  Consorzio  ho  già  par- 
lato abbastanza.  Quanto  al  primo  carattere,  compreso  nella  parola  mutuo,  spero 
di  sbrigarmi  in  poche  parole.  È  razionale  che  le  spese  occorrenti  a  difendere  i 
terreni  dalle  inondazioni  siano  sostenuti,  come  lo  furono  finora,  dai  possidenti 
minacciati  e  da  quegli  enti  ai  quali  interessa  il  benessere  generale  dei  territorii 
inondabili.  È  razionale  che  nessuno  estraneo  concorra  nella  difesa  della  valle 
del  Po,  perchè  certamente  non  lo  farebbe  con  tanto  interesse  come  un  ente 
composto  di  soli  interessali.  Con  tal  carattere  il  Consorzio  renderebbe,  colla  sua 
esistenza,  più  tranquilli  i  proprietarii  ed  agricoltori  minacciati,  perchè  garanti- 
rebbe loro  l'esistenza  di  un  assiduo  ed  intelligente  protettore  interessato  a  che 
le  inondazioni  non  avvengano  ed  incaricato  soltanto  di  schivare  con  ogni  mezzo 
le  inondazioni  stesse. 

Si  presenta  in  questo  punto  una  difficoltà  piuttosto  grave.  Come  si  troverà 
il  capitale  immenso  necessario  pella  pronta  applicazione  di  un  sistema  generale 
di  difesa?  questo  capitale,  io  credo,  passerà  i  200  milioni.  Questa  cifra  cosi  gros- 
solanamente fissata  la  deduco  da  un'altra  cifra  calcolata  dal  Polonceau  pella  di- 
fesa della  Francia.  Egli  dopo  lunghi  calcoli  ritiene  in  780  milioni  di  lire  la 
somma  necessaria  ad  eseguire  per  tutti  i  fiumi  francesi  operazioni  analoghe  a 
quelle  che  il  Consorzio  dovrebbe  eseguire  nella  valle  del  Po.  In  relazione  allo 
sviluppo  del  corso  dei  fiumi,  pella  valle  del  Po  il  capitale  di  fondo  dovrebbe 
essere  di  circa  duecento  milioni  di  lire.  Anzi  per  non  rimanere  sprovveduti,  in 
caso  di  spese  straordinarie ,  si  dovrà  creare  un  fondo  maggiore  certo  dei  due- 
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cento  milioni.  Supponendo  che  il  Governo,  le  Provincie  ed  i  Comuni  si  impon- 
gano complessivamente  la  metà  del  capitale  di  fondo,  si  potrà  imporre  l'altra 
metà  ai  possidenti  senza  che  tale  imposta  riesca  loro  troppo  gravosa?  Se 
questo  fosse  possibile;  se  senza  complicazione  alcuna  si  potesse  formare  il  ca- 
pitale di  fondo,  sarebbe  molto  meglio.  Però  una  parte  si  potrebbe  procurare 
mediante  un  prestito  garantito  dal  Governo,  dalle  Provincie,  dai  Comuni  e,  se 
occorre,  anche  dai  possidenti  interessati;  tale  prestito  dovrebbe  estinguersi  entro 
un  dato  numero  d'anni  o  con  un  interesse  maggiore  dell'ordinario  o  con  premi. 
Però  io  credo  possibile  la  creazione  di  un  fondo  suftìciente ,  senza  ricorrere  ad 
altri  enti,  se  non  quelli  che  finora  contribuirono  già  alle  spese  pella  costruzione 
e  manutenzione  delle  opere  idrauliche.  Per  mostrare  come  io  mi  sia  persuaso 
di  tale  possibilità  farò  a  questo  proposito  alcune  osservazioni. 

Escluse  le  spese  d'indennizzo  dei  danni  delle  inondazioni,  è  certo  che  le  altre 
spese  del  Consorzio  saranno  inferiori  a  quelle  finora  sostenute  dai  singoli  Con- 
sorzii  e  possidenti.  Ciò  affermo  in  base  alla  certezza  che  le  inondazioni  abbiano 
a  diminuire  di  molto  per  numero  e  per  importanza;  e  quindi  che  diminuiranno 
di  molto  le  rotte  che  costituiscono  la  principale  causa  di  spese  pegli  odierni 
Consorzii.  Sarà  perciò  più  legger  sacrifizio  pei  possidenti  il  pagare  una  somma, 
anche  rilevante,  quando  essi  pensino  che,  oltre  all'ottenere  maggior  sicurezza, 
raggiungono  anche  maggior  economia  pell'avvenire.  Dissi  escluse  le  spese  d'in- 
dennizzo dei  danni  delle  inondazioni  perchè  tali  spese  si  compensano  col  van- 
taggio di  assicurare  i  proprii  fondi  dai  danni  stessi.  Questa  imposta  inoltre  non 
sarà  istantanea,  cioè  non  verrà  riscossa  in  una  sola  rata,  ma  in  rate  distanti  e 
non  molto  forti;  infatti  io  credo  che  il  Consorzio,  anche  col  massimo  sviluppo 
dei  lavori,  dovrà  spendere  parecchi  anni  per  compiere  le  grandi  opere  di  difesa 
generale,  e  quindi  dovrà  impiegare  parecchi  anni  a  riscuotere  la  tassa  pella 
formazione  del  fondo  Consorziale.  Tale  spesa  si  ridurrà  quindi  ad  un  sensibile 
aumento  di  tassa  per  qualche  anno,  per  ottenere,  oltre  alla  maggior  sicurezza, 
una  diminuzione  di  imposta  in  avvenire.  Noto  infine  che  il  Governo  e  l'Ammi- 
nistrazione dei  Credito  Fondiario  potrebbero  accordarsi  per  facilitare  ai  possi- 
denti consorti  l'assunzione  di  mutui  estinguibili  in  un  certo  numero  d'anni,  di- 
stribuendo in  tal  modo  su  maggior  tempo  l'imposta  pella  formazione  del  fondo 
Consorziale. 

Uno  dei  caratteri  essenziali  del  Consorzio  che  io  propongo  si  è  quello  di  in- 
dennizzare i  danni  delle  inondazioni.  Insisto  su  questo  carattere  di  assicuratore 
da  darsi  al  Consorzio  perchè  credo  che  praticamente  darà  utilissimi  effetti.  Prima 
di  tutto  perchè  tutti  i  Consorti  saranno  interessati  alla  imparziale  difesa  di  qua- 
lunque punto  del  territorio  minacciato,  e  l'egoismo  dei  frontisti  non  sarà  più 
ostacolo  alla  applicazione  di  un  sistema  generale  di  difesa.  In  secondo  luogo 
perché  l'indennizzo  dei  danni  rende  molto  costante  la  rendita  dei  fondi  minac- 
ciati. Per  questo  gli  affiltuarii  potranno  pagare  ai  locatori  un  canone  d'affitto 
maggiore  e  per  naturale  conseguenza  il  valore  dei  fondi  in  tal  modo  assicurati, 
crescerà  molto  sensibilmente.  Trovo  anche  razionale  che,  col  dare  al  Consorzio 
il  carattere  di  assicuratore  si  discentrino  i  danni  delle  inondazioni,  bilanciando 
così  l'effetto  degli  argini  che,  pur  diminuendo  le  inondazioni,  ne  concentrano 
però  i  danni  in  località  speciali  cioè  dove  si  verificano  le  rotte.  Se  i  proprietari 
si  persuadessero  dell'immenso  vantaggio  che  loro  deriva  dall'esistenza  di  un  Con- 
sorzio assicuratore,  concorrerebbero  in  massa  a  proporre  e  favorire  la  sua  creazione. 
Poi.  —  Giorn.  big.  Arch.  —  Voi.  XXII.  -  1874.  19 
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Restano  a  risolversi  due  problemi  abbastanza  difficili  per  attuare  un  Consorzio 
assicuratore.  Il  primo  è  la  distinzione  dei  danni  che  debbono  essere  indennizzati 
per  intero,  da  quelli  che  lo  debbono  essere  in  piccola  od  in  nessuna  parte.  Il 
secondo  è  la  determinazione  delle  massime  generali  che  dovranno  essere  seguite 
nella  valutazione  dei  danni.  Questi  due  problemi  si  risolveranno  completamente 
coll'esistenza  del  Consorzio:  finché  essi  non  sieno  ben  risoluti  si  dovrà  ricorrere 
a  giudizii  arbitrali;  cioè  l'Amministrazione  del  Consorzio  ed  i  danneggiati, 
quando  non  possano  accordarsi  nella  determinazione  dell'indennizzo,  dovranno 
esporre  le  loro  ragioni  ad  un  consesso  di  disinteressati,  scelti  equamente,  i  quali 
pronuncino  giudizio  inappellabile. 

Osservo  però  che  nella  risoluzione  del  primo  problema  si  presentano  già  al- 
cune norme  generali.  Prima  di  tutto  è  troppo  ovvio  che  gli  oggetti  mobili  non 
vengano  assicurati.  Intendo  per  oggetti  mobili  pressapoco  quelli  che  così  definisce 
il  codice  civile.  Anche  per  gli  oggetti  immobili  per  un  esempio  non  verranno 
indennizzati  i  danni  ad  edifizii  quando  la  loro  rovina  abbia  per  causa  assieme 
coli'acqua  la  loro  cattiva  costruzione.  Perciò  per  esempio  non  si  indennizzeranno 
i  danni  prodotti  da  cadute  di  ponti  se  non  quando  le  acque  abbiano  superato 
un  certo  livello  di  piena,  in  modo  che  si  possa  ritenere  appunto  come  unica 
causa  della  caduta,  la  piena  stessa.  Si  dovranno  indennizzare  i  danni  diretti  a 
preferenza  degli  indiretti:  mi  spiego  in  poche  parole.  Se  l'inondazione  atterra 
la  casa  d'un  contadino,  ne  distrugge  la  mandra,  oppure  gli  rovina  i  prodotti  in 
maturanza,  egli  sarà  certamente  ridotto  alla  più  squallida  miseria.  Se  invece 
l'acqua,  rispettando  la  casa,  la  mandra  ed  i  prodotti  dell'annata,  depone  sul  ter- 
reno una  melma  che  ne  diminuisce  per  molti  anni  il  prodotto,  il  contadino  ne 
risentirà  danni  in  cifra  forse  maggiori  che  nel  primo  caso,  ma  per  poco  che  lo 
si  aiuti,  egli  colla  sua  attività  e  con  qualche  economia  saprà  superare  la  sciagura, 
senza  dover  lottare  colla  miseria  e  colla  fame.  È  quindi  naturale  che  si  com- 
pensino con  maggiore  larghezza  i  danni  diretti  che  gli  indiretti.  Noto  infine  che 
si  dovranno  compensare  per  intero  e  con  larghezza  nella  loro  valutazione  i  danni 
cagionati  per  volontà  del  Consorzio,  quali  sarebbero  quelli  prodotti  dalla  inon- 
dazione delle  valli  Alpine  che  notai  tra  le  opere  di  difesa  generale. 

Dissi  che  dovranno  essere  affidate  al  Consorzio  da  me  proposto  tutte  le  opere 
della  prima  e  seconda  categoria  non  che  quelle  delle  altre  due  categorie  che 
possono  entrare  nel  sistema  generale  di  difesa.  Il  Consorzio  potrà  però  con 
molto  vantaggio,  assumere  per  libero  contratto  anche  l'assicurazione  di  territorii 
speciali,  ammettendo  i  possidenti  di  essi  a  far  parte  del  Consorzio  generale 
dietro  una  tassa  d'entrata,  oppure  facendo  loro  pagare  un  annuo  premio  di  as- 
sicurazione. È  certo  che  questi  liberi  contratti  saranno  vantaggiosi  tanto  al  Con- 
sorzio che  ai  privati ,  perchè  il  primo  potrà  eseguire  le  opere  di  difesa  con 
molto  maggiore  economia  che  non  i  privati  stessi. 

Innanzi  di  concludere ,  riassumendo  le  riforme  che  io  intendo  di  proporre  , 
farò  rimarcare  alcune  importanti  economie  che  il  Consorzio  potrà  fare,  dimi- 
nuendo così  il  fondo  necessario  alla  costruzione  delle  opere  di  difesa  generale, 
ed  alcuni  vantaggi  che  il  Governo  potrebbe  procurare  al  Consorzio ,  vantaggi 
che,  unitamente  alle  assicurazioni  per  libero  contratto,  procurerebbero  al  Con- 
sorzio un'entrata  non  disprezzabile,  che  farebbe  sensibilmente  diminuire  le  tasse 
annuali  imposte  ai  consorti. 

Ad  ottenere  le  economie  da  me  accennate,  contribuirà  in  gran  parte  l'appoggio 
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del  Governo,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  interessati.  Per  esempio  essi  potreb- 
bero accordare  aree  libere  e  locali  per  magazzino  durante  le  grandi  operazioni, 
ed  anche  locali  per  stabilirvi  ufficii  di  amministrazione.  Il  Governo  potrebbe  for- 
nire molto  personale  tecnico  cbe,  pagato  regolarmente  da  esso  con  un  sopras- 
soldo dal  Consorzio,  servirebbe  egregiamente  allo  scopo,  specialmente  se  osser- 
viamo che  gli  Ingegneri  del  Genio  Civile,  quantunque  non  si  occupino  esclusi- 
vamente di  opere  idrauliche,  pure  sono  i  più  pratici  nella  applicazione  di  queste 
opere.  Tanto  il  personale  quanto  i  locali,  verrebbero  messi  in  libertà  quando, 
eseguite  le  grandi  operazioni,  i  lavori  del  Consorzio  fossero  ridotti  a  regime 
costante  e  bastasse  quindi  un  determinato  personale  ed  un  determinato  numero 
di  locali.  Si  potrebbe  proporre  anche  l'applicazione  dell'esercito  ai  grandi  lavori 
di  terra,  ma  quest'idea  teoricamente  giusta  incontra  in  pratica  tali  difficoltà,  da 
doverla  credere  inattuabile. 

Vantaggi  rilevanti  potrebbe  pure  procurare  al  Consorzio  P  appoggio  della  So- 
cietà ferroviaria  dell'Alta  Italia.  Questa  società  ha  grandissimo  interesse  a  che 
le  inondazioni  non  avvengono,  essendo  essa  uno  dei  possidenti  più  danneggiati 
dalle  inondazioni  stesse.  Essa  dovrebbe  quindi  favorire  il  Consorzio  per  quanto 
lo  può  senza  rilevante  suo  danno.  Oltre  al  pagare  una  forte  tassa  come  consorte, 
essa  potrebbe  trasportare  gente  e  materiale  a  prezzi  che  le  compensino  sola- 
mente le  spese  di  trasporto;  prestare  o  vendere  il  materiale  usato  pel  trasporto 
di  terre  o  d'altro,  facilitando  e  rendendo  meno  costose  in  tal  modo  le  opera- 
zioni dei  Consorzio. 

Grandi  economie  procurerebbe  ancora  il  Governo  al  Consorzio  esentuandolo 
da  tutte  quelle  tasse  che  rendono  cosi  costosi  i  contratti  di  compera  di  immobili, 
ed  accordando  senza  compenso,  le  aree  di  proprietà  demaniale  le  quali  potessero 
venire  occupate  da  opere  idrauliche. 

Ognuna  delle  favorevoli  circostanze  accennate  arrecherebbe  sensibili  vantaggi 
al  Consorzio,  cosicché,  verificandosi  esse  se  non  tutte'almeno  in  buona  parte, 
si  potrebbe  sensibilmente  ridurre  il  capitale  di  fondo  richiesto  pella  attuazione 
del  sistema  di  difesa  generale.  Molte  altre  circostanze  si  presenteranno  certa- 
mente in  special  modo  al  Governo,  per  favorire  le  operazioni  del  Consorzio; 
questo  potrebbe  essere  certo  dell'appoggio  di  tutti  avendo  esso  per  iscopo  il 
benessere  di  una  parte  importante  e  produttiva  delia  nostra  Italia. 

Il  Consorzio  oltre  all'avere  speranza  di  probabili  economie,  può  anche  contare 
su  entrate  non  trascurabili,  anche  qui  coli' appoggio  del  Governo.  Per  esempio 
il  Consorzio  dovrebbe  sperare  un  reddito  sensibile  dalla  vendita  di  diritti  d'ac- 
qua. Entro  in  una  questione  legale  che  io  non  sono  molto  competente  a  risol- 
vere. Però  cercherò  di  cavarmela  senza  citare  articoli  di  codice.  La  legge  concede 
a  qualunque  società  o  privato  il  diritto  di  derivare  le  acque  pubbliche,  per  fa- 
vorire l'agricoltura  o  l'industria,  fino  a  che  però  tali  derivazioni  non  ledano 
qualche  interesse  d'ordine  pubblico.  Questo  può  succedere  se  le  estrazioni  d'acqua 
tolgano  al  fiume  la  qualità  di  navigabile  anche  per  una  piccola  tratta  di  tempo. 
Ora  se  il  Consorzio  crescendo  la  portata  dei  fiumi  in  tempo  di  magra  rendesse 
possibile  una  estrazione  d'acqua  che  prima  non  poteva  effettuarsi,  non  avrebbe 
diritto  a  compenso?  Io  credo  di  sì.  Così  succede  ora  pel  Ticino.  La-  difficoltà 
principale  pell'attuazione  del  progetto  Villoresi-Meraviglia  è  la  scarsità  d'acqua 
in  Ticino  nei  tempi  di  magra.  Per  superare  tale  difficoltà  si  propose  nientemeno 
die  di  ridurre  a  bacini  di  trattenuta  il  lago  Maggiore  e  quello  di  Lugano.  Quelli 
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a  cui  è  concessa  la  costruzione  del  canale,  non  pagherebbero  volontieri  una  ri- 
levante somma  a  chi  eseguisse  a  proprie  spese  una  tale  operazione,  oppure  in 
altro  modo  facesse  crescere  la  portata  del  Ticino  in  tempo  di  magra?  Feci  un 
esempio  che  si  può  ripetere  in  mille  circostanze  e  sotto  mille  forme. 

Troverei  dunque  razionale  che  il  Governo  accordasse  al  Consorzio  un  diritto 
sulle  acque  dei  fiumi.  Il  Consorzio  sarebbe  obbligato  a  permettere  sempre,  dietro 
un  certo  compenso,  una  estrazione  d'acqua  per  causa  di  pubblica  utilità,  quando 
il  Governo  l'abbia  approvata.  Sarebbe  pure  equo  che  in  contraccambio  il  Con- 
sorzio garantisse  alle  società  concessionarie  che  i  fiumi  da  cui  esse  traggono 
l'acqua  per  alimentare  i  propri  canali,  non  scenderanno  mai  al  disotto  di  una 
portata  minima  fissata.  Oppure  sarebbe  ancora  razionale  che  il  Governo  in  com- 
penso dei  diritti  ceduti,  imponesse  al  Consorzio  delle  multe  in  caso  che  i  fiumi 
andassero  al  di  sotto  di  tale  portata  minima. 

Non  trascurabili  pure  sarebbero  i  vantaggi  che  il  Consorzio  trarrebbe  dalla 
vendita  delle  aree  guadagnate  ai  fiumi  negli  accorciamenti  o  rettifiche  del  loro 
corso.  È  vero  che  per  legge  l'area  lasciata  dai  fiumi  è  dei  frontisti,  ma  nel  nostro 
caso  l'acqua  lascia  il  proprio  letto  per  volontà  e  coli'azione  del  Consorzio:  quindi, 
nello  stesso  modo  che  questi  dovrebbe  pagar  bene  l'area  nella  quale  vuol  fare 
scorrere  il  fiume,  cosi  potrebbe  vendere  l'area  da  cui  egli  distolse  il  fiume  stesso. 
La  maggiore  estensione  dell'area  lasciata,  in  confronto  della  nuova  occupata, 
compenserebbe  in  parte  la  loro  differenza  di  valore. 

Infine  noterò  tra  le  condizioni  vantaggiose  al  Consorzio  1'  associazione  delle 
opere  di  difesa  ad  altre,  aventi  scopi  speciali.  Per  esempio  si  potranno  associare 
le  creazioni  di  salti  lungo  i  torrenti  alla  erezione  di  opifici  cui  necessiti  l'uso 
di  motori  ad  acqua.  Quando  si  vogliano  distruggere  ponti  vecchi  a  pile  numerose 
e  colossali  per  sostituirvene  nuovi  più  leggieri  e  quindi  meno  dannose  al  libero 
corso  delle  acque,  si  potranno  fare  accordi  colle  Provincie  o  Comuni  che  usano 
di  tali  ponti  e  concorrere  quindi  solamente  in  piccola  parte  alla  spesa  di  tale 
operazione.  Pello  sgombro  della  golena ,  il  Governo  potrebbe  aggiungere  alla 
legge  sui  Lavori  Pubblici  qualche  articolo  più  rigoroso  che  risparmi!  al  Consorzio 
molte  spese  per  espropriazione  e  per  indennizzo  di  danni.  E  cosi  per  molti  altri 
casi  il  Consorzio  potrebbe  sperare  favori  speciali. 

Eccomi  finalmente  in  grado  di  riassumere  le  riforme  che  io  vorrei  vedere  in- 
trodotte nel  sistema  odierno  di  difesa  dalle  Provincie  minacciate  dalle  acque 
del  Po. 

A  tutti  i  Consorzii  ora  esistenti  si  sostituisca  un  Consorzio  unico;  questo, 
oltre  all'assumere  la  difesa  di  tutta  la  valle  del  Po  si  renda  responsabile  dei 
danni  che  le  inondazioni  possono  produrre  assumendosi  I'  obbligo  di  rifondere 
tutti  i  danni  da  esse  cagionati  oppure  una  certa  parte  di  questi  danni.  Il  Con- 
sorzio sia  composto  dai  soli  interessati  sotto  la  sorveglianza  governativa.  Esso 
deve  avere  un  proprio  Comitato  Direttore  amministrativo  scelto  tra  i  principali 
interessati  e  sotto  la  sorveglianza  del  Governo;  deve  avere  un  proprio  Comitato 
Direttore  Tecnico  scelto  tra  i  migliori  idraulici  Italiani,  aiutato  e  sorvegliato  dal 
Corpo  del  Genio  Civile.  Quanto  alle  particolarità  sulla  forma  del  Consorzio  non 
credo  sia  utile  proporle  in  un  progetto  di  massima  quale  il  mio;  ammessa  la 
necessità  della  creazione  di  un  Consorzio  in  base  ai  principali  caratteri  indicali, 
sarà  impresa  non  molto  difficile  concretarlo  nei  più  minuti  particolari. 

Temo  d'aver  ommessa  qualche  osservazione  importante  e  d'aver  dato  a  qualche 
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altra  maggior  importanza  di  quanto  ne  meritasse.  Se  così  è  si  perdoni  al  buon 
volere  l'inscienza. 

L'obbligo  di  iniziare  tale  Consorzio  a  chi  spetterebbe?  Io  credo  che  spetti  al 
Governo  di  proporre  una  novità  di  interesse  così  generale  ;  indagare  se  riesca 
accetta  alla  maggioranza  degli  interessati  e  quindi  imporla  agli  interessati  stessi. 
La  legge  20  Marzo  1865  all'articolo  HO  appoggia  questa  mia  idea;  infatti  essa 
dice:  Quando  gli  interessi  di  un  Consorzio  si  estendano  a  territorii  di  diverse  Pro- 
vincie 3  la  costituzione  di  esso  è  riservata  al  Ministero  sentiti  i  rispettivi  Consigli 
Provinciali.  Credo  però  che  in  questo  caso  il  Ministero  non  potrebbe  per  sé  solo 
imporre  un  tale  Consorzio,  ma  dovrebbe  farlo  approvare  dalle  Camere  con  un 
progetto  di  legge  speciale. 

Troverei  utilissimo  che  il  Ministero  nominasse  una  Commissione  di  idraulici  e 
statisti  eminenti;  ammessa  sempre  la  necessità  di  formare  un  Consorzio  di  difesa 
generale,  la  Commissione  nominata  dovrebbe  studiare  i  mezzi  migliori  per  attuarlo; 
determinare  approssimativamente  il  fondo  del  Consorzio;  proporre  premi  pella 
miglior  soluzione  delle  difficoltà  che  si  incontrerebbero  nella  realizzazione  del 
progetto.  Preparerebbe  i  primi  passi  del  Consorzio.  In  fine  aiuterebbe  il  Mini- 
stero nella  proposta  del  progetto  di  legge  destinato  a  costituire  il  Consorzio. 
Tale  Commissione  avrebbe  vita  fino  alla  prima  convocazione  dell'assemblea  Con- 
sorziale nella  quale  si  nominerebbero  i  Comitati  direttori  come  lo  statuto  dei 
Consorzio  imporrebbe. 

Tanto  la  teoria  idraulica,  come  la  pratica  riceverebbero  un  benefico  impulso 
dall'esistenza  di  tal  Consorzio,  potente,  re  delle  acque,  unico  responsabile  del- 
l'andamento di  esse  per  tutta  la  valle  del  Po.  La  teoria  perchè  con  ufficii  spe- 
ciali si  potrebbero  stabilire  numerose  e  regolari  esperienze  ed  osservazioni  sui 
fiumi;  ciò  sarebbe  anche  nell'interesse  del  Consorzio.  La  pratica  perchè  il  Con- 
sorzio, dovendo  applicare  e  trarre  profitto  da  una  infinità  di  opere  idrauliche 
tutte  le  esperimenterebbe  e  perfezionerebbe. 

A  tutte  le  mie  chiacchere  porrò  fine  facendo  voti  perchè,  chi  lo  può,  si  prenda 
a  cuore  di  modificare  il  sistema  amministrativo  della  valle  del  Po  indirizzandolo 
su  una  via  molto  più  pratica  e  più  razionale  di  quella  finora  seguita. 

Lodi,  27  Maggio  1874. 

Ing.  Terzaghi  Angelo. 
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NOTA 

di  D.  Tessari. 

Il  signor  Cottillon  presentò  ultimamente  alla  Société  d'encouragernent  pour  l'in- 
dustrie Nationale  residente  a  Parigi,  un'opera  intitolata:  Essais  d' Orthochromie 3 
unitamente  a  due  atlanti,  l'uno  di  145  disegni  acquarellati  all'inchiostro  di 
china,  l'altro  di  41  tavole,  indicanti  le  costruzioni  geometriche  che  hanno  servito 
ad  ottenere  quei  disegni.  Il  Signor  Cottillon  si  propose  in  tale  opera  di  esporre 
i  principj  che  servono  a  determinare  l' intensità  delle  tinte  indicanti  il  rilievo 
dei  corpi  rappresentati  con  disegni  geometrici. 

Non  essendo  ancora  pubblicata  l'opera  del  Signor  Cotillon  ,  io  mi  riserbo  di 
darne  un  giudizio  appena  sarà  venuta  alla  luce. 

L'esame  di  quest'opera  ha  dato  occasione  ad  un  Illustre  geometra,  di  pubbli- 
care una  Nota:  Sur  la  détermination  géométrique  des  teintes  dans  les  dessins,  nella 
quale  fa  un  breve  cenno  storico  intorno  i  lavori  e  gli  studi  che  si  fecero  da 
alcuni  fisici  e  geometri  su  tale  argomento,  esaminando  particolarmente  i  lavori 
di  Bouguer,  di  Monge,  di  Dupuis,  di  Chevreul,  di  Brisson  e  di  Jamin.  L'illustre 
autore  termina  la  detta  Nota  con  le  seguenti  parole:  «  En  résumé,  je  crois  que 
la  théorie  des  teintes  en  peinture  et  dans  le  lavis  ne  repose  pas  sur  des  lois 
qu'  il  soit  actuellement  possible  de  definir  d'une  manière  précise,  et  que,  dans 
tous  les  cas,  on  devrait  avoir  égard  à  la  nature  de  la  superficie  du  corps  éclairó. 
Par  suite,  il  me  parait  convenable  de  se  borner  à  des  généralités  dans  l'ensei- 
gnement  théorique  du  lavis,  et  de  chercher  à  former  le  coup  d'oeil  des  éléves 
en  leur  donnant  de  bons  modèles  ». 

Essendo  questa  opinione  divisa  pure  da  una  rispettabilissima  scuola,  io  mi  pro- 
pongo in  questa  Nota  d'esaminare  alquanto  questo  giudizio. 

Mi  sia  però  permesso  innanzi  tutto  di  ricordare  alcuni  autori  che  si  occuparono 
con  tale  argomento,  e  che  non  trovo  citati  nella  predetta  Nota.  Io  credo  che  gli 
autori  che  sono  per  nominare  abbiano  avuto  anch'essi  una  gran  parte  nel  pro- 
gressivo svolgimento,  nella  evoluzione  della  teoria  in  quistione,  per  cui  la  Storia 
imparziale  deve  necessariamente  ascriverli  nelle  sue  pagine. 

E  prima  di  ogni  altro  ricorderò  quel  nostro  sommo  Leonardo  da  Vinci,  a  cui 
lo  stesso  Monge  dimostrava  tanta  ammirazione  in  questa  materia  (1),  perchè  nel 
suo  famoso  trattato  della  Pittura  ci  lasciò  tante  utili  idee  e  massime  relative  alla 
gradazione  dei  lumi. 

Il  Lambert  (2)  che  si  può  dire  veramente  il  predecessore  di  Monge  pei  tanti 
lavori  che  pubblicò  relativi  alla  Geometria  descrittiva,  del   quale  però  qui  non 

(1)  Vallèe,  Traile  de  la  Science  du  dessin,  pag.  302. 

(2)  Si  consulti  su  questo  autore  D.  Huber,  Johan  Heinrich  Lambert  nach  seinem  Leben  und  Wìrken, 
Basel  1829. 
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debbo  citare  che  i  seguenti  :  Photometria  sive  de  mensura  et  gradibus  luminis 
(Augustae  Vindelicorum,  1760)  —  Sur  la  partie  photométrique  de  tout  l'art  de  peindre 
(Mémoires  de  l'Académic  Royales  des  Sciences  de  Berlin,  Annèe  4  768). 

Il  Traraontini  nel  suo  Trattato  delle  Proiezioni  grafiche  (Modena  1811)  consacra 
un  intero  capitolo  alla  teoria  della  gradazione  dei  lumi  (Voi.  2.°,  pag.  146)  nel 
quale  dimostra  che  »  due  piani  diversamente  inclinati  rispetto  alla  direzione 
dei  raggi,  ma  egualmente  distanti  dall'origine  di  essi,  riceveranno  l'illumina- 
zione proporzionata  ai  seni  degli  angoli  d'inclinazione  »  (pag.  147)  che  è  il 
principio  fondamentale  della  teoria  di  cui  discorro.  Si  diffonde  in  seguito  su  altre 
ùtili  osservazioni  relative  all'argomento  delle  tinte,  corredando  questi  principii 
con  disegni  molto  bene  eseguiti. 

Non  posso  lasciare  inosservata  un'opera  di  John  Burnet  intitolata:  Practical 
Hints  on  Light  and  Shade  in  Painting,  stampata  per  la  prima  volta  nel  1827  e  che 
venne  dipoi  ristampata  per  ben  sette  volte. 

Il  De  Montabert  consacra  F  intero  7.mo  volume  del  suo  grande  Tratte  compiei 
de  la  Peinture  (9  Voi.  et  Atlas,  Paris  1828-29)  alla  teoria  del  chiaro-scuro.  In 
detto  volume  espone  la  base  scientifica  di  tale  teoria,  mostrandone  l'alta  impor- 
tanza, e  dimostrando  con  solidi  argomenti  quanto  vadano  errati  coloro  i  quali 
pensano  non  potersi  tale  teoria  fondare  su  regole  precise  e  dimostrabili.  È  questo 
un  notevole  passo  all'acquisto  di  una  scienza  qualunque. 

Il  Bordoni  in  una  importantissima  Memoria  inserita  nel  giornale  di  Chimica 
e  Fisica  di  Brugnatelli  (Tomo  VI,  1828)  espone  un  metodo  per  costruire  le  linee 
di  uguale  illuminazione  nella  sfera,  e  con  un  bellissimo  procedimento  geome- 
trico trova  mediante  quella  sfera,  le  linee  di  uguale  illuminazione  nel  toro. 
Questo  medesimo  procedimento  venne  da  poi  esteso  anche  ad  altre  superficie, 
ed  adottato  da  moltissimi  autori. 

Delle  linee  di  uguale  illuminazione  si  occupò  più  tardi  anche  l'Olivier  nei 
suoi:  Developpements  de  Geometrie  descriptive  (Paris  1843,  pag.  193);  e  più  recen- 
temente Philippe  Breton  in  un'opera  intitolata:  Essai  sur  les  lignes  oVégale  teinte 
sur  les  surfaces  opaques  et  mates  (Paris  1866). 

L'illustre  marchese  Pietro  Selvatico  nella  sua  opera:  II  Disegno  elementare  e 
superiore,  (Padova  1872)  tratta  diffusamente  e  con  molta  autorità  del  chiaro-scuro, 
di  cui  dà  la  seguente  definizione,  che  mi  sembra  la  più  precisa  sinora  data: 
«  La  scienza  che  determina  il  vario  grado  di  luce  e  d'ombra  di  un  oggetto,  a  se- 
conda della  sua  postura  rispetto  ai  raggi  luminosi  »  (pag.  184). 

Ma  gli  è  particolarmente  in  Germania  che  questa  teoria  venne  coltivala  con 
grandissimo  amore,  ed  ove  fece  notevolissimi  progressi. 

Uno  dei  primi  lavori  che  si  riferiscono  a  questa  teoria,  è  una  memoria  del 
Prof.  I.  von  Egle,  inserita  nel  programma  della  Scuola  politecnica  di  Stuttgart 
per  l'anno  1855. 

Il  Tilscher  nella  sua  importantissima  opera:  Die  Lehre  der  geometrischen  Beleuch- 
tungs-Constructionen,  (Wien,  1862)  espone  i  metodi  geometrici  per  determinare  le 
linee  di  uguale  illuminazione  nelle  superficie,  fondandosi  sulla  costruzione  dei 
piani  tangenziali  alle  medesime,  ugualmente  inclinati  ai  raggi  luminosi.  Applica 
questo  procedimento  alle  superficie  cilindriche,  coniche,  gobbe,  di  rivoluzione  ed 
inviluppanti,  corredando  l'opera  di  molti  disegni  assai  bene  eseguiti. 

Opera  di  minor  mole  è  la  Schattirungs-Kunde  del  Riess  (Stuttgart,  1871);  nella 
quale  é  usato,  e  molto  generalizzato  il  procedimento  del  Bordoni,  che  consiste 
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nella  considerazione  di  una  sfera  ausiliaria,  sulla  quale  sono  tracciate  le  linee 
di  uguale  illuminazione. 

Il  Burmester  nella  sua:  Theorìe  und  Darstellung  der  Beleuchtung  gesetzmassig- 
gestalteter  Flàchen  (Leipzig,  1871),  parte  da  considerazioni  analitiche  sulle  linee 
di  uguale  illuminazione,  e  deduce  dai  risultati  analitici  regole  geometriche  e 
pratiche  per  la  costruzione  di  queste  linee.  L'illustre  Schlòmilch  in  un  suo  re- 
centisssimo  rapporto  sulla  citata  opera  del  Burmester,  così  si  esprime  conclu- 
dendo (1)  :  «  Das  Buch  bietet  mit  seinen  sorgfàltig  gezeichneten  und  Kùnstle- 
risch  ausgefùhrten  Tafeln  dem  Leser  viel  Neues  und  Interessantes;  di  Theorie 
der  Beleuchtung  ist  durch  dasselbe  in  ein  neues  Stadium  getreten,  von  dem 
aus  sie  sich  theoretisch  weiter  entwickeln  und  in  der  praktischen  Anwendung 
nùtzlich  zeigen  wird  (2). 

Oltre  le  citate  opere,  debbo  ricordare  alcune  speciali  memorie  sull'argomento 
di  Kammerer  (3),  di  Koutny  (4),  di  Niemtschick  (5),  di  Matzek  (6),  di  Gùnther(7) 
e  di  Jarolimek  (8). 

Tralascio  di  parlare  di  moltissime  opere  di  geometria  descrittiva,  e  della  teoria 
delle  ombre,  e  di  prospettiva  aerea,  nelle  quali  si  dà  qualche  cenno  semplice- 
mente, sulla  teoria  della  gradazione  delle  tinte,  e  chiuderò  queste  brevi  indica- 
zioni, ricordando  due  mie  memorie  sull'argomento,  l'una  :  Sulla  gradazione  delle 
tinte  nei  disegni,  stampata  nel  1869,  e  l'altra  non  ancora  compiuta:  Sopra  la  de- 
terminazione geometrica  delle  linee  di  uguale  illuminazione  nelle  superbe  ie  (Annali 
del  R.°  Museo  industriale  italiano,  Anno  II,  1871,  pag.  46). 

Passerò  ora  all'esame  del  sovra  citato  giudizio. 

Io  sono  perfettamente  d'accordo  coli' Illustre  Geometra,  autore  della  predetta 
Nota,  in  quella  parte  laddove  dice:  «  dans  tous  les  cas,  on  devrait  avoir  égard  à 
la  nature  de  la  superficie  du  corps  éclairé.  »  Io  ho  sempre  raccomandato  e  non 
mi  stancherò  di  ripeterlo,  che  nella  determinazione  del  chiaro-scuro  alle  superficie 
dei  corpi  che  si  vogliono  rappresentare  con  disegni ,  devesi  avere  riguardo  in- 
nanzi tutto  alla  natura  delle  superficie  illuminate,  ed  al  loro  vario  modo  di 
comportarsi  in  faccia  alla  sorgente  luminosa.  Ora,  rispetto  a  questo  vario  modo 
di  comportarsi  delle  superfìcie  dei  corpi,  potremmo  dividerle  o  raggrupparle  in 
alcuni  tipi  distinti,  e  trattare  separatamente  la  teoria  della  loro  illuminazione  e 
del  relativo  chiaro-scuro,  per  tutti  questi  singoli  e  distinti  tipi. 

(1)  Zeitschrift  fiir  Mathematik  und  Physik,  19  Jahrgang,  1874,  pag.  14  della  Lileratur-zeitung. 

(2)  Il  libro  insieme  alle  sue  tavole  accuratamente  disegnate ,  ed  artisticamente  eseguite,  offre  al  lettore 
molto  di  nuovo  ed  interessante  ;  la  teoria  della  illuminazione  (chiaro-scuro)  mercè  quest'opera  è  entrata 
in  una  nuova  fase  ,  dalla  quale  seguiterà  a  svilupparsi  teoricamente  ,  e  si  mostrerà  utile  alle  pratiche 
applicazioni. 

(3)  Die  Licht  -  Intensitàts  -  Curven  auf  Krummèn  Flàchen.  XLVI  Band  der  Sitzungsb.  der  Kais.  Aka 
demie  Wien  1862. 

(4)  Construction  der  Intensitàlslinien  eines  dreiaxigen  Ellipsoids  mit  Benutzung  der  Kngelscala,  Archiv. 
der  Mathematik  und  Physik  1866  —  Theorie  der  Beleuchtung  Krummer  Flàchen  vom  zweiten  Grade. 
Brunn  1867. 

(5)  Directe  Beleuchtungs-Constructionen  fur  Flàchen  deren  zu  einer  Axe  senkrechte  Schnitte  àhnliehe 
Elipsen  sind.  LVII  Band  der  Sitzungrb.  der  Kais.  Akademie  Wien  1868. 

(6)  Construction  der  Curven  bestimmter  Beleuchtungs-intensitàt  an  Rotations  flàchen  mit  Benutmng 
beriihrender  Kugelflàchen.  LVII1  #and  der  Sitzungsl.  der  Kais.  Akad.  Wien  1868. 

(7)  Studiai  zur  theoretischen  Photometrie.  Erlangen  1872. 

(8)  Linee  di  uguale  illuminazione  sopra  le  superficie  geometriche  (in  lingua  boema),  inserita  nel  perio- 
dico Zpravy  Jednoty  Ceskych  Mathematiku.  Anni  1870-71-72. 
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Cosi  questa  teoria  verrebbe  naturalmente  a  dividersi  in  tante  parti,  quanti  sono 
i  tipi  in  cui  si  raggrupparono  le  differenti  superficie.  È  evidente  però  che  non 
sarebbe  né  necessario  né  conveniente  di  spingere  tale  divisione  troppo  oltre. 
Pei  bisogni  della  pratica  del  disegno  tecnico,  basta  che  si  abbia  dato  a  divedere 
con  sufficiente  verità,  che  la  superficie  rappresentata  è  ad  esempio,  lucida  o  tra- 
sparente, e  non  ci  interesserà  di  conoscere  il  grado  di  lucidità,  o  il  grado  di 
trasparenza  di  cui  può  essere  dotata  la  superficie  rappresentata. 

Io  credo  si  possano  ridurre  a  cinque  i  tipi  principali  delle  differenti  superfìcie 
dei  corpi,  che  entrano  nei  bisogni  della  pratica,  e  che  occorre  di  rappresentare 
con  disegni  tecnici.  E  sono  : 

1.°  Le  superficie  moderatamente  levigate  prive  affatto  di  lucidità,  come  sono 
ad  esempio  le  pietre  lavorate,  impiegate  nelle  fabbriche  e  specialmente  nelle 
facciate,  i  marmi  nelle  statue  e  nei  monumenti,  il  gesso  di  cui  sono  formati 
molti  modelli  sia  di  corpi  geometrici  come  di  superficie,  la  carta  ecc.  ecc.  Queste 
superficie  godono  in  modo  assoluto  la  proprietà  di  diffondere  la  luce  che  ricevono 
in  tutte  le  direzioni,  talché  il  chiaro-scuro  così  bene  marcato  su  di  esse,  presenta 
alcunché  di  stabile,  affatto  indipendentemente  dalla  posizione  dell'osservatore.  Così 
il  massimo  chiaro,  la  tinta  più  oscura  e  le  tinte  intermedie  restano  fisse,  immo- 
bili, comunque  si  volga  l'osservatore.  Questo  tipo  di  superficie  è  molto  frequente 
in  natura,  e  viene  moltissime  volte  nella  pratica,  di  doverle  rappresentare. 

2.°  Un  secondo  tipo  di  superficie  potrebbe  esser  quello  offerto  dai  corpi  dotati 
di  una  moderata  lucidità,  come  ad  esempio  i  metalli  bene  levigati  e  politi,  senza 
che  però  presentino  la  lucentezza  delle  superficie  specchianti;  i  corpi  rivestiti 
da  vernici  lucide;  certi  marmi  mollo  bene  lisciati  ecc.  ecc.  Queste  superficie,  in 
parte  diffondono  la  luce  che  ricevono,  ed  in  parte  la  riflettono  secondo  le  leggi 
della  riflessione  della  luce.  Queste  superficie  presentano  dei  punti  brillanti  o 
linee  brillanti  che  dipendono  non  solo  dalla  posizione  della  sorgente  luminosa, 
ma  anche  dalla  posizione  dell'osservatore.  Nel  disegno  di  macchine  occorre  assai 
spesso  di  dover  rappresentare  delle  superficie  appartenenti  a  questo  tipo. 

3.°  In  un  terzo  tipo  si  potrebbero  raggruppare  le  superfìcie  specchianti,  come 
sono  gli  specchi,  i  metalli  resi  perfettamente  lucidi  ecc.  ecc.  Esse  presentano 
dei  punti  non  solo  brillanti  ma  abbaglianti,  la  cui  posizione  cangia  al  variare 
della  posizione  dell'osservatore. 

4.°  Le  superficie  dei  corpi  trasparenti,  come  il  vetro,  il  cristallo  di  rocca 
ecc.  ecc.  potrebbero  costituire  un  quarto  tipo,  forse  non  tanto  importante  pei 
disegno  tecnico,  comparendo  tali  corpi  raramente  negli  oggetti  che  debbonsi  co- 
munemente rappresentare.  Per  la  imitazione  di  tali  superfìcie  si  richiede  la  co- 
noscenza delle  leggi  della  rifrazione  della  luce,  ed  anche  talento  pittorico. 

S.°  Finalmente  le  superficie  greggie  dei  corpi ,  come  le  pietre  nello  stato 
loro  naturale,  le  terre  ecc.  ecc.  potrebbero  costituire  un  quinto  tipo,  però  affatto 
secondario,  siccome  quello  che  viene  di  rado  negli  oggetti  che  hanno  da  rap- 
presentarsi con  disegni  tecnici.  Riesce  facile  la  loro  rappresentazione,  copiandone 
le  apparenze  dal  vero,  non  occorrendo  in  tali  casi  una  rigorosa  applicazione 
della  teoria  della  gradazione  di  tinte,  la  quale  non  ha  neppur  luogo  rigorosa- 
mente in  tali  superficie. 

Ecco  i  cinque  tipi  in  cui  potrebbero  raggrupparsi  le  differenti  superficie  dei 
corpi.  Tutti  i  corpi  che  ci  offre  la  natura  possono  essere  classificati  in  uno  dei 
cinque  tipi  sopra  caratterizzati  e  definiti. 
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Per  fondare  addunque  una  rigorosa  teoria  delia  gradazione  delle  tinte,  con- 
verrebbe innanzi  tutto  raggruppare  le  superficie  in  alcuni  tipi  ben  definiti,  come 
nei  cinque  sopra  esaminati  od  anche  in  un  numero  maggiore  se  lo  si  reputasse 
conveniente  ed  utile.  Pei  bisogni  del  disegno  industriale  credo  che  i  cinque  da 
me  indicati  potrebbero  bastare.  Naturalmente  se  la  superficie  di  un  corpo  non 
fosse  omogenea  in  tutte  le  sue  parti,  se  non  presentasse  gli  stessi  caratteri,  o 
non  fosse  del  medesimo  colorito,  allora  si  dovrebbero  trattare  queste  singole 
parti  separatamente,  assegnando  a  ciascuna  il  gruppo  a  cui  appartiene.  Eccomi 
spiegato  a  quanto  parmi,  sopra  un  punto  cardinale  della  teoria  che  ho  preso  ad 
esaminare,  sul  quale  gli  autori  lasciarono  qualche  incertezza. 

Passo  ora  ad  analizzare  la  prima  parte  del  sovra  citato  giudizio,  laddove  è 
detto:  «  je  crois  que  la  théorie  des  teintes  en  peinture  et  dans  le  lavis  ne  repose 
pas  sur  des  lois  qu'  il  soit  actuellement  possible  de  definir  d'une  manière 
précise.  » 

Prima  di  tutto  dichiaro  che  farò  astrazione  dalla  Pittura.  Questa  nobilissima 
arte  deve  prendere  per  maestra  e  guida  la  Natura,  e  non  saprebbe  che  fare  di 
tante  regole  e  di  tante  teorie.  Che  importa  che  una  prospettiva  pittorica  sia  stata 
costruita  con  tutte  le  regole  della  scienza,  che  le  ombre,  gli  sbattimenti  sieno  stati 
segnati  con  tutto  il  rigore  geometrico  ecc.  ecc.?  Basta  che  la  pittura  sia  veritiera, 
naturale,  e  che  illuda.  Sarà  tutto  al  più  una  quistione  pel  pittore  se  vorrà  inte- 
ressarsi di  conoscere  le  ragioni  scientifiche  di  quanto  eseguisce. 

Però  esso  potrà  affrancarsi  e  ribellarsi  anche  da  tutte  queste  teorie,  ed  anche 
dalle  leggi  del  buon  senso  se  vorrà.  Ma  nel  disegno  scientifico,  nel  disegno  d'ar- 
chitettura e  di  macchine,  in  cui  si  vuol  dare  a  divedere  il  rilievo  degli  oggetti, 
mediante  la  gradazione  delle  tinte,  del  chiaro-scuro,  nel  lavis ,  la  cosa  cambia 
d'aspetto.  Qui  bisogna  procedere  con  norme  precise,  fìsse  e  rigorose. 

Ora  vediamo  se  è  vero  che  per  questo  genere  di  disegno,  la  teoria  delle  tinte 
non  riposi  sopra  leggi  «  qu'  il  soit  actuellemet  possible  de  definir  d'une  ma- 
niere précise.  » 

Io  convengo  che  questa  teoria  non  sia  ancora  bene  sviluppata  e  costituita 
quanto  lo  esigerebbe  la  sua  importanza ,  sebbene  alcune  importanti  nozioni  ad 
essa  relative  si  siano  di  già  conquistate.  Ma  credo  fermamente  che  la  teoria  delle 
tinte  nel  disegno  scientifico,  possa  essere  fondata  su  regole  precise  ed  inconcusse. 
E  lo  provo. 

Nella  teoria  della  gradazione  delle  tinte,  come  nella  teoria  delle  ombre,  è  d'uopo 
fare  delle  convenzioni,  rispetto  al  modo  col  quale  si  suppongono  illuminati  gli 
oggetti  che  voglionsi  rappresentare  con  disegni.  Nella  teoria  delle  ombre  si  è 
convenuto  pressoché  unanimamente  che  gli  oggetti  da  rappresentarsi  sieno 
supposti  illuminati  da  una  sola  sorgente  luminosa,  situata  a  distanza  infinita, 
per  cui  i  raggi  luminosi  risultano  paralleli  fra  di  loro.  Di  più  si  è  convenuto  di 
prescindere  totalmente  da  quegli  effetti  secondarii,  prodotti  dai  riflessi  di  certe 
parti  più  illuminate  degli  oggetti  stessi  o  degli  oggetti  circostanti,  perchè  tali 
effetti  nuocerebbero  alla  intelligibilità  dei  disegno,  anziché  accrescerne  la  evi- 
denza e  la  naturalezza. 

A  nessun  ingegnere  verrebbe  certo  mai  nella  mente,  di  rappresentare  sul  serio 
una  macchina  illuminata  da  più  fiamme  di  gaz,  poste  a  differenti  distanze,  e 
tenendo  conto  di  più  dei  riflessi  che  alcune  parti  di  essa  maggiormente  esposte 
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alla  luce,  o  specchianti,  potrebbero  inviare  su  di  altre.  Il  problema  sarebbe  così 
troppo  complesso  e  di  niuna  pratica  utilità.  Quell'ingegnere  supporrà  invece  una 
unica  sorgente  luminosa  situata  a  distanza  infinita,  secondo  una  opportuna  di- 
rezione, e  prescinderà  da  ogni  altro  effetto,  con  che  verrà  a  semplificare  il  pro- 
blema notevolmente.  Io  ho  insistito  forse  un  po'  troppo  su  queste  convenzioni , 
perchè  sono  ammesse  dagli  autori  soltanto  tacitamente,  quasi  temessero  di  espri- 
mersi formalmente  ed  esplicitamente  su  tale  proposito. 

Ora  supponiamo  che  un  dato  corpo  venga  nel  dichiarato  modo  illuminato,  e 
cerchiamo  di  realizzare  effettivamente  codesto  modo  di  illuminazione,  come  si 
potrà  di  leggieri,  esponendolo  alla  luce  del  sole;  e  sottraendolo  dalla  azione  per- 
turbatrice delle  altre  luci,  in  qualsiasi  modo  riflesse,  col  mezzo  di  diafragmi  o 
simili.  Noi  scorgeremo  allora  stupendamente  marcate  le  parti  in  maggior  luce, 
e  quelle  in  ombra;  una  gradazione  di  tinte  fra  le  une  e  le  altre,  a  seconda  della 
curvatura  e  configurazione  della  superficie  del  corpo.  Tutto  ciò,  con  leggi  fisse, 
assolute,  pienamente  determinate,  perchè  la  Natura  non   procede   che  con    tali 

leggi. 

Manifestamente  codeste  leggi  dipendono  principalmente  dalla  natura  della  su- 
perficie illuminata,  e  dal  suo  modo  di  comportarsi  in  faccia  alla  luce;  per  cui 
bisogna  distinguere.  Esaminerò  partitamente  come  si  presentino  a  noi  i  due  primi 
tipi  differenti  di  superfìcie,  dei  quali  ho  discorso  superiormente,  limitandomi  ad 
alcune  parole  per  ciò  che  riguarda  gli  ultimi  tre. 

Supponiamo  in  primo  luogo  che  la  superficie  esposta  alla  luce  solare  presenti 
i  caratteri  che  ho  attribuito  al  primo  tipo.  In  tal  caso,  noi  osserveremo  le  parti 
in  massima  luce,  laddove  i  raggi  luminosi  colpiscono  la  superfìcie  perpendico- 
larmente; l'oscuro  laddove  i  raggi  verranno  rasentandola  tangenzialmente.  Scor- 
geremo oltre  a  ciò  negli  altri  elementi  della  superfìcie  una  illuminazione  pro- 
porzionale al  seno  dell'angolo  d'inclinazione  dei  raggi  cogli  elementi  stessi. 

Per  assegnare  il  tono  o  la  tinta  corrispondente  ad  una  data  illuminazione, 
ossia  ad  un  dato  angolo  d'inclinazione  del  raggio  incidente,  procedo  nel  seguente 
modo.  Faccio  una  scala  dei  toni  ossia  delle  tinte,  formando  un  certo  numero  di 
rettangoli,  ad  esempio  11,  disposti  l'uno  di  seguito  all'altro,  con  una  tinta  gra- 
datamente più  oscura;  di  modo  che  il  passaggio  fra  il  primo  rettangolo  che  rap- 
presenta la  massima  illuminazione,  sino  all'ultimo,  che  rappresenta  l'oscuro  cor- 
rispondente all'ombra  propria,  avvenga  con  crescente  ed  uniforme  gradazione. 
Un  occhio  ben  esercitato  potrà  valutare  la  giustezza  della  scala  delle  tinte,  come 
l'orecchio  del  musico  può  giudicare  della  giustezza  dei  toni  ascendenti  della 
gamma  musicale. 

Eseguita  la  scala  delle  tinte  assegno  il  valore  1  alla  massima  illuminazione, 
e  0  a  quella  dell'oscuro  corrispondente  all'ombra  propria.  Assegno  alle  9  tinte 
intermedie  i  valori  uniformemente  decrescenti:  0,9;  0,8;  0,7;  ecc.  sino  a  0,2;  0,1. 
Così  avrò  rappresentato  le  tinte  corrispondenti  ad  11  gradi  d'illuminazione,  col 
mezzo  del  chiaro-scuro.  La  scala  delle  tinte  per  i  diversi  colori  possono  ottenersi 
sovrapponendo  alla  scala  ora  descritta  in  chiaro-scuro,  un  vetro  colorato  tra- 
sparente ed  omogeneo,  ad  esempio  di  color  rosso,  giallo,  verde,  celeste,  e 
via  dicendo. 

Ora  come  ho  detto,  l'illuminazione  in  un  elemento  di  superficie,  è  proporzio- 
nale al  seno  deli'  angolo  che  il  raggio  luminoso  incidente  forma  con    queir  eie- 
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mento.  Quindi  potremo  reciprocamente  determinare  gli  angoli,  che  la  direzione  dei 
raggi  luminosi  deve  fare  con  quei  elementi,  perchè  ne  risultino  le  illuminazioni,  e 
perciò  anche  le  tinte,  date  dalla  nostra  scala,  rappresentate  dai  numeri:  1;  0,9; 
0,8;  0,7;  ecc.  Questi  angoli  sono  precisamente  quelli,  il  cui  seno  è  uguale  al- 
l'ora scritta  serie  di  numeri.  Si  otterrà  quindi  la  seguente  tavola,  che  servirà  a 
determinare  l'angolo  d'inclinazione  dei  raggi  luminosi,  corrispondente  ad  ogni 
illuminazione  e  tinta  della  nostra  scala,  e  reciprocamente. 
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Sarà  utile  nella  pratica  di  scrivere  sulla  scala  delle  tinte,  acconto  al  numero 
che  indica  il  grado  d'illuminazione,  anche  l'angolo  d'inclinazione  dei  raggi  lu- 
minosi, corrispondente  all'illuminazione  stessa. 

Da  quanto  si  è  detto  sin  qui,  si  rende  manifesto  come  si  potrà  assegnare  ad 
ogni  elemento  della  superfìcie,  la  corrispondente  illuminazione,  e  quindi  la  pro- 
pria tinta.  Basterà  a  tale  uopo  determinare  coi  metodi  della  Geometria  descrittiva, 
l'angolo  che  il  raggio  luminoso  forma  con  ciascun  elemento,  0  col  piano  tangen- 
ziale alla  superfìcie  in  queir  elemento.  A  quest5  angolo  corrisponde  una  deter- 
minata tinta  offerta  dalla  nostra  scala. 

Qui  nasce  un  problema  di  grande  importanza  per  la  pratica  del  disegno,  e  si 
può  dire  il  problema  fondamentale  relativo  alla  teoria  della  gradazione  delle 
tinte.  Esso  può  enunciarsi  nel  seguente  modo:  determinare  le  linee  di  uguale  e 
determinata  illuminazione  in  una  data  superfìcie  appartenente  al  primo  tipo. 
Col  soccorso  di  tali  linee,  noi  potremo  acquarellare  0  chiaroscurare  la  data  su- 
perficie con  giustezza  e  verità.  Per  determinare  tali  linee  furono  immaginati  e 
proposti  varii  metodi;  io  pure  ne  proposi  una  nella  mia  sovracitata  seconda 
memoria. 

Indicherò  qui  brevemente  l'idea  essenziale  di  questo  metodo. 

Supponiamo  per  un  momento  che  una  di  tali  linee  di  uguale  e  determinata 
illuminazione,  sia  di  già  tracciata  sulla  data  superfìcie.  Essa  linea,  per  le  cose 
dette  precedentemente,  deve  avere  la  proprietà,  che  tutti  i  piani  tangenziali  alla 
superfìcie  condotti  per  i  punti  di  questa  linea,  siano  ugualmente  inclinati  rispetto 
alla  direzione  dei  raggi  luminosi.  Quindi  trasportando  tutti  questi  piani  paral- 
lelamente, in  modo  che  tutti  passino  per  un  unico  punto  preso  ad  arbitrio,  è 
manifesto  che  l'inviluppo  di  tali  piani,  sarà  in  generale  un  cono  di  rivoluzione, 
avente  il  suo  vertice  in  quel  punto,  e  l'asse  parallelo  alla  direzione  dei  raggi 
luminosi.  Questo  cono  io  lo  denominai  il  cono  di  uniforme  illuminazione  ,  ed  è 
di  una  grande  importanza  ed  utilità  nella  ricerca  delle  linee  di  uguale  illumi- 
nazione nelle  superfìcie,  come  farò  vedere  in  un  mio  scritto  che  ho  in  animo  di 
pubblicare  fra  breve.  Infrattanto  se  ne  potrà  subito  scorgere  la  utilità.  Infatti  se 
immaginiamo  i  piani  tangenziali  al  cono  di  uniforme  illuminazione,  e  si  condu- 
cano poscia  i  piani  tangenziali  alla  data  superfìcie,  rispettivamente  paralleli  a 
quelli  del  cono  di  uniforme  illuminazione,  è  chiaro  che  il  luogo  dei  punti  di 
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contatto  sarà  una  linea  di  uguale  illuminazione.  Per  cui  possiamo  dire  che: 
Una  linea  di  uguale  illuminazione  di  una  superficie,  è  il  luogo  del  punto  di  contatto 
dei  piani  tangenziali  alla  medesima  ,  rispettivamente  paralleli  a  quelli  del  cono  di 
uniforme  illuminazione. 

Debbo  rimandare  il  lettore  alla  mia  memoria:  Sopra  la  determinazione  geome- 
trica delle  linee  di  uguale  illuminazione,  inserita  negli  Annali  del  R.  Museo  indu- 
striale, per  ciò  che  riguarda  le  costruzioni  relative  ai  coni  di  uniforme  illumi- 
nazione, ai  loro  piani  tangenziali,  ed  al  loro  impiego  nella  ricerca  e  costruzione 
delle  linee  di  uguale  illuminazione,  che  troppo  mi  condurrebbe  in  lungo  se  qui 
dovessi  ripetere  le  stesse  cose.  Mi  basti  l'aver  dimostrata  la  possibilità  di  deter- 
minare le  linee  di  uguale  illuminazione  nelle  superficie  appartenenti  al  primo 
tipo,  con  un  metodo  abbastanza  semplice  e  spedito. 

Supponiamo  ora  in  secondo  luogo,  che  il  corpo  che  dianzi  immaginava  esposto 
alla  sorgente  luminosa,  presenti  alla  sua  superficie  una  moderata  lucidità,  e  quindi 
appartenga  al  secondo  tipo  da  me  superiormente  considerato. 

I  raggi  luminosi  che  colpiranno  questa  superficie,  verranno  dopo  tale  incontro, 
in  parte  diffusi  in  tutte  le  direzioni,  ed  in  parte  riflessi  secondo  determinate 
direzioni,  a  norma  delle  leggi  della  riflessione  della  luce.  Alcuni  di  tali  raggi 
regolarmente  riflessi,  verranno  a  colpire  gli  occhi  dell'osservatore,  ma  per  un 
istante  facciamo  astrazione  da  questi  raggi,  dei  quali  mi  riserbo  di  parlare  in 
seguito,  e  consideriamo  per  ora  solo  quel  complesso  degli  altri  raggi  riflessi,  che 
vengono  disseminati  nello  spazio,  in  determinate  direzioni.  Ogni  punto  dunque 
della  superficie  che  consideriamo,  rifletterà  solo  in  parte  il  raggio  incidente  che 
riceve,  e  l'altra  parte  la  diffonderà  in  tutte  le  direzioni.  Relativamente  alla  parte 
del  raggio  riflesso,  ogni  punto  della  superficie  sarà  pressoché  nella  medesima  ed 
identica  condizione.  Conseguentemente  .questi  raggi  solo  in  parte  riflessi,  non 
modificherebbero  pressoché  in  nulla  la  illuminazione  degli  elementi  della  superficie 
medesima,  prodotta  dall'altra  parte  dei  raggi  diffusi,  semprecchè  bene  inteso,  i 
detti  raggi  riflessi  non  giungano  agli  occhi  dell'osservatore. 

Ma  ho  detto  testé  che  una  parte  dei  singoli  raggi  luminosi  dopo  l'incidenza 
coi  punti  della  superficie  vengono  diffusi  in  tutte  le  direzioni.  Analogamente  a 
quanto  avviene  nelle  superficie  appartenenti  al  primo  tipo.  Dunque  siccome  la  parte 
riflessa  dei  raggi  incidenti,  non  ha  pressoché  alcuna  influenza  sulla  illuminazione, 
e  l'altra  parte  dei  detti  raggi  che  va  diffondendosi  nello  spazio,  produce  una 
illuminazione  analoga  a  quella  che  si  riscontra  nelle  superfìcie  del  primo  tipo, 
dobbiamo  concludere:  che  nelle  superficie  del  secondo  tipo,  riscontreremo  pres- 
soché la  stessa  gradazione  delle  tinte,  che  si  riscontra  nelle  superficie  del  primo 
tipo,  senrprechè  però  venga  fatta  astrazione  da  quelle  parti  della  superficie  lu- 
cida, che  inviano  raggi  riflessi  agli  occhi  dell'  osservatore,  e  delle  quali  discor- 
rerò tra  breve. 

Questo  importante  e  fecondo  risultato,  può  enunciarsi  nel  modo  seguente: 
Bue  superficie  di  uguale  figura  e  possibilmente  dello  stesso  colorito,  l'una  moderata- 
mente lucida ,  e  V  altra  priva  affatto  di  lucidità  ,  ossia  V  uno  del  2.°  tipo  e  V  altra 
del  1.°,  esposte  entrambi  ad  una  medesima  sorgente  luminosa-,  presentano  nei  loro 
elementi  superficiali,  pressoché  le  medesime  gradazioni  di  tinte,  ad  eccezione  però  di 
quelli  elementi  della  superficie  lucida  che  inviano  raggi  riflessi  agli  occhi  dell'  os- 
servatore. 
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Prima  di  elevare  questo  risultato  a  principio  fisso  ed  inconcusso ,  ho  cercalo 
di  confermarlo  esperimentalmente.  A  tale  uopo  esposi  alla  luce  solare  due  ret- 
tangoli di  carta  bianca  attaccati  sopra  una  tavoletta  ben  piana;  l'uno  di  essi 
venne  reso  lucido  mediante  varii  strati  di  vernice  incolora,  l'altro  lasciato  nello 
stato  naturale.  Variando  l'inclinazione  della  tavoletta  rispetto  ai  raggi  solari,  va- 
riava la  tinta  dei  due  rettangoli,  rimanendo  però  sempre  la  tinta  dell'uno,  pres- 
soché uguale  a  quella  dell'altro,  ad  eccezione  però  di  quelle  posizioni  nelle  quali 
il  rettangolo  lucidato  inviava  raggi  riflessi  ai  miei  occhi.  Questo  esperimento  con- 
ferma pienamente  la  sovrascritta  proposizione. 

Prendendo  analogamente  due  cilindri,  due  coni,  due  sfere,  due  superficie  qua- 
lunque insomma,  eguali  tra  loro,  le  une  rese  lucide  e  le  altre  no,  ed  esponen- 
dole alla  luce  solare,  potendo  le  loro  superficie  essere  sempre  decomposte  in 
facciette  elementari,  paragonabili  ai  due  precedenti  rettangoli,  dobbiamo  conclu- 
dere, che  quanto  sussistè  per  questi  due  rettangoli ,  altrettanto  deve  sussistere 
per  le  due  dette  superficie. 

Dunque  le  superficie  del  secondo  tipo  si  debbono  trattare  relativamente  alla 
gradazione  delle  tinte,  ed  alle  linee  di  uguale  illuminazione,  con  le  stesse  e 
medesime  considerazioni  adottate  per  le  superficie  del  primo  tipo. 

Se  non  che  qui  si  presenta  una  circostanza  che  modifica  la  situazione  dell'e- 
lemento di  massima  illuminazione,  che  più  volentieri  per  le  superfìcie  lucide 
dicesi  punto  od  elemento  brillante.  La  sua  posizione  dipende  dalla  posizione  del- 
l'osservatore, perchè  al  variare  di  questa,  varia  anco  la  situazione  del  punto 
brillante.  Però  esso  è  determinato  con  una  regola  fissa,  essendoché  deve  godere 
la  proprietà  di  riflettere  il  raggio  incidente  che  riceve,  verso  l'occhio  dell'osser- 
vatore. Quindi  il  piano  tangenziale  condotto  per  esso  punto  brillante,  deve  riu- 
scire perpendicolare  alla  bissettrice  dell'angolo  formato  dal  raggio  luminoso  in- 
cidente, e  dal  raggio  riflesso  diretto  verso  l'occhio  dell'  osservatore.  Io  non  mi 
fermerò  sulla  determinazione  di  questo  punto  o  dei  varii  punti  brillanti,  perché 
questo  è  un  problema  che  non  presenta  alcuna  difficoltà,  e  perchè  venne  di  già 
trattato  da  varii  autori,  come  ad  esempio  dal  Vallèe  e  dallo  Schreiber.  Noterò 
solamente  alcune  differenze  caratteristiche  fra  il  punto  di  massima  illuminazione 
nelle  superficie  non  lucide,  ed  il  punto  brillante  nelle  superficie  lucide,  che, 
come  avvertiva  forse  per  la  prima  volta  nel  mio  sovra  accennato  scritto:  Sulla 
gradazione  delle  tinte  nei  disegni,  gli  autori  di  questa  materia  scambiarono  e 
confusero  tra  loro.  Perciò  non  sarà  inutile  insistervi  sopra  ancora  un  momento. 
L'elemento  di  massima  illuminazione  è  normale  al  raggio  luminoso  incidente, 
mentre  l'elemento  brillante  è  normale  alla  bissettrice  dell'angolo  formato  dal 
raggio  luminoso  e  dal  raggio  riflesso  diretto  verso  l'occhio  dell'osservatore.  Per 
ciò  il  primo  è  indipendente  ed  il  secondo  dipendente  dalia  posizione  dell'osser- 
vatore rispetto  alla  superficie.  Il  punto  brillante  presenta  un  vero  e  sensibilis- 
simo distacco,  con  la  tinta  degli  elementi  circostanti,  potendo  esso  a  seconda 
della  posizione  dell'osservatore  portarsi  anche  molto  vicino  all'ombra  propria 
della  superficie.  Invece  il  punto  di  massima  illuminazione  è  contornato  da  ele- 
menti pur  essi  molto  illuminati,  e  che  vanno  gradatamente  oscurandosi  sino 
all'ombra  propria. 

Passo  in  terzo  luogo  a  considerare  le  superfìcie  appartenenti  al  terzo  tipo, 
cioè  alle  superficie  perfettamente  lucide  e  per  conseguenza  specchianti.  Ponendo 
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una  di  queste  superficie  dinanzi  alla  luce  solare,  noi  scorgeremo  una  o  più  im- 
magini abbaglianti  della  sorgente  luminosa  stessa,  ed  all'ingiro  di  essa  o  di  esse 
immagini,  punto  di  tinte  proprie  alle  superficie,  ma  unicamente  immagini  degli 
oggetti  circostanti,  colle  tinte  e  coi  colori  di  questi  oggetti.  Tutte  queste  imma- 
gini si  possono  determinare  rigorosamente  con  le  leggi  della  riflessione  della 
luce.  Ma  la  conoscenza  di  queste  leggi  non  basta  alla  perfetta  rappresentazione 
ed  imitazione  di  questa  specie  di  superfìcie.  Ad  ottenere  questo  intento  con- 
viene unire  a  tutte  queste  conoscenze  il  più  grande  talento  pittorico.  Senza  en- 
trare in  altri  particolari  relativamente  alle  superficie  specchianti,  mi  basti  a  so- 
stegno della  mia  tesi  l'aver  mostrato  che  anche  per  tali  superficie  tutto  procede 
con  leggi  fisse  e  pienamente  determinate,  delle  quali  noi  possiamo  renderci  una 
perfetta  ragione,  rimandando  il  lettore  alla  citata  opera  del  Vallèe  per  maggiori 
dettagli  relativi  a  questa  teoria. 

I  corpi  appartenenti  al  quarto  tipo,  cioè  trasparenti,  non  presentano  la 
gradazione  delle  tinte  nel  vero  senso  della  parola.  La  luce  che  essi  ricevono  , 
sia  dalla  sorgente  luminosa,  come  da  quella  riflessa  dagli  oggetti  circostanti, 
con  le  note  leggi  ottiche  della  rifrazione  della  luce.  Per  la  rappresentazione  ed 
viene  rifratta  imitazione  di  questi  corpi  si  richiede  pure  un  gran  talento 
pittorico ,  oltre  la  conoscenza  delle  predette  leggi  della  rifrazione  della  luce. 
Ma  tali  corpi  non  avendo  quella  grande  importanza  nel  disegno  industriale 
che  hanno  le  superfìcie  esaminate  precedentemente,  tralascierò  di  discorrerne 
ulteriormente. 

Per  la  slessa  ragione  ritengo  affatto  inutile  di  parlare  delle  superficie  del 
quinto  tipo,  cioè  greggie,  alle  quali  conviene  meglio  una  trattazione  ed  imitazione 
artistica,  anziché  geometrica. 

Così  mi  pare  d'aver  sufficientemente  discussa  la  prima  parte  del  sovracitato 
giudizio.  Mi  rimane  ancora  a  dire  qualche  parola  sulla  ultima  parte  di  esso,  con- 
cepita nei  termini:  «  Par  suite,  il  me  paraìt  convenable  de  se  borner  à  des  gé- 
néralités  dans  l'enseignement  théorique  du  lavis,  et  de  chercher  à  former  le 
coup  d'oeii  des  élèves  en  leur  donnant  de  bons  modèles  » . 

Io  credo  che  nell'insegnamento  della  gradazione  delle  tinte  e  naturalmeute 
intendo  parlare  dell'insegnamento  superiore,  convenga  assai,  andar  più  oltre 
delle  generalità  ,  perchè  solo  in  tal  modo  gli  allievi  potranno  acquistare  una 
esatta  e  completa  idea  di  tale  teoria.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere  tale  teoria 
potrebbe  svolgersi  nel  seguente  modo. 

Premesse  le  nozioni  generali  sul  vario  modo  di  comportarsi  delle  superficie  in 
faccia  alla  luce,  e  raggruppatele  secondo  i  loro  caratteri  fisici  in  alcuni  pochi 
tipi  principali,  come  ho  indicato  superiormente,  prenderei  ad  esaminare  partita- 
mente  ciascun  tipo  differente. 

Tratterei  in  primo  luogo  delle  superficie  non  lucide,  esponendo  i  metodi  più 
semplici  e  generali  per  determinare  le  linee  di  uguale  illuminazione  ordinata- 
mente nelle  superfìcie  di  rivoluzione,  cilindriche,  coniche,  e  sviluppabili  gene- 
rali, gobbe,  inviluppanti,  elicoidali,  e  talune  altre  superfìcie  più  importanti  per 
le  arti  e  mestieri.  Bramerei  che  il  Professore  mostrasse  in  queste  lezioni  alcuni 
grandi  disegni  murali  di  queste  medesime  superficie,  accuratamente  disegnati, 
ed  eseguiti  con  tinte  sovrapposte,  in  modo  da  permettere  di  vedere  le  linee  di 
uguale   illuminazione,  le  quali   dovrebbero  essere   tracciate  con  tutto  il  rigore 
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geometrico.  Ciò  gioverebbe  moltissimo  ad  educare  il  sentimento  degli  allievi  in 
siffatta  teoria. 

Passerei  in  seguito  alle  superficie  moderatamente  lucide,  per  le  quali  come  si 
è  veduto  superiormente,  sussistono  pressoché  le  medesime  linee  di  uguale  illu- 
minazione come  per  le  superficie  non  lucide.  Se  non  che  qui  dovrassi  aggiungere 
le  quistioni  relative  ai  punti  brillanti  e  delle  linee  brillanti.  Anche  per  tali  ri- 
cerche passerei  ad  esaminare  ordinatamente  le  superficie  geometriche  testé 
nominate,  indicando  i  metodi  più  semplici  e  facili,  applicabili  alle  singole 
superficie. 

Dappoi  passerei  alle  superfìcie  specchianti,  ed  indicherei  i  metodi  che  sareb- 
bero da  adottarsi  per  la  determinazione  delle  immagini  prodotte  dalle  dette  su- 
perficie geometriche,  od  almeno  le  principali  fra  loro;  illustrando  anche  qui,  come 
sempre,  le  lezioni  teoriche  con  opportuni  disegni  murali,  eseguiti  con  rigore 
geometrico,  ed  artistica  imitazione. 

Tutto  ciò  offrirebbe  all'  alunno  un  fertile  campo  di  utilissime  ricerche,  di  studj 
interessanti,  e  di  esercitazioni  grafiche  utilissime. 

Finalmente  terminerei  questa  teoria  con  alcune  norme  teoriche ,  pratiche  ed 
artistiche,  per  la  trattazione  ed  imitazione  delle  superficie  trasparenti  e  greggie, 
accompagnando  sempre  ai  precetti,  la  continua  osservazione  del  vero  e  della 
natura. 

Io  credo  che  in  tal  modo  gli  allievi  potranno  formarsi  una  idea  assai  più  pre- 
cisa della  gradazione  delle  tinte,  e  verranno  formandosi  il  colpo  d'occhio  assai 
meglio,  che  offrendo  loro  unicamente  dei  buoni  modelli.  I  buoni  modelli,  se 
formati  in  rilievo,  servono  in  contestabilmente  moltissimo  ad  educare  il  senti- 
mento relativo  alla  gradazione  delle  tinte.  Ma  se  questi  modelli  sono  disegnati, 
ed  ammettiamo  pure  egregia  mente  disegnati,  da  essi  unicamente  l'alunno  non 
potrà  acquistare  le  ragioni  scientifiche  e  teoriche  del  chiaroscuro ,  che  lo  possa 
guidare  con  sicurezza  a  trattare  i  casi  nuovi  che  gli  si  possono  presentare  in 
seguilo.  D'altra  parte  resterebbe  molto  a  discutersi  sulla  bontà  dei  modelli  di- 
segnati, sebbene  si  sia  di  già  tanto  discusso  su  tale  proposito.  Ma  io  non  m'in- 
pegnerò  in  una  simile  discussione,  convinto  che  l'unico  tribunale  che  possa 
giudicare  sulla  bontà  dei  modelli  stessi  è  la  scienza  di  cui  ho  discorso  sin  qui. 

Si  cerchi  dunque  dapprima  di  ben  formare  e  costituire  tale  scienza,  perchè 
solo  essa  potrà  illuminare  il  maestro  sulla  scelta  dei  buoni  modelli  da  proporre 
agli  alunni. 

Temendo  che  il  sovra  citato  giudizio,  potesse  distogliere  qualcuno  da  questi 
studj,  ed  in  tal  modo  arrestare  o  per  lo  meno  ritardare  l'ulteriore  sviluppo  di 
questa  importante  teoria,  io  fui  indotto  a  scrivere  questa  breve  nota;  e  nutro 
la  speranza  che  la  mia  buona  intenzione  varrà  a  scusare  la  mia  troppo  grande 
audacia. 

Torino,  11  Maggio  1874. 


I. 

DEL  REGIME  DELLE  ACQUE 

e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  irrigazioni ,  di  Giacomo  Giova- 
netti, Avvocato  di  Novara. 

II. 

RELAZIONE 

sulla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nelV  Italia  superiore  ed 
in  alcuni  Stati  d'Alemagna,  di  de  Manny  de  Mornay,  Ispettore  dell'Agri- 
coltura e  Membro  del  Consiglio  Generale  '  dell'  Agricoltura  in  Francia.  — 

Tradotte  ed  arricchite  con  note  dottrinali  e  di  richiamo  alle  opere  del 
Romagnosi,  e  con  altre  relative  alla  parte  positiva  della  vigente  legislazione 
in  Italia,  da  Gaetano  Cav.  Foschini,  Presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Venezia. 


La  REDAZIONE  è  lieta  di  poter  pubblicare  questo  egregio  lavoro  delV Avvocato  Gio* 
vanni  Giovanetti,  dì  cui  venne  già  tenuto  parola  a  pag.  169  di  questo  periodico. 
Il  numero  limitato  di  copie  col  quale  fu  fatta  V  edizione  prima  di  questo  libro 
e  le  ricerche  numerose  che  tennero  dietro  al  cenno  bibliografico  fatto  nel  giornale, 
lasciano  lusinga  alla  redazione  che  questa  ristampa  possa  riescire  interessante 
per  i  signori  associati.  Porge  pertanto  i  suoi  ringraziamenti  al  Cav.  Gaetano 
Foschini  che  gentilme?Ue  permise  questa  pubblicazione. 

AI    BENEVOLI    LETTORI. 

Nella  materia  delle  acque  i  compilatori  del  Codice  civile  sardo  e  poscia  quelli 
dell'italiano  si  avvalsero  de'profondi  studii  del  Romagnosi  e  del  Giovanetti  (1). 

Le  opere  dell'uno  corrono  per  le  mani  di  tutti,  ma  il  libro  importantissimo  del- 
l'altro, intitolato:  Du  regime  des  eaux,  e  da  lui  composto  per  invilo  del  Governo 
francese  (2),  è  in  Italia  generalmente  sconosciuto,  e  non.se  ne  trova  un  esem- 
plare presso  qualunque  libraio. 

Io  potei  averne  uno  dal  mio  dotto  amico  prof.  Huc  in  Tolosa,  il  quale  con 
molti  stenti  potè  procurarmelo  in  Parigi,  e  credo  fare  a  tutti  cosa  grata  presen- 
tandone la  traduzione. 

Non  fa  mestieri  rilevare  i  pregii  di  quell'opera,  dal  momento  che  tutti  coloro 
che  hanno  scritto  dopo  di  lui  intorno  a  quel  difficile  argomento,  ne  parlano 
coi  maggiori  elogii.  Mi  basti  soltanto  ricordare  che  in  Germania  se  n' è  fatta 
non  ha  guari  una  traduzione,  e  che  il  Giovanetti  era  di  tal  valore  per  quella 
parte  di  legislazione,  che  non  solo  il  Governo  francese,  ma  eziandio  il  russo  ed 
alcuni  degli  Stati  germanici  ricorsero  a  lui  per  avere  dei  progetti  di  legge  sulle 
acque  (3). 

Poi.  —  Giom.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  20 
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.  All'opera  del  Giovanetti,  e  nel  fine  di  rischiarare  sempre  più  quella  teoria,  fo 
tener  dietro  la  Relazione  del  signor  de  Manny  de  Mornay  intorno  alla  pratica 
ed  alla  legislazione  sulle  irrigazioni  nell'Italia  superiore  ed  in  alcuni  Stati  d'Ale- 
magna.  Quella  Relazione  servì  di  guida  alla  compilazione  delle  leggi  che  in 
Francia  governano  la  servitù  di  acquedotto  (4). 

Ho  creduto  poi  conveniente  di  aggiungere,  alle  note  di  quegli  autori,  altre  di 
schiarimenti  dottrinali  con  richiamo  alle  dotte  opere  del  Romagnosi  —  Condotta 
delle  acque  —  e  —  Ragion  civile  delle  acque  —  ed  anche  quelle  ch'erano  neces- 
sarie alla  intelligenza  dello  stato  attuale  della  legislazione  in  Italia  (5)  (*). 

Gaetano  Foschini. 

TAVOLA 

degli  articoli  del  Codice  civile  italiano  commentati  con  V  Opera  del  Giovanetti  e  con  la 
Relazione  di  de  Mornay.  —  Le  note  apposte  nel  corso  di  esse,  e  specialmente  quelle  in  fine 
di  ogni  §  dell'opera  del  Giovanetti,  offrono  il  riscontro  alle  opere  del  Romagnosi  e  danno 
altri  schiarimenti  relativi  alla  legislazione  vigente  in  Italia. 
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■ 

I. 

|  I.  —  Motivi  che  hanno  determinato  l'autore  a  scrivere  questo  lavoro. 

La  proposta  fatta  dal  signor  conte  d'Angeville  alla  Camera  dei  deputati  per  ren- 
dere in  Francia  più  agevoli  e  più  possibili  le  irrigazioni,  m'è  sembrato  il  frutto 
d'una  felice  ispirazione  dell'amore  più  puro  al  bene  pubblico.  La  Relazione  del 
sig.  Dalloz  su  questa  proposta  è  certamente  il  riassunto  d'una  discussione  ampia, 
riassunto  fatto  dall'abile  e  dotta  penna  d'un  giureconsulto  giustamente  rinomato. 

Io  ho  visto  con  gioia  il  favore  e  la  graziosa  accoglienza  che  la  legislatura 
francese  accordava  ad  un  obbietto  sì  interessante,  ad  un  elemento  tanto  potente 
della  fertilità  del  suolo  ed  ho  pensato  ch'esso  gitlerebbe  una  luce  benefica  e 
feconda,  anche  pei  popoli  più  avanzati  nella  coltura  idraulica.  Se  non  che  m'è 
parso  che  i  tre  articoli  del  progetto  erano  ben  lungi  dal  regolare  tutta  la  ma- 
teria, che  molto  restava  a  fare,  e  mi  domandava  s'era  d'uopo,  nell'interesse  del- 
l'agricoltura, sottomettere  alcune  riflessioni,  sia  al  conte  d'Angeville,  sia  al  sig.  Dal- 
loz. Io  frattanto  stava  in  forse:  dubitava  di  mal  rendere  il  mio  pensiero  in  una 
lingua  che  comprendo  benissimo,  ma  di  cui  non  mi  sono  mai  servito  per  pub- 
blicare alcuna  mia  cosa.  Temeva  adunque  sopratutto  i  pericoli  della  redazione, 
allorché  ricevei  la  visita  del  signor  de  Manny  de  Mornay,  ispettore  generale  del- 
l'Agricoltura in  Francia,  ed  incaricato  sotto  questo  titolo  a  raccogliere  nell'Italia 
superiore  tutto  ciò  che  poteva  illuminare  il  Governo  francese  sulla  pratica  e  sulla 
legislazione  delle  irrigazioni.  Il  sig.  de  Mornay  mi  premurò,  mi  diede  coraggio, 
mise  sotto  ai  miei  occhi  i  titoli  ch'io  aveva  alla  confidenza  pubblica  e  così  mi  accinsi 
al  lavoro.  Ma  prima  di  entrare  nella  materia,  stimo  necessario  far  palese  ai  miei 
lettori  stranieri  ch'io  mi  sia  e  come  osi  dar  loro  in  proposito  il  mio  divisamento. 

Un  lungo  esercizio  della  professione  d'avvocato  in  un  paese  la  cui  ricchezza  è 
dovuta  particolarmente  all'irrigazione;  la  parte  che  io  ho  preso,  sia  come  consi- 
gliere di  molte  associazioni  di  utenti,  sia  come  amministratore  della  città  di  Novara, 
a  discussioni  gravissime  ed  a  procedimenti  importanti,  ora  per  costringere  i  pro- 
prietari di  canali  dispensatori  a  compire  i  loro  obblighi  verso  gli  utenti,  ora 
per  esaminare  delle  quistioni  di  salute  pubblica  che  da  tempo  si  suscitavano 
per  1' abolimento  delle  risaie  e  dei  prati  co-sì  detti  a  marcita  (6);  dei  viaggi  in- 
trapresi espressamente  per  istruirmi,  e  l'esperienza  acquistata  sulle  mie  proprietà 
per  la  maggior  parte  irrigue;  sono  parecchi  de'motivi  che  m'indussero  ad  incarnare 
il  disegno  che  da  principio  aveva  in  mente.  Anzitutto  io  confidava  negli  studi 
particolari  ai  quali  mi  era  dato  allorché  il  comm.  Barbaroux,  nostro  guardasigilli, 
m'incaricò,  a  nome  della  Commissione  legislativa  (7),  della  redazione  degli  arti- 
coli risguardanti  la  materia  di  cui  m'occupo  in  questo  lavoro;  redazione  che 
è  stata  pressoché  tutta  intiera  adottata  e  posta  nel  nostro  Codice  civile,  conser- 
vandosi però  l'ordine  e  la  distribuzione  del  Codice  Napoleone.  Tale  votazione 
non  ha  avuto  luogo  senza  che  i  miei  articoli  sieno  passati  alla  pruova  d'una 
severa  disamina  della  Commissione,  alle  osservazioni  di  quattro  Senati  e  della 
Camera  de'Conti,  di  molti  ingegneri  idraulici,  tra  gli  altri  del  professore  Bidoni, 
ed  alla  discussione  del  Consiglio  di  Stato. 

Ho  detto  che  pressoché  tutti  gli  articoli  da  me  proposti  sono  stati  adottati. 
«  Non  è  che  si  sia  riprovato  ciò  che  non  è  slato  ammesso,  ma  che,    essendosi 
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fissato  in  massima  di  rinviare  alle  disposizioni  regolamentane  tutta  quella  parte 
che  non  era  considerata  come  verità  generale,  si  è  creduto  conveniente  di  non 
distaccare  dal  mio  riassunto  che  ciò  che  rientrava  in  questo  piano.  »  Son  desse 
le  parole  proprie  del  signor  conte  Avet,  relatore  della  Commissione  legislativa, 
ora  guardasigilli,  nella  lettera  che  io  ho  avuto  l'onore  di  mostrare  al  signor  di 
Manny  de  Mornay. 

Posteriormente,  io  ho  visto  adottare,  pel  Codice  penale,  il  mio  sistema  di  pe- 
nalità stabilito  a  reprimere  e  punire  sia  il  furto  delle  acque,  sia  la  distruzione 
delle  opere  destinate  a  condurle  (8). 

È  vero  che  prima  della  promulgazione  del  nuovo  Codice  la  via  civile  restava 
sempre  aperta ,  ma  il  timore  dei  danni-interessi  non  era  sufficiente  per  dissua- 
dere dal  furto  gli  uomini  che  sapessero  di  dover  perdere  molto  più,  lasciando 
perire  il  loro  ricolto.  Ora,  lo  spavento  che  ispirano  un  processo  criminale 
ed  una  pena,  correzionale  previene  ed  impedisce  molte  violenze  ed  usurpa- 
zioni (9). 

|  II.  —  Analisi  dell'articolo   i.°  della  proposta  del  signor  oV Angeville   emendata 
dalla  Commissione  della  Camera  dei  deputati. 

L'articolo  1.°   del  progetto  della  Commissione  è  concepito  in  questi  termini: 

«  Ogni  proprietario  che  vorrà  servirsi,  per  l'irrigazione  delle  sue  proprietà, 
delle  acque  naturali  o  artificiali  di  cui  ha  diritto  di  disporre  potrà  reclamare 
il  passaggio  di  queste  acque  sui  fondi  intermediarii,  previo  giusto  compenso. 

«  Sono  esenti  da  questa  servitù  le  case,  i  cortili,  i  giardini,  i  parchi  e  le 
chiesa  ad  esse  attenenti  ». 

Con  questo  articolo  si  adotta  primieramente  il  principio  del  passaggio  forzato 
dell'acqua  sul  fondo  altrui  (10),  cui  si  dà  il  nome  di  servitù. 

Poscia  si  fissano  le  condizioni  di  questo  diritto: 

a)  Possesso  delle  terre  che  si  vogliono  irrigare; 

b)  Diritto  di  disporre  delle  acque  che  si  vogliono  impiegare; 
e)  E  previo  giusto  compenso. 

Infine  si  dice  quali  saranno  le  proprietà  non  soggette  al  passaggio  forzato. 

10  voglio  trattare  di  tutti  questi  punti  separatamente. 

§  III.  —  Del  passaggio  forzato  sui  fondi  altrui.  Nozioni  generali 

11  principio  del  passaggio  forzato  è  d'una  assoluta  necessità.  Senza  di  esso 
non  si  avrà  mai  la  libertà  di  utilizzare  le  acque,  e  il  progresso  dell'agricoltura 
irrigatoria  incontrerà  ad  ogni  pie  sospinto  ostacoli  insormontabili  nel  capriccio, 
nella  mala  volontà  e  cupidigia  de'proprietarii  intermedi. 

Ho  già  detto  e  tutti  sanno  che  l'acqua  è  una  delle  cause  più  potenti  della 
fertilità  del  suolo.  È  l'acqua  che  feconda  le  lande  più  sterili,  che  agevola  una 
rotazione  agraria  utilissima,  e  che,  sopratutto,  porge  il  mezzo  di  avere  praterie 
numerose  e  produttive;  è  dessa  che  costituisce  la  ragione  primiera  d'ogni  buona 
e  fruttifera  agricoltura,  cioè  dire,  di  quella  che  a  via  di  copiosi  foraggi  perviene 
a  conseguire  copiosi  concimi  (li),  e  conseguentemente  il  maggiore  de'benefizii. 

Il  capitale  dell'acqua  è  un  capitale  considerevole.  Si  può  dire,  senza  esagera- 
zione, che  esso  triplica  almeno  il  valore  della  terra  sulla  quale  s'impiega:  sovente, 
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quando  si  tratta  di  lande  sterili  o  sterpeti,  è  desso  che  vi  trasfonde  tutto  il  suo 
prezzo,  poiché  si  ottengono  ricolti  ove  per  lo  innanzi  nulla  si  aveva. 

Presentemente,  presso  noi,  l'oncia  d'acqua,  vai  dire  la  quantità  che  deriva  da 
un  orifizio  quadrilatero  rettangolare  di  quindici  centimetri  di  larghezza  e  di 
venti  di  altezza,  si  paga  da  1200  a  1500  franchi  pei  sei  mesi  di  estate  (12). 

Un  tal  orifizio  che  noi  chiamiamo  bocca  3  dispensa  2  metri  cubi  e  80  litri  e 
più  al  minuto.  A  detta  del  de  Regi  non  somministrerebbe  che  2  metri  cubi 
e  43  (13).  Questa  stessa  quantità  d'acqua  ha  pure  un  prezzo  nei  sei  mesi  d'in- 
verno, ma  di  molto  inferiore,  100  franchi,  1S0  franchi.  Io  ho  visto  pagarla  fino 
a  300  franchi. 

Si  usa  l'acqua  d'inverno"  per  l'irrigazione  de' prati  a  marcita.  L'irrigazione  di 
questi  prati  è  il  più  gran  servizio  che  rende  presso  di  noi  l'acqua  iemale;  esso 
è  il  prodigio  dell'agricoltura.  Ma  per  quest'uso  non  v'ha  che  l'acqua  delle  sor- 
genti o  dei  fontanili,  che  è  la  sola  veramente  buona. 

Quella  che  si  ottiene  dai  fiumi  è  troppo  fredda,  essa  gelerebbe  a  vece  di  scor- 
rere soavemente  per  far  prosperare  i  prati,  e  la  marcita  sarebbe  allora  intiera- 
mente perduta  per  quest'  anno. 

yn'oncia  d'acqua  nel  XII  secolo  si  affittava,  come  lo  prova  Bruschetti,  per  l'an- 
nuo prezzo  d'una  lira  imperiale,  di  6  scudi  verso  la  metà  dei  XVI,  e  di  75  a 
HO  franchi  posteriormente.  Molti  contratti  d'affitto  del  XVII  e  del  XVIII  secolo 
m'hanno  dimostrato  che  continuò  il  prezzo  ad  aumentarsi  fino  a  460  franchi 
e  che  rimase  esso  lungo  tempo  il  prezzo  ordinario.  Nei  primi  anni  del  XIX  se- 
colo sali  ancora  fino  a  690;  ora,  io  l'ho  detto,  è  di  1200  a  1500  franchi.  Esso 
ha  subito  la  legge  dell'offerta  e  della  domanda  ;  la  legge  della  concorrenza. 

Più  il  valore  dell'acqua  è  cresciuto,  più  è  stata  necessità  di  economizzarla  e 
di  distribuirla  saggiamente.  Per  tal  guisa ,  si  richiedono  ordinariamente»  due  a 
tre  once  d'acqua  per  dar  moto  ad  un  molino,  poco  che  sia  migliorato  nel  suo 
apparecchio.  Anticamente,  per  ottenere  un  risultato  eguale  se  ne  impiegavano 
sei  once,  e  questa  quantità  si  chiamava  rota  o  mole  (14). 

Se  tutto  il  vantaggio  possibile  non  si  è  ritratto  dalle  acque  che  scorrono  sul 
suolo  della  Francia,  le  sue  campagne  saranno  colpite  di  sterilità  relativa,  man- 
cheranno di  bestiami,  e  non  si  potranno  stabilire  delle  usine  ove  sarebbero 
indicate.  Di  tal  guisa,  la  massa  delle  sue  produzioni  agricole  ed  anche  delle 
sue  produzioni  manifatturiere  resterà  inferiore  a  quella  delle  nazioni  che  coi 
medesimi  favori  di  suolo  e  di  clima  avranno  messo  in  circolazione  il  capitale 
dell'acqua.  Ora,  la  Francia  non  godrà  mai  la  libera  circolazione  di  questo  gran 
capitale,  la  natura  l'avrà  inutilmente  di  esso  dotata,  se  il  diritto  di  passaggio 
forzato  non  è  scritto  nella  legislazione. 

Io  m'immagino  il  timore  che  si  ha  di  attentare  al  diritto  di  proprietà,  ben  io 
ritengo  che  il  diritto  di  proprietà  è  la  chiave  della  volta  sociale,  il  capo  saldo 
de'consorziì  sociali;  ma  rido  di  coloro  i  quali  vorrebbero  ricondurci  dalla  comu- 
nanza dei  beni  alla  barbarie.  Un  profondo  rispetto  per  la  proprietà  è  radicato 
nei  nostri  costumi  e  nelle  nostre  leggi.  I  principii  del  Codice  Napoleone  rispon- 
devano perfettamente  alle  nostre  idee  ed  ai  nostri  sentimenti;  essi  sono  stati 
riprodotti  coll'assenso  generale  nel  nostro  Codice  civile.  Noi  abbiamo  antiche 
disposizioni  che  circondavano  delle  più  ampie  garanzie  l'espropriazione  forzata 
per  cause  d'utilità  pubblica;  queste  disposizoni  sono  state  coordinate  e  messe 
in  armonia  col  Codice  civile  mediante  lettere  patenti  del  6  aprile  1839. 
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I  nostri  Principi,  in  molte  circostanze,  sono  stati  in  ciò  che  rifletteva  il  loro  inte- 
resse particolare,  tanto  gelosi  di  dare  l'esempio  del  rispetto  dovuto  alla  proprietà, 
quanto  il  Senato  di  Roma  e  Federico  il  Grande.  Nelle  vicinanze  dei  castelli  Reali 
di  Racconigi  e  di  Polenzo  si  sono  trovati  recentemente  dei  proprietari  cosi  te- 
naci, come  il  mugnaio  di  Sans-Souci,  e  sono  rimasti  padroni  della  loro  terra. 

Ma  è  vero  che  il  diritto  di  proprietà  sia  compromesso,  riconoscendosi  il  pas- 
saggio forzato  dell'acqua?  No.  Il  signor  Dalloz  l'ha  vittoriosamente  dimostrato 
nella  sua  Relazione.  Si  potrebbe  aggiungere  che  all'appropriazione  privata  va 
sempre  inseparabilmente  unita  la  condizione  che  essa  non  pregiudichi  al  van- 
taggio dei  più. 

Bentham,  che  certo  non  favoriva  gli  scambii  forzati,  conviene  che  possano  i 
medesimi  ammettersi  per  impedire  una  gran  perdita,  come  nel  caso  d'una  terra 
resa  inaccessibile,  se  non  si  prende  un  passaggio  su  quella  del  vicino  {Trattato 
di  Legislazione,  tomo  2.°,  cap.  14).  A  più  forte  ragione,  parmi,  si  deve  tal  passaggio 
ammettere  per  evitare  alla  Società  la  perdila  di  un  capitale  cosi  considerevole 
come  quello  dell'acqua;  all'industria  agricola  e  manifatturiera  quella  d'un  ele- 
mento sì  prezioso  di  prosperità;  allo  Stato  il  non  impiego  d'una  forza  che  l'e- 
sagerazione del  diritto  di  proprietà  annienterebbe.  Si  è  detto  non  esservi  ana- 
logia perfetta  tra  il  passaggio  che  si  concede  al  proprietario  sui  fondo  vicino 
per  accedere  al  fondo  proprio,  e  quello  che  si  reclama  per  la  condotta  delle 
acque.  A' miei  occhi  sono  questi  diritti  che  derivano  dalla  stessa  fonte,  il  bene 
della  Società,  colla  sola  differenza  che  la  condotta  delle  acque  è  d'un  interesse 
più  generale,  più  vivo,  molto  più  importante,  che  il  passaggio  accordato  per 
coltivare,  qua  e  là,  qualche  appezzamento  di  terreno. 

L'illustre  Romagnosi,  la  cui  memoria  io  onoro  come  si  deve  onorare  quella 
d'un  maestro  e  d'un  amico,  proclamava  vivamente  che  il  principio  della  pro- 
prietà debb'essere  subordinato  alla  legge  sociale  ed  alle  esigenze  comuni;  che 
non  bisogna  confondere  il  dominio  naturale,  che  non  suppone  alcun  rapporto 
sociale,  col  dominio  civile,  che  impone  la  necessità  di  tener  conto  di  questi 
rapporti;  che  il  dominio  civile  potrebbe  essere  definito  il  dominio  naturale  so- 
cialmente modificato,  contemperato,  secondo  la  necessità  della  vita  comune,  della 
convivenza;  che  obbedire  alla  legge  della  vita  comune  non  è  obbedire  ad  un 
altro  uomo,  ma  alla  necessità  delle  cose  ed  a  noi  stessi,  e  che  la  modificazione 
del  principio  non  toglie  il  diritto,  né  lo  cambia  ;  essa  gli  dà  una  direzione  con- 
facente a  tutti.  La  padronanza  col  contemperamento  (sono  le  sue  parole)  non  è 
tolta.  Il  dominio  naturale  non  è  immutato ,  ma  solamente  atteggiato  {Ragion  civile 
delle  acque,  parte  I.  Introduzione,  voi.  2.°  pag.  6). 

Posta  da  banda  la  quistione  del  dominio  naturale,  la  dottrina  di  Romagnosi 
è  giustissima.  Si  ammetta,  o  no,  l'ipotesi  dell'uomo  isolato;  si  supponga  che  da 
lui  o  dall'Associazione  cominci  l'appropriazione  del  suolo,  sta  sempre  il  principio 
che  noi  non  possiamo  contemplare  l'uomo  fuori  lo  stato  di  società,  e  che  l'eser- 
cizio dei  suoi  diritti  deve  modificarsi,  contemperarsi,  secondo  le  esigenze  sociali. 

Mi  sembra  dunque  che,  filosoficamente  ed  economicamente,  non  si  può  con- 
trastare la  necessità  di  riconoscere  il  dirittto  di  passaggio  forzato  per  la  con- 
dotta delle  acque.  Io  dico  riconoscere  un  diritto,  non  stabilire  una  servilù, 
perchè  è  un  diritto  vero  ed  essenziale  che  appartiene  alla  società,  e  che  rientra 
nell'insieme  dei  diritti  che  l'autorizzano  a  far  prevalere  i  suoi  vantaggi  sui  van- 
taggi individuali  (15), 
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|  IV.  —  Princìpio  che  subordina  il  diritto  di  proprietà  all'interesse  sociale,  adottato 
dal  Codice  Napoleone,  dagli  antichi  giureconsulti,  ecc. 

Queste  dottrine  d'altronde  sono  quelle  stesse  che  facendo  consacrare  il  diritto 
di  proprietà  dall'articolo  344  del  Codice  Napoleone,  hanno  obbligato  il  legisla- 
tore francese  a  sottomettere  il  godimento  assoluto  delle  cose  alla  condizione 
che  non  se  ne  faccia  un  uso  proibito  dalle  Leggi  o  dai  Regolamenti. 

«  La  vera  libertà,  diceva  Portalis,  nella  sua  esposizione  dei  motivi  (V.  Locrè 
—  Motivi  art.  544,  Comm.  VI.  5),  consiste  in  un  saggio  coordinamento  dei  diritti 
e  dei  poteri  individuali  col  bene  comune  ».  Ed  in  seguito,  parlando  del  diritto 
dello  Stalo  di  costringere  un  cittadino  a  vendergli  il  suo  patrimonio,  aggiungeva: 
«  che  motivi  gravi  bastano  perchè  nell'intenzione  ragionevolmente  presunta  di 
quelli  che  vivono  in  una  società  civile  si  sia  certo  che  ciascuno  è  obbligato  a 
rendere  possibile,  con  qualche  sacrifizio  personale,  ciò  che  è  utile  a  tutti  ». 

Or  chi  può  negare  la  gravità  dei  motivi  d'utilità  pubblica  che  obbligano  a 
riconoscere  il  diritto  di  passaggio  forzato  delle  acque  sul  fondo  altrui?  I  nostri 
giureconsulti  più  devoti  all'inviolabilità  della  proprietà,  hanno  sempre  emesso 
un  avviso  favorevole  al  passaggio  dell'acqua  (Pecchio,  de  Aquaeductu,  Lib.  J,  cap.  6, 
quaest.  3)  dichiara  positivamente  che  l' acqua  è  un  elemento  necessariissimo 
agli  uomini  ed  alla  terra;  che  per  ragione  d'un  sì  grande  interesse  pubblico 
può  il  Principe  accordare  un  privilegio  per  gli  acquedotti;  che  l'utilità  pubblica 
è  da  equipararsi  alle  opere  pie,  piae  causae  aequiparatur  ;  che  se  si  può  forzare 
a  vendere  favore  datis,  a  più  forte  ragione  lo  si  può  fare  prò  manutentione  populi ; 
e  va  fino  a  sostenere,  contro  l'opinione  di  Bartolo,  che,  se  v'ha  necessità  si  può 
costringere  ancora  il  proprietario  a  dare  passaggio  pei  canali  esistenti. 

Il  Senato  di  Torino  ha  proclamato  da  lungo  tempo  che  gli  acquedotti  prò  ir- 
rigandis  proediis  respiciunt  utilitatem  publicam  3  e  che  per  conseguenza  devesi 
concedere  il  passaggio  anche  senza  una  legge  che  lo  prescriva.  Posteriormente 
diceva  e  dichiarava  che  la  legge  sul  passaggio  forzato  era  della  più  grande  uti- 
lità e  che  non  vi  era  persona  che  ne  avesse  sconosciuti  i  vantaggi  (16). 

Napoleone,  questo  genio  di  cui  l'anima  italiana  ritemprata  al  focolare  della 
civiltà  europea  portò  sì  alto  la  gloria  civile  e  militare  della  Francia,  anche  al- 
lora che  si  mise  in  lotta  colle  tradizioni  da  per  tutto  ricevute  sulla  legislazione 
delle  miniere,  e  che  volle  rimenare  al  diritto  civile  le  basi  della  sua  legge,  non 
ha  egli  ancora  riconosciuto  la  necessità  di  far  cedere  il  dominio  assoluto  del 
proprietario?  (17)  Egli  l'ha  riconosciuto  perocché  «  l' escavazione  delle  miniere 
mette  in  movimento  gravissimi  interessi  pubblici  ed  economici  ».  Ciò  va  preci- 
samente a  proposito  delle  acque  (18). 

§  V.  —  Storia  della  legislazione  sul  passaggio  forzato  delle  acque  pei  fondi  altrui. 
Suoi  benefici  effetti. 

La  storia  e  l'esperienza  di  molti  secoli  avvalorano  codeste  ragioni  per  vie 
meglio  convincersene.  I  popoli  che  hanno  ammesso  per  tempo  il  diritto  di  pas- 
saggio di  cui  si  tratta,  godono  di  una  prosperità  agricola  maravigliosa.  L'acqua 
ha  convertito  luoghi  incolti  ed  inabitati  in  campi  fiorenti ,  in  paesi  popolati  e 
ricchi;  la  coltura  ha  fatto  scomparire  le  paludi  ed  ha  reso  salubre  l'aria  malsana. 
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Il  signor  Nadault  de  Buffon  nella  sua  bell'opera  Sui  canali  d'irrigazione  deWItalia 
settentrionale,  non  si  dilunga  dal  vero  quando  descrive  la  trasformazione  prodi- 
giosa operata  dall'acqua  nella  pianura  dei  Piemonte  sita  tra  l'Orco  ed  il  Ticino, 
e  in  quella  della  Lombardia.  Io  ho  fatto  delle  minute  ricerche  sull'antico  stato 
topografico  ed  atmosferico  del  Novarese  e  posso  rendere  una  testimonianza  so- 
lenne della  giustezza  delle  idee  che  il  signor  Nadault  ha  esposto  sull'effetto 
dell'irrigazione.  Queste  stesse  ricerche  mi  hanno  portato  a  riconoscere  che  la 
prosperità  agricola  del  paese  data  precisamente  fin  dall'epoca  in  cui  è  stato  am- 
messo il  passaggio  forzato. 

L'influenza  della  libera  circolazione  acquistata  pel  passaggio  forzato,  è  in- 
contrastabilmente grandissima. 

L'irrigazione  dei  prati  è  presso  di  noi  antica  quanto  la  società  umana.  Vi  si 
è  data  sempre  grande  importanza,  anche  nel  medio  evo  (19).  Le  città  ed  i  borghi 
s'ingegnavano  di  profittare  dell'acqua  dei  rivi  e  dei  torrenti;  sia  per  innaffiare 
i  prati  (20),  sia  per  dar  moto  alle  usine. 

Gli  antichi  statuti  di  Novara  e'  insegnano  che  prima  del  XI  secolo  esisteva 
un  canale  {Roggia  vecchia),  per  cui  si  conduceva  l'acqua  della  Sesia,  e  che  i 
nostri  antenati,  in  questo  stesso  secolo,  avevano  stabilito  di  derivare  dal  Ticino 
un  canale  navigabile,  e  dalla  Sesia  un  novello  canale  irrigatorio.  Il  primo  non 
si  è  mai  eseguito,  benché  si  fosse  potuto  fare  agevolmente  ingrandendosi  quello 
per  mezzo  del  quale  l'acqua  del  fiume  andava  a  mettere  in  movimento  i  molini 
del  borgo  d'Olegio  per  irrigare  i  suoi  prati  o  quelli  di  Bellinzago  (21).  Il  secondo 
{Roggia  nuova),  non  é  che  un  ramo  dell'antico  :  esso  è  stalo  scavato  nel  1198  e 
conceduto  al  Comune  di  Cerano. 

Ma  a  quest'epoca  l'uso  dell'acqua  si  limitò  ai  molini  ed  ai  prati  che  sono  nelle 
vicinanze  della  città  e  di  Cerano.  Noi  non  conoscevamo  il  diritto  di  passaggio 
forzato,  e  l'agricoltura  del  Novarese  rimase  lungo  tempo  in  uno  stato  miserevole. 
Allora  i  Milanesi  ci  precederono. 

Il  canale  più  antico,  di  cui  abbia  goduto  Milano ,  è  quello  della  Vecchiabbia. 
Si  suppone  che  molto  prima  del  XI  secolo  esso  servisse  alla  navigazione  (22). 
Viene  dopo,  il  canale  che  si  chiamò  Ticinello  e  che  è  divenuto  in  seguito  il 
naviglio-grande.  Si  è  cominciato  a  costruirlo  nel  1179,  ma  non  è  arrivato  al  prin- 
cipio che  fino  ad  Abbiategrasso.  Beno  de'  Gozzadini,  podestà  di  Milano,  intraprese 
nel  1257,  a  condurlo  insieme  a  Milano,  e,  in  pochi  mesi,  mise  il  suo  progetto 
in  esecuzione.  Il  canale  della  Muzza  rimonta  al  1220.  Io  non  continuerò  la  storia 
dei  canali  della  Lombardia,  storia  che  il  signor  Nadault  ha  scritto  con  molto 
spirito  e  verità.  Io  ho  voluto  solamente  dimostrare  che  le  grandi  intraprese  per 
l'irrigazione  sono  state  cominciale  a  Milano  nel  XIII  secolo. 

È  ancora  in  questo  secolo  (1216)  che  Brunasio  Porcha,  Novarese,  altro  podestà  di 
Milano,  ha  riunito  per  la  prima  volta  gli  Statuti  che  reggevano  in  quella  città  (23). 
Non  era  questa  una  legislazione  a  priori,  ma  era  la  raccolta  delle  antiche  con- 
suetudini, consuetudines.  Vi  si  leggono  delle  disposizioni  sul  passaggio  forzalo 
degli  acquedotti ,  disposizioni  che  sono  state  conservate  e  svolte  nelle  raccolte 
posteriori  e  segnatamente  in  quelle  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  del  1396  (24), 
e  di  Luigi  Sforza,  soprannominato  il  Moro.  Questi  del  resto  non  pubblicò  che 
la  prima  parte  ed  avvenne  nel  1498;  perchè  Luigi  XII,  Re  di  Francia,  avendo 
vinto  e  fatto  prigioniero  Luigi  Sforza  ,  si  rese  padrone  della  Lombardia  e  fece 
pubblicare  la  seconda  parte  nel  1502  (25). 


DEL  REGIME  DELLE  ACQUE  313 

Sembra  che  l'idea  del  passaggio  forzato  per  l'acqua  sia  stata  improntata  dalle 
leggi  romane,  le  quali  hanno  sempre  nel  nostro  paese  serbato  un  impero  (26) 
e  che  hanno  ripreso  il  loro  pieno  vigore  mercè  la  scuola  bolognese  ed  i  cano- 
nisti. Naturalmente  essa  è  stata  sviluppata  dalle  circostanze  topografiche  nel 
milanese;  ma  il  principio  della  modificazione  del  diritto  di  proprietà  per  causa 
d'utilità  pubblica,  si  trova  in  molti  tratti  della  legislazione  romana  (27). 

Del  resto  la  libera  circolazione  dell'acqua  è  stata  un  privilegio  del  distretto 
di  Milano  fino  all'Imperatore  Carlo  V.  Gli  Statuti  di  quella  città  non  avevano 
alcun  impero  al  di  là  del  suo  territorio,  benché  altre  città,  di  già  libere,  fossero 
allora  soggette  allo  stesso  Signore  (28).  Carlo  V,  riproducendo  le  disposizioni 
statutarie  nelle  sue  costituzioni  milanesi,  pubblicate  al  1541  (29),  le  rese  obbli- 
gatorie per  tutto  il  Ducato,  e,  per  conseguenza,  per  Novara. 

Ma  l'irrigazione  milanese  aveva  sopra  di  noi  il  vantaggio  di  più  di  due  secoli, 
e  i  nostri  progressi  sono  stali  più  tardivi  e  meno  splendidi. 

La  Casa  di  Savoia  non  aveva  atteso  ch'ella  avesse  acquistato  il  Novarese,  il 
che  avvenne  nel  1736,  per  largire  a' suoi  Stati  il  benefizio  del  passaggio  forzato. 
Il  Duca  Carlo  Emanuele  l'aveva  stabilito  nel  1584  (30). 

Disposizioni  ben  precise  a  questo  riguardo  sono  state  riprodotte  nelle  Costi- 
tuzioni reali  del  gran  Re  Vittorio  Amedeo  II  e  in  quelle  promulgate  dal  suo 
figlio  Carlo  Emanuele  III  nel  1770  (31).  Il  Senato  di  Torino  aggiunse  anche  il 
diritto  di  passaggio  forzato  per  l'acqua  solamente  presa  in  fìtto  ,  ed  in  favore 
del  semplice  fìttaiuolo  dei  fondi  da  irrigare  (32). 

Nel  1800,  il  Novarese  fu  riunito  alla  Repubblica  cisalpina,  nel  1802  ebbe  il 
nome  di  Repubblica  italiana,  e  che  subito  dopo  dovea  trasformarsi  in  reame. 
Il  Corpo  legislativo  della  Repubblica  italiana,  composto  di  proprietarii,  di  dotti, 
e  di  commercianti,  temè  che  il  rovesciamento  delle  antiche  leggi  non  avesse 
trascinato  seco  l'abolizione  di  quelle  che  regolavano  la  condotta  e  difesa  delle 
acque,  e  si  affrettò  di  pubblicare  la  legge  del  20  aprile  1804,  con  la  quale  gli 
Statuti  di  Milano  e  le  Costituzioni  di  Carlo  V,  vennero  ristabilite. 

Restituito  il  Novarese  nel  1814  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  e  rientrata  la  Lom- 
bardia sotto  là  dominazione  dell'Austriaco,  questa  conservò  la  legge  del  1804,  e 
noi  fummo  posti,  negli  Stati  sardi,  sotto  il  benefizio  delle  Costituzioni  reali 
del  1770  e  retti  pure  dalla  giurisprudenza  del  Senato  di  Torino,  che  restò  fedele 
agli  antichi  principii  della  legislazione  locale. 

Nel  1820,  il  Codice  di  Parma,  articolo  537,  assimilò  il  passaggio  forzato  delle 
acque  sul  fondò  altrui  a  quello  cui  ha  diritto  sui  fondi  vicini  il  proprietario 
per  la  coltivazione  ed  il  conveniente  uso  del  suo  fondo;  ed  allorché  il  Re  Carlo 
Alberto  volle  mettere  in  ordine  le  leggi  della  Monarchia  e  codicizzarle  sul  piano 
del  Codice  Napoleone,  la  Commissione  legislativa  comprese  nel  suo  progetto 
molte  disposizioni  sul  regime  delle  acque,  e,  fra  l'altre,  quelle  concernenti  il 
passaggio  forzato.  Fra  le  Corti  supreme  dello  Stato  che  sono  state  consultate, 
il  Senato  di  Genova  s'oppose  solo  al  passaggio  forzato.  Esso  voleva  riservarlo  pei 
grandi  canali,  e  darlo  solamente  ove  ne  risultasse  un  vantaggio  notevolissimo  per 
l'agricoltura.  Il  Senato  di  Torino,  al  contrario,  propose  di  concedere  al  condut- 
tore dell'acqua  la  facoltà  di  costringere  il  proprietario  di  un  canale  esistente 
a  ricevere  in  questo  canale  le  acque  ch'egli  voleva  condurre  sopra  un  determi- 
nato punto  in  modo  da  rendere  inutile  per  ciò  la  costruzione  di  un  canale  spe- 
ciale. La  Commissione  non  ha  voluto  inerire  né   alla   proposta   del   Senato   di 
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Genova,  né  a  quella  del  Senato  di  Torino,  e  le  disposizioni  sul  passaggio  delle 
acque  restarono  quali  furono  formulate,  meno  leggieri  mutamenti  di  dettato. 

Il  passaggio  forzato  emerse  adunque,  prima  del  XIH  secolo,  dalP interpreta- 
zione estensiva  delle  leggi  romane. 

Esso  fu  mantenuto,  nell'interesse  dell'agricoltura  e  della  proprietà,  dai  mila- 
nesi, nei  loro  statuti,  quando  le  città  italiane,  aiutate  dalla  Chiesa,  principiarono 
la  gran  lotta  contro  l'impero  e  la  feudalità,  ed  ebbe  fin  da  questo  istante  tutto 
lo  svolgimento  di  cui  aveva  bisogno  per  essere  veramente  proficuo.  Traversò  in- 
tatto la  dominazione  dei  Visconti,  degli  Sforza,  di  Luigi  XII,  e  di  Francesco  I; 
divenne  obbligatorio  in  tutto  lo  Stato  di  Milano,  sotto  Carlo  V,  e  in  Piemonte, 
sotto  i  Principi  della  Casa  di  Savoia;  ottenne  sotto  Napoleone-,  che  veniva 
a  fondere  in  un  Codice  modello  il  diritto  romano  e  il  germanico,  la  sanzione 
sollecita  del  Corpo  legislativo  italiano:  e,  sempre  protetto  da  tutti  i  Tribunali, 
proclamato  costantemente  d'un  estremo  vantaggio  per  l'industria  agricola  e  ma- 
nifatturiera, lodalo  e  difeso  dai  giureconsulti,  approvato  dai  proprietarii ,  stette 
nel  reame  lombardo-veneto  a  fianco  del  Codice  generale  austriaco,  passò  negli 
Stali  di  Parma,  subì  una  novella  e  grande  prova  sotto  il  nostro  immortale  Carlo 
Alberto,  e  formò,  con  diverse  altre  disposizioni  sul  regime  delle  acque,  la  parte 
più  originale  del  Codice  che  i  suoi  popoli  riconoscenti  1'  han  chiamato  col  suo 
nome.  Tutlo  quanto  si  è  detto  manifesta  pienamente  il  merito,  l'utilità  e  sopra- 
tulto  la  giustizia  del  diritto  di  passaggio  forzato  dell'acqua  sul  fondo  altrui:  ciò 
che  è  ingiusto  non  ha  durata,  né  avvenire. 

Se  v'ha  chi  dubitasse  ancora  dopo  tutto  ciò  che  si  è  detto,  gitti  egli  un  colpo 
d'occhio  sulle  nostre  belle  campagne  e  specialmente  sulla  Lomellina  (33).  Ma  an- 
corché si  ammettesse,  contro  l'evidenza,  che  noi  non  siamo  debitori  della  nostra 
prosperità  agricola  alla  libera  circolazione  dell'acqua,  si  converrà  almeno,  ch'ella 
non  ha  nociuto  al  progresso,  poiché  nessuno,  nel  giro  di  cinque  e  più  secoli, 
tra  popolazioni  così  numerose,  ne  mosse  mai  un  lamento,  nessuno  mai  l'accusò 
d'inconvenienti:  e  che  ella  ha  in  tale  guisa,  oltre  alla  sanzione  politica  e  giuri- 
dica ,  meritata  puranche  la  sanzione  popolare.  La  si  può  dunque  adottare  in 
Francia  senza  tema  e  con  la  ben  fondata  speranza  di  migliorare  le  terre  e  di 
grandemente  aumentare  la  massa  dei  prodotti  agricoli  (34). 

|  VI.  —  Del  passaggio  necessario  per  prosciugare  le  paludi. 

L'articolo  proposto  dalla  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  dice: 
t  II  proprietario  che  vorrà  servirsi  dell'acqua  per  l'irrigazione  delle  sue  pro- 
prietà,  ecc.  »  Perchè  non  sarà  egli  egualmente  permesso  al  proprietario  d'un 
fondo  paludoso  di  stabilire  un  canale  di  scolo  su  fondi  intermedii?  Accrescere  la 
produzione  della  terra  con  l'inaffiamento  o  rendere  la  terra  all'agricoltura  pro- 
sciugandola o  bonificandola  con  le  colmate,  é  sempre  aumentare  il  prodotto 
agricolo  al  vantaggio  comune.  V'ha  di  più  :  colui  che  muta  le  sue  terre  paludose 
in  campi  fertili ,  bonifica  e  risana  le  sue  terre  al  pari  dell'aria ,  mette  V  acqua 
in  circolazione,  e  rende  utile  il  suo  impiego.  È  un  triplice  servizio  ch'egli  rende 
alla  società,  ed  è  per  questo  triplice  titolo  ch'egli  deve  ottenere  il  passaggio 
legale,  benché,  nel  momento,  non  pensi  che  a  liberare  il  suo  terreno  da  un'acqua 
nocevole. 
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Io  torno  sull'analogia  che  esiste  tra  il  passaggio  forzato  per  l'acqua  e  il  pas- 
saggio accordato  per  causa  di  chiusura.  In  effetti,  non  potersi  coltivare  un  fondo 
perchè  chiuso,  o  perchè  paludoso,  non  è  lo  stesso?  Si  riconosce  che  il  pubblico 
ha  interesse  che  si  coltivi  il  primo,  e  la  legge  accorda  il -passaggio  forzato: 
perchè  non  si  riconoscerà  eh' è  ancora  utile  rendere  alla  coltura  il  secondo,  e 
concedersi  il  passaggio  forzato  necessario  per  prosciugarlo?  Pel  proprietario 
vicino  è  meno  penoso  veder  modificare  il  suo  diritto  dal  passaggio  forzato  del- 
l'acqua, cioè  dire,  dall'apertura  di  un  canale,  che  soffrire  il  transito  d'uomini, 
di  bestie  e  di  carri.  Se  si  dicesse  che  un  canale  impedisce  il  passaggio  da  una 
parte  all'altra  del  fondo,  risponderei  eh' è  giusto  ottenere  un  tale  passaggio,  e 
dirò  il  come  nel  seguito  di  quest'opera.  (Vedi  in  fra  §  18).  Se  si  pone  mente,  si 
rileverà  che  nel  nostro  Codice  civile,  art.  630  (rispondente  agli  art.  609,  610, 
611,  612,  Cod.  civ.  ital).  si  sono  dichiarate  applicabili  le  disposizioni  concernenti 
il  passaggio  delle  acque  ai  casi  in  cui  il  possessore  d'un  fondo  paludoso  intende 
bonificarlo  e  prosciugarlo  con  colmate  o  con  lo  scavamento  di  uno  o  di  più  ca- 
nali di  scolo. 

Questo  articolo  é  così  chiaro,  che  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  osservazione 
nelle  Corti  supreme,  ed  è  passalo  alla  sanzione  reale  com'è  stato  proposto  nella 
prima  minuta  del  progetto  della  Commissione.  Io  non  dissimulerò  che  la  Com- 
missione, accordando  il  privilegio  pel  prosciugamento,  ha  temuto  di  esporre  a 
qualche  danno  le  persone  che  avrebbero  diritto  alle  acque  del  fondo  paludoso; 
ma  essa  ha  preso  le  sue  precauzioni  ed  ha  incaricato  i  Tribunali,  in  caso  d'op- 
posizione, di  conciliare  l'interesse  della  salubrità  con  quello  dell'agricoltura,  e 
d'avere  nel  medesimo  tempo  riguardo  ai  diritti  dell'opponente  ed  all'uso  al  quale 
egli  impiega  queste  acque.  Essendo  utile  adottare  una  precauzione  analoga ,  io 
vorrei  cambiare  la  redazione  dell'articolo  primo  del  progetto  della  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  ed  avvicinarmi  a  quella  del  nostro  Codice,  articolo  622 
(rispondente  dir  articolo  598  Cod.  civ.  ital.)  che  rettamente  esprime  l'idea  d'ac- 
cordare il  passaggio  tanto  per  l'irrigazione  che  pel  prosciugamento  (35). 

|  VII.  —  Sarebbe  utile  rendere  possibile  ai  semplici  fittuali  il  passaggio  forzalo. 

Io  prenderei  ancora  l'opportunità  di  questo  cambiamento  di  redazione,  per 
dichiarare  non  essere  mestieri  che  si  sia  proprietario  dei  fondo  da  irrigarsi, 
né  proprietario  delle  acque  da  condursi  per  ottenere  dalla  legge  il  diritto  di 
passaggio  :  converrebbe  che  fosse  cotale  diritto  accordato  eziandio  ai  fittuali. 
Sovente  il  proprietario  non  ha  la  volontà,  né  i  mezzi  di  migliorare  i  suoi  fondi  : 
viene  un  ricco  Attuale  che,  mediante  una  lunga  locazione  s'incarica  di  renderli 
fertili  con  l'irrigazione,  e  prende  a  fitto  dell'acqua  che  si  vuole  da  lui  condurre 
per  gli  altrui  fondi;  potrà  egli  esserne  impedito?  Il  Senato  di  Torino  non  l'ha 
mica  pensato  (vedi  §  V)  ed  io  non  suppongo  che  alcun  magistrato  presso  di  noi, 
voglia  giudicare  altrimenti:  e  ciò  non  solo  perchè  il  testo  del  nostro  articolo  622 
(rispondente  all'articolo  598  Codice  civile  italiano)  si  presta  ad  una  interpreta- 
zione favorevole  ai  fittuali,  ma  anche  perchè  nessuno  saprebbe  tenere  ad  una 
opposta  sentenza. 

Io  ho  detto  che  il  nostro  articolo  622  (rispondente  all'articolo  598  Codice  ci- 
vile italiano)  si  presta  ad  una  interpretazione  favorevole  al  Attuale:  in  effetti, 
esso  obbliga  in  modo  diretto;   «  Ogni  Comune  3  ogni  Corporazione,  ogni  particolare  > 
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a  dare  passaggio  sul  proprio  fondo  alle  acque  che  vogliono  condursi  da  chi  ha  il 
diritto  di  servirsene ... .  per  V  irrigazione  delle  terre  e  per  l'uso  di  qualche  usine  » . 
Esso  non  si  serve  dell'espressione  ristrettiva  della  Commissione  della  Camera, 
«  per  l'irrigazione  delle  sue  proprietà  »  ne  parla  d'un  diritto  di  servirsi  delle  acque 
a  titolo  di  proprietà.  Il  diritto  può  dunque  essere  a  titolo  temporaneo ,  come 
spesso  avviene.  E  ciò  è  sì  vero,  che  nell'articolo  627  (rispondente  all'articolo  604 
Codice  civile  italiano)  si  è  previsto  il  caso  in  cui  si  può  domandare  il  passaggio 
per  un  tempo  maggiore  di  nove  anni.  Sonovi  inoltre  ragioni  più  alte  ed  univer- 
salmente consentite,  le  quali  vogliono  codesta  interpretazione.  I  miglioramenti 
agrarii  sono  dovuti  particolarmente  al  sistema  di  locazione  a  lunga  durata  (36). 
Se  si  negasse  il  diritto  di  passaggio  al  Attuale,  la  sua  industria  e  i  suoi  capitali 
sarebbero  condannati  all'inerzia,  e  gli  effetti  della  libera  circolazione  dell'acqua 
non  verrebbero  a  svolgersi  che  lentamente. 

Lo  stato  infelice  della  campagna  di  Roma,  si  fiorente  e  popolala  al  tempo  di 
Plinio,  dipende  non  solo  dalle  vaste  possessioni,  ma  più  particolarmente  dalla 
mancanza  di  capitali  da  impiegarsi  sia  nelle  terre,  sia  nella  loro  coltura.  Quanto 
io  dico  è  per  convinzione  acquistata  da  me  sopra  i  luoghi,  dopo  d'aver  meditalo 
sulF  inutilità  degli  sforzi  di  molti  Papi  e  di  molte  Case  principesche  per  ripo- 
polare questo  paese  e  rimettere  queste  terre  alla  loro  fecondità  naturale.  0  che 
il  Attuale  non  possa  impiegare  i  suoi  capitali,  o  ch'egli  ne  difetti,  sarà  sempre 
l'agricoltura  quella  che  verrà  a  soffrirne. 

Si  è  detto  giustamente  che  l'azione  del  Governo  sull'industria  non  è  utile,  se 
non- è  diretta  ad  allontanare  gli  ostacoli  che  ne  ritardano  lo  sviluppo.  L'agri- 
coltura dimostra  ciascun  giorno  meglio  la  verità  di  questo  teorema.  Ora,  i  legi- 
slatori francesi  la  libereranno,  sono  sicuro,  da  tutte  le  pastoie  in  ciò  che  con- 
cerne la  circolazione  e  l'uso  delle  acque. 

Tutte  le  mie  osservazioni  sui  Attuali  s'applicano  agli  usufruttuarii.  Essi  non 
sono  proprietarii  e  V  articolo  precitato  li  esclude  dal  diritto  di  profittare  del 
passaggio  legale.  Non  si  creda  che  tutti  gli  usufruttarii  si  assomiglino,  e  ch'essi 
non  cerchino  che  a  godere.  Quelli  che  vedono  innanzi  a  loro  un  avvenire  al- 
quanto lontano  e  che  sono  forniti  d'una  certa  intelligenza,  non  trascurano  il 
miglioramento  dei  fondi.  Se  loro  manca  il  danaro,  è  là  il  Attuale  pronto  a  fare 
il  loro  e  proprio  vantaggio  (37). 

|  Vili.  —  Diritto  di  passaggio  forzato  per  V  acqua  necessaria  alle  usine. 

Noi  non  dobbiamo  abbandonare  l'articolo  primo  del  progetto  della  Commissione 
della  Camera  senza  fare  a  suo  riguardo  alcune  riflessioni.  La  Commissione  non 
accorda  il  passaggio  che  per  V irrigazione.  Perchè  non  l'ammette  a  favore  delle 
usine?  L'acqua,  in  effetti,  è  preziosissima  come  forza  motrice:  sotto  questo  punto 
di  vista  ella  è  tale  tanto  per  l'agricoltura  che  per  ogni  altra  industria.  I  molini, 
le  macchine  per  battere,  i  purgatori  a  riso  sono  indispensabili  ad  una  proprietà 
per  poco  che  sia  estesa.  Si  temono  degli  abusi,  o  si  teme  un  conflitto  tra  l'in- 
teresse dell'irrigazione  e  quello  di  usine?  Sagge  disposizioni  che  sono  comuni 
alla  condotta  delle  acque  in  generale,  prevengono  gli  abusi.  Il  conflitto  non 
può  avverarsi  se  ognuno  si  tiene  strettamente  al  principio  tutelare  dell'ante- 
riorità, principio  ch'è  di  diritto  comune,  e  eh' è  stato  consacrato  espressamente 
nel  nostro  Codice  dell'articolo  631   (rispondente  all'articolo  615  Codice  civile 
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italiano)  in  ciò  che  riguarda  le  concessioni  del  Demanio  (38),  e  dall'articolo  667 
(rispondente  all'articolo  652  Codice  civile  italiano)  tra  gli  utenti  d'un  medesimo 
canale,  o  d'una  medesima  fontana.  Il  benefizio  del  passaggio  legale  è  stato,  fin 
dalla  sua  antica  origine,  comune,  presso  i  milanesi  ed  appo  di  noi,  alla  irriga- 
zione ed  alle  usine.  Non  ne  è  risultato  mai  inconveniente  alcuno.  Certamente  , 
qualche  volta  i  bisogni  dell'irrigazione  esigono  la  preferenza:  allora  vengono  i 
regolamenti  a  dirimere  somiglianti  contese.  In  tal  guisa,  durante  Testate,  le  mac- 
chine cessano  di  lavorare  in  parecchi  luoghi  e  per  qualche  tempo,  a  fin  di  dar 
luogo  all'irrigazione;  ma  in  molt'altre  parti  si  è  riuscito  a  conciliare  l'irrigazione 
col  movimento  delle  usine.  L'acqua  che  fa  volgere  una  ruota,  ha  già  servito,  o 
servirà  per  l' irrigazione.  L' industria  agricola  e  la  manifatturiera  non  devono 
ostacolarsi,  la  loro  destinazione  è  di  aiutarsi  scambievolmente  e  di  servire  con 
bello  accordo  all'accrescimento  della  privata  e  pubblica  ricchezza  (39). 

|  IX.  —  Condizioni  del  passaggio  forzato  sul  fondo  altrui. 

La  seconda  riflessione  sull'articolo  1.°  è  che  si  è  ammessa  una  condizione  che 
non  è  stata  mai  trascurata  né  dagli  Statuti  di  Milano  ,  né  da  tante  leggi  poste- 
riori che  ne  riprodussero  le  disposizioni,  vale  a  dire  le  condizioni  di  passare 
col  minor  danno  possibile:  ad  minus  damnum  et  incommodunij  sancivano  i  detti 
Statuti.  Il  nostro  Codice  è  stato  più  preveggente.  L'esperienza  ci  aveva  insegnato 
che,  nell'esercizio  del  passaggio  forzato,  si  sceglieva  qualche  volta  una  linea 
che  non  era  la  più  confacente  a  tutti,  ma  che  pareva  preferibile  a  colui  che 
conduceva  le  acque,  o  perchè  passava  su  fondi  irrigui,  o  in  un  punto  ove  si  spe- 
rava sottrarre  delle  acque  a  qualche  altro  vicino,  o  perché  si  pensava  rinvenire 
delle  sorgenti  nascoste,  o  perchè  si  voleva  schivare  un  vicino  potente  e  difficile, 
o  infine  perchè  si  voleva  favorire  qualcheduno.  Nascevano  allora  delle  contesta- 
zioni giudiziali  che  rendevansi  aspre  dietro  i  pareri  dei  periti  che  continua- 
mente tra  loro  si  contraddicevano,  e  i  Tribunali  finivano  per  risolverle  in  modo 
arbitrario,  di  guisa  che  circostanze  lievi  li  portavano  a  variazioni  dolorose.  Bi- 
sognava trovar  delle  regole  che  rendessero  più  rare  codeste  quistioni,  e  che, 
nel  caso  che  ne  sorgesse  qualcuna,  menassero  ad  una  soluzione  uniforme.  Ecco 
il  motivo  per  cui  l'art.  626  del  nostro  Codice  (rispondente  all'articolo  602  Codice 
civile  italiano)  non  solamente  si  è  tenuto  alla  condizione  sanzionata  da  tutte 
le  leggi  precedenti,  del  minor  danno  possibile,  ma  ha  voluto  che  colui  il  quale 
domanda  il  passaggio  provi  ancora  che  la  linea  del  passaggio  slesso  sia  la  più 
conveniente,  avuto  riguardo  alle  circostanze  dei  fondi  vicini,  al  pendio  ed  alle 
altre  condizioni  richieste  per  la  condotta,  pel  corso  e  lo  sbocco  delle  acque. 

Esso  ha  pure  soggiunto  che  il  richiedente  deve  giustificare  che  l'acqua  di  cui 
può  disporre  sia  sufficiente  per  l'uso  al  quale  è  destinata  (40). 

Questa  novella  precauzione  era  necessaria  per  impedire  la  speculazione  di 
taluni  che  formano  un  buco  nel  proprio  campo,  e,  benché  non  ne  sorga  che  po- 
chissima acqua,  lo  decorano  del  nome  di  fontana,  poscia  richiedono  un  passaggio 
per  fondi  irrigui,  o  forniti  di  sorgenti,  o  vicini  ad  altri  canali,  e  ciò  a  fine  di 
sottrarre  l'acqua  di  altrui. 

Da  questi  diversi  consigli  dovuti  all'esperienza,  è  risultato  l'art.  626  (rispon- 
dente, come  si  è. detto,  all'art.  602  Cod.  civile  italiano). 

Fra  le  Corti  supreme,  il  Senato  di  Torino  solamente  fece  delle  osservazioni , 
le  quali  però  nulla  portavano  né  alla  condizione  di  passare  nel  luogo  più  con- 
veniente, né  a  quella  di  farlo  col  minor  danno  possibile.  Al  contrario  proponeva 
di  starsi  a  queste  due  sole  condizioni,  giudicandole  sufficienti,  e  domandava  che 
si  rigettassero  le  altre,  perchè  temeva  che  il  cavillo  non  vi  attingesse  dei  pre- 
testi per  avversare  la  condotta  dell'acqua.  La  Commissione,  adottando,  come  più 
chiara  e  più  precisa,  la  redazione  del  Senato,  non  si  fermò  sopra  alcuna  delle 
condizioni  proposte. 

ElPera  convinta  che  se  nell'interesse  generale  era  necessario  di  favorire  la 
condotta  delle  acque,  bisognava  pure  proteggere  il  diritto  sacro  di  proprietà, 
tutte  le  volte  che  questa  necessità  non  era  manifestamente  dimostrata.  Volle  per 
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conseguenza  impedire  che  si  simulasse  questa  necessità  per  rubare  l'acqua  dei 
vicini,  che  si  scegliesse  un  passaggio  troppo  pregiudizievole  al  fondo  servente, 
o  che  si  preferisse  molestare  un  vicino,  mentre  il  passaggio  si  troverebbe  più 
conveniente  sul  fondo  di  un  altro. 

La  regola  antichissima  del  minor  danno  non  è  stata  dunque  contrastata  da 
chicchessia. 

La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  voleva  lasciare  tutto  questo  all'ar- 
bitrio dei  Tribunali.  Nessuno  più  di  me  apprezza  la  saggezza  e  la  giustizia  dei 
Tribunali.  Sebbene  i  nostri  magistrati  non  sieno  inamovibili,  pure  essi  sono  la- 
sciati stare  con  ogni  riguardo,  e  si  mantengono  in  una  indipendenza  che  fa  onore. 
Però  il  legislatore  non  deve  ommettere  di  stabilire  tutte  le  regole  che  l'espe- 
rienza suggerisce  onde  restringere  per  quanto  sia  possibile  l'arbitrio  e  fare  im- 
perare la  legge. 

È  cosa  ottima  stabilire  codeste  regole,  perchè  gli  speculatori  comincino  a  co- 
noscere che  la  legge  si  oppone  ai  loro  progetti,  e  perchè  delle  liti  abbiano  a 
cessare  prima  d'essere  cominciate.  Quanto  ai  Tribunali,  è  un  vero  servizio  che 
loro  si  rende.  Avendo  a  loro  guida  la  legge,  essi  sono  meno  esposti  ad  essere 
sviati  dagli  artifizii  di  uno  scaltro  difensore.  La  materia  delle  acque  troppo  facil- 
mente si  presta  alle  malizie  ed  alle  false  apparenze;  essa  d'altronde  é  si  poco 
conosciuta  che,  senza  una  regola  fissa  ove  può  questa  essere  indicata,  il  ma- 
gistrato della  miglior  fede,  può  ingannarsi.  È  sempre  inutile  ed  anche  dan- 
noso dar  luogo  sopra  una  stessa  materia,  a  divergenze  di  decisioni  che  biso- 
gnerà in  seguito  far  cessare  con  una  legge,  quandocchè  si  può  dapprima  ed 
immediatamente  indicare  V  interpretazione  e  il  vero  senso.  A  fine  di  giungere 
a  questo  risultato  si  consulti  1'  esperienza  secolare  d'  altri  popoli  godenti  una 
posizione  topografica  presso  a  poco  simile  a  quella  della  Francia. 

Se  si  persistesse  nell'idea  di  starsi  intieramente  alla  saggezza  dei  Tribunali, 
io  direi  ciò  che  risposi  a  coloro  che  pretendevano,  all'epoca  della  redazione  del 
nostro  Codice,  che  non  era  necessario  occuparsi  del  regime  delle  acque,  e  che 
l'art.  645  del  Codice  Napoleone  bastava  a  tutto  : 

«  Allorché  l'urto  degl'interessi  privati  ha  manifestato  le  regole  più  convenienti 
di  giustizia,  il  dovere  dei  legislatori  è  di  sanzionarle.  Certamente  far  leggi  bene 
circostanziate  sul  regime  delle  acque  non  è  opera  la  più  facile  del  mondo.  Nes- 
sun Codice  è  facile  a  farsi.  Consultiamo  la  saggezza  dei  nostri  maggiori,  compa- 
riamo i  risultati  della  loro  esperienza  e  della  nostra,  e  ricolmiamo  una  lacuna 
spiacevole  che  tutti  rilevano  nei  Codici  moderni.  I  legislatori  francesi  non  erano 
venuti  allo  studio  speciale  degl'interessi  dell'agricoltura  idraulica.  In  Francia  , 
perchè  il  passaggio  legale  e  i  suoi  benefìci  effetti  non  vi  sono  noti,  colali  inte- 
ressi non  hanno  potuto  prendere  quello  svolgimento,  di  cui  sono  capaci.  Ma 
indietreggieremo  noi  per  seguire  macchinalmente  le  traccie  del  Codice  francese? 
Metteremo  noi  da  parte  il  tesoro  della  scienza  che  abbiamo  conquistato  nel  corso 
di  più  secoli?  Difendiamo,  salviamo  con  saggie  disposizioni,  fondate  sull'esperienza, 
le  conquiste  che  noi  abbiamo  fatte.  Sarà  questo  un  bello  esempio  alle  nazioni 
che  mirano  a  trar  profitto  dalla  loro  condizione  topografica  per  aumentare  la 
massa  dei  loro  prodotti  agrarii;  e  la  gloria  d'insegnare  agli  stranieri  questo 
mezzo  di  civiltà  non  è  nuovo  né  dispregevole  per  l'Italia  »  (41). 

•    (Continua), 
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ed  il  Congresso  tenutosi  in  argomento  a  Vienna  in  occasione  dell'  Esposizione  mondiale 

MEMORIA 

degli  Ingegneri  P.  Guzzi  e  V.  Ravizza 

letta  nell'adunanza  del  giorno  12  Aprile  1874  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano 
con  annessevi  le  deliberazioni  adottale  da  quest'ultimo  in  proposito. 

Onorevoli  Colleglli! 

Il  carattere  più  saliente  del  moderno  movimento  industriale  si  è  la  continua  ten- 
denza al  progresso,  lo  sforzo  incessante  inteso  a  migliorare  i  diversi  processi  di 
fabbricazione,  sforzo  che  ha  il  suo  movente  nella  concorrenza,  la  quale  impone  di 
diminuire  il  più  possibile  i  prezzi  cercando  in  pari  tempo  di  migliorare  i  prodotti. 

Da  qui  le  continue  ricerche,  le  continue  innovazioni;  da  qui  le  scoperte  in- 
dustriali. ' 

Da  lungo  tempo,  pertanto,  le  nazioni  più  civilizzate  riconobbero  il  bisogno  di 
incoraggiare  le  invenzioni  nelle  arti  industriali,  assicurando  ai  loro  autori  un'  ade- 
guata ricompensa. 

La  ricompensa  che  venne  trovata  la  più  naturale  e  la  più  conveniente  consiste 
nel  garantire  all'  inventore  il  diritto  di  fruire  del  proprio  trovato  esclusivamente  , 
per  un  certo  lasso  di  tempo. 

Questa  garanzia  venne  dai  Governi  realizzata  mediante  atti  di  concessione  ,  che 
presero,  secondo  i  paesi,  i  nomi  di  privative,  di  brevetti,  di  patenti  o  di  privilegi, 
e  che  vennero  regolate  mediante  leggi  speciali. 

La  prima  fra  le  nazioni  che  entrò  in  questa  via,  precedendo  di  gran  lunga  tutte 
le  altre,  fu  quella  che  ora  trovasi  la  più  avanzata  nelle  industrie  e  che  certamente 
deve  in  gran  parte  a  simile  causa  tale  suo  avanzamento.  Fu,  cioè,  l'Inghilterra,  il 
cui  Parlamento  fino  dal  1623  durante  il  regno  di  Giacomo  I  riconobbe  e  disciplinò 
il  diritto  nella  Corona  di  concedere  lettere-patenti  agli  autori  di  nuove  sco- 
perte (1). 

All'Inghilterra  tennero  poscia  dietro  gli  altri  principali  paesi,  i  quali,  anzi,  tutti, 
qual  più  qual  meno,  presero  da  essa  i  principj  fondamentali  cui  si  informarono  le 
loro  legislazioni  in  materia.  E  precisamente,  per  citarne  alcuni,  gli  Stati  Uniti  d'A- 
merica mediante  Statuto  del  Senato  del  10  Aprile  1790  ;  la  Francia  mediante  legge 
promulgata  dall'Assemblea  Nazionale  il  7  Gennaio  1791;  la  Russia  mediante  Ukase 

(1)  The  law  and  pratice  of  letters  patent  for  inveniions,  by  Thomas  Webster,  London  1845, 
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del  17  Giugno  1812;  la  Prussia  mediante  Ordinanza  del  14  Ottobre  1815;  il  Belgio 
mediante  legge  del  25  Gennajo  1817  ^  la  Spagna  mediante  Atto  della  Cortes  del  14 
Ottobre  1820;  1' Austria  mediante  Ordinanza  dell' 8  Dicembre  1820;  la  Baviera  me- 
diante legge  dell' 11  Settembre  1825;  la  Svezia  mediante  Decreto  del  13  Dicem- 
bre 1834;  il  Portogallo  mediante  Ordinanza  del  16  Gennajo  1837;  la  Sassonia  mediante 
legge  del  31  Luglio  1843;  gli  Stati  della  Confederazione  germanica  mediante  Con- 
venzione del  21  Settembre  1842.  In  questi  ultimi  tre  decennj  poi ,  nel  mentre  la 
maggior  parte  di  questi  paesi  si  occupavano  di  completare  e  rinnovare  le  loro  le- 
gislazioni in  materia,  sostituendo  alle  rispettive  loro  leggi  primitive  sopra  menzio- 
nate altre  più  complete,  il  movimento  s'  andava  mano  mano  estendendo  ai  paesi 
minori,  alle  Colonie,  agli  Stati  dell'  America  meridionale  ;  ed  anzi  pochi  mesi  sono 
ci  sovviene  d'  aver  letto  come  si  stia  per  promulgare  una  legge  in  materia  perfino 
nel  Giappone. 

Quanto  al  nostro  paese,  di  cui  finora  non  fecimo  cenno,  le  prime  disposizioni  in 
materia  che  vi  si  promulgarono  furono  le  leggi  5  maggio  1807  e  31  Agosto  1819 
di  Maria  Luigia  duchessa  di  Modena  e  Lucca.  A  queste  fecero  seguito  :  negli  Stati 
Sardi  il  decreto  di  re  Carlo  Felice  del  28  Febbrajo  1826;  nel  Regno  di  Napoli | e 
Sicilia  il  decreto  18  marzo  1814  di  Gioachino  Napoleone;  negli  Stati  parmensi  un 
decreto  del  21  Agosto  1833;  negli  Stati  pontifìcj  un  editto  del  3  Settembre  dello 
stesso  anno  ;  ed  infine  nella  Toscana  una  Notificazione  del  14  Dicembre  1840,  con- 
cernente però,  quest'  ultima,  specialmente  la  proprietà  letteraria  ed  artistica.  Al 
decreto  sardo  summentovato  venne  in  seguito  sostituita  la  legge  12  Marzo  1855 
votata  dal  Parlamento  Subalpino;  e  su  questa  venne  poi  modellata  la  Legge  30 
Ottobre  1859  promulgatasi  dopo  l'annessione  della  Lombardia,  e  la  quale  è  ora  in 
vigore  in  tutto  il  Regno  essendo  stata  estesa  anche  alle  altre  provincie  mediante 
la  Legge  31  Gennajo  1864  e  mediante  il  Decreto  13  Novembre  1870.  Alla  detta 
legge,  la  cui  applicazione  è  disciplinata*  dal  Regolamento  31  Gennajo  1864,  formano 
corollario  e  completamento  le  due  leggi  del  30  Agosto  1868  sui  marchi  e  disegni 
o  modelli  di  fabbrica,  non  che  la  Legge  25  Giugno  1865  sui  diritti  di  autore. 

Se  non  che,  contemporaneamente  a  questo  recente  estendersi  e  completarsi  della 
legislazione  in  materia  di  privative  industriali,  sorgevano  in  argomento  due  impor- 
tanti questioni  nel  campo  della  giurisprudenza  economica. 

La  prima  questione  è,  diremo,  pregiudiziale;  riflette,  cioè,  la  legittimità  stessa  e 
1'  opportunità  dei  brevetti  d'invenzione,  essendosi  obbiettato  che  questi  ultimi 
costituiscano  dei  monopoli  inceppanti  la  libertà  ed  il  progresso  economico. 

Noi  crediamo  che,  in  un'  adunanza  di  tecnici  e  di  persone  versate  nell'  industria, 
non  occorreranno  molte  parole  per  dimostrare  1'  erroneità  di  simile  obbiezione.  La 
concessione  d'  un  brevetto  d' invenzione  non  potrà  mai  dirsi  un  monopolio  nel  vero 
senso  della  parola,  giacché  un  brevetto  qualsiasi  non  è  valevole  (e  su  questo  punto 
le  leggi  di  tutti  gli  stati  sono  all'unisono)  se  non  in  quanto  riflette  un'invenzione 
nuova;  per  conseguenza,  nessuno  vien  privato  per  tale  concessione  della  libertà, 
che  aveva  e  che  conserva,  di  continuare  come  prima  nella  sua  industria.  D'  al- 
tronde la  legge,  oggidì  eguale  per  tutti,  non  esclude  nessuno  e  protegge  il  vero 
inventore  qualunque  sia  la  sua  condizione.  Monopoli  erano  bensì ,  invece,  i  privi- 
legi delle  antiche  corporazioni,  le  quali  concentravano  nelle  loro  mani  l'esercizio 
di  certe  industrie  interdicendo  la  fabbricazione  a  tutti  coloro  che  non  vi  apparte- 
nevano. Il  brevetto  d' invenzione,  all'  incontro,  non  è  che  un  contratto  a  termine 
fra  lo  Stato  e  l' inventore  ;  non  è  che  il  riconoscimento,  entro  anzi  limiti  di  tempo 
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in  favore  del  pubblico,  della  più  indiscutibile  delle  proprietà  ;  quella  deir  ingegno 
e  del  lavoro,  della  più  santa  fra  tutte,  come  ben  disse  un  celebre  scrittore  fran- 
cese (1).  Al  postutto  la  miglior  prova  della  legittimità  ed  efficacia  delle  privative 
industriali  è  il  fatto  incontrastabile  che  i  paesi  i  più  liberali  in  fatto  di  teorie  eco- 
nomiche, ed  insieme  i  più  ricchi  e  più  avanzati  nell'  industria ,  come  la  Granbret- 
tagna,  il  Belgio,  gli  Stati  Uniti  d'  America,  sono  quelli  precisamente  in  cui  i  bre- 
vetti d'  invenzione  hanno  maggior  valore  ;  mentre  laddove  la  proprietà  dell'  ingegno 
non  è  convenientemente  protetta  ed  apprezzata  ,  si  riscontra  la  stagnazione. 
Qual'  è  infatti  queir  inventore  che  vorrebbe  sacrificare  le  sue  notti  alla  realizza- 
zione di  una  scoperta?  qual'  è  quel  capitalista  che  arrischierebbe  le  sue  sostanze 
in  una  nuova  fabbricazione  ?  se,  all'  indomani  della  riuscita,  chiunque  potesse  li- 
beramente mettere  in  pratica  il  trovato  e  far  concorrenza.  I  fautori  dell'  abolizione 
dei  brevetti  d' invenzione  proporrebbero  che  i  governi  avessero  a  rimunerare  gli 
autori  di  scoperte  utili  mediante  premj  ;  ma,  evidentemente  questo  espediente,  ol- 
tre all'  essere  gravoso  alle  finanze  degli  stati,  i  quali  tutti  hanno  tutt'  altro  che  bi- 
sogno di  crearsi  nuove  fonti  di  spese,  presenta  1'  inconveniente  di  far  dipendere 
le  ricompense  da  giudizj  di  commissioni,  dove  la  parzialità,  i  pregiudizj  e  l'invidia 
ponno  pur  troppo  facilmente  farsi  strada.  Ed  infatti  la  storia  del  progresso  indu- 
striale ci  presenta  numerosi  esempj  di  scoperte  importantissime,  che,  in  sui  pri- 
mordj,  vennero  giudicate  utopie,  e  che  in  seguito  invece  mercè  gli  sforzi  perseveranti 
dei  loro  autori,  stimolati  dall'esca  del  guadagno  derivabile  dalla  privativa,  attecchirono 
completamente  e  fruttarono  agli  autori  medesimi  le  più  laute  ricompense.  Mentre, 
come  vedesi,  l'idea  di  compensare  gli  inventori  mediante  premj  governativi  non  è 
pratica,  quale  ricompensa  invece  più  giusta  e  meno  gravosa  allo  Stato  ,  di  quella 
di  accordare  all'  autore  di  una  scoperta  il  diritto  di  fruirne  esclusivamente,  per  un 
tempo  limitato  e  contro  l'obbligo  di  una  comunicazione  del  suo  trovato,  la  quale 
allo  spirare  della  concessione,  verrà  ad  arricchire  il  dominio  pubblico  ?  Con  questo 
mezzo  si  viene  ad  ottenere,  nel  modo  il  più  perfetto,  che  ciascuna  scoperta  si  giu- 
dichi e  si  premj  da  sé  stessa,  alla  stregua  della  pratica:  se  realmente  importante 
ed  utile,  frutterà  al  suo  autore  un  guadagno,  e  precisamente  un  guadagno  propor- 
zionato alla  sua  importanza;  se  futile  o  non  pratica,  cadrà  in  dimenticanza.  E  que- 
st'  ultimo  risultato  si  ottiene  tanto  più  facilmente  in  quegli  stati  dove  ,  come  nel 
nostro,  la  tassa  si  paga  per  annualità;  giacché  quivi  l'autore  di  un'  invenzione  che 
non  attecchì  in  pratica,  cessa,  naturalmente,  dopo  breve  tempo,  dal  pagare  il  tri- 
buto annuale,  e  allora  il  suo  brevetto  scade,  restando  il  pubblico  liberato  dal  pre- 
occuparsene più  oltre. 

Come  abbiamo  veduto,  1'  obbiezione  stata  mossa  contro  la  legittimità  ed  oppor- 
tunità delle  privative  industriali  non  è  fondata  ;  però,  trattando  il  presente  argo- 
mento ,  non  poteva  la  medesima  passarsi  sotto  silenzio  ,  essendo  stata  mossa  da 
diversi  economisti,  anche  distinti,  probabilmente  non  perfettamente  informati  in  ma- 
teria, ed  attratti  da  malintesa  esagerazione  di  quello  spirito  di  larga  libertà  eco- 
nomica che  giustamente  prevale  oggigiorno. 

La  seconda  questione  riflette  la  opportunità  di  una  riforma  ed  unificazione  delle 
leggi  sulle  privative  industriali  vigenti  nei  diversi  paesi.  Questa  questione,  contra- 
ri) Lamartine,  il  quale  in  una  sua  lettera  datata  da  Parigi  il  15  Agosto  1858  e  riportata  da  Proudort 
nella  sua  opera  Les  Majuritas  littéraires  (Paris,  Dentu  1863)  così  si  esprime  :  «  Un  sophiste  a  dit:  la 
propriété  c'est  un  voi.  Vous  lui  repondrez  en  instituant  la  plus  sainte  des  propriétés  ,  celle  de  l'in* 
telligence.  Dieu  l'a  faite,  l'homme  doit  la  reconnaìtre  ». 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  21 
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riamente  alla  prima,  ha  invece  il  suo  pieno  fondamento.  E  per  vero  ,  le  leggi  in 
discorso  hanno  bensì  tutte  per  base  che  la  privativa  non  possa  aver  per  oggetto 
che  un'  invenzione  nuova,  che  non  possa  durare  che  per  un  tempo  limitato,  e  che 
per  conseguirla  l' inventore  debba  presentare  una  chiara  e  sincera  descrizione  del 
suo  trovato;  ma,  in  quanto  a  tutte  le  altre  dispositive,  esiste  nelle  leggi  stesse  la 
più  grande  difformità.  Alcune  infatti,  adottando  il  principio  che  i  brevetti  vengono 
concessi  senza  alcuna  garanzia  da  parte  del  Governo,  non  prescrivono  alcun  esame 
preventivo  in  punto  alla  novità  ed  utilità  del  trovato;  altre  invece  esigono  questo 
esame.  In  alcuni  paesi  la  durata  massima  di  un  brevetto  viene  estesa  fino  ai  20 
ed  anche  ai  25  anni;  in  altri  viene  limitata  ai  3  o  5  anni.  Alcuni  governi  concedono 
le  privative  ai  soli  autori  di  nuove  scoperte;  altri  anche  a  quelli  che  le  importano. 
Alcune  leggi  stabiliscono  che  l'invenzione  brevettata  debba  essere  messa  in  opera 
entro  un  certo  termine  più  o  meno  lungo;  altre  invece  nessun  obbligo  stabiliscono 
a  questo  riguardo;  e  così  dicasi  di  tutte  le  altre  minori  modalità.  Questa  diversità 
si  riscontra  non  solo  fra  paesi  fra  loro  lontani,  ma  anche  fra  stati  vicinissimi  ed 
appartenenti  ad  una  medesima  nazione  ;  per  esempio  in  Germania.  A  questo  pro- 
posito citeremo  come  in  questi  ultimi  anni  si  siano  di  ciò  giustamente  e  seria- 
mente preoccupati  parecchi  distinti  tecnici  di  quel  paese  pubblicando  pregevoli 
memorie  in  argomento  (1)  ;  e  come  inoltre  se  ne  sia  preoccupata  anche  la  stessa 
Società  degli  Ingegneri  tedeschi,  la  quale,  nel  1872,  dopo  di  aver  trattata  e  discussa 
la  questione  sotto  tutti  i  rapporti  con  molta  dottrina  e  giustezza  di  vedute,  elaborava 
un  assai  ben  inteso  progetto  di  legislazione  sulle  privative  industriali  ,  cui  essa 
propose,  per  l'adozione,  ai  diversi  governi  germanici  e  che  ha  infatti  molta  pro- 
babilità di  venir  attuato  (2). 

Ora,  se  una  simile  difformità  di  legislazione  poteva  sussistere  nei  tempi  addietro, 
in  cui  i  singoli  stati  si  racchiudevano  in  sé  stessi,  sottraendosi  reciprocamente  l'un 
l'altro  a  qualunque  concorrenza,  non  può  più  invece  tollerarsi  oggidì;  oggidì,  in 
cui  vanno  cadendo  le  barriere  doganali,  in  cui  la  locomotiva  ed  il  telegrafo  hanno 
ravvicinato  fra  loro  i  popoli  in  un  modo  prima  impensato,  in  cui  lo  scambio  dei  pro- 
dotti e  delle  merci  fra  i  diversi  paesi  va  prendendo  di  giorno  in  giorno  proporzioni 
sempre  più  colossali.  Di  fronte  a  queste  così  mutate  circostanze,  una  privativa  con- 
cessa in  uno  stato  per  un'invenzione  può  divenire  in  verità  una  limitazione  insop- 
portabile inceppante  il  progresso,  qualora  la  stessa  invenzione  in  uno  stato  vicino 
non  o1  tenga  egualmente  il  privilegio  o  1'  ottenga  solo  per  un  limite  di  tempo  sen- 
sibilmente minore;  giacché  un  industriale  che  in  un  paese  debba  conseguire  un 
prodotto  con  un  processo  o  con  un  apparecchio  brevettato,  e  perciò  più  caro,  tro- 
vasi evidentemente  esposto  al  pericolo  di  essere  danneggiato  per  la  concorrenza , 
se  nel  paese  limitrofo  lo  stesso  processo  od  apparecchio  può  applicarsi  liberamente. 
Al  giorno  d'oggi,  per  tutelare  il  sacro  diritto  dell'inventore  senza  correr  pericolo 

(1)  Suum  cuique.  Die  Staats-Vertràge,  clas  Eigenthum  iiberhaupt ,  das  Urheber-Eigentum  (geistige 
Eigenthum  art  Scrift-Ton-Bildwerken,  an  sogennanten  Mustem  und  anderen  Erfmdungen)  insonderheit, 
von  Ferdinand  Noli.,  Berlin  1865. 

Die  Patent-Frage,  von  Peter  Barthel  Ingenieur.  Frankfurt  a.  M.  1869. 

Der  MusterschuH  und  die  Gewerbepolitik  des  deutschen  Reichs.  Gekrónte  Preisschrift  von  R.  Jan- 
nasch  Dr.  phii*  Berlin  1873. 

Der  Marckenschutz  und  die  Gewerbepolitik  des  deutschen  Reichs.  Gekrónte  Preisschrift  von  R.  Jan- 
nasch  Dr.  phil.,  Berlin  1873. 

Ueber  eine  internalionale  Assimilirung  der  Patentgesetze,  von  Frederich  A.  Paget  C.  E.,  Berlin  1873. 

(2)  Zeitschrift  des  Vereins  deutscher  Ingenieure,  Band  XVI. 
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di    sturbare    l' equilibrio    economico ,    è    necessario    che    tale  tutela    sia    dovunque 
uniforme. 

In  presenza  delle  due  questioni  sopra  mentovate,  tanto  intimamente  connesse  con 
quella  del  progresso  industriale,  venae  alla  Direzione  generale  dell'Esposizione 
mondiale  che  aveva  luogo  in  Vienna  nello  scorso  anno,  il  felice  pensiero  di  ap- 
profittare del  conseguente  concorso  di  uomini  della  scienza  e  della  pratica,  tecnica 
ed  economica,  d'ogni  paese,  rappresentanti  della  grande  e  piccola  industria,  per 
veder  modo  di  studiare,  e  possibilmente  risolvere,  le  questioni  medesime,  mediante 
un  congresso  internazionale.  A  tal  uopo  si  pubblicò  un  invito,  che  venne  diramato 
fra  i  tecnici  e  gli  industriali  più  competenti  ed  interessati  ;  ed  avendo  il  medesimo 
ottenuto  tosto  numerose  adesioni ,  il  Congresso  aveva  luogo  effettivamente ,  nei 
giorni  4  a  8  inclusivi  dell'agosto  prossimo  passato,  sotto  il  nome  di  Congresso  delle 
privative  industriali  (Patent-Congress). 

Gli  intervenuti  ammontarono  a  più  di  cento  cinquanta,  quasi  tutti  ingegneri  od 
industriali,  di  tutte  le  nazioni;  tra  i  medesimi  parecchie  notabilità  tecniche  e  scien- 
tifiche. Di  queste  ultime  alcune  siedettero  quali  delegati  dei  rispettivi  Governi,  e  fra 
le  medesime  ci  è  grato  di  poter  segnalare  un  nostro  illustre  ingegnere,  cui  questo 
Collegio  si  onora  di  avere  a  membro,  il  chiarissimo  -sig.  prof.  G.  Codazza,  direttore 
del  Museo  Industriale  italiano  in  Torino,  il  quale,  per  mandato  del  R.  Governo, 
rappresentò  al  Congresso  il  nostro  paese. 

Anche  a  noi ,  come  persone  oecupantisi  in  modo  speciale  di  affari  di  privative 
industriali,  venne  esteso  l'invito,  invito  di  cui  ci  tenemmo  onorati  e  che  accet- 
tammo ben  volontieri  ;  se  non  che  circostanze  indipendenti  dalla  nostra  volontà  ci 
impedirono  dal  recarci  a  Vienna  all'epoca  in  cui  il  Congresso  ebbe  luogo.  Avendo 
però  in  seguito,  a  mezzo  del  segretario  generale  del  Congresso,  il  sig.  Ing.  C.  Pieper 
di  Dresda,  che  ci  onora  della  sua  amicizia,  avuto  comunicazione  delle  risoluzioni 
statevi  adottate,  siamo  ora  in  grado  di  qui  farvene  parte. 

Tali  risoluzioni  furono  : 

1.°  La  protezione  delle  invenzioni  è  da  accordarsi  dalle  legislazioni  di  tutte  le 
nazioni  civilizzate,  pei  seguenti  motivi: 

a)  perchè  l' indole  e  lo  spirito  di  tali  legislazioni  esige  la  protezione  delle 
opere  dell'ingegno; 

b)  perchè,  mercè  l'obbligo  della  completa  pubblicazione  delle  descrizioni  dei 
trovati ,  si  viene  ad  avere  un  mezzo  pratico  ed  efficace  di  portare  a  generale  co- 
noscenza, senza  perdita  di  tempo  e  nel  miglior  modo,  le  nuove  idee  tecniche  ; 

e)  perchè  le  privative  industriali,  rendendo  fruttifere  le  fatiche  degli  inven- 
tori, incoraggiano  gli  sforzi  di  questi  diretti  all'introduzione  di  nuovi  metodi  e  pro- 
cessi di  fabbricazione,  e  vi  attirano  dei  capitali  che  altrimenti  cercherebbero  più 
sicuro  impiego  ; 

d)  perchè,  mediante  l'obbligatoria  pubblicazione  delle  scoperte  formanti  oggetto 
dei  brevetti  d'invenzione,  si  vengono  a  diminuire  considerevolmente  i  grandi  sacrifìci 
di  tempo  e  di  danaro  richiesti   per  l' introduzione  delle  medesime  nella  industria  ; 

e)  perchè,  mercè  le  privative  industriali,  vengono  tolti  di  mezzo  i  segreti 
di  fabbricazione,  che,  notoriamente,  costituiscono  uno  dei  più  grandi  ostacoli  al 
progresso  industriale  ; 

f)  perchè  i  paesi  ove  non  esiste  una  legislazione  razionale  sulle  privative 
industriali  restano  danneggiati ,  nel  senso  che  i  loro  ingegni  inventivi  Si  rivolgono 
a  quegli  altri  paesi  dove  il  loro  lavoro  trova  protezione  legale; 
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g)  perchè  l'esperienza  dimostra  che  un  inventore  qualunque,  se  è  protetto 
da  privativa,  si  adopera,  in  vista  del  proprio  interesse,  col  massimo  impegno  per 
la  più  pronta  messa  in  opera  del  suo  trovato. 

2.°  Una  efficace  ed  utile  Legge  sulle  privative  industriali  dovrebbe  avere  le 
basi  seguenti: 

a)  soltanto  gli  inventori  od  i  loro  aventi  causa  avranno  diritto  ad  attestati 
di  privativa; 

b)  questi  attestati  dovranno  venir  concessi  anche  agli  esteri  ; 

e)  fn  rapporto  a  quanto  sopra,  le  domande  per  privative  industriali  dovranno 
assoggettarsi  ad  un  preventivo  esame; 

d)  un  brevetto  d'invenzione  dovrà  avere  una  durata  di  quindici  anni,  od  al- 
meno dovrà  potersi  prolungare  fino  a  tal  limite  ; 

e)  alla  concessione  del  medesimo  dovrà  andar  congiunta  una  completa  e  suf- 
ficientemente dettagliata  pubblicazione  del  trovato; 

f)  le  spese  pel  conseguimento  dei  brevetti  dovranno  essere  moderate;  però, 
mediante  l'obbligo  del  pagamento  di  annualità  stabilite  secondo  una  scala  crescente, 
si  dovrà  provvedere  per  modo  che  i  possessori  di  privative  risguardanti  invenzioni 
futili  o  di  poca  importanza  sieno  spinti  a  tosto  abbandonarle  ; 

g)  mediante  un  ben  organizzato  ufficio  delle  privative,  chiunque  dovrà  essere 
posto  in  grado  di  avere  tosto  la  descrizione  di  qualunque  invenzione  brevettata  e 
di  conoscere  quali  privative  sieno  in  vigore  ; 

h)  la  mancanza  di  messa  in  opera  di  un'invenzione  in  un  paese  non  dovrà 
trarre  con  sé  la  perdita  del  relativo  brevetto,  soprattutto  se  l'invenzione  stessa  sia 
stata  già  attivata  in  qualche  altro  stato,  e  se  al  pubblico  del  paese  in  questione 
sia  dato  di  poter  acquistare  ed  applicare  il  trovato. 

Inoltre  il  Congresso  raccomandò: 

i)  che  siano  da  studiarsi  speciali  disposizioni  di  legge,  affinchè  il  possessore 
di  un  brevetto,  in  quei  casi  in  cui  l'interesse  pubblico  lo  esiga,  possa  essere  co- 
stretto a  cederlo  contro  adeguato  compenso. 

Nel  resto,  e  soprattutto  al  riguardo  delle  pratiche  a  seguirsi  pel  conseguimento 
delle  privative,  il  Congresso  giudicò  attendibili  le  dispositive  delle  leggi  inglese, 
americana  e  belga,  non  che  quelle  del  progetto  di  legge  stato  elaborato  dalla  So- 
cietà degli  Ingegneri  tedeschi. 

3.°  In  vista  delle  grandi  difformità  esistenti  fra  le  leggi  sulle  privative  indu- 
striali nei  diversi  paesi ,  ed  in  vista  pure  degli  odierni  mutati  rapporti  internazio- 
nali, è  ora  sensibile  il  bisogno  di  una  riforma,  ed  è  da  raccomandarsi  caldamente 
che  i  Governi  cerchino  di  addivenire  al  più  presto  ad  un  accordo  internazionale 
circa  la  protezione  delle  scoperte  industriali. 

Per  ultimo  il  Congresso  autorizzò  il  Comitato  preparatorio  a  continuare  1'  opera 
da  esso  iniziata  e  ad  adoperarsi  colla  sua  influenza  onde  i  principj  come  sopra 
adottati  vengano  conosciuti  e  possibilmente  attuati.  Il  Comitato  venne  parimenti  fa- 
coltizzato  a  procurare  scambj  d'opinioni  ed  anche,  di  tempo  in  tempo,  conferenze 
in  argomento.  A  questo  scopo  il  Comitato  preparatorio  venne  costituito  in  Comitato 
esecutivo,  con  facoltà  di  aggregarsi  altri  membri,  non  che  di  scegliere  il  tempo  ed 
il  luogo  per  un  futuro  Congresso  qualora  se  ne  riscontrasse  l'opportunità. 

Tale  Comitato,  in  seguito  anche  all'aggregazione  di  alcuni  nuovi  membri,  avve- 
nuta in  una  seduta  che  ebbe  luogo  successivamente  alla  chiusura  del  Congresso, 
risultò  composto  definitivamente  come  segue:    Presidente,  sig.  Barone  di  Scharz- 
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Senborn,  Direttore  generale  dell'Esposizione  mondiale  di  Vienna  ;  Segretario,  signor 
Ing.  Carlo  Pieper  di  Dresda;  Tesoriere,  signor  Consigliere  von  Rosas  di  Vienna; 
Membri,  i  signori:  William  Siemens,  presidente  dell'Istituto  degli  Ingegneri  mec- 
canici di  Londra;  Tommaso  Webster  di  Londra;  Hamilton  Hill  di  Boston;  Euge- 
nio Langen  di  Colonia,  presidente  della  Società  degli  Ingegneri  tedeschi;  Dottor 
Jannasch  di  Proskau  ;  D.r  H.  Grothe  di  Berlino;  D.r  Weinmann  di  Londra,  rela- 
tore della  R.  Commissione  inglese  per  l'Esposizione;  D.r  Rosenthal  di  Colonia; 
D.r  André  di  Osnabrtick  ;  Ing.  Consigliere  aulico  W.  Engerth  ,  direttore  generale 
della  ferrovia  del  Sud  in  Vienna;  Ing.  Prof.  Blake  di  Washington;  Prof.  D.r  Klo- 
stermann,  ispettore  delle  miniere  in  Bonn;  D.r  Werner  Siemens,  industriale  a  Ber- 
lino; Prof.  D.r  Hartig  di  Dresda;  Ing.  F.  Kaupé  di  Pietroburgo;  D.r  Ratkowsky 
di  Vienna;  Prof.  D.r  Neumann  di  Vienna;  Prof.  D.r  Exner  di  Mariabrunn  ;  Pro- 
fessor Consigl.  F.  Reuleaux,  direttore  della  Scuola  Politecnica  (Gewerbe-Akademie) 
di  Berlino;  J.  M.  Teacher,  primo  commissario  presso  l'Ufficio  governativo  centrale 
delle  privative  industriali  in  Washington;  B.  B.  Hotehkiss ,  industriale  a  Parigi; 
S.  Remington,  industriale  a  Nuova-York.  Nella  seduta  summentovata ,  il  Comitato 
scelse  nel  suo  seno  una  Commissione  per  la  redazione  e  pubblicazione  degli  Atti 
del  Congresso,  la  quale  risultò  composta  dei  signori  :  Ing.  Pieper,  D.r  Rosenthal  e 
D.r  von  Rosas;  ed  incaricò  inoltre  il  sig.  Ing.  W.  Siemens  di  compilare  la  prefa- 
zione da  premettersi  a  tale  pubblicazione. 

Queste  sono,  Onorevoli  Colleghi,  le  conclusioni  e  risoluzioni  cui  pervenne  il  Con- 
gresso internazionale  di  Vienna,  e  che  noi  troviamo  fondate  e  provvide.  —  Pel  caso 
che  Voi  pure  le  giudichiate  tali,  noi  osiamo  farvi  una  proposta:  quella,  cioè,  che 
Voi  abbiate  ad  avvalorarle  con  un  vostro  voto  d'  adesione.  Con  ciò  noi  crediamo 
che  rendereste  un  segnalato  servigio  alla  causa  del  progresso  economico,  essendo 
la  medesima,  a  nostro  avviso,  come  già  dicemmo,  intimamente  connessa  colla  que- 
stione di  una  ben  intesa  protezione  della  proprietà  dell'ingegno  in  fatto  di  scoperte 
industriali. 

Con  tale  proposta  poniam  fine  a  questi  nostri  brevi  cenni ,  ringraziandovi  della 
vostra  benigna  attenzione. 

Ing.  Valentino  Ravizza. 
Ing.  P.  Guzzi. 
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Generalità  siili1  Esposizione» 

Onorevoli  Colleghi. 

Fra  le  più  grandi  idee  nate  nel  nostro  secolo  e  sviluppatesi  in  esso  con 
straordinaria  potenza  di  vitalità,  devesi  certamente  annoverare  quella  delle 
esposizioni  mondiali.  Non  v'ha  invero  più  splendido  concetto  di  quello  che 
tende  a  dar  convegno  alle  scienze  ed  alle  arti  di  tutti  i  paesi,  mirando  a  far 
si  che  dalla  comunanza  di  tanti  sforzi,  essi  ne  traggano  reciproci  ed  utili  am- 
maestramenti. Ma  la  rapidità  colla  quale  le  esposizioni  universali  si  alternano 
in  questi  ultimi  anni  è  certamente  maggiore  di  quella,  con  cui  il  progresso 
scientifico  ed  industriale  ama  di  battere  la  sua  strada.  Noi  vedemmo  infatti 
succedersi  a  breve  intervallo  di  tempo  le  due  esposizioni  di  Parigi  e  di  Vienna, 
ed  oggi  che  non  è  ancor  estinto  l'eco  dell'ultima,  si  sta  già  preparandone  una 
terza  a  Filadelfia  pel  1876;  quantunque  si  possa  predire  fin  d'ora  che  questa 
riescirà  quasi  esclusivamente  americana,  crediamo  che  in  un  decennio  tre  espo- 
sizioni siano  di  troppo,  e  non  vorremmo  che  quella  di  Filadelfia  stesse  a  quella 
di  Vienna,  come  questa  stava  a  quella  di  Parigi.  Ce  ne  dorrebbe  perchè  tali 
mondiali  rassegne  oltre  al  scemare  grandemente  d'importanza,  finirebbero  per 
distruggere  la  loro  stessa  ragione  di  esistere ,  inquantochè  invece  di  riescire 
come  sarebbe  l'ideale,  dei  pacifici  tornei  dell'intelligenza  si  trasformerebbero 
probabilmente  in  grandiose  fiere ,  nelle  quali  invece  del  progresso  si  cerche- 
rebbe la  reclame*  invece  dell'incoraggiamento  onorevole  si  cercherebbero  il 
lucro  e  lo  spaccio.       , 

A  Vienna  il  male  non  era  per  verità  così  grande,  ma  notavasi  però  una 
quasi  completa  assenza  di  quelle  novità  spiccate  che  hanno  il  carattere  di  vere 
rivelazioni  e  che  da  sole  valgono  ad  eternare  un'epoca  e  una  esposizione,  e 
per  contro  invece,  scorgevansi  i  sintomi  di  una  tendenza  che  ci  fa  temere  per 
le  esposizioni  avvenire,  imperocché  minaccia  di  trasmutare  quelle  cosi  impor- 
tanti rassegne  industriali  in  volgari  bazar. 

Venendo  a  queste  nostre  comunicazioni  sull'ultima  esposizione,  noi  sentiamo 
come  esse  invero  non  abbiano  più  il  pregio  dell'attualità,  ma  pure  amiamo  di 
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lusingarci  che  ad  alcuno  di  voi  esse  possano  ancora  riuscire  di  qualche  in- 
teresse. 

Da  noi  non  potete  aspettarvi  naturalmente  che  una  descrizione  il  più  pos- 
sibile fedele  delle  nostre  impressioni  e  quindi  un  lavoro  interamente  model- 
lato su  di  esse  ;  anzitutto  vi  intratteremo  assai  brevemente  di  alcune  cose 
indubbiamente  già  note  a  voi,  le  quali  costituiscono  però  in  certa  guisa  un 
richiamo  storico  non  inopportuno.  In  esso  abbiamo  compendiate  quelle  no- 
tizie che  ci  parvero  più  adatte  a  dimostrarvi  la  grandezza  materiale  dell'  av- 
venimento, al  quale  abbiamo  assistito,  ossia  a  darvi  un'idea  delle  gigantesche 
proporzioni  di  quell'immenso  insieme  di  edifici,  dell'affluenza  grande  degli 
espositori  e  dell'elemento  in  essi  predominante. 

Descritte  cosi  le  nostre  impressioni  di  indole  generale,  passeremo  all'esame 
di  argomenti  speciali  ;  tali  sono  le  macchine  ed  i  generatori  di  vapore ,  sui 
quali  la  nostra  attenzione  era  richiamata  dalla  natura  dei  nostri  studii.  Perchè 
poi  possano  tutti  far  buon  viso  a  questa  parte  del  nostro  lavoro,  abbiamo  di- 
visato di  scinderlo  in  due  parti;  una  di  queste,  quella  che  vi  leggeremo,  con- 
terrà un  breve  riassunto  dei  progressi  attuali  degli  accennati  apparecchi  a 
vapore  ;  l' altra  consterà  di  alcune  dettagliate  descrizioni  che  a  corredo  dei 
disegni  dei  principali  tipi  di  macchine  e  di  caldaje,  noi  metteremo  a  dispo- 
sizione del  Collegio.  Questa  seconda  parte  del  nostro  lavoro,  la  quale  in  so- 
stanza non  è  che  una  raccolta  un  po'  ragionata  di  quanto  era  commendevole 
a  Vienna  in  fatto  di  caldaje  e  di  macchine  a  vapore,  potrà  forse  riescire  per 
voi  di  qualche  interesse,  massime  quando  si  pensi  che  vi  ha  un  certo  difetto 
di  pubblicazioni  tanto  italiane  che  straniere,  le  quali  compendiino  i  molti  arti- 
coli su  tali  argomenti  sparsi  qua  e  là  nei  giornali  scientifici. 

I  fabbricati  dell'Esposizione  sorgevano,  come  tutti  sapete  in  una  delle  più 
incantevoli  posizioni  di  Vienna,  e  precisamente  in  quella  parte  del  Prater  che 
chiamasi  la  Krieau  e  che  fu  donata  dall'Imperatore  d'Austria  all'Amministrazione 
dell'Esposizione.  Gli  edifici  principali  erano  il  palazzo  dell'Industria,  la  galleria 
delle  Macchine  ed  il  palazzo  delle  Belle  Arti;  fra  i  secondarj  si  possono  ag- 
giungere le  eleganti  tettoje  destinate  all'Agricoltura,  il  padiglione  sontuosissimo 
dell'Imperatore,  quello  dei  giurati,  il  Palazzo  originalissimo  del  Viceré  d'Egitto, 
gli  innumerevoli  padiglioni  privati,  i  chioschi,  i  restaurants  ecc.  Meglio  d'ogni 
descrizione  varranno  alcune  cifre  a  dare  un'idea  della  grandiosità  di  quell'in- 
cantevole e  sterminato  labirinto. 

L'area  occupata  dall'esposizione,  non  contando  l'immenso  parco  destinato 
alle  corse  ed  alle  esposizioni  degli  animali,  era  di  circa  un  milione  e  due- 
centomila metri  quadrati  ;  cifra  veramente  enorme ,  massime  se  confrontata 
colle  corrispondenti  aree  destinate  alle  altre  precedenti  esposizioni  di  Londra 
e  Parigi.  Richiamiamo  qui  la  scala  progrediente  delle  aree  occupate  dalle  prin- 
cipali esposizioni  universali,  onde  dal  confronto  far  emergere  più  evidente  la 
grandiosità  di  quella  di  Vienna: 
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A  Londra  nel  1851  l'esposizione  stabilita  nell'Hyde  Park  occupava    73  000  m.  q. 
A  Parigi   nel    1855  »  »         ai  Campi  Elisi         »        116  000    » 

A  Londra  nel  1862  »  »         a  Cromwell  Road    »  95  000    » 

A  Parigi    nel  1867  »  »         al  Campo  di  Marte 

e  Billancourt        »        688  000    » 
A  Vienna  nel  1875  »  »        al  Prater  »     1200  000    » 

Il  palazzo  dell'Industria  era  in  forma  di  croce  a  braccia  disuguali,  la  navata 
principale  est-ovest  aveva  la  lunghezza  di  890  metri  su  25  di  larghezza,  la 
minore  nord-sud  era  lunga  216  metri  e  larga  anch'essa  25  metri. 

Dove  le  due  navate  si  intersecavano  e  quasi  per  togliere  la  monotonia 
ch'esse  avrebbero  presentato,  si  trovava  una  rotonda  del  raggio  di  metri  52, 392 
misurato  dal  centro  all'asse  dei  pilastri  che  sorreggevano  la  cupola. 

Fermiamoci  un  istante  davanti  a  questo  immenso  ammasso  di  ferro  che  ha 
fatto  tanto  parlare  di  sé.  La  rotonda  misurava  un'altezza  totale  di  85  metri 
cosi  distribuiti:  per  metri  24,40  si  elevavano  trenta  piedritti  rettangolari,  di- 
stanti 11  metri  l'uno  dall'altro,  essi  erano  composti  di  lamiere  ed  avevano  3 
metri  di  spessore,  misurati  in  senso  radiale  alla  rotonda  e  M.  1,20  di  lar- 
ghezza ;  per  altri  metri  23,  78  sorgeva  su  di  essi  una  enorme  cupola  conica  e 
quindi  all'altezza  di  metri  48  circa  staccavasi  da  questa  una  lanterna  cilin- 
drica di  30  metri  di  diametro  e  di  metri  10,50  di  altezza;  un'altra  piccola 
cupola  conica  si  elevava  per  8  metri  a  coprire  la  lanterna  cilindrica  e  da  essa 
staccavasi  per  ultimo  una  seconda  lanterna  cilindrica  del  diametro  di  7  metri 
e  dell'altezza  di  15  metri,  sulla  quale  stava  una  corona  imperiale  di  metri  5,30 
di  altezza  (Vedi  Tav.  28). 

Veduta  esternamente  la  cupola  assomigliava  per  la  sua  forma  ad  un  mostruoso 
spegnitojo  ;  a  nostro  parere  le  graziose  lanterne  cilindriche  che  la  sormon- 
tavano non  valevano  a  raggiungere  l'eleganza  che  si  sarebbe  potuto  altrimenti 
ottenere.  Esternamente  dunque  la  cupola  si  presentava  come  un'opera  ciclo- 
pica, imponente  se  si  vuole,  ma  sproporzionata  ed  in  linea  estetica  l'effetto 
riusciva  indubbiamente  disaggradevole;  all'interno  si  sentiva  la  pressione  della 
cupola  come  fosse  troppo  bassa  e  si  sarebbe  desiderato  che  i  30  pilastri,  già 
alti  24,40,  fossero  di  una  buona  metà  più  alti. 

Del  resto  anche  la  rotonda  di  Vienna,  come  il  S.  Pietro  di  Roma,  come 
tutte  le  cose  eccessivamente  grandi  aveva  il  difetto  di  sembrare  ancora  piccola, 
e  l'occhio  umano,  schiavo  come  è  dell'abitudine,  avrebbe  stimato  certamente 
il  diametro*  della  cupola  di  un  buon  terzo  minore  del  vero. 

Per  farsi  un'idea  della  reale  vastità  di  questa  costruzione  era  necessario 
giudicarla  dall'alto  percorrendo  la  galleria  interna  alla  cupola  situata  a  M.  24,40 
circa  dal  pavimento.  A  tale  altezza  si  era  trasportati  da  un  elevatore  idraulico 
esposto  dalla  casa  Edoux  di  Parigi,  e  soltanto  di  lassù  si  poteva  ritrarre  quella 
impressione  di  grandiosità  che  in  nessuna  guisa  si  provava  passeggiando  fra  le 
moltiformi  e  colossali  vetrine,  le  statue  ed  i  chioschi  che  ingombravano  con 
disordinata  disposizione  tutta  la  rotonda. 
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Dietro  a  ciò  sorge  spontanea  la  domanda,  se  convenga  fare  cose  tanto 
grandi,  quando  debbano  sembrare  sempre  relativamente  piccole  ai  visitatori  e 
per  conto  nostro  non  siamo  lontani  dal  classificare  il  concetto  della  cupola  di 
Vienna,  come  un  errore  molto  caramente  pagato,  un  errore  che  taluno  dirà 
sublime  forse ,  ma  un  errore.  In  questa  nostra  convinzione  siamo  solo  un 
po'  titubanti  pensando  che  Y illustre  ingegnere  inglese  Scott  Russell,  al 
quale  devesi  anche  la  costruzione  del  più  grande  fra  i  bastimenti,  il  Great- 
Eastem,  e  la  zattera  pei  convogli  che  vedesi  sul  lago  di  Costanza,  voleva  dare 
alla  cupola  un  diametro  di  250  metri  e  che  solo  le  considerazioni  finanziarie 
valsero  a  fargli  abbandonare  quest'idea  secondo  noi  troppo  inglese. 

Avvertiamo  però  che  il  Russell  non  ha  dato  che  qualche  schizzo  della  cu- 
pola, lasciando  studiare  molte  parti  del  progetto  agli  ingegneri  austriaci.  E 
qui,  giacché  parliamo  di  autori,  stimiamo  opportuno  di  ricordare  che  il  con- 
cetto architettonico  del  palazzo  dell'Industria  è  dovuto  ai  defunti  architetti 
Viennesi  Sicardsbourg  e  Van  der  Nuli,  autori  del  teatro  nuovo  dell'Opera  di 
Vienna.  Il  concetto  primo  venne  però  completamente  sviluppato  dall'architetto 
Hasenhauer,  il  quale  ebbe  anche  la  sopraintendenza  dei  lavori.  Teniamo  aperta 
la  parentesi  per  aggiungere  che  la  costruzione  della  cupola  venne  assunta 
dalla  casa  Harkort  di  Duisbourg  in  Westfalia,  al  prezzo  straordinariamente 
basso  di  48  lire  e  75  cent,  al  quintale  ferro  e  ghisa ,  compreso  il  trasporto, 
la  montatura  e  la  verniciatura.  Il  costo  complessivo  della  cupola  comprese  le 
opere  murarie  ammontò  a  più  di  2  000  000,  il  che  equivale  a  circa  120  lire 
per  metro  quadrato  coperto,  figurando  in  questa  cifra  80  lire  al  metro  qua- 
drato per  la  sola  parte  metallica  compresa  la  copertura. 

Chiudiamo  la  parentesi  e  torniamo  al  Palazzo  dell'Industria. 

Normalmente  alla  navata  principale  si  staccavano  delle  gallerie  di  M.  67,  50 
di  lunghezza  su  12  di  larghezza;  due  consecutive  comprendevano  un  cortile 
chiuso  sul  quarto  lato  verso  l'esterno  da  una  elegante  cancellata.  Queste  gal- 
lerie erano  in  numero  di  52  e  precisamente  16  guardavano  il  nord  e  le  altre 
16  il  sud.  La  galleria  delle  macchine  non  offriva  gran  che  di  notevole  sotto 
l'aspetto  costruttivo;  essa  era  parallela  al  palazzo  dell'Industria,  misurava  800 
metri  di  lunghezza  per  48  di  larghezza  e  constava  di  una  gran  campata  centrale 
di  28  metri  sorretta  da  pilastri  di  metri  1,50  ai  quali  si  appoggiavano  due 
basse  campate  laterali  di  metri  8,  50. 

Per  ultimo  il  palazzo  delle  Belle  Arti  era  costituito  da  un  fabbricato  prin- 
cipale di  200  metri  di  lunghezza  su  35  di  larghezza,  da  cui  si  staccavano  due 
eleganti  padiglioni  annessi  al  palazzo. 

Questi  spaziosi  edifìzj  furono  però  insufficienti  ad  ospitare  tutti  gli  esposi- 
tori e  ciascuna  nazione  fu  obbligata  a  costruire  degli  annessi  nei  cortili  com- 
presi, come  vedemmo,  fra  le  gallerie  secondarie  del  palazzo  dell'Industria;  molti 
privati  inoltre  eressero  per  loro  conto  dei  padiglioni  speciali.  In  tal  modo  il 
Palazzo  dell'Industria  finì  per  trasformarsi  quasi  in  un  unico  fabbricato  rettan- 
golare di  890  metri  di  lunghezza  su  circa  180  di  larghezza.  Ecco  l'elenco  delle 
coperte  all'esposizione  di  Vienna: 
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Il  palazzo  dell'Industria     .     .  152  000  ni.  q. 

La  galleria  delle  Macchine      .  58  400      » 

Il  palazzo  delle  Belle  Arti       .  12  000     » 

Le  tettoje  per  l'Agricoltura     .  8  000      » 

1  padiglioni  privati    ....  7  000      » 

Portici,  restaurants,  chioschi  .  15  000      » 

Un  totale  imponente  di  250  400  metri  quadrati  di  area  coperta  ,  poco  supe- 
riore però  ai  224  000  metri  quadrati  a  cui  ascendeva  1'  area  dei  fabbricati  alla 
esposizione  di  Parigi  del  1867. 

Quanto  al  numero  degli  espositori  esso  superò  di  gran  lunga  quello  delle 
altre  esposizioni ,  ma ,  come  vedremo  in  seguito ,  la  Germania  e  V  Austro-Un- 
gheria rappresentando  la  maggioranza  di  essi,  era  tolto  all'esposizione  un  poco 
del  suo  carattere  di  universalità. 

La  scala  progrediente  rispetto  al  numero  dei  concorrenti  alle  Esposizioni 
Universali  fatte  sin  qui  è  la  seguente  : 

A  Londra  nel  1851      si  avevano      14  000  espositori 

A  Parigi     nel  1855  »  24  000 

A  Londra  nel  1862  »  50  000 

A  Parigi     nel  1867  »  42  000 

A  Vienna  nel  1875  essi  ascesero  a  circa  40  000  come  appare  dal 
catalogo  officiale  che  abbiamo  consultato ,  onde  non  incorrere  neh'  istesso  er- 
rore di  numeri  in  cui  caddero  alcuni  giornali  recanti  questa  notizia. 

Queste  ultime  sono  cifre  davanti  alle  quali  si  prova  un  certo  senso  di  me- 
raviglia, inquantochè  esse  dimostrano  come  le  esposizioni  universali  siano 
state  fino  ad  oggi  molto  ben  accette  e  riconosciute  potenti  leve  dell'  attività 
umana,  incoraggiamento  e  sprone  ad  ogni  maniera  di  progresso.  Certamente 
però  se  si  pone  mente  agli  infelici  risultati  economici  delle  più  recenti  espo- 
sizioni mondiali,  si  è  assaliti  dal  dubbio  se  convenga  sacrificare  somme  tanto 
cospicue  per  opere  di  carattere  temporario  o  se  per  lo  meno  i  vantaggi  che 
se  ne  ritraggono  siano  tali  da  compensare  così  enormi  dispendj. 

Difatti  l'esposizione  di  Parigi  nel  1855  costando  11  000  000  diede  un  in- 
troito di  5  200  000,  quella  del  1867  costandone  25  ne  restituì  solo  14  e  per 
ultimo  a  Vienna  si  è  avuto  un  deficit  che  superò  i  50  milioni  essendo  stata 
la  spesa  di  circa  50  000  000. 

Le  due  esposizioni  di  Londra  soltanto,  fatte  senza  ingerenza  governativa  e 
per  iniziativa  o  meglio  speculazione  privata  hanno  fatto  eccezione,  quella  del 
1851  che  costò  7  200  000  ne  diede  12  ed  in  quella  del  1862  le  spese  pareg- 
giarono gl'introiti.  Citiamo  solo  i  fatti  senza  voler  entrare  in  apprezzamenti; 
se  dovessimo  farne,  diremmo  che  assai  probabilmente  la  ingerenza  governativa 
contribuì  ad  accrescere  le  spese,  ma  diremmo  anche  che  il  principale  difetto  di  tali 
esposizioni  è  la  temporarietà  e  non  andremmo  forse  lontani  dal  vero,  asserendo 
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che  verrà  presto  il  tempo  in  cui  tali  esposizioni  dovranno,  per  essere  possibili, 
assumere  il  carattere  di  permanenti. 

Quanto  all'ordinamento  dato  agli  oggetti  esposti,  notiamo  solo  come  esso  sia  già 
stato  bersaglio  ad  acerbe  critiche  per  parte  di  quasi  tutta  la  stampa  europea,  e 
per  parte  nostra  ci  dichiariamo  incompetenti  a  pronunciarci  in  materia;  possiamo 
però  constatare  come  a  Vienna  regnasse  una  certa  confusione  e  come  fosse 
difficile  e  penoso  studiare  gli  oggetti  di  uno  stesso  gruppo  esposti  dai  diversi 
paesi;  a  Parigi  dove  il  criterio  che  serviva  di  base  all'ordinamento  degli  og- 
getti non  era  unicamente  geografico  come  a  Vienna ,  ma  era  un  criterio  a 
doppia  base  che  tendeva  cioè  a  presentare  uniti  gli  oggetti  di  ogni  singolo 
gruppo ,  pur  mantenendo  separate  le  diverse  nazioni ,  il  visitatore ,  almeno 
teoricamente,  doveva  trovarsi  meno  imbarazzato  di  quello  che  non  lo  fosse  a 
Vienna.  Aggiungasi  poi  anche  l'aggravante  delle  esposizioni  addizionali  causate 
dai  concorrenti  in  ritardo ,  le  quali  finivano  per  alterare  ogni  ordine  di  idee 
nella  testa  dei  visitatori. 

Quanto  al  nostro  paese  voi  sapete  già  come  soffrisse  eccessivamente  difetto 
di  area,  quantunque  fosse  stato  costruito  un  apposito  annesso;  e  ciò  proveniva 
non  già  dall'essere  esagerato  il  numero  degli  espositori,  ma  dall'essere  troppo 
piccolo  lo  spazio  chiesto  fin  dall'origine.  La  bellissima  esposizione  del  Ministero 
di  Marina  era  così  ammucchiata  da  togliere  ogni  impressione  favorevole;  tanti 
modelli  e  disegni  pregevoli ,  fra  i  quali  alcuni  esposti  da  nostri  Colleghi ,  o 
non  si  potevano  ben  discernere  perchè  seminascosti  o  non  si  trovavano  del 
tutto  nemmeno  dietro  apposite  ricerche.  L'egregio  nostro  Commissario  il  Conte 
Emanuele  Borromeo  ha  fatto  tutto  quello  che  era  umanamente  possibile,  ma 
aveva  a  lottare  contro  difficoltà  troppo  gravi ,  la  deficienza  di  mezzi  anzi- 
tutto e  la  legge  di  impenetrabilità  dei  corpi  che  era  la  peggior  sua  nemica 
all'  esposizione.  Cogliamo  qui  anzi  1'  occasione  per  ringraziarlo  pubblicamente 
delle  cortesi  premure  usateci  durante  il  nostro  soggiorno  a  Vienna ,  sicuri  di 
farci  interpreti  di  tutti  coloro  che  ebbero  a  trattare  con  quell'egregio  gentiluomo. 

Veniamo  ora  a  dire  brevi  parole  sul  numero  degli  espositori  di  ciascun 
paese  ed  a  citare  il  modo  col  quale  vennero  distribuite  le  ricompense. 

Il  contingente  degli  espositori  che  rappresentava  a  Vienna  le  singoli  nazioni, 
non  era  proporzionale  né  all'attività,  né  al  numero  degli  abitanti  di  esse,  era 
un  numero  variabile  senza  legge  alcuna.  L'  elemento  preponderante  era  però 
il  tedesco  e  l'austro-ungarico.  Basti  il  dire  che  sopra  49  000  espositori  : 

14835  appartenevano  all'Àustro-Ungheria 
7500  appartenevano  all'Impero  Germanico. 

Dopo  venivano  in  ordine  di  numero,  ma  non  di  importanza: 

La  Francia  e  le  sue  colonie  con  4046  espositori 

L'Italia »  3800 

La  Spagna  e  colonie.    .    .      »  2439         » 

La  Turchia :      »  5680         *> 
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Seguivano  poi  la  Rumenia,  la  Russia,  la  Svizzera,  l'Inghilterra,  la  Svezia, 
gli  Stati  Uniti  d'  America  ,  il  Belgio  ecc. 

Uniamo  anzi  a  questa  nostra  relazione  un  prospetto  (Nota  1)  del  numero  degli 
espositori,  divisi  per  nazioni  ed  anche  per  gruppi,  che  abbiamo  compilato  sul 
Catalogo  Ufficiale  non  potendo  accettare  i  prospetti  simili  che  furono  già  pubbli- 
cati in  alcuni  giornali  e  che  trovammo  essere  erronei  affatto. 

Dalle  poche  cifre  citate  si  scorge  subito  come  alcune  nazioni  che  sono  pure 
centri  attivissimi  di  lavoro,  come  ad  esempio  l'Inghilterra  che  figura  con  soli 
932  espositori,  si  siano  pressoché  astenute  dal  comparire  a  Vienna.  E  per  contro 
si  vede  come  quelle  che  più  facilmente  potevano  esporre  siano  state  abbondante- 
mente rappresentate  come  l'Austria,  l'Ungheria,  la  Rumenia,  la  Germania  ecc. 
Le  ricompense  che  vennero  distribuite  erano ,  come  sapete ,  in  ordine  di 
pregio  le  seguenti  : 

Il  diploma  d'  onore  (Ehren  diplom). 
La  medaglia  del  merito  (Verdienst  Medail). 
La  medaglia  del  progresso  (Fortschritt  Medail). 

La  medaglia  dell'arte  riservata  al  gruppo  25.°  degli  Artisti  (Kunst-Medail). 
La  medaglia  del   buon  gusto  e  quella   di  cooperazione  (Gutes  Geschmackt 
e  Mitarb eiter). 
Per  ultimo  si  aveva  la  menzione  onorevole  (Anerkennungs  diplom). 
Il  numero  totale  dei  diplomi  d'onore  che  furono   rilasciati  ammontò  a  417; 
citiamo  alcuni  rapporti  in  proposito  fra  il  numero  degli  espositori  ed  il  numero 
dei  diplomi. 

Alla  Germania  che  contava  7500  espositori  furono  conferiti  99  diplomi  ossia 
1,  52  per  cento. 

All' Austro-Ungheria  che  contava  14  835  espositori,  furono  dati  80  diplomi 
ossia  0,  52  per  cento. 

Alla  Francia  e  colonie  su  4046  espositori  si  diedero  80  diplomi    ossia  nella 
ragione  del  2  per  cento  circa. 
All'Inghilterra  25  diplomi  su  952  espositori  ossia  il  2,  6  per  cento. 
Al  Belgio  20  diplomi  su  565  espositori  ossia  il  5,50  per  cento  circa. 
All'Italia  su  5800  espositori  19  diplomi  ossia  il  0,50  per  cento. 
Alla  Svizzera  su  987  espositori  22  diplomi  ossia  il  2,  2  per  cento. 
Un  computo  ed  un  confronto    analogo  (Nota  2)  abbiamo   fatto   per  gli  altri 
premii  e  potremmo  citarli  qui  se  non  temessimo  di  abusare  della  vostra  pa- 
zienza. Citeremo  solo  le  cifre  riguardanti  l'Italia. 
Essa  ottenne    84  medaglie  d'arte. 

»  615  medaglie  del  merito. 

»  156  medaglie  del  progresso. 

»  17  medaglie  di  buon  gusto. 

»  80  medaglie  di  cooperazione  per  i  lavoratori. 

»  826  menzioni  onorevoli. 

Voi  potrete  studiare  poi  le  cifre  analoghe  che  noi  vi  diamo  per  tutti  i  paesi 
e  stabilire  confronti;  ma  fin  d'ora  noi  ci  crediamo  autorizzati  ad  asserire  che 
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il  numero  delle  ricompense  fu  eccessivamente  grande,  cosa  che  non  varrà  cer- 
tamente ad  accrescere  il  prestigio  di  quelle  che  si  conferiranno  anche  nelle 
future  esposizioni. 

Cosi  abbiamo  riassunte  le  nostre  impressioni  di  ordine  generale  e  come  ci 
siamo  proposti,  possiamo  passare  a  quelle  altre  di  interesse  più  speciale  che 
riflettono  le  caldaje  e  le  macchine  a  vapore  che  erano  esposte  a  Vienna. 

I. 
I  generatori  di  vapore. 

In  questo  riassunto  sulle  caldaje  esposte  a  Vienna,  noi  cercheremo  d'essere 
molto  brevi,  attesoché  ci  sembra  che  le  descrizioni  commentate  che  presentiamo 
a  corredo  dei  disegni  siano  già  sufficienti  a  dare  un'idea  di  tali  apparecchi 
e  di  quei  pochi  progressi  che  in  essi  si  sono  verificati  in  questi  ultimi  tempi. 
Una  lettura  su  un  argomento  si  poco  brillante  richiede  per  se  stessa  che  noi 
ci  manteniamo  sempre  sulle  generali  onde  non  stancare  con  dettagli  difficili 
a  spiegarsi  senza  l'ajuto  di  disegni,  la  vostra  cortese  attenzione.  Le  note  com- 
pleteranno la  nostra  esposizione. 

Le  caldaje  che  si  vedevano  a  Vienna  erano  installale  in  appositi  edifìcii 
isolati,  situati  dietro  al  salone  delle  macchine  e  precisamente  in  corrispondenza 
degli  scomparti  di  esso,  che  erano  occupati  dalle  rispettive  nazioni.  Esse  erano 
in  numero  di  31,  e  di  esse  25  lavoravano  costantemente  a  fornir  il  vapore  ai 
motori  che  servivano  a  mettere  in  movimento  le  macchine  operatrici  esposte 
nel  gran  salone;  a  queste  31  caldaje  ne  vanno  poi  aggiunte  alcune  altre,  che 
come  la  Belleville,  si  trovavano  inattive  nella  sala  delle  macchine  e  tutte  quelle 
semifìsse  che  come  le  locomobili  erano  sparse  nelle  gallerie  delle  macchine 
agricole  o  nel  gran  salone. 

Le  caldaje  a  differenza  di  molti  altri  prodotti  si  trovavano  abbastanza  bene 
rappresentate  in  tutti  i  paesi;  difatti  si  contavano  7  caldaie  inglesi,  una  ame- 
ricana, una  francese,  due  del  Belgio,  una  Svizzera,  9  esposte  dalla  Germania, 
10  dall'Austria. 

Tutte  queste  caldaje ,  meno  poche  eccezioni ,  appartenevano  a  tipi  già  noli 
da  qualche  tempo  agli  industriali,  tali  sarebbero  la  Sulzer ,  la  Fairbairn ,  la 
Galloway,  la  Adamson,  la  Sigi,  la  Howard,  la  Belleville  ecc. 

Onde  procedere  ad  una  rassegna  anche  sommaria  di  questi  generatori  ci  è 
d'uopo  premettere  un  modo  di  classificazione  che  ci  permetta  di  raggrupparle 
onde  rendere  possibile  qualche  apprezzamento  comparativo.  Ora  una  distinzione 
molto  caratteristica  secondo  noi  è  quella  che  si  basa  sulla  posizione  dei  focolari, 
perchè  definisce  appunto  i  due  casi  in  cui  la  combustione  avviene  interna- 
mente al  corpo  cilindrico  della  caldaja,  oppure  esternamente  ad  essa. 

Il  primo  tipo  essenzialmente  inglese  è  a  focolari  interni  ed  è  noto  ovunque 
sotto  il  nome  di  caldaja  di  Cornovaglia  o  Lancashire  ;  la  sua  origine  rimonta 
al  1810;  il  secondo  tipo  a  focolari  esterni  e  a  bollitori,  tanto  prediletto  per 
potenza  di  tradizione  più   che   di   logica,    dai   francesi,   fu   costruito   invece 
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nel  1822  ed  è  ancora  oggidì  molto  usato  in  Francia  ed  in  Alsazia,  quantunque 
mono  mano  vada  cedendo  il  posto  ai  tipi  inglesi  a  focolari  interni. 

Le  rinomate  esperienze  di  Scheurer-Kestner  e  Dollfus-Meunier  (1)  e  quelle  più 
recenti  di  Meunier  e  Hallauer  (2)  dimostrano  fino  all'evidenza  il  vantaggio  eco- 
nomico delle  caldaje  a  focolari  interni,  nelle  quali  il  disperdimento  di  calore 
per  irradiazione  è  quasi  nullo,  sui  tipi  a  focolare  esterno  iti  cui  buona  parte 
del  calore  che  si  sviluppa  sulle  griglie ,  anziché  essere  utilizzato  a  produrre 
del  vapore,  non  serve  che  a  riscaldare  le  pareti  del  forno  racchiudenti  la  cal- 
daja  e  si  perde  poi  nell'ambiente,  irradiato  come  è  da  una  grandissima  super- 
fìcie di  muratura. 

Prendendo  a  base  questa  classificazione ,  noi  raggruppiamo  per  conse- 
guenza in  una  prima  categoria  tutte  le  caldaje  aventi  il  focolare  interno,  qua- 
lunque sia  la  disposizione  della  superficie  di  riscaldamento,  e  vi  comprendiamo 
quindi  anche  tutte  le  caldaje  tubulari  analoghe  a  quelle  da  locomotiva.  Nella 
seconda  noi  comprendiamo  quei  tipi  di  generatori  a  vapore  nei  quali  la  com- 
bustione è  affatto  esterna  al  corpo  cilindrico  della  caldaja  e  se  non  ci  fosse 
di  mezzo  il  carattere  nuovo  e  discutibile  della  inesplosibilità  saremmo  tentati  di 
comprendervi  anche  i  più  recenti  tipi  a  vaporizzazione  rapida  esposti  a  Parigi 
e  a  Vienna  sotto  i  nomi  di  Betieville,  Hovard  ,  Sinclair  ecc.,  i  quali  appunto 
hanno  marcatissimo  il  carattere  del  focolare  esterno. 

Ciò  premesso  possiamo  esaminare  alcuni  dei  tipi  principali  appartenenti  alla 
prima  categoria,  quella  cioè  dei  generatori  a  focolari  interni.  A  Vienna  essi  erano 
rappresentati  dai  tipi  Fairbairn,  Galloway,  Sulzer,  Adamson ,  Dingler  ed  altri. 

Nelle  caldaje  di  questo  tipo  V  acqua  circonda  completamente  i  due  focolari 
interni  e  si  scalda  a  contatto  di  essi,  impedendo  ogni  dannosa  irradiazione  di 
calore  all'esterno.  Il  forno  di  muratura  entro  il  quale  è  disposta  la  caldaja  è 
in  generale  fatto  in  modo  che  i  prodotti  della  combustione ,  partendo  dalla 
griglia  ed  uscendo  all'estremo  posteriore  dei  focolari,  abbiano  a  ritornare  sul 
davanti  della  caldaja  scaldandone  esternamente  i  fianchi ,  per  poi  lambire  in 
un  terzo  giro  il  fondo  di  essa  e  andare  quindi  al  camino.  I  prodotti  della 
combustione  vengono  così  mandati  nell'atmosfera  dopo  aver  percorso  uno  spazio 
eguale  a  circa  tre  volte  la  lunghezza  della  caldaia.  Ora  per  quanto  prevalga 
l'idea  di  far  lavorare  la  caldaja  a  combustione  lenta,  egli  è  certo  e  parecchie 
esperienze  lo  dimostrano,  che  il  fumo  viene  spesso  scaricato  nell'atmosfera  ad 
una  temperatura  troppo  alta,  a  tutto  danno  dell'andamento  economico  della 
caldaja.  Perciò  appunto  si  tende  da  qualche  tempo  a  far  percorrere  ai  prodotti 
della  combustione  uno  spazio  molto  più  grande,  onde  far  sì  che  essi  si  spo- 
glino di  buona  parte  del  loro  calore  a  beneficio  per  esempio  dell'acqua  che 
deve  servire  all'  alimentazione  della  caldaja.  Nei  limiti  adunque  concessi  dalla 
condizione  di  non  pregiudicare  la  tirata  del  camino,  limiti  però  che  sono 
sfortunatamente  troppo  poco  conosciuti,  devesi  cercare  di  sottrarre  il  massimo 

(\)  Recherches  sur  la  combustion  de  la  houille  —  Bull,  de  la  Soc.  industr.  de  Mulhouse,  anno  1869. 
(2)  Comparaison  des  chaudières  à  foijers  intèricurs  avec  les  chaudières  à  trois  bouilleurs  parMM.  Charles 
Dollfus-Meunier  e  Hallauer  —  Bull,  de  la  Soc.  industr.  de  Mulhouse,  anno  1873. 
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calore  possibile  ai  prodotti  della  combustione ,  prima  di  scaricarli  n eli'  atmo- 
sfera. I  riscaldatori  di  lamiera  o  di  ghisa  instatati  di  fianco  alle  caldaje  di 
qualunque  tipo  esse  siano,  gli  economiser  che  rispondono  ad  uno  scopo  iden- 
tico, tutte  le  disposizioni  speciali  introdotte  mi  ■  generatori  derivati  dai  tipi 
primitivi  sia  inglese  che  francese,  mirano  appuito  a  realizzare  quella  economia 
di  combustibile,  che  trascurata  quando  questo  elemento  vitale  di  ogni  indu- 
stria era  a  buone  condizioni  sui  mercati,  è  livenuto  oggi  indispensabile  di 
fronte  agli  aumenti  eccezionali  che  lo  hanno  già  colpito  e  che  minacciano  di 
colpirlo  anche  in  avvenire. 

La  casa  Galloway  and  Sons  di  Manchester  3sponeva  a  Vienna  due  caldaje  di 
tipo  inglese  Lancashire  (Nota  3)  a  cui  però  eraio  fatte  alcune  utili  modificazioni. 
Queste  consistono  essenzialmente  nel  disporre  entro  ad  un  focolare  dittico,  che 
essi  hanno  sostituito  per  quasi  tutta  la  lungiezza,  ai  due  focolari  circolari  e  di 
stinti,  un  grande  numero  di  tubi  tronconici,  miro  ai  quali  può  circolare  l'acqua 
della  caldaja  :  questi  tubi  disposti  a  quinconce  ricevono  pei  primi  l'azione  delle 
fiamme  che  provengono  dalla  griglia  e  le  olbligano  a  dividersi  ripetutamente, 
a  frazionarsi  prima  che  escano  dai  focolari  Per  tal  modo  è  aumentata  note- 
volmente la  superficie  diretta  di  riscaldameito,  la  combustione  dei  gas  è  mi- 
gliorata per  il  frazionarsi  delle  fiamme  ed  J  stabilita  inoltre  attraverso  ai  tubi 
una  circolazione  continua  d'  acqua  giovevob  all'  effetto  utile  della  caldaja ,  ed 
atta,  al  dire  dei  costruttori,  a  prevenire  le  ncrostazioni,  del  che  a  dir  vero  du- 
bitiamo assai.  Così  in  parte  è  ottenuto  lo  scopo  di  spogliare  i  prodotti  delia- 
combustione  di  alquanto  calore  ed  egli  è  ;erto  che  a  parità  di  tutte  le  altre 
condizioni ,  il  fumo  andrà  al  camino  mene  caldo  in  una  caldaja  Galloway ,  di 
quello  che  ci  andrebbe  il  fumo  di  una  cadaja  del  tipo  primitivo  inglese.  La 
costruzione  di  questo  generatore  era  canmendevole  sotto  tutti  i  rapporti  e 
solo  avremmo  amato  di  vedere  maggiormnte  estesa  la  utilizzazione  dei  pro- 
dotti della  combustione ,  aggiungendo  ai  re  giri  soliti  del  fumo  ,  un  quarto 
passaggio  intorno  ad  un  riscaldatore  in  {hisa  contenente  l'acqua  di  alimenta- 
zione oppure  un  quarto  ed  un  quinto  pasaggio  intorno  a  due  riscaldatori  di 
lamiera.  Queste  sono  del  resto  aggiunte  he  ogni  industriale  può  fare  per  suo 
conto  anche  accettando  tal  quale  il  tipo  e  caldaja  costrutto  dalla  casa  Galloway. 

Un  passo  più  innanzi  in  quest'  ordine  li  idee  lo  vedemmo  fatto  dalla  casa 
Sulzer  di  Winterthur  (Nota  4  e  tav.  29).  Esa  esponeva  una  caldaja  del  tipo  inglese 
a  due  focolari  interni  cilindrici  entro  ì  quali  erano  però  impostati  alcuni 
tubi  Galloway.  Come  vedesi  il  Sulzer  nei  volle  accettare  il  focolare  unico  a 
sezione  elittica  che  fu  adottato  dalla  .caa  Galloway  e  crediamo  abbia  avuto 
ragione,  perchè  invero  non  possiamo  rasegnarci  a  veder  di  buon  occhio  le 
forme  che  non  presentano  quel  massimodi  resistenza  che  è  tanto  desiderabile 
nelle  caldaje.  Nel  tipo  Sulzer  si  riscontava  una  differenza  essenziale  nel  giro 
dei  prodotti  della  combustione,  nonché  ma  razionale  adozione  di  un  beninteso 
sistema  di  riscaldatori  per  l'acqua  destinaa  ad  alimentare  la  caldaja.  I  prodotti 
della  combustione  anche  qui  corrono  aizitutto  entro  i  due  focolari,  si  rompono 
contro  ad  alcuni  tubi  Galloway  ed  escoio  alla  parte  posteriore   della    caldaja» 
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Nel  ritornare  sul  davanti  di  essa  ne  scaldano  insieme  i  fianchi  ed  il  fondo  e 
poi  passano  in  una  camera  superiore  dove  si  trovano  due  riscaldatori  cilindrici 
di  lamiera ,  in  questo  terzo  passaggio  il  fumo  avvolge  i  due  riscaldatori  e 
scalda  in  pari  tempo  il  cielo  ddla  caldaja  ossia  la  camera  del  vapore.  Giunto 
il  fumo  alla  parte  posteriore  della  caldaja  è  obbligato  per  andare  al  camino 
ad  inviluppare  e  scaldare  un  serpentino  di  ghisa  collegato  ai  due  riscaldatori 
suaccennati,  nel  quale  arriva  costantemente  l'acqua  di  alimentazione. 

Con  questa  disposizione  si  raggiunge  il  vantaggio  di  mandare  l'acqua  d'ali- 
mentazione nei  riscaldatori  cilincrici,  ad  una  temperatura  alquanto  superiore 
ai  40°,  togliendo  il  pericolo  che  questi  vengano  ossidati  rapidamente  all'interno, 
come  avviene  sempre  di  quei  risialdatori  di  ferro  nei  quali  è  mandata  diret- 
tamente l'acqua  fredda.  L'  ossigeno  dell'aria  che  quest'acqua  tiene  in  dissolu- 
zione non  vi  si  sprigiona  difatti  eie  ad  una  temperatura  superiore  ai  40°  ed 
allora  è  inoffensivo  per  i  riscaldatori,  mentre  li  ossida  quando  l'acqua  si  trova 
incessi  a  temperatura  minore.  Le  visite  periodiche  alle  caldaje  che  sono  fatte 
dagli  ingegneri  della  società  Alsazana  dei  proprietari  delle  caldaje ,  hanno 
dimostrato  ripetutamente  questo  fato. 

Nella  caldaja  Sulzer  cosi  ben  disposta  in  tutte  le  sue  parti  riscontravasi 
però  la  erronea  pretesa  di  asciuga»  il  vapore  lambendo  col  terzo  giro  dei 
fumo  la  parte  superiore  della  caldija  ;  diciamo  erronea  perchè  anzitutto  la 
parte  superiore  della  caldaja  ,  semp*e  ricoperta  come  è  da  uno  strato  di  fuli- 
gine  dello  spessore  di  2  a  5  cenìm. ,  non  è  punto  capace  di  trasmettere  il 
calore  del  fumo  al  vapore ,  tanto  pija  che  la  differenza  fra  la  temperatura  del 
primo  e  del  secondo,  per  le  ordinari^  pressioni  è  ben  poco  rilevante;  in  secondo 
luogo  si  hanno  esperienze  attendibil  fatte  allo  scopo  di  determinare  il  grado 
di  umidità  del  vapore  prodotto  dallsj  caldaja  Sulzer,  le  quali  ci  mostrano  come 
esso  sia  identico  a  quello  di  altre  cldaje  ordinarie,  variabile  cioè  fra  il  6  ed 
il  7  per  cento  e  per  conseguenza  ripane  dimostrata  la  inutilità  di  quel  ten- 
tativo di  surriscaldamento,  ad  ottenee  il  quale  fa  duopo  mettersi  in  condizioni 
affatto  differenti.  Sta  dunque  che  nela  caldaja  Sulzer  si  perdono  circa  sessanta 
gradi  senza  che  il  vapore  ne  risenta  alcun  effetto  utile,  mentre  tutto  il  calore 
disponibile  dovrebbe  all'uscire  dai  condotti  fìancheggianti  la  caldaja  essere  de- 
stinato ai  riscaldatori,  dai  quali  si  pi*  unicamente  ritrarre  un  risultato  pratica- 
mente economico.  Del  resto  la  caldai  Sulzer  aveva  nel  suo  complesso  delle 
qualità  assai  pregevoli,  i  muri  del  feno  erano  fatti  con  camere  d'aria  inter- 
medie ,  allo  scopo  di  diminuire  le  iradiazioni  di  calore ,  la  caldaja  non  pog- 
giava sulla  muratura,  ma  su  appositi  sostegni  in  ghisa  ed  era  abbastanza  bene 
costruita. 

Oltre  alla  Galloway  ed  alla  Sulzer  lovavansi  le  caldaje  esposte  dalla  casa 
Adamson  di  Hyde  presso  Manchester  i  odellate  sul  tipo  Cornovaglia-Lancashire 
con  poche  varianti.  Una  di  queste,  an2  la  principale,  era  quella  portata  nel  giro 
dei  prodotti  della  combustione,  i  quai  appena  usciti  dai  due  focolari  interni 


ritornavano  sul  davanti  della  caldaja 
nel  terzo  giro  i  fianchi  e  andar  posci 


inibendone  il  fondò,  per  poi  scaldarne 
al  camino.  Il  vantaggio  di  far  passare  i 
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prodotti  della  combustione  più  caldi  al  disotto  invece  che  sui  fianchi  della 
caldaja,  sarebbe  basato  sull'idea  di  provocare  all'interno  della  massa  d'acqua 
dei  movimenti  atti  a  permettere  un  più  facile  sviluppo  di  vapore ,  nonché  ad 
attivare  la  circolazione  nei  tubi  cilindrici  che  a  guisa  dei  tubi  Galloway  inter- 
secano i  focolari.  In  definitiva  però  le  caldaje  Adamson  all'  infuori  di  una  lo- 
devole costruzione  non  presentavano  nessun  carattere  spiccato  degno  di  ricordo. 

Una  caldaja  degna  di  speciale  encomio  era  quella  del  tipo  Fairbairn  esposta 
dalla  Grazer-Waggon-Maschinenbau-Gesellschaft,  della  quale  vi  presentiamo  un 
disegno.  I  (Nota  5  Tav.  29)  fautori  delle  caldaje  a  focolare  esterno  hanno  fra 
le  ragioni  più  gravi  da  loro  messe  in  campo  contro  alle  caldaje  di  tipo  inglese, 
quella  che  riflette  la  poca  altezza  d'acqua,  circa  0m,  25  al  massimo,  che  è  pos- 
sibile di  mantenere  sopra  i  cieli  dei  focolari.  Essi  dicono  quindi  che  la  negli- 
genza del  fuochista  può  riuscire  pericolosa ,  giacché  scoprendosi  i  cieli  dei 
focolari  potevano  provenire  dal  loro  arroventarsi  dei  serii  danni  per  la  caldaja. 
Quantunque  le  negligenze  dei  fuochisti  riescano  fatali  in  ogni  caso  e  con 
qualunque  tipo  di  caldaja,  pure  l'obbiezione  ha  effettivamente  un  certo  valore. 
Dippiù  le  caldaje  a  focolare  interno  hanno  anche  un  inconveniente  di  indole 
costruttiva  ed  è  quello  di  esigere  dei  diametri  molto  grandi  e  quindi  dei  grandi 
spessori  per  le  lamiere.  Fairbairn  si  propose  di  far  tacere  queste  obbiezioni 
aumentando  lo  spessore  d'acqua  che  sovrasta  ai  cieli  dei  focolari,  pur  dimi- 
nuendo in  pari  tempo  i  diametri  a  parità  di  potenza  vaporizzatoci 

La  caldaja  da  lui  immaginata  consta  di  due  corpi  cilindrici  posti  l'uno  sopra 
l'altro,  l'inferiore  ha  il  diametro  di  lm,  185,  il  superiore  di  0m,  948;  essi  co- 
municano per  mezzo  di  due  larghi  tubi  verticali.  Dentro  al  cilindro  inferiore 
Fairbairn  collocò  un  altro  tubo  di  0m,  79  di  diametro  destinato  a  funzionare 
da  focolare  unico  e  nel  quale  è  collocata  la  griglia  come  al  solito.  I  prodotti 
della  combustione  escono  all'  estremo  posteriore  di  questo  tubo  o  focolare  e 
ritornano  sul  davanti  della  caldaja  lambendola  quasi  interamente,  poi  compiono 
il  terzo  giro  e  vanno  al  camino  scaldando  la  parte  inferiore  dei  cilindro  più 
alto,  contenente  per  metà  acqua  e  per  1'  altra  metà  vapore.  Per  pulire  però 
la  caldaja  è  indispensabile  di  estrarre  il  focolare,  il  che  secondo  noi  costituisce 
un  grave  inconveniente.  In  massima  crediamo  però  che  la  caldaja  Fairbairn 
sia  molto  ben  ideata,  solo  ameremmo  che  meglio  fosse  provveduto  alla  utiliz- 
zazione dei  prodotti  della  combustione,  ciò  che  è  dei  resto  possibile  coli' ag- 
giunta di  un  sistema  qualunque  di  riscaldatori  intorno  ai  quali  il  fumo  sia 
obbligato  a  compiere  almeno  due  altri  giri.  L'unico  appunto  che  ci  sembra 
di  poter  fare  a  questa  caldaja,  si  riduce  alla  mobilità  del  focolare  che  non 
possiamo  rassegnarci  a  veder  di  buon  occhio,  quantunque  essa  sia  cosa  già 
entrata  nel  dominio  della  pratica  assieme  alle  caldaje  tubulari,  massime  per 
le  macchine  locomobili  specialmente  francesi,  di  cui  si  vedevano  a  Vienna  al- 
cuni tipi  fra  i  quali  TAlbaret,  Chevallier,  Woolf. 

(Continua).  Ing.  Cesare  Saldini. 

Ing.  Carlo  Barzanò. 


Voi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874, 
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me  di  Vienna,  divisi  per  gruppi  e  per  nazioni. 
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Nota  2.  —  QUADRO  delle  ricompense  date  agli  Espositori 


NAZIONI 


Numero 

degli 
Espositori 


Medaglie 


« 


Percento  Espo; 


Medas 


Stati  Uniti  d'America 

Stati  Uniti  di  Venezuela 

Salvador,  Guatem.,  Chili,  Uruguay 

Brasile 

Inghilterra,  Colonie,  Indie  inglesi 

Portogallo    .  .  , 

Spagna  e  Colonie 

Francia  e  Colonie 

Svizzera 

Italia 

Principato  di  Monaco 

Svezia .  .  .  . 

Norvegia  - 

Danimarca 

Belgio  .  .  ~ * ■ 

Olanda  e  Paesi  Bassi 

Germania  ,  . 

Austria  .  - •  •  ■ 

Ungheria  -. 

Russia  e  Caucaso 

Grecia    • 

Turchia  * 

Rumenia 

Egitto 

China  e  Giappone 

Tunisi,  Marocco,  Tripoli .... 
Siam,  Persia,  Hawai 


862 
132 
62 
221 
1826 
433 
2439 
4146 
987 
3790 
13 
941 
181 
476 
565 
887 
7499 
11589 
3244 
1492 
296 
5680 
1471 
Esp.Gov 


2 
28 

1 

6 
78 
22 
19 

8 
1 
2 
20 
6 

99 

66 

15 

21 

1 

2 

1 

1 

5 


Totale-  ricompense  N.    26762,  così  divise 


197 

6 
4 
81 
427 
135 
376 
849 
266 
613 
3 
142 
38 
102 
185 
111 
2284 
2402 
545 
479 
48 
172 
67 
32 
'128 
9 
14 


417 


73 

1 

25 
169 

35 
114 
525 

91 
154 

42 

14 

27 

86 

39 

612 

689 

100 

121 

7 

32 
9 
7 

50 
1 
2 


49 

14 
231 

33 
84 


9 
8 

84 

19 

188 

147 

25 

45 

4 


9315 


2973  951 


1 
13 

7 
43 

3 
17 

1 

1 
9 
5 
3 
31 
75 
8 

14 
1 
17 
3 
4 
4 
1 


265 


25 
1 


43 

32 

37 

360 

55 

80 

2 

21 

11 

25 

60 

17 

312 

567 


155 

17 

l'3 

78 

426 

216 

573 

883 

262 

826 

2 
181 

55 
139 
152 

93 
1918 
3136 


1,04 


22,8 


116 

811 

71 

367 

2 

116 

6 

227 

7 

150 

7 

19 

34 

94 

— 

8 

3 

14 

1901 

10940 

0,90 
1,54 
0,23 
0,24 
1,82 
2,23 
0,50 

0,85 
0,55 
0,42 
3,54 
0,67 
1,16 
0,57 
0,46 
1,30 
0,34 
0,03 
0,06 


36,6 
23,3 
31,1 
15,4 
20,4 
27,05 
16,1 

15,1 

21,0 

21,6 

32,7 

12,5 

30,4 

20,7 

16, 

32, 

16,0 

3,02 

4,5C 


: 
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Nota  3. 


Caldaja  Galloioay  a  focolari  interni,  con  tubi  conici  intersecanti  il  condotto  del 
fumo.  (Vedi  tav.  28,  fìg.  l.a,  2.a,  3.a,  4.a,  5.a)  —  Il  disegno  è  in  iscala  di  15  mill. 
per  metro  ed  è  fatto  sul  tipo  più  recente,  quello  cioè  che  figurava  all'  esposizione 
di  Vienna. 

Il  cilindro  a  b  (fìg.  3.a)  forma  il  corpo  della  caldaja  ;  due  focolari  P  P  (fìg.  l.a 
e  4.a)  contengono  ciascuno  una  griglia  n,  un  ceneratoio  i  i  ed  un  altare  S  in  mat- 
toni refrattarj  come  al  solito.  I  due  tubi  P  P  si  riuniscono  subito  dopo  l'altare  S 
in  un  tubo  solo  e  g  a  sezione  glittica,  che  dopo  il  primo  rango  di  tubi  presenta  due 
rientranze  o  tasche  (pokets)  H,  fatte  allo  scopo,  dicono  i  costruttori,  di  distribuire 
più  convenientemente  i  prodotti  della  combustione  attorno  ai  tubi  1 1 1  e  di  favorire 
la  mescolanza  dei  gas  che  provengono  dalla  griglia. 

Tutto  il  tratto  eg  (fìg.  3.a  e  4.a)  è  occupato  da  24  tubi  ttt  disposti  a  quinconce 
e  lambiti  esternamente  dalle  fiamme,  mentre  all'interno  circola  in  essi  l'acqua  da 
vaporizzare.  Essi  costituiscono  un  aumento  non  indifferente  nella  superfìcie  diret- 
tamente esposta  alle  fiamme  e  frazionando  quest'ultime  in  varia  guisa  ne  utilizzano 
anche  meglio  il  calore. 

La  forma  tronconica  dei  tubi  e  la  base  di  maggiore  diametro  messa  superior- 
mente, facilita  l'uscita  al  vapore  che  mano  mano  va  producendosi  e  provoca  la 
circolazione  dell'acqua,  con  che  impedisce  in  parte  le  incrostazioni.. 

Il  giro  del  fumo  in  questa  caldaja  si  compie  in  modo  identico  a  quella  di  Cor- 
novaglia;  i  prodotti  della  combustione  uscendo  dal  tubo  unico  e  g  arrivano  nella 
camera  D,  ivi  si  dividono  e  ritornano  sul  davanti  della  caldaja,  lambendone  i  fianchi, 
pei  condotti  C  C  ;  da  questi  passando  per  le  aperture  inclinate  E  E  sboccano  nel 
condotto  unico  F  F,  indi  vanno  per  H  al  camino. 

Quanto  agli  accessorj  delle  caldaje,  constatiamo  come  sia  soppresso  il  duomo  di 
vapore,  sostituendovi  un  cilindro  o  o  di  lamiera  pertugiata  il  quale  dovrebbe  im- 
pedire l'accesso  alle  bollicine  acquee  che  il  vapore  può  trarre  seco  meccanicamente. 
Al  di  fuori  e  in  comunicazione  col  tubo  cilindrico  o  o  vedesi  la  valvola  di  presa  L. 
In  N  si  ha  il  passo  d'uomo,  in  M  la  valvola  di  sicurezza,  in  R  il  tubo  di  sca- 
rico dell'acqua  quando  occorre  di  vuotare  la  caldaja.  L'ammissione  è  fatta  sul 
davanti. 

La  chiodatura  dei  tubi,  di  cui  vedesi  un  dettaglio  nella  fìg.  5.a,  è  fatta  senza 
ferri  d'  angolo  e  ricorrendo  alla  sola  ricurvatura  della  lamiera.  I  tubi  presentano 
indubbiamente  una  seria  resistenza  alle  deformazioni  del  focolare  elittico  e  sotto 
questo  punto  di  vista  si  può  ritenere  che  esso  sia  solido  quanto  lo  sono  i  focolari 
ordinarj  cilindrici.  Non  possiamo  però  tacere  che  quelle  siepe  di  tubi  impedisce 
senza  dubbio  la  pulitura  dei  focolari  rendendoli  troppo  diffìcilmente  accessibili. 
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Tavole  delle  coordinate  in  funzione  delle  tangenti  pel  tracciamento  delle  curve  cir- 
colari, compilate  da  F.  Camurri.  —  Milano  presso  gli  editori  Galli  ed  Omodei.  — 
Coloro  che  sono  chiamati  a  tracciare  una  strada,  un  canale  od  una  ferrovia,  si 
trovano  frequentemente  obbligati  a  dover  congiungere  fra  loro  mediante  curve 
più  o  meno  dolci  i  diversi  rettilinei  del  tracciato  i  cui  raggi  sono  determinati 
dalle  circostanze  locali  o  dai  bisogni  del  servizio. 

Ma  il  tracciamento  di  queste  curve  diventa  il  più  delle  volte  assai  penoso  e 
molesto,  sia  per  gli  ostacoli  che  si  frappongono,  sia  per  la  diversità  dei  raggi 
da  adottarsi,  sia  per  altri  motivi  che  non  occorre  di  qui  enunciare. 

A  facilitare  il  tracciamento  di  queste  curve  gli  ingegneri  francesi  Gaunin  e 
Jacquet  hanno  compilato  delle  tabelle  numeriche,  mediante  le  quali  si  ottiene  ; 
la  misura  ed  il  rapporto  degli  angoli;  la  lunghezza  delle  tangenti  e  degli  archi: 
finalmente  il  tracciamento  delle  curve. 

Siffatto  tracciamento  secondo  il  Gaunin  si  può  ottenere  : 

a)  Colla  moltiplicazione  delle  tangenti; 

b)  Colle  coordinate.  In  tal  caso  si  presentano  quattro  modi  diversi  cioè: 

1.°  Colle  coordinate  degli  angoli  tabulari; 
2.°  Col  sistema  delle  equidistanze  delle  tangenti; 
3.°  Con  quello  delle  equidistanze  circolari; 
4.°  Colle  tangenti  successive. 

e)  Finalmente  colle  coordinate  in  funzione  delle  curve. 

Ma  dopo  di  avere  indicati  questi  diversi  mezzi  per  il  tracciamento  delle  curve 
lo  stesso  Gaunin  trovò  di  soggiungere  che  in  tutti  i  metodi  finora  proposti  ri- 
manevano tuttavia  da  eseguirsi  delie  calcolazioni  che  riescivano  abbastanza  la- 
boriose allorché  si  doveva  operare  sopra  una  serie  alquanto  estesa. 

Il  perchè  lo  stesso  Gaunin  intendeva  di  effettuare  una  raccolta  di  coordinate  in 
modo  di  non  aver  bisogno  di  eseguire  alcune  calcolazioni  ed  ovviare  cosi  ai  ri- 
marcati inconvenienti. 

L'ingegnere  Camurri  afferrando  le  idee  del  Gaunin  si  occupò  egli  medesimo 
a  calcolare  le  coordinate  in  funzione  delle  tangenti  pel  tracciamento  delle  curve 
circolari,  comprendendole  in  apposite  tavole  numeriche  che  vennero  or  ora  pub- 
blicate a  cura  degli  editori  Galli  e  Omodei  di  Milano. 

Sinora  le  migliori  tavole  pubblicate  non  davano  che  le  coordinale  per  ogni  5 
metri  di  sviluppo,  per  le  curve  di  piccolo  raggio;  ogni  10  metri  per  quelle  di 
raggio  medio,  ed  ogni  20  metri  e  persino  di  50  metri  pei  raggi  massimi.  Il  Ca- 
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murri  invece  ha  calcolate  le  coordinate  di  m.  0,50  in  m.  0,50  per  le  piccole 
curve  ed  aumentò  le  distanze  progressivamente  in  modo  però  che  le  massime 
sono  di  5  metri  per  le  curve  da  4  a  6  mila  metri  di  raggio. 

Col  mezzo  adunque  delle  nuove  tavole  del  Camurri  si  raggiunge  un'  esattezza 
e  precisione  che  era  quasi  impossibile  di  conseguire  colle  altre  tavole. 

Inoltre  le  tavole  del  Camurri  forniscono,  senza  che  vi  sia  d'uopo  di  eseguire 
alcune  calcolazioni,  i  dati  per  tracciare  le  curve,  vale  a  dire:  1.°  la  lunghezza 
dell'arco;  2.°  l'ascissa;  3.°  l'ordinata;  poi  vi  si  aggiungono  il  valore  dell'angolo 
al  centro  ed  i  valori  trigonometrici  pei  diversi  raggi  che  si  vogliono  adottare 
siano  essi  interi  o  frazionari. 

L'utilità  di  quest'opera  è  adunque  per  sé  stessa  evidente  e  non  abbisogna  di 
alcuna 'raccomandazione.  Essa  va  a  riempire  un  vuoto  che  rimaneva  tuttavia  nei 
libri  pratici,  i  quali  tornano  cotanto  utili  all'ingegnere  che  è  obbligato  ad  operare 
in  campagna  il  più  delle  volle  pressato  ad  eseguire  molti  tracciamenti.  Siffatti 
tracciamenti  poi  se  non  vengono  effettuati  a  dovere  si  corre  il  pericolo  di  do- 
vere rinnovare  i  lavori,  ciò  che  torna  sempre  di  danno  alle  imprese  e  di  diso- 
nore agli  operatori. 

Trattato  elementare  di  costruzione  delle  strade  ferrate  dì  Antonio  Cantalupi,  inge- 
gnere capo  emerito  del  Genio  civile.  —  Milano  presso  gli  Editori  Galli  e  Omodei. 
—  Il  rapido  progresso  avvenuto  in  questi  ultimi  tempi  nel  commercio  e  nell'in- 
dustria, ed  in  generale  nella  coltura  delle  popolazioni,  lo  si  deve  in  gran  parte 
alla  costruzione  delle  strade  ferrate,  mediante  le  quali  non  solo  si  facilitarono 
i  trasporti  delle  persone  e  delle  merci,  ma  eziandio  si  sono  resi  gli  stessi  tra- 
sporti sicuri,  economici  e  solleciti. 

Ma  se  le  strade  ferrate  sono  riuscite  di  un  grande  vantaggio  e  di  interesse 
generale,  questo  interesse  si  accresce  sempre  più  per  l'ingegnere  e  pel  costrut- 
tore, i  quali  sia  direttamente  che  indirettamente  vi  devono  prendere  parte  nella 
loro  attuazione. 

Un'opera  adunque  che  entrando  nei  particolari  delle  ferrovie,  ne  additi  i 
sistemi  di  costruzione  secondo  i  migliori  metodi  conosciuti,  che  prenda  in  esame 
le  diverse  parti  che  concorrono  a  stabilire  queste  portentose  vie  di  comunicazione, 
tanto  riguardo  al  materiale  fìsso  quanto  relativamente  ai  motori  ed  al  materiale 
di  trasporto,  quest'opera  non  può  a  meno  che  di  riuscire  importante  per  tutti 
gli  ingegneri  ed  in  particolare  per  coloro  che  si  dedicano  a  siffatti  studi. 

L'ingegnere  Cantalupi,  che  già  si  occupò  precedentemente  di  un'opera  simile 
sotto  il  titolo  delle  ferrovie  considerate  nei  rapporti  tecnici,  amministrativi  e  com- 
merciali, ha  reso  or  ora  di  pubblica  ragione  gli  ulteriori  suoi  studi  a  tale  ri- 
guardo fornendo  un  vero  trattato  sulla  costruzione  delle  ferrovie  di  cui  l' Italia 
difetta  interamente. 

La  nuova  opera  del  Cantalupi  acquista  molto  interesse  anche  per  le  persone 
che  sono  estranee  all'arte  ed  alla  scienza,  inquantochè  oltre  di  essersi  trattato 
i  diversi  argomenti  in  via  del  tutto  elementare  e  senza  il  lusso  delle  calco- 
lazioni, in  essa  vennero  presi  in  attento  esame  i  diversi  criteri  che  devono 
guidare  nel  tracciamento  delle  nuove  ferrovie,  siano  esse  di  interesse  generale 
oppure  locale. 

Anzi  parlando  di  quest'ultima  categoria  di  strade,  denominate  da  noi  impro- 
priamente strade  economiche,  ha  messo  in  evidenza  gli  errori  volgari  in  cui  molte 
volte  sono  caduti  coloro  che  volendo  discutere  su  questa  classe  di  strade,  senza 
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poi  avere  le  necessarie  cognizioni,  vi  attribuirono  dei  difetti  e  degli  inconve- 
nienti che  poi  non  esistono,  ed  hanno  così  ritardato  l'attivazione  di  queste  vie 
che  sarebbero  cotanto  necessarie  per  il  nostro  paese. 

Laonde  il  capitalista,  l'industriale  e  gli  stessi  proprietari  dei  beni  stabili  ai 
quali  può  interessare  la  costruzione  di  queste  nuove  vie  di  comunicazione  tro- 
veranno nella  nuova  opera  qui  enunciata  quanto  può  occorrere  onde  formarsi 
un  giusto  concetto  intorno  al  loro  tracciamento  ed  ai  nuovi  sistemi  introdotti 
per  ottenere  il  miglior  servizio  colla  minor  spesa  possibile.  In  tal  guisa  essi 
non  si  lasceranno  illudere  né  sedurre  dalle  pompose  promesse  di  coloro  che 
tendono  sfruttare  sulla  credulità  altrui,  proponendo  dei  tracciati  che  possono 
poi  riuscire  rovinosi  o  quanto  meno  poco  vantaggiosi  per  l'interesse  generale. 

Il  trattato  di  cui  si  ragiona  è  in  un  solo  volume  di  oltre  pag.  800,  ed'è  cor- 
redato da  5  tavole  incise,  e  di  circa  N.  230  figure  intercalate  nel  testo. 

In  esso  si  è  fatto  tesoro  non  solo  dei  precedenti  studi  del  Perdonnet,  Polon- 
ceau,  Biot,  Michel  Chevalier,  Minard,  Seguin,  ecc.,  ma  eziandio  di  quelli  più  re- 
centi del  Goschler,  del  Level,  del  Biglia,  del  Cottrau,  del  Michel,  del  Moreno, 
per  tacere  di  molti  altri  che  si  sono  occupati  di  questo  ramo  importante  delle 
costruzioni.  X. 
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ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  IN  FILADELFIA  PEL  1876. 

Un  proclama  del  presidente  degli  Stati  Uniti  (5  luglio  1873)  stabilì  l'apertura  di  una  esposi- 
zione universale  di  arte,  industria,  agricoltura  e  miniere  per  il  19  Aprile  1876  in  Filadelfia  :  essa 
rimarrà  aperta  fino  ai  19  ottobre  del  medesimo  anno. 

Il  sito  scelto  per  l'impianto  è  una  estensione  di  terreno  del  Fairmount-Park  di  Filadelfia, 
sulla  riva  dello  Schuglkill,  consistente  in  una  grande  spianala  per  l'edificio  principale,  circondata 
da  leggiere  ondulazioni  di  terreno,  su  cui  si  potranno  stabilire  i  piccoli  edifici  distaccati. 

Vi  è  grande  affluenza  di  acqua  potabile,  applicabile  anche  come  forza  motrice,  ed  il  terreno 
vi  è  bene  asciutto  ed  ottimamente  appropriato  per  lo  scolo  delle  acque. 

Si  avrà  moltissima  cura  alla  buona  disposizione  e  classificazione  delle  cose  esposte  ed  alla 
loro  conservazione,  non  che  alla  comodità  degli  espositori  e  dei  visitatori ,  valendosi  di  ogni 
miglior  mezzo  perchè  gli  oggetti  ottengano,  per  mezzo  della  stampa,  tutta  la  pubblicità  occor- 
rente. Furono  già  stabilite  dal  governo  le  più  liberali  condizioni  doganali,  in  modo  da  porgere 
grande  vantaggio  agli  espositori. 

In  quanto  ai  trasporti  si  ha  fondata  speranza  che  i  governi  rispettivi  vorranno  essere  larghi 
ai  loro  sudditi  di  mezzi  gratuiti,  come  già  fece  quello  degli  Stati  Uniti  in  occasione  delle  espo- 
sizioni universali  anteriori.  Considerando  la  facilità  odierna  ed  il  buon  mercato  dei  trasporti 
per  mare,  -si  può  asserire  che  Filadelfia  è  praticamente  meno  distante  dalla  più  gran  parte  del- 
l' Europa  e  dell'Asia,  di  quello  che  non  lo  sia  Vienna.  Il  trasporto  dall'  Inghilterra  a  Filadelfia 
sarà  meno  costoso  che  dall'Inghilterra  a  Vienna. 

L'esposizione  si  dividerà  in  10  compartimenti,  ognuno  diviso  in  10  gruppi,  i  quali,  se  sarà 
giudicato  conveniente,  si  suddivideranno  ancora  in  10  classi.  Per  quanto  sarà  possibile  gli  oggetti 
verranno  distribuiti  secondo  la  loro  classifica  in  gallerie  concentriche,  mentre  nello  stesso  tempo 
i  prodotti  di  ciascuna  nazione  si  troveranno  distinti  da  settori  perpendicolari  a  tali  gallerie. 

Questa  disposizione,  adottata  anche  all'esposizione  di  Parigi  nel  1867,  è  la  più  favorevole  per 
le  ricerche  comparative. 

Divisione  dei  gruppi. 

l.°  Materie  greggie  dei  tre  regni; 

2.°  Materie  greggie  e  materie  lavorate  serventi  come  mezzi  alimentari  od  industriali,  e  ri- 
sultanti da  estrazione  o  combinazione  ; 

5.°  Tessuti,  stoffe,  vestimenti; 

il.0  Mobili  e  masserizie  domestiche; 

B.°  Ordigni,  strumenti,  macchine  e  loro  uso  ; 

6.°  Motori  e  trasmissioni; 

7.°  Apparecchi  e  metodi  per  accrescere  ed  estendere  le  cognizioni  generali; 

8.°  Ingegneria,  lavori  all'  aperto,  architettura,  ecc.  ; 

9.°  Arti  plastiche  e  grafiche; 

10.°  Oggetti  che  mettono  in  evidenza  gli  sforzi  fatti  per  elevare  lo  stato  fisico  e  morale 
dell'uomo.  (Mittheih  aus  dem  Qtbieie  des  Seewesens). 

IL  TRAFORO  DEL  MONTE  HOOSAG. 

Gli  Americani  del  Nord  hanno  testé  ultimato  un  grandioso  lavoro,  il  traforo  del  monte  Hoosac 
nel  Massachussetts,  lavoro  ch'essi  levano  a  cielo,  e  che,  se  dobbiamo  prestar  fede  alle  loro  pa- 
role non  la  cede  in  importanza  al  nostro  Traforo  del  Cenisio. 

La  prima  idea  di  questa  nuova  via  aperta  nelle  viscere  delle  montagne  risale  a  trent'  anni 
or  sono.  La  costruzione  del  canale  Èrié,  fra  il  lago  di  questo  nome  e  New-York ,  prometteva 
già  di  fare  di  questa  città,  ciò  che  essa  è  realmente  divenuta,  la  seconda  piazza  commerciale 
del  mondo  e  di  assicurarle  in  ogni  caso  il  monopolio  dell'  esportazione  dei  prodotti  dell'  Ovest 
americano.  La  città  di  Boston  si  commosse  vivamente  di  siffatta  eventualità  e  pensò  dal  canto 
suo  ad  un  canale  che  congiungesse  le  acque  della  sua  magnifica  baja  con  quelle  dell'Hudson 
in  vicinanza  di  Albany  e  di  Troy.  Senonchè  V  ispezione  dei  terreni  che  questa  via  d'  acqua 
doveva  percorrere,  rivelò  delle  insormontabili  difficoltà  di  esecuzione,  delle  quali  la  principale 
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consisteva  nella  interposizione  di  questa  riva  del  monte  Hoosac,  fra  il  punto  di  partenza  e 
quello  d'arrivo,  il  quale  fa  parte  di  quella  catena  che  corre  al  nord  ed  al  sud  dello  Stato  fino 
al  suo  limite  occidentale. 

A  quest'  epoca  si  cominciava  a  preoccuparsi  delle  ferrovie  e  l' idea  del  canale  in  questione 
non  tardò  ad  essere  abbandonata.  Fin  dal  1841  una  via  ferrata  riunì  Albany  con  Boston,  e 
per  il  momento  essa  era  più  che  sufficiente  alle  esigenze  del  commercio  interno  di  queste  due 
città.  Tuttavia  si  pensava  ancora  ad  un  traccialo  più  diretto  e  completo,  ma  che  sarebbe  stato 
reso  possibile  dal  solo  traforo  del  monte  Hoosac.  tosi,  sette  anni  più  tardi ,  questo  tunnel  fu 
compreso  nel  progetto  di  ultimazione  della  rete  ferroviaria  del  Massachussetts ,  affidata  ad  una 
compagnia  costituita  col  capitale  di  tre  milioni  e  mezzo  di  dollari ,  dei  quali  due  erano  desti- 
nati al  tunnel  medesimo  :  valutazione  che  portava  a  trentasette  mila  e  cinquecento  dollari  il 
costo  per  miglio  della  strada  propriamente  detta,  ed  a  quattrocento  mila  il  costo  di  ogni  miglio 
di  galleria. 

Circostanze,  che  qui  tornerebbe  inutile  di  richiamare,  non  permisero  di  dar  mano  ai  lavori 
prima  del  1859.  Per  rendersi  un  esatto  conto  delle  difficoltà  che  presentava  una  tale  impresa, 
basterà  ricordare  che  il  monte  Hoosac  è  una  massa  composta  di  picchi  dominanti  l'uno  di  1415 
piedi  inglesi  1),  l'altro  di  1704  la  depressione  che  li  separa  l'uno  dall'altro,  vallata  larga  essa 
stessa  due  miglia  e  un  terzo  all'  incirca,  il  cui  punto  più  basso  si  trova  ad  800  piedi  al  disopra 
del  livello  del  mare.  Si  trattava  di  perforare  questa  massa  sopra  una  lunghezza  valutata  in  25  031 
piedi  attraverso  una  formazione  geologica  che  il  professore  Hitchcok  riguardava  come  composta 
di  micascisti,  misti  a  quarzite,  che,  secondo  il  suo  parere,  non  avrebbe  differito  di  molto  in 
fatto  di  durezza  del  rimanente  della  roccia. 

I  lavori  non  procedettero  dapprima  che  con  grande  lentezza,  ed  alcuni  di  essi  mal  concepiti 
e  mal  combinati  dovettero  essere  abbandonati  e  ripresi  daccapo,  quando,  nel  1861,  scoppiò  la 
guerra  civile.  Due  anni  più  tardi  i  lavori  furono  ripresi  e  lo  Slato  si  appropriò  la  ferrovia  ed 
il  tunnel  incominciati,  designò  dei  commissari  per  sorvegliarne  i  nuovi  lavori,  consumandovi 
cinque  milioni  di  dollari.  In  cosiffatte  condizioni  non  riuscì  difficile  il  trovare  degli  imprendi- 
tori: i  signori  Francis  e  Walter  Shanly,  fra  i  più  abili  ingegneri  del  Canada,  si  posero  imme- 
diatamente all'opera  con  energia  e  con  perseveranza,  e  seppero  condurle  a  felice  termine. 

Tutte  le  nuove  invenzioni  della  meccanica,  tutti  i  perfezionamenti  recati  in  questi  ultimi 
tempi  all'arte  dell'ingegnere,  furono  messi  in  opera  per  perforare  il  monte  Hoosac. 

Se  anzi  noi  dovessimo  prestar  fede  ad  un  po'di  millanteria  per  parte  del  giornalismo  ameri- 
cano, i  mezzi  ai  quali  si  ebbe  ricorso  in  questa  circostanza  superano,  di  gran  lunga  per  potenza 
quelli  da  noi  impiegati  nel  traforo  del  Cenisio ,  ma  fino  ad  ottenerne  una  esatta  descrizione , 
ciocché  nessuna  pubblicazione,  per  quanto  ci  è  noto,  ha  ancor  fatto,  vogliamo  accettare  la  no- 
tizia col  benefizio  dell'inventario.  Se  questi  mezzi  veramente  straordinari  e  di  inaudita  potenza 
si  fossero  veramente  trovati  dagli  Americani,  essi,  utilisti  e  speculatori  come  sono,  non  si  sareb- 
bero forse  affrettati  di  entrare  in  trattative  con  Favre  che  è  alle  prese  col  Gottardo,  e  che  non 
naviga  nelle  acque  migliori  ?  Poiché  gli  Americani  adoperavano ,  come  gli  Svizzeri ,  seguendo 
l'esempio  dei  nostri  ingegneri  italiani,  i  perforatori  mossi  dall'aria  compressa,  "grandi  differenze 
per  verità  non  possono  esservi  fra  i  loro  e  i  nostri,  e  ad  ogni  modo  lo  stesso  tempo  richiesto 
per  ultimare  i  lavori,  senza  essersi  imbattuti  in  straordinarie  difficoltà,  prova  all'evidenza  che 
i  mezzi  impiegati  erano  della  ordinaria  potenza.  Essi ,  che  forse  valutano  la  vita  degli  uomini 
meno  che  nella  vecchia  Europa ,  impiegarono  direttamente  la  nitro-glicerina  come  agente  esplo- 
sivo ,  e  sotto  questo  punto  di  vista  avranno  realizzati  maggiori  vantaggi ,  ma  non  bisogna  di- 
menticare a  qual  prezzo  questi  vantaggi  possono  essere  raggiunti. 

Senonchè  ciò  che  v'ha  di  curioso  consiste  in  ciò,  che  ultimata  con  ingenti  spese  (da  cin- 
quanta a  sessanta  milioni  di  lire!)  la  galleria,  si  dimenticò  di  provvedere  a  che  i  tronchi  fer- 
roviari d'accesso  fossero  messi  in  istato  di  servizio,  e,  cosa  inesplicabile,  sembra  non  si  pensi 
molto  alle  serie  riparazioni  delle  quali  hanno  bisogno.  Giova  però  credere  che  gli  abitanti  del 
Massachussetts,  animati  da  un  sentimento  di  bene  inteso  interesse,  vorranno  superare  tutte  le 
difficoltà  che  attualmente  sembrano  minacciare  di  sterilità  il  grandioso  traforo.  Di  quello  sfogo 
il  loro  commercio  ha  assoluto  bisogno.  Infatti  nell'  ultimo  decennio  il  commercio  di  esporta- 
zione di  Boston  ha  assunto  proporzioni  considerevoli  e  si  calcola  ad  un  milione  di  tonnellate 
la  quantità  totale  di  merci  trasportate  dalla  sola  ferrovia  Albany  and  Boston  Boad  colla  de- 
stinazione a  questo  gran  porto  :  centocinquanta  mila  di  queste  tonnellate  provenivano  dall'ovest, 
e  gli  incessanti  progressi  di  questa  parte  dell'Unione  devono  necessariamente  aumentare  il  traf- 
fico fra  essa  e  Boston. 

(Rassegna  di  Agricoltura  Industria  ecc.  di  Padova). 


(1)  Il  piede  inglese  equivale  a  0m,  304. 
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Protoc.  N.  b*0.  —  Processo  verbale  N.  h. 


Adunanza  del  giorno  12  Aprile  1874,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori: 

Ing.  Geromino  Cantoni  di  Brescia,  proposto  dai  Socj  Ingg.  A.  Colombo  ed  E.  Bignami. 
Ing.  Luigi  Cantoni  di  Pomponesco,  proposto  dai  Socj  Ingg.  T.  Lavezzari  ed  L.  Loria, 
Ing.  Luigi  Speroni  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ingg.  P.  Guzzi  ed  A.  Sayno. 
Ing.  Ferdinando  Luraschi  di  Milano,  proposto  dai  Socj  Ingg.  P.  Guzzi  ed  A.  Sayno. 

%°  Comunicazioni  del  Comitato. 

3.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  Bilancio  consuntivo  1873. 

ii.°  Comunicazione  del  Socio  Prof.  Cav.  C.  Clericetti  intorno  ad  un  lavoro  dei  Signori  Pro- 
fessore A.  Pavesi  ed  Ing.  E.  Rotondi  sulle  acque  potabili  di  Milano. 

b\°  Comunicazione  della  Commissione  per  le  esperienze  idrometriche. 

6.°  Letture  : 

Saldini  Ing.  Cesare  e  Barzanò  Ing.  Carlo.  —  I  generatori  e  le  macchine  a  vapore  fisse 

all'  Esposizione  universale  di  Vienna. 
Guzzi  Ing.  Palamede  e  Ravizza  Ing.  Valentino.  —  La  protezione  della  proprietà  dell'in- 
gegno in  fatto  di  scoperte  industriali,  ed  il  Congresso  internazionale  tenutosi  in  ar- 
gomento a  Vienna  neW  occasione  della  esposizione  mondiale. 


Presidenza:  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti  —  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  15  Marzo  p.  p. 

Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  le  seguenti  memorie  : 

Dall'  Ing.  Prof.  Antonio  Sayno  : 

Di  alcune  applicazioni  della  spirale  d'Archimede  nel  calcolo  grafico*  —  Nota. 
—  Milano ,  1874. 

Dall'  Ing.  Comm.  Elia  Lombardini  : 

Nuove  considerazioni  sulle  piene  e  sulle  inondazioni  del  Po  nel  1872  3  e  cenno 
sugli  scritti  pubblicati  su  tale  argomento.  —  Milano,  1874. 

Dall'  Arch.  Francesco  Iaoul  : 
Vocabolario  di  Architettura  e  di  arti  affini. 
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Aggiunge  che  dalla  Presidenza  della  Società  degli  Architetti  di  Napoli  furono 
spediti  al  Collegio  in  due  riprese  molti  manifesti  dell'opera  che  sta  per  pubblicare 
l'Architetto  Iaoul  :  Vocabolario  d'Architettura.  Questi  manifesti  furono  già  inviati 
ai  Socj  a  domicilio ,  quelli  però  che  desiderassero  averne  altri  potranno  farne  do- 
manda alla  Segreteria. 

Il  Presidente  propone  che  il  Collegio  abbia  ad  associarsi  ad  un  esemplare. 

Il  Segretario  ricorda  che  la  Presidenza  della  Società  Napoletana  scrisse  al  Col- 
legio che  un  esemplare  verrebbe  mandato  in  dono  al  Collegio ,  per  cui  non  è  più 
il  caso  che  desso  sottoscriva  per  una  copia. 

Il  Presidente  invita  la  Commissione  a  leggere  la  propria  relazione  del  bilancio 
consuntivo  1873. 

L' Ing.  Casanova  altro  dei  memhri  della  Commissione  legge  il  rapporto  del  se- 
guente tenore  :  ( 

Prot.  N.  49 
Onorevoli  Colleghi. 

Da  Voi  onorati  dell'incarico  di  esaminare  il  Conto  Consuntivo  dello  scorso  esercizio  1875, 
veniamo  oggi  ad  esporci  le  risultanze  delle  nostre  ispezioni. 

Allorquando  una  Istituzione  ha  la  fortuna  di  essere  diretta  da  persone  intelligentissime  e  so- 
lerti, quali  sono  quelle  componenti  il  nostro  Comitato,  il  compito  dei  revisori  riesce  facile  assai 
ed  ognor  sempre  gradito. 

E  per  vero  dire  dalla  ispezione  dei  registri  e  delle  annesse  pezze  giustificative  presso  l'Egregio 
nostro  Cassiere  Sig.  Cav.  Cereda  ne  emerse  evidente  ed  inappuntabile  l'esattezza  d'ogni  regi- 
strazione; diremo  anzi  che  queste  sono  tenute  col  lusso  delle  migliori  direttive  contabili. 

E  però  dover  nostro  il  porvi  in  evidenza  le  risultanze  della  passata  ultima  gestione,  le  quali 
se. per  le  cause  che  le  originarono  non  sono  tali  da  porci  in  apprensione,  ci  devono  però,  a 
nostro  avviso,  essere  di  guida  nel  determinare  eccezionali  spese  per  qualche  tempo  avvenire. 

Le  rendite  ordinarie  risultano  nel  bilancio  esposte  in  L.  4610,  00  e  le  spese  pure  ordinarie 
in  L.  4418,30  con  un  avanzo  quindi  di  L.  191,70  (somma  che  a  giusto  titolo  vuol  essere  di- 
minuita delle  L.  49,50  trattenuta  sui  tagliandi  della  rendita  italiana),  se  non  che  le  altre  dedu- 
zioni e  spese  straordinarie  dell'esercizio  non  solo  assorbono  l'avanzo  suddetto,  ma  sono  causa 
di  presentare  un'  esuberanza  nella  sortita  per  L.  6118,  90. 

Dal  resoconto  stesso  appare  un'attività  nitida  patrimoniale  al  31  Dicembre  1873  di  L.  1B70, 86; 
ma  Voi  ben  avrete  rilevato  che  nell'  attivo  essendosi  per  regolarità  di  conteggio  compreso  il 
valore  del  mobilio  ed  effetti  di  proprietà  del  Collegio,  non  che  il  valore  dei  libri  e  carte 
geografiche ,  valore  che  ascende  a  somma  maggiore  della  suesposta ,  ne  viene  che  in  realtà  al 
Collegio  rimane  uno  stato  patrimoniale  passivo  anziché  attivo. 

Tale  stato  di  cose  non  è  per  vero  che  la  conseguenza  delle  molte  ed  affatto  straordinarie  spese 
occorse  pel  Congresso  tenuto  con  tanto  onore  del  Collegio  ;  epperò  giova  ripeterlo,  non  ci  deve 
dare  pensiero  alcuno  sul  nostro  prospero  avvenire;  portiamo  anzi  piena  fede  che  quelle  spese 
assolutamente  eccezionali  ci  abbiano  ad  usura  ricompensato  coli' averci  dato  mezzo  di  estendere 
maggiormente  l' influenza  e  la  fama  che  in  sì  breve  tempo  di  esistenza  il  Collegio  seppe  acqui- 
starsi mercè  specialmente  la  savia  sua  direzione. 

Tuttavia  noi  non  possiamo  astenerci  dal  consigliare  parsimonia  nelle  spese,  almeno  per  qualche 
anno,  finché  ci  sia  dato  rifornirci  di  qualche  fondo  di  riserva  per  poter  vivere  di  vita  prospera 
e  per  avere  mezzi  di  intraprendere  studi  ed  esperienze  a  vantaggio  del  nostro  paese. 

E  qui  ci  gode  l'animo  d'aver  rilevato  dal  Preventivo  pel  corrente  anno  che  di  tale  necessità 
sembri  compresa  la  stessa  nostra  Lodevole  Presidenza, 
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Confidenti  pertanto  di  potere  dal  passato  dedurre  presagio  di  sempre  più  bello  avvenire  pel 
nostro  Collegio,  nel  mentre  ci  rechiamo  a  gradito  onore  di  proporvi  l'approvazione  del  bilancio 
chiuso  al  31  Dicembre  1873,  andiamo  certi  che  vorrete  in  pari  tempo  unirvi  a  noi  nel  rendere 
le  più  sentite  azioni  di  grazia  ai  signori  Membri  del  Comitato  ed  all'  egregio  nostro  cassiere 
signor  Cav.  Cereda. 

Milano,  li  12  Aprile  1874. 

Ing.  Luigi  Casanova. 
lng.  Angelo  Fasana. 
Ing.  Emilio  Bernasconi. 

Il  Presidente  aggiunge  alcune  considerazioni  alla  relazione  del  Bilancio.  Promette 
che  il  Comitato  direttivo  manterrà  le  spese  del  Collegio  nei  limiti  del  preventivo, 
e  procurerà  di  fare  anche  economie  onde  rimettere  il  bilancio  nello  st  ato  normale. 

Non  essendo  poi  sorte  osservazioni  in  contrario  mette  ai  voti  il  bilancio  consun- 
tivo 1873,  che  viene  approvato. 

In  seguito  comunica  che  il  Prof.  Clericetti  in  causa  di  indisposizione  non  può 
intervenire  all'  adunanza ,  onde  prega  di  differire  ad  altra  adunanza  la  sua  comu- 
nicazione sul  lavoro  del  Prof.  Pavesi  e  dell'  Ing.  Rotondi. 

Quindi  dà  la  parola  all'  Ing.  Cavallini  per  le  comunicazioni  annunciate  al  N.  5 
dell'  ordine  del  giorno. 

L' Jng.  Cavallini  fa  la  storia  dell'  operato  della  Commissione  per  le  esperienze 
idrometriche,  richiesta  dalla  votazione  del  Collegio  del  15  febbrajo  1874  ora  scorso. 
Ricorda  che  la  Commissione  dopo  di  avere  scelto  una  località  in  Milano,  dove 
praticare  la  vasca  per  le  esperienze,  trovò  un  ostacolo  negli  utenti  dell'acqua  che 
si  doveva  adoperare.  Questo  ostacolo  però  sarebbe  ora  superato  in  seguito  a  nuove 
trattative,  dietro  le  quali  si  ottennero  condizioni  accettabili. 

La  Presidenza  del  Collegio  avuta  comunicazione  di  questo,  invita  la  Commissione 
a  proseguire  nei  suoi  studj  ,  e' perchè  l'opera  sua  fosse  maggiormente  assicurata 
aggiunge  alla  stessa  altri  membri,  Socj  del  Collegio.  Questi  sono  gli  Ingg.  Tatti, 
Dal  Bosco,  Frassi  Francesco,  Martelli. 

La  Commissione  fece  redigere  un  regolare  progetto  ed  una  valutazione  preventiva 
della  spesa  di  costruzione  dal  Socio  Ing.  Dal  Bosco.  Questa  spesa  importa  circa 
lire  4  000,  ma  stante  le  altre  operazioni  inerenti  agli  esperimenti  si  deve  aver 
disponibile  un  capitale  di  almeno  lire  6  000.  Per  ora  però  invece  i  mezzi  dispo- 
nibili sono  soltanto  di  lire  2200.  Per  ciò  considerato  che  nelle  condizioni  attuali 
delle  finanze  del  Collegio  desso  non  può  aumentare  del  proprio  questa  somma,  la 
Presidenza  dietro  invito  della  Commissione  si  rivolse  per  sussidii  al  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici,  alla  Deputazione  Provinciale,  ed  alla  Giunta  Municipale  di  Milano, 
facendo  notare  che  gli  esperimenti  tornano  di  vantaggio  al  pubblico.  Si  aperse  poi 
una  nuova  sottoscrizione  fra  i  Soci,  e  fra  i  facoltosi  che  volessero  coadiuvare  l'o- 
pera. Con  ciò  si  spera  di  raggiungere  la  somma  necessaria. 

Fu  fatta  l'obbiezione  al  progetto  della  Commissione  che  converrebbe  avere  una 
stazione  stabile  di  esperimenti,  invece  di  una  stazione  provvisoria  ,  ma  questa  ob- 
biezione cade  davanti  al  fatto  che  per  tale  stazione  stabile  occorrerebbero  ben  altri 
mezzi  di  quelli  che  si  ponno  ora  avere.  La  stazione  stabile  potrà  formare  soggetto 
di  ulteriori  trattative,  intanto  non  si  deve  ommettere  di  fare  quello  che  si  può* 

Un'  altra  obbiezione  sorge  dal  fatto  che  il  Municipio  dopo  la  prima  concessione 
della   località ,  la  quale  data  dal    1868 ,   entrò  in  trattative   per  la  vendita  di  quei 
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terreni.  Però  non  essendo  finora  tali  terreni  venduti ,  e  tutto  lasciando  supporre 
che  le  trattative  potranno  ancora  dilungarsi ,  la  Presidenza  ha  diretto  una  nuova 
domanda  alla  Giunta  per  la  conferma  della  primiera  concessione.  La  Commissione 
si  riserva  di  nuovamente  riferire  al  Collegio  dopo  1'  esito  della  domanda  in  corso. 

Il  Presidente  dichiara  che  le  domande  alle  quali  accenna  ring.  Cavallini  furono 
infatti  già  spedite.  Crede  che  il  Municipio  non  avrà  difficolta  a  confermare  la  sua 
prima  concessione  per  l'uso  del  terreno,  considerato  che  anche  venduto  in  oggi 
quel  terreno  non  potrà  utilizzarsi  per  fabbriche  prima  che  trascorrano  parecchi 
mesi.  La  vera  questione  grave  per  gli  esperimenti  è  quella  finanziaria.  Dal  mo- 
mento che  il  Collegio  non  può  supplire  con  mezzi  proprii,  bisogna  prima  di  intra- 
prendere i  lavori ,  avere  assicurato  il  capitale  occorrente  onde  non  impegnare  il 
Collegio  in  spese  per  ìe  quali  non  può  rispondere. 

L'Ing.  Casanova  prendendo  occasione  dalla  discussione  intavolata  sopra  l'operato 
di  una  Commissione  del  Collegio  ,  domanda  informazioni  sopra  V  operato  di  altra 
Commissione,  quella  dei  fontanili. 

Il  Segretario  risponde  che  per  quanto  è  a  sua  conoscenza  la  Commissione  dei 
fontanili  ha  eletto  a  suo  Presidente  ring.  Manzi,  ed  a  suo  Segretario  ring.  Ta- 
gliasacchi.  Ha  diretto  invito  agli  Ingegneri  esercenti  per  avere  notizie  sui  fontanili 
da  loro  sorvegliati.  Si  è  pure  messa  in  rapporto  colla  Direzione  delle  ferrovie  del- 
l'Alta Italia  per  avere  le  ordinate  di  tutti  i  pozzi  delle  stazioni  e  caselli  esistenti 
sui  tronchi  da  Torino  a  Venezia,  da  Torino  a  Bologna,  e  da  Piacenza  a  Sesto- 
Calende.  Cosi  potrebbe  avere  lo  stato  delle  acque  sotterranee  lungo  due  linee 
quasi  parallele  alle  Alpi,  e  lungo  una  linea  quasi  perpendicolare  a  questa.  La  Dire- 
zione delle  ferrovie  dell'Alta  Italia  si  mostrò  disposta  ad  annuire  alla  richiesta , 
e  diede  gli  opportuni  ordini  ai  proprii  Ingegneri  delle  Direzioni  di  Torino  ,  Milano 
e  Bologna  perchè  fornissero  i  dati  domandati.  Sa  che  il  Presidente  Manzi  ebbe 
già  delle  comunicazioni  in  proposito,  ma  non  sa  a  qual  punto  si  trovi  ora  il  lavoro 
della  Commissione. 

L'Ing.  Cavallini  fa  alcune  osservazioni  su  quanto  a  suo  parere  dovrebbe  fare 
la  Commissione.  Raccomanda  che  le  osservazioni  dei  pozzi  sieno  ripetute  a  diverse 
epoche  dell'  anno. 

Il  Presidente  assicura  che  inviterà  la  Commissione  dei  fontanili  a  riferire  sui 
suoi  lavori.  Invita  quindi  l' Ing.  Saldini  alla  sua  lettura. 

L' Ing.  Saldini  legge  la  sua  memoria  per  la  quale  si  occupa  circa  un'ora  e  mezza. 

L' Ing.  Gruzzi  terminata  la  lettura  sorge  ad  encomiare  1*  operato  dei  Colleghi 
Ingg.  Saldini  e  Barzanò.  E  poiché  nella  memoria  si  accenna  all'applicazione  dei 
gasogeni  alle  caldaje  crede  di  avvertire  il  Collegio  che  ora  si  sta  esperimentando 
nello  stabilimento  Gavazzi  a  Valmadrera  un  gasogeno  ideato  dall'  Ing.  Giuseppe 
Yenini.  Se  le  esperienze  finora  fatte  sono  attendibili ,  con  tale  gasogeno  si  realiz- 
zerebbe una  sensibilissima  economia  di  combustibile.  Fa  poi  alcune  considerazioni 
riguardo  ai  camini.  Aggiunge  che  da  sue  esperienze  gli  risultò  che  1'  aumento  dei 
giri  pei  prodotti  della  combustione  è  sempre  conveniente  e  non  diminuisce  sensi- 
bilmente la  chiamata  (tiragè).  Cita  esempi. 

Il  Presidente  si  associa  all'  Ing.  G-uzzi  per  encomiare  il  lavoro  degli  Ingegneri 
Saldini  e  Barzanò,  il  quale  è  una  chiara  monografìa  delle  caldaje  a  vapore.  Non 
dubita  che  il  Collegio  voterà  per  la  sua  pubblicazione  nei  propri  atti. 

L' Ing.  Saldini  risponde  che  in  caso  di  accettazione  del  suo  lavoro  negli  atti  del 
Collegio  preparerà  le  descrizioni  citate  nella  memoria,  ed  i  disegni. 
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L'Ing.  Cavallini  propone  che  il  Collegio  esprima  con  un  voto  l'elogio  al  lavoro, 
ed  il  ringraziamento  per  averlo  presentato  al  Collegio,  e  la  accettazione  negli  atti. 

Il  Collegio  accoglie  la  proposta  Cavallini,  e  la  vota  alla  unanimità,  meno  il  voto 
Saldini,  che  si  astenne. 

Il  Presidente  invita  quindi  i  Socj  Guzzi  e  Ravizza  alla  loro  lettura. 

L' Ing.  Ravizza  legge  la  memoria. 

Terminata  la  lettura  sorge  discussione  fra  1-  Ing.  Saldini,  l' Ing.  Loria ,  il  Presi- 
sele, l'Ing.  Cavallini,  l'Ing.  Guzzi,  per  la  votazione  della  proposta  Guzzi-Ravizza 
a  conclusione  della  memoria.  Finalmente  dietro  mozione  del  Segretario  che  fa  ri- 
flettere non  essere  all'  ordine  del  giorno  una  deliberazione  sopra  quanto  chiedono 
gli  Ingg.  Guzzi  e  Ravizza,  per  cui  conviene  portare  la  questione  ad  altra  adunanza, 
si  vota  un  ordine  del  giorno  proposto  dal  Segretario  stesso  ,  con  cui  il  Collegio 
ringraziando  i  Socj  Guzzi  e  Ravizza  della  comunicazione  delibera  di  farla  pubbli- 
care negli  atti  e  si  riserva  di  prendere  in  considerazione  la  proposta  di  associarsi 
alle  conclusioni  del  Congresso  di  Vienna  dopo  averla  fatta  esaminare  da  una  Com- 
missione di  tre  membri  da  nominarsi  dalla  Presidenza. 

Il  Presidente  invita  quindi  i  Socj  Saldini  e  Guzzi  a  fare  lo  spoglio  delle  urne 
di  votazione. 


Risultato  della  votazione 


Ing.  Geromino  Cantoni,  ammesso. 
Ing.  Luigi  Cantoni,  ammesso. 
Ing.  Luigi  Speroni,  ammesso. 
Ing.  Ferdinando  Luraschi,  ammesso. 


La  seduta  è  levata  verso  le  ore  5  pom. 


Il  Segretario 
E.   BlGNAMI   SORMANI. 


Approvato  nell'adunanza  del  giorno  24  Maggio  1874. 

Per  il  Presidente 
Il  Consig.  Ing.  A.  Pestalozza. 


Il  Segretario 
E.  BlGNAMI   SORMANI. 
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Sedute  Dicembre  1873,  Febbraio,  Marzo  ed  Aprile  1874. 

Col  28  Dicembre  1875  s'incominciarono  le  sedute  del  nuovo  anno  Accademico,  e  viene  que- 
sta presieduta  dal  Vice  Presidente  Villa  Antonio  per  l'assenza  del  Presidente  Cornalia  recatosi 
in  Egitto. 
^  Il  Segretario  Sordelli  legge  dapprima  una  memoria  del  Socio  Delpino:  —  Ulteriori  osserva- 
zioni sulla  dicogomia  nel  regno  vegetale;  —  indi  comunica  un  proprio  lavoro.  —  Descrizione  di 
alcuni  avanzi  vegetali  delle  argille  plioceniche  della  Folla  d'Induno,  del  Tornago  e  d'altre  lo- 
calità lombarde,  coli' aggiunta  di  un  elenco  delle  piante  fossili  finora  conosciute  in  Lombardia. 

Termina  la  seduta  colla  proposta  di  3  Socj  corrispondenti  da  votarsi  nella  prima  ventura 
seduta,  colla  riconferma  del  Segretario  Sordelli,  e  coli' annuncio  della  morte  del  celeberrimo 
Agassiz  e  del  Socio  Piccioli. 

La  seconda  adunanza  fissata  al  28  Gennaio  ebbe  luogo  il  1.°  Febbraio,  sotto  la  Presidenza 
del  Vice  Presidente  Antonio  Villa.  Il  Segretario  Sordelli  diede  lettura  d'uno  scritto  del  Socio 
Prof.  Bianconi.  — -  Estratti  ed  osservazioni  indirizzati  al  Prof.  Bianconi  dal  Prof.  Owen.  — 
Dappoi  lo  stesso  Sordelli  parlò  sui  Molluschi  raccolti  dal  Socio  Marchese  Carlo  Ermes  Visconti 
nelle  Valli  Bergamasche,  ed  il  socio  Pini  continuò  ìo  stesso  lavoro  descrivendo  una  nuova 
forma  dell' Helix  cingulata. 

In  seguito  lo  stesso  Pini  propone  una  modificazione  all'Articolo  del  Regolamento  relativo  ai 
Soci  corrispondenti,  il  quale  viene  approvato.  Vengono  approvati  i  Bilanci  Consuntivo  1873  e 
Preventivo  1874.  Si  riconfermano  in  carica  gli  Uffici  scadenti.  Si  nomina  un  Socio  effettivo  e 
tre  corrispondenti,  e  si  legge  il  processo  verbale  dell'ultima  seduta. 

Nello  stesso  Febbraio  ebbe- luogo  altra  seduta  il  giorno  22,  presieduta  dal  Vice  Presidente 
Antonio  Villa.  Viene  data  lettura  di  una  Memoria  del  Socio  Prof.  Paolucci  sopra  una  forma 
mostruosa  della  Myliobatis  nociuta;  ed  altra  del  Prof.  Leopoldo  Maggi  sugli  studi  sopra  un 
nido  singolare  della  formica  fuliginosa.  In  seguito  il  Segretario  Sordelli  fa  alcune  osservazioni 
sopra  un'altra  specie  di  formica  (Leptothorax  unifasciatus)  e  vengono  fatte  varie  considerazioni 
in  proposito  dai  Soci  Galanti,  Delfinoni,  Antonio  Villa,  Pini  e  Besana. 

Viene  data  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  1.°  Febbraio,  indi  si  conferma  la  riamis- 
sione  a  Socio  del  Conte  Trevisan,  ritenendolo  tale  per  gli  anni  che  fu  assente  per  viaggi.  Si 
nomina  pure  a  Socio  effettivo  il  Dottor  Parona,  assistente  al  Museo  di  Storia  naturale  della 
R.  Università  di  Pavia,  e  per  ultimo  viene  annunciata  la  morte  del  Socio  corrispondente  Guérin 
Ménèville  e  del  Socio  effettivo  Carlo  Terzaghi  Professore  a  Brescia. 

Nella  seduta  del  29  Marzo,  presieduta  dal  Vice  Presidente  Antonio  Villa,  il  Segretario  Sor- 
delli legge  l'estratto  di  una  Memoria  del  Socio  Marinoni  sulle  terremare  di  Seniga,  ed  il  pro- 
cesso verbale  dell'ultima  seduta.  Il  Vice  Presidente  Antonio  Villa  mostra  un  coltellino  ed  una 
freccia  in  silice  bianca  dell' epora  preistorica,  trovati  dall' Ing.  Agostino  Rossi  nella  torba  di 
Desenzano. 

Nell'Aprile  l'adunanza  del  giorno  22  venne  pure  presieduta  dal  Vice  Presidente  Antonio  Villa. 
Il  Segretario  Sordelli  diede  lettura  d'una  Memoria  del  Socio  Paglia  sulle  Valli  salse  di  Sermide 
nel  Mantovano  e  del  processo  verbale  dell'ultima  seduta. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingengeri.  BARTOLOMEO  SALDINI  Editore. 
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SULLA  FACCIATA  CHE  È  DA  FARSI  A  S.  MARIA  DEL  FIORE. 

LETTERA 

dell' Ing.  Giulio  Marchesi 
al  Sig.  Comm.  Celestino  Bianchi 

Deputato  al  Parlamento. 

Mio  caro  Celestino 

E  che  ne  è  della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore?  —  Fu  in  un  momento,  non  ha 
mollo,  in  cui  parve  si  volesse  uscire  dall'atonìa  di  tanti  anni,  si  ricinse  la  gra- 
dinata di  uno  steccato,  poi  si  prese  a  buttar  giù  quel  muriccio  di  rimpello,  driz- 
zato sul  cadere  del  seicento,  su  cui,  sebbene  sbiadili,  si  scorgevano  gli  ultimi 
segni  di  un  tempo,  che  le  smanie  di  un  classicismo  fuor  di  luogo  e  di  cattivo 
gusto,  rendevano  barbaro;  si  mise  a  nudo  l'antico  muro,  non  so  se  per  ricercare 
nuove  ispirazioni  nelle  traccie  dell'opera  intrapresa  da  Giotto  e  vandalicamente 
distrutta;  e  nello  stesso  tempo  si  proclamava  decisa  la  tanto  contrastata  qui- 
stione  fra  il  sistema  tricuspidale  ed  il  sistema  basilicale,  avendola  vinta  il  primo, 
colla  preferenza  data  al  progetto  dell'egregio  De-Fabris,  che  appunto  è  coronato 
dalle  cuspidi. 

Il  pubblico  però  non  parve  acquietarsi  a  siffatto  giudizio;  e  per  quanto  rispet- 
tabili e  degni  fossero  i  giudici,  tuttavia  mormorava,  che  la  disformità  dell'ultimo 
giudizio  da  quelli  precedentemente  pronunziati,  fosse  dovuta  ad  un'accidentale 
prevalenza  dei  fautori  della  tricuspide;  e  quindi  giustamente  si  preoccupava,  che 
fosse  per  darsi  mano  all'esecuzione  di  un  disegno,  che,  per  quanto  lodevole  e 
frutto  di  coscienziosi  studi,  non  riusciva  tuttavia  a  renderlo  compiutamente 
appagato. 

Ricordo  che  allora  fu  messo  in  mostra  nel  chiostro  dell'Annunziata,  dipinto 
su  d'una  grande  tela,  il  disegno  preferito;  e  recatomi  anch'io  a  vederlo,  come 
forse  mezza  Firenze,  debbo  confessare  che  ne  ricevei  impressione  non  dissimile 
da  quella,  che  sentii  ripetere  dagli  accorsi,  sotto  forme  diverse,  secondo  il  vario 
sentire  e  il  più  o  meno  dirozzato  criterio  dei  riguardanti.  Ed  essa  sostanzial- 
PoL  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XXIL  —  1874.  23 
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mente  si  riassumeva  in  una  mal  spiegabile  insoddisfazione,  in  una  desolante 
freddezza,  in  un  sentimento  di  desiderio,  nella  persuasione  insomma  che  il  grande 
problema  non  avesse  ancora  trovato  la  sua  vera  ed  ultima  soluzione. 

Forse  fu  frutto  di  questo  pressoché  universale  disgusto,  l'inazione  succeduta 
all'alacrità  posta  nell'abbattimento  di  quell'incrostatura,  che  velava  se  non  altro 
le  morse  d'impigliatura  dell'aspettata  decorazione,  e,  quel  che  è  più,  l'informe  e 
desolante  rovina  della  parte  intrapresa  da  Giotto.  —  Ma  s'indisse  forse  un  nuovo 
concorso?  Si  ripropose  allo  studio  il  quesito?  Si  ricercarono  le  cause  che  face- 
vano insoddisfatto  il  pubblico  del  giudizio  pronunciato  e  della  scella  fatta?  —  Nulla 
per  quanto  io  sappia,  è  avvenuto  di  tutto  ciò;  ma  quello  che  posso  affermare, 
senza  timore  di  essere  contraddetto,  si  è  che  quella  scrostatura  è  riuscita  a  far 
sentire  ancor  più  viva,  che  prima  non  fosse,  la  necessità  che  sia  dato  compimento 
all'opera  secolare,  la  quale  ora,  più  che  mai,  con  quella  squallida  aria  di  rovina, 
reclama,  che,  se  non  è  possibile  por  mano  subilo  alla  fabbrica,  si  discuta  per 
lo  meno  il  problema,  e  con  ogni  sforzo  si  avvìi  alla  desiderata  soluzione. 

Non  passo  volta  in  piazza  del  Duomo,  senza  che  alla  vista  di  quella  faccia 
scortecciata,  come  appare  al  presente  il  muro  frontale  di  S.  Maria  del  Fiore,  io 
non  provi  quella  disgustosa  impressione,  che  si  proverebbe  al  vedere  un  uomo 
valido,  di  prestanti  e  bellissime  forme,  cui  una  tremenda  scottatura  avesse  arsa  la 
faccia  e  tolta  la  luce  degli  occhi.  —  Or  se  quest'impressione  più  o  meno  viva  si 
genera  in  tutti  quelli  che  abitano  Firenze,  e  che  ormai  si  sono  avvezzi  a  vedere 
già  da  parecchio  tempo  durare  le  cose  in  simile  deplorevole  stalo  (e  si  sa  che 
la  forza  dell'abito  può  rendere  tollerabili  anche  le  cose  più  disgustose),  quale 
impressione  non  devono  riceverne  i  molti  forastieri  che  accorrono  a  visitare 
questa  bellissima  fra  le  belle  Città  d'Italia,  nel  contemplare  quella  rovina,  senza 
altro  accenno  che  vi  si  voglia  portare  rimedio,  che  quel  meschino  assito,  che 
ricinge  la  gradinata  del  Tempio,  mentre  dietro  quelle  tavole  non  si  sente  pic- 
chiare lo  scalpello  che  edifica,  e  vi  tace  affatto  qualsiasi  rumore  di  opere?  Quale 
giudizio  porteranno  essi  di  noi,  che  ci  mostriamo  incapaci  ed  impotenti  a  seguire 
le  maravigliose  orme  dei  nostri  maggiori? 

Io  ruminava  meco  stesso  queste  cose,  una  delle  tante  volle,  che  ho  attraver- 
sata la  piazza  del  Duomo,  ed  ho  pensato  che  non  farei  cosa  inopportuna  né  bia- 
simevole, se  valendomi  della  cortesia  dell'egregio  Direttore  del  Politecnico,  e 
della  meritata  stima,  che  gode  in  paese  e  fuori  questa  periodica  rivista,  cer- 
cassi di  richiamare  l'attenzione  di  quanti  s'interessano  al  nobilissimo  argomento 
della  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  che  pare  al  momento  attraversare  un  pe- 
riodo di  sosta,  che  in  verità  dubito  forte  possa  dirsi  preparazione  all'operare. 

Non  assolutamente  profano  alla  bella  arie,  da  cui  si  hanno  a  pigliare  i  criteri 
che  devono  dirigere  la  mente  di  chi  si  accinge  all'ardua  impresa,  vi  confesso 
francamente,  che  più  riguardo  quella  mirabile  mole  del  Duomo,  e  più  mi  sento 
spinto  a  riprovare  l'idea  della  tricuspide,  contro  la  quale  si  è,  del  resto,  cosi 
palesemente  dichiarata  la  pubblica  opinione,  e  quella  di  non  pochi  e  solennis- 
simi  giudici. 

Vi  ha  fors'egli,  in  alcuna  parte,  ombra  di  cuspide  terminale,  che  possa  indurre 
nella  necessità  di  ripeterla  sulla  fronte  principale?  — Se  si  eccettua  la  guglia  del 
cupolino,  finimento  non  infrequente  di  simil  parte  anche  in  edilìzi  del  più  clas- 
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sico  stile,  la  cuspide  apparisce  solo  quale  sopraornato  dei  finestroni  e  delle  porte; 
mentre  da  ogni  parte  si  vede  scaturire  e  prevalere,  nelle  molteplici  cornici,  che 
corrono  la  grande  fabbrica,  la  linea  orizzontale,  la  quale  poi  si  manifesta,  in 
tutta  la  sua  interezza  e  maestà,  nel  ballatojo,  che  corona  le  navi  basse  dell' E- 
difizio,  e  tutto  lo  ricinge  a  guisa  di  leggiadrissima  ghirlanda,  con  quegli  eleganti 
beccatelli  a  triplice  ordine  di  mensoline  sovrapposte  e  ad  archetti  trilobati  an- 
danti dall'uno  all'altro,  e  con  quel  pluteo  a  largo  traforo,  tutta  spirante  inarri- 
vabil  grazia  e  vaghezza. 

Il  coronamento  piano  delle  tribune  costituisce  un  carattere  spiccato  della  de- 
corazione di  S.  Maria  del  Fiore,  eminentemente  contraddicente  al  sistema  tricu- 
spidale; né  io  so,  e  posso  vedere  un  accenno  alla  tricuspide  nei  contrafforti  so- 
vrastanti alle  tribune,  i  quali,  mentre  sono  condotti  su  con  decorazione  tutta  a 
linee  orizzontali,  hanno  la  ragione  della  forma  loro  triangolare  nell'uffìzio  che 
prestano,  e  nella  posizione,  che  occupano;  e  se  adempiono  ad  un  reale  uffizio 
statico,  cospirano  grandemente,  nell'effetto  estetico ,  a  proseguire  quelle  linee 
concorrenti,  che  l'occhio  guidano  dall'imbasamento  del  Tempio  alla  palla  suprema, 
e  ve  lo  fanno  tanto  gradevolmente  e  senza  bruschi  risalti  riposare,  quando  esso 
si  colloca  nel  punto  più  opportuno  per  rimirare  la  cupola  e  quello  addossarsi 
mirabilissimo  delle  tribune  con  tanto  leggiadro  movimento  di  piani  e  di  linee, 
che  è  il  canto  tra  via  del  Proconsolo  e  via  dell'Oriolo. 

Quei  contrafforti  triangolari  compiono  quindi  un  ufficio,  che  nessun'altra  forma 
saprebbe  così  bellamente  e  logicamente  adempire;  essi  sono  una  vera  necessità, 
non  una  ridondanza,  come  lo  sarebbero  le  cuspidi,  con  cui  si  vogliono  terminate 
le  fronti  delle  tre  navi  sulla  facciata;  le  quali,  oltre  che  nulla  rappresentano, 
né  soddisfano  ad  alcuna  necessità,  interrompono  quel  mirabile  svilupparsi  della 
linea  orizzontale,  che  prevale  nei  fianchi,  e  nella  parte  più  sorprendente  del 
Tempio,  che  è  la  postica. 

Non  ho  sufficiente  notizia  delle  ragioni  che  hanno  condotto  i  giudici  a  dare  la 
preferenza  al  sistema  tricuspidale;  ma,  per  quello  ch'io  ne  ho  inteso,  elle  po- 
tranno essere  eccellentissime  come  ragioni  archeologiche  e  storiche,  ma  parmi  noi 
siano  né  artisticamente,  né  tecnicamente.  —  Non  artisticamente,  perchè  l'arte  più 
che  frutto  di  ragionamenti  e  d'induzioni,  è  effetto  spontaneo  del  sentimento;  e 
il  sentimento  è  cosa  che  appartiene  più  al  pubblico  intelligente,  che  non  appar- 
tenga ai  dotti,  poiché  in  quello  prorompe  libero  senza  ostacoli,  in  questi  è  trat- 
tenuto e  fatto  riguardoso  dalle  argomentazioni  della  scienza.  Ora  la  pubblica 
opinione,  che  è  l'espressione  del  comune  sentimento,  si  è  chiarita  diametral- 
mente opposta  alla  sentenza  dei  dotti ,  pronunziandosi  recisamente  avversa  alla 
tricuspide. 

La  tricuspide  poi  non  è  tecnicamente  suffragata,  in  quanto  che,  se  è  vero  che 
è  uno  dei  più  inconcussi,  sebbene  non  sempre  osservati,  principii  dell'arte,  che 
ogni  singola  parte  di  un  edifizio  architettonico,  adempia  allo  speciale  suo  uffìzio 
e  accusi  le  interne  disposizioni  e  le  forme  reali  dell' edifizio  stesso,  le  cuspidi 
frontali,  surrogando  i  frontoni  dei  tempj  Greci  e  Romani,  che  accusavano  e  se- 
guivano la  inclinazione  reale  del  letto,  accennerebbero  ad  una  forma  di  coper- 
tura, quale  si  vede  e  si  pratica  giustamente  negli  edifizi  nordici ,  in  relazione 
alle  condizioni  del  clima,  ma  quale  non  è  quella  di  S.  Maria  del  Fiore,  a  falde 
lievemente  inclinate,  come  si  conviene  ad  un  edifizio  sorgente  in  uà  paese  me- 
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ridionale,  dove  il  cader  della  neve,  che  consiglia  per  ovvie  ragioni,  nei  paesi  dei 
Nord,  ai  tetti  acuminati,  è  piuttosto  eccezione  che  regola. 

Né  mi  si  venga  a  dire,  che  anche  in  Italia,  ed  a  latitudini  più  meridionali  di 
Firenze  stessa,  altri  tempj  della  medesima  epoca,  hanno  la  tricuspide,  perchè  ciò 
non  toglierà  mai  alle  medesime  il  carattere  di  superfetazione,  e  la  qualità  pura- 
mente decorativa,  che  in  tali  edilìzi  esse  hanno.  Ora  anche  a  semplice  titolo  di 
decorazione,  non  mi  saprei  accomodare  a  vedere  sulla  fronte  di  S.  Maria  del 
Fiore  le  tre  cuspidi,  perchè  tale  decorazione  uscirebbe  dal  carattere  generale 
della  decorazione  dei  fianchi  e  delle  tribune;  laddove  per  identica  ragione,  trovo 
la  tricuspide  convenientissima  alla  [facciata  di  S.  Croce,  in  cui  i  fianchi,  gli 
estremi  dei  bracci  e  la  tribuna  hanno  le  cuspidi  ricorrenti  tutto  air  ingiro,  e 
quindi  la  facciata  stuonerebbe  dal  resto,  se  non  fosse  anch'  essa  terminata  col 
sistema  tricuspidale. 

Ma  a  che  giova  andar  cercando  esempi  fuori  del  Duomo?  Non  gli  sta  a  fianco 
il  campanile,  col  quale  deve,  per  ragion  di  postura,  armonizzare  la  nuova  fac- 
ciata? E  questo,  con  ammirabili  linee,  e  col  suo  coronamento  piano,  affatto  si- 
mile a  quello  che  ricinge  il  Duomo,  non  dimostra  coir  eloquenza  dell'esempio, 
quale  sia  la  buona  via  da  tenere?  —  Eppure  anche  nel  Campanile  le  finestrate 
e  la  porta  hanno  sopraornati  cuspidali.  Si  dirà  che  Giotto  intendeva  sovrimporvi 
un'alta  guglia,  che  avrebbe  costituito  un  finimento  cuspidale  alla  maniera  degli 
edilizi  nordici;  ma  oltreché  è  lecito  argomentare,  che  se  la  vita  fosse  a  lui  du- 
rata tanto,  quanto  è  durata  la  costruzione  della  famosa  torre,  l'avrebbe  forse 
anch'egli  abbandonata,  per  le  medesime  ragioni,  che  ne  consigliarono  l'abban- 
dono al  degno  discepolo  e  successore  suo,  Taddeo  Gaddi,  ei  però  si  guardò  dal 
terminare  a  cuspide  le  quattro  fronti  del  campanile,  come,  stando  ai  criteri  che 
sembra  abbiano  condotto  i  patrocinatori  della  tricuspide  nella  facciata  del  Duomo, 
egli  avrebbe  dovuto  fare;  alla  stessa  guisa  che  vedesi  praticato,  a  cagion  d'esem- 
pio, nei  campanili  di  Badia,  di  S.  Maria  Novella,  e  in  quello  alzalo  ai  nostri 
giorni,  a  S.  Croce. 

fi  coronamento  orizzontale,  che  mi  pare  debba  prevalere  nella  facciala  del 
Duomo,  costituisce  un  carattere  affatto  speciale  degli  edifizi  fiorentini  della  me- 
desima maniera  d'architettura,  e  infatti,  oltreché  nei  fianchi,  nelle  tribune  e  nel 
campanile,  esso  si  manifesta,  in  tutta  la  sua  pompa,  nel  bellissimo  Orsanmichele, 
e  nella  stupenda  Loggia  dei  Lanzi. 

L'artista  adunque,  il  quale  imprenda  a  studiare  la  nuova  facciata,  emmi  av- 
viso, debba  essere  investito  di  questo  spirito,  di  questo  carattere  paesano,  che 
emerge  così  vivo  dalle  fabbriche  mirabili  che  ho  citalo,  e  trasfondervelo  in  tutta 
la  sua  integrità  e  vaghezza. 

La  loggia  dell'Orgagna  anzi,  a  me  pare,  debba  dare  la  vera  inspirazione  della 
nuova  facciata.—  Quel  ballatojo  supremo,  che  corrisponde  al  ballatojo  che  inghir- 
landa cosi  vagamente  tutto  quanto  il  Duomo,  ed  è  forse  parto  della  medesima 
mente,  e  non  può  essere  interrotto  senza  meschini  ripieghi  o  gravissimo  sconcio; 
—  quelle  grandi  arcate,  che  rispondono  alle  navate  interiori  del  Tempio;  —  la 
loggia  stessa  cosi  propria  ed  opportuna  a  precederne  l'ingresso,  -—  tutto  cospira  a 
dimostrare  quanto  felice  partito  potrebbe  trarsi  da  simile  idea,  quando  essa,  nello 
sviluppo  dei  suoi  particolari  e   dei  motivi   della   decorazione,   traesse   tutti   gli 
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elementi  dalle  elevazioni  laterali  del  Tempio,  dall'interno  di  esso  e  dalPadjacente 
Campanile. 

Un  grande  artista  sembra  abbia  avuto  questa  bella  e  persuadente  inspirazione, 
e  non  dubitò  di  tradurla  in  atto,  e  vi  riuscì,  a  parer  mio,  in  modo  magi- 
strale  e  squisitamente  elegante;  e  questi  è  l'architetto  dell'arditissimo  nuovo 
Tempio  degl'Israeliti  in  Torino,  della  originale  e  spigliata  Cupola  del  S.  Gau- 
denzio di  Novara,  e  di  altre  non  meno  pregevoli  opere,  e  lo  sarebbe  stato  di 
maggiori  edilìzi,  come  fu  iodato  autore  di  svariate  e  mirabili  invenzioni,  se  la 
sorte,  che  non  sempre  arride  propizia  ai  grandi  ingegni,  gliene  avesse  offerta 
altrettanto  facile  l'occasione:  vo'  dire,  il  Prof.  Alessandro  Antonelli  da  Maggiora 
in  quel  d'Orla.  —  Egli  presentò  il  suo  progetto  di  facciata  nell'ultimo  concorso; 
ma  forse,  la  novità  stessa  dell'idea,  il  suo  slaccarsi  così  risoluto  da  ogni  prece- 
dente esempio,  la  prevalenza  dei  fautori  del  sistema  tricuspidale,  tutto  deve 
avere  contribuito  a  lasciar  trascurato  un  disegno,  che  meritava  certamente  più 
lusinghiera  accoglienza,  e  che,  quando  tutte  le  parti  siano  definitivamente  stu- 
diate, offre,  a  mio  credere,  una  delle  più  nuove,  delle  più  proprie,  e  forse  delie 
più  eleganti  soluzioni  del  grande  problema. 

Non  so  se  voi  l'abbiate  veduto,  o  ne  abbiate  sentito  ragionare;  in  ogni  modo 
è  a  dubitare  ne  conserviate  memoria;  mi  proverò  adunque  a  tradurvi  alla  meglio 
in  parole  l'invenzione  dell'Antonelli;  e  quantunque  siano  esse  per  riuscire  assai 
disacconcie  a  dar  sufficiente  idea  di  cosa,  che  già  assai  poco  bene  si  giunge  a 
giudicare  dagli  uomini  dell'arte  su  tavole  figurate,  a  cagione  che  l'effetto  reale 
riesce  assai  lontano  da  quello  che  può  desumersi  da  un  disegno  geometrico,  e 
da  uno  stesso  modello  in  piccola  scala,  tuttavia  esse  varranno,  se  non  altro, 
a  farne  rilevare  i  grandissimi  pregi,  e  a  richiamare  l'attenzione  di  quanti  sono 
designati  per  uffizio  ad  attendere  alla  bella  impresa  della  nuova  facciata,  o  pos- 
sono in  qualche  guisa  aver  voce  nella  risoluzione,  che  si  tratta  di  prendere, 
se  già  non  è  presa,  della  sua  esecuzione. 

Immaginate  eretti  sulla  gradinata  esistente  del  Tempio,  quattro  pilastri,  e  dirò 
più  volontieri,  colonne:  due  angolari  e  due  in  corrispondenza  delle  linee  inte- 
riori di  fulcri,  che  dividono  le  tre  navate,  di  sezione  croceiforme,  con  risalti 
ottagoni  nei  vani  dei  piccoli  bracci,  alla  stessa  maniera  di  quelle  vaghissime, 
che  Francesco  Talenti,  vincendo  il  rivale  Orgagna,  alzò  nell'interno  del  Tempio, 
ingentilite  da  scorniciature  e  da  fregi.  —  Su  siffatte  colonne  girati  tre  grandi  archi 
a  sesto  acuto,  rispondenti  a  quelli  delle  tre  navate,  epperò,  com'essi,  ineguali, 
ma  impostati  tutti  sullo  stesso  piano,  e  su  questi  ricorrente,  con  grazioso  risalto 
al  risaltare  delle  sottoposte  colonne,  il  ballatoio  terminale,  che  cosi  ricinge  e 
corona  senza  interruzione  tutto  quanto  il  perimetro  del  Tempio.  —  Sopra,  e  più 
arretrato,  è  a  dire,  in  corrispondenza  dell'  esistente  muro  frontale,  il  prospetto 
della  navata  mediana,  col  suo  grand'occhio,  coronata  orizzontalmente  dalla  cor- 
nice e  dall'attico  del  Brunellesco,  la  quale  pur  gira  tutta  la  nave  e  la  cupola. 

Immaginate  tutto  questo  insieme  arricchito  da  tutte  le  leggiadrie  d' un'arte  casti- 
gata, sfoggiarne  ogni  vaghezza  di  fregi,  fogliami,  mosaici,  sculture,  statue,  ed  avrete 
un'idea  abbastanza  approssimantesi,  se  non  perfetta,  del  disegno  dell'Antonella 

Ma  a  me  non  importa  tanto  il  far  rilevare  le  grazie  dei  particolari,  le  quali 
possono  essere  facilmente  concepite  da  chiunque  passi  innanzi  al  Duomo  ed  al 


358  SULLA  FA.CCIA.TA   CHE   È   DA  FARSI 

Campanile,  e  avverta  che  l'artista  chiamato  a  condurre  ad  esecuzione  V  opera  , 
deve  necessariamente  trarre  la  sua  inspirazione  dagli  ornamenti,  che  già  esi- 
stono; ed  io  pensi,  e  forse  lo  pensi  lo  stesso  Antonelli,  che  si  possa  rendere  per 
avventura  più  vaga  e  più  mossa,  che  non  sia  nel  disegno  presentato,  la  decora- 
zione delle  tre  porte,  e  di  tutto  il  campo  racchiuso  tra  le  mezze  colonne,  addos- 
sate al  muro  frontale,  di  contro  a  quelle  elevate  sulla  gradinata;  —  ma  importa 
bensì  fermare  l'attenzione  vostra,  e  di  chi  ha  la  paziente  bontà  di  seguirmi  in 
queste  considerazioni,  poste  giù  alla  buona ,  senza  pretesa  di  farla  da  saccente, 
ma  semplicemente  col  fine  di  richiamare  allo  studio  la  quistione;  —  importa, 
dico,  di  far  considerare  l'economia  generale  del  disegno  dell'Antonelli;  il  qual 
disegno,  anche  quando  non  fosse  parto  di  un  uomo,  che  può  a  buon  diritto  con- 
siderarsi uno  dei  più  grandi  artisti  viventi,  meriterebbe  sempre  per  la  novità, 
arditezza  e  razionalità  del  concetto,  di  essere  preso  in  seria  disamina. 

E  in  verità  io  non  credo  che  nessuno  dei  progetti  presentati,  per  quanto  posso 
ricordare,  fra  i  tanti  che  furono  messi  in  mostra,  abbia  vinta  cosi  bene  la  diffi- 
coltà, che  s'incontra  subito  in  quella  maravigliosa  fascia  del  ballatoio,  al  suo 
girarsi  nel  prospetto  del  Tempio. 

Tutti,  per  quanto  rammento,  hanno  ricorso  a  ripieghi  più  o  meno  lodevoli: 
chi  bruscamente  lo  tronca  all'incontro  dei  contrafforti  angolari;  chi  lo  conduce 
arrampicando  a  finire  contro  il  muro  alzantesi  dei  corpo  centrale;  chi  pur  lo 
segue  per  tutta  la  fronte,  ma  coli'evidente  effetto  di  un'appiccicatura  fuor  di 
luogo,  troncante  in  brusca  maniera  il  giusto  ricorrere  delle  linee  verticali;  chi 
in  altre  guise,  vuoi  più,  vuoi  meno  felici,  mai  perfettamente  soddisfacenti;  ma 
il  proseguirlo  senza  interruzione  per  tutto  lo  sviluppo  della  facciata,  senza  aver 
aria  d'appiccicalo  e  di  superfluo,  ma  come  necessaria  conseguenza  ed  indispen- 
sabile finimento,  è  non  solo  vincere  la  difficoltà  ma  eliminarla  affatto. 

Il  gettare  quelle  svelte  arcate  sul  dinnanzi  del  Tempio  è  un  tornare  ai  sani 
principj  dell'arte,  che  impongono  di  predisporre  l'animo  del  riguardante  allo 
scompartimento  ed  all'ordine  interiore  dell'  edilìzio,  ed  è  riprodurre  abilmente 
il  concetto  originale  d'Arnolfo,  quale  si  può  scorgere  nella  decorazione  del  fianco 
a  lui  attribuito,  e  dal  Memmi  tramandato  nel  famoso  affresco  del  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella. 

Il  creare  quella  magnifica  loggia,  che  precede  gl'ingressi,  è  non  solamente 
soddisfare  a  quel  bisogno  reale  di  un  passaggio  riparato  fra  un  luogo  chiuso, 
dove  il  frequentatore  deve  stare  a  capo  scoperto,  e  la  pubblica  piazza;  ma  è 
crescere  dignità  e  maestà  all'edilìzio,  con  quelle  volte  a  crociere  sfogate  e  svel- 
tissime, che  l'altezza  della  fabbrica  e  la  pochezza  dei  fulcri  consente;  mentre 
quest'aggiunta  di  fulcri  costituisce  un  valido  rinforzo  del  muro  frontale,  altra 
volta  giudicato  troppo  esile  e  poco  atto  a  reggere  la  sovrastruttura  della  facciata, 
ed  un  utilissimo  rinfianco  alle  spinte  dei  grandi  archi  interiori. 

Quel  ricorrere  orizzontale  del  ballatoio,  che  termina  e  corona  magnificamente 
questa  loggia  a  modo  di  pronao,  all'altezza  delle  navi  minori;  quel  sollevarsi 
più  arretrato  del  prospetto  della  nave  principale,  è  un  far  trionfare,  in  tutta  la 
sua  integrità  ed  eleganza,  il  sistema  basilicale  nostrano,  senza  superfetazioni  e- 
vane  appendici,  dissonanti  dal  carattere  grave  e  pienamente  italiano  del  magni- 
fico Tempio. 

Non  vi  par  egli  che  un'edificio  così  concepito  non  porti  in  sé  trasfuso  quel 
carattere,  quel  sapore  tutto  fiorentino,  cosi  mirabilmente  spiccante  nel  Campanile 
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di  Giotto,  in  Orsanmichele  e  nella  Loggia  dei  Lanzi?  —  Perchè  si  avranno  da 
ricercar  modelli  al  di  fuori,  mentre  si  hanno  in  paese,  qui,  sotto  i  nostri  occhi, 
codesti  esempi,  che  formano  l'ammirazione  di  secoli  e  l'invidia  degli  stranieri? 

Io  non  voglio  disconoscere  i  meriti  singolarissimi ,  che  può  avere  la  facciata 
del  De  Fabris,  e  facilmente  posso  ammettere,  che  delle  facciate  desinienti  in 
tricuspide,  essa  fosse  la  più  meritevole  di  preferenza  ,  sebbene,  a  quanto  n'  ho 
inteso,  abbia  suscitato  un  mondo  d'osservazioni  e  d'appunti  nei  giudici  stessi, 
che  l'hanno  prescelta;  ma  ricordo  sempre  l'impressione  che  ho  ricevuto  nel 
riguardarla,  ed  è  che  essa,  indipendentemente  dal  merito  de'  suoi  particolari  , 
possa,  tradotta  che  fosse  in  opera,  apparire  fredda  e  senza  movimento,  a  causa 
del  poco  rilievo  delle  sue  parti ,  per  rispetto  alla  grande  altezza  della  facciata 
cresciuta  dal  sopraelevarsi  delle  tre  cuspidi. 

Queir  altissima  parete  tutta,  si  può  dire,  di  un  pezzo,  quasi  in  un  medesimo 
piano  verticale,  dall' altissima  vetta  della  cuspide  di  mezzo,  fino  alla  soglia  delle 
porte,  mi  pare  debba  produrre  l'effetto  di  cosa  che  stia  per  piombare  su  chi  sta 
sotto  a  riguardarla.  —  E  questo  disgustoso  effetto  è  tanto  più  da  temere  in  forza 
dell'assai  infelice  condizione  della  facciata,  che  si  ha  da  costruire,  per  rispetto 
all'angustia  della  piazza,  che  le  si  apre  d'innanzi,  onde  viene  ristretto  di  so- 
verchio il  campo  utile  dei  riguardanti,  mentre  d'  altra  parte  tale  ristrettezza  co- 
spira a  far  apparire,  anche  più  alta  del  vero,  la  già  altissima  mole. 

L'  esempio  della  facciata  di  S.  Croce,  che  per  quanto  abbia  magnificenza  di 
marmi  e  dovizia  di  scolture  (magnificenza  e  dovizia,  per  altra  parte,  disdicevoli 
affatto  alla  nuda  e  severa  semplicità  di  quel  Tempio),  pure  è  riuscita  una  cosa 
sì  scipita  e  si  morta,  appunto  per  questo  non  sufficiente  risaltare  di  parti ,  e 
prodursi  di  ombre,  che  diano  movenza  alle  masse  ed  anima  allo  insieme,  pare 
a  me,  debba  dare  mollo  lume  e  consigliare  molta  circospezione  prima  che  si 
metta  ad  esecuzione  il  progetto  preferito. 

Guardate  la  facciata  del  Duomo  d'Orvieto,  quella  del  Duomo  di  Siena,  che  pur 
si  vogliono  prendere  come  tipi,  a  sostegno  del  sistema  tricuspidale,  e  poi  ditemi, 
se  non  la  sentite  codesta  vita,  codesta  anima,  codesto  movimento,  che  pur  tanto 
si  desidera  nella  facciata  di  S.  Croce,  e  a  me  sembra  di  dovere  anche  desiderare 
nell'  invenzione  del  De  Fabris. 

Tutto  il  segreto  di  questa  vitalità,  che  anche  l'inerzia  del  sasso  può  ricevere, 
dipende,  ben  si  sa,  dall'  arte  di  trarre  ingegnoso  profitto  degli  effetti  della  luce. 
Le  ben  studiate  proporzioni,  gli  opportuni  aggetti,  il  moltiplicarsi  dei  piani,  le 
ombre  projette,  il  penetrar  dell'aria  attraverso  a  loggette,  a  trafori,  tutto  occu- 
pando mirabilmente  l'occhio,  e  conducendolo  con  instancabile  avidità  a  ricercar 
tutte  le  parti,  per  riposarsi  poi  sopra  un  insieme  armonico  e  leggiadro,  produce, 
nel  movimento  stesso  dell'occhio,  quel  movimento  delle  masse,  di  cui  ragiono; 
quella  vita,  che  si  cerca  e  non  si  ritrova  in  una  meschina,  per  quanto  ricca, 
impiallacciatura  di  marmi,  quale  apparisce  la  facciata  di  S.  Croce,  che  pure,  da 
chi  la  esamini  da  vicino,  si  trova  non  sfornita  di  aggetti,  né  di  poco  riguardo. 

Il  progetto  De  Fabris,  sebbene  sia,  a  mio  avviso,  di  gran  lunga  non  compara- 
bile colla  facciata  di  S.  Croce,  quanto  a  leggiadria  di  particolari,  tuttavia  non  credo 
sarebbe  per  produrre  quello  effetto,  che  se  ne  spera,  appunto  per  le  considera- 
zioni che  sono  venuto  accennando. 
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La  facciata  è  senza  dubbio,  la  parte  più  scabrosa  della  decorazione  di  un  Tempio. 
Ella  dovrebbe  essere  quel  che  è  la  sinfonia  di  un5  opera  in  musica,  che  ricorda 
i  motivi  principali  e  tulti  li  riassume  in  un  insieme  omogeneo,  armonico,  finito; 
dovrebbe  dunque  essere  la  sintesi  di  tutte  le  parti  dell'edifizio,  cui  sta  d' innanzi. 
—  La  facciata  di  un  Tempio,  come  S.  Maria  del  Fiore,  è  impresa  da  atterrire,  dopo 
quella  portentosa  ed  ordinata  congerie  di  masse,  così  varie  di  forme,  così  sapien- 
temente concorrenti  a  rendere  largamente  imbasato,  saldo  e  torreggiarne,  con 
quei  severissimi  occhi,  il  vasto  tamburo,  onde  si  spicca,  con  agile  curva,  all'al- 
tissimo cielo,  quel  miracolo  d'arte,  che  è  la  Cupola  del  Brunellesco. 

Veramente  a  chi  si  propone  lo  studio  della  facciata,  e  considera  quella  mole 
gigantesca,  appunto  dal  luogo,  che  ho  detto  più  su,  cioè  dal  canto  delle  vie  del- 
l'Oriolo e  del  Proconsolo,  devono  cadere  affrante  le  braccia,  e  lo  spirilo  pro- 
strarsi, disperando  di  potere  mai  riuscire  nella  difficilissima  impresa.  —  E  infatti 
non  è  da  pensare,  che  si  possa  mai,  nella  facciata,  giungere  a  fare  una  sintesi 
del  maraviglioso  effetto,  che  produce  quello  sporgere  e  rientrare  vaghissimo  delle 
tribune  a  base  ottagona  dei  tre  bracci  della  gran  croce,  coi  loro  corpi  sovrap- 
posti giustamente  decrescenti,  quel  moltiplicarsi  di  faccie  svoltanti  ed  esposte  a 
luci  differenti,  quel  vago  girar  d'archi,  e  puntare  di  contrafforti,  e  incurvarsi 
vario  di  cupolette,  e  finalmente  quel  girare  solenne  e  maestoso  della  grande 
Cupola,  per  portare  sulla  palla  suprema,  come  a  trionfo  la  croce  del  Cristiane- 
simo, che  dallo  uscire  dello  squallore  del  Golgota  non  trovò  forse  in  terra  trono 
più  degno  e  sublime. 

Ma  se  è  dato  di  poter  giungere  a  riprodurre  pure  una  nota,  a  ripercuotere 
almeno  un  eco  di  tanto  mirabile  armonia,  io  penso  che  non  vi  abbia  via  di  più 
probabile  riuscita,  di  quella  indicata  dall'illustre  Professore  torinese,  nel  quale 
la  gravissima  età,  e  i  lunghi  e  profondi  studi  non  hanno  compresso  gli  slanci  di 
una  giovanissima  mente,  vivificata  dal  lampo  del  genio,  che  crea. 

E,  in  vero,  qual  miglior  modo  di  dare  movenza  al  monotono  pianeggiare  della 
facciata,  che  quello  di  gettarle  innanzi  quei  quattro  sodi  pilastri,  ad  un  tempo 
cosi  leggiadri  e  spigliati,  che  il  troppo  dimenticato  Francesco  Talenti,  a  grande 
sua  gloria,  murava  nell'interno  del  Tempio  ? 

Come  meglio  accennare  alle  mirabili  curve  della  grande  Cupola,  che  riproducendo 
all'esterno  i  grandi  archi  a  sesto  acuto,  che  coprono  le  interne  navi  del  Tempio, 
e,  coi  costoloni  delle  sfogate  crociere,  ricordano  eziandio  quelli  che  dividono  gli 
spicchi  della  Cupola  stessa? 

Come  infine  proporzionare  meglio,  alle  limitale  misure  della  piazza,  l'altezza 
della  facciata,  ridotta  com'è  a  quella  delle  minori  navate,  senza  tuttavia  masche- 
rare, a  chi  si  ponga  più  discosto,  il  grand'occhio  della  nave  centrale,  che  per 
tal  disposizione  s'accorda  cogli  occhi  laterali  della  nave  stessa  e  con  quelli  più 
lontani  del  tamburo,  ed  è  reso  più  facilmente  visibile  e  sotto  un  angolo  più  mo- 
derato, che  non  gli  occhi  laterali,  dall'  essere  lo  sporgere  della  loggia  forse  la 
metà  di  quello  non  sia  la  profondità  delle  navi  minori? 

E  tutta  quell'aria,  che  penetra  attraverso  a  quegli  archi,  e  tutti  quegli  effetti 
molteplici  di  luce,  che  ne  conseguono,  non  vi  par  egli  che  non  siano  per  dare 
un  grande  movimento  al  tutto,  e  a  costituire,  col  coronamento  orizzontale  del 
mirabile  ballatojo,  un  finimento  nobilissimo,  nuovo  e  al  tutto  degno  del  Magni- 
fico Tempio/lasciando  trionfante  la  Cupola,  tolta  un'insostenibile  gara  di  cuspidi 
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e  guglie  e  di  simili  inopportune  ridondanze,  non  ad  altro  atte,  che  a  rompere 
la  tranquilla  e  grandiosa  semplicità  dell'intero  edilìzio,  e  la  schiva  castità  delle 
sue  linee? 

Né  è  a  pensare  che  l'avanzar  della  Loggia,  oltre  la  linea  frontale  presente  del 
Tempio,  sia  per  rimpicciolire  le  già  lamentate  scarse  misure  della  piazza  fron- 
teggiante,  perchè,  in  primo  luogo,  la  nuova  costruzione  sta  indietro  dal  perimetro 
dell'esistente  gradinata,  e  poi  costituita,  com'essa  è,  dalle  quattro  spigliale  co- 
lonne, cosi  poco  occupanti  all'occhio  (per  servirmi  di  una  bellissima  e  molto  in- 
cisiva espressione  dell'epoca)  e  quasi  tutta  vacua  pel  vano  degli  altissimi  archi, 
lascia  che  l'occhio,  penetrando  liberamente  per  tutto,  non  s'arresti  che  alla  fronte 
soda  del  Tempio;  la  quale,  oltreché  é  nel  progetto  dell'  Antonelli  qualche  poco 
arretrata,  riescirà  ancora  per  l'ombre  prodotte,  e  per  l'interposizione  delle  co- 
lonne sfaccettate,  apparentemente  allontanata;  e  quindi  lungi  dal  riuscire  la  piazza 
rimpiccolita,  sarà  essa  per  apparire  anche  più  vasta,  e  certo  meglio  proporzio- 
nata in  grazia  della  ridotta  altezza  della  intera  fronte,  divisa  sul  d'innanzi,  allo 
stesso  modo  che  sono  divisi  gli  alzali  dei  fianchi,  in  due  piani  distinti,  e  P  uno 
arretrato  dall'altro. 

Né  per  nulla  rimarrebbero  impedite  le  visuali  sul  campanile,  la  cui  fronte  pro- 
spettante il  bel  S.  Giovanni  s'avanza  fuori  dalla  linea  delle  mezze  colonne  della 
Loggia,  sporgenti  dal  muro  sodo;  ma  dessa  s'offrirebbe  vaghissimamente ,  con 
bello  effetto  prospettico,  a  chi  la  riguardasse  anche  di  sotto  alla  loggia  stessa. 
Né  finalmente  è  da  tacere  che  molto  opportunamente  riesce  il  campanile,  per 
questo  avanzar  della  loggia,  convenientemente  staccato  dalla  facciata;  e  i  due 
monumenti,  mentre  nella  nuova  posizione  rispettiva  restano  individualmente 
vantaggiati,  concorrono  a  dare  un  più  vivo  movimento  all'insieme. 

0  io  m'inganno,  o  queste  così  persuasive  considerazioni  sono  sfuggite  agl'il- 
lustri personaggi  ch'ebbero  a  pronunziare  il  giudizio;  ed  è  perciò,  che  per  quanto 
io  senta  la  pochezza  mia  a  trattare  di  argomento  si  arduo,  non  ho  dubitalo 
gettar  giù  le  mie  idee,  quali  che  siano.  —  Anche  i  più  umili  rigagnoli  portano 
il  loro  scarso  tributo  al  mare,  e  la  pochezza  di  lor  acque  non  é  che  tolga  ad 
esse  di  alzarsi,  al  pari  di  quelle  dei  più  grandi  fiumi,  nelle  più  alte  regioni. 

Del  resto  non  è  il  mio  giudizio  che  qui  valga,  è  l'autorità  di  un  grande  archi- 
tetto, qual  è  l'Antonelli;  di  uno  di  quegli  architetti,  che  ricordano  i  buoni  tempi 
dell'arte,  e  di  cui  va  pur  troppo,  ai  nostri  giorni  di  scettico  ecclelicismo,  assot- 
tigliandosi la  nobile  schiera;  di  uno  di  quei  valenti  e  privilegiati  ingegni  dalla 
Provvidenza  destinati  a  custodire  accesa  la  sacra  scintilla  del  bello  consacrato 
dai  secoli. 

Firenze,  che  è,  a  si  giusto  titolo,  orgogliosa  degli  splendidi  suoi  monumenti 
del  rinascimento  dell'arte;  che  pone  tanto  amore  e  tanto  lodevole  studio  nel  ri- 
tornare alle  pristine  forme  quelli,  che  il  sentire  corrotto  di  tempi  deplorabili  ha 
bruttamente  adulterati;  che,  emulando  la  perizia  degli  antichi  artefici,  cerca  con 
isquisita  industria  conservare  e  rinnovare  le  parti,  che  le  ingiurie  del  tempo  e 
degli  uomini,  e  la  fragilità  della  materia  ha  logorato  o  consunto,  non  può,  non 
deve  tollerare  che  duri  più  a  lungo  quello  sconfortante  stato  d'abbandono  e  di 
rovina,  in  cui  vedesi  ora  la  fronte  del  suo  massimo  Tempio. 

Aggiungete  la  vostra  voce  a  quella  che  io  metto  con  questa  informe  scrittura, 
che  indirizzo  a  voi,  il  quale  avete  nome  di  buono  intenditore  del  bello,  forza  di 
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scrittore  insigne,  autorità  di  cittadino  meritamente  ascoltato;  — aggiungete,  dico, 
l'opera  vostra  efficace;  fate  che  si  rimetta  in  campo  la  quistione,  che  or  sembra 
sonnecchiante;  ridestatela;  richiamate  l'esame  sulla  bella  invenzione  dell'Anto- 
nelli,  adoprate  ogni  sollecitudiue  perchè,  come  ai  tempi  in  cui  si  produssero  tanti 
miracoli  d'arte,  si  cerchi  il  meglio  con  instancabile  lena.  —  Fate  insomma  che 
si  ravvivi  il  proposito  di  giungere  alla  perfine  a  compiere  un  desiderio  di  secoli, 
in  guisa  che  l'opera  ultima  non  sia  indegna  dei  tempi  progrediti  e  dei  grandi 
luminari,  che  idearono  e  condussero  la  Metropolitana  fiorentina  al  punto,  in  cui 
oggi,  dotti  ed  indotti,  nazionali  e  stranieri,  rapiti  innanzi  al  prodigio  di  un'arte, 
che  è  rimasta  insuperata,  celebrano  concordemente  ed  ammirano. 
Statemi  sano  e  seguitate  ad  essermi  benevolo. 

Firenze,  31  Maggio  1874. 

lng.  Giulio  Marchesi. 


DESCRIZIONE 

del  processo  di  mondatura  del  riso  in  un  grande  Stabilimento  nazionale , 
secondo  i  metodi  perfezionati  moderni 

per  ring.  Gusmano  D.r  Coppitz. 

(Vedi  le  tav.  30.a  e  31.a) 

Fra  i  notevoli  e  svariati  perfezionamenti  apportati  dalla  moderna  meccanica 
alle  molteplici  industrie  nazionali,  non  ultima  si  è  quella  che  riflette  l'argo- 
mento di  cui  é  tema  lo  scritto  presente. 

In  una  gita  per  dovere  d'ufficio,  praticata  in  una  di  queste  venete  Provincie, 
ebbe  occasione  chi  scrive  di  osservare  davvicino  in  un  grandioso  stabilimento 
quell'insieme  di  operazioni,  che  da  non  molti  anni  venne  introdotta  fra  noi  per 
la  brillatura  del  riso,  e  riuscendogli  di  meraviglia  la  moltiplicità  degli  appa- 
recchi e  delle  preparazioni  a  cui  esso  riso  viene  assoggettalo,  prima  di  portarlo 
allo  stato  in  cui  si  presta  per  gli  usi  economici  e  commerciali,  gli  nacque  il 
desiderio  di  trarne  memoria.  Aggiunse  a  questa  il  disegno  dell'intiero  fabbricato 
coi  singoli  particolari  delineati  nella  scala  ad  7ioo(H  grandezza,  ed  il  complesso 
ha  ora  l'onore  di  presentare  ai  lettori  di  questo  reputato  Giornale. 

Prima  però  d'intraprendere  la  relazione  dei  risultati  della  sua  visita,  non  sarà 
cosa  del  tutto  inopportuna  l'offrire  alcuni  particolari  sullo  stabilimento  che  gli 
offri  la  base  della  relazione  stessa,  meritandolo  e  l'importanza  sua  attuale,  l'in- 
telligenza con  cui  viene  diretto,  e  la  intraprendente   iniziativa  del  proprietario. 

Costrutto  un  tale  fabbricato  nell'anno  185G,  esso  ora  si  trova  in  uno  stadio  di 
completo  sviluppo,  tanto  per  la  somma  di  commissioni  a  cui  dà  corso  in  breve 
momento,  come  ancora  per  la  qualità  dei  prodotti  ottenibili,  che  non  teme  con- 
fronto con  altra  di  simili  stabilimenti,  dovendosi  tutto  ciò  attribuire  alla  co- 
stanza ,  alla  intelligenza  ed  alla  ferma  volontà  della  ditta  proprietaria,  la  quale 
prima  nel  Veneto  osò  adottare  pel  suo  stabilimento  quell'insieme  di  metodi 
perfezionati,  citati  più  sopra,  i  quali  perchè  dal  Belgio  derivano,  si  appellano 
metodi  belgici. 

Il  metodo  belgico  differenzia  sostanzialmente  dall'altro  primitivo  ancor  pur 
troppo  comune  nelle  nostre  Provincie ,  in  ciò  che  sopprime  totalmente  i  pillaj 
e  sostituisce  in  loro  vece  alcuni  sistemi  di  mole  verticali,  che  con  vocabolo  par- 
ticolare vengono  chiamate  grolle. 

L'uso  di  queste  mole  era  bensì  iniziato  nella  Lombardia,  all'epoca  in  cui 
qui  venivan  fatte  le  prime  prove;  molto  circoscritto  però  si  presentava  ed  ap- 
plicato in  piccola  scala. 

Alla  Ditta  proprietaria  dello  stabilimento  di  cui  si  tratta,  spetta  quindi  il  vanto 
di  averne  fatta  l'applicazione  su  larga  base,  qui  nel  Veneto,  dov'era  del  tutto 
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sconosciuto,  raccogliendo  ed  adattando  pur  anco  per  esso,  senza  riguardo  a 
fatiche  ed  a  dispendii,  tutti  quei  perfezionamenti  successivi  e  quegli  accessorii 
che  doveano  renderne  sempre  più  completa  e  di  migliore  riuscita  l'applicazione. 

Ciò  premesso  veggansi  le  tavole  30  e  31. 

Sul  primo  Tipo  si  vede  la  pianta  dello  stabilimento,  dello  spazio  e  dei  fab- 
bricati che  vi  sono  annessi. 

Nello  spazio  suddetto  esistevano,  all'epoca  in  cui  la  Ditta  faceva  l'acquisto 
del  fondo,  alcuni  vecchi  fabbricati,  i  quali  perchè  angusti  ed  in  disordine, 
non  poteano  in  alcuna  maniera  prestarsi  allo  scopo  che  si  avea  in  mira.  Vennero 
perciò  atterrati  ed  in  loro  vece  si  costrussero  i  due  grandi  Corpi  di  fabbrica, 
quali  (A)  e  (B),  che  costituiscono  l'edifìcio  propriamente  detto,  ed  in  appresso 
alcune  adiacenze  che  si  scorgono  in  (C),  (D),  (E),  (F),  (G). 

Il  Corpo  contraddistinto  colla  lettera  (A)  è  l'opificio  in  cui  si  lavora  il  grano; 
Paltro  (B)  comprende  i  magazzini  ed  i  granaj. 

In  vicinanza  a  questi  piedi  di  fabbrica  scorre  il  fiume  navigabile  (L),  e  lo 
stabile  stesso  vi  comunica  direttamente  a  mezzo  del  braccio  di  canale  (H),  il 
quale  espressamente  a  tal   uopo  venne   fatto   scavare   dalla   Ditta   proprietaria. 

Per  tal  modo  i  legni  carichi  di  riso  possono  approdare  e  deporre  la  lor  merce 
fino  quasi  nell'interno  dei  locali  terreni  del  Corpo  (B).  Questo  canale  inoltre 
serve  a  convogliare  l'acqua  di  rigetto  proveniente  dal  turbine  motore  posto  in  (C), 
il  quale  trasmette  il  suo  movimento  agli  ingranaggi  ed  ai  varj  meccanismi  dello 
stabilimento.  L'acqua  che  lo  anima  deriva  poi  da  un  ramo  (K)del  fiume,  capace 
di  un  effetto  dinamico  applicato  al  motore  di  circa  6200  chilogrammetri,  i  quali 
importano  press' a  poco  60  cavalli  vapore  di  forza  utile  trasmessa  alle  palmette 
del  turbine. 

In  (D)  scorgesi  l'officina  dei  fabbri  e  dei  falegnami,  ed  in  (E)  si  trovano  le 
adiacenze  ad  uso  di  dimora  per  parte  del  personale  addetto  allo  stabilimento. 
In  complesso  questo  impiega  giornalmente  dai  45  ai  SO  individui,  oltre  al  di- 
rettore, al  capo-fabbrica  ed  al  facchinaggio  incaricato  di  trasportare  il  riso  dai 
navigli  all'opificio  e  da  questo  ai  siti  di  smercio. 

In  (G)  si  presenta  altra  adiacenza  ad  uso  di  tettoja,  scuderia  e  granajo,  ed  in  (F) 
un  piccolo  molino  a  grano,  il  quale  utilizza  pur  anco  i  rifiuti  dell'edificio,  nella 
fabbricazione  della  crusca  molto  ricercata  per  l'alimentazione  dei  majali. 

Per  dare  infine  un'idea  dell'entità  ed  importanza  dello  stabilimento  in  parola, 
aggiungesi  ch'esso  arriva  giornalmente  a  porre  in  commercio  una  quantità  di 
grano  ragguagliata  incirca  ai  15  000  chilogrammi  di  riso  purificato,  dedotti  da 
24  000  chilogrammi  di  riso  naturale,  e  che  il  capitale  di  circolazione  impiegalo 
nel  suo  esteso  commercio  s'avvicina  ed  alcune  fiate  oltrepassa  i  due  milioni  di 
franchi. 

Veniamo  ora  al  nostro  assunto. 

Il  riso  di  produzione  racchiuso  in  sacchi  entra  nel  Corpo  di  fabbrica  (B)  (Tav.  30), 
comprendente  i  granaj  ed  in  essi  vi  passa  mediante  un  elevatore  particolare 
denominato  dal  suo  ufficio  porta-sacchi. 

Il  porta-sacchi  è  essenzialmente  costituito  da  due  gabbie  di  legno  dette  bilance, 
appese  ai  due  capi  d'una  gomena  di  canapo  accavalcante  nella  parte  superiore 
una  carrucola,  e  scorrenti,  le  bilancie,  in  mezzo  a  sei  guide  verticali  di  legno. 
Un  sistema  particolare  d'ingranaggio,  di  puleggie,  di  cinghie  e  di  manubrio  rego- 
latore, posto  alla  sommità  dell'edificio  e  mosso  dal  turbine,  innalza,  abbassa  e 
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ferma  a  piacimento  in  qualsivoglia  punto  dell'altezza  dello  stabile,  una  o  l'altra 
delle  due  bilance.  Per  tal  modo  il  grano  può  passare  colla  massima  facilità  nei 
quattro  depositi  che  formano  i  piani  superiori  del  Corpo  (B)  di  fabbrica. 

Da  qui  comincia  il  giro  del  riso.  Intanto  si  fa  osservare  che  i  quattro  granaj 
sono  posti  in  comunicazione  reciproca  mediante  alcune  tramoggie  ed  alcuni 
tubi,  che  si  scorgono  segnati  alla  tav.  30  coi  N.  1  e  2,  i  quali  hanno  per  fine 
di  condurlo,  mediante  altre  tramoggie,  alle  ime  parti  di  due  organi  speciali  impor- 
tanti detti  monta-grano j,  od  anche  semplicemente  elevatori 

V  elevatore  fa  l'ufficio  di  una  noria  idraulica  e  la  conformazione  ne  è  pres- 
soché eguale.  Una  cinghia  perpetua  accavalcata  a  due  puleggie  motrici  poste  alle 
estremità  del  monta-  grano  e  sostenuta  intermediariamente  da  tamburi  di  ghisa, 
porta  di  tratto  in  tratto  delle  piccole  cassette  di  lamierino,  le  quali  raccolgono 
il  grano  alla  parte  inferiore  delle  tramoggie,  lo  sollevano  e  lo  rinversano  supe- 
riormente ai  loro  punto  di  scarico,  e  continuando  poscia  il  loro  giro  dall'altra 
parte  raccolgono  nuovamente  il  grano  dalla  parte  inferiore  delle  tramoggie  e 
lo  immettono  superiormente,  proseguendo  così  fino  al  completo  loro  esaurimento. 

Nel  nostro  caso  il  grano  viene  versato  dagli  elevatori  (3)  nel  condotto  (4)  che 
lo  fa  passare  nel  primo  vaglio  (5). 

La  forma  generale  di  questo  vaglio,  che  è  comune  con  quella  degli  altri  che 
s'incontrano  nell'opificio,  è  la  seguente.  Due  cilindri  di  lamierino  tutto  bucche- 
rato,  a  diametri  disuguali  ed  uniti  fra  di  loro,  girano  attorno  ad  un  asse  legger- 
mente inclinato  da  un  lato.  Nel  movimento  circolare  dei  cilindri  le  impurità 
più  minute  del  grano  cadono  inferiormente,  passando  attraverso  i  forellini  del 
vaglio,  ed  il  grano  stesso,  stante  l'inclinazione  dell'asse,  a  poco  a  poco  si  versa 
esteriormente,  da  dove  vien  raccolto. 

Nei  vaglio  (5)  adunque  avviene  in  parte  la  separazione  del  risone  dal  giavone. 
Nomasi  così  una  semente  inetta,  simile  al  miglio,  che  cresce  col  riso  nelle  risaie 
ed  il  risone  è  il  riso  naturale  vestito  dalla  sua  buccia,  gluma  o  scorza. 

Dal  vaglio  (5)  il  risone  raccolto  dall'eleva-grano  (6)  cade  in  una  tela  continua 
(17,  Tav.  30  e  31),  la  quale  lo  trasporta  orizzontalmente  per  tutta  la  lunghezza 
dell'edificio,  fino  al  suo  estremo  occidentale,  da  dove  lo  lascia  cadere  in  una 
grande  tramoggia  (8),  che,  come  si  scorge  nel  disegno,  occupa  tutta  l'altezza  del 
secondo  piano  del  Corpo  di  fabbrica  (A). 

Da  questa  tramoggia  passa  mediante  tubi  sotto  due  macine  verticali  di  ghisa, 
dette  grolle  da  resca,  colPazione  delle  quali,  tanto  il  risone,  quanto  il  giavone 
sfuggito  alla  prima  vagliatura,  vengono  privati  della  loro  punta ,  in  linguaggio 
volgare  chiamata  anche  mustacchio.  Qui  cade  in  acconcio  di  far  osservare  che 
il  mustacchio  con  termine  scientifico  vien  chiamato  resta;  da  ciò  forse  proviene 
il  nome  corrotto  dato  a  tali  grolle. 

Inoltre  le  mole  stesse  funzionano  per  guisa  da  sgretolare  e  ridurre  in  polvere 
i  grani  di  terra  che  per  avventura  rimasero  commisti  al  grano  nella  prima  va- 
gliatura. 

Innanzi  di  proseguire  a  riconoscere  i  successivi  passaggi  del  risone  attraverso 
i  varii  altri  organi  dell'opificio,  non  saranno  inutili  alcuni  cenni  sulla  tela  con- 
duttrice del  grano,  e  sulle  grolle  da  resca. 

In  quanto  alla  prima  si  avverte  che  nei  primordi  dell'  erezione  dello  stabili- 
mento, venivano  impiegate  le  cosi  dette  viti,  formate  e  funzionanti  alla  guisa 
stessa  della   coclea  d'Archimede.   Senonchè  le  successive  e  replicate  rotture  di 
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tali  apparecchi,  causate  dal  rilevante  attrito  che  su  di  essi  [esercitava  il  risone, 
svelarono,  nel  caso  presente,  la  loro  inopportunità  pratica,  e  ne  determinarono 
perciò  l'abbandono.  Ad  essi  venne  abilmente  sostituita  la  predetta  tela  for- 
temente tessuta,  la  quale  in  ultima  analisi  può  perfettamente  assomigliarsi 
ad  una  grande  cinghia  perpetua,  sostenuta  di  tratto  in  tratto  da  appositi  tamburi, 
essendo  munita  agli  estremi  dalle  puleggie  motrici. 

Circa  poi  alla  conformazione  ed  alla  costituzione  delle  così  dette  grolle  da  resca 
si  riporta  lo  scrivente  alla  descrizione  che  offrirà  in  seguito  delle  consimili  in  pietra, 
ed  alla  fìg.  9,  aggiungendo  solo  che  le  periferie  di  tali  mole  sono  munite  di 
denti  di  ghisa  a  sega,  lunghi  e  minuti,  e  che  in  precedenza  alla  loro  applicazione, 
operavano  alcune  macine  simili  a  quelle  degli  ordinarli  mulini  a  grano,  le  quali 
vennero  asportate  perchè  poco  atte  al  loro  ufficio. 

Dalle  mole  verticali  il  seme  scende  in  una  tramoggia  (10),  ecoll'ajuto  di  un 
elevatore  (11)  passa  in  un  secondo  vaglio,  che  non  si  vede  nel  disegno  perchè 
posto  in  una  piccola  adiacenza  retro  la  tramoggia  (10),  il  quale  scerne  la  polvere 
di  terra  ed  il  mustacchio  dal  giavone  e  dal  risone.  Da  qui  raccolto  dall' eleva- 
grano  (12)  entra  in  un  terzo  buratto  (13)  munito  di  ventilatore,  il  cui  ufficio  si 
è  di  separare  sempre  più  le  impurità,  quali  sono  il  giavone  ed  il  riso  patito 
detto  granavano  dal  risone  di  buona  qualità. 

Continua  questa  operazione  un  quarto  vaglio  (15),  in  cui  il  risone  discende  a 
mezzo  del  trabatto  (14).  Indi  attraverso  la  tramoggia  (16)  e  due  tubi,  viene  con- 
dotto sotto  due  macine  orizzontali  da  molino  (17)  dette  scorzadori  o  sglumatori, 
appunto  perchè  servono  a  levare,  in  parte  però,  la  prima  corteccia  o  la  gluma 
del  risone,  dopo  di  che  questo  seguitando  il  suo  viaggio  entra  in  due  condut- 
tori (18),  ed  in  un  elevatore  (19),  e  va  a  cadere  nel  quinto  vaglio  guernito  del 
solito  ventilatore,  che  nella  figura  non  si  scorge  perchè  dietro  la  linea  di  sezione. 

Questi  due  organi  meccanici  continuano  a  scernere  dal  risone,  il  giavone,  il 
mustacchio  e  la  polvere,  e  separano  pur  anco  la  scorza  prodotta  dall'azione  del 
mulino  sopradescritto.  In  proseguo  oltrepassando  la  vite  (20)  ed  il  tubo  (21),  il 
risone  viene  convogliato  nella  tramoggia  (22)  e  sotto  due  altri  sglumatori  (23; 
il  secondo  non  si  vede  perchè  nascosto  dalle  mole  17).  Questi  molini  differen- 
ziano dagli  ordinari  in  ciò,  che  hanno  al  posto  della  macina  fissa  un  cerchio  di 
legno  foderato  superiormente  da  pezzi  piatii  di  souro,  destinati  per  la  loro  ela- 
sticità, ad  impedire  la  rottura  completa  del  risone.  Quivi  adunque  si  compie 
l'operazione  incominciata  dalle  mole  di  pietra,  vale  a  dire,  la  scorza  o  gluma 
del  grano  viene  completamente  distaccata,  ed  in  allora  quest'ultimo  presenta  ge- 
neralmente un  color  rosso  marcato,  dovuto  alla  seconda  pellicola  che  gli  rimane 
ancora  fortemente  aderente.  Le  operazioni  successive  hanno  appunto  per  fine 
di  togliere  completamente  questa  epidermide  al  riso,  di  purgarlo  a  perfezione  e 
d'imbiancarlo. 

Pertanto  esso  dai  molini  (23),  a  mezzo  dell'elevatore  (24),  s'innalza  fino  al  se- 
sto vaglio  fornito  di  ventilatore  (25),  dove  depone  tutta  la  sua  scorza,  molta 
polvere  e  qualche  grano  ancora  di  giavone.  In  appresso  pel  tubo  (26),  va  a  ca- 
dere sopra  una  tela  continua  (27),  che  lo  trasferisce  nella  tramoggia  (28),  ed  in 
un  terzo  molino  (29),  detto  brillatore  dal  suo  incarico. 

Queslo  molino  è  l'antecedente  (23)  rovesciato,  vale  a  dire  il  legno  ed  il  sovero 
sono  posti  qui  in  luogo  della  mola  corrente,  e  la  macina  di  pietra  sta  fissa  in* 
feriormente. 
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Quivi  il  risone  perde  affatto  tutta  la  sua  corteccia,  e  la  pellicola  rossa  sotto- 
posta ne  viene  leggermente  intaccata. 

Raccolto  dall'  eleva-  grano  (30),  giunge  sopra  una  vite  (31),  e  da  questa  e  per 
un  tubo  (32),  va  a  cadere  entro  ad  un  vaglio  con  ventilatore  (33),  che  lo  purifica 
dalle  materie  che  gli  sono  inquinate,  quali  i  residui  di  gluma,  la  polvere,  ed 
una  sostanza  particolare  che  forma  la  base  del  grano,  detta  con  vocabolo  spe- 
ciale pontina.  A  mezzo  del  condotto  (34)  si  versa  nella  tramoggia  centrale  (35), 
che  lo  somministra  a  sei  sistemi  di  mole  verticali  di  pietra  dette  grolle  da  bianco, 
le  quali  a  forza  di  pressione  e  di  sfregamento  gli  levano  per  intero  V  epider- 
mide rossa,  sì  da  renderlo  bianco,  da  cui  il  nome  applicato  alle  predette  grolle. 
Questa  operazione  molto  gelosa,  si  ottiene  aggiungendo  al  riso  una  certa  quan- 
tità della  sua  buccia,  e  tale  pratica  è  utilissima  non  solo  per  imbiancarlo  e  con- 
servarlo intero,  quanto  per  istagionarlo  riscaldandolo,  e  renderlo  atto  così  a  du- 
rare per  lungo  tempo  in  istato  di  buona  conservazione,  ciò  che  fa  sì,  che  il 
riso  lavorato  in  tal  maniera  riesce  perfetto. 

Diamo  ora  un'idea  della  costruzione  di  tali  molini. 

Un  asse  di  ghisa  attraversa  verticalmente  un  recipiente  o  bacino  circolare 
dello  stesso  metallo,  e  si  dirama  lateralmente  ad  una  certa  altezza  in  due  bracci, 
per  modo  da  poter  sostenere  in  bilico  due  mole  verticali  di  pietra,  dette  appunto 
grolle.  Tanto  l'asse  centrale,  quanto  le  due  grolle  anzidette,  possono  girare  cir- 
colarmente intorno  ai  rispettivi  sostegni,  ed  il  movimento  di  quest'ultimi  viene 
determinato  da  un  sistema  d'ingranaggi,  inferiore  al  pavimento  del  piano,  come 
scorgesi  nel  disegno  2.°.  Una  vite  che  fa  corpo  coll'asse  motore,  mediante  appo- 
sita madrevite  ed  alcuni  fermi,  innalza,  abbassa  e  fìssa  a  seconda  dei  casi,  le 
mole,  dal  piano  del  bacino,  ed  un  tubo  di  latta  che  deriva  dalla  tramoggia  su- 
periormente posta,  somministra  a  ciascuna  di  esse  il  materiale  da  imbianchire, 
a  mezzo  di  una  bacinella  centrale  e  di  due  tubi  secondarj  che  seguono  il  mo- 
vimento dell'asse.  Finalmente  tre  spattole  di  ferro  leggermente  inclinate,  dette  i 
servitori,  due  di  maggiori  dimensioni  e  più  distanti  dall'asse,  e  l'ultima  più  pic- 
cola e  più  vicina  a  quest'ultimo,  nel  loro  moto  circolare  insieme  alle  grolle,  di- 
rigono e  trattengono  il  grano  sotto  ciascuna  di  esse. 

Operato  quivi  il  riso  a  perfezione,  viene  lasciato  cadere  mediante  le  tramog- 
gie  (37),  sopra  i  giri  di  due  vili  (38),  situate  l'una  dirimpetto  all'altra,  le  quali 
lo  immettono  in  due  vagli  (39),  dove  va  a  purificarsi  dalla  polvere  e  dalla  buccia 
aggiunta  nell'anteriore  operazione,  dopo  di  che  ascende  in  due  eleva-grano  (40), 
va  a  deporsi  in  una  tramoggia  (41),  e  da  questa  in  due  altri  sistemi  di  grolle, 
dette  dal  loro  ufficio  grolle  da  lucido  (42).  Infatti  queste  danno  il  lustro  al  riso 
fregandolo  a  mezzo  della  solita  buccia  o  pulla. 

Proseguendo  per  le  tramoggie  (43)  si  porta  nel  vaglio  e  ventilatore  (44),  che 
lo  netta  dalla  predetta  pulla  e  dalla  polvere.  Compiono  tali  operazioni  un  ven- 
tilatore isolato  (46),  in  cui  arriva  per  la  tramoggia  (45),  ed  un  vaglio  attiguo  (49), 
nel  quale  giunge  coll'ajuto  dell'elevatore  (47),  e  del  tubo  (48). 

Questi  due  organi  meccanici  hanno  per  fine  di  mondarlo  dalla  risina,  vale  a 
dire  dal  riso  di  peggiore  qualità,  il  quale  nelle  anteriori  manipolazioni,  grazie 
allo  sfregamento  a  cui  venne  assoggettato,  s'infranse  in  minutissimi  pezzi. 

Attraversando  poscia  l'elevatore  (50)  ed  il  tubo  (51),  altro  elevatore  (52),  ed 
altro  tubo  (53),  entra  in  un  apparecchio  speciale  conico  detto  il  politore,  dal  suo 
incarico. 
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Questo  politore  non  é  altro  che  un  tronco  di  cono  di  legno,  vuoto  interna- 
mente, ed  esternamente  foderato  di  pezzi  di  corda  di  canapo  nella  guisa  stessa 
di  una  brusca  o  spazzola  grossolana.  È  racchiuso  in  una  forma  di  lamierino 
buccherato,  e  gira  continuamente. 

Il  riso  nel  movimento  del  politore,  precipitando  dall'alto,  trapassa  a  poco  a 
poco  frammezzo  ai  fili  di  cui  è  formato  il  politore  ;  abbandona  in  tal  modo  le 
impurità  con  cui  è  commisto,  le  quali  si  raccolgono  esternamente  al  lamierino 
in  forala  di  polvere,  e  va  a  cadere  inferiormente  quasi  del  tutto  purificato. 

Cade  poi  qui  in  acconcio  di  avvertire  come  la  fabbricazione  dei  *  politori  a 
corda  di  canapo  perchè  una  gelosa  specialità  inerente  allo  stabilimento  ,  viene 
eseguita  nell'interno  dello  stesso  coll'opera  di  artieri  specialmente  addetti  a  tal 
genere  di  lavoro. 

TI  riso  assoggettato  in  prima  all'azione  di  un  piccolo  ventilatore  (55),  segue  il 
tubo  (56),  ed  entra  in  un  secondo  politore  (57),  che  compie  del  tutto  la  purifica- 
zione, e  finalmente  trascinato  da  un  monta-grano  (58),  si  versa  nella  doccia  (59), 
che  lo  immette  in  un  ultimo  vaglio,  situato  posteriormente  a  questo  locale,  del 
quale  se  ne  scorge  una  porzione  nella  Tav.  30  al  N.  (60). 

Un  tal  vaglio  scerne  le  varie  specie  di  riso  prodotte  nei  successivi  passaggi 
del  grano  attraverso  tutti  gli  apparecchi  che  abbiamo  in  addietro  descritti.  Queste 
diverse  specie  sono  la  risetta  più  minuta,  il  mezzo-riso,  ed  il  mercantile,  inter- 
medi, ed  il  cimone  il  più  grosso,  uniforme  e  di  migliore  qualità. 

I  tubi  (61)  che  si  scorgono  sul  disegno  partono  dall'anzidetto  vaglio  e  sono 
i  conduttori  di  queste  differenti  specie  di  riso  nel  magazzino  sottoposto,  da  dove 
vengono  raccolte  in  sacchi  e  smerciate. 

Treviso,  Aprile  1874. 
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e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  irrigazioni ,  di  Giacomo  Giova- 
netti, Avvocato  di  Novara. 

II. 

RELAZIONE 

sulla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nelV  Italia  superiore  ed 
in  alcuni  Stati  d' Alemagna,  di  de  Manny  de  Mornay,  Ispettore  dell'Agri- 
coltura e  Membro  del  Consiglio  Generale  dell'  Agricoltura  in  Francia.  — 

Tradotte  ed  arricchite  con  note  dottrinali  e  di  richiamo  alle  opere  del 
Romagnosi,  e  con  altre  relative  alla  paiate  positiva  della  vigente  legislazione 
in  Italia,  da  Foschini  Cav.  Gaetano,  Presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Venezia. 


(Vedi  pag.  305). 

|  X.  —  Passaggio  a  traverso  i  canali,  acquedotti  e  strade.  Sue  condizioni. 

La  terza  riflessione  che  si  rannoda  all'articolo  primo  del  progetto  che  noi  ana- 
lizziamo, chiama  la  nostra  attenzione  sulle  difficoltà  che  si  preparano  alla  con- 
dotta delle  acque,  se  non  si  accorda  il  passaggio  che  sui  fondi.  I  canali  debbono 
sovente  traversare  altri  canali  ed  acquedotti,  o  strade,  sieno  pubbliche,  sieno 
private. 

Ora,  per  impedire  che  il  conducente  non  si  arresti  nell'esecuzione  del  suo  pro- 
getto, e  per  togliere  al  mal  volere  un  mezzo  d'opposizione,  è  necessario  dichia- 
rare che  si  dovrà  egualmente  permettere  il  passaggio  delle  acque  a  traverso  i 
canali,  gli  acquedotti  e  le  strade.  È  ciò  che  i  Milanesi  hanno  digià  fatto  nei  loro 
Statuti,  e  siccome  i  canali  e  gli  acquedotti  possono  essere  traversati,  secondo 
il  bisogno,  per  di  sopra  o  per  di  sotto,  così  essi  decisero  che  si  potrebbe  ese- 
guire in  due  maniere. 

I  legislatori  posteriori  non  fecero  difficoltà  di  riprodurre  queste  disposizioni, 
e  voi  le  trovate  nell'articolo  624  del  nostro  Codice  (rispondente  all'art.  600  Cod. 
Civ.  Hai.),  con  la  condizione  che  il  corso  dell'acqua  dei  canali,  od  acquedotti 
che  si  traversano,  non  ne  sia  impedito,  ritardato  od  acceleralo  (42). 

Queste  sono  le  condizioni  che  in  altri  termini  si  trovano  (in  dall'origine  negli 
Statuti  di  Milano,  e  più  tardi  nelle  costituzioni  piemontesi.  È  ben  naturale  che 
non  si  pregiudichi  in  niente  ai  proprietarii  dei  canali  traversati,  e  sarebbe  loro 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  24 
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pregiudicare,  e  qualche  volta  gravemente,  se  si  ritardasse  o  si  accelerasse  il 
corso  delle  loro  acque.  Se  si  diminuisce  il  pendio,  o  si  restringe  il  canale,  l'acqua 
sarà  ritardata  nel  suo  corso,  e  giungerà  in  minor  volume  al  luogo  destinato.  Se 
la  distribuzione  avesse  luogo  ad  ora,  o,  secondo  il  termine  consacrato,  s'ella  fosse 
oraria,  il  danno  ne  sarebbe  ancora  più  sensibile.  Per  contro,  se  il  pendio  del 
canale  si  aumenta,  il  corso  dell'acqua  sarà  accelerato,  e  lo  scolo  divenuto  perciò 
più  rapido,  aumenterà  la  quantità  derivata  dal  canale  dispensatore  o  maestro,  e 
favorirà  senza  dubbio  Pulente.  Io  potrei  parlare  di  molti  altri  inconvenienti  ,  ma 
credo  inutile  il  farlo. 

Per  ciò  che  concerne  il  passaggio  a  traverso  i  fiumi  ed  i  rivi  (43)  esso  non 
rientra  nella  condizione  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  è  mestieri  che  il  conducente 
si  uniformi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  speciali.  Si  comprenderà  facilmente  la 
ragione  di  questa  differenza.  Debb'essere  la  stessa  cosa,  allorché  si  tratta  di  strade 
pubbliche  o  comunali. 

Una  parola  ancora  sulla  quistione  di  dare  il  passaggio  forzato  nei  canali  esi- 
stenti e  d'essere  costretto  a  ricevervi  le  acque  altrui.  Ho  manifestato  che  la 
nostra  Commissione  e  il  nostro  Codice  l'avevano  risoluto  negativamente. 

A  dir  vero,  l'editto  del  duca  Carlo  Emanuele  che  io  ho  citato  al  §  V,  obbliga 
il  proprietario  di  un  canale  a  permettere  di  farvi  introdurre  e  scorrere  le  acque 
altrui,  e  il  Senato  di  Torino,  dopo  una  profonda  discussione,  ordinò  l'esecuzione 
di  questo  editto  contro  la  contessa  di  Ponte  Spatis,  benché  riconoscesse  dura 
una  tal  legge  (44).  Ma  il  Senato  di  Milano  ha  fermamente  deciso  che  nessuno 
potrebbe  essere  costretto  a  cedere  altrui  il  canale  di  cui  egli  è  proprietario: 
aquam  ducere  volenti  nemo  tenetur  dare  proprios  cavos,  sed  de  novo  fieri  debent  (45). 
Tra  l'autorità  di  questi  due  Tribunali  supremi,  io  non  dubiterei  di  seguire 
quella  del  Senato  di  Milano,  perchè  gl'interessi  e  i  bisogni  della  coltura  idraulica 
erano  meglio  conosciuti  e  più  sviluppati  nella  Lombardia  che  altrove.  Nel  Pie- 
monte, eccettuati  i  paesi  ira  l'Arco  e  il  Ticino,  l'arte  dell'agricoltura  é  ancora 
arretrata;  era  nell'infanzia  al  tempo  dell'editto  del  duca  Carlo  Emunuele,  ed 
allora  il  Senato  di  Torino  trovò  la  legge  dura. 

In  effetti  la  ragione  e  l'esperienza  parlano  chiarissimamente  contro  una  somi- 
gliante legge.  Sonovi  mille  casi  in  cui  il  proprietario  d'un  canale  ha  permesso 
d'introdurre  in  esso  una  data  quantità  d'acqua  per  renderla  in  una  località  in- 
feriore, distante  500,  1000,  3000,  10000  metri  e  più;  e  le  conseguenze,  ordina- 
riamente spiacevoli,  di  queste  convenzioni  dimostrano  che  il  legislatore  non  po- 
trebbe mai  con  giustizia  rendere  obbligatoria  questa  facoltà.  L'accrescimento 
dell'acqua  in  un  canale  aumenta  di  molto  le  spese  per  la  pratica  degli  spurghi, 
espone  le  sponde  (46)  e  gli  edifizii  (47)  a  deterioramenti,  e  la  perdita  dell'acqua 
lungo  il  corso  diviene  più  forte  in  ragione  della  pressione  che  cresce  con  la 
massa  dell'  acqua. 

Per  causa  di  questi  danni,  si  stipula  ordinariamente  che  colui  il  quale  intro- 
duce dell'acqua  in  un  canale  per  riprenderla  più  giù,  lascia  in  favore  del  pro- 
prietario un  quarto  dell'acqua  stessa.  Così  il  transitante,  che  introduce  due  once 
d'acqua  nel  canale  altrui,  non  ne  riceve  all'uscita  che  un'oncia  e  mezza.  Si  adottò 
questa  costumanza  nel  1783,  allorché  si  regolarono  molte  difficoltà  sopravvenute 
tra  gli  utenti  del  canale  Dassi,  derivato  dalla  roggia  Mora,  e  il  suo  antico  pro- 
prietario; ma  ora  nessuno  più  si  contenta  del  quarto  dell'acqua,  e  difficilmente 
si  avverano  somiglianti  convenzioni. 
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V'ha  una  ragione  capitale  che  vi  s'oppone,  ed  è  che  bisogna  esercitare  una 
grande  e  dispendiosa  sorveglianza  sull'introduzione  dell'acqua.  Qualche  volta,  e 
specialmente  all'occasione  di  acque  basse  che  si  avverano  ordinariamente  dalla 
prima  metà  di  giugno  infino  alla  fine  di  luglio,  se  non  piove  alla  montagna, 
l'acqua  viene  a  mancare.  Se  il  battente  vi  s'abbassa  al  di  sotto  di  trenta  centi-, 
metri  la  quantità  d'acqua  introdotta  si  diminuisce  (48),  ed  è  una  perdita  che  resta 
a  carico  del  proprietario  del  canale,  perché,  se  questo  proprietario  non  abbassa 
a  tempo  e  proporzionatamente  lo  sportello  della  presa  d'acqua,  l'estrazione  è 
sempre  la  stessa.  Si  comprende  facilmente  quanto  è  grande  la  difficoltà  di  rico- 
noscere ad  ogni  istante  la  diminuzione  all'entrata  e  di  fare  agire  immediata- 
mente il  preposto,  campavo,  per  abbassare  lo  sportello  onde  ritener  l'acqua.  Si 
comprende  ancora  che  il  proprietario  del  canale  non  può  sempre  fidarsi  del- 
l'attività ed  incorruttibilità  dei  preposti. 

In  tempo  di  siccità  l'acqua  è  più  preziosa  che  mai.  Allora  a  motivo  del  gran 
caldo,  i  bisogni  dell'agricoltura  sono  pressantissimi,  e  le  perdite  sono  più  gravi. 
Aggiungete  che  qualche  volta  anche  il  proprietario  del  canale  non  meno  cupido 
o  bisognoso  degli  utenti,  si  avvisa  di  abbassare  lo  sportello  all'uscita,  benché 
l'acqua  non  manchi  nel  canale.  Di  qui  mille  contestazioni  che  si  traducono  sovente 
in  risse  violente. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni,  non  si  può  ragionevolmente  costringere  con 
una  legge  il  proprietario  a  permettere  il  passaggio  nel  canale  ch'egli  possiede 
nel  suo  fondo. 

L'art.  623  del  nostro  Codice  civile  (rispondente  all'art.  599  God.  civ.  Hai.)  è 
così  redatto: 

«  Chi  domanda  un  passaggio  per  le  acque  è  tenuto  di  far  aprire  il  necessario 
canale  senza  che  possa  far  decorrere  le  acque  slesse  nei  canali  già  esistenti  e 
destinali  al  corso  di  altre  acque.  Ma  chi  avendo  un  canale  sul  suo  fondo,  è  nel 
medesimo  tempo  proprietario  delle  acque  in  esso  scorrenti,  può,  offrendo 
di  dar  passaggio  alle  acque  nel  canale  suddetto,  impedire  che  un  nuovo  canale 
sia  aperto  nel  suo  fondo,  purché  usando  di  questa  facoltà  non  cagioni  un  nota- 
bile danno  a  chi  domanda  il  passaggio.  » 

Questa  disposizione  si  giustifica  da  sé.  Se  non  è  necessario  di  costruire  il  ca- 
nale, la  legge  non  deve  darne  il  diritto;  ma  può  accadere  senza  dubbio  che  ciò 
non  convenga  a  chi  domanda  un  passaggio.  Se  è  esposto  ad  un  notabile  danno, 
è  giusto  ch'egli  possa  rifiutarsi:  de  minimis  non  curai  praetor  (49). 

§  XI.  —  Le  opere  d'arte  sono  a  carico  di  chi  conduce  l'acqua. 

Un  canale  che  traversa  un  campo  lo  divide  (vedi  §  VI)  e  qualche  volta  lo  smi- 
nuzza. Allora  non  solamente  il  transitante  deve  pagare  il  valore  del  terreno  oc- 
cupato e  i  danni  immediati,  nei  quali  si  comprendono  naturalmente  quelli  che 
risultano  dalla  divisione  in  più  parti  e  da  ogni  altro  deterioramento;  ma  se  im- 
pedisce al  proprietario  del  fondo  servente  di  poter  andare  sopra  i  suoi  fondi, 
di  continuarne  l'irrigazione,  e  lo  scolo  delle  acque,  è  di  tutta  giustizia  ch'egli 
costruisca  e  mantenga  i  ponti  necessarii  e  sufficienti  per  un  comodo  passaggio 
e  che  si  sia  sicuri  che  siano  conservati,  come  pure  gli  acquedotti  sotterranei, 
tunnels 3  tombe  o  botti  (50),  o  i  ponti-canali  per  la  continuazione  dell'irriga- 
zione o  dello  scolo  e  fare  ogni  altra  opera  di  cui  sarà  bisogno  affinchè  il  prò- 
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prietario  del  fondo  servente  non  sia  dissestato  nella  coltivazione  abituale  dei 
suoi  fondi. 

Queste  obbligazioni  imposte  fin  dai  tempi  antichi  a  coloro  che  volevano  con- 
durre dell'acqua,  dagli  Statuti  di  Milano,  e  più  o  meno  esattamente  da  tutte  le 
leggi  posteriori,  sono  stale  riprodotte  dalla  nostra  Commissione  legislativa,  e 
sanzionale  dall'articolo  633  del  God.  civile  (rispondente  all'art.  608  Cod.  civ.  Hai). 

Nell'articolo  primo  della  Commissione  francese  si  riducono  tutt'i  carichi  di 
chi  conduce  l'acqua  al  previo  pagamento  d'uua  giusta  indennità.  Nel  resto,  si 
rimette  alla  saggezza  dei  Tribunali,  e  per  conseguenza  si  lascia  libero  corso  a 
questioni  giudiziali  ed  a  numerose  divergenze  di  decisioni.  Perchè  tutti  codesti 
obblighi  del  conduttore  dell'acqua,  che  il  semplice  buon  senso  riconosce  giustis- 
simi, non  saranno  dichiarali  e  regolali  prima  dal  legislatore?  Si  dirà  forse  ch'è 
inutile  farlo  perchè  i  Tribunali  non  mancano  di  buon  senso.  Sia;  ma  dapprima 
il  buon  senso  dei  giudici  è  in  pericolo  d'essere  svialo  da  molte  ragioni  apparenti  : 
è  più  semplice  che  il  legislatore  parli.  I  Tribunali  hanno  ben  altre  cose  a  fare 
che  supplire  continuamente  alla  legge,  quando  questa  può  benissimo  poggiare 
sopra  buone  regole. 

D'altronde  queste  disposizioni  soddisfanno  anticipatamente  alle  esigenze  del 
diritto  di  proprietà.  I  proprietarii  si  crederanno  meno  offesi  nei  loro  dirilli  al- 
lorché non  solamente  si  vedranno  assicurati  del  compenso,  ma  ancora  della  ri- 
parazione di  lutti  gl'inconvenienti  che  possono  loro  derivare  dalla  separazione 
o  dalla  discontinuità  dei  loro  terreni.  Convinti  dell'interesse  pubblico  che  reclama 
il  passaggio  forzato,  essi  accetteranno  con  gran  piacere  di  non  essere  obbligali 
a  ricorrere  presso  i  Tribunali  perchè  il  conduttore  dell'acqua  faccia  un  ponte  o 
un  acquedotto.  Essi  non  avranno  a  calcolare  se  le  spese  del  processo  non  ecce- 
deranno quelle  che  potrebbe  importare  l'edificio  a  costruirsi.  Calcolo  terribile 
che  respinge  più  e  più  volte  il  povero  padre  di  famiglia  dal  santuario  della 
giustizia. 

Gli  Statuti  di  Milano  e  le  Costituzioni  di  Carlo  V  imponevano  ancora  l'obbli- 
gazione al  conduttore  dell'acqua,  di  fare  degli  argini  per  impedire  le  inondazioni. 
Il  Senato  della  stessa  città  aveva  ancora  deciso  che  quando  il  nuovo  canale  tra- 
versava dei  campi  irrigati,  il  transitante  doveva  fare  a  sue  spese  i  contrafossi  (51). 
Ma  queste  obbligazioni  accidentali  mi  sembrano  comprese  nell'obbligazione  ge- 
nerica di  fare  ogni  opera  giudicata  necessaria.  Nondimeno,  nella  discussione,  bi- 
sognerebbe dare  alla  locuzione  questo  senso  positivo.  Resterebbe  esso  fissato  d'un 
modo  autentico  (52). 

|  XII.  —  Indennità  al  di  sopra  del  valore  del  terreno  occupato. 

Tutte  le  leggi  sul  passaggio  forzato  delle  acque  da  Carlo  V  fino  a  noi,  hanno 
accordato  al  proprietario  espropriato  una  indennità  fìssa  al  di  sopra  del  valore 
reale  del  fondo  occupato.  Le  costituzioni  del  detto  Imperatore  accordavano  il 
quarto  in  più  al  pari  della  legge  del  1804,  le  Costituzioni  piemontesi  l'ottavo,  e 
il  novello  Codice  civile,  art.  627  (rispondente  agli  art.  603  e  604  Cod.  civ.  Ital.), 
concede  il  quinto  (53). 

Si  potrebbe  supporre  che  il  motivo  di  questa  disposizione  è  di  dare  al  pro- 
prietario una  specie  d'indennità  morale.  Io  lo  credo,  ma  la  ragione  principale  è 
piuttosto  ch'è  parso  giusto  d'indennizzarlo  dell'imposta  fondiaria  che  rimane  ne- 
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cessariamente  a  suo  carico  (54),  per  la  doppia  ragione  che  sarebbe,  da  una  parte, 
assurdo  di  trasportare  nel  catasto,  alla  colonna  dei  transitante,  delle  frazioni 
minime  di  ciascun  numero  (55),  e  che,  dall'altra,  conviene  lasciare  al  proprie- 
tario del  fondo  servente  il  terreno  laterale  e  quello  che  esiste  al  di  sotto  del 
canale.  Le  imposte  erano  molto  più  forti  di  oggi  ai  tempi  calamitosi  del  Governo 
spagnuolo.  Nel  1804,  la  riorganizzazione  politica,  il  mantenimento  delle  truppe 
francesi  e  la  guerra  pesavano  ancora  gravemente  sui  beni-fondi.  I  nostri  Re  Carlo 
Emanuele  III  e  Carlo  Alberto  hanno  per  contrario  imposta  la  proprietà  di  pesi 
leggerissimi  (56). 

|  XIII.  —  A  chi  debbono  appartenere  le  sponde  dei  canali. 

Noi  abbiamo  trattato  del  passaggio  dell'acqua,  supponendo  sempre  che  l'occu- 
pazione del  terreno  altrui  si  limitasse  alla  lunghezza  ed  alla  larghezza  del  canale. 
Intanto,  l'occupazione  si  estende  molto  più  lungi  de'  due  lati  del  canale,  peroc- 
ché bisogna  lasciare,  per  riporvi  gli  spurghi  annuali,  degli  spazii  proporzionati 
alla  larghezza  ed  alla  profondità  del  letto. 

Noi  chiamiamo  ripe  o  sponde  questi  spazii  o  lati.  Ordinariamente,  queste  due 
sponde  sono  eguali,  prese  insieme,  alla  larghezza  del  canale  misurato  dall'uno 
all'altro  estremo.  Il  Codice  del  Cantone  Ticino  ha  pure  elevato  a  regola  questa 
consuetudine. 

Intanto  non  v'ha  realmente  proprietà  di  queste  sponde  attribuita  al  condut- 
tore dell'acqua.  È  permesso  al  proprietario  del  fondo  servente  di  piantare  sopra 
le  dette  sponde  degli  alberi,  ma  in  modo  da  non  impedire  la  riposta  del  limo 
e  delle  altre  materie  che  si  eslraggono  dallo  spurgo  del  canale.  È  costume  di 
non  pagarsi  il  valore  intiero  di  questi  spazii  di  terreno  a  motivo  di  cosiffatto 
diritto,  detto  di  piantagione.  Al  di  là  degli  stessi  spazii,  si  cavano,  ove  d'uopo, 
i  contrafossi. 

Se  il  canale  fosse  profondo,  sarebbe  impossibile  o  almeno  difficilissimo  agli 
uomini  intenti  allo  spurgo  di  gillarne  le  materie  sulle  sponde.  Allora,  si  prati- 
cano le  banchine  lungo  i  due  lati  della  cuneta  per  ricevere  comodamente  lo  spurgo. 
Se  una  banchina  non  basta  per  giungere  al  di  là  del  limile  superiore  del  ciglio, 
se  ne  fa  un'altra  un  poco  più  sopra.  Si  misura  il  terreno  che  deve  essere  pa- 
gato in  intiero,  più  il  quinto,  da  ciglio  a  ciglio  del  canale  (57). 

|  XIV.  —  Proprietà  del  terreno  laterale  e  di  quello  esistente  al  disotto  del  canale  t 
attribuito  al  proprietario  del  fondo  servente. 

Ho  fatto  osservare  che  conviene  lasciare  al  proprietario  del  fondo  servente  la 
proprietà  del  terreno  laterale  sottostante  al  canale.  Aggiungo  che  questa  dottrina 
è  giusta  e  necessaria.  Per  condurre  l'acqua,  non  si  ha  bisogno  d'essere  proprie- 
tario del  terreno  pel  quale  si  passa.  Si  concepisce  facilmente  che  il  fosso,  canale 
o  acquedotto,  é  una  cosa  distinta  dal  fondo  ch'esso  traversa.  La  legge  romana 
chiamava  i  corsi  d'acqua  rivi,  e  definiva  il  rivus,  il  luogo  più  o  meno  cavato,  la 
trincea,  ove  l'acqua  può  scorrere,  rivus  est  locus  per  longitudinem  de  pressus,  quo 
aqua  decurrat  (L.  1,  ff.  de  rivis).  Essa  decideva  ancora  che  il  corpo  del  luogo 
non  apparteneva  a  colui  che  ha  diritto  di  passare:  corpus  loci  non  est  ejus  cui 
debetur  servitus.  (L.  4,  ff.  si  serv.  vind.)  Del  pari  se  si  vendesse  una  sorgente,  ben- 
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che  con  uno  spazio  di  terreno  attorno  di  essa,  che  si  può  supporre  di  dieci 
piedi,  la  legge  decideva  che  la  proprietà  del  luogo  restava  al  venditore  e 
che  il  compratore  non  aveva  che  il  diritto  di  passaggio  (L.  30,  ff.  de  serv. 
pred.  rustie). 

Questa  distinzione,  che  noi  apprezziamo  al  pari  dei  giureconsulti  romani, 
mostra  che  non  v'ha  alcuna  necessità  di  rendere  il  transitante  padrone  del  ter- 
reno ch'egli  occupa,  e  che  là  ove  cessa  la  necessità,  cessa  ancora  il  diritto  ec- 
cezionale fondalo  sull'utilità  pubblica,  e  sorge  quello  di  proprietà  che  devesi 
rispettare  il  più  che  si  può.  Ma  a  che  prò,  si  dirà,  lasciare  al  proprietario  del 
fondo  servente  il  dominio  d'un  fondo  di  cui  non  può  egli  fare  uso?  Non  sola- 
mente è  utile,  ma  è  necessario  alla  difesa  della  proprietà  il  tenersi  a  questo 
sistema.  Se  si  accorda  al  proprietario  del  canale,  cioè  dire  al  proprietario  domi- 
nante j  la  proprietà  del  terreno  su  cui  passa,  non  v'ha  più  garanzia  per  colui 
che  n'è  espropriato.  I  danni  pel  fondo  servente  crescono  in  ragione  diretta  dello 
scavo.  Chi  ha  otlenuto  un  passaggio  suflìciente  a  condurre  la  sua  acqua,  ha 
molto  interesse  di  passare  la  profondità  primitiva,  perchè  attira  più  facilmente 
le  acque  dei  terreni  laterali,  li  rende  sterili  togliendo  loro  l'umidità  naturale, 
trova  le  sorgenti  nascoste  sotto  terra,  cagiona  degli  smottamenti  che  allargano 
il  canale  e  ne  estendono  l'occupazione,  infine  aggiunge  al  diritto  di  passaggio, 
quello  dannosissimo  pei  vicini  di  ricercare  le  acque  e  d' accrescere  gravemente, 
insopportabilmente  le  conseguenze  dell'espropriazione. 

Il  Senato  di  Torino  è  caduto  una  volta,  giusta  che  io  conosco,  nell'errore 
d'obbligare  il  proprietario  del  terreno,  sul  quale  bisognava  passare  per  la  con- 
dotta dell' acqua,  a  venderlo (08).  Io  ho  visto  ancora  il  caso  in  cui  la  stessa  Corte 
ha  deciso,  in  una  interpretazione  di  contratto,  che  il  terreno  laterale  delle  sponde 
e  quello  sottostante,  erano  stati  venduti  (59).  Il  Senato  di  Casale  ha  parimente 
creduto  di  vedere  in  una  convenzione  (60)  la  facoltà  di  cavare  ad  libitum. 

Quanto  al  primo  giudizio,  io  non  so  cosa  ne  sia  avvenuto;  ma,  quanto  agli 
altri  due,  le  conseguenze  sono  state  disastrose,  e  sopra  tutto  hanno  guastalo  il 
senso  morale  dei  litiganti  e  scossa  la  giurisprudenza  contraria  da  lungo  tempo 
stabilita. 

Il  nostro  Codice  civile  ha  rimediato  per  l'avvenire  a  codesto  inconveniente 
(art.  663,  rispondente  all'art.  648  Cod.  civ.  ital.)  È  una  precauzione  che  non  bi- 
sogna trascurare  nell'interesse  della  proprietà,  allorché  si  tratta  di  fare  una 
legge  sul  passaggio  forzato. 

D'altronde  si  deve  osservare,  che  il  passaggio  può  essere  abbandonato.  Allora 
se  il  conducente  è  padrone  del  suolo,  delle  sponde  e  del  letto  del  canale,  con- 
tinuerà ad  esserlo  malgrado  questo  abbandono,  e  si  avranno,  senza  alcuna  ra- 
gione d' utilità,  delle  proprietà  smembrate  e  delle  lunghe  strisce  di  terra  che 
neppure  si  potranno  coltivare.  Col  sistema  di  non  concedere  al  transitante  che 
una  servitù,  il  terreno  resta  all'antico  padrone  quando  è  abbandonato. 

Insisto  su  questo  punto  ,  perchè  è.  di  una  grande  importanza.  Esso  tiene  a 
questo  principio  di  giurisprudenza  che,  ove  non  è  interesse,  non  è  azione.  Il 
conduttore  dell'acqua  non  ha  altro  interesse  legittimo  che  di  passare,  è  il  solo 
motivo  che  si  riannoda  all'utilità  pubblica.  L'interesse  di  ricercare  le  sorgenti 
0  d'attirare  l'acqua  altrui  non  può  essere  riconosciuto,  né  protetto  da  una  legge 
saggia  in  un  paese  ove  il  rispetto  della  proprietà  è  la  base  fondamentale  della 
società, 
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Presso  di  noi  il  principio  capitale  di  cui  io  parlo,  è  stato  giustamente  portato 
fino  a  proibire  a  colui  che  aveva  acquistato  il  diritto  di  escavazione  illimitata, 
di  profondare  lo  scavamento  al  di  là  del  limite  dell'utilità  che  doveva  essere 
determinato  da  perizia.  E  perchè  si  autorizzerebbe  il  conduttore  dell'acqua  a 
danneggiare  capricciosamente  e  forse  rovinare  il  fondo  del  vicino?  Ora,  se  lo  si 
obbliga  a  vendere  il  terreno  da  occuparsi,  a  vece  di  concedere  solamenie  il  pas- 
saggio, si  rende  il  transitante  padrone  assoluto  del  terreno  espropriato,  e,  per 
conseguenza,  libero  di  scavare  a  suo  piacere. 

Se  non  si  dichiara  espressamente  «  che  il  diritto  di  condotta  dell'acqua  pel 
fondo  altrui  non  attribuisce  a  colui  che  l'esercita,  la  proprietà  del  terreno  laterale 
né  quella  del  terreno  sottostante,  e  che  le  contribuzioni  fondiarie  e  gli  altri  pesi 
inerenti  al  fondo  saranno  sopportali  dal  proprietario  di  questo  terreno  »,  si  darà 
luogo  a  tult'i  gravi  inconvenienti  di  cui  io  parlo  (61). 

§  XV.  —  Necessità  di  mettere  dei  segni  nei  canali. 

Sembra  ancora  che  la  surriferita  disposizione  del  nostro  Codice  non  sia  suf- 
ficiente. Per  ben  guarentirsi,  il  proprietario  del  fondo  servente  ha  la  costumanza 
di  esigere  che  nel  letto  del  canale  sieno  poste  delle  traverse  di  legno  o  di  pietra 
dette  radici,  di  distanza  in  distanza,  secondo  l'occorrenza,  a  fin  di  riconoscere, 
in  ogni  tempo,  se  delle  scavazioni  illegittime  sieno  slate  operate,  È  questo  il 
mezzo  di  mettere  un  freno  alla  cupidità  del  transitante  — ;  perchè  anche  allora 
ch'egli  non  osi  d'un  colpo,  commettere  un  eccesso,  può,  nell'occasione  dello 
spurgo,  levare  la  terra  vergine  (62),  oggi  di  dieci  centimetri,  domani  di  altri  e 
tanti,  e  poco  a  poco  giungere  ad  una  profondità  enorme  e  gran  fatto  pregiudi- 
zievole. 

Neil' allivellamento  eseguito  da  un  ingegnere  si  riportano  queste  traverse  o 
radici,  come  i  ponti  od  altre  opere  di  pietra  o  di  mattoni  ecc.,  e  se  ne  inserisce 
il  profilo  nel  contratto.  Se  allora  il  transitante  modifica  ingiustamente  la  trincea, 
la  si  potrà  sempre  ripristinare,  e  ristabilirsi  il  letto  al  livello  convenuto.  Senza 
di  ciò,  non  si  schiveranno  mai  degl'inconvenienti  molti  e  gravissimi.  Si  troverà 
il  canale  profondato  ed  allargato,  e  se  delle  querele  vengono  promosse,  sì  ri- 
sponderà eh' è  stato  sempre  nel  medesimo  slato,  ed  il  contrario  non  potrà  pro- 
varsi. Mediante  i  segni  o  le  traverse  si  previene  ancora  il  pretesto  ordinario  di 
dare  lo  scolo  alle  sorgenti  di  cui  si  profonda  la  testa  (63),  e  la  gola,  e  di  poi 
taluno  si  lamenta  che  l'acqua  non  ha  corso  libero,  ch'ella  rigurgita  indietro, 
perchè,  essendosi  trascurati  gli  spurghi,  il  limo  e  le  altre  materie  hanno  rialzato 
il  letto  del  canale.  Difficilmente,  quando  non  vi  sono  dei  segni,  si  riconosce  con 
perizia,  se  il  canale  è  rialzato  per  negligenza  nello  spurgo,  o  perchè  si  è  ap- 
profondita la  sorgente,  e  il  proprietario  del  fondo  servente  è  sempre  la  vittima 
della  deslerità  o  malizia  del  transitante. 

Per  mezzo  delle  traverse  si  riconosce  subito  se  il  rigurgito  è  causato  da  sca- 
vazione nella  testa  o  nella  gola,  o  se  proviene  dagli  spurghi  non  operati  (64). 

|  XVI.  —  Ristauro  degli  acquedotti  o  canali:  aumento  della  larghezza  o  profondità. 

Se  la  legge  sul  passaggio  è  qui  terminata,  si  sarà,  è  vero,  rimediato  a  molli 
inconvenienti,  ma  non  si  darà  alla  condotta  dell'acqua  tutta  la  libertà  eh' è  da 
desiderarsi  e  che  non  lede  in  alcun  modo  il  diritto  del  proprietario  del  terreno, 
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La  legge  romana,  che  ha  sempre  una  grande  influenza  sull'  interpretazione  delle 
leggi  e  delle  convenzioni,  poich'ella  è  la  sorgente  principale  del  diritto  moderno, 
non  accorda  che  la  restaurazione  degli  acquedotti  o  canali.  A  dir  vero,  Pom- 
ponio ha  manifestato  che,  per  ristaurare,  si  poteva  abbassare  ed  alzare  il  letto 
della  trincea,  eccettuato  il  caso  d'una  convenzione  contraria  (65). 

Io  non  ho  mai  creduto  che  si  possa  male  interpretare  codesta  legge,  perchè 
è  dominata  dall'espressione  precisa  del  suo  fine:  refectionis  gratta.  Secondo  l'av- 
viso stesso  del  giureconsulto,  non  si  può  oltrepassare  né  eccedere  questo  fine, 
la  rislaurazione.  Ulpiano  ha  molto  bene  definito  ciò  eh' è  ristaurare:  è  ridurre 
alla  primitiva  forma,  senza  allargare  né  prolungare,  senza  abbassare  né  elevare, 
ond' è  ch'egli  conchiude  —  ristaurare  è  ben  differente  da  fare  (66). 

Ciononostante  taluni  magistrali  e  taluni  giureconsulti  si  sono  ingannati:  essi 
han  pensalo  che,  secondo  la  dottrina  di  Pomponio,  il  transitante  potesse,  se  gli 
convenisse,  profondare  il  canale  o  la  trincea,  semprechè  il  proprietario  del  fondo 
servente  avesse  il  diritto  di  opponisi.  Questa  mala  interpretazione  é  appoggiata 
dall'imponente  autorità  del  Romagnosi  (67).  Ciò  sarebbe  togliere  ogni  garanzia 
alla  proprietà;  ciò  sarebbe  sconvolgere  i  principii  più  sani. 

Frattanto  l'errore  di  un  grande  scrittore  ci  dice  di  porre  mente  che  nella  sua 
opinione  v'ha  della  verità  in  qualche  parte.  In  effetti  non  si  potrebbe  in  tuli' i 
casi  impedire  l'abbassamento  del  canale  senza  contrariare  nell'esecuzione  il  si- 
stema benefico  del  passaggio  legale. 

Pecchio,  anch'esso,  domanda,  se  chi  passa  per  un  ponte-canale  sopra  un  altro 
canale,  roggia,  può  pretendere  di  passare  sotto  per  un  acquedotlo  a  sifone, 
tomba  a  sifone,  a  salto  di  gatto;  e  conchiude  per  l'affermativa,  a  condizione  che 
il  padrone  della  rogg>a  non  vada  soggetto  ad  alcun  danno.  Da  ciò  il  Romagnosi 
muove  per  dimostrare  con  l'aiuto  di  molli  testi  della  legge  romana  e  special- 
mente dell'avviso  sopra  citato  di  Pomponio,  che,  tutte  le  volte  che  v'ha  necessità, 
il  suffragio  della  legge  è  per  la  riforma  della  situazione  dell'acquedotto,  e,  per 
conseguenza,  che  il  suo  abbassamento  è  lecito.  Allorché  si  ricorre  alla  necessità, 
si  cangia  la  quistlone:  si  suppone  il  caso  in  cui  per  fare  scorrere  l'acqua  che 
sorge  in  più  grande  abbondanza,  o  ch'è  accresciuta  per  altra  che  vi  si  aggiunge, 
diviene  necessario  o  di  allargare  il  canale  o  di  cavarlo  più  profondamente. 

Pecchio  supponeva  che  bisognasse  sostituire,  per  ischivare  la  perdita  dell'ac- 
qua, un  acquedotto  sotterraneo  ad  un  ponte-canale,  che  dà  luogo  a  delle  filtra- 
zioni. Si  può  del  pari  supporre  che  si  voglia,  per  eguale  ragione,  rimpiazzare 
un  canale  in  argine,  cavo-levata  (68).  con  una  trincea.  Ciò  non  sarà  mai  ristau- 
rare il  primo  passaggio,  ma  domandarne  un  altro,  ed  è  una  novella  e  forse  più 
grave  servitù  che  si  vuole  imporre.  S'ella  é  necessaria,  la  domanda  n' é  come 
ogni  altra  ben  protetta  dal  principio  d'utilità  generale,  che  consiglia  l'adozione 
del  passaggio  forzalo  in  generale. 

Non  si  dica  che  ristaurare  è  coprire,  sostituire  ed  apportare  delle  cose  di  cui 
si  ha  bisogno  (69).  Bene  è  fare  tutto  ciò  che  è  necessario;  ma  solamente  per 
ristaurare,  per  ristabilire  le  cose  nel  primiero  stalo.  Mutare  passaggio,  allargarlo, 
profondarlo,  è  cosa  differente:  questa  è  una  novella  opera,  i  cui  effetti  non  sono 
stati  apprezzati,  né  pagati  all'ora  della  primitiva  convenzione. 

Ora,  se  si  traila  d'opere  necessarie  per  usare  della  servitù  o  per  conservarla, 
tutte  le  legislazioni  sono  d'accordo  che  il  dominante  ha  diritto  di  farle:  ma  se 
si  vuole  cambiare  il  sito  o  il  modo  de)  passaggio,  sostituire  ad  un  ponte-canale 
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un  acquedotto  sotterraneo,  tomba  (70),  aprire  una  trincea  a  vece  di  mantenere 
un  argine,  allargare  o  profondare  un  canale  per  dare  all'acqua  un  corso  libero, 
o  meno  impedito,  è  chiaro  che  ciò  costituisce  un  novello  passaggio  e  bisogna 
determinarne  l'esecuzione  come  se  fino  allora  non  ne  fosse  esistito  alcuno. 

Per  questo  motivo  l'articolo  629  del  nostro  Codice  civile  (rispondente  all'ar- 
ticolo 605  Cod.  civile  italiano)  ha  stabilito  che  «  quando  chi  ha  costruito  un 
acquedotto  nel  fondo  altrui,  vuole  servirsene  per  immettervi  maggior  quantità 
d'acqua,  non  potrà  farlo,  se  prima  non  sarà  riconosciuto  che  l'acquedotto  ne 
sia  capace  e  che  non  ne  possa  venir  danno  al  fondo  servente.  Se  l'introduzione 
d'una  maggior  quantità  d'acqua  esiga  nuove  opere,  queste  non  possono  farsi  se 
prima  non  ne  è  determinata  la  natura  e  la  qualità,  e  pagata  la  somma  dovuta 
pel  suolo  da  occuparsi  e  pei  danni,  nel  modo  stabilito  dall'art.  627  »  (rispondente 
agli  art.  603,  604  Cod.  civ.  ita!.  (Vedi  §  IX  in  fine)). 

Con  siffatta  disposizione,  mentre  che  il  fondo  servente  è  garantito  da  ogni 
arbitraria  gravezza,  si  è  provveduto  regolarmente  ai  casi  di  necessità  che  ave- 
vano indotto  Pecchio  e  Romagnosi  a  confondere  la  ristaurazione  con  un  novello 
passaggio.  Questa  disposizione  si  trova  ancora  in  perfetta  armonia  cogli  art.  701 
e  702  del  Codice  civile  francese,  cui  son  conformi  gli  articoli  661  e  662  del 
Codice  Albertino  (rispondenti  agli  art.  645  e  646  Cod.  civ  ita!.),  e  concorda 
pure  coi  principii  del  diritto  romano. 

La  Corte  di  cassazione  ha  giustamente  eslesa  la  garanzia  sancita  da  codesti 
articoli,  al  caso  di  servitù  acquistata  per  prescrizione  (71).  La  prescrizione  è 
il  migliore  dei  titoli:  essa  fa  presumere  lo  stalo  delle  cose  stabilito,  come  si 
trova,  per  comune  accordo,  ed  attesta  una  convenzione  tacita  che  ha  la  mede- 
sima forza  d'  una  convenzione  espressa  (72). 

|  XVII.  —  Eccezione  al  diritto  di  passaggio  in  favore  delle  case ,  cortili,  giardini  3 
parchi,  e  recinti  attinenti  alle  abitazioni. 

La  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  nel  suo  primo  articolo,  ha  am- 
messo l'eccezione  al  diritto  di  passaggio,  introdotto  nel  nostro  Codice,  a  favore 
delle  case,  cortili  e  giardini  ad  esse  attinenti.  Essa  ha  intanto  omesso  le  aie, 
ed  aggiunto  i  parchi  e  i  recinti  attinenti  alle  abitazioni.  Questo  privilegio  ac- 
cordato d'una  maniera  così  assoluta,  potrebbe,  a  mio  avviso,  causare  qualche 
volta  de' gravi  imbarazzi;  perchè  se  non  vi  fossero  altri  luoghi  di  passaggio 
per  una  condotta  importante,  che  si  farebbe?  I  nostri  antichi  non  hanno  mai 
pensato  di  escludere  le  case,  né  i  cortili,  né  altra  cosa,  e  tutti  per  secoli  si 
sono  trovati  bene.  Se  non  è  necessario  di  toccare  una  casa,  un  cortile,  un  giar- 
dino,]! proprietario  è  sufficientemente  garantito  dalla  disposizione  generale 
t  che  colui  il  quale  domanda  il  passaggio  deve,  fra  le  altre  cose,  giustificare 
che  il  passaggio  domandato  sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizievole, 
avuto  riguardo  alle  circostanze  de' fondi  vicini  (Vedi  §  V)  ». 

Io  non  comprendo  che  si  neghi  il  passaggio,  se  è  necessario,  a  gran  detri- 
mento dell'agricoltura  e  del  bene  pubblico.  I  Tribunali  imporrebbero  allora 
delle  prescrizioni  opportune  per  regolarlo  ed  ordinerebbero  all'uopo  che  il  ca- 
nale fosse  ricoverto,  ma  impedire  assolutamente  il  passaggio,  ciò  mi  sembra 
eccedere  i  confini  dell'utile,  sopra  tutto  se  si  trattasse  dello  scolo  delle  acque 
d'una  palude.  In  un  paese  ove,  da  gran  tempo,  i  canali  più  interessanti  con 
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tutte  le  loro  derivazioni  subalterne  sonosi  fatti,  ed  ove  l'agricoltura  idraulica  è 
stata  portata  ad  un  grande  sviluppo,  avverrà  ben  di  rado  che  si  lamenti  sull'ec- 
cezione introdotta  nel  nostro  art.  622  (rispondente  all'art.  598  God.  civ.  i tal.)  ; 
ma  in  un  paese  ove  si  tratta  d'incoraggiare  l'irrigazione  e  il  prosciugamento 
delle  paludi,  ove  1' una  e  l'altro  non  sono  sufficientemente  apprezzati,  io  non 
vorrei  introdurre  questa  prescrizione  :  perocché  è  più  diffìcile  abolire  un  pri- 
vilegio che  accordarlo. 

Del  resto  se  si  vuole  stare  all'eccezione  di  cui  è  parola,  mi  si  permetta  con- 
sigliare i  legislatori  francesi  a  non  omettere  le  aie  destinate  a  battere  il  grano 
che  interessano  quanto  i  cortili  ed  i  giardini,  e  di  sopprimere  almeno  i  parchi 
ed  i  recinti  attinenti  alle  abitazioni,  obbietti  di  piacere  e  non  d'utilità.  La  nostra 
Commissione  ha  inerito  alla  mia  proposta.  Intanto  essa  ha  pensato  ancora  a' par- 
chi e  a' recinti;  ma  non  è  andata  più  in  là,  per  non  creare  restrizioni  troppo 
dispiacevoli,  per  non  far  credere  che  l'interesse  dei  signori  e  dei  ricchi  avesse 
avuto  nel  suo  seno  prevalenza  su  quello  degli  agricoltori  (73). 

§  XVIII.  —  Acque  oziose  o  inutili  a  coloro  che  le  posseggono. 

Abbiamo  adottato  il  diritto  di  passaggio,  ne  abbiamo  regolato  l'esercizio;  ab- 
biamo esaminato,  da  un  canto,  le  guarentigie  di  cui  bisogna  circondarlo;  dal- 
l'altro, quelle  che  son  dovute  ai  proprietario  espropriato. 

Abbiamo  fatto  delle  riflessioni  che  non  difettano  di  giustezza  e  regolarità  sopra 
la  eccezione  in  favore  di  certi  fondi;  ma  ciò  non  sarebbe  assai  per  rendere  un 
servigio  compiuto  all'agricoltura. 

Con  la  semplice  sanzione  del  passaggio  forzato  non  si  otterrà  veramente  la 
libera  circolazione  dell'acqua.  Bisogna  che  il  diritto  un  po'capriccioso  e  litigioso 
del  proprietario  pieghi  ancora  una  volta.  Il  diritto  di  passaggio  apre  la  via  al- 
l'acqua, ma  la  testardaggine  del  proprietario  di  quest'acqua,  un  capriccio,  la  ge- 
losia e  l'invidia  della  fortuna  altrui,  possono  impedire  che  l'acqua  sia  usata  a 
rendere  fertili  campi  infecondi.  Indarno  tutta  una  contrada  vorrà  utilizzarla,  il 
proprietario  dell'acqua  la  rifiuterà  ostinatamente,  anche  quando  gli  si  offrirà  un 
prezzo  giusto  e  più  del  giusto.  L'acqua  resterà  allora  oziosa,  e  il  benefizio  della 
legge  pressoché  sterile. 

Il  vantaggio  dei  più  non  esige  solamente  che  taluno  possa  profittare  del  ca- 
pitale dell'acqua,  ma  che  se  ne  profìtti  realmente.  Così  si  è  sempre  inteso  in 
Italia.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  state  costantemente  d'accordo  su 
questo  punto,  che  nessuno  deve  rifiutar  di  vender  l'acqua,  di  cui  non  vuole  o 
non  può  profittare.  I  nostri  più  antichi  giureconsulti  non  vedono  nel  rifiuto  del 
proprietario  a  cedere  l'acqua  che  non  impiega,  se  non  una  spregievole  gelosia 
condannata  in  ogni  tempo  dalle  leggi  e  dai  Tribunali  di  tutte  le  nazioni.  Tutti 
proclamano  ancora  questo  principio,  che  nell'interesse  pubblico,  si  deve  costrin- 
gere, officio  giudiciSj  chi  ha  dell'acqua  soprabbondante,  o  inutile,  a  venderla  a 
colui  che  ne  ha  bisogno. 

I  Duchi  di  Savoia,  fin  dal  XVI  secolo,  avevano  stabilito  il  Tribunale  delle 
acque,  Magistrato  delle  acque,  di  cui  Tesauro  il  maggiore  dice  essere  stato  il  pre- 
sidente, per  provvedere  a  che  le  acque  non  restassero  oziose,  e  perchè  coloro 
che  ne  possedevano  una  quantità  maggiore  di  quella  di  cui  potevano  servirsi , 
fossero  obbligati  a  vendere  questo  avanzo  a  coloro  che  ne  mancavano  (74). 
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Il  primo  Re  di  Sardegna  e  il  suo  Augusto  figlio  hanno  imposto  più  tardi  nelle 
loro  costituzioni  (75)  a  coloro  che  si  servono  delle  acque,  l'obbligazione  di  la- 
sciare ad  esse,  dopo  di  averle  usale,  un  libero  corso  in  beneficio  di  coloro  che 
posseggono  beni  inferiori,  e  il  divieto,  sotto  pena  di  venticinque  scudi,  di  git- 
tarle  nelle  strade  o  di  divertirle  in  modo  che  si  perdessero. 

La  dottrina  di  Tesauro  il  maggiore  è  stata  adottata  da  Ciriaco  (76),  da  De  Luca  , 
(77)  e  da  Pecchio  (78),  seguita  dal  Senato  di  Torino  e  dalla  Camera  dei  conti  (79) 
e  sanzionalo  dall'art.  560  del  nostro  Codice  civile  (rispondente  all'art.  545  Codice 
civ.  i tal.)- 

Si  può  dire  francamente  che,  al  pari  del  passaggio  forzato,  ad  essa  non  manca 
la  più  solenne  sanzione  popolare,  politica  e  giuridica.  In  effetti,  l'uno  e  l'altra 
sorgono  dallo  stesso  principio  e  dallo  stesso  pubblico  interesse;  l'uno  è  il  com- 
pimento necessario  dell'altro.  I  vantaggi  che  risultano  dall'adozione  della  nostra 
dottrina  sono  sì  conosciuti,  sì  chiari  ed  importanti;  la  restrizione  cui  è  assogget- 
tata la  proprietà  dell'acqua  è  sì  giusta,  sì  conforme  all'equità  ed  alle  regole  del 
diritto  comune,  che  non  posso  credere  che  i  saggi  e  preveggenti  legislatori  della 
Francia  esitino  un  istante  ad  adottarla. 

Ecco  il  nostro  art.  560  (rispondente,  come  si  è  detto,  all'art.  545  Cod.  civ.  ital.) 
che  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  discussione: 

a  Ogni  proprietario  o  possessore  d'acqua  può  usarne  a  sua  volontà,  ed  anche 
disporne  a  favore  di  altri,  ove  non  osti  un  titolo  o  la  prescrizione  (80),  ma  dopo 
essersene  servito,  non  può  divertirle  in  modo  che  si  disperdano  in  danno  di 
altri  fondi,  a  cui  potessero  profittare  (81)  senza  dar  luogo  a  rigurgiti,  né  cau- 
sare altri  pregiudizii  agli  utenti  superiori  (82). 

«  Chi  vorrà  profittare  di  queste  acque  dovrà  pagarne  il  valore  sia  che  si  tratti 
d'una  sorgente  esistente  nel  fondo  superiore,  sia  di  ogni  altra  acqua  che  fosse 
stata  introdotta  per  effetto  d'una  concessione  (83). 

(Continua). 


ALCUNI  ERRORI  CIRCA  ALL'  IDROGRAFIA  DEL  PO 
IN  RECENTI  TRATTATI  DI  GEOGRAFIA. 


Nel  Nuovo  compendio  di  geografia  teorico-pratica  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali, 
normali  e  tecniche,  per  Eugenio  Comba,  profess.  nel  R.  Ginnasio  Gioberti.  —  Presso 
Paravia.  —  Torino  1872,  leggesi  alla  pagina  57: 

«  Il  Po  (anticamente  Padus3  e  nel  suo  corso  inferiore  Eridanus)  nasce  dal  Mon- 
«  leviso,  attraversa  la  pianura  del  Piemonte,  separa  la  Lombardia  e  la  Venezia 
«dall'Emilia,  e  dalla  Romagna,  e  tra  Sermide  e  Ponte-Lagoscuro  si  biforca  in 
«due  rami,  detti  Po  Grande  e  Poatello,  i  quali  corrono  a  mettere  foce  nell'A- 
«  driatico,  dopo  essersi  suddivisi,  il  primo  in  più  altri  rami,  il  secondo  nei  due 
«  detti  Po  di  Volano  e  Po  di  Primaro. 

«  Lungo  il  suo  tragitto  feconda  amenissime  terre  e  popolose  città ,  fra 
«  cui  meritano  menzione  Torino ,  Casale ,  Piacenza ,  Cremona ,  Guastalla  e 
«  Ferrara  » . 

Al  certo  fa  senso  come  in  un  libro  di  geografia  pubblicato  in  una  città  col- 
locata sul  Po  si  facciano  rivivere  il  Po  di  Ferrara,  ed  i  suoi  due  bracci  di  Vo- 
lano e  di  Primaro,  ove  non  scorre  più  acqua  del  Po  da  oltre  250  anni.  Ma  ces- 
serà la  maraviglia  ove  si  consideri  che  gli  autori  di  tali  libri  si  accontentano 
di  ricavare  i  loro  dati  dall'  ispezione  di  sole  carte,  senza  consultare  opere  spe- 
ciali che  trattano  dei  cangiamenti  avvenuti  nel  corso  delle  acque.  A  ciò  si  ag- 
giunga che  pur  troppo  in  carte  topografiche  le  più  classiche,  quali  sono  quelle 
pubblicate  dall' Istituto  Geografico  austriaco,  e  cioè  nel  Portolano  dell'Adriatico, 
nelle  carte  del  Lombardo-Veneto  in  quarantadue  ed  in  quattro  fogli,  dell'Italia 
centrale  in  cinquantadue  fogli  e  della  Monarchia  austriaca  dello  Scheda  in  venti 
fogli,  si  indica  sempre  il  Po  di  Primaro  e  di  Volano  senza  aggiungervi  abban- 
donato, inavvertenza  commessa  anche  in  qualche  recente  carta  dello  Stato  Mag- 
giore italiano. 

Dei  cambiamenti  avvenuti  nel  corso  inferiore  del  Po  ho  trattato  nella  Memoria 
del  1840  —  Sul  sistema  idraulico  del  Po;  in  quella  del  1852  —  Dei  cangiamenti 
cui  soggiacque  V idraulica  condizione  del  Po  nel  territorio  di  Ferrara  ;  e  nella  più 
recente  del  1868  —  Studii  idrologici  e  storici  sul  grande  Estuario  Adriatico.  Nelle 
piccole  carte  corografiche  che  le  accompagnano  ho  sempre  aggiunto  il  vocabolo 
abbandonato  al  Po  di  Ferrara  ed  a  quelli  di  Volano  e  di  Primaro ,  nel- 
l'ultimo tronco  del  quale  dopo  il  1765  si  è  inalveato  il  Reno.  Ma,  come  dissi, 
non  sempre  gli  autori  di  trattati  compendiosi  si  prendono  l'incomodo  di  con- 
sultare memorie  speciali. 

Il  passo  di  quel  compendio  di  geografia  potrebbesi  correggere  nel  modo  se- 
guente, lo  che  potrà  servire  di  norma  anche  per  altri  trattali  simili: 

«  Il  Po  (anticamente  Padus,  e  nel  suo  corso  inferiore  Eridanus)  nasce  dal  Mon- 
«  leviso,  attraversa  la  pianura  del  Piemonte,  e  separa  quella  della  Lombardia  e 
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«della  Venezia  dalla  Subapennina,  gettandosi  nel  mare  Adriatico  con  molte  foci. 
«  Il  suo  corso  inferiore  si  é  aperto  dopo  il  1152  colla  memorabile  rotta  di  Fi- 
«  carolo,  ove  fino  al  1600  circa  si  biforcava  col  Po  di  Ferrara,  il  quale  si  divi- 
«deva  nei  due  bracci  di  Volano  e  di  Primaro ,  e  dupo  d'allora  rimase  abban- 
«  donato. 

«  Lungo  il  suo  tragitto  tocca  le  città  di  Torino,  di  Casale  e  di  Valenza;  e  quindi 
«  contenuto  da  alti  argini,  che  insieme  a  quelli  de'  suoi  tributarli  ,  proteggono 
«un'immensa  pianura,  lambe  le  città  di  Piacenza,  Cremona  e  Guastalla. 

«  L'  ultimo  suo  affluente,  il  Panaro,  si  é  rivolto  in  direzione  retrograda,  e  perciò 
«con  inversione  di  pendenza,  da  Bondeno  al  Po  presso  la  Stellata,  sotto  Fica- 
«  rolo.  Il  Po  di  Ferrara  abbandonato  è  ridotto  a  semplice  colatore,  chiamato 
«  Poatello,  che  prosegue  nel  Po  di  Volano  reso  in  qualche  modo  navigabile  col- 
«  T  uso  di  sostegni,  o  conche.  Nell'ultimo  tronco  del  Primaro  dopo  il  1765  si  è 
«  inalveato  il  Reno,  il  quale  in  conseguenza  di  notevoli  raddrizzamenti  di  corso 
«ivi  non  segue  più  l'antico  alveo  del  Po,  ma  scorre  in  letto  pressoché  ovunque 
«  artificialmente  escavato  ». 

Non  è  mio  intendimento  di  correggere  quel  libro;  ma  toccherò  altri  errori 
concernenti  il  bacino  del  Po,  che  meritano  di  essere  rettificati. 

Nella  catena  delle  Alpi,  dopo  il  passaggio  del  Sempione  si  dimentica  quello 
del  Gottardo,  e  dopo  il  S.  Bernardino,  si  dimentica  il  passaggio  della  Spluga. 

L'Adda  non  scaturisce  dall' Ortler,  ma  bensì  dal  monte  o  Pizzo  del  Ferro  ,  e 
sbocca  in  Po  a  Castelnovo  Bocca  d'Adda,  e  non  a  Fombio,  distante  nove  chi- 
lometri. 

L'  Oglio  nasce  nel  monte  Gavia,  e  non  nel  Tonale. 

La  Sarca,  o  Mincio,  non  nasce  nel  Tonale  ma  nel  monte  Piscanno. 

È  a  desiderarsi  che  tanto  dall'Istituto  Geografico  in  Vienna,  quanto  dallo  Slato 
Maggiore  italiano,  venga  provveduto  per  le  nuove  tirature  delle  loro  carte  al- 
l'avvenuta inavvertenza,  al  qua!  fine  non  mancherò  di  compiere  le  pratiche  op- 
portune. 

E.  Lombardini. 

Avvertenza.  —  Quest'articolo  è  già  stato  inserito  nel  fascicolo  5,  6  e  7  det  Bollettino  della  Società 
Geografica  Italiana. 


RISULTATI  DI  ESPERIENZE  SULLE  RUOTE-POMPE 

COMUNICAZIONE 

dell'  Ingegnere  Girolamo  Chizzolini. 

Onorevoli  Colleght, 

Rammenterete  come  nell'Adunanza  del  giorno  15  Gennajo  1871  io  vi  dessi  conto 
per  la  prima  volta  della  ruota-pompa,  quale  macchina  destinata  al  sollevamento  di 
grandi  masse  d'acqua  nei  molteplici  bisogni  della  Agricoltura,  e  come  fino  da  quel 
primo  momento  vi  dichiarassi  che  il  ragionamento  e  l'esperienza  s'accordavano  nel- 
l' assegnare  a  questa  macchina  un  effetto  utile  pressoché  costante  e  superiore  a 
quello  di  ogni  altra  macchina  idrofora  conosciuta. 

Da  quel  tempo  ad  oggi,  lo  studio  e  l'applicazione  di  questa  macchina  in  molte 
regioni  d'Europa  ha  fatto  di  ben  grandi  passi;  perocché  a  quest'ora,  oltre  all'O- 
landa, l'Ungheria,  la  Germania,  il  Belgio,  la  Francia  e  l'Italia  stessa,  ne  contano 
diverse  in  azione. 

Ciò  ha  dato  opportunità  a  molte  persone  competenti  di  compiere  diligenti  e  ri- 
petute osservazioni  in  grande  scala  sul  modo  di  funzionare  di  essa;  osservazioni 
che  ho  seguito  sempre  colla  maggior  cura. 

E  poiché  ebbi  altre  volte  ad  intrattenere  la  vostra  attenzione  su  questo  argo- 
mento quando  ogni  cosa  trovavasi  appena  al  suo  principio ,  mi  credo  in  debito  di 
comunicarvi  il  dettaglio  dei  risultati  che  vengono  a  produrci,  man  mano  che  mi 
vien  fatto  di  raccoglierli;  affinchè  possiate  Voi  medesimi,  egregi  Colleghi,  giudicare 
come  i  medesimi  corrispondono  alle  previsioni  desunte  dalla  teoria,  ora  che  la  pratica 
viene  innanzi  a  fornircene  il  modo. 

Già  sei  di  queste  macchine  sono  oggi  applicate  in  Italia,  di  cui  una  nel  Veneto 
della  portata  di  Metri  cubi  32  per  minuto  primo  e  per  altezze  variabili  da  zero  a 
M.  1,80;  una  a  S.  Matteo  in  Provincia  di  Mantova,  per  una  portata  massima  di 
Metri  cubi  224  per  minuto  e  per  altezze  variabili  da  zero  a  Metri  4,  30  ;  e  quattro 
in  un  solo  stabilimento  a  Marozzo  del  2.°  Circondario  di  Ferrara,  di  una  portata 
complessiva  che  può  spingersi  fino  oltre  Met.  cubi  450  per  minuto  e  per  altezze 
variabili  da  zero  a  Metri  3,73.  Ma  non  è  dei  risultati  ottenuti  con  queste  che  oggi 
posso  intrattenervi;  mi  riservo  a  farlo  dopo  alcuni  mesi  di  prove  ripetute* 

Ora  posso  darvi  conto  di  esperienze  diligentissime  fatte  in  un  grande  stabilimento 
olandese  nel  polder  chiamato  Rynland  a  Gouda,  ove  trovansi  applicate  N*  6  ruote- 
pompe  del  diametro  di  Metri  7,88,  larghe  ciascuna  M.  1,60,  per  determinare  l'ef- 
fetto utile;  e  di  altre  fatte  a  Boschvelt  et  May,  provincia  del  Brabante,  con  2 
ruote-pompe,  e  con  pompe  centrifughe  dell'ultimo  sistema  Gwynne  per  determinare 
il  consumo  in  combustibile,  comparativamente  in  ragione  di  ogni  cavallo  di    forza. 

Eccovi  la  traduzione  delle  Relazioni  pervenutemi; 
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I.  —  Esperienze  fatte  colle  sei  ruote-ponipe  dello  stabilimento  idraulico  a  vapore 
di  Rynland  a  Gouda,  addì  14  Ottobre  1873. 

Le  risultanze  di  questi  esperimenti  emersero  dalle  seguenti  prove  che  compie- 
ronsi  simultaneamente  : 

Sulla  tensione  del  vapore  nelle  caldaje  e  sul  numero  di  rivoluzioni  dell'  albero 
delle  ruote-pompe,  dall'  Ingegnere  del  Rynland  Sig.  P.  Maas  Geesteranus,  assistito 
dal  primo  macchinista; 

Sull'azione  del  vapore  nel  cilindro,  misurata  col  mezzo  dell'indicatore,  dall'inge- 
gnere meccanico  Strumphler  della  Società  dell'Atlas,  la  quale  ebbe  nel  1857  a  co- 
struire la  macchina  a  vapore,  e  dall'Ingegnere  meccanico  Peters  di  Amsterdam  ; 

Sulle  variazioni  del  pelo  d' acqua  a  monte  ed  a  valle  osservate  dal  capitano 
J.  R.  H.  van  Royen  e  dall'  Ingegnere  civile  J.  Roest  van  Limburg. 

Alle  prove  assistevano  puranche  i  signori  :  Capitano  J.  Ralff,  ingegnere  militare 
e  direttore  generale  dei  Lavori  Pubblici  d'Amsterdam,  J.  G.  van  Pistrik,  Ingegnere 
della  città  d'Amsterdam,  H.  Linse  ,  Ingegnere  civile  a  Utrecht,  J.  D.  Ryk,  Ispet- 
tore del  Rynland  a  Gouda. 

All'ultima  parte  dell'  esperienze  assisterono  inoltre  il  Presidente  e  parecchi 
membri  della  Direzione  del  Rynland.  Gli  esperimenti  avevano  per  oggetto  di  veri- 
ficare il  prodotto  delle  ruote-pompe ,  vale  a  dire  la  proporzione  dell'  effetto  utile 
di  questi  apparecchi,  misurato  in  acqua  sollevata,  e  di  quello  della  macchina  a 
vapore,  misurato  sull'albero  motore.  Siccome  la  costruzione  della  macchina  non 
permetteva  venisse  quest'ultima  forza  direttamente  misurata,  occorreva  determinare 
a  mezzo  d'un  indicatore  l'azione  del  vapore  nel  cilindro  della  macchina,  sebbene  il 
comparare  questa  forza  con  1'  effetto  utile  delle  ruote-pompe  non  potesse  ancora 
decidere  definitivamente  del  valore  di  questi  apparecchi;  dacché  la  perdita  totale 
del  lavoro  constava  simultaneamente  di  quella  della  macchina  a  vapore  e  di  quella 
delle  ruote-pompe. 

Per  constatare  il  prodotto  di  questi  apparecchi,  occorreva  adunque  conoscere 
dapprima  la  perdita  di  forza  dovuta  agli  attriti,  alle  oscillazioni  ecc.  nella  mac- 
china a  vapore. 

Di  conseguenza  doveasi  determinare  : 
1.°  L'  azione  del  vapore  nel  cilindro  ; 

2.°  La  quantità  d'  acqua  sollevata  in  un  tempo  determinato  è  la  differenza  dei 
livelli  interno  ed  esterno  ,  o  la  altezza  di  sollevamento  per  arrivare  alla  misura 
dell'  effetto  utile  delle  ruote-pompe. 

Allo  scopo  di  dare  alle  esperienze  il  più  grande  possibile  valore  ,  esse  vennero 
basate  sopra  una  serie  di  prove  simultanee,  ad  eguali  intervalli  di  tempo. 

Il  lavoro  del  vapore  nel  cilindro  venne  misurato  a  mezzo  d'  un  indicatore.  Per 
misurare  la  quantità  d'acqua  sollevata  in  un  dato  tempo  ed  a  una  certa  altezza,  venne 
sbarrata  la  chiusa  nella  diga  del  fiume  Yssel,  riducendola  a  stramazzo,  costrutto  di 
travi  orizzontali  sovrapposti  e  di  cui  l'altezza  poteva  a  piacimento  venir  regolata. 
Per  tal  guisa  l'acqua  sollevata  dalle  ruote-pompe  doveva  versarsi  da  questo  stra- 
mazzo, e  la  verifica  dell'altezza  d'acqua  sulla  soglia  del  medesimo  dare  modo  a 
determinarne  il  volume. 
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Nel  primo  esperimento  vennero  poste  in  azione  tre  ruote-pompe ,  previa  esatta 
determinazione  dell'altezza  dello  stramazzo.  A  tale  intento  il  bacino  situato  tra  le 
ruote-pompe  e  la  chiusa  empivasi  d'acqua  ad  un'  altezza  corrispondente  alla  soglia 
dello  stramazzo.  L'idrometro  fissato  a  questa  chiusa,  sboccante  nell'Yssel,  segnò 
allora  un'  altezza  di  M.  1, 10  sul  livello  d'Amsterdam  ;  ma  lo  zero  della  scala  adottata 
dal  Rynland  essendo  a  M.  0,  07  sotto  il  detto  livello,  il  piano  dello  stramazzo  riu- 
sciva ad  un'altezza  di  M.  1,17  sopra  il  medesimo. 

Tutte  le  altezze  accennate  nel  rendiconto  riferisconsi  a  questa  scala  del  Rynland. 
Quanto  allo  stramazzo  s' ha  da  osservare  che  era  semplicemente  costrutto  di  travi 
orizzontali  sovrapposti  e  coperti  ad  uno  dei  lati  di  assicelle  verticali,  per  diminuire 
le  perdite  d'acqua.  Malgrado  questa  precauzione  un  volume  d'acqua  abbastanza  con- 
siderevole sfuggiva  pelle  fessure  fra  le  travi. 

Sebbene  la  chiusa  fosse  di  M.  7  in  larghezza,  quella  dello  stramazzo  non  era  che 
di  metri  5,30;  perchè  le  porte  della  chiusa  non  potevano  interamente  aprirsi.  Gli 
incastri  costrutti  nelle  spalle   residuanti    fra   le    due   estremità   dello    stramazzo    e 

larghe  — — ' — =:  M.  0,85  davano  pure  luogo  ad  altre  perdite  d'acqua. 

S'intraprese  la  prima  esperienza  ad  ore  10  e  15  minuti  ant.  e  la  si  continuò  senza 
posa  sino  a  mezzogiorno.  Delle  tre  ruote-pompe  in  azione  due  avevano  palette  di 
ferro,  e  la  terza  palette  in  legno  tracciate  secondo  indicazioni  date  dal  sig.  J.  D.  Ryk. 
Le  esperienze  ripetute  ogni  2  Va  minuti,  cominciarono  allorché  l'acqua  nel  bacino 
a  monte  suaccennato  ,  era  pervenuta  alla  massima  altezza  e  sollevata  dalle  ruote- 
pompe  si  riversava  allo  stramazzo.  Le  prove  simultanee  ripetute  ben  trent'  otto 
volte  aveano  per  iscopo  di  misurare  : 

1.°  La  tensione  del  vapore  nelle  caldaje; 

2.°  Il  lavoro  del  vapore  nel  cilindro  col  mezzo  dell'  indicatore  ; 
3.°  Il  numero  di  rivoluzioni  dell'albero  delle  ruote-pompe  ; 
4.°  L'altezza  dell'acqua  a  valle,  indicata  dall'idrometro  posteriore  alle  ruote-pompe  ; 
5.°  L'altezza  dell'acqua  a  monte,  sopra  la  soglia  dello  stramazzo,  indicata  dal- 
l'idrometro posto  nel  bacino. 

La  media  dei  risultati  di  queste  prove  fu 

Tensione  del  vapore   nelle    caldaje  44  libbre    inglesi    per    pollice    inglese  o 
circa  3  atmosfere. 

Tensione  del  vapore  nel  cilindro  della  motrice  Kg.  2,  63  per  centim.  quad. 
Numero  di  rivoluzioni  dell'albero  delle  ruote-pompe  3,  63. 
Numero  di  rivoluzioni  dell'albero  della  macchina  a  vapore  8,96  per  minuto. 
Altezza  dell'acqua  a  valle  0,506  gradi  sotto  lo  zero. 
Altezza  dell'acqua  a  monte  1,748  sopra  il  medesimo. 

Quantità  di  lavoro  dello  stantuffo,  secondo  l'indicatore,  247  cavalli  vapore, 
Ne  seguiva  che: 

L'altezza  d'innalzamento  era  di  M.  2,254. 
L'altezza  dell'acqua  sul  piano  dello  stramazzo  M.  0,  578. 
L'altezza  di  questo  piano  essendo  M.  1,17  sullo  zero  dell'idrometro. 
La  quantità  d'acqua  defluente  per  secondo  da  uno  stramazzo  avendo    in    questo 
caso  per  formula  : 
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ovvero  : 

n—  0,62  coefficiente  determinato  da  esperimenti, 

b  =  la  larghezza  dello  stramazzo, 

h  =  l'altezza  dell'acqua  sul  piano  di  esso, 

g  =  m.  9, 81  per  secondo  ,  acceleramento    della   velocità  dovuto    alla   forza 
di  gravità  ; 
Nel  presente  caso  risulta  : 

/■=M.5,30;    &  =  M.  0,578 

di  guisa  che  il  volume  d'acqua  sollevata  per  ogni  secondo   era  4,468  metri  cubi. 

Mentre  il  bacino  empivasi  d'acqua  constatossi,  che  le  fessure  nella  parete  dello 
stramazzo  e  negli  incastri  laterali,  erano  causa  d'una  perdita  d'  acqua  abbastanza 
considerevole;  laonde  era  mestieri  determinare  la  quantità  d'acqua  defluente  in 
tal  modo,  per  non  stabilire  inesattamente  V  effetto  utile  delle  ruote-pompe. 

Un  calcolo  minuto  su  tal  rapporto  dimostrò  che  la  quantità  d'  acqua  scorrente 
dallo  stramazzo  per  ogni  secondo  dovea  aumentarsi  di  M.  cubi  0,3055;  di  guisa  che  il 
volume  totale  aumentava:  per  secondo  a  m.  4,  468  -f-  0?  3055  ==  4,7735  m.  cubi,  ossia 
per  minuto  a  286,41  m.  cubi,  ciò  che  rappresenta,  ad  una  altezza  di  sollevamento 

286  41  V  2  254 

di  m.  2,254,  un   prodotto   effettivo    delle    ruote-pompe  ,  di ~— - —  =143 

4,  o 

cavalli  vapore. 

Il  lavoro  del  vapore  misurato  dall'  indicatore  essendo  di  247  cavalli  vapore ,  si 
constatava  adunque  rispetto  ad  esso  una  perdita  complessiva  di 

100  -^^=100  -58  =42»/, 

Già  osservammo  come  questa  perdita  di  forza  consistesse  di  due  parti:  1' una 
dovuta  al  motore,  l'altra  alle  ruote-pompe.  Fu  stabilito  che  la  prima  ammontava 
per  lo  meno  a  30  %  (1),  di  guisa  che  rimane  determinata  per  le  ruote-pompe  una 
perdita  di  forza  di  42  —  30  =  12  %  del  lavoro  misurato  dall'  indicatore. 

L'effetto  della  macchina  a  vapore  misurato  sull'albero  è  dunque  di 247  X  0,70  ==  173 
cavalli  vapore;  l'effetto  utile  delle  ruote  pompe  rispetto  all'azione  del  motore: 

In  ultimo  parve  opportuno  paragonare  la  quantità  d'acqua  sollevata  e  misurata  sullo 
stramazzo  di  286,41  M.  cubi  con  quella  che  teoricamente  si  sarebbe  potuto  sollevare 
in  relazione  alle  dimensioni  delle  ruote-pompe.  Esse  sono  delle  seguenti  dimensioni: 

Diametro  totale D  =  7, 88  M.  q.  */*  tu  D2~  48,768  M.  q. 

Diametro  della  mazzeranga     .     .     .   D  =  5, 92     »      */4  <n  d*  =  27, 525    » 

*/4  w  (D  —  d*)  =  21,243  M.  q. 
Larghezza B— 1,6  1,6        » 

Capacità  d'una  sola  ruota-pompa M.  cubi    33,  989 

Capacità  di  tre   ruote-pompe »         101,  968 

Volume  delle  palette  (da  dedursi) »  4, 298 

(\)  Per  una  macchina  a  vapore  di  gran  forza  come  in  questo  caso,  ammesso  che  fosse  anche  di  me- 
diocre costruzione,  ci  sembra  esagerata  la  perdita  del  30  %,  giacché  senza  ragioni  eccezionali  essa 
perdita  è  sempre  compresa  fra  il  10  ed  il  20  per  cento.  La  Redazione. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  25 
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Quantità  d'acqua  possibile  a  sollevarsi  per  ogni  rivoluzione  M.  cubi     97,67 
Numero  delle  rivoluzioni  per  minuto »  3, 63 


Quantità  d'acqua  possibile  a  sollevarsi  da  tre  ruote-pompe  ogni 
minuto,  calcolata  in  ragione  delle  dimensioni M.  cubi  354,  54 

V'ha   dunque   una   differenza  di  354,54  —  286,41  =  68,13  M.  cubi  per  minuto; 
ovvero  : 

68,13  X  100  =  190/q 

354,54  ,0 

fra  la  quantità  d'acqua  realmente  sollevata  e  quella  teoricamente  a  sollevarsi  giusta 
le  dimensioni  delle  ruote.  Apparentemente  tal  differenza  costituiva  una  perdita  ; 
ma  in  realtà  non  v'ha  che  piccola  parte  di  questa  differenza  che  possa  come  tale 
venir  reputata.  La  perdita  d'acqua  reale  risulta  dagli  scoli  lunghesso  i  fianchi  delle 
ruote-pompe  che  trovansi  in  movimento,  e  per  le  fessure  delle  porte  chiuse  delle 
ruote-pompe  fuori  d'  azione. 

Queste  perdite  accuratamente  calcolate  ammontano  rispettivamente  aM.  cubi  8,856 

e  M.  cubi  3,  6  per  minuto  ,    insomma  a  12,  456  o  a    "'         v\ =  3  */a  %   della 

oo4,  o4 

dispensa  teorica. 

Rimane  adunque  una  differenza  di  354,  54  —  (286,  41  -f  12,456)  =  55,674  M.  cubi  o 

di  19—  3  Vg  —  15  72%  fra  la  dispensa  teorica  e  la  reale;  differenza  proveniente 

da  ciò,    che  gli    spazi  tra  le  palette  non  riuscirono  perfettamente  pieni    d'acqua, 

a  cagione  del  livello  assai  depresso  dell'acqua  a  valle  durante  gli  esperimenti. 

Allorquando  il  livello  interno  sarà  più  alto ,  come  accade  ognivolta  che  le  ruote 

debbano  agire,  la  differenza  tra  l'acqua  realmente  sollevata  e  la  dispensa   teorica 

diminuirà  e  sparirà  anche  probabilmente    affatto.  Le    esperienze    seguenti   vennero 

attivate  nel  modo  medesimo  di  prima. 

Al  secondo  esperimento  delle  ruote-pompe  si  misero  in  azione    ambedue    quelle 

a  palette  di  ferro.  Esso  si  protrasse  40  minuti.  Le  prove  simultanee  rinnovate  di  5 

in  5  minuti,  davano  i  seguenti  risultati  : 

Tensione  del  vapore  nelle  caldaje  libbre  44,  3. 

Tensione  del  vapore  nel  cilindro  a  vapore  1,  71  Kg.  per  centim.  quad. 

Numero  di  rivoluzioni  dell'albero  della  macchina  a  vapore  per  minuto  10,32. 

Numero  di  rivoluzioni  dell'albero  delle  ruote-pompe  per  minuto  4,30. 

Altezza  dell'acqua  a  valle  0,483  sotto  lo  zero. 

Altezza  dell'acqua  a  monte  1,652  sopra  lo  zero. 

Lavoro  del  vapore  nel  cilindro,  misurato  dall'  indicatore,  188  cavalli  vapore. 

Ne  segue  per  l'altézza  d'innalzamento  M.  2,135. 

Altezza  pel  piano  dello  stramazzo  »     0,482. 

Quantità  d'acqua  scorrente  ogni  minuto  secondo  dallo  stramazzo  M  =  3,  383  M.  e. 

Aumentando  questo  volume  colle  perdite  d'acqua  dalle  fessure  dello  stramazzo, 

si  ottengono  in  quantità  totale  d'acqua  sollevata  dalle   ruote-pompe    ogni  secondo 

M.  cubi  3,62,  per  minuto  M.  cubi  217,2. 

Questo  volume  sollevato  all'altezza  di  M.  2, 135,  rappresenta  un  effetto  utile  delle 

217,20X2*135 

ruote-pompe  di '      C"    ' — -  =±  103  */2  cavalli  vapore,  di  modo  che  la  perdita  di 

4,  o 

lavoro  rispetto  al  prodotto  misurato  dall'indicatore  è  di  100  * *      ^ ==  45  %. 

188 
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La  perdita  di  forza  nella  macchina  a  vapore  è  30  %,  dunque  quella  delle  ruote- 
pompe  stesse  :  45  —  30  =  15  Vo- 
li prodotto  di  queste  rispetto  all'  effetto  utile  della  macchina  a  vapore ,  che  am- 
montava a  188  X  0,  7  ==  131,  6  cavalli  vapore,  è  dunque  di  — T-<ria =  78'  6  %• 

Capacità  d'una  sola  ruota-pompa 33, 9895  M.   cubi 

»  di  due  ruote-pompe 67,979    » 

»  del  volume  delle  palette 2,25      » 

Quantità  d'  acqua  che  dovrebbe  essere    teoricamente  sollevata 
ogni  rivoluzione 65,729    M.    cubi 

Numero  di  rivoluzioni  ogni  minuto  4,  305 

Quantità  d'  acqua  a  sollevarsi  teoricamente  dietro  le  dimensioni ,  ogni  minuto 
282,963  M.  cubi. 

V  ha  dunque    una    differenza    di    282,  963  —  217,  20  =  65, 763    metri    cubi   o    di 

— ^       /y_ =  25  %  fra  la  dispensa  reale  e  la  teorica.  Diminuendo  quest'ultima 

differenza  teorica  di  3  4/2  %  di  perdite  reali  d'  acqua;  resta  ancora  il  19  */2  %  di 
perdite  apparenti,  le  quali  dispariranno,  o  quasi,  allorché  i  livelli  interni  saranno 
maggiori. 

Alla  terza  esperienza  operarono  tre  ruote-pompe  durante  30  minuti;  e  rinnova- 
ronsi  le  varie  prove  simultanee  sei  volte,    ad   intervalli   uguali    di    cinque    minuti. 
Ne  risultavano  : 

Tensione  del  vapore  nelle  caldaje  libbre  43,8  per  pollice  inglese. 

Tensione  del  vapore  nel  cilindro  Kg.  2,67  per  centim.  quad. 

Numero  di  rivoluzioni  dell'  albero  della  macchina  a  vapore  per  minuto  8,  93. 

Numero  di  rivoluzioni  dell'albero  delle  ruote-pompe  3,727. 

Altezza  dell'  acqua  a  valle  sotto  lo  zero  0,  458. 

Altezza  dell'acqua  a  monte  sullo  zero  1,844. 

Lavoro  del  vapore  nel  cilindro  misurato  dall'  indicatore  255  cavalli  vapore. 

Altezza  d' innalzamento  2,  302  metri. 

Altezza  dell'acqua  sulla  soglia  dello  stramazzo  1,844  —  1 , 37  =  0, 474  M. 

Sollevata  fino  a  1,  37  sullo  zero. 

Quantità  d'acqua  scaricata  dallo  stramazzo  per  secondo  M.  cubi  4,347. 

Quantità    d'  acqua  sollevata    dalle   ruote-pompe   per   secondo  M.  cubi   4, 6518  , 
ovvero  ogni  minuto  279  M.  cubi. 

Ciò  che  rappresenta  ad  un'  altezza  d'innalzamento  di  M.  2,302,  un  effetto   utile 

279  ^  2  302 

misurato  in  acqua  sollevata  di    ^— - =  14272  cavalli  vapore. 

4,5 

La  perdita  totale  di  lavoro  fu  dunque  100 - — — =  44%  del  lavoro  del 

255 

vapore  misurato  dall'indicatore; 

La  perdita  di  lavoro  dovuta  alle  ruote-pompe  era  dunque  44  —  30  =  14  °/0,  e 
il  loro  effetto  utile  ammonta  a  ìg^lJ^  =  li^  X^Og  =  80  o/0  dell'effetto  di* 
namico  della  macchina  a  vapore  misurato  sull'  albero  motore. 
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°  Volume  d'acqua  prima  che  venisse  sollevata  dalle  tre  ruote-pompe,  ogni  rivo- 
luzione, dietro  le  loro  dimensioni,  M.  cubi  96,67. 
Numero  di  rivoluzioni  cadaun  minuto  3,  727 

Quantità  teorica  d'acqua  prima  di  venir  sollevata  per  minuto  M.  cubi  354 
Perdite  d'acqua  apparenti,  cadaun  minuto  364-279-85  metri  cubi  ovvero: 

85  X  1QQ  _  23  o/0  dalla  quantità  teorica  d'acqua  a  sollevarsi  secondo  le  dimensioni 

364 
delle  ruote-pompe. 

Perdita  reale  d'  acqua  3  Va  %  ;  resta  dunque  il  19  */■  %  di  differenza  tra  il  vo- 
lume realmente  sollevato  ed  il  volume  teorico,  conseguenza  sempre  del  troppo  ab- 
bassato livello  interno. 

Tutti  codesti  esperimenti  si  compierono  con  tutta  l'esattezza  che  riuscì  pratica- 
mente possibile,  cosichè  poco  diversi  ne  emersero  i  risultati.  Occorrevano  partico- 
lari circostanze  la  cui  influenza  riusciva  più  o  meno  considerevole,  come: 

1.°  La  costruzione  imperfetta  dello  stramazzo,  e  la  quantità  d'acqua  scorrente 
dalle  fenditure  che  si  dovette  separatamente  calcolare  ; 

2°  Il  lavoro  della  macchina  a  vapore  che  non  poteva  essere  direttamente  mi- 
surato sull'albero  motore,  ma  si  dovette  dedurre  dall'azione  del  vapore  nel  cilindro 
segnata  dall'indicatore. 

I  risultati  delle  prove  ne'  tre  esperimenti  successivamente  effettuati  con  à,  é  e  ó 
ruote-pompe,  sono  riassunti  nello  specchio  seguente: 
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È  mestieri  accrescere  questi   dati  del  3  Vi  %,   per  avere  la  differenza   per    cento 
di  quelli  delle  due  rubriche  precedenti. 

Gli  esperimenti  venivano  successivamente  proseguiti  con  4,  5  e  6  ruote-pompe  , 
senza  pretendere  di  compiere  prove  regolari  al  pari  delle  precedenti ,  ma  co.lo 
scopo  di  constatare  l'effetto  più  o  meno  vantaggioso  d'un  sì  gran  numero  di  ruote- 
pompe  agenti  ad  un  tempo  e  di  determinare  il  maximum  d'innalzamento.  Si  ot- 
tennero i  seguenti  risultati  : 
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6  ruote-pompe  agenti  insieme  riuscivano  a  sollevare  l'acqua  sino  a  M.  0,  70  sopra  zero 
essendo  l'acqua  a  valle  a »    0, 50  sotto  zero 

Cosicché  l'altezza  d'innalzamento  era  di M.  1,  20 

5  ruote-pompe  riuscivano  a  sollevare  l'acqua  sino  a M.  0,  99  sopra  zero 

essendo  l'acqua  a  valle  a »  0,  50  sotto  zero 

Cosicché  l'altezza  d'innalzamento  era  di M.  1,49 

4  ruote-pompe  riuscivano  ad  innalzare  l'acqua  sino  a.     .     .     .     M.  1,27  soprazero 
essendo  l'acqua  a  valle  a »  0,50  sotto  zero 

Cosicché  l'altezza  d'innalzamento  era  di M.  1,77 

Il  numero  di  rivoluzioni  dell'albero  era  sempre  di  +  4  cadaun  minuto.  Siccome 
solamente  nell'ultimo  caso,  in  cui  4  ruote-pompe  agirono  ad  un  tempo,  l'acqua  ebbe 
a  versarsi  dallo  stramazzo,  il  volume  non  potè  direttamente  misurarsi;  ma  i  risultati 
degli  esperimenti  precedenti  ci  forniscono  il  mezzo  di  calcolarlo  ,  con  altrettanta 
esattezza  dell'effetto  utile  delle  ruote-pompe. 

Nella  seguente  tabella  vanno  riassunti  i  risultati  delle  ultime  esperienze  : 
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La  tensione  media  del  vapore  nelle  caldaje  ammontava  a  45  libbre  inglesi  per 
pollice  quadrato  inglese,  ossia  circa  3  atmosfere. 

Quanto  alle  diverse  foggie  di  palette  esperimentate  in  tale  occasione,  si  constatò 
che  la  forma  delle  palette  proposta  dal  Sig.  Ryk,  era  la  migliore  per  livelli  in- 
terni, e  per  altezze  di  sollevamento  quali  si  presentano  a  Gouda. 

Queste  palette  offrono  migliori  guarentigie  di  ogni  altra,  quando  l'acqua  a  valle 
è  bassissima,  che  lo  spazio  fra  due  palette  riempirassi  d'acqua  durante  il  tempo  in 
cui  si  trovano  impegnate  nella  corsia. 

Queste  palette  entrano  opportunamente  nell'acqua,  sovratutto  a  basso  livello  ,  e 
ne  escono  altrettanto  bene  anche  al  massimo  livello  dell'Yssel  a  Gouda. 

L'effetto  utile  delle  ruote- pompe  potrà  venir  accresciuto  per  mezzo  d'una  lastra 
nell'interno  del  tamburro,  allontanante  completamente  ad  ogni   rivoluzione    l'acqua 
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che  vi  potesse  penetrare.  Le  ruote-pompe  a  G-ouda  non  sono  munite  di  tale  lastra 
interna. 

Certa  quantità  d'acqua  scorrente  attraverso  le  dighe  del  bacino,  nel  quale  l'acqua 
era  stata  sollevata  dalle  ruote-pompe ,  che  sarebbe  riuscita  a  profitto  dell'  effetto 
utile  di  questi  apparecchi,  venne  trascurata  ne'  precedenti  calcoli. 

J.  B.  Wan  Royen. 
P.  Maas  Geesteranus. 
Strumphler. 

Il  sottoscritto  Ingegnere  e  Direttore  della  Società  dell'Atlas  ,  dichiara  di  piena- 
mente confermare  il  contenuto  del  rendiconto, 

M.  J.  A.  Beyerink. 


IL  —  Esperimenti  sul  consumo  di  combustibile  verificatosi  nel  prosciugamento 
artificiale  con  due  ruote-pompe  mosse  da  una  macchina  a  vapore  a  Boschveld 
et  May  (Provincia  di  Brabante,  ne'  Paesi  Bassi). 

La  potenza  di  questi  meccanismi  è  di  30  a  40  cavalli  vapore  misurati  in  acqua 
sollevata. 

La  macchina  a  vapore  agisce  su  due  ruote-pompe,  larghe  una  Metri  2,  e  l'altra 
1  Metro,  aventi  un  diametro  di  Metri  6,60;  fu  completata  e  posta  in  movimento 
poche  settimane  or  sono. 

Siccome  l'acqua  a  monte  non  trovasi  a  sufficiente  altezza  per  compiere  gli  espe- 
rimenti stabiliti  nel  contratto  (Atti  di  Convenzione)  essi  avranno  luogo  più  tardi , 
tosto  che  sia  possibile.  —  Tuttavia  le  ruote-pompe  lavorarono  per  quattro  giorni, 
durante  i  quali  V  acqua  sollevata  versavasi  da  uno  stramazzo  costrutto  di  travi 
orizzontali. 

Gli  esperimenti  preliminari  porsero  i  seguenti  risultati: 
Dapprima  rilevossi  : 

Altezza  dello  stramazzo  sul  livello  d'Amsterdam M.  3,  41 

Altezza  dell'acqua  a  valle,  al  principio  delle  esperienze    ....  »    2,  51 

Altezza  dell'acqua  a  valle,  in  fine  delle  esperienze »    1,97 

Larghezza  dello  stramazzo »    6,  50 

La  macchina  lavorava  con  una  espansione  di  0,85,  non  essendo  l'introduzione 
del  vapore  che  0, 15  della  corsa.  —  L'albero  dapprima  non  compieva  che  30  ri- 
voluzioni per  minuto  ;  in  appresso  questo  numero  s'accrebbe  sino  a  40,  perdurando 
le  medesime  condizioni  di  pressione  del  vapore  e  di  espansione. 

Il  numero  medio  di  rivoluzioni  durante  l'esperimento,  era  di  35  per  minuto.  — 
Siccome  il  diametro  delle  ruote  d'ingranaggio  è  nel  rapporto  di  1  a  10,  così -l'albero 
delle  ruote-pompe  ha  compiuto  in  media  3,  5  rivoluzioni  cadaun  minuto. 

Il  consumo  medio  di  combustibile  fu  di  IV9  Ettolitri  (ovvero  95  Kilogr.)  di  car- 
bone di  Liegi,  per  ora. 

Le  ruote-pompe  lavorarono  tranquillamente  e  senza  rumore;  non  apparivano 
abbassamenti  anormali  dell'acqua  a  valle,  né  sollevamenti  dell'acqua  a  monte  oltre 
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H  livello  di  scarico;  né  si  notò  veruna  oscillazione  o  scossa.  La  quantità  d'acqua 
sollevata  dalle  due  ruote-pompe  in  un  secondo  risulta  dall'  equazione  sollevata. 

M  =  ~  X  0, 65  b  h  yTgh 

o 

sostituendo  5  =  6,  5;  ^  =  0,33  si  ottiene:  M  =  2,288  metri  cubi  d'acqua  sollevata 
in  un  secondo  ovvero  137,28  metri  cubi  in  un  minuto  all'altezza  di  metri  1,23;  cor- 

137  28  ^  1  23 
rispondente  cioè  ad  un  effetto  utile  di  • —       ^ — - —  =37  cavalli  a  vapore,    mi- 
surati in  acqua  sollevata. 

95 
Cadaun  cavallo  vapore  consumava  adunque   —-  =  2,60  kilogr.  di  carbone  per  ora. 

o  / 

Ma  dacché  qui  non  si  tien  calcolo  d'una  certa  quantità  d'acqua  scorrente  attraverso 
le  fenditure  dello  stramazzo  ,  né  dell'  aumento  progressivo  dell'  altezza  di  solleva- 
mento da  M.  1,23  a  M.  1,77,  il  consumo  di  carbone  indicato  in  2,60  kilogr.  per 
cavallo  vapore  e  per  ora,  è  evidentemente  un'esagerazione.  A  più  piccola  altezza 
di  sollevamento  le  ruote-pompe  opererebbero  più  celeremente  e  la  quantità  d'acqua 
sollevata  aumenterebbe  in  ragione  diretta  della  loro  velocità.  A  più  grande  altezza 
di  sollevamento  le  due  ruote-pompe  vengono  disgiunte  e  lavorano  isolatamente. 

L'effetto  del  vapore  può  essere  dunque  intieramente  utilizzato  tranne  il  caso  in 
cui  i  due  livelli  trovinsi  quasi  pareggiati.  Tuttavia  in  tal  caso  potrassi  conferire 
alle  ruote-pompe  la  massima  velocità  corrispondente  ad  un  massimo  volume  di 
sollevamento,  dacché  a  ciascuna  rivoluzione  la  quantità  d'acqua  mantiensi  costante. 

Per  le  leggi  dinamiche,  da  un  aumento  di  velocità  nelle  ruote-pompe  risulterà 
un  decremento  di  proporzione  fra  l'effetto  utile  misurato  in  acqua  sollevata  e  quello 
della  macchina  a  vapore ,  che  non  sarà  però  di  grande  importanza  con  questo 
sistema. 

III.  —  Esperimenti  fatti  con  pompa  a   forza   centrifuga   a  sifone  a  Zuilichem 
(Provincia  di  Gueldria  ne'  Paesi  Bassi). 

La  macchina  a  vapore  agisce  qui  direttamente  sull'albero  della  pompa,  senza 
l' intermezzo  d' ingranaggi. 

L'altezza  di  sollevamento  varia  da M.  1  a  2 

ed  ascende  rarissimamente  sino  a »       3 

Pel  consueto  l'altezza  di  sollevamento  è  di    .     .     .     .     .     .     M.  0,50  a  0,75 

La  pompa  è  di  Gwynne,  e  può  sviluppare  un  massimo  effetto  utile  di  20  cavalli 
vapore,  misurato  in  acqua  sollevata. 

Secondo  il  memoriale  di  contratto,  la  pompa  deve  elevare 

30  metri  cubi  d'acqua  per  minuto  primo  a  un'altezza  di     .      3      metri 
50      »  »  »  »  »  .     .      1,5      » 

ed  una  quantità  indeterminata  ben  maggiore  a  minori  altezze. 

In  tutti  questi  casi  il  consumo  del  carbone  non  dovrebbe  oltrepassare  una  quan- 
tità di  65  kilogr.  per  ora. 

A  qualsivoglia  altezza  di  sollevamento  dell'acqua  il  numero  di  rivoluzioni  dell'al- 
bero della  pompa  è  fissato  in  160  per  minuto, 
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Durante  resperimento  fatto  in  presenza  del  fornitore  delle  macchine  il  numero 
di  rivoluzioni  era  di  207  per  minuto.  Questa  esperienza  non  aveva  per  iscopo  di 
determinare  il  consumo  di  carbone,  ma  di  misurare  la  quantità  d'acqua  sollevata.  — 
Gli  è  air  incirca  un  anno  che  la  pompa  venne  posta  in  opera;  nel  quale  periodo 
l'altezza  di  sollevamento  fu  in  media  di  metri  0,50  ed  il  consumo  di  carbone  di 
20  Ettolitri  in  ventiquattro  ore  ,  e  di  circa  22  Ettolitri  per  altezze  maggiori.  — 
Un  Ettolitro  di  carbone  pesa  85  kilogrammi.  —  Da  tali  premesse  si  deducono  le 
seguenti  conclusioni  : 

Il  consumo  di  carbone  in  un'ora  corrisponde  ad  una  quantità  di  circa  70  kilog. 
per  le  altezze  di  sollevamento  inferiori  a  M.  1, 50 ,  e  di  circa  78  kilogr.  per  le 
altezze  superiori.  Ammesso  che  la  quantità  d'acqua  sollevata  con  la  velocità  nor- 
male di  160  rivoluzioni  cadaun  minuto  sia  realmente  quale  venne  nella  Convenzione 
dichiarata,  ne  risultano  : 

1.°  =  30  metri  cubi  d'  acqua  ad  un'  altezza  di  tre  metri ,  vale  a  dire  :  un   ef- 
30  \/  3 
fetto  utile  di    — -~-  =  20  cavalli  vapore. 
4,5 

78 
Consumo  di  carbone  —  =  3,90  kilogr.  per  ora  e  per  cavallo  vapore. 

2.°  =  50  metri  cubi  d'acqua  ad  un'altezza  di  metri  1,50  cioè  un  effetto  utile 

di  — ^ytt1 —  =  17  cavalli  vapore. 
4,5 

70 
Consumo  di  carbone  —.=  4,12  Kilog.  per  ora  e  per  cavallo  vapore. 

3.°  =  Supposto  che  si  ottenessero  60  metri  cubi  d'acqua  sollevati  a  un  metro 

d'altezza,  l'effetto  utile  sarebbe  di  -—  =  13,  3  cavalli  vapore,  ed  il 

70 
Consumo  di  carbone  ——  =  5,20  Kilogr.  per  ora  e  per  cavallo  vapore. 
Loó 

4.°  =  Supposto  che  70  metri  cubi  d'acqua  vengano  sollevati  a  metri  0,50  d'al- 

70  'V  0  5 

tezza,  l'effetto  utile  sarà  di  — /;    '  ■  =  8  cavalli  vapore. 

4,5 

65 

Consumo  di  carbone    ■—■  =  circa  8  Kilogr.  per  ora  e  per  cavallo  vapore. 

o 

5.°  =  Ritenuto  infine  che  siansi  sollevati  90  metri  cubi  d'acqua  a  metri  0,  25 

d'altezza,  ciò  che  del  resto  è  assai  inverosimile,  ne  risulterà  un  effetto  utile  di 

90X0,25  ... 

— ~z =  5  cavalli  vapore. 

65 
ed  il  consumo  di  carbone  ammonterà  a    -~  =  13  Kilogrammi  per  ora  e  per  ca- 

o 
vallo  vapore. 

Eccovi,  Onorevoli  Colleghi,  i  risultati  comparativi  che  abbiamo  potuto  coscienzio- 
samente constatare  finora.  Tra  alcuni  mesi  avremo  modo  di  ripetere  in  Italia  sopra 
grandissima  scala  queste  medesime  prove  ;  ed  io  mi  propongo  di  apportare  in  esse 
tutta  quella  imparzialità  e  diligenza  che  sono  indispensabili,  per  fornire  la  base  di 
più  sicure  deduzioni  scientifiche  :  deduzioni  che  non  mancherò  a  suo  tempo  di  co- 
municarvi, se,  come  spero,  non  mi  verrà  meno  la  vostra  benevolenza. 


LO  SPIRALIGRAFO  MECCANICO. 

(Ved.  tav.  32. a) 

In  una  mia  nota  (1)  ho  fatto  cenno  ad  alcune  proprietà  della  spirale  d'Archi- 
mede, ed  ho  mostrato  in  che  modo  tale  curva  si  possa  adoperare  come  gonio- 
metro e  come  mezzo  ausiliario  per  sviluppare  un  arco  di  cerchio  in  due  casi 
distinti,  cioè  quando  l'arco  è  determinato  dal  raggio  e  dall'angolo  al  centro,  e 
quando  dell'arco  non  si  conosce  che  la  corda  e  la  tangente  in  un  suo  estremo. 
Il  grado  di  approssimazione  che  si  ottiene  nelle  costruzioni  grafiche  eseguite 
col  mezzo  di  tale  curva,  dipende  innanzi  tutto  dalla  esattezza  colla  quale  viene 
descritta  la  spirale.  La  costruzione  di  questa  curva  fatta  per  punti  e  per  tan- 
genti, lascia  sempre  qualche  incertezza  nel  tracciamento  della  linea  che  passa 
per  quei  punti  e  che  inviluppa  quelle  tangenti;  per  conseguenza,  questo  metodo 
non  può  dare  la  curva  con  quella  precisione  che  è  necessaria.  Io  proporrei  in- 
vece di  descrivere  la  spirale  in  modo  continuo  con  un  mezzo  meccanico,  me- 
diante il  quale,  volendo,  si  possa  anche  incidere  la  curva  in  una  lastra  metallica, 
e  cosi  rendere  più  facile  ed  esatta  la  costruzione  dell' istrumento  che  deve  ser- 
vire agli  scopi  indicati. 

Ricordo  che  il  raggio  vettore  di  un  punto  qualunque  M  della  spirale  è  pro- 
porzionale all'angolo  che  il  medesimo  forma  coll'asse  polare,  e  quindi,  se  si 
suppone  che  M  si  muova  di  moto  uniforme  in  linea  retta  a  partire  da  un  punto  0 
mentre  che  la  retta  ruota  in  un  piano  di  moto  uniforme  intorno  allo  stesso 
punto  0,  il  punto  M  descriverà  una  spirale  d'Archimede.  L'uniformità  del  mo- 
vimento non  è  però  una  condizione  indispensabile,  giacché  in  modo  più  generale 
si  può  ottenere  la  curva  medesima  anche  quando  nei  successivi  intervalli  di 
tempo  è  costante  il  rapporto  della  velocità  di  rotazione  della  retta  OM  intorno 
ad  0,  alla  velocità  di  traslazione  del  punto  M  nella  retta  medesima. 

È  sopra  questo  principio  semplicissimo  che  è  basata  la  costruzione  dello  spi- 
raligrafo  meccanico  che  vengo  a  descrivere. 

Si  immagini  (Tav.  32.a,  fig.  l.a)  una  piastra  di  ghisa  a,  la  quale  mediante 
viti  viene  fissata  solidamente  ad  una  base  orizzontale.  A  questa  piastra  sonvi 
uniti  due  bracci  laterali  b  i  quali  servono  di  sostegno  a  due  cuscinetti,  in  cui 
si  impernia  orizzontalmente  agli  estremi  un  piccolo  albero  /.  Alla  piastra  a  me- 
diante quattro  viti  d  si  fissa  la  base  di  un  supporto  di  bronzo  e  per  albero  ver- 
ticale, il  quale  deve  essere  tale  da  garantire  la  verticalità  dell'asse  f;  a  questo 
scopo  il  supporto  è  tornito  per  un  certo  tratto  alla  parte  superiore  ed  è  tron- 
conico  sul  fondo  dove  appoggia  l'albero.  All'asse  /",  cosi  centrato,  è  solidamente 
collegato  un  disco  orizzontale  g,  il  cui  contorno  è  costituito  da  una  corona  den- 
tata k.  La  parte  interna  h  del  disco  è  perfettamente  piaua,  e  col  mezzo  di  un 
bottone  e  si  può  imprimere  al  disco  un  movimento  di  rotazione  intorno  al  suo 

(1)  Giornale  //  Politecnico,  Voi.  XXII,  Aprile  1874,  png.  228. 
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asse  verticale.  L'albero  l  già  indicalo  è  parzialmente  lavorato  a  vite  con  filetto 
a  sezione  rettangolare,  e  sulla  vite  può  muoversi  una  madrevite  p  portante  un 
appendice  x  a  cavità  interna  cilindrica,  e  in  questa  si  può  fissare  verticalmente 
una  punta  di  acciajo,  la  di  cui  estremità  o  è  trattenuta  a  forza  aderente  al  fondo  k 
del  disco  g  col  mezzo  di  una  molla  posta  nell'interno  dell'appendice  medesima. 
Nella  parte  superiore  la  madrevite  p  termina  con  una  sporgenza  q,  la  cui  estre- 
mità é  foggiata  a  cullro,  e  può  scorrere  parallelamente  all'  asse  dell'  albero  /, 
incastrata  in  una  scanalatura  dell'asta  r,  la  quale  asta  ha  gli  estremi  s  e  t  che 
si  coliegano  mediante  vite  ai  sostegni  b.  Finalmente  l'albero  l  porta  una  ruota 
dentata  conica  n  che  ingrana  con  un'altra  ruota  conica  m  identica  alla  prima, 
ed  il  cui  asse  v,  disposto  verticalmente,  è  trattenuto  da  un  collare  w  solidamente 
unito  al  sostegno  b  ed  è  imperniato  alla  sua  estremità  inferiore  nel  supporto 
tronconico  z.  V  albero  v  porta  inoltre  un  pignone  y  che  ingrana  colla  corona 
dentata  h.  Ora  se  si  fa  ruotare  il  disco  g  intorno  al  suo  asse  verticale ,  è  evi- 
dente che  la  corona  h  trasmetterà  a  mezzo  del  pignone  y  il  movimento  all'al- 
bero /,  e  così  la  madrevite  p  non  potendo  ruotare  colla  vite  /'  perchè  trattenuta 
dalla  coulisse  in  r,  si  sposterà  nel  senso  dell'asse  della  vite  medesima.  Il  movi- 
mento di  traslazione  della  madrevite  sarà  uniforme,  se  di  moto  uniforme  ruo- 
terà il  disco  g  intorno  al  suo  asse  verticale,  e  se  il  movimento  non  è  uni- 
forme, per  un  istante  qualunque  il  rapporto  della  velocità  di  traslazione  della 
madrevite  e  di  rotazione  del  disco  sarà  costante,  giacché  lo  spostamento  della 
modrevite  è  proporzionale  alla  velocità  di  rotazione  dell'asta  l,  e  questa  velocità 
è  proporzionale  a  quella  di  rotazione  del  disco  h.  La  punta  unita  alla  madre- 
vite p  descriverà  allora  col  suo  estremo  o  una  spirale  d'Archimede.  Se  dunque 
sul  fondo  k  del  disco  g  si  dispone  una  lastra  di  ottone  p.  es.,  e  mediante  due 
viti  viene  fissata  al  fondo  del  disco  medesimo,  la  punta  o  per  una  rotazione 
completa  del  disco  inciderà  sulla  lastra  un  giro  di  spirale  «fy,  e,  come  è  evi- 
dente, qualunque  sia  la  velocità  colla  quale  nei  successivi  intervalli  ruota  il 
disco  g  intorno  al  suo  asse. 

Se  si  suppone  che  la  vite  abbia  un  passo  di  M.  0,0015  e  che  il  pignone  y 
abbia  3  denti  e  la  corona  h  180  denti,  allora  l'albero  l  farà  60  giri  per  una  ro- 
tazione completa  del  disco  g  intorno  al  suo  asse  verticale,  e  quindi  lo  sposta- 
mento totale  della  madrevite  sarà  di  M.  0,  09.  Per  determinare  la  costante  a  della 
spirale,  la  cui  equazione  è  p  =  a6,  osservo  che  per  0  =  1  si  ha  p  =  a;  ora 
all'arco  6  =  1,  che  ha  per  raggio  l'unità,  corrisponde  un  angolo  di  57°,  17',  45", 
con  un  errore  in  eccesso  minore  di  Vs  di  minuto  secondo,  per  cui  se  si  co- 
struisce quell'angolo,  il  raggio  vettore  corrispondente  dà  il  raggio  a  del  cerchio 
il  cui  sviluppo  è  prossimamente  uguale  allo  spostamento  totale  della  madrevite. 
Il  raggio  a  dedotto  dalla  relazione  2  <k  a  =  0, 09,  dove  si  prende  n  =  3, 1415926536 
é  M.  0,0143239448...,  mentre  che  il  valore  di  p  corrispondente  all'angolo  di  57°, 
17',  45"  è  p  =  0, 0143239582...  L'errore  e  in  eccesso  che  si  commette  assumendo 
questo  ultimo  valore  di  p  per  la  costante  a  è  dunque  di  0,0000000134...,  quindi 
trascurabile  per  le  applicazioni  del  calcolo  grafico.  Infatti  si  supponga  (Tav.  32.a 
tìg.  2-a)  O  A  =  0, 0143239582  e  O  A"  =  0, 0143239448,  cosicché  O  A  —  O  A"  =  e  = 
0,0000000134;  allora  tirando  A'N  parallela  ad  AM",  ON  rappresenta  la  sviluppo 
rettilineo  dell'arco  A'  B'  di  centro  O,  nell'ipotesi  però  che  si  assuma  la  costante 
della  spirale  uguale  al  raggio  vettore  della  curva  corrispondente  all'angolo  57°, 
17',  45".  Si  avrebbe   uno  sviluppo   più  approssimato   dell'arco  A'B'  in  ON'  ti- 
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rando  A'N'  parallela  ad  A"M";  la  differenza  e' =  N  N'  rappresenta  Terrore  che 
dipende  dal  valore  approssimato  della  costante  a  della  spirale.  Ma   nella    figura 

ON  ON 

si  ha  e'  =  e  -^—  =  0,0000000134  f-th,  per  cui  si  può  conchiudere  che  per  i  va- 

ON 

lori  di      .„  <^  100,  limite  che  non  è  mai  raggiunto  nelle  ordinarie  applicazioni 

U  A 

del  calcolo  grafico,  il  valore  di  e'  è  sempre  più  piccolo  di  due  millesimi  di 
millimetro.  È  facile  il  vedere  che  anche  nelle  altre  soluzioni  grafiche  date  dalla 
spirale,  gli  errori  sono  del  pari  trascurabili. 

Se  si  fìssa  a  priori  la  costante  a  della  spirale,  l'incognita  è  allora  il  passo  £ 
della  vite.  Ad  esempio,  facendo  a  =  0,015  si  ha  £  =  0,001570...  Se  il  costruttore 
dello  spiraligrafo  può  determinare  con  precisione  il  passo  della  vite  qui  indi- 
cato, converrà  che  fissi  qui  da  prima  la  costante  a,  in  caso  diverso  potrà  ricor- 
rere all'altro  procedimento  in  cui  il  passo  della  vite  essendo  uguale  a  M.  0,0015, 
e  quindi  non  costruibile  difficilmente,  l'unica  difficoltà  descrittiva  si  riduce  alla 
costruzione  dell'angolo  di  57°,  17',  45".  Se  si  prende  il  quadruplo  di  questo  an- 
golo, cioè  229°,  U',  che  si  può  determinare  con  più  facilità,  e  poi  se  ne  deter- 
mina la  quarta  parte,  si  avrà  l'angolo  cercato.  La  spirale  descritta  col  semplice 
meccanismo  che  ho  indicato  coli'  aggiunta  della  divisione  sessagesimale  del 
raggio  vettore  massimo  corrispondente  a  360°,  a  me  sembra  che  possa  fornire 
un  utile  istrumento  pel  tecnico  disegnatore. 


Appendice, 

Vi  sono  altre  curve  ausiliarie,  le  quali  servono  alla  risoluzione  degli  stessi 
problemi  a  cui  fu  applicata  la  spirale  d'Archimede,  Una  di  queste  curve  è  la 
spirale  iperbolica,  la  cui  equazione  in  coordinate  polari  è  a  —  p  8.  Si  descriva 
(Tav.  32.a,  fig.  3.a)  un  giro  di  questa  curva....  LMPQR  e  si  segni  sull'asse  po- 
lare OX  il  punto  K  in  modo  che  sia  OK  =  a;  allora  se  M  è  un  punto  qualun- 
que della  spirale  di  coordinate  p,  6  l'arco  di  cerchio  MA  descritto  col  centro 
in  O  ha  per  lunghezza  costante  OK;  quindi  un  arco  qualunque  A' M'  di  centro  O 
avrà  per  lunghezza  il  segmento  O  K'  che  si  ottiene  tirando  la  M'  K'  parallela 
alla  M  K.  Per  ottenere  con  questa  spirale  la  lunghezza  della  semicirconferenza 
A"  G"  D"  basta  prendere  il  segmento  OH  =  OK  sulla  perpendicolare  ad  O  X 
innalzata  da  O  e  tirare  da  D"  la  parallela  alla  P  H.  Il  segmento  O  A'"  misura 
la  semicirconferenza  A"  G"  D".  Se  invece  si  vuole  avere  la  lunghezza  della  in- 
tera circonferenza  di  raggio  O  A"  basta  tirare  da  A"  la  parallela  alla  R  H  ad 
incontrare  la  O  H.  Anche  il  problema  inverso  della  rettificazione  approssimata 
di  un  arco  di  cerchio  si  risolve  facilmente  col  mezzo  della  spirale  iperbolica. 
In  fatti,  se  si  suppone  di  volere  determinare  sull'arco  di  cerchio  A' M' H"  di 
raggio  O  A'  un  segmento  la  cui  lunghezza  sia  data  da  O  K',  basterà  sul  raggio 
vettore  qualunque  O  H  prendere  O  K"  —  O  K'  e  O  A'"  =  O  A'.  Se  da  A"'  si  tira 
la  parallela  a  K'  K",  questa  interseca  OX  nel  punto  A,  ed  allora  il  raggio  vet- 
tore O  M  della  spirale  uguale  ad  O  A  prolungato  incontra  l'arco  A'  M'  H"  nel 
punto  M'  e  l'arco  A'  M'  è  il  cercato. 

Come  la  spirale  d'Archimede,  la  spirale  iperbolica  dà  in  un  modo  più  semplice 
la  divisione  in  parti  uguali  degli   archi   di   cerchio;  infatti  essendo  costante  il 
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prodotto  p  G  per  ogni  punto  M  della  spirale ,  ne   segue   che  per  6'  =  —  si  ha 

p=np;  cioè  ad  un  angolo  6'  che  sia  P  wma  parte  di  un  angolo  0  qualunque 
vi  corrisponde  un  raggio  vettore  p  della  curva  che  è  n  volte  quello  corrispon- 
dente all'angolo  0.  Se  dunque  si  vuole  dividere  in  n  parti  uguali  un  arco  di 
cerchio  qualsiasi  A'  M'  che  ha  il  centro  in  0,  oppure  si  vuole  determinare  l'arco 
A'  S  che  sia  P  nma  parte  dell'arco  A'  M',  si  intersecherà  la  spirale  in  S'  col  rag- 
gio 0  S"  =  n  0  M  e  si  tirerà  il  raggio  vettore  S'  0,  il  quale  incontrerà  M'  A'  nei 
punto  S,  che  determinerà  l'arco  A'  S  cercato.  Con  questa  costruzione  la  divisione 
di  un  arco  in  n  parti  uguali  è  ridotta  alla  somma  di  n  segmenti  rettilinei  uguali. 

Un'altra  curva  ausiliaria,  colla  quale  si  può  ottenere  direttamente  sviluppato 
sulla  tangente  ad  un  estremo  di  un  arco  un  segmento  del  medesimo,  è  la  svi- 
luppante di  cerchio. 

Sia  (Tav.  32,a,  iig.  4.a)  0'  H  K  L  M  la  sviluppante  del  cerchio  di  raggio  0  0'  e 
si  proponga  di  sviluppare  sulla  tangente  t  in  A  l'arco  di  cerchio  A  B.  Si  segni 
sul  raggio  0  A  il  punto  M'  in  modo  che  0  M'  sia  uguale  al  raggio  del  cerchio 
della  sviluppante,  e  si  tiri  per  quel  punlo  la  t'  parallela  alla  t.  Se  allora  si  sup- 
pone trasportata  la  sviluppante  in  modo  che  il  centro  0  del  suo  cerchio  coincida 
col  centro  0  dell'arco  dato  e  il  raggio  0  B  dell'arco  colla  retta  0  0'  e  si  segna 
il  punto  A  in  cui  t'  incontra  la  sviluppante,  tirando  la  retta  0  H,  questa  incon- 
tra t  nel  punto  H',  e  AH'  è  lo  sviluppo  richiesto.  Anche  per  questa  curva  l'ag- 
giunta di  un'alidada  graduata  può  essere  utile  per  risolvere  altri  problemi  di 
calcolo  grafico.  Si  immagini  una  piccola  asta  imperniata  in  0  0',  la  quale  sia 
rigidamente  unita  ad  angolo  retto  ad  un'alidada  di  lunghezza  O'M;  questa  ali- 
dada si  supponga  divisa  in  360  parti  colle  divisioni  sessagesimali  submultiple 
possibili:  allora,  facendo  ruotare  il  sistema  delle  due  aste  intorno  ad  0,  le  di- 
visioni della  0'  M  vengono  successivamente  a  coincidere  colla  sviluppante  del 
cerchio,  talché  per  una  posizione  qualunque  0  M'  della  0  0'  la  divisione  H  del- 
l'alidada coincidente  colla  sviluppante  dà  la  misura  dell'angolo  che  la  OM'  forma 
colla  0  B.  Questa  curva  può  servire  come  goniometro.  L'  aggiunta  dell'  alidada 
non  è  strettamente  necessaria,  poiché  si  può  dividere  direttamente  0'  M  in  360 
parti  uguali,  e  allora  il  segmento  M'  H  riportato  sulla  scala  0'  M  dà  la  misura 
dell'angolo  M'  0  B.  Se  la  sviluppante  di  cerchio  ha  anche  l'alidada  mobile,  la 
determinazione  del  punto  H  si  ia  senza  tracciare  la  tangente  al  cerchio  nel 
punto  M',  e  quindi  semplifica  la  costruzione  dello  sviluppo  rettilineo  dell'arco 
AB.  La  facilità  colla  quale  si  può  descrivere  meccanicamente  in  modo  continuo 
la  sviluppante  di  cerchio,  può  rendere  interessante  l'uso  di  questa  curva  nelle 
applicazioni,  al  pari  della  spirale  d'Archimede. 

Ing.  A.  Sayno. 


I    GENERATORI    E    LE    MACCHINE    A    VAPORE 
ALL'ESPOSIZIONE    DI    VIENNA. 

(Memoria  letta  nell'Adunanza  12  Aprile  1874  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano). 

(Vedi  Tav.  29  e  pag.  326). 

Vogliamo  anche  accennare  ad  una  caldaja  a  focolare  interno  e  parzialmente 
tabulare  esposta  da  Dingler  costruttore  a  Zweibrùcken  in  Baviera.  Essa  era 
del  tipo  tubulare  ed  a  circolazione  quintupla  dei  prodotti  della  combustione. 
Scorgesi  come  il  suo  costruttore  abbia  voluto  seguire  la  moderna  tendenza 
di  utilizzare  il  più  possibile  il  calore  derivante  dal  combustibile,  ma  ci  sembra 
lo  abbia  fatto  in  modo  poco  razionale  inquantochè  anche  lui  come  il  Sulzer 
ha  destinato  un  giro  di  fumo  appositamente  per  asciugare  o  soprariscal- 
dare il  vapore,  cosa  che  certamente  non  può  avvenire,  a  meno  che  si  voglia 
ammettere  che  i  gas  della  combustione  abbiano  ancora  al  4.°  giro,  una  tempe- 
ratura sufficientemente  elevata  per  cedere  calore  a  del  vapore ,  che  nella  cal- 
daja Dingler  è  generato  a  10  atmosfere,  il  che  ci  sembra  contraddire  l'idea  di 
utilizzare  bene  il  combustibile  perchè  bisognerebbe  mandare  al  camino  del 
fumo  troppo  caldo. 

Inoltre  la  caldaja  Dingler  come  potrete  scorgere  dal  disegno  e  dalla  relativa 
descrizione  (Nota  6)  è  oltremodo  complicata ,  e  presenta  troppo  forti  appigli 
alla  critica.  Ad  esempio  il  Dingler  colloca  nel  quinto  giro  del  fumo  sei  tubi 
dritti  di  ferro  collegati  fra  loro,  che  devono  funzionare  da  riscaldatori  ricevendo 
l'acqua  fredda  dalla  pompa.  Ora  questa  disposizione  è  evidentemente  erronea 
nel  senso  che  quei  tubi  in  ferro  saranno  presto  attaccati  dai  gas  acidi  con- 
tenuti nel  fumo,  e  per  dippiù  alla  erosione  esterna  si  unirà  presto  la  ossidazione 
interna  dovuta  alla  presenza  di  acqua  fredda  in  un  riscaldatore  di  ferro  situato 
nel  5.°  giro  e  quindi  a  contatto  di  prodotti  della  combustione  aventi  una 
temperatura  sempre  poco  alta. 

Fra  le  caldaie  tubulari  a  focolare  interno  ,  deve  pure  essere  annoverata , 
quantunque  si  scosti  radicalmente  dal  tipo  delle  caldaie  da  locomotiva ,  la 
caldaia  Meyn  che  è  pure  una  delle  più  originali,  ma  anche  delle  più  compli- 
cate che  si  trovassero  all'Esposizione.  È  una  caldaia  verticale  conlenente  oltre 
il  solito  fascio  di  tubi  percorso  dai  prodotti  della  combustione,  anche  un  fascio 
di  tubi  ovali  in  lamiera  ondulata,  nei  quali  circola  l'acqua  da  vaporizzare. 
Questa  caldaia  ha  un  ampio  serbatoio  di  vapore  lambito  tutt'all'ingiro  dai  pro- 
dotti della  combustione  che  inviluppano  anche  il  tubo  di  presa ,  disposizione 
colla  quale  i  costruttori  si  proponevano,  come  il  Sulzer  ed  il  Dingler,  di  otte- 
nere del  vapore  leggermente  surriscaldato  o  per  lo  meno  secco  (Nota  7). 
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Ciò  che  caratterizza  specialmente  questa  caldaia  è  la  grande  potenza  va- 
porizzatrice  in  confronto  dello  spazio  occupato.  Con  essa  si  giunse  persino 
a  bruciare  chilogrammi  1, 66  di  carbon  fossile  per  decimetro  quadrato  di 
griglia ,  senza  uscire  dalle  condizioni  di  un  buon  rendimento  economico. 
Se  non  s' avesse  di  mira  che  quest'  ultimo ,  persuasi  come  siamo  che  le 
combustioni  vive  sono  diffìcilmente  conciliabili  col  medesimo  (ragione  per 
cui  è  ben  diffìcile  che  i  risultati  della  esperienza  citata  siano  pienamente 
confermati  dall'  esercizio  corrente) ,  non  esiteremmo  a  sconsigliare  F  impiego 
di  simili  caldaie ,  già  così  poco  raccomandabili  per  la  loro  eccessiva  com- 
plicazione. 

Dobbiamo  però  ammettere  che  trattandosi  di  impianti  fatti  in  località  ove  si 
patisca  difetto  di  spazio,  come  avviene  ordinariamente  nelle  officine  metallur- 
giche e  specialmente  di  impianti  destinati  ad  utilizzare  le  fiamme  perdute  dei 
forni  di  affìnazione  e  di  bollitura  (impianti  di  cui,  sia  detto  per  incidenza,  va 
diminuendo  il  numero  di  mano  in  mano  che  si  estende  nella  metallurgia 
T  impiego  dei  rigeneratori  di  calore) ,  e  le  caldaie  Meyn,  le  quali  permettono 
di  accumulare  in  circa  4  metri  quadrati  una  forza  di  80  e  più  cavalli,  pre- 
sentano delle  qualità  preziose ,  che  diffìcilmente  si  riscontrerebbero  in  una 
caldaia  più  semplice.  È  a  queste  loro  qualità  ch'esse  devono  l'estesa  applica- 
zione fattane  nel  famoso  stabilimento  di  Kr»pp  ad  Essen,  ove  ne  sono  installate 
già  25  ed  altrettante  se  ne  andranno  installando  fra  breve.  10  di  tali  caldaie 
forniscono  ora  il  vapore  al  maglio  colossale  di  50  tonnellate  di  peso  di  mazza, 
unico  al  mondo  fino  a  pochi  mesi  fa ,  in  cui  la  fonderia  imperiale  russa  di 
Perm  gli  ha  dato  un  formidabile  competitore,  che,  essendo i  doppio  effetto, 
può  a  parità  di  peso  raggiungere  una  potenza  quasi  doppia. 

Quando  si  rifletta  che  per  bruciare  sulla  griglia  di  una  caldaia  invece  di 
buon  litantrace  del  combustibile  di  poter  calorifico  inferiore,  quali  lignite,  le- 
gna, carbone  di  legna,  torba,  ecc.,  senza  diminuirne  la  potenza  vaporizzante, 
né  aumentare  l'attività  della  combustione,  occorre  talvolta  perfino  di  duplicare 
l'area  della  griglia,  è  facile  concepire  come  nei  paesi,  nei  quali  l'uso  dei  com- 
bustibili suddetti  può  riescire  ,  in  date  circostanze  ,  più  conveniente  di  quello 
del  litantrace  (e  tutto  il  continente  si  trova  più  o  meno  in  siffatte  condizioni), 
è  facile,  diciamo,  concepire  come  in  questi  paesi  le  caldaie  a  focolare  esterno 
siano  ancora  assai  frequentemente  in  uso,  malgrado  che  ne  sia  comprovata  la 
incontestabile  inferiorità  dal  punto  di  vista  dell'utilizzazione  del  calore  svolto 
nel  focolare.  D'altra  parte  se  si  considera  il  tipo  francese  munito  di  bollitori 
e  di  riscaldatori ,  non  si  può  negare  che  in  esso  si  aveva  già  da  molti  anni 
un  apparecchio  atto  ad  assicurare  una  circolazione  più  o  meno  razionale  del* 
l'acqua  da  vaporizzare  e  nello  stesso  tempo  a  sottrarre  ai  prodotti  della  coni* 
bustione  una  maggiore  quantità  di  quel  calore  che  altrimenti  andrebbe  inulil* 
mente  perduto  nel  camino.  Alle  caldaie  del  tipo  Cornovaglia  i  riscaldatori,  gli 
economizzatori  ecc.,  non  vennero  invece  applicati  che  in  epoche  assai  più  re< 
centi.  Né  forse  riescirà  qui  inopportuno  il  notare  che  la  legna  essendo  di 
tutti  i  combustibili  industriali,  quella  il  cui  potere  raggiante  è  minore,  minori 
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riescono  per  essa  che  per  ogni  altro  combustibile  le  perdite  di  calore  per  ir- 
radiazione attraverso  le  murature,  qualora  venga  bruciato  in  un  focolare  esterno 
alla  caldaia. 

Comunque  sia,  le  caldaie  a  focolare  esterno  erano  abbondantemente  rappre- 
sentate all'Esposizione  di  Vienna.  Dobbiamo  anzitutto  far  cenno  delle  caldaie 
a  focolare  esterno  del  tipo  tubulare ,  di  cui  a  Vienna  erano  esposti  quattro 
modelli. 

L'uno,  dovuto  ai  costruttori  Pauschk  e  Freund ,  (Nota  8)  è  in  Germania 
assai  diffuso.  Le  fiamme  attraversano  il  fascio  di  tubi  nel  ritornare  dalla  parte 
posteriore  alla  anteriore  della  caldaia.  I  tubi  sono  disposti  in  due  gruppi,  per 
modo  da  facilitare  la  pulitura,  e  i  giunti  fatti  per  modo  da  permettere  l'estra- 
zione dei  singoli  tubi.  Malgrado  la  reclame  attivissima  che  i  costruttori  fanno  a 
questo  tipo  di  caldaia,  intorno  a  cui  pubblicano  risultati  di  pretese  esperienze, 
risultati  fra  i  quali  si  cerca  sempre  invano  il  grado  di  umidità  del  vapore,  sap- 
piamo che  parecchi  industriali  tedeschi,  che  ne  sono  forniti,  vanno  sbarazzan- 
dosi di  un  tipo  di  caldaia  che  dà  luogo  a  gravissimi  lamenti  per  l'imperfe- 
zione della  tenuta  dei  tubi. 

La  caldaia  che  forniva  il  vapore  alle  motrici  in  miniatura,  che  animavano 
il  compartimento  americano  delle  macchine ,  era  costrutta  dai  signori  Pitkins 
e  Brothers  di  Hartford  nel  Connecticut.  Il  genio  inventivo  americano  >  a  cui 
dobbiamo  tanta  parte,  e  forse  la  maggiore,  di  quanto  abbiamo  ammirato  nella 
Maschinenhalle  di  Vienna,  quel  genio  inventivo  a  cui  siamo  debitori  della  bril- 
lante applicazione  del  getto  di  sabbia  all'erosione  delle  materie  dure,  forse 
l'unico  principio  scientifico  nuovo  messo  in  luce  dall'Esposizione,  non  brillava 
davvero  nella  mostra  dei  generatori  di  vapore.  Era  una  caldaia  in  cui  nulla 
si  scorgeva  di  notevole,  essendo  interamente  calcata  sullo  stampo  della  caldaia 
tedesca  di  cui  abbiamo  testé  discorso.  Dell'applicazione  delle  griglie  americane 
a  sbarre  tubulari  e  a  circolazione  d'  acqua ,  così  frequenti  in  America ,  dove 
l'antracite  è  il  combustibile  più  comune,  non  c'era  esempio  alcuno  a  Vienna. 

La  caldaia  tubulare  inglese,  di  Cater  e  Walker,  essa  pure  a  focolare  esterno, 
contiene  due  fasci  di  tubi  inclinati  in  senso  inverso,  che  sono  percorsi  dal  2.° 
e  dal  3.°  giro  di  fumo.  Tale  disposizione,  mentre  aumenta  con  non  sappiamo 
quali  vantaggi,  la  complicazione  già  inerente  alle  caldaie  tubulari,  si  accoppia 
in  questo  caso  con  una  estesa  superficie  irradiante  esposta  a  nudo,  quale  si 
ritrova  non  di  rado  nelle  caldaie  inglesi,  anche  in  quelle  che  aspirano  a  rea- 
lizzare la  massima  economia  di  combustibile  (Nota  9). 

Ultima  fra  le  caldaie  tubulari  a  focolare  esterno  citeremo  quella  di  Bolzano 
e  Tedesco  di  Praga,  munita  di  un  preteso  surriscaldatore  di  vapore,  analogo 
a  quello  del  tipo  Sulzer.  In  questa  caldaia  la  parte  superiore  del  corpo  cilin- 
drico principale  era  così  poco  accessibile  da  renderne  la  pulitura  ben  difficile 
senza  abbattere  buona  parte  di  muratura.  Notavasi  nella  caldaia  Bolzano  l'ap- 
plicazione di  una  griglia  a  gradini ,  destinata  a  bruciare  della  lignite  boema 
di  scadentissima  qualità.  Essa  era  disposta  per  modo  da  rendere  quasi  nulla 
l'introduzione  dell'aria  fredda  superiormente  al  focolare  che  si  verifica  all'atto 
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del  caricamento.  È  questa  Tunica  griglia  che  venne  dal  Giurì  giudicata  degna 
di  una  distinzione  (Nota  10). 

Tutto  sommato,  ci  pare  che  l'estesa  esperienza  delle  caldaie  tubulari  fatta  in 
questi  ultimi  anni  non  sia  punto  riescita  in  loro  favore.  Sono  caldaie  caratte- 
rizzate ,  come  osservammo ,  dalla  grande  potenza  vaporizzante  concentrata  in 
piccolo  spazio ,  destinate  a  funzionare  con  combustioni  vive ,  condizione  poco 
favorevole  al  rendimento  economico  di  un  rigeneratore.  Sperimentatori  atten- 
dibili hanno  constatato  la  superiorità  delle  caldaie  di  Cornovaglia  sulle  tubu- 
lari ,  anche  sotto  il  riguardo  dell'  economia  di  combustibile.  Inoltre  la  espe- 
rienza ha  pure  pienamente  constatato  che  le  caldaie  tubulari  sono  quelle 
che  forniscono  al  vapore,  che  va  al  cilindro  della  macchina,  il  maggior  con- 
tingente di  umidità.  La  poca  loro  accessibilità,  la  facilità  con  cui  si  ostruiscono 
i  tubi,  la  difficoltà  della  pulitura  a  quella  ancor  più  grave  di  mantenere  la 
tenuta  dei  giunti,  ne  rendono  sempre  assai  diffìcile  la  condotta  e  devono  as- 
solutamente farle  proscrivere  ogni  qualvolta  si  abbiano  a  disposizione  delle 
acque  di  alimentazione  ricche  di  sali  calcari.  I  tanto  vantati  focolari  amovibili, 
che  dovrebbero  togliere  in  parte  questi  inconvenienti,  richiedono,  per  essere 
estratti  dalle  caldaie  e  rimessi  in  posto,  una  lunga  operazione  che  assume 
quasi  l'importanza  di  una  riparazione. 

(Continua).  Ing.  Cesare  Saldini. 

Ing.  Carlo  Barzanò. 


Nota  4.a 

Caldaja  Sulzer  a  focolare  interno,  munita  di  apparecchio  riscaldatore.  —  (Vedi 
fìg.  l.a,  2.a,  3.a  della  Tav.  29.a)  —  La  caldaja  è  rappresentata  con  una  sezione 
longitudinale  ,  una  sezione  trasversale  secondo  la  e  d  ed  una  sezione  trasversale 
secondo  la  g  h.  I  disegni  sono  nella  scala  di  millimetri  16,  5  per  metro. 

La  caldaja  propriamente  detta  differisce  solo  dalle  ordinarie  a  focolare  interno, 
per  essere  munita  di  due  tubi  Galloway  contenuti  in  ciascuno  dei  condotti  del 
fumo  ma  la  differenza  essenziale  sta  invece  nell'aggiunta  di  un  apparecchio  speciale 
di  riscaldamento  dell'acqua  di  alimentazione,  e  nel  modo  col  quale  avviene  la  cir- 
colazione dei  prodotti  della  combustione.  Nella  caldaja  cilindrica  A  vi  sono  i  due 
focolari  a  a  contenenti  le  griglie  ii  e  due  tubi  Galloway  g g  per  ciascuno;  in  e  ab- 
biamo il  duomo  di  vapore  della  forma  ordinaria  sul  quale  stanno  le  valvole  di 
sicurezza  e  la  presa  di  vapore  come  al  solito.  I  due  riscaldatori  d  d  del  diametro 
di  0m,  510  e  della  lunghezza  di  7m,  700  sono  situati  al  dissopra  della  caldaja  e  sono 
posti  in  comunicazione  fra  loro  sul  davanti  di  essa  per  mezzo  di  un  tubo  f;  dal 
tubo  f  che  unisce  i  due  riscaldatori,  parte  un  tubo  e  e  che  va  a  portare  in  g  l'ac- 
qua di  alimentazione  della  caldaja.  Come  vedesi  dalla  sezione  trasversale  g  h  (fig.  3.a), 
i  due  riscaldatori  d  d  sono  rilegati  allo  estremo  posteriore  con  due  sistemi  di  tubi 
in  ghisa  foggiati  a  serpentino. 

L'acqua  di  alimentazione  entra  in  n  (fig.  3.a)  passa  dapprima  attraverso  ai  ser- 
pentini   mm,  poi  va  ai  due  riscaldatori  cilindrici  di  lamiera  d  d  e  da  questi  alla 
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caldaja  col  tubo  e  e.  Questa  disposizione  dei  serpentini  ci  sembra  benintesa  nel 
senso  che  l'acqua  arriva  ai  riscaldatori ,  già  sufficientemente  calda  ,  per  garantire 
questi  dalla  corrosione  che  può  avvenire  quando  essendovi  uua  combustione  debole, 
il  fumo  arriva  freddo  al  terzo  giro  (1).  Dei  tappi  appositi  permettono  di  pulire  in- 
ternamente i  tubi  di  ghisa  costituenti  i  serpentini. 

Al  dissopra  delle  prime  tre  lamiere  costituenti  i  tubi  dei  focolari  e  a  partire 
dalla  griglia  si  vedono  delle  lamiere  h  h  h  poste  concentricamente  ai  focolari; 
questa  disposizione  ha  per  iscopo  di  organizzare  una  circolazione  d'acqua  sopra  i 
focolari,  aumentare  la  loro  potenza  vaporizzatrice  ed  impedire  le  incrostazioni  sul 
cielo  di  essi.  Questa  disposizione  è  rappresentata  nelle  figure  l.a  e  2.a  in  cui  si 
vedono  gli  archi  metallici  citati  coprenti  metà  dei  focolari  e  distanti  da  essi  di  75 
millimetri.  Un'apertura  della  larghezza  di  10  a  12  centimetri  è  praticata  per  tutta 
la  lunghezza  sulla  sommità  di  queste  voltine  di  lamiera.  La  griglia  della  caldaja  è 
del  tipo  Mehl  e  consiste  in  piccole  barre  i  i  i  i  assai  sottili  e  poste  l' una  in 
fianco  all'  altra ,  per  modo  da  lasciar  fra  esse  un  intervallo  di  cinque  o  sei  milli- 
metri ;  essa  è  molto  adatta  ai  carboni  minuti  e  magri. 

Un  altro  pregio  di  questa  caldaja  sta  nel  fatto  che  si  è  cercato  di  evitare  ogni 
appoggio  sulla  muratura;  tutto  il  peso  della  caldaja  riposa  infatti  sui  tre  supporti 
in  ghisa  o  o  o,  ed  anche  la  muratura  che  divide  i  condotti  riposa  sopra  piastre  di 
ghisa,  invece  di  appoggiarsi  sulla  caldaja. 

Le  fiamme  passano  dapprima,  come  al  solito,  nei  focolari  interni,  ritornano  sul 
davanti  inviluppando  completamente  la  parte  inferiore  ed  i  fianchi  della  caldaja, 
quindi  vanno  pei  condotti  r  a  lambire  la  parte  superiore  della  caldaja  o  camera 
di  vapore  ed  i  riscaldatori  dd:  poi  si  rendono  al  camino  dopo  aver  scaldata  l'ac- 
qua circolante  nel  serpentino  di  ghisa  m  m. 


Nota  5.a 

Caldaja  a  focolare  interno  a  tre  tubi  —  tipo  Faìrbairn  (Dreirohr-Ressel ,  nach 
Fairbaìrns  System).  —  Ci  fermeremo  alquanto  su  questo  tipo,  di  cui  diamo  il  di- 
segno alle  fig.  4.a  e  5.a  della  Tav.  29.a,  perchè  si  stacca  in  modo  alquanto  spiccato 
da  quelli  a  focolare  interno  menzionati  fin  qui,  Il  disegno  è  in  scala  di  mill.  13,7 
per  metro. 


(1)  La  distruzione  del  ferro  alla  superficie  interna  dei  riscaldatori  ha  luogo  in  conseguenza  di  un 
fenomeno  di  ossidazione  ;  il  ferro  si  arrugginisce,  vale  a  dire  si  trasforma  in  ossido  di  ferro  a  spese  del- 
l'ossigeno contenuto  nell'aria  che  l'acqua  tiene  in  dissoluzione.  Deve  notarsi  poi  che  questa  corrosione 
si  constata  in  un  grado  molto  minore  nell'interno  della  caldaja;  questo  attacco  particolare  del  ferro 
non  si  produce  a  temperature  elevate,  perchè  l'acqua  lascia  sviluppare  presto  allo  stato  gazoso  l'ossi- 
geno dell'aria  che  tiene  disciolta.  Nei  riscaldatori  invece  l'acqua  d'alimentazione  si  scalda  lentamente 
e  l'ossigeno  può  agire  sul  ferro  e  ossidarlo.  Ecco  perchè  le  parti  più  lontane  dalla  caldaja,  quelle 
cioè  vicine  al  robinetto  d'alimentazione,  soffrono  più  di  tutte  le  altre  e  vanno  riparate  sovente  per  la 
ruggine  interna.  Risulta  da  alcune  esperienze  che  i  riscaldatori  in  cui  l'acqua  è  a  30°  fin  da  principio 
soffrono  molto  meno  di  quelli  che  ricevono  l'acqua  fredda;  quelli  in  cui  è  a  40»  e  50°  soffrono  meno 
ancora  appunto  perchè  a  tali  temperature  l'ossigeno  si  è  già  sviluppato  dall'  acqua  ed  è  trascinato  da 
questa  fino  alla  camera  di  vapore  senza  fissarsi  sul  ferro  e  quindi  senza  ossidarlo. 

{Sur  l'emploi  des  réchauffeurs  en  téle  par  Scheurer-Kestner  e  Meunier-Dollfus  —  Bull,  de  la  Soc. 
indust.  de  Mulhouse,  Mai  1871). 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.   -   1874.  26 
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La  caldaja  immaginata  da  Fairbairn  consta  di  due  corpi  cilindrici  A  e  B;  il  su- 
periore è  orizzontale  e  funziona  da  serbatojo  d'  acqua  e  di  vapore  e  sul  davanti 
porta  un  pezzo  C  in  ghisa  che  riceve  gli  indicatori  di  livello  d'acqua  ed  il  mano- 
metro ;  il  tubo  inferiore  B,,che  è  un  po' inclinato  verso  il  davanti  in  guisa  da  fa- 
cilitare lo  svilupparsi  del  vapore  mano  mano  che  si  produce,  e  favorire  il  più  pos- 
sibile T  accumularsi  dei  depositi  nel  suo  punto  più  basso,  è  attraversato  su  tutta 
la   lunghezza   da  un  tubo  D  o  focolare  interno  nel  quale  è  impostata  la  griglia  n  n. 

Il  tubo  superiore  e  l'inferiore  sono  collegati  a  mezzo  di  due  maniche  o  tubula- 
ture  verticali  a  a. 

Tutte  le  chiodature  che  si  trovano  all'interno  del  focolare  sono  a  testa  immersa, 
per  modo  da  non  presentare  alcun  appiglio  al  fumo.  Tutti  i  singoli  tratti  costi- 
tuenti il  tubo  D  D  del  focolare  sono  riuniti  fra  loro  per  mezzo  di  anelli  di  dila- 
tazione ff,  immaginati  da  Fairbairn  ;  essi  costituiscono  un'armatura  che  consolida 
sensibilmente  la  resistenza  allo  schiacciamento  del  tubo  interno  ,  e  permettono  al 
corpo  cilindrico  ed  al  focolare  interno  di  dilatarsi  senza  che  ne  risultino  disloca- 
zioni e  per  conseguenza  fughe  ,  come  può  accadere  in  quelle  caldaje  ,  nelle  quali 
l' inviluppo  ed  il  focolare  sono  rilegati  in  modo  assolutamente  rigido. 

I  tubi  d'alimentazione  e  di  scarico  dell'acqua  sboccano  nel  punto  più  basso  del 
corpo  inferiore  allo  scopo  di  facilitare  l'evacuazione  dei  depositi  fangosi.  Un  passo 
d'uomo  F  sporgente  dalla  muratura  superiore  permette  di  introdursi  facilmente 
nel  serbatojo  d'acqua  e  vapore.  Il  duomo  porta  come  al  solito  le  valvole  di  sicu- 
rezza e  le  prese  di  vapore.  Le  lamiere  impiegate  per  la  costruzione  delle  caldaje 
sono  di  Stiria,  lavorate  al  carbone  di  legna  e  della  migliore  qualità. 

I  costruttori,  imitando  gli  Inglesi  e  avendo  a  fare  con  diametri  non  troppo  grandi, 
adottarono  per  tutte  le  parti  della  caldaja  delle  lamiere  di  0m,  Oli  di  spessore.  Il 
timbro  della  caldaja  è  di  6  chilogr. ;  in  Inghilterra,  a  pari  condizioni,  il  timbro  di 
tali  caldaje  è  più  elevato  (1). 

II  giro  dei  prodotti  della  combustione  è  breve  ma  ben  fatto;  le  fiamme  escono 
dal  fondo  posteriore  del  tubo  del  focolare,  ritornano  sul  davanti  inviluppando  tutta 
la  caldaja  inferiore  ,  poi  vanno  al  camino  dopo  aver  lambito  la  parte  inferiore  del 
serbatojo  d'  acqua  e  vapore. 

Le  dimensioni  principali  della  caldaja  sono  : 

Diametro  del  focolare  interno ,  M.  0, 790 

Diametro  del  cilindro  inferiore  che  lo  contiene »  1, 185 

Lunghezza  del  focolare  interno »  6, 796 

Diametro  del  recipiente  superiore »  0,948 

Lunghezza              »                  »            »  7, 112 

Diametro   del  tratto    sporgente   sul  davanti   (che    porta    l' indica- 
tore ,  il  manometro  ecc.) »  0, 500 

Lunghezza  del  medesimo »  0, 632 

Diametro  dei  tubi  di  comunicazione »  0,  395 

Lunghezza              »                  »            »  0,720 

Diametro  del  duomo »  0,632 

Altezza               »           »  0, 850 

(1)  The  Fairbairn  Engineering  C.  Limited  di  Manchester  costruisce  le  caldaje   Fairbairn   con   uno   o 
due  focolari;  le  lamiere  hanno  lo  spessore  di  raill.  11,1  ed  il  timbro  è  di  chilog.  10,54  per    cent.  q. 


all'esposizione  DI  VIENNA  403 

Lunghezza  della  griglia »  1, 896 

Larghezza  »  »  0,790 

Superficie  »  Mq.  1,4978 

Spessore  delle  lamiere  del  focolare,  del  corpo  cilindrico  che  lo  con- 
tiene ,  del  duomo  e  dei  tubi  di  comunicazione     .     .     .     .    M.  0,011 
Spessore  delle  lamiere  del  recipiente  superiore »  0,0087 

La  superficie  di  riscaldamento  si  decompone  nel  modo  seguente: 

Superficie  di  riscaldamento  del  focolare  interno     ....     .  Mq.  16,86 

»  »  del  corpo    cilindrico »  25, 29 

»  del  recipiente  superiore »     8, 21 

Totale  Mq.  50,  36 


Il  volume  totale  del  generatore  è  di Me.     8,  972 

»         occupato  dall'acqua  è  di »     6, 265 

»  »        dal  vapore  è  di »     2, 707 

Il  peso  del  generatore  è  di  9025  chilogrammi ,  il  prezzo  compresi   gli   accessorj 
a  Vienna  era  di  circa  lire  11  000. 


RIVISTA  DI  GIORNALI  E  NOTIZIE  VARIE 


LAVORI  ALLA  GALLERIA  DEL  GOTTARDO. 

Togliamo  dal  Monitore  delle  Strade  ferrate  le  seguenti  notizie  sul  progresso  dei  lavori  alla 
Galleria  dei  Gottardo  durante  il  mese  di  maggio  ed  in  relazione  ai  mesi  precedenti. 

All'imbocco  Nord  (Gòschenen)  si  escavarono  nella  galleria  di  direzione  m.  82,  che  aggiunti 
ai  precedenti  878,5,  davano  alla  fine  di  maggio  l'escavo  totale  di  m.  960,5.  Lo  allargamento 
della  delta  Galleria  è  rimasto,  come  nel  mese  precedente,  a  metri  700. 

La  media  degli  operaj  impiegali  da  questo  lato,  durante  il  mese  di  maggio,  si  accrebbe  di  107, 
per  cui  da  782  ascese  ad  889;  ed  il  massimo  numero  dei  medesimi  si  accrebbe  di  94,  per  cui 
da  943  ascese  a  1037. 

All'imbocco  Sud  (Airolo)  si  escavarono  nella  galleria  di  direzione  m.  44,8,  che  aggiunti  ai 
precedenti  818,1,  davano  alla  fine  di  maggio  l'escavo  totale  di  metri  862,9.  L'allargamento 
della  galleria  si  accrebbe  di  m.  68,  7,  che  aggiunti  ai  precedenti  496,  davano  alla  fine  del  detto 
mese  l'allargamento  totale  di  m.  564,7.  Le  murature  rimasero  inalterate,  come  nei  mesi  pre- 
cedenti. 

La  media  degli  operaj  impiegali  da  questo  lato,  durante  il  detto  mese  si  accrebbe  di  226,  per 
cui  da  704  ascese  a  930;  ed  il  massimo  numero  dei  medesimi  si  aumentò  di  282,  per  cui  da 
838  ascese  a  1120. 

Sommando  insieme  le  suddette  cifre,  risulta  che  alla  fine  di  maggio  si  erano  escavati  in  com- 
plesso m.  1825,4  della  galleria  di  direzione,  con  un  allargamento  totale  di  m.  1264,7,  e  colla 
costruzione  in  muratura  di  metri  145  di  vòlta,  101,9  di  piedritto  est,  141,6  di  piedritto  ovest, 
e  115,3  di  canale  di  scolo. 

La  media  degli  operaj  impiegati  ai  due  imbocchi  fu  di  1816,  ed  il  massimo  numero  dei  me- 
desimi ascese  a  2457. 

A)  Cantiere  di  Goeschenen.  —  La  roccia  traversata  fra  m.  878,  5  e  960, 5  dalla  galleria  di 
direzione  era  del  gneis  granitico,  contenente  numerosi  strati  intercalati  di  schisto  talcoso  o  di 
sottili  filoni  di  eurite.  —  11  gneis  granitico  presentava  in  molti  luoghi  una  struttura  distintamente 
gneissosa,  la  quale  aveva  probabilmente  per  causa  indiretta  numerose  fenditure  guernite  di  talco. 
Nelle  parti  gneissose  si  trovarono  spesso  dei  piccolissimi  cristalli  di  pirite  solforosa.  —  Gli  strati 
intercalati  di  talco  avevano  lo  spessore  da  m.  0,1  sino  a  m.  2;  i  più  forti  furono  trovati  a 
metri  889,  916,  937,5  e  955,5  dall'apertura.  Codesti  strati  si  presentavano  generalmente  in 
forma  di  filoni.  —  1  filoni  di  eurite  e  di  quarzo  avevano  tutt'al  più  uno  spessore  di  m.  0,4, 
e  si  presentarono  o  come  formazioni  indipendenti,  o  come  pareli  di  strati  di  talco.  —  La  strut- 
tura primitivamente  parallela  del  gneis  granitico  si  presentò  sotto  forma  di  ventaglio  nella  parte 
traversata  durante  il  detto  mese.  La  direzione  degli  strati  varia  tra  N.  60°  E.  e  N.  88°  W.,  e 
l'inclinazione  tra  66°  Sud  ed  85°  Nord. 

Non  si  ebbero  filtrazioni;  si  notò  soltanto  un  po'  di  umidità  nei  punti  in  cui  la  roccia  pre- 
sentava una  struttura  parallela  distinta. 

La  temperatura  alla  fronte  del  taglio  variò  tra  18,1°  e  20,5°,  e  fu  in  media  di  +  19,4°  C; 
mentre  quella  esterna  era  in  media  di  -f-  10,07°  C. 

Si  continuarono  i  preparativi  per  l'esecuzione  della  muratura  del  tunnel,  per  la  quale  venne 
in  massima  stabilito  di  adottare,  nel  gneis  granitico  il  profilo-tipo  N.  3,  cioè  il  rivestimento 
della  vòlta  in  forma  di  calotta,  dello  spessore  di  m.  0,35  a  0,  50,  secondo  la  natura  della  roccia. 
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I  lavori  d'installazione  furono  spinti  con  vigore.  Si  nolano  fra  gli  altri:  la  costruzione  di  un 
grande  fabbricato  per  abitazione  degli  operaj,  la  erezione  di  un  magazzino  destinato  agli  utensili 
dei  muratori  e  scarpellini,  con  una  fucina  per  questi  ultimi;  il  compimento  della  posa  del  se- 
condo ramo  del  condotto  principale  d'acqua,  la  muratura  delle  fondazioni  pel  4.°  gruppo  di 
turbini  e  compressori,  il  principio  d'una  presa  d'acqua  per  una  macchina  a  colonna  d'acqua 
destinata  a  far  muovere  i  compressori  provvisorii,  e  finalmente  i  lavori  per  regolare  l'entrata 
del  serbatojo  nel  condotto  principale. 

II  29  di  maggio  si  è  compiuto  il  traforo  della  parte  inferiore  della  galleria  di  visuale  per  la 
livellazione  del  tunnel.  11  risultalo  ottenuto  durante  il  detto  mese,  fu  di  m.  19, 5.  Rimane  an- 
cora una  seconda  breve  trincea  o  galleria  da  eseguire  all'angolo  della  strada  cantonale,  tra  la 
galleria  compiuta  ed  il  tunnel. 

II  9  di  maggio,  essendosi  abbassate  le  acque,  si  potè  riprendere  i  lavori  di  correzione  della 
Reuss  in  vicinanza  della  trincea  dinanzi  al  tunnel. 

La  galleria  di  direzione  venne  prolungata  di  m.  18,  5  dal  1.°  all'  8  maggio,  mediante  i  per- 
foratori Dubois  e  Francois.  I  rimanenti  m.  63,  5  furono  escavati  per  mezzo  di  sei  macchine  del 
sistema  Ferroux.  Durante  tutto  il  mese,  i  lavori  procedettero  regolarmente,  ed  il  progresso  gior- 
naliero ottenuto  fu  in  media  di  m.  2,  646. 

B)  Cantiere  di  Airolo.  —  La  galleria  di  direzione  ha  traversato,  da  m.  818,1  ad  835 
micaschisto  quarzoso,  da  m.  835  ad  846  micaschisto  anfibolico,  e  da  m.  846  ad  862,9  nuovo 
micaschisto  quarzoso. 

Il  micaschisto  quarzoso  incontralo  sino  ad  835  m.  dall'apertura  era ,  in  generale ,  eguale  a 
quello  descritto  nel  mese  precedente,  ma  conteneva  a  quando  a  quando  degli  spilli  d'antibolo 
come  degli  strati  di  m.  0,  5  ad  1  di  spessore,  ne' quali  l' antibolo  dominava  in  guisa  che  questa 
roccia  dovette  essere  designata  come  schisto  anfibolico.  Questo  fatto  si  presentò  specialmente  a 
m.  821,827  ed  833.  Non  si  trovarono  che  rari  granati  piccolissimi  ed  assai  disseminati.  S'incon- 
trarono in  parecchi  luoghi  delle  sottili  lamine,  come  pure  delle  concrezioni  granulose  di  calcare 
cristallino ,  nel  quale  trovavansi  a  quando  a  quando  piccoli  cristalli  di  ferro  magnetico.  Il 
micaschisto  quarzoso,  che  si  mostrò  ad  846  m.,  non  conteneva  vene  calcaree,  ma  solo  talora 
degli  spilli  d'anfibolo.  Era  ricco  di  lamine  di  quarzo,  ma  povero  di  granati,  e  presentava  talora 
dei  fili  di  pirite  sulfurea.  Da  m.  852,  9  sino  ad  854, 3,  conteneva  uno  strato  di  quarzite  per- 
fettamente intercalalo  nel  senso  della  schistosità. 

Il  micaschisto  anfibolico  da  m.  835  ad  846  si  componeva  alternativamente  di  strati  della  roccia 
anfibolica  descritta  nel  precedente  mese ,  e  di  micaschisto  conlenente  raggi  di  antibolo.  Questa 
roccia  era  ricca  di  piccoli  strati  e  vene  di  quarzo  e  di  calcare  cristallino. 

La  direzione  della  schistosità  degli  strati  è  rimasta  abbastanza  regolare  in  tutta  la  parte  tra- 
versata nel  maggio:  andava  cioè  da  N.  44°  sino  a  56°  E.,  e  la  inclinazione  da  62°  a  69°  N.— W.  Si 
presentarono,  come  in  precedenza,  molte  fenditure,  per  la  maggior  parte  ben  chiuse.  Siccome  non  si 
incontrò  alcun  intercalamento  d'argilla,  così  la  roccia  traversata  dev'essere  designata  come  durissima. 

Sino  ad  825  m.  s'ebbero  alcune  filtrazioni  d'acqua  poco  importanti ,  specialmente  dalle  con- 
giunzioni di  strati  e  fenditure;  ma  verso  828  m.  vi  furono  dei  larghi  getti  incrocianlisi  con 
forte  pressione  dalle  fenditure  e  dai  letti  degli  strati;  i  quali  getti,  producendo  l' effetto  d'una 
forte  pioggia,  impedivano  molto  il  lavoro.  S'incontrò  pure  dell'acqua  sino  a  m.  837;  ma  in 
seguito  il  terreno  al  fondo  del  tunnel  divenne  comparativamente  secco.  Una  misurazione  del- 
l'acqua uscente  dal  tunnel  diede,  per  una  lunghezza  di  835  m.  di  galleria,  il  prodotto  di  216 
litri  al  minuto  secondo. 

L'acqua  incontrata  a  circa  825  m.  indicava  +  9,9°,  quella  ad  844  m.  +  10,  1°  C;  essa  era 
dunque  più  fredda  di  quella  delle  sorgive  scoperte  in  aprile. 

La  temperatura  alla  fronte  del  taglio  variò  fra  13, 2  a  18,  4  C:  essa  era  in  media  di  +  14,  96°  C, 
mentre  la  temperatura  esterna  non  era  in  media  che  di  +  14,  96°  C. 

Si  stabilirono  parecchi  centri  pel  rivestimento  del  tunnel ,  e  si  cominciò  il  29  maggio  la 
volta  del  tunnel  principale  tra  metri  178,  Sem.  184, 3  dall'apertura.  Numerosi  operai  erano 
occupati  in  parecchie  cave  ad  eslrarre  e  tagliare  le  pietre  di  apparecchio  per  la  volta, 
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Fu  deciso  che  si  adotterebbe  dal  lato  di  Airolo  il  profilo-tipo  N.  B,  cioè  un  rivestimento 
completo  in  muratura,  con  smaltamento,  al  bisogno,  nelle  parti  dove  si  avesse  a  temere  od  un 
avallamento  del  suolo  per  l'acqua  di  filtrazione,  o  pressioni  laterali. 

In  fatto  di  lavori  d'installazioni,  si  eseguirono  4  nuovi  focolari  da  fucina  ed  un  cubilot  nelle* 
officine,  un  fabbricato  da  abitazione,  due  botteghe  da  lavoro,  e  la  muratura  di  un  magazzino 
da  calcina. 

Durante  il  mese,  si  lavorò  alla  trincea  per  l'entrata  definitiva  del  tunnel,  come  pure  in 
tutte  le  opere  dipendenti.  Si  estrassero  ed  asportarono  16, 040  m.  e.  di  materiali,  e  si  compirono 
gli  argini  della  strada  di  accesso  alla  Stazione  di  Airolo. 

Il  traforo  della  galleria  di  direzione  fu  eseguito  con  6  perforatori  Dubois  e  Francois,  e  si 
raggiunse  un  progresso  medio  giornaliero  di  m.  4,  448,  il  minimo  dal  principio  della  perfo- 
razione meccanica.  La  causa  principale  di  questo  risultato  poco  soddisfacente  non  fu  soltanto 
fa  natura  della  roccia  e  la  quantità  d' acqua  incontrata ,  ma  in  parte  anche  la  mancanza  d'aria 
compressa;  perocché,  oltre  i  perforatori  che  lavorano  per  l'avanzamento,  si  adoperavano  pure 
per  l'allargamento  della  galleria  otto  macchine  Sommeiller,  le  quali  consumavano  molto  più 
aria  che  le  altre.  Per  evitare  questo  inconveniente,  senza  punto  rinunciare  a  servirsi  di  mac- 
chine per  lo  allargamento,  si  adopreranno  a  quest'uopo  le  macchine  Dubois  e  Francois,  dopo  che 
queste  saranno  state  sostituite  per  l'avanzamento  delle  perforatrici  Mac-Kean.  Inoltre  si  fu  co- 
stretti ad  impiegare  operaj  non  abituati  a  questo  genere  di  lavoro,  poiché  i  minatori  di  profes- 
sione erano  in  parte  caduti  ammalati  in  seguito  di  un  prolungato  lavoro  nell'acqua.  A  quest'ora, 
buon  numero  di  essi  sono  già  ritornati  al  cantiere,  ed  i  risultati  delle  ultime  settimane  sono 
pure  notevolmente  migliori, 

LAVORI   ALLE   LINEE   TICINESI. 

A)  Sezione  Lugano-Chiasso.  —  II  numero  medio  degli  operaj,  come  pure  i  risultati  ot- 
tenuti, aumentarono  sensibilmente  in  confronto  del  mese  precedente,  benché  la  temperatura  non 
sia  stata  mollo  favorevole  ai  lavori ,  ed  abbia  con  subitanei  mutamenti  esercitato  una  nociva 
influenza  sulla  salute  degli  operai.  Si  asportarono  112  781  m.  e.  di  sterro;  sicché  alla  fine  di 
maggio  era  compiuto  un  67  per  cento  di  movimenti  di  terra.  I  più  forti  movimenti  che  restano 
ancora  da  eseguire  sono  quelli  del  rilevato  presso  Capolago  e  della  trincea  al  nord  del  tunnel 
di  Coldrerio.  Di  questa  ultima  si  parlerà  più  avanti;  pel  primo,  che  è  calcolato  in  40  000  m.  e, 
i  materiali  si  trarranno  da  una  vicina  camera  di  escavo. 

Al  tunnel  del  Paradiso  si  ottenne  un  progresso  di  metri  86,  6  nella  galleria  di  direzione,  per 
cui  esso  raggiunse  una  lunghezza  totale  di  m.  839,  8,  e  ne  rimangono  a  forare  ancora  187,  % 
L'allargamento  laterale  in  calotta  avanzò  di  m.  122,5,  ed  aveva  quindi  una  lunghezza  di 
m.  351,5.  L'escavo  completo  fu  prolungato  di  m.  33,1,  e  la  totale  lunghezza  è  di  m.68, 8.  La 
vòlta  fu  prolungata  di  m.  80,7,  sia  in  forma  di  mezzo-cerchio  sia  con  arco  schiacciato  [sur- 
baissé).  In  totale,  sono  153  m.  di  tunnel  già  voltali.  La  muratura  dei  piedritti  fu  pure  conti- 
nuata dov'era  necessaria.  —  Nella  galleria  di  direzione  s'incontrò  la  medesima  roccia  che  in 
precedenza. 

Al  tunnel  di  Bissone,  la  poca  consistenza  della  roccia  presentò,  all'apertura  nord,  grandi  dif- 
ficoltà per  la  muratura  della  prima  zona  di  volta.  Non  si  continuò  dunque  a  lavorare  in  tale 
muratura  e  nella  galleria  di  avanzamento  :  si  sia  anzitutto  occupandosi  della  costruzione  del- 
l'imbocco  per  ristabilire  un  solido  appoggio  contro  il  terreno  mobile,  che  consiste  particolar- 
mente in  sabbia  porfirica.  Dal  lato  sud  della  galleria  di  direzione  si  è  pur  messa  allo  scoperto 
la  stessa  sabbia  a  m.  98,5  dall' apertura.  Questa  galleria  avanzò  di  m.  19,6,  in  guisa  che  alla 
fine  di  maggio  v'erano  metri  121,5  di  galleria  eseguiti,  e  ne  restavano  ancora  95  da  perforare. 
L'allargamento  laterale  progredì  di  22  m.  e  raggiunse  così  una  lunghezza  di  51,5.  La  muratura 
della  volta  fu  prolungata  di  m.  16,  7 ,  e  presentava  quindi  alla  fine  di  maggio  una  lunghezza 
totale  di  m.  22,7. 
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11  progresso  della  galleria  nel  tunnel  di  Maroggia  fu  di  m.  M,2;  il  che  dà  un  risultato 
totale  di  m.  364,  2  di  galleria  perforati,  contro  m.  179, 3  da  perforare  ancora.  Nella  galleria 
nord  la  roccia  si  mostrò  durissima;  in  quella  sud  fu  più  facile  da  escavare  ed  asportare.  L'al- 
largamento laterale  della  galleria  avanzò  di  m.  77, 1,  e  raggiunse  così  una  lunghezza  totale  di 
m.  151,4;  la  muratura  della  vòlta  fu  prolungala  di  m.  29,  il  che  dà  una  lunghezza  totale  di 
vòlta  di  m.  56. 

Dalla  trincea  di  accesso  nord  al  tunnel  di  Coldrerio  si  asportarono  m.  e.  17  000  di  sterro,  e 
ne  rimanevano  ancora  da  asportare,  aliatine  del  mese  m.  e.  120  000.  Appena  la  locomotiva, 
ora  in  viaggio  e  destinata  al  trasporto  degli  sterri,  sarà  giunta  al  cantiere,  si  calcola  di  poter 
asportare  mensilmente  da  codesta  trincea  m.  e.  25  000.  Questi  sterri  serviranno  a  fornire  il 
rilevato   adiacente  alla  trincea  medesima.  La  distanza  media  di  trasporto  è  di  circa  m.  700. 

La  trincea  sud  è  stata  spinta  sino  all'  apertura  del  tunnel  ;  ed  alla  fine  del  mese  si  lavorò 
giorno  e  notte  allo  stabilimento  di  un  canale,  pel  quale  dovranno  scolare  le  acque  della  trincea 
e  del  tunnel,  canale  che' si  dovette  eseguire  prima  di  cominciare  i  lavori  del  tunnel.  I  due  pozzi 
di  scolo  del  tunnel  essendo  approfonditi  sino  al  disotto  del  livello  delle  traversine  del  futuro 
binario,  si  pervenne,  col  mezzo  di  pompe  a  vapore ,  a  ridurre  a  secco  i  due  vicini  pozzi  di 
estrazione,  ed  a  cominciare  i  lavori  della  galleria  di  avanzamento,  la  cui  lunghezza  alla  fine 
del  mese  di  maggio  misurava  m.  5,2,  e  fu  poi  prolungala  nelle  prime  tre  settimane  di  giugno 
di  circa  m.  1,5  al  giorno. 

Il  livello  del  lago  di  Lugano  essendosi  di  nuovo  abbassato  di  circa  centim.  30,  si  potè  senza 
inconveniente  continuare  le  poche  fondazioni  che  restavano  a  fare. 

La  spalla  sinistra  del  ponte  del  Tassino  fu  costrutta  sino  alle  pietre  che  devono  servire  di 
cuscinetti  per  la  travata  di  ferro ,  ed  alla  spalla  destra  si  stanno  eseguendo  le  fondazioni.  Alle 
gallerie  artificiali  presso  il  tunnel  di  Paradiso  si  occupò  della  muratura  delle  spalle.  Al  ponte 
di  Melide,  si  stava  per  eseguire  i  lavori  di  fondazione  per  la  spalla  est  e  per  una  pila;  l'altra 
spalla  e  le  altre  due  pile  erano  in  costruzione.  Si  compì  lo  smaltamento  della  spalla  ovest  del 
ponte  di  Bissone,  le  spalle  del  ponte  sulla  Mara,  nonché  i  ponti  sulla  Sovaglia  e  quelli  del  Vi- 
ganale  e  del  Valleggio.  Il  muro  di  sostegno,  della  lunghezza  di  m.  500,  per  la  diga  di  Melide 
fu  innalzato  ad  1  metro  al  dissotto  del  coronamento.  La  maggior  parte  delle  piccole  opere  d'arte 
sono  terminate.  La  posa  delle  travate  dei  varii  ponti  di  ferro  dovrà  essere  compiuta  al  più  tardi 
pel  l.°  ottobre. 

Al  deposito  centrale  stabilito  a  Chiasso,  si  continuò  a  prendere  in  consegna  il  materiale  per 
il  binario,  ed  in  pari  tempo  si  cominciò  a  trasportare  questo  materiale  ai  varii  luoghi  di  de- 
posito lungo  la  linea.  Durante  il  mese  di  maggio,  circa  3000  traversine  di  quercia  furono  pre- 
parate con  sublimato  corrosivo  nel  cantiere  stabilito  a  tal  uopo  presso  Chiasso. 

Il  numero  degli  operai  impiegati  nei  lavori  suindicati  fu  in  media  di  2355  al  giorno;  il  mas- 
simo numero  dei  medesimi  fu  in  un  giorno  di  2733. 

Si  diede  mano  ai  lavori  delle  stazioni  e  dei  fabbricati  in  parecchi  punti  della  sezione  Lugano- 
Chiasso.  Alla  stazione  di  Lugano  si  cominciò  dal  fare  gli  escavi  per  la  rimessa  delle  locomotive. 
A  Maroggia,  Capolago,  Mendrisio  e  Balerna  s'intrapresero  gli  escavi  per  le  fondazioni  dei  fab- 
bricati di  ricevimento;  inoltre  a  Capolago  si  cominciò  la  muratura  per  la  fondazione  del  fab- 
bricato di  ricevimento  e  della  tettoia  per  le  merci.  Questi  lavori  di  costruzione  s'iniziarono  , 
per  la  massima  parte,  negli  ultimi  dieci  giorni  del  mese,  ed  occuparono  in  media  86  operai 
al  giorno. 

B)  Sezione  Biasca-Bellinzona.  —  11  numero  degli  operai  si  accrebbe  dopo  il  mese  di  aprile, 
ed  i  risultati  ottenuti  su  tutta  la  sezione  furono  più  considerevoli  che  in  alcuno  dei  mesi  prece- 
denti. Si  asportarono,  infatti,  m.  e.  125  126  di  sterro,  in  guisa  che  alla  fine  di  maggio  i  movi- 
menti di  terra  eseguiti  ammontavano  al  52  per  cento  della  quantità  totale.  L'opera  più  importante 
è  il  rilevato  sul  quale  sarà  stabilita  la  stazione  di  Bellinzona;  non  si  trascurò  alcun  mezzo  per 
spingere  attivamente  questo  lavoro  e  compierlo  in  modo  sufficiente  per  rendere  possibile  l'eser- 
cizio della  linea  al  termine  fissato  cioè  pel  6  dicemb.  1874. 
La  muratura  della  galleria  presso  Biasca  e  quella  dei  muri  di  sostegno  continuarono  regolar- 
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mente  ;   1'  esecuzione  delle  opere  d'  arte  progredì  attivamente ,  e  quelle  destinate  a  sostenere  le 
travate  metalliche  sono  più  avanzate  delle  altre. 

I  lavori  di  difesa  contro  le  acque  alte  del  Ticino  progredirono  notevolmente. 

Su  questa  sezione  furono  impiegati  in  media  1470  operaj  al  giorno,  ed  il  massimo  loro  numero 
ascese  in  un  giorno  a  2132. 

II  trasporlo  dei  materiali  per  le  stazioni  e  fabbricati  incominciò,  tanto  sulla  sezione  Biasca- 
Bellinzona,  quanto  su  quella  da  Bellinzona  a  Locamo;  e  gli  escavi  per  le  fondazioni  dei  fab- 
bricati di  ricevimento  furono  intrapresi  verso  la  fine  del  mese  alle  Stazioni  di  Biasca,  Bellin- 
zona e  Locamo. 

C)  Sezione  Bellinzona- Locar  no.  —  La  temperatura  è  stata  meno  favorevole  che  durante  i 
mesi  precedenti:  la  pioggia  ed  il  vento  hanno  spesso  impedito  i  lavori.  Si  asportarono  m. e.  hi  629 
di  sterro;  per  cui  alla  fine  di  maggio,  si  trovava  eseguito  il  78  per  cento  della  quantità  totale 
dei  movimenti  di  terra. 

Al  tunnel  di  Bellinzona,  l'avanzamento  mensile  della  galleria  di  direzione  è  stato  di  m.  59,3; 
per  cui  la  lunghezza  totale  finora  raggiunta  ascende  a  m.  197, 1,  e  ne  rimangono  ancora  a  forare 
m.  87,9.  L'allargamento  della  galleria  fu  in  via  di  esecuzione  ai  due  lati  del  tunnel.  Dal  lato 
sud,  l'escavo  completo  fu  eseguito  per  m.  20,7;  per  cui  raggiunse  la  lunghezza  di  m.  47,7. 
I  piedritti  in  muratura  sono  eseguiti  sopra  22  metri,  partendo  dall'imbocco  sud;  la  volta  in 
muratura  che  si  cominciò  a  costruire  dallo  stesso  lato,  è  terminata  per  la  lunghezza  di  m.  10. 

Sul  medesimo  lotto,  la  muratura  dell'  acquedotto  pel  ruscello  Dragonato  era  in  via  di  esecu- 
zione. Sul  6.°  lotto  si  lavorò  nella  volta  del  ponte  sul  Reazzino. 

Al  ponte  del  Ticino,  i  lavori  furono  spinti  con  grande  attività:  le  due  spalle,  come  pure  le 
quattro  pile  intermedie,  furono  murate  sino  ai  cuscinetti  del  supporto  delle  travate,  alcune  delle 
quali  sono  anche  appostate.  Si  continuò  nella  esecuzione  delle  scogliere  ed  opere  di  difesa  at- 
torno alle  pile  ed  alle  spalle  contro  le  alte  acque.  11  braccio  sinistro  del  Ticino,  pel  quale  le 
acque  scolano,  non  fu  ancora  chiuso  e  non  si  è  per  anco  aperto  il  nuovo  letto,  ma  si  lavorò  a 
condurre  i  materiali  destinati  alla  progettata  chiusura  dell'antico  Ietto. 

Sul  7.°  lotto  si  lavorò  nella  muratura  di  parecchi  ponti  abbastanza  grandi,  che  sono  presso- 
ché ultimali.  Alla  fine  di  maggio,  circa  50  ponti  e  sponde  erano  in  via  di  costruzione,  e  32 
erano  terminati:  non  rimaneva  su  tutta  la  linea  che  una  ventina  di  sponde,  di  cui  non  si  era 
ancora  incominciata  1'  esecuzione  ;  ma  per  la  maggior  parte  esse  sono  di  piccole  dimensioni  ed 
alcune  situate  al  di  fuori  della  ferrovia. 

Nei  cantieri  per  preparare  i  legnami,  a  Mappo  ed  a  Cadenazzo ,  si  collocarono  i  bacini  nei 
quali  devesi  eseguire  la  preparazione.  Continuò  la  consegna  del  materiale  di  armamento ,  e  due 
Imprese  di  carreggio  si  occuparono  del  trasporto  di  esso  dal  deposito  centrale  ai  diversi  punii 
della  linea. 

Il  numero  degli  operaj  occupati  nei  lavori  di  questa  sezione  fu  in  media  di  1185  al  giorno, 
ed  il  massimo  numero  di  essi  fu  in  un  giorno  di  1622. 

La  complessiva  quantità  di  sterro  asportata  sulle  linee  ticinesi  a  tulio  maggio  ammontava 
a  2  058199  m.  e,  cioè  il  63  per  cento  della  totalità  dei  movimenti  di  terra  da  eseguire. 

Il  numero  medio  degli  operaj  impiegati  giornalmente  sulle  linee  delle  valli  ticinesi  fu  di  8096, 
e  di  6915  sulla  intera  linea  del  Gottardo,  mentre  in  aprile  non  erano  che  6368. 
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Protoc.  N.  60  bis.  —  Processo  Verbale  N.  8. 


Adunanza  del  giorno  24  Maggio  1874,   ore  2  poni. 

Ordine  del  giorno 

1.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

2.°  Relazione   della  Commissione   incaricata  di  esaminare   la  proposta  Guzzi-Bavizza  per 

l'adesione  del  Collegio  alle  conclusioni    del  Congresso   internazionale   di  Vienna  per 

la  proprietà  dell'ingegno  in  fatto  di  scoperte  industriali,  e  relative  deliberazioni. 
5.°  Comunicazione   del   Socio   Prof.  Cav.  C.  Clericetti  intorno   ad  un   lavoro   dei   signori 

Prof.  A.  Pavesi  ed  big.  E.  Rotondi  sulle  acque  potabili  di  Milano. 
4.°  Lettura:    . 

Chizzolim  Ing.  Cav.  Gerolamo.  —  Comunicazione  di  risultati  conseguiti  con  vari  sistemi 
di  macchine  idrofore. 


Presidenza  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti  —  Presidente. 

Non  essendo  presente  il  presidente  Tatti  al  principio  della  seduta,  la  presidenza 
viene  interinalmente  assunta  dal  consigliere  anziano  cav.  Alessandro  Pestalozza,  il 
quale  annunzia  la  morte  del  socio  architetto  comm.  Giuseppe  Balzaretto  ed  aggiunge 
brevi  parole  ad  esprimere  la  grave  perdita  che  il  Collegio  deplora,  e  propone,  che 
dacché  il  socio  del  Collegio  ing.  Antonio  Zanca  ebbe  già  a  stendere  una  necrologia 
dell'illustre  defunto,  venga  essa  inserta  negli  Atti. 

Si  ritiene. 

Il  segretario  Bignami  comunica  all'adunanza  la  nota  delle  pubblicazioni  mandate 
in  dono  al  Collegio,  che  qui  si  riporta,  aggiungendo  che  i  mittenti  furono,  come 
d'uso,  ringraziati  per  lettera. 

Dall'ing.  prof.  Celeste  Clericetti  : 

Sopra  i  moderni  ponti  americani  e  sulle  fondazioni  tubulari.  —  Note  ,  con 
N.  12  tavole. 

Il  principio  della  cerniera  nelle  vòlte.  —  Osservazioni  e  deduzioni ,  con  N.  3 
tavole. 

Dal  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  e  Periti  della,  provincia  di  Reggio- 
Emilia  : 

Atti  delV  anno  III,  1873. 
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Dalla  Società  di  mutuo  soccorso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  ecc.    delle  Pro- 
vincie venete  e  mantovana  : 

Relazione  della  Direzione  sulla  convocazione  generale  tenuta  in  Venezia  nel 
giorno  29  marzo  1874. 

Dall'  ing.  Fortunato  Francolini  : 

Relazioni  finali  delVing.  colonnello  deputato  Bernardino  Serafini  ed  ing.  Fortu- 
nato Francolini  sugli  studii  per  la  via  ferrata  Flaminia-Fossato-Scheggia-Fano. 

Dall'archit.  cav.  Antonio  Negrin  : 
N.  4  fotografie  tolte  dal  progetto  dell'Asilo  infantile  Alessandro  Rossi  in  Schio. 

Comunica  inoltre  all'adunanza  essere  pervenuta  alla  Presidenza  una  lettera  del 
sig.  ing.  Guarducci  di  Firenze,  il  quale  chiede  che,  rettificando  il  processo  verbale 
di  altra  delle  sedute  del  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti  italiani  tenuto  in 
Milano  nel  1872,  venga  constatato  che  lo  scrivente,  come  deputato  provinciale  di 
Firenze,  propose  la  scelta  di  quella  città  a  sede  del  secondo  Congresso  da  tenersi 
nel  1875.  —  L' ing.  Bignami  osserva  come  questa  lettera  e  la  dichiarazione  in  essa 
contenuta  sia  giunta  opportunamente  ora ,  che  appunto  sono  pendenti  le  trattative 
col  Municipio  fiorentino  per  combinare  il  secondo  Congresso  degli  Ingegneri  ed 
Architetti  in  quella  città. 

Partecipa  quindi  all'adunanza  una  lettera  del  socio  ing.  nob.  Giorgio  Manzi,  pre- 
sidente della  Commissione  per  lo  studio  dei  fontanili,  nella  quale  si  risponde  alla 
interpellanza  fatta  nella  seduta  precedente  dal  socio  ing.  Casanova.  Richiedendo  la 
materia  di  essere  presa  in  esame  dal  Comitato,  verrà  data  lettura  di  quella  lettera 
nell'adunanza  di  giugno. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  lettura  della  Relazione  della  Commissione  per  l'esame 
della  proposta  Guzzi-Ra vizza,  che  viene  data  dal  relatore  ing.  Larini.  (Veggasi 
avanti). 

Ad  unanimità  si  approvano  le  conclusioni  della  Commissione,  la  inserzione  della 
Relazione  negli  Atti,  non  che  la  comunicazione  della  deliberazione  presa  tanto  al 
R.  Ministero  quanto  al  Comitato  esecutivo  nominato  dal  Congresso  internazionale 
di  Vienna,  da  farsi  a  mezzo  della  Presidenza  del  Collegio. 

In  questo  punto  entra  nell'aula  il  presidente  cav.  Tatti  ed  occupa  il  seggio  pre- 
sidenziale. 

L'ing.  prof.  Clericetti  legge  la  comunicazione  sul  lavoro  dei  signori  prof.  Pavesi 
ed  ing.  Rotondi  portata  dall'ordine  del  giorno,  che  è  la  seguente  : 

Onorevoli  Colleghi. 

Scopo  della  breve  comunicazione  presente  è  quello  di  richiamare  l'attenzione  dell'onorevole 
Collegio  degli  Ingegneri,  sopra  un  argomento  di  molta  importanza  per  la  salute  pubblica  della 
nostra  città.  Si  tratta  delle  pessime  condizioni  igieniche  in  cui  trovasi  l'acqua  di  un  gran  nu- 
mero dei  nostri  pozzi  e  del  peggioramento  che  debbono  subire  inevitabilmente  se  non  si  ricorre 
a  qualche  efficace  provvedimento,  a  studiare  il  quale  nessuno  certo  è  più  competente  dell'ono- 
revole corpo  a  cui  ho  l'onore  di  dirigermi. 

Il  sig.  prof.  Pavesi  ed  il  sig.  ing.  Rotondi  hanno  sottoposto  ad  analisi  chimica  le  acque  ili 
N.  lv20  o  130  diversi  pozzi  di  Milano,  allo  scopo  di  constatare  la  presenza  ed  il  quantitativo  di 
quelle  sostanze  che  maggiormente  hanno  rapporto  colla  pubblica  igiene;  come  le  sostanze  orga- 
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niche  ed  i  loro  derivati,  cloro,  ammoniaca,  acido  nitrico.  —  Queste  analisi  sono  divise  in  due 
serie  distinte  istituite  in  epoche  diverse,  ed  i  risultati  sono  esposti  tanto  numericamente  nei 
quadri  che  presento,  quanto  graficamente  in  due  accurati  diagrammi  nei  quali  le  varie  sostanze 
riscontrate  vengono  contraddistinte  da  una  diversa  tinta.  La  semplice  ispezione  di  questi  dia- 
grammi mostra  come  nelle  parti  centrali  della  città  nostra,  l'acqua  dei  pozzi  è  impregnata  in 
un  grado  assai  notevole  di  sostanze  organiche  e  in  un  modo  ancor  più  notevole  di  cloro  e  di 
accidride  nitrica,  la  cui  presenza  è  dagli  autori  come  da  ogni  persona  competente  attribuita  alla 
lenta  infiltrazione  delle  materie  fecali  attraverso  alle  fogne.  Si  può  anzi  asserire  che  il  suolo 
della  parte  centrale  della  città  nostra  è  un  vero  immondezzaio,  un  deposito  in  permanenza  e 
che  va  sempre  aumentando,  di  materie  organiche  decomposte,  le  quali  s'infiltrano  e  sciolgono 
nei  pozzi  dell'  acque  che  alimentano  gli  abitanti  a  grave  detrimento  della  salute.  Meno  infette 
sono  le  acque  dei  punti  della  città  più  lontani  dal  centro,  ma  dappertutto  in  maggiore  o  minor 
copia  riscontransi  cloro,  ammoniaca,  accidride  nitrica,  sostanze  organiche. 

A  meglio  comprendere  le  risultanze  delle  esperienze  istituite,  gli  autori  divisero  opportuna- 
mente la  pianta  idrografica  pubblicala  dal  nostro  egregio  segretario  ing.  Bignami  in  nove  zone 
comprese  da  rette  parallele  dirette  approssimativamente  da  levante  a  ponente.  La  pendenza  totale 
in  tal  senso  tra  la  soglia  di  Porta  Romana  e  dell'Arco  del  Sempione  essendo  di  circa  10  metri 
(e  propriamente  m.  9,579),  ne  risulta  che  il  dislivello  medio  da  una  zona  all'altra  è  poco  più 
di  un  metro.  —  Dalle  due  serie  di  analisi  menzionale,  gli  autori  desunsero  due  altri  diagrammi 
in  cui  sono  riportate  le  medie  del  quantitativo  delle  varie  sostanze  riscontrate  nei  pozzi  com- 
presi in  ciascuna  delle  singole  zone.  —  Dall'ispezione  di  questi  due  diagnammi  è  facile  riscon- 
trarvi il  fatto  che  nella  V,  VI  e  VII  zona,  il  cloro  specialmente  si  presenta  in  dose  assai  mag- 
giore che  nelle  altre.  Ora,  tali  zone  comprendono  appunto  la  parte  centrale  della  città,  dalla 
piazza  Filodrammatici  a  quella  di  S.  Nazaro  in  Porta  Romana.  Il  prof.  Pavesi  asserisce  che 
specialmente  la  presenza  del  cloro  non  può  avere  altra  causa  più  diretta  che  l'infiltrazione  delle 
materie  fecali  dalle  fogne  nei  pozzi. 

Ma  vi  ha  un'altra  causa,  la  quale,  se  al  presente  non  mostra  ancora  in  modo  palese  i  suoi 
perniciosi  effetti  sulla  natura  delle  nostre  acque,  dovrà  presto  influire  a  peggiorarne  le  condi- 
zioni igieniche.  Voglio  dire  la  sciagurata  posizione  in  cui  fu  collocato  il  Cimitero  monumen- 
tale che  mentre  al  disopra  va  coprendosi  sempre  più  di  insigni  monumenti  ad  ornamento  della 
metropoli  e  a  pietoso  testimonio  del  culto  pei  defunti ,  al  disotto  va  lentamente  rovinando  la 
vita  dei  superstiti.  È  noto  infatti  che  la  parte  della  città  in  cui  fu  eretto  il  Cimitero  è  la  più 
alta,  mentre  Porta  Romana  ne  forma  il  punto  più  basso;  la  conclusione  è  troppo  manifesta:  noi 
finiremo  a  bere  atomicamente  i  nostri  morti. 

Vedesi  che  se  la  cremazione  dei  cadaveri  è  consigliata  in  genere  come  una  misura  altamente 
civile  ed  igienica,  a  Milano  potrebbe  diventare  una  necessità,  uno  degli  spedienti  più  proficui 
a  risanare  le  nostre  acque  infette.  —  Ritornando  ora  alle  esperienze  del  prof.  Pavesi  ed  inge- 
gnere Rotondi,  essi  hanno  voluto  constatare  in  altro  modo  la  presenza  delle  sostanze  organiche 
ed  il  grado  di  impurità  delle  nostre  acque,  desumendo  tali  dati  dal  tempo  impiegato  dalle  me- 
desime a  fermentare.  Sono  due  serie  di  esperienze,  in  una  delle  quali  all'acqua  naturale  fu  ag- 
giunto semplicemente  dello  zuccaro ,  il  quale,  come  è  noto,  ne  provoca  la  fermentazione,  qua- 
lora vi  esistano  sostanze  organiche,  mentre  la  conserva  perennemente  limpida  se  l'acqua  ne  è 
priva.  Nell'altra  serie,  oltre  allo  zuccaro,  fu  aggiunto  del  fosfato  di  potassa,  il  quale  accelera  la 
fermentazione  delle  sostanze  di  origine  organica.  I  risultati  di  queste  prove  sono  esposti  in  se- 
parati diagrammi,  dai  quali  rilevasi  che  l'acqua  proveniente  da  pozzi  esistenti  in  via  S.  Pietro 
all'Orto,  in  piazza  del  Duomo,  in  piazza  dei  Mercanti,  fermenta  in  24  ore,  mentre  quella  estralta 
da  pozzi  situati  in  alcuni  riparti  del  Cimitero  monumentale  esige  da  K  a  8  giorni  per  putre- 
fare. Se  ne  potrebbe  ricavare  la  conclusione  che  la  posizione  del  Cimitero  non  abbia  fino  ad 
ora,  perchè  di  recente  creazione,  una  influenza  rilevante  ad  inquinare  le  nostre  acque,  ma  ciò 
non  toglie  valore  alle  conseguenze  inevitabili  per  l'avvenire.  11  centro  della  città  è  dunque,  sotto 
l'aspetto  igienico,  in  condizioni  assai  tristi  e  che  richiedono  un  efficace  provvedimento.  —  Un 
altro  fatto  studiato  dagli  autori  in  discorso,  è  l'influenza  esercitata  dalla  fossa  interna  della  no- 
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stra  città  sul  livello  delle  acque  potabili  dei  pozzi  circostanti;  le  esperienze  si  riferiscono  ad 
un  pozzo  di  questo  medesimo  locale  in  piazza  Cavour  e  i  risultati  sono  esposti  in  due  separati 
diagrammi  corrispondenti,  l'uno  a  constatazione  fatta  nel  1870,  l'altro  nel  1871.  —  Rilevasi  dai 
medesimi  che,  mentre  prima  dell'asciutta  del  naviglio,  e  fino  a  tutto  il  primo  giorno ,  il  livello 
dell'acqua  del  pozzo  rimane  invariato  a  circa  m.  1, 28,  esso  discende  nell'ultimo  giorno  dell'asciutta 
a  m.  0,80,  per  risalire  poi  lentamente  al  livello  primitivo.  I  pozzi  collocati  lungo  la  cerchia 
del  naviglio  interno  sono  dunque  sottoposti  alla  diretta  influenza  delle  sue  acque,  e  il  meno  che 
può  dirsi  delle  medesime  si  è  di  chiamarle  bionde,  non  però  in  quel  senso  lusinghiero  che  vi 
attribuirono  i  poeti  antichi  nel  menzionare  il  fiume  che  bagna  la  città  eterna. 

Fogne,  naviglio  interno  e  Cimitero,  le  tre  disgrazie,  fanno  dunque  a  gara  a  guastare  le  nostre 
acque ,  e  la  necessità  di  un  provvedimento  è  evidente.  È  presumibile  che  le  fogne  del  nuovo 
sistema,  adottate  di  recente  ed  imposte  con  Ordinanza  municipale,  possano  scemare  le  infiltra- 
zioni delle  materie  fecali  delle  fogne  stesse  entro  i  pozzi;  le  condizioni  igieniche  delle  nostre 
acque  potranno  dunque  col  tempo  non  peggiorare;  ma  le  materie  putrefatte  di  cui  è  impregnato 
attualmente  il  nostro  sottosuolo,  specialmente  nella  parte  centrale  della  città,  continueranno 
tuttavia  ad  inquinarle,  mentre  la  fossa  interna  ed  il  Cimitero  rimarranno  come  cause  perma- 
nenti di  infezione.  —  Il  migliore  provvedimento  è  senza  dubbio  quello  di  fornire  la  nostra  vasta 
ed  importante  città  di  una  condotta  d'acqua  pura,  ed  è  a  questo  scopo  specialmente  che  vorrei 
diretti  gli  studii  dei  tanto  distinti  tecnici  che  onorano  il  nostro  Collegio.  —  È  inutile  insistere 
sull'importanza  dell'argomento  che  non  fu  mai  contestata;  la  prima  cura  dei  conquistatori  ro- 
mani che  giungevano  in  possesso  d'una  città  in  qualsiasi  parte  del  mondo  antico,  era  quella  di 
provvederla  di  buone  acque,  e  le  imponenti  rovine  di  tanti  acquedotti  in  Italia,  in  Grecia,  nella 
Gallia,  nella  Spagna,  nell'Asia  minore,  mostrano  a  carattere  di  pietra  il  genio  altamente  civile 
di  quel  popolo.  Genova,  Torino,  Roma,  Cagliari  e  tante  altre  città  nostre  fornirono  in  questi 
ultimi  anni  i  loro  abitanti  di  acqua  pura  condotta  da  lontano  e  con  rilevanti  spese  ;  Como  vi 
sta  pensando;  Verona  trae  dall'Adige,  a  parecchi  chilometri  dalla  città,  un  corpo  d'acqua  per 
uso  industriale,  e  Milano,  la  piccola  Parigi,  con  tante  domestiche  comodità  ed  agiatezze,  non 
saprà  provvedere  ad  una  delle  prime  necessità  della  vita? 

Il  diligente  ed  importante  lavoro  dei  signori  Pavesi  e  Rotondi,  del  quale  io  non  accennai  che 
in  succinto  le  gravi  risultanze,  merita  di  essere  pubblicato,  ed  io  mi  indirizzo  a  questa  onorevole 
Adunanza  perchè  provveda  al  modo  di  attuare  tale  desiderio,  qualora  sia  da  essa  condiviso  e 
le  nostre  circostanze  economiche  lo  permettano.  Se  sulla  quistione  occorrono  maggiori  schiari- 
menti, l'ing.  Rotondi  qui  presente  potrà  fornirli  ampiamente.  Ma  lo  scopo  che  mi  sono  prefisso 
nel  fare  la  presente  comunicazione,  non  è  solamente  quello  di  ottenere  la  inserzione  negli  Alti 
del  Collegio  di  un  utile  studio  sperimentale,  ma  quello  altresì  di  sollevare  nel  seno  del  medesimo, 
come  il  corpo  morale  più  competente,  la  quistione  della  derivazione  di  un  corpo  d'acqua  pota- 
bile per  la  città  nostra  che  possa  alimentare  un  buon  numero  di  pubbliche  fontane  e  distribuirsi 
in  copia  sufficiente  a  tutti  i  piani  delle  abitazioni. 

C.  Clericetti. 

Terminata  la  lettura,  il  prof.  Clericetti  prega  l'ing.  Rotondi,  presente  alla  seduta, 
di  dare  spiegazioni  dei  diagrammi  che  corredano  il  lavoro  dei  signori  Pavesi  e 
Rotondi  sulle  acque  potabili  della  città  di  Milano. 

Le  tavole  contenenti  i  suddetti  diagrammi  vengono  esaminati  dai  soci  presenti  in 
concorso  dell'ing.  Rotondi. 

Il  Presidente  osserva  che  alle  cause  di  infezione  accennate  si  aggiunge,  a  suo 
avviso ,  il  canale  Seveso  ,  il  cui  alveo  non  è  impermeabile  e  serve  di  veicolo  alle 
acque  impurè.  Accenna  alla  proposta  di  rimediare  alla  impurità  delle  acque  me- 
diante pozzi  trivellati,  il  che  non  è  sufficiente  all'uopo.  Ricorda  gli  studii  da  lui 
fatti  già  fino  dal  1845,  dai  quali  risultava  potersi  estrarre  dal  Lambro,  al  disopra 
del  suo  attraversamento  al  Naviglio,  da  8  a  10  once  magistrali  di  acqua  in  buone 
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condizioni,  la  quale,  per  i  dati  altimetrici  della  derivazione,  avrebbe  potuto  essere 
elevata  a  circa  M.  6  sopra  la  soglia  del  Duomo.  Riconosce  però,  che  dai  nuovi 
canali,  i  quali  devono  derivarsi  dal  Ticino,  si  potrebbe  estrarre  una  portata  mag- 
giore d'acqua,  che  si  renderebbe  potabile  mediante  filtri,  e  arriverebbe  alla  città 
in  condizioni  di  carica  più  favorevoli.  Crede  che  il  lavoro  presentato  meriti  la  pub- 
blicazione ,  e  propone  la  nomina  di  una  Commissione  allo  scopo  di  concretare  la 
proposta  di  una  condotta  d'acque  potabili  per  la  città  di  Milano  ,  e  di  avvisare  ai 
mezzi  di  tradurla  in  atto. 

Quanto  alla  pubblicazione  del  lavoro  dei  signori  prof.  Pavesi  ed  ing.  Rotondi , 
crede  che  gli  autori  non  si  rifiuteranno  dal  concorrere  nelle  spese,  contro  il  diritto 
ad  un  congruo  numero  di  esemplari. 

L'ing.  Saldini  annuncia  che  il  sig.  ing.  Ettore  Paladini ,  incaricato  dell'  insegna- 
mento dell'  Idraulica  presso  il  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  ,  si  offre  di 
presentare  al  Collegio  uno  studio  da  lui  compito  per  la  derivazione  di  un  corpo 
di  acqua  potabile  al  servizio  della  città  di  Milano. 

L'ing.  Bignami  ricorda,  gli  studii  da  lui  pubblicati  sulla  condotta  d'acque  a  Milano 
per  l'attivazione  di  fontane,  osservando  come  tali  acque  potrebbero  anche  colla  fil- 
trazione essere  rese  atte  agli  altri  usi,  ed  offrendo  di  dare  tutte  le  notizie  in  pro- 
posito che  richiederà  la  Commissione  da  nominarsi. 

Clericetti  fa  notare  che  la  memoria  dei  signori  Pavesi  e  Rotondi  sarà  presentata 
al  concorso  del  R.  Istituto  Lombardo.  Basterebbe  dunque  che  il  Collegio  ne  pub- 
blicasse un  sunto,  sostituendo  anche  ai  diagrammi,  di  costosa  pubblicazione,  i  cor- 
rispondenti dati  numerici.  Così  verrebbe  a  constatare  la  utilità  del  lavoro  ,  e  pro- 
muovere per  quanto  è  da  esso  l'attuazione  della  condotta. 

Il  Presidente  dice  che  così  stando  le  cose ,  converrebbe  aspettare  P  esito  del 
concorso  presso  V  Istituto  Lombardo  ,  per  cura  del  quale  la  memoria  sarà  pub- 
blicata, e  con  essa  i  diagrammi,  che  sono  i  più  atti  a  renderne  evidenti  le  dimo- 
strazioni. 

Il  prof.  Clericetti  replica  che  sarebbe  tuttavia  da  pubblicarsi  negli  Atti  del  Col- 
legio un'analisi  della  memoria  fatta  dagli  stessi  suoi  autori. 

L'ing.  Bignami  crede  che,  essendo  il  lavoro  presentato  al  Collegio,  convenga 
accettarlo,  e  pubblicarlo,  sia  nella  sua  integrità  sia  in  sunto  od  in  analisi,  secondo 
potrà  di  accordo  con  gli  autori  stabilirsi.  Propone  si  ammetta  in  massima  la  pub- 
blicazione, e  presenta  un  ordine  del  giorno  inteso  a  deliberare  la  nomina  di  una 
Commissione  incaricata  della  pubblicazione  stessa,  e  di  studiare  la  questione  della 
condotta  di  acque  potabili  a  servizio  della  città. 

Ad  istanza  dell' ing.  Alessandro  Pestalozza ,  il  proponente  acconsente  a  dividere 
il  suo  ordine  del  giorno  nel  senso  che  la  cura  della  pubblicazione  del  lavoro  venga 
affidata  ad  una  Commissione,  e  lo  studio  della  condotta  d'acqua  ad  altra,  la  quale 
per  la  natura  delle  sue  mansioni  dovrà  rimanere  in  carica  per  lungo  tempo. 

A  queste  considerazioni  si  associa  il  cav.  ing.  Cavallini,  che  appoggia  la  proposta 
divisione  dell'ordine  del  giorno  Bignami,  e  nota  la  gravità  della  questione  sotto- 
posta alla  seconda  Commissione  e  le  difficoltà  ad  essa  inerenti.  Vorrebbe  di  più 
questa  Commissione  composta  di  un  maggior  numero  di  membri   che  non  la  prima. 

Si  associa  pure  alla  proposta  il  presidente  Tatti,  e  viene  posta  ai  voti  la  prima 
parte  dell'ordine  del  giorno  Bignami,  così  concepita: 

«  Il  Collegio  ,  grato  ai  signori  prof.  Angelo  Pavesi  ed  ing.  E.  Rotondi  per  la 
presentazione  fatta  a  mezzo  del  socio  C.  Clericetti  del  loro  pregevole  lavoro  sulle 
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acque  potabili  della  città  di  Milano,  riconoscendo  l'interesse  vivissimo  che  l'argo- 
mento ha  per  la  nostra  città,  delibera  che  sia  nominata  una  Commissione  scelta  nel 
suo  seno,  alla  quale  deferisce  l'incarico  di  mettersi  d'accordo  cogli  autori  dello 
studio,  perchè  il  detto  studio  sia  pubblicato  negli  Atti  del  Collegio  nella  sua  inte- 
grità od  in  sunto  ». 

È  approvata. 

Si  pone  ai  voti  la  seconda  parte  : 

«  Il  Collegio  delibera  poi  di  nominare,  a  seconda  delia  proposta  dell' ing.  C.  Cle- 
ricetti ,  una  Commissione  per  studiare  la  questione  delle  acque  potabili  della  città 
di  Milano,  chiamando  tutti  quelli  che  hanno  fatto  o  che  conoscono  studii  in  propo- 
sito a  volerglieli  presentare  onde  riferirne  al  Collegio  ». 

È  approvata. 

L' ing.  Frassi  fa  cenno  di  un  progetto,  firmato  Ing.  Bruschetti,  che  venne  di  re- 
cente presentato  agli  Uffici  governativi,  ai  quali  la  Commissione  ne  dovrebbe  chie- 
dere la  comunicazione. 

Non  essendo  presente  l'ing.  Chizzolini,  la  lettura  della  sua  memoria  sui  risultati 
delle  nuove  macchine  idrofore  viene  data  dal  segretario. 

Terminata  la  lettura,  il  prof.  Guzzi  fa  alcune  osservazioni  sulla  perdita  di  lavoro 
che,  in  causa  della  resistenza  passiva,  si  ha  nelle  macchine  a  vapore  rispetto  al 
lavoro  indicato;  perdita  che  gli  esperimentatori  fecero  ascendere  al  30  per  100,  e 
ch'egli  ritiene  eccessiva,  dacché  il  rapporto  fra  il  lavoro  effettivo  e  l'indicato,  per 
motrici  a  vapore  di  buona  costruzione  e  di  forza  considerevole,  varia  fra  0,85  e 
0,90.  Gli  esperimentatori  furono  così  indotti  ad  attribuire  un  valore  più  grande  del 
reale  all'effetto  utile  delle  macchine  idrofore  sperimentate.  Egli  ritiene  però  che 
la  ruota  pompa  possa  rendere  oltre  l'80  per  100  ed  esprime  il  desiderio  che  l'in- 
gegnere Chizzolini  eseguisca  esperienze  sulle  ruote  pompe  da  lui  impiantate  in 
Italia,  procurando  di  valutare  con  esattezza  il  lavoro  motore. 

Messa  ai  voti  l' inserzione  negli  Atti  della  memoria  del  socio  ing.  Chizzolini ,  è 
ammessa. 

L'  adunanza  è  sciolta  alle  ore  4  pom. 

//  Vice-segretario 
G.  B.  Pesta  lo  zza, 

Approvato  nell'  adunanza  del  giorno  14  Giugno  1874. 


Il  Presidente 
L.     Tatti. 


//  Segretario 

E.    BlGNAMl    SoRMANl. 
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RELAZIONE  sulla  proposta  di  approvazione  delle  risoluzioni  del  Congresso 
di  Vienna  sulla  proprietà  dell'  ingegno  in  fatto  di  scoperte   industriali. 

Onorevoli  Colleglli, 

Nell'ultima  seduta  del  Collegio,  in  seguito  alla  lettura  fatta  dagli  ingegneri  Guzzi 
e  Ravizza  di  una  loro  memoria  intorno  alla  protezione  della  proprietà  dell'ingegno 
in  fatto  di  scoperte  industriali  ed  intorno  al  Congresso  internazionale  tenutosi  in 
argomento  a  Vienna  nell'occasione  dell'Esposizione  mondiale,  ed  in  seguito  alla 
proposta  con  cui  i  predetti  ingegneri  chiusero  la  loro  memoria,  quella  cioè  della 
approvazione  delle  risoluzioni  del  Congresso  medesimo,  voi  stabiliste  di  nominare  una 
Commissione  per  riferire  in  proposito,  incaricandone  all'uopo  la  Presidenza  del  Collegio. 

Questa  scelse  tale  Commissione  nella  scrivente  ,  chiamando  a  farne  parte  quali 
membri  consultori  gli  stessi  due  proponenti. 

Radunatasi  la  riferente  Commissione,  dopo  attenta  lettura  della  memoria  predetta 
e  delle  risoluzioni  del  Congresso  internazionale  ivi  riportate,  e  dopo  diversi  scambii 
di  idee  in  argomento,  convenne  pienamente  sulla  opportunità  di  promuovere  l'ado- 
zione delle  risoluzioni  stesse  da  parte  dei  varii  Stati  civili. 

Solo  la  scrivente  troverebbe  desiderabile  che,  nella  pratica  attuazione  delle  mas- 
sime espresse  nelle  dette  risoluzioni,  si  avesse  ad  apportare  a  taluna  di  esse  qual- 
che lieve  variante.  E  precisamente  la  riferente  Commissione  amerebbe  : 

1.°  Che  alla  dispositiva  di  cui  al  cap.  e  della  risoluzione  II,  venisse  sostituita 
la  seguente  :  «  In  rapporto  a  quanto  sopra ,  le  domande  per  privative  industriali 
potranno  assoggettarsi  ad  un  preventivo  esame,  quando  sembrassero  lesive  di  pre- 
cedenti brevetti  già  accordati ,  ma  la  recezione  della  domanda  non  potrà  pronun- 
ciarsi che  sentito  il  petente  per  le  sue  osservazioni  ». 

2.°  Che  alla  dispositiva  di  cui  al  cap.  h  della  stessa  risoluzione  II ,  venisse 
sostituita  la  seguente  :  «  La  mancanza  di  messa  in  opera  di  una  invenzione  in  uno 
Stato  non  dovrà  trar  seco  la  perdita  del  relativo  brevetto ,  qualora  V  invenzione 
fosse  stata  attivata  in  altro  Stato,  o  qualora  alla  messa  in  opera  si  fossero  opposte 
difficoltà  finanziarie  ». 

3.°  Che  al  desideratum  di  cui  nella  risoluzione  III  del  Congresso,  venisse  as- 
sociato il  seguente  :  «  Che  all'  agognata  nuova  legge  razionale  ,  ed  uniforme  per 
tutti  gli  Stati,  intorno  alle  privative  industriali,  debba  formar  complemento  un  unico 
ed  efficace  sistema  per  la  scoperta  delle  contravvenzioni  senza  riguardi  alle  leggi 
particolari  di  qualcuno  degli  Stati  per  cui  fosse  protetta  la  inviolabilità  del  domicilio  ». 

Le  premesse  varianti,  per  opinione  della  riferente  Commissione,  sembrano  assi- 
stite da  argomenti  di  palese  importanza,  nell'interesse  pubblico,  scopo  delle  desi- 
derate riforme. 

La  prima  variante  ha  per  oggetto  di  togliere  le  eventuali  rare  ma  facili  influenze 
degli  interessati  ad  impedire  la  concessione  di  nuove  privative.  Le  Autorità  pre- 
poste alla  emissione  dei  brevetti  non  furono  sempre  le  più  perspicaci  ad  impedire 
simili  influenze  che  agirebbero  in  senso  contrario  alla  legge  ed  alla  pubblica  utilità. 

La  seconda  variante  ha  per  motivo  di  giustificazione  che  la  estinzione  di  una 
privativa  per  mancata  attivazione  del  trovato  sarebbe  ingiustizia  manifesta ,  tutta- 
volta  che  la  indifferenza   del  pubblico    fosse  la  causa    del   non  volersi   giovare  del 
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trovato  medesimo,  e  tuttavolta  che  l'inventore  avesse  incontrato  ostacoli  finanziarli 
a  questa  attivazione. 

La  terza  variante  ,  o  per  meglio  dire  aggiunta  alle  risoluzioni  del  Congresso  , 
sebbene  dovrebbe  ritenersi  implicita  nelle  risoluzioni  stesse,  tuttavia  sembrò  alla 
scrivente  degna  di  speciale  rilievo  ,  pel  motivo  che  in  alcuni  Stati  esistono  leggi 
impedienti  la  più  efficace  delle  maniere  di  scoprimento  di  una  contravvenzione  ad 
una  privativa  in  vigore.  Questa  maniera  è  la  visita  immediata  e  repentina,  sopra 
semplice  richiesta  del  possessore  della  privativa,  alla  località  dove  gli  sia  noto  che 
si  faccia  uso  abusivo  della  sua  invenzione  privilegiata. 

In  tali  Stati  vi  si  oppone  la  inviolabilità  del  domicilio,  cui  non  viene  sorpassato 
se  non  in  caso  di  flagrante  delitto,  o  per  decreto  dell'Autorità  giudiziaria,  la  quale 
non  lo  accorda  che  dietro  abbastanza  lunghe  pratiche  ;  forme  queste  la  cui  osser- 
vanza evidentemente  basterebbe,  in  causa  dei  perditempi  che  procurano,  a  rendere 
infruttuosa  la  visita,  ossia  a  lasciare  al  vigile  contravventore  i  mezzi  di  procurarsi 
la  impunità  e  la  assoluzione  da  ogni  responsabilità  civile  verso  il  danneggiato. 

Molti  casi  pur  vi  hanno  anche  in  questi  Stati,  nei  quali,  sebbene  sia  in  vigore  il 
principio  dell'inviolabilità  del  domicilio,  vi  si  è  tuttavia  derogato  con  leggi  speciali, 
specialmente  in  oggetti  di  tutela  di  diritti  fiscali. 

In  materia  di  privative  industriali ,  e  trattandosi  di  formare  una  legge  uniforme 
pei  varii  Stati  retti  da  diverse  forme  di  governo  più  o  meno  liberali ,  V  interesso 
universale  tanto  rilevante  pel  progresso  umano  rende  palesemente  accettabile  la 
regola  che  per  iscoprire  la  contravvenzione  ad  un  brevétto  in  vigore  si  accolga  il 
mezzo  più  efficace  e  sicuro,  altrimenti  i  brevetti  diverrebbero  una  illusione  ed  una 
offesa  ai  diritti  di  proprietà  dell'inventore,  riconosciuti  e  consacrati  nelle  leggi,  e 
sarebbe  posto  ostacolo  al  progresso  industriale. 

Conchiudendo  pertanto  la  riferente  Commissione  è  del  sommesso  ma  unanime 
avviso  che  si  debba  accogliere  la  proposta  degli  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza  eoll'as- 
sociarsi  alle  risoluzioni  del  Congresso  internazionale  tenutosi  a  Vienna  sull'  argo- 
mento delle  privative  industriali;  esprimendo  però  contemporaneamente  il  desiderio 
che  alle  risoluzioni  medesime  vengano  nella  loro  pratica  attivazione  apportate  le 
lievi  varianti  di  sopra  accennate. 

Inoltre  la  scrivente,  qualora  questa  sua  conclusione  sia  da  voi  addottata,  propor- 
rebbe che  della  medesima  venisse  ,  a  mezzo  della  Presidenza  del  Collegio  ,  data 
comunicazione  al  Comitato  esecutivo  nominato  dal  Congresso  internazionate,  nonché 
al  R.  Ministero  ,  onde  ne  prenda  notizia  e  possa  eventualmenle  farsene  carico  in 
caso  di  studii  di  nuove  leggi  o  di  trattative  con  Governi  esteri  in  argomento. 

Ing.  Achille  Cavallini. 
»     Enrico  Larini. 
»     Valentino  Ravizza. 
»     P.  Guzzi. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri.  BARTOLOMEO  BALDINI  Editore. 
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MEMORIE    ORIGINALI 


SULLA  BONIFICAZIONE  DEL  CIRCONDARIO  DI  BURANA 

COLL' ATTIVAZIONE  DELLA  BOTTE  SOTTO  IL  PANARO 

E  SULLA  REGOLAZIONE  DEGLI  ALTRI  SCOLI  SUPERIORI  DELL'ANTICO  BONDENO 

OSSERVAZIONI 

dell'  Ing.   Elia  Lombardini. 

1.  Negli  ultimi  giorni  di  gennaio  del  1872  usciva  nel  Politecnico  la 
mia  Memoria  Sulla  Risposta  dell' ing.  G  or  etti,  nella  quale  indicavo  la 
somma  importanza  di  provvedere  al  bonificamento  del  vasto  consorzio 
di  Burana,  che  principalmente  dipende  dall'attivazione  della  botte  sotto  il 
Panaro  presso  Bondeno.  In  una  nota  verso  il  termine  di  quella  scrit- 
tura dimostravo  1' inattendibilità  del  progetto  Masi,  col  quale  si  con- 
durrebbe nella  parte  depressa  di  quel  circondario  un  ragguardevole 
corpo  d'  acque  irrigue  derivate  dal  Po  alla  foce  dell'  Enza  ;  lo  che ,  a 
mio  avviso,  impedirebbe  la  sua  bonificazione. 

2.  Tosto  dopo  apparve  una  Memoria  dell'ing.  Masi,  che  dicesi  letta 
all'Accademia  delle  scienze  di  Modena,  nella  quale,  in  modo  per  verità 
non  molto  chiaro,  propugna  il  suo  progetto.  Al  termine  di  essa  include 
l'atto  di  sottomissione  del  7  maggio  1870,  col  quale  il  Ministro  delle 
Finanze  concede  alla  provincia  di  Modena  la  derivazione  d'  acque  dal 
fiume  Enza  alla  sua  confluenza  nel  Po,  presso  Brescello,  e  dal  fiume 
Secchia  all'incontro  della  strada  provinciale  di  Concordia,  giusta  il 
progetto  di  massima  del  prefato  ingegnere  Masi,  nella  quantità  non 
maggiore  di  trent'un  metri  cubici  al  secondo  ,  per  bonificare  ed  irri- 
gare il  basso  territorio  fiancheggiante  la  destra  del  Po,  compreso  fra 
l'Enza  ed  il  Panaro.  Vi  è  unito  il  decreto  reale  12  marzo  1872,  con- 
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trosegnato  dal  ministro  delle  Finanze  Quintino  Sella ,  col  quale  viene 
sanzionata  tale  concessione. 

3.  In  uno  scritto  pubblicato  nel  corrente  anno  1874  a  Finale  Emilia 
da  quel  Sindaco  e  membro  della  Rappresentanza  degli  interessati  del 
Consorzio  di  Burana ,  si  dà  ragguaglio  delle  pratiche  esaurite  dalla 
Amministrazione  consorziale  per  venire  riconosciuta  e  costituita  a  norma 
della  nuova  legge  sui  lavori  pubblici,  e  dei  risultamenti  che  se  ne  sono 
avuti. 

4.  Quella  Rappresentanza  riunita  in  Bondeno ,  giusta  uno  scritto 
pubblicato  a  Mirandola  nel  1869,  aveva  presentato  il  9  marzo  di  quel- 
l'anno al  ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  l'istanza  in- 
tesa al  fine  suindicato,  notando  che  la  Società  consorziale  venne  defi- 
nitivamente costituita  con  atto  notarile  28  giugno  1756.  Essendosi 
poi  verificati  cangiamenti  che  richiedevano  provvedimenti  più  efficaci, 
quale  era  quello  di  una  botte  sotto  il  Panaro  per  rivolgere  le  acque 
del  grande  colatore  al  mare ,  erasi  ricostituita  la  Società  col  decreto 
21  giugno  1810  del  viceré  d'Italia,  intraprendendosi  i  lavori  e  parti- 
colarmente la  costruzione  della  botte ,  fino  a  che  col  1814 ,  attesi  i 
rivolgimenti  politici  sopravvenuti,  essi  furono  sospesi. 

5.  Dopo  tale  istanza ,  risulta  dallo  scritto  precitato  del  1874  che , 
richiesto  dal  ministro  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  sezione  del- 
l'Interno di  questo  opinò,  che  attesi  i  cambiamenti  sopravvenuti  nella 
giurisdizione  territoriale  delle  diverse  parti  del  Consorzio  ,.  il  decreto 
vicereale  del  1810  avrebbe  perduto  ogni  vigore. 

6.  La  Commissione  incaricata  dalla  Rappresentanza  consorziale  di 
Burana,  venuta  in  cognizione  del  voto  rejettivo  del  Consiglio  di  Stato, 
rivolse  al  Ministro  dei  Lavori  Pubblici  il  18  marzo  1871  una  nuova 
istanza  ove  si  porgono  schiarimenti  e  rettificazioni  circa  all'istanza 
precedente,  chiedendo  che  l'Amministrazione  consorziale  venga  ricono- 
sciuta e  ricostituita  a  termini  della  vigente  legge,  allo  scopo  di  potere 
dar  corso  agli  occorrevoli  provvedimenti. 

7.  Essendo  ormai  decorsi  tre  anni  senza  che  siasi  dato  dal  ministro 
alcun  riscontro  a  tale  istanza,  e  veduto  che  di  poi  si  sarebbero  esau- 
rite le  pratiche  per  la  concessione  delle  acque  irrigue,  giusta  il  progetto 
dell'ing.  Masi,  mi  sono  indotto  a  tessere  la  storia  delle  circostanze  di 
fatto  che  dettero  motivo  alla  costituzione  del  Consorzio  di  Burana , 
oggetto  di  non  lieve  importanza ,  attesa  la  sua  estensione,  ed  il  peg- 
gioramento progressivo  della  sua  condizione  idraulica;    peggioramento 
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che  si  accrescerebbe   in  notevole  misura  ove  avesse  luogo   la  conces- 
sione della  nuova  derivazione  di  acque  vive  giusta   quel  progetto  (1). 

8.  Dopo  che  nella  prima  metà  del  secolo  XIV  erasi  inalveata  la 
Secchia  e  portata  a  sboccare  nel  Po  sotto  S.  Benedetto,  il  vasto  ter- 
ritorio compreso  fra  quel  fiume,  il  Po  ed  il  Panaro,  anche  per  la  parte 
depressa  cui  corrispondeva  quella  inferiore  dell'antico  stagno  Bondeno, 
aveva  un  felice  scarico  nel  Po  di  Ferrara  nel  luogo  detto  Burana. 
Ma  coll'immissione  del  Reno  e  del  Panaro  arginati  in  quel  ramo  del 
Po,  avvenuta  intorno  al  1526,  in  pochi  lustri  rimase  interrato  ed 
abbandonato  il  Po  di  Ferrara ,  ed  il  corso  del  Panaro  venne  ad 
invertirsi  a  ritroso  con  enorme  alzamento  della  foce  del  colatore  Bu- 
rana (2). 

9.  Nel  1 527,  avanti  che  si  manifestasse  un  tale  disordine ,  mentre 
per  la  più  parte  le  acque  mantovane  dei  territorj  di  Revere  e  Sermide 
scolavano  colla  Fossalta  in  Burana,  ed  in  poca  parte  alle  Quatrelle , 
il  Duca  di  Ferrara  accordava  ai  Mantovani  di  unirvi  anche  una  parte 
delle  acque  della  così  detta  Fossa  delle  Quatrelle,  ponendovi  in  pari 
tempo  la  condizione  di  rivolgere  nel  Po  le  acque  più  alte  mediante  un 
diversivo  diretto  alla  Moglia  di  Sermide. 

10.  Ma  quattro  lustri  dopo,  e  precisamente  nel  1548,  veduti  i  sini- 
stri effetti  della  mentovata  immissione  del  Reno  e  del  Panaro  nel  Po 
di  Ferrara ,  si  modificò  la  fatta  concessione ,  accordandosi  soltanto  ai 
Mantovani  di  prolungare  in  Burana,  col  così  detto  Cavo  Mantovano , 
la  foce  della  Fossalta  per  circa  6  chilometri,  raccomandando  però  loro 
di  rivolgere  la  maggior  parte  possibile  delle  loro  acque  nella  Fossa 
deUe  Quatrelle  (3). 

11.  Per  eguale  motivo,  nel  1567  seguì  un  accordo  fra  il  Duca  di 
Ferrara  ed  il  Conte  della  Mirandola,  in  forza  del  quale  lo  scolo  di 
questo  territorio  avrebbe  potuto  avere  luogo  col  mezzo  della  Burana, 
ma  semprechè  non  vi  si  fossero  aggiunte    acque  insolite ,    del   che  è 


{{)  I  dati  istorici  si  desumono  dalla  mia  Me- 
moria Sulla  idraulica  condizione  della  pianura 
subapennina  fra  V  Enza  ed  il  Panaro  ;  esten- 
sivamente alle  note  finali  G,  H,  I,  pubblicata 
ilei  1865  nel  Giornale  dell'  Ingegnere  Archi- 
tetto; nella  successiva  mia  Memoria  del  1868 
sull'Estuario  Adriatico  ivi  inserita;  e  nella  mia 
Consulta  del  1881  sulla  sistemazione  del  grande 
colatore  Burana,  aggiunta  in  appendice  alla  pre- 


citata mia  Memoria  del  1872  sulla  Risposta  del- 
l'ingegnere Goretti;  come  pure  dalla  Relazione 
storica  del  consultore  Roncaglia  sul  cavo  Burana 
pubblicata  in  Modena  nel  1851. 

(2)  Memoria  1865  sulla  pianura  subapennina, 
§  66;  e  quella  sull'Estuario  Adriatico,  art.  XIV. 

(5)  Quelle  due  convenzioni  del  1527  e  del  1548 
vedonsi  riportate  nel  Trattato  di  Melara  del  1757 
fra  l'Austria  e  la  Santa  Sede. 
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cenno    nella    Convenzione    del    1756 ,     della    quale    si    parlerà    più 
avanti   (4). 

12.  Nel  1595  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  raccomanda  adi  interes- 
sati  di  Burana  di  divertire  le  acque  di  questa  nel  Po  verso  la  Stellata. 

13.  Nel  1598,  passato  il  territorio  di  Ferrara  nel  dominio  della 
Santa  Sede ,  Clemente  Vili ,  credendo  che  si  potesse  deviare  tempo- 
raneamente il  Reno  nelle  valli  per  escavare  l'interrato  Po  di  Ferrara, 
e  rivolgervi  una  parte  delle  acque  del  Po  Grande,  inviò  sopra  luogo 
sei  architetti  perchè  esaminassero  un  tal  piano.  Ma  essi,  riconosciuto 
lo  stato  delle  cose ,  concordemente  esternarono  un  parere  contrario  , 
dichiarando  che  era  il  caso  di  immettere ?  accompagnati  da  argini, 
tanto  il  Panaro  quanto  il  Reno  nel  Po ,  e  di  far  passare  sotto  di 
essi  con  botti  gli  scoli  superiori  nel  Polesine  di  S.  Giorgio.  Questo 
concetto  collima  in  massima  colla  proposta  fatta  due  secoli  dopo  della 
botte  di  Burana  (5). 

14.  Sul  cadere  di  quel  secolo  il  Duca  di  Ferrara  col  mezzo  del  ce- 
lebre idraulico  Aleotti  d'Argenta,  aveva  fatto  rivolgere  verso  la  Stel- 
lata gli  scoli  dei  bassi  serragli  bondesani  di  Carbonara  e  dei  Pilastri, 
facendo  passare  il  condotto  del  primo  con  botte  sotto  Burana,  e  por- 
tando entrambi  i  condotti  a  sboccare  nel  Po  mediante  le  Chiaviche 
Pilastresi. 

15.  I  Mantovani,  seguendo  l'esempio  dei  Bondesani,  dopo  aver 
nel  1611  ricostrutta  in  ampie  dimensioni  la  chiavica  delle  Quatrelle 
sul  Po ,  che  era  rimasta  distrutta  dalle  acque  d' inondazione  in  una 
piena  anteriore,  chiuse  le  così  dette  Chiaviche  Mantovane,  colle  quali 
la  Fossalta  si  dirigeva  nel  Cavo  Mantovano,  e  quindi  in  Burana,  ne 
rivolsero  le  acque  nella  Fossa  delle  Quatrelle,  che  prese  il  nome  di 
Fossalta  Inferiore.  Contemporaneamente  costrussero  il  Cavo  diversivo 
col  quale  una  parte  degli  scoli  superiori  si  rivolge  al  Po,  ove  si  scarica 
mediante  il  Chiavicone  della  Moglia  sopra  Sermide,  operazione  cui  eransi 
obbligati  verso  i  Ferraresi  colla  precitata  Convenzione  del  1527.  Delle 
acque  mantovane  quelle  soltanto  continuarono  a  scaricarsi  in  Burana, 
le  quali  pel  declivio  del  terreno  vi  defluivano  naturalmente  a  mezzodì 
del  dorso  ad  essa  parallelo  che  passa  per  le  Segnate ,  Poggio  ed  i 
Dragoncelli,    meno  il  Cavettino    che  si  diresse    in  Fossalta  a  ritroso 


e 


CO  Roncaglia,  Relazione,  pag.  2i. 

(8)  Lombardini,  Memoria  sulla  pianura  subapennina,  §  66i 
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col  mezzo   dell'antico  Cavo,   che   intestato   prese   il   nome    di  Fossa 
Mozza  (6). 

16.  Nel  1632  il  cardinale  Palotta ,  legato  di  Ferrara,  stabilisce  il 
riparto  fra  gli  interessati  di  Burana  per  la  spesa  del  chiavicante  della 
Bova  alla  foce  di  Burana;  e  nel  1635  il  cardinale  Durazzo  racco- 
manda la  diversione  di  Burana  in  Po  Grande,  progetto  che  vedremo 
fatto  di  poi. 

17.  Nel  1752  ha  luogo  un  trattato  fra  l'Austria  ed  il  Duca  di  Mo- 
dena, che  comprende  discipline  relative  ai  tronchi  superiori  di  Burana, 
cioè  Fossa  Nasina,  Canale  S.  Martino,  Canal  Rusco  (7). 

18.  L'  atto  più  solenne  che  si  conosca  pella  costituzione  del  Con- 
sorzio di  Burana  è  la  convenzione  del  1756,  della  quale  riportasi 
l'estratto  (8): 

Convenzione  26  giugno  1756  rogata  dal  dottor  Giuseppe  Fornari 
di  Ferrara,  notajo,  il  28  di  quel  mese. 

Allo  scopo  di  provvedere  alla  straordinaria  escavazione  di  Burana 
giusta  i  rilievi  fatti  dal  matematico  ferrarese  Romualdo  Bertaglia  in 
concorso  dei  tecnici  esteri,  dopo  le  massime  fra  essi  sancite  nel  1754. 

Pei  Ferraresi  furono  deputati  dal  Legato  di  Ferrara  Cardinale 
Gio.  Francesco  Banchieri ,  i  nobili  uomini  marchese  Ercole  Trotti  e 
conte  Bartolomeo  Masi ,  conservatori  de'  Serragli ,  de'  Pilastri  e  Re- 
dena;  per  parte  degli  interessati  Mirandolesi,  Modenesi  e  Mantovani, 
il  conte  Giuseppe  Scarabelli  Manfredi  Pedocca,  come  da  lettera  cre- 
denziale di  S.  E.  il  Conte  Gran  Cancelliere  Cristiani  V,  Governatore 
di  Mantova  ,  diretta  al  prefato  Eminent.mo  Legato  in  data  23  feb- 
braio 1756  ,  e  da  lettera  del  supremo  Magistrato  delle  acque  di  Mo- 
dena del  9  maggio  1756,  diretta  al  conte  Marc  Antonio  Gavardi  , 
Commissario  di  S.  A.  il  Duca  di  Modena  residente  in  Ferrara. 

La  convenzione  si  riferiva  alla  sistemazione  dei  Canali  Burana, 
Rusco  etc. ,  e  della  Chiavica  Bova ,  giusta  il  piano  che  si  inserisce 
nel  presente  istromento  segnato  N.°  5  ,  come  anima,  sostanza  e  fon- 
damento principale  di  esso,  dovendo  in  avvenire  questo  piano  servire 


(6)  Ivi,  §  67. 

(7)  1  fatti  del  1632  e  1635  si  ricavano  dalla 
Relazione  Roncaglia,  e  dalla  Memoria  Lombar- 
di™ del  1865,  pag.  85. 

11  trattato  del  1752  è  stampato  in  Modena,  e 
se  ne  vedono   riportati  gli  articoli   relativi   a 


Burana    nella   Relazione   Roncaglia ,    pag.   23 
e  seguenti. 

(8)  Il  manoscritto  di  quella  convenzione  esi- 
stente in  copia  presso  Lombardini  è  di  33  pa- 
gine, cosicché  si  è  reputato  sufficiente  porgerne 
l'estratto.  Deve  trovarsi  anche  stampato. 
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di  perpetua  regola  pel  buon  ordine  delle  cose  a  scanso  d*  ogni  dis- 
sapore e  litigio  degli  interessati  in  ciascuno  degli  Stati  suddetti  ed 
obbligare  le  parti  all'esecuzione  della  perizia  suddetta,  stesa  l'il  set- 
tembre 1754  in  Bondeno  dai  signori  Giuseppe  Scarabelli  Pedocca, 
ingegnere  pel  Serenissimo  Duca  di  Modena  ,  Antonio  Maria  Azzalini , 
Prefetto  generale  delle  acque  per  la  parte  dei  Mantovani,  e  dott.  Ro- 
mualdo Bertaglia  matematico  per  gli  interessati  Ferraresi  sotto  il  Bondeno. 

Segue  il  sunto  delle  opere  da  eseguirsi  pei  canali  Fossa  Nasina, 
Canale  S.  Martino,  Canale  Rusco  e  Canale  Burana. 

«  Per  questi  ed  altri  scoli  influenti  si  faranno  a  spese  di  tutte  le 
parti  interessate  rateatamele  e  col  solito  riparto  sopra  le  seguenti 
quantità  di  Biolche  :  cioè ,  li  signori  Mirandolesi  vi  concorreranno  per 
Biolche  50  000;  li  signori  Finalesi  per  Biolche  18  000;  li  signori  di 
S.  Felice  per  Biolche  15  800;  li  signori  Mantovani  per  Biolche  8000  ; 
li  signori  Ferraresi  per  Biolche  8000 ,  che  sono  Biolche  99  800.  » 

Si  fa  riferimento  ad  ordini  dati  il  12  ottobre  1668  rispetto  alle 
discipline  colle  quali  devono  regolarsi  le  escavazioni  e  ad  anteriori 
disposizioni  della  capitolazione  1567. 

Discipline    per   regolare   la   chiavica   Bova   e  pel  pagamento   degli 
agenti   a  ciò  destinati,    e  norme  pel  soddisfacimento    dei  debiti  arre- 
trati e  pel  riparto  delle  successive  spese. 

«  Si  ripete  >  e  nuovamente  si  determina  che  li  signori  interessati 
esteri  non  possano  mai  introdurre  nel  Ferrarese  acque  insolite 
oltre  a  quelle  che  presentemente  scolano  per  Burana,  e  contravve- 
nendo possano  li  signori  Ferraresi  fare  intestare  tutti  gli  scoli  dei 
signori  Esteri  sopradetti  e  tenerli  chiusi  sino  a  tanto  che  sia  levato 
il  pregiudizio  delle  nuove  acque  introdotte  a  tenore  della  capitola- 
zione del  1567  ». 

19.  Le  disposizioni  del  1668  ivi  citate  per  le  discipline  nelle  esca- 
vazioni di  Burana  sembrano  avvenute  col  concorso  di  tutti  gli  inte- 
ressati. Nel  1770  si  presentò  il  progetto  Bonati  e  Robbi  per  divertire 
Burana  in  Po  Grande,  dopo  di  che  vi  furono  congressi  degli  interes- 
sati negli  anni  1771,  1773,  1779,  di  cui  si  conservano  gli  atti.  Nel- 
l'ultimo di  questi  i  Mantovani  raccomandarono  siccome  rimedio  radicale 
la  costruzione  della  botte  sotto  il  Panaro  per  lo  scarico  di  Burana, 
Altri  congressi  vi  furono  nel  1792,  1795  e  1799  (9). 

(9)  Vedi  la  Relazione  Roncaglia,  dalla  pag.  22  alla  45, 
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20.  Il  19  marzo  1800  il  vice  prefetto  delle  acque  di  Mantova , 
Masetti,  presentò  al  congresso  la  proposta  della  botte  sotto  il  Panaro, 
che  venne  riconosciuta  utile.  Intorno  ad  essa  emise  nel  1803  un  voto 
favorevole  il  celebre  matematico  Tadini  (10). 

21.  Costituitosi  nel  1805  il  regno  italico,  si  è  steso  il  progetto  della 
botte  di  Burana  dall'ispettore  generale  Assaltili,  e  ne  fu  appaltata  la 
costruzione,  che  venne  pressoché  compiuta,  mediante  decreto  vicereale 
21  gennaio  1810  attergato  al  rapporto  ministeriale  31  ottobre  1809. 
I  senzienti  benefizio  da  tale  operazione  dovevano  concorrere  con  una 
tassa  di  L.  90  000  per  tre  anni  consecutivi  ;  e  poiché  contro  la  mi- 
sura di  questa  insorsero  opposizioni,  si  stabilì  nel  1811  di  accrescere 
l'estensione  del  Consorzio  di  biolche  12  000  pel  Sermidese,  ossia  Man- 
tovano, e  di  biolche  10  000  pel  Ferrarese  rispetto  ai  serragli  di  Car- 
bonara e  Pilastri  (11). 

22.  Pei  rivolgimenti  politici  del  1814,  essendosi  sospesi  i  lavori,  nel 
1816  il  Governo  di  Modena  interessò  quello  della  Lombardia  perchè 
si  procedesse  al  compimento  della  botte  di  Burana  ed  alla  sua  attiva- 
zione ,  promovendo  la  riunione  dei  contribuenti.  A  tal  fine  anche  gli 
interessati  Ferraresi  del  V  Circondario  si  rivolsero  nel  1823  al  Legato 
di  Ferrara  cardinale  Arezzo  ,  e  questi  finalmente  si  unirono  agli  altri 
nel  Congresso  del  15  settembre  1837  al  Bondeno,  ove  si  deliberò  che 
tanto  i  Ferraresi  quanto  i  Modenesi  e  Mantovani  si  rivolgessero  ai  ri- 
spettivi Governi,  onde  sollecitare  il  provvedimento  dell'attivazione  della 
botte  di  Burana  (12). 

23.  Il  Consiglio  d'arte  in  Roma  non  trovò  di  ammettere  l'attiva- 
zione della  Botte  di  Burana  perchè  con  essa  venivasi  in  suo  senso  a 
sottoporre  la  provincia  di  Ferrara  ad  una  indebita  servitù  coli'  intro- 
durvi acque  'straniere,  come  da  suo  voto  27  luglio  1838.  Pubblicatosi 
nel  1840  il  progetto  dell'ingegnere  Ferlini  per  migliorare  la  naviga- 
zione del  Po  di  Volano,  ad  alimentare  la  quale  proponeva  di  derivare 
dal  Panaro,  presso  la  sua  foce  in  Po,  un  corpo  d'acqua,  gli  interes- 
sati del  V  Circondario  degli  scoli  bondesani  presentarono  una  supplica 
perchè  a  tale  scopo  si  adoperassero  le  acque  di  Burana,  mediante  la 
attivazione  della  Botte  sotto  il  Panaro  (13). 

24.  Il  Consiglio  d'arte,  con  voto  17  dicembre  1844,  insistette  nel 


(10)  Lombardi™,  Memoria  1865,  §  69.  I     (12)  Roncaglia,  Relazione  dalla  pàg,  87  alla  95. 

(li)  Ivi,  e  Relazione  Roncaglia,  pag.  71.         |     (13)  Ivi,  pag.  107, 
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principio  che  quelle  acque  non  erano  necessarie,  e  che  tutt' al  più  se 
ne  poteva  accordare  l'introduzione  colla  vista  di  caricare  in  correspet- 
tivo  di  tale  servitù  al  Consorzio  di  Burana  il  concorso  nelle  spese  ri- 
chieste per  il  miglioramento  della  navigazione  del  Volano.  A  tal  fine 
doveva  riunirsi  a  Ferrara  un  Congresso  di  tecnici  rappresentanti  il 
Governo  pontificio ,  la  Provincia  di  Ferrara  e  l' interesse  dei  territorj 
Mantovano  e  Modenese  (14). 

25.  Interpellato  dalla  Direzione  generale  delle  Pubbliche  Costruzioni 
in  Milano  sopra  tale  argomento,  presentai  il  mio  parere  del  12  ago- 
sto 1845,  nel  quale  presi  a  dimostrare  che  le  acque  di  Burana  non  erano 
straniere  alla  Provincia  di  Ferrara,  dal  momento  che  ne  fu  artificial- 
mente impedito  il  corso  nel  Po  di  Ferrara  e  nel  Volano  coll'immissione 
di  Panaro  in  Po  Grande,  che  ridusse  un  esteso  territorio  alla  condizione 
di  palude,  e  che  la  loro  immissione  nel  Volano  era  una  riparazione  ai 
tanti  danni  sofferti,  e  l'esercizio  di  un  diritto  imprescrittibile  dei  supe- 
riori, che  non  tornerebbe  di  danno  ai  Ferraresi  (15). 

26.  Dal  20  al  22  ottobre  1845  ha  luogo  l'ispezione  dei  tecnici  fer- 
raresi, mantovani  e  modenesi  sotto  la  presidenza  dell'ispettore  pontificio 
Brighenti ,  il  quale  accennò  le  condizioni  cui  dovevasi  adempire  per 
l'attivazione  della  Botte  di  Burana.  I  tecnici  lombardi  e  modenesi  di- 
chiararono che  non  avevano  pieni  poteri  per  aderire  a  tali  condizioni, 
e  che  si  riservavano  di  interpellare  i  rispettivi  Governi  (16). 

27.  Dal  15  al  19  maggio  1846  ,  nella  residenza  della  Congrega- 
zione consorziale  in  Bondeno,  ha  luogo  un  nuovo  Congresso  dei  tec- 
nici dei  rispettivi  Governi,  coli' intervento  del  rappresentante  del  Go- 
verno pontificio  pel  V  Circondario  degli  scoli  ferraresi,  e  nel  giorno  16, 
essendosi  esaminate  in  luogo  le  due  linee  studiate  sotto  il  regno  ita- 
lico ,  quella  cioè  del  Poatello  unito  al  Tassone  ,  e  1'  altra  del  canale 
solitario ,  dietro  proposta  dell'ingegnere  in  capo  di  Mantova  si  esaminò 
anche  una  terza  linea  presso  il  canale  Cittadino  ,  che  si  trovò  dal- 
l' ispettore  Brighenti  troppo  lunga  e  brigosa ,  quantunque  avesse  il 
pregio  di  una  maggiore  stabilità  (17). 

28.  Procedutosi  di  poi  dagli  ingegneri  al  rilievo  dei  progetti,  essi 
non  furono  presentati  se  non  nell'anno  1850,  e  poiché  si  riconobbero 


(14)  Ivi,  pag.  410. 

(15)  Questo  voto  lo  comunicai  all'ing.  Bergolli 
di  Modena,  ed  i  principj  in  esso  sviluppati  ve- 
donsi  riprodotti  nella  Relazione  Roncaglia. 


(16)  Roncaglia,  pag,  Ili. 

(17)  Ivi,  pag.  122.  —  Lombardini ,  Memoria 
precitata,  nota  finale  H. 


, 
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errori  di  livellazione  nei  rilievi  precedenti  ;  dopo  la  rettificazione  di 
essi ,  conchiusero  che  poteva  convenire  la  terza  linea  del  Cittadino  , 
secondo  la  quale  venne  pure  steso  il  progetto  (18). 

29.  Considerato  che  una  delle  più  grandi  difficoltà  per  1'  attivazione 
della  botte  di  Burana  era  quella  della  soverchia  estensione  del  bacino 
scolante,  e  la  riunione  delle  acque  dei  territorj  modenesi  elevati  con 
quelle  dei  terreni  piti  depressi,  io  proposi  nel  1850  di  provvedervi  me- 
diante un  diversivo  da  conciliarsi  coi  progetti  in  corso  di  trattazione 
del  prolungamento  e  compimento  del  canale  Naviglio  di  Modena ,  e 
della  riunione  del  Panaro  in  Cavamento.  Quel  diversivo  doveva  esten- 
dersi dalla  Secchia  al  Panaro  presso  il  Finale  e  terminare  nel  ramo 
della  Lunga  di  questo,  dopo  essere  stato  intestato.  Tale  proposta  la 
feci  il  20  settembre  1850  al  Ministro  degli  affari  esteri  di  Modena, 
in  aggiunta  alla  mia  Memoria  allora  inedita,  stesa  in  occasione  di  una 
missione  del  1847,  con  che  era  dato  di  deviare  dalla  botte  di  Burana 
gli  scoli  dei  terreni  modenesi  piti  elevati  della  superficie  di  circa  70 
mila  biolche,  equivalenti  ad  un  terzo  del  totale  (19). 

30.  Pervenuti  nel  1851  alla  Direzione  delle  pubbliche  costruzioni 
di  Milano  cui  io  allora  presiedeva,  i  progetti  per  F  attivazione  della 
botte  di  Burana,  li  accompagnai  alla  Direzione  Superiore  erettasi  in 
Verona  mediante  la  consulta  26  marzo  di  quest'  anno  ,  che  ho  pub- 
blicata, come  dissi,  nel  1872  in  appendice  alle  precitate  Osservazioni 
sulla  Risposta  dell'  ingegnere    Goretti. 

31.  Continuando  le  opposizioni  dei  Ferraresi  a  ricevere  coli' attiva- 
zione della  botte  di  Burana  le  acque  di  questo  colatore  nel  Volano , 
il  22  settembre  1855  ebbe  luogo  in  Bologna,  sotto  la  presidenza  del 
Legato  pontificio  monsignor  Grassellini,  un  Congresso  di  Commissari 
pontificj  e  modenesi,  nel  quale  si  sarebbe  convenuto  di  provvedere  in 
qualche  modo  allo  scolo  di  Burana  col  diversivo  in  Po  proposto  nel 
1770  da  Bonati  e  Robbi.  Nel  maggio  1856  si  rinnovò  il  Congresso 
col  concorso  dei  Mantovani,  i  quali  avrebbero  bensì  aderito  a  tale  mi- 
sura, notando  per  altro  che  quella  radicale  era  sempre  Y  attivazione 
della  botte  sotto  il  Panaro.  Il  provvedimento  interinale  del  diversivo 
in  Po  la  cui  spesa  nel  1770  sarebbesi  calcolata  in  L.  180,  000  sembra 
che  avrebbe  dovuto    importare    giusta    il  progetto  rilevato,    Y  enorme 


(18)  Lombardini,  ivi ,  e  Roncaglia,  pag.  156. 

(19)  Vedasi  la  noia  finale  I  nella  mia  Memoria  precitata  sulla  pianura  subapennina. 
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somma  di  L.  2, 191,  000;  mentre  non  se  ne  poteva  attendere  un  van- 
taggio apprezzabile ,  particolarmente  dopo  gli  studj  fatti  sopra  po- 
steriori alterazioni  del  reggime  del  Po  (20). 

32.  Avvenuta  P  unificazione  del  Regno  Italico,  dal  1862  al  1863 
si  dette  movimento  al  progetto  Masi  col  quale,  mediante  un  conside- 
revole corpo  d'  acqua  derivato  dal  Po  nella  foce  dell'  Enza  egli  in- 
tendeva provvedere  alla  bonificazione  di  un  esteso  territorio  alla  destra 
del  Po,  alla  sua  irrigazione,  alla  colmata  dei  terreni  depressi ,  ed  alla 
navigazione.  Egli  partiva  in  ciò  da  esperimenti  fatti,  non  senza  op- 
posizioni, in  iscala  microscopica  con  acque  del  Po  rigurgitate  nel  Cro- 
stalo sopra  terreni  vallivi  ridotti  a  risaja ,  scala  che  col  nuovo  pro- 
getto verrebbe  più  che  centuplicata.  Dietro  rifiuto  della  provincia  di 
Ferrara  di  ricevere  quelle  acque,  rinunciò  da  principio  alla  navi- 
gazione. 

33.  Si  ebbe  P  offerta  di  una  società  imprenditrice  ;  ma  quantunque 
la  provincia  di  Modena  fosse  aderente,  quella  di  Reggio  lo  era  meno. 
Nel  1864  interloquirono  il  Possenti,  e  lo  Scotini,  che  posero  in  evidenza 
le  numerose  difficoltà  cui  si  andrebbe  incontro  con  quel  progetto.  Nel 
gennajo  1865  il  Possenti  volle  sentire  il  mio  parere  ;  ed  in  una  let- 
tera a  lui  diretta  non  esitai  a  dichiarare  inattendibile  tale  proposta. 
In  queir  anno  uscì  la  Memoria  di  Scotini  Sui  progetti  per  la  regolazione 
delle  acque  delle provincie  sidla  destra  del  Basso  Po,  ove  egli  propone  la 
sistemazione  di  Burana  e  del  Po  di  Volano  coli'  attivazione  della  botte 
sotto  il  Panaro,  nulla  dicendo  del  progetto  Masi ,  e  dichiarando  pre- 
sentemente inconsulta  la  diversione  di  Burana  nel  Po  giusta  il  pro- 
getto Bonati  e  Robbi  che  si  era  voluto  far  rivivere. 

34.  Nel  1865  una  Commissione  governativa  incaricata  dal  ministro 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  visitò  i  luoghi,  ed  opinò  favo- 
revolmente nella  sua  Relazione  del  1866  circa  al  progetto  Masi,  no- 
tando per  altro  che  nel  canale  d' irrigazione,  il  quale  avrebbe  dovuto 
servire  anche  per  lo  scolo,  e  principalmente  quale  diversivo  delle  acque 
dei  territorj  più  alti,  non  dovessero  giammai  introdursi  acque  torbide. 
Con  ciò  venivasi  ad  escludere  la  proposta  delle  colmate  vagheg- 
giata dal  Masi ,  limitandola  questi  ad  operarla  colle  deposizioni  degli 
affluenti  torbidi ,  siccome  è  accennato   in   modo  non  molto  chiaro   al 


(20)  Vedasi  la  noia  finale  H  nella  Memoria  Lombardini,  la  nota  al  §  45  della  sua  consulta 
del  i85t  pubblicala  nel  1872,  e  la  Memoria  sulla  Risposta  dell'ingegnere  Coretti  che  la  precede. 
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§  26  della  sua  Memoria.  L'argomento  precipuo  cui  appoggiavasi 
la  Commissione  governativa  si  era  quello  che  qualora  non  si  asso- 
ciasse T  irrigazione  allo  scolo  ,  non  sarebbe  possibile  sistemare  Y  ul- 
timo ,  in  quanto  che  la  bonificazione  per  sé  stessa  non  potrebbe  es- 
sere rimunerativa.  Notava  per  altro  la  stessa  Commissione  che  il 
progetto  Masi  era  semplicemente  abbozzato ,  e  che  mancherebbero  i 
dati  per  pronunziare  un  giudizio  positivo.  Termina  di  fatti  la  sua 
Relazione  chiedendo  che  venga  steso  un  Regolamento  che  risolva  otto 
quesiti  ivi  specificati. 

35.  Una  Memoria  di  sommo  interesse  pubblicò  nel  1873  il  signor 
Luigi  Agnini  sindaco  di  Finale  Emilia ,  col  titolo  Studj  ed  osserva- 
zioni  sid  progetto  del  canale  Masi,  ove  con  somma  assennatezza  si 
tesse  la  storia  di  tutte  le  trattative  che  vi  furono  per  mandarlo  ad  effetto. 
Siccome  lo  scritto  è  di  95  pagine,  arduo  sarebbe  porgerne  anche  un 
semplice  estratto,  cosicché  dovrò  limitarmi  a  toccarne  i  punti  prin- 
cipali (21). 

36.  Il  progetto  Masi  viene  principalmente  propugnato  da  una  Com- 
missione idraulica  di  Modena,  la  quale  veramente  entusiasta  per  1'  u- 
tilità  che  vi  suppone ,  spiegò  una  straordinaria  operosità ,  anche  per 
tenere  celati  gli   atti   che  non  erano  favorevoli  a  tale    proposta  (22). 

37.  Nel  gennajo  1867  si  emette  il  voto  del  Consiglio  Superiore  dei 
Lavori  pubblici  nel  quale  si  dichiara  inattendibile  il  progetto  Masi  per 
la  miscela  di  acque  vive  con  quelle  di  scolo,  e  particolarmente  per 
T  esclusione  delle  acque  torbide  nelle  irrigazioni,  inevitabili  ad  ogni 
piena  anche  minima  dell'Enza,  particolarmente  durante  le  piene  estive 
del  Po,  le  cui  acque  non  sono  mai  chiare.  Fino  dal  1866  si  era  di- 
mostrata avversa  al  progetto  tanto  la  Commissione  idraulica  reggiana 
quanto  quella  Deputazione  provinciale,  che  avrebbero  desiderato  per  la 


(21)  Quella  Memoria  venne  pubblicata  nel  pe- 
riodico V  Educatore. 

(c22)  Spiacemi  immensamente  di  vedere  in  tale 
Commissione  il  nome  di  un  mio  amico  che  tanto 
stimo,  quello  cioè  del  professore  Cesare  Costa, 
distintissimo  architetto,  che  fece  erigere  il  bel- 
lissimo teatro  di  Reggio.  Nella  mia  missione 
a  Modena  del  1847  e  posteriormente  egli  mi 
offerse  dati  preziosi  sugli  scavi  colà  fatti  e 
sulla  costruzione  dei  pozzi  modenesi,  materia 
che  egli  trattò  praticamente  da  vero  maestro. 
Egli  poi  ha  sempre  dato  prove  della  somma  sua 


premura  per  tutto  ciò  che  considera  di  pubblica 
utilità,  dedicandovi  col  massimo  fervore,  e  col 
più  nobile  disinteresse,  l'opera  sua.  Se  non  posso 
convenire  con  lui  rispetto  al  progetto  Masi,  che 
si  fonda  sul  sistema  delle  irrigazioni ,  e  delle 
bonificazioni  di  terreni,  come  pure  sopra  punti 
idrologici  concernenti  il  reggime  del  Po,  in  re- 
lazione anche  ai  suoi  affluenti,  egli  è  perchè  per 
più  di  mezzo  secolo  ho  studiata  la  materia  ed 
ho  la  presunzione  di  conoscerla,  e  per  la  mas- 
sima cui  mi  sono  sempre  attenuto:  Amicus 
Plato,  sed  magis  amica  veritas. 
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bonificazione  del  loro  territorio  un  diversivo  nel  Po  mediante  una  botte 
sotto  la  Secchia  (23). 

Nel  1867  il  Consiglio  provinciale  di  Mantova,  non  solo  ricusò  ogni 
adesione  al  canale  Masi,  ma  incaricò  la  propria  Deputazione  di  op- 
porvisi  in  ogni  maniera.  Senza  parlare  dell'  opposizione  viva  della 
comunità  del  Finale,  nella  provincia  di  Modena,  vi  fu  quella  dei  Fer- 
raresi pel  V  circondario  degli  scoli  a  sinistra  del  Panaro,  e  più  an- 
cora* della  provincia  di  Ferrara  di  ricevere  acque  vive  a  destra  di  quel 
fiume. 

38.  Dopo  così  fervide  opposizioni  s'accrebbe  1'  entusiasmo  della  Com- 
missione idraulica  e  della  Deputazione  provinciale  di  Modena,  e  dietro 
raccomandazione  del  Prefetto,  e  del  ministro  d' Industria,  Agricoltura 
e  Commercio  si  insiste  perchè  il  Consiglio  Superiore  d'arte  emetta  un 
voto  favorevole ,  per  la  declaratoria  di  pubblica  utilità  del  progetto 
Masi. 

39.  Il  6  giugno  1868  si  pronunziò  da  questo  il  nuovo  voto,  che 
in  sostanza  conferma  le  difficoltà  accennate  nel  precedente ,  e  con 
una  serie  di  reticenze  e  di  giri  di  parole  finisce  col  dire  che  in 
complesso  i  vantaggi  del  progetto  Masi  sembrano  prevalere  ai  difetti, 
cosicché  la  risultante  sarebbe  la  sua  utilità,  che  verrebbe  comprovata 
colla  presentazione  di  un  regolamento,  e  dei  progetti  particolareggiati 
del  nuovo  canale  mano  mano  che  si  presenteranno  sezione  per  se- 
zione. Mentre  il  progetto  dovrebbe  essere  solidale  in  tutte  le  sue  parti, 
se  col  metodo  preaccennato  venisse  approvato  per  la  prima  sezione 
a  monte,  cioè  per  la  costosissima,  incerta  e  pericolosa  derivazione,  e  se, 
eseguiti  i  lavori,  si  manifestassero  all'  atto  pratico  disordini  non  av- 
vertiti per  quella  sezione,  o  difficoltà  insuperabili  per  le  successive,  sa- 
rebbesi  sprecata  così  Y  opera  della  prima  sezione.  In  ciò  vedesi  chia- 
ramente che  il  Consiglio  d'  arte  dovette  ricorrere  a  ripieghi  di  circon- 
locuzioni sotto  la  pressione  esercitata  da'  suoi  superiori.  Malgrado  ciò 
il  7  maggio  1870  ebbe  luogo,  come  si  disse,  Y  atto  di  sottomissione 
col  quale  il  Ministro  delle  finanze  concede  alla  provincia  di  Modena 
di  derivare  dal  Po  alla  foce  dell'Enza  31  metri  cubi  d'acqua  per  uso 
d' irrigazione  e  di  forza  motrice. 

40.  Sul  cadere  di  gennajo  1872,  pronunciatosi  da  me  nella  nota 
precitata  un  giudizio  sfavorevole  al  progetto  Masi,  si  è  tosto  sollecitato, 

(23)  Di  tale  diversivo  si  parlerà  più  avanti, 
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come  vedemmo,  il  decreto  regio  12  marzo  successivo  col  quale  veniva  san- 
zionata la  fatta  concessione  alla  provincia  di  Modena,  siccome  appare 
dalla  Memoria  di  poi  pubblicata  dall'ingegnere  Masi.  Questi  ha  voluto 
dimostrare  dal  §  33  al  36  non  sussistere  la  difficoltà  da  me  avvertita 
di  collocare  la  grande  chiavica  di  derivazione  in  luogo  precario,  sia 
per  avvenibili  corrosioni,  sia  per  notevoli  alluviamenti  di  sponde;  ma 
i  fatti  da  lui  adotti  a  sostegno  della  sua  tesi  vengono  a  collimare  col 
mio  concetto. 

41.  Riportando  poi  a  spizzico  alcuni  brani  de'  miei  scritti,  ha  vo- 
luto provare  che  io  pure  era  favorevole  alla  introduzione  di  acque 
irrigue  nel  circondario  di  Burana;  ma  su  questo  particolare  è  da  no- 
tarsi in  quali  termini  io  emetteva  la  mia  opinione.  ÀI  §  71  della  mia 
Memoria  sulF  idraulica  condizione  della  pianura  subapennina  ,  dico  : 
«  Nella  condizione  in  che  si  è  finora  trovato  il  circondario  degli  scoli 
«  di  Burana  furono  sempre  ragionevoli  le  opposizioni  che  si  fecero 
«  contro  P  introduzione  di  acque  vive  di  derivazione  ,  specialmente 
«  quando  erano  destinate  al  movimento  di  molini,  dappoiché  esse  ve- 
«  nivano  ad  infestare  i  territori  inferiori  anche  nella  stagione  au- 
«  tunnale  e  jemale,  quando  massima  è  la  difficoltà  di  liberarsi  dalle 
«  acque  interne.  Ma  qualora  venisse  attivata  la  botte,  non  dovrebbe 
«  esservi  ostacolo  a  permettere  P  introduzione  di  acque  puramente  ir- 
«  rigue  nella  stagione  estiva  ,  al  fine  di  migliorare  la  condizione  di 
<  quei  terreni.  In  tal  caso  per  altro  sarebbero  a  stabilirsi  le  massime 
«per  limitarne  l'uso  al  tempo  nel  quale  non  potessero  tornare  di 
«  danno  ai  terreni  più  depressi  di  livello.  In  questo  modo  si  accre- 
«  scerebbe  a  sollievo  degli  interessati  il  contributo  nelle  considerevoli 
«  spese  da  incontrarsi  per  P  attivazione  della  botte ,  e  risentirebbe 
«  eziandio  maggiore  vantaggio  il  Basso  Ferrarese,  sia  pel  sussidio  che 
«  ne  deriverebbe  alla  navigazione  del  Volano,  sia  perchè  in  questo  si 
«  introdurrebbe  un'  acqua  fertilizzante  che  potrebbe  porsi  a  profitto, 
«  onde  estendere  colà  pure  il  benefizio  delle  irrigazioni. 

42.  «  Nella  Nota  finale  I  di  essa  Memoria  poi  osservo.  Col  grande 
«  diversivo  del  Finale,  oltre  al  sommo  vantaggio  di  liberare  il  terri- 
«  torio  più  depresso  dalle  acque  alte,  quello  si  avrebbe  di  emancipare 
«  i  terreni  superiori  dell'  indicata  superficie  di  oltre  70  mila  biolche 
«  da  tutti  i  vincoli  loro  imposti  sull'  uso  di  acque  di  derivazione  » . 

43.  Il  mio  concetto  per  ciò  era  quello  di  rendere  possibile  P  irriga- 
zione dei  terreni  alti,  colle  acque  ora  disponibili ,  e  con  quelle  ritrai- 
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bili  dall'  escavazione  di  fontanili,  giusta  il  sistema  lombardo,  onde  uti- 
lizzare le  copiose  sorgenti  che  s' incontrano  in  quella  pianura,  miglio- 
ramento che  raccomandava  nelle  mie  Memorie  (24).  Non  escludeva 
che  per  tal  modo  si  avessero  ad  estendere  anche  alla  bassa  pia- 
nura, ma  in  misura  limitata  e  dietro  i  dati  che  verrebbe  ad  offrire 
T  esperienza. 

44.  Col  progetto  Masi  non  si  provvede  all'  irrigazione  dell'  alta  pia- 
nura ove  sarebbe  maggiormente  utile ,  ma  viensi  invece  ad  inondare 
la  depressa  conca  a  sinistra  del  mio  diversivo  ,  ove  è  tanto  difficile 
liberarsi  dalle  acque  interne.  E  se  per  una  stretta  zona  si  volesse 
estendere  l'irrigazione  alla  destra,  ciò  dovrebbe  farsi  con  notevoli  in- 
vasamenti, che  terminerebbero  colFinfrigidire  i  terreni  circostanti,  danno 
che  prevale  immensamente  all'  utile  delle  irrigazioni,  attesa  la  loro 
natura  argillosa. 

45.  Dall'  esposizione  storica  che  precede  deducesi  che  il  consorzio 
di  Burana  non  si  è  costituito  col  decreto  italico  del  1810 ,  come  per 
mancanza  di  sufficienti  informazioni  opinò  la  sezione  dell'Interno  del 
Consiglio  di  Stato,  ma  con  una  serie  di  trattative  internazionali  fino 
dal  secolo  XVI  ;  e  che  di  poi  fino  agli  ultimi  tempi  ebbero  sempre 
luogo  congressi  d' interessati  per  provvedere  nel  miglior  modo  alla  bo- 
nificazione dei  terreni.  L' impaludamento  di  quell'  ampio  circondario  non 
dipendette  già  da  cause  naturali,  ma  dall'  opera  dell'  uomo,  e  quel  che 
più  importa  dal  potere  sovrano,  colla  inconsulta  immissione  di  Reno 
e  Panaro  arginati  nel  Po  di  Ferrara  che  in  pochi  lustri  rimase  de- 
relitto, e  per  la  conseguente  inversione  di  corso  dell'  ultimo. 

46.  In  quanto  al  territorio  a  sinistra  della  Secchia,  che  partendo 
dall'  Enza  verrebbe  attraversato  col  primo  tronco  del  canale  Masi , 
avente  ivi  il  carattere  di  fiume  per  la  sua  portata ,  gioverà  dare  un 
cenno  dei  cangiamenti  che  ha  subito. 

47.  La  Nota  finale  A  alla  mia  Memoria  sulla  pianura  subapennina 
così  incomincia  :  «  Al  disotto  dell'  Enza ,  il  Po  erasi  formato  il  suo 
«  letto  in  mezzo  ad  ampio  stagno  o  palude,  ricevendo  alla  sua  sini- 
«  stra  presso  S.  Benedetto  ¥  Oglio,  il  quale  vi  si  era  egualmente  inai- 
«  veato  colle  proprie  deposizioni.  A  destra  del  Po  quello  stagno  chia- 
«  mavasi    Bondeno,  ed  alla  sinistra  dell'  Oglio,  Largione,  Larione,  o 


(24)  Memoria  sulla  pianura  subapennina,  pag.  74,  78  e  139;  Id.  sull'Estuario  Adriatico,  noia  (!) 
al  8  306. 


* 
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«  Lirone,  che  doveva  internarsi  nelle  così  dette  valli  di  Buscoldo,  ed 
«  estendersi  fino  al  Mincio.  Il  corso  del  Po  ravvolgevasi  ivi  in  tor- 
«  tuosi  giri,  de'  quali  vedesi  anche  oggidì  la  traccia  ove  esistono  Luz- 
«  zara,  Suzzara,  Gonzaga,  e  Pigognaga  ;  lo  che  avveniva  anche  per 
«  V  ultimo  tronco  dell'  Oglio. 

48.  «  I  torrenti  dell'  Apennino  portavano  nel  Bondeno  depositi 
«  assai  più  copiosi  che  non  erano  quelli  dei  fiumi  lacuali  Oglio  e 
«  Mincio  nel  Largione,  il  perchè  i  primi  col  variabile  loro  corso  avranno 
«  talvolta  prolungato  il  proprio  letto  fino  a  sboccare  in  Po ,  ove  si 
«  saranno  introdotte  le  loro  torbide.  Questo,  per  tali  cause  trovando 
«  una  via  più  breve  e  libera  nel  Largione,  vi  si  è  diretto  per  salto 
«  ed  inalveato  col  tagliare  il  corso  dell'  Oglio  presso  Scorzarolo,  scor- 
«  rendo  così  per  molto  tempo  diviso  in  tre  rami  e  cioè  nel  primitivo 
«  suo  letto,  in  quello  dell'  Oglio  che  prese  il  nome  di  Zara,  e  nel 
«  nuovo  che  si  chiamò  Largione.  Quest'  ultimo  divenne  mano  mano 
«  prevalente  di  portata,  e  di  poi  canale  unico,  rimanendo  abbandonati 
«  gli  altri  due  che  si  ridussero  in  fine  alla  condizione  di  semplici  co- 
«  latori,  conservando  il  primo  il  nome  di  Po   Vecchio  » . 

49.  Nel  1218  i  Cremonesi  padroni  di  Guastalla  concessero  ai  Reg- 
giani di  escavare. a  valle  di  quella  città  un  canale  navigabile  derivato 
dal  Po,  che  comunicasse  colla  massima  depressione  dello  stagno  Bon- 
deno nella  quale  scorreva  la  cosi  detta  Parmigiana,  e  procurasse  una 
continua  navigazione  fino  a  Burana  nel  Po  di  Ferrara.  A  quel  canale 
si  dette  il  nome  di  Tagliata  (25). 

50.  Nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  la  Secchia,  che  dalla  dire- 
zione verso  il  Finale  si  era  anteriormente  divertita  nella  depressione  del 
Bondeno ,  venne  artificialmente  inalveata  e  portata  a  sboccare  in  Po 
in  prossimità  di  S.  Benedetto.  La  Tagliata ,  unita  alla  Parmigiana , 
venne  a  sboccare  in  Secchia  al  Bondanello.  Dietro  i  concerti  dei  Gon- 
zaga e  del  Monastero  di  S.  Benedetto,  sembra  che  intorno  alla  metà 
del  secolo  XV  siasi  sistemata  l'arginatura  della  Secchia,  intestata  con 
argine  la  Tagliata,  e  costrutta  la  prima  chiavica  di  questa  colla  Par- 


(25)  Della  concessione  dei  Cremonesi  ai  Reg- 
giani per  l'escavazione  della  Tagliata  è  ripor- 
tato un  brano  nella  mia  Memoria  del  1840  Sul 
sistema  idraulico  del  Po.  Non  avendo  allora 
fatti  gli  occorrevoli  studj  sui  documenti  relativi, 
supposi  erroneamente  che  dovesse  essere  un  ca- 
nale  arginato  da  chiudersi  in  tempo  di   piena 


come  quello  di  Polesella,  mentre  effettivamente 
era  un  semplice  diversivo  del  Po  che  tendeva 
ad  ostruirsi  per  le  sue  deposizioni,  e  che  per- 
ciò richiedeva  ad  intervalli  artificiali  escavazioni. 
Nella  nota  al  §  190  della  mia  Memoria  del  1868 
sull'Estuario  Adriatico  aggiungo  altre  notizie 
sulla  Tagliala. 
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migiana  nell'argine  sinistro  di  Secchia  al  Bondanello.  Per  le  campagne 
mantovane,  la  più  parte  degli  scoli  furono  rivolti  in  Secchia  presso  la 
sua  foce  in  Po  alle  cosi  dette  chiaviche  Borsone ,  mentre  altre  che 
preesistevano  sul  Po  erano  rimaste  distrutte  (26). 

51.  Fino  dal  1300  circa  il  torrente   Tresinara ,   che    confluiva   nel 

Bondeno  ,   venne  divertito   nella  Secchia  sopra  Rubiera  ;    ma  gli  altri 

torrenti  del  Reggiano  sboccavano  tuttavia  sregolati   nella   bassura  del 

Bondeno,  e  solo  dopo  il  1561  si  avvisò  di  bonificare  quei  terreni  con 

un  piano   che  dopo   un  concordato   delle  diverse  sovranità   interessate 

venne  mandato   ad  effetto    dal  marchese   Cornelio   Bentivoglio.    «  Le 

«  principali  operazioni  di  questa  bonificazione  consistettero  nelT  inalveare 

«  il  Crostolo  fra  alti  argini  fino  al  Po;  nel  rivolgere  in  esso  tutte  le 

«  acque  superiori  di  scolo,  oppure  derivate  da  torrenti,  e  ciò  o  diret- 

«  tamente,  o  mediante  i  suoi  influenti  Cava  e  Canalazzo  Tassone,  che 

«  vennero  egualmente  sistemati  ed  arginati  ;  nel  compiere  l'arginatura 

«  destra  dell'  Enza  ;    nel  divertire  nel  Po ,   verso   la  parte    occidentale 

«  sopra  Brescello    le  acque  piti  alte  di  Castelnovo    e  Poviglio   racco- 

«  gliendole  nel  canale  detto  oggidì  Cases.  Tutte  le  acque  poi  dei  terreni 

«  più  depressi  si  condussero  in  un  nuovo  canale  denomiuato  della  Botte, 

«  o  Fiuma,  escavato  nel  fondo  della  valle  in  direzione  presso  che  rettilinea 

«  per  la  lunghezza  di  circa  20  chilometri,  facendolo  sboccare  nell'antico 

«  scolo  Parmigiana  Moglia,  dopo  essere  passato  sotto  il  Crostolo  con 

«  grandiosa  botte.  A  destra  del  Crostolo  scola  nella  Parmigiana  tutta 

«  la  parte  residua  delle  pianure  del  Reggiano  e  del  Modenese,  ed  alla 

«  parte  opposta  quella  di  Guastalla  e  di  Reggiolo  mediante  la  Tagliata 

«  ed  altri  canali  interposti.  In  conseguenza   della  bonificazione  Benti- 

«  voglio   nel  1589  fu  ricostrutta    in  più  ampie   dimensioni  la  grande 

«  chiavica  della  Parmigiana ,    ove  si  scarica  nella  Secchia  al  Bonda- 

«  nello  »   (27). 

52.  Senza  entrare  in  ulteriori  particolari  sopra  questo  consorzio  di 
scoli  ed  argini  basta  il  dire  che  comprende  una  immensa  estensione  del 
territorio  mantovano  e  reggiano  ;  che  venne  costituito  e  regolato  con 
una  serie  di  convenzioni  fra  gli  Stati  interessati,  ultime  delle  quali  sono 
quelle  fra  l'Austria  e  lo  Stato  Parmense  del  1778  per  le  Digagne  di 
Luzzara  e  di  Reggiolo,  che  nel  1848  passarono  nel  dominio  estense;  e 

(2ó)  Vedasi  la  nota  finale  A  alla  Memoria  sulla  pianura  subapennina,  e  la  nota  precitata  al 
§  190  della  Memoria  sull'Estuario  Adriatico. 
(27)  Memoria  sulla  pianura  subapennina,  §  13. 
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quella  del  1752  fra  l'Austria  ed  il  ducato  di  Modena  pel  rimanente  territorio 
consorziale.  In  quest'ultimo  Trattato  è  compresa  la  capitolazione  del  1566 
per  la  bonificazione  Bentivoglio.  Nell'art.  l.°  di  questa,  parlandosi  del 
Segone,  o  botte  sotto  il  Crostolo  è  detto  che  s'abbia  a  fare  colle 
lisciare  a  capo,  le  quali  non  abbiano  mai  a  serrare  per  acque  pa- 
ventane o  sorturnose,  a  spese  del  Duca  di  Ferrara.  La  sua  uscita, 
deve  essere  libera,  semprechè  non  vi  vadino  altre  acque  che  paven- 
tane e  sorturnose;  giacche  se  vi  andassero  altre  acque  il  sig.  Cesare 
Gonzaga  potrà  far  serrare  il  cavo  con  cavedone,  ossia  argine.  Se- 
guono ivi  altre  convenzioni  del  1589  sopra  la  chiavica  del  Bondanello, 
e  la  Parmigiana,  e  del  1604  sopra  quest'ultimo  canale. 

{Continua). 


Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXlì.  —  1874. 


I. 

DEL  REGIME  DELLE  ACQUE 

e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  irrigazioni ,  di  Giacomo  Giova- 
netti, Avvocato  di  Novara. 

II. 

RELAZIONE 

sidla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nelV  Italia  superiore  ed 
in  alcuni  Stati  d'Alemagna,  di  de  Manny  de  Mornay,  Ispettore  dell'Agri- 
coltura e  Membro  del  Consiglio  Generale  dell'  Agricoltura  in  Francia.  — 

Tradotte  ed  arricchite  con  note  dottrinali  e  di  richiamo  alle  opere  del 
Romagnosi,  e  con  altre  relative  alla  parte  positiva  della  vigente  legislazione 
in  Italia,  da  Foschini  Cav.  Gaetano,  Presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Venezia. 


(Vedi  pag.  369). 


S  XIX.  —  Quali  sono  i  corsi  d' acqua  che  debbono  noverarsi  tra  le  dipendenze  dello 
Stato. 

Nulla  dirò  della  necessità  di  noverare  le  acque  correnti  tra  i  beni  immobili: 
io  credo  che  la  giurisprudenza  attuale  della  Francia  abbia  adottato  questa  dot- 
trina necessaria,  in  favore  della  quale  si  potrebbe  citare  molta  copia  di  ragioni. 
Mi  tacerò  ancora  sulla  classificazione  del  diritto  d'acquedotto  tra  le  servitù  ap- 
parenti e  continue:  l'art.  689  del  Codice  Napoleone  vi  provvede  sufficientemente. 

Io  chiamerò  l'attenzione  sopra  un  obbietto  ben  più  rilevante  e  più  serio.  Ho 
detto  che  noi  ci  siamo  assai  bene  avvisati  di  mettere  tutt' i  fiumi,  sieno  oppur 
no  navigabili  od  atti  al  trasporto ,  nel  novero  delle  cose  che  appartengono  al 
dominio  regale  o  pubblico.  Il  nostro  articolo  420  (rispondente  all'art.  427  Codice 
civ.  ital.)  è  in  contrapposto  all'art.  538  del  Codice  Napoleone  che  non  conta  tra 
le  dipendenze  dello  Stato,  se  non  i  fiumi  navigabili  od  atti  al  trasporto. 

La  distinzione  delle  acque  che  appartengono  al  dominio  pubblico,  da  quelle 
che  sono  suscettive  di  appropriazione  privata,  res  singulorum>  m'è  sempre  parsa 
degna  d'attirare  particolarmente  l'attenzione  dei  legislatore. 

Questa  disposizione  è  chiamata  ad  esercitare  una  grande  influenza  sulla  solu- 
zione di  molte  quistioni  quali  sono:  proprietà  del  letto,  alluvioni  ed  acquisto 
delle  acque.  Ma  per  spiegare  tutto  il  mio  pensiero ,  bisogna  che  io  rimonti  un 
po' alla  storia  dei  diritto. 
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A  mio  avviso,  i  giureconsulti  romani  avevano  risguardato  sotto  un  punto  di 
vista  assai  giusto  i  rapporti  delle  acque  con  l'interesse  pubblico.  Essi  avevano 
dichiarato  pubblici  i  fiumi  (84)  navigabili  (85)  e  gl'influenti  che  li  rendevano 
tali  (86),  ma  non  si  proponevano  altro  fine  che  di  garantire  la  navigazione  ed 
i  porti ,  navigationem  et  stationes  (87).  Per  loro ,  1'  uso  solo  del  letto  era  pub- 
blico (88);  ma  la  proprietà  come  quella  delle  isole  (89),  l'alluvione  (90)  e  il 
letto  abbandonato  (91)  appartenevano  ai  riveraschi. 

La  ragione  intima  d'onde  emana  questo  sistema  apparisce  a  primo  colpo  d'oc- 
chio. Non  v'ha  alcuna  necessità,  ma  vi  sarebbero  molti  inconvenienti  accordan- 
dosi al  dominio  pubblico  un  diritto  maggiore  dell'  uso  delle  acque  per  la  navi- 
gazione e  pel  trasporto.  Non  è  un  patrimonio  che  si  deve  accordare  alla  Comu- 
nità; ma  è  un  sottrarre  alla  proprietà  privata  ciò  che  naturalmente  è  destinato 
al  vantaggio  comune,  che  favorisce  le  comunicazioni  individuali  e  commerciali, 
e  quindi  lo  sviluppo  della  società  e  il  suo  cammino  verso  la  perfezione  cui  ci 
ha  chiamato  il  creatore.  Ma  fuori  di  questi  estremi,  è  nell'interesse  evidente 
della  Società  lasciare  agire  liberamente  il  principio  sì  fecondo  della  proprietà 
privata. 

Tutto  ciò  che  i  giureconsulti  romani  hanno  deciso  sul  letto,  sia  occupato,  sia 
abbandonato,  sull'alluvione  e  sulle  isole,  non  è  che  la  conseguenza  logica  del 
principio  regolatore  che  noi  abbiamo  indicato. 

Il  corollario  naturale  di  questo  sistema  è  che  si  può  acquistare,  sia  con  titolo, 
sia  con  prescrizione,  una  presa  d'acqua  su  d'un  fiume  o  torrente,  sotto  la  con- 
dizione di  non  nuocere  alla  navigazione  né  al  trasporto,  e  che  l'amministra- 
zione pubblica  può  rivocare  una  concessione  qualunque,  sia  tacita,  sia  espressa, 
s'ella  diviene  pregiudizievole.  È  con  ragione  che  Romagnosi  discutendo  la  qui- 
stione  della  prescrittibilità  d'una  presa  d'acqua  derivata  da  un  fiume  pubblico 
{Condotta  delle  acque,  voi.  I,  pag.  64  e  seguenti),  sulla  quale  antichi  scrittori 
s'erano  smarriti,  dice  «  che  l'acqua  d'un  fiume  navigabile  od  atto  al  trasporto, 
benché  sia  considerata  come  appartenente  al  dominio  dello  Stato,  non  è  tal- 
mente assorbita  dalla  destinazione  e  dall'uso  veramente  pubblico  che  non  se  ne 
possa  fare  un  commercio  privato,  purché  non  pregiudichi  in  nulla  all'uso  comune 
(Condotta  delle  acque,  voi.  I,  pag.  77  e  seguenti).  Si  possono,  egli  aggiunge,  con- 
siderare almeno  mentalmente,  nella  stessa  massa  d'acqua,  due  caratteri  di  titoli 
e  di  diritti:  il  primo  carattere  è  quello  di  servire  all'uso  veramente  pubblico; 
il  secondo,  di  poter  servire  ad  usi  privati  senza  nuocere  all'uso  pubblico.  Allora 
il  sovrappiù  che  lascia  Tuso  pubblico  diviene  legalmente  dominicale,  non  è  più 
di  stretto  uso  pubblico,  e  questo  eccedente  d'acqua,  questa  massa  ulteriore  delle 
acque,  può  essere  assoggettata  alle  regole  del  diritto  che  sono  stabilite  dalla  legge 
civile  ». 

Ciò  è  quello  che  avveniva  secondo  il  diritto  romano,  e  che  malgrado  il  diritto 
feudale,  è  sempre  stato  ammesso  presso  di  noi,  massime  nelle  città  lombarde, 
di  cui  avrò  a  parlare  di  qui  a  poco. 

Intanto  per  completare  l'esposizione  delle  idee  de' giureconsulti  romani,  dirò 
che  dopo  l'interesse  della  comunità  intiera  può  sorgere  un  interesse  meno  esteso, 
ma  che  non  lascia  d'essere  nel  novero  degl'interessi  collettivi.  Questo  è  il  mo- 
tivo della  condizione  ch'essi  apposero  ad  ogni  derivazione  d'un  fiume,  anche 
non  navigabile,  cioè  dire,  che  non  si  noccia  ai  vicini.  Questo  è  un  germe  pre* 
zioso   che   l'alta   ragione  dei  legislatori  di  un  gran  popolo  ha  giltato,  e  di  cui 
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l'agricoltura  idraulica  deve  saper  profittare  per  la  tutela  e  perla  regola  degl'  in- 
teressi collettivi. 

Con  l'irruzione  dei  barbari  sopraggiunsero  il  diritto  germanico  e  le  leggi  feu- 
dali. Tutt' i  diritti  appartenenti  ai  pubblico  furono  devoluti  al  signore  del  Co- 
mune, della  Provincia  o  anche  del  Reame.  Mi  pare  non  già  come  incaricati  della 
polizia  e  della  sorveglianza,  che  i  feudatarii  esercitarono  tutti  i  diritti  del  padrone 
sul  corso  delle  acque,  la  loro  proprietà  assoluta  assorbiva  necessariamente  tutto 
ciò  che  era  risguardato  appartenere  alla  comunità.  Non  esisterono  che  rapporti 
di  suddito  a  padrone.  Questi  diritti  di  disporre  delle  acque  correnti,  della  pesca, 
delle  scafe,  erano  nel  numero  delle  regalie,  precisamente  perchè  non  possono 
essi  essere  P  obbietto  della  primitiva  occupazione  privata. 

Alla  pace  di  Costanza,  1183,  le  città  italiane  della  lega  lombarda  ricuperarono 
i  diritti  di  regalia  e  d'allora  in  poi  i  corsi  d'acqua  sono  stati  reputati  pubblici, 
ed  appartenevano  alle  città  slesse,  che  esercitavano  la  loro  giurisdizione  sopra 
tutto  il  distretto,  agro-contado  (92).  Inutilmente  il  Fisco,  quando  l'elemento  mo- 
narchico prevaleva,  curò  di  rivendicare  i  diritti  sui  corsi  d'acqua  o  di  sottomet- 
tere gli  utenti  al  pagamento  d'una  tassa,  annata;  le  città  hanno  sempre  respinto 
vivamente  codesta  pretensione,  e  i  Tribunali  le  hanno  mantenute  nel  loro  libero 
possesso. 

Allora  coi  progressi  dell'irrigazione  si  svilupparono  gl'interessi  collettivi  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  e  nacquero  le  Associazioni  degli  utenti,  sia  per  rego- 
lare la  distribuzione  delle  acque,  sia  per  difendersi  contro  il  padrone  del  canale 
dispensatore  ed  obbligarlo  a  fare  tutte  le  opere  ordinarie  e  straordinarie  per  la 
derivazione,  la  condotta  e  la  conservazione  delle  acque.  Allora  non  solamente 
fu  applicato  il  principio  della  proprietà  per  difendere  gli  Stabilimenti  d'irriga- 
zione che  esistevano;  ma  nell'interesse  dei  Comuni  o  delle  Provincie,  si  rico- 
nobbe, anche  per  le  acque  affittate  temporaneamente,  un  diritto  speciale  che  si 
nominò  d'insistenza,  perchè  il  locatario  ha  diritto  d'insistere  nella  locazione, 
cioè  dire,  che  non  può  essere  privato  dell'acqua  di  cui  gode,  purché  paghi  un 
prezzo  fissato  da  perizia.  Ma  io  tornerò  su  questo  punto. 

Le  vicissitudini  alle  quali  è  stata  assoggettata  la  disponibilità  dell'acqua,  a 
traverso  l'evo  medio,  e  lo  sviluppo  degl'interessi  collettivi  ci  avvertono  che  il 
sistema  romano  è  il  più  giusto  e  il  più  conveniente;  ma  che  intanto  sonovi 
delle  modificazioni  ad  introdurre  per  assicurare  al  pubblico  i  vantaggi  che  cia- 
scuno deve  attendersi  dall'uso  ben  regolato  delle  acque,  e  per  favorire  l'irriga- 
zione. 1  Codici  moderni  mi  sembrano  d'essere  caduti  un  poco  nella  confusione. 
Io  voglio  passare  in  rivista  le  disposizioni  dei  principali  tra  loro. 

Il  Codice  Napoleone  dichiara  dipendenze  del  demanio  pubblico  i  fiumi  navi- 
gabili o  atti  al  trasporto  (art.  538),  assegna  allo  Slato  le  isole,  isolette  ed  unioni 
di  terra  che  si  formano  nel  loro  letto  (art.  560) ,  mentrecchè  le  isole  e  le  unioni 
di  terra  che  si  formano  nei  fiumi  non  navigabili,  né  atti  al  trasporto,  come  anche 
qualunque  alluvione  ed  abbandono,  sono  attribuiti  ai  riveraschi  (art.  561,  556,  557); 
poscia  se  un  fiume  navigabile,  o  non  navigabile,  atto,  o  no,  al  trasporto,  si  forma 
un  nuovo  corso,  vuole  che  i  proprietari  dei  fondi  nuovamente  occupati  prendano 
a  titolo  d'indennità  l'antico  letto  abbandonato  (art.  563). 

Il  Codice  austriaco  novera  i  fiumi  tra  i  beni  pubblici  (§  287).  Le  alluvioni  e 
le  isole  sono  attribuite  ai  riveraschi,  eccettuata  l'isola,  o  la  riunione  di  terra 
formata  in  un  fiume  navigabile,  che  riserba  allo  Stato  (§§  407,  411);  e  se  il  fiume 
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prende  un  novello  corso,  il  letto  abbandonato  appartiene  ai  riveraschi,  salvo  il 
caso  in  cui  vi  sarebbe  luogo  ad  indennizzare  il  proprietario  del  fondo  occupato 
(Il  409,  410). 

Il  Codice  olandese  segue,  per  rapporto  ai  fiumi,  la  distinzione  adottata  dal  Co- 
dice Napoleone  (art.  577).  Decide  che  la  proprietà  d'un  fiume  comprende  quella 
del  suolo  sul  quale  l'acqua  scorre  (art.  646),  che  le  alluvioni  e  le  isole  cedono 
a  vantaggio  dei  riveraschi  (art.  644,  651),  e  che  l'antico  letto  abbandonato  serve 
per  indennizzare  i  proprietarii  danneggiati  dal  novello  corso. 

Il  Codice  russo  novera  pure  tra  i  beni  dello  Stato  i  fiumi  navigabili  (art.  248); 
ma  cede  a  vantaggio  dei  riveraschi  gli  abbandoni  e  le  isole  che  vi  si  formano 
(art.  267,  268). 

Ho  diggià  manifestato  che  il  nostro  Codice  civile  attribuisce  al  demanio  i  fiumi 
e  i  torrenti  senza  distinzione  (art.  420  rispondenti  all'art.  427  Cod.  civ.  ital.), 
e  lascia  ai  riveraschi  (art.  465,  466  rispondente  agli  art.  453,  454  Cod.  civ.  ital.) 
gli  abbandoni,  le  alluvioni,  e  le  isole,  isolette  ed  unioni  di  terra  al  proprietario 
del  corso  dell'acqua  (art.  469,  470  rispondenti  agli  art.  457,  458  Cod.  civ.  ital.). 
Quanto  al  letto  abbandonalo,  esso  lo  destina  a  compensare  i  proprietarii  dei 
fondi  nuovamente  occupati;  ma  se  dopo  ne  resta  ancora  una  parte,  essa  appar- 
tiene ai  riveraschi  del  letto  abbandonato  (art.  473  rispondente  all'art.  461  Codice 
civ.  ital.,  il  quale  ne  differisce  essenzialmente). 

Il  sistema  più  generale  è  di  lasciare  i  fiumi  non  navigabili  all'appropriazione 
privata;  ma  serbare  allo  Stato  i  fiumi  navigabili  od  atti  al  trasporto  mena  qualche 
volta  ad  eccedere  le  necessità  che  l'esigenze  della  comunità  possono  ragionevol- 
mente imporre.  Non  v'ha  che  il  Codice  russo,  il  quale,  ponendo  tra  i  beni  dello 
Stato  i  fiumi  navigabili,  faccia  vedere  che  non  intende  riserbare  al  pubblico,  se 
non  il  vantaggio  della  navigazione  e  del  trasporto,  conformemente  allo  spirito  del 
diritto  romano.  Gli  altri  codici  han  perduto  di  vista  questo  punto  essenziale; 
essi  han  creduto  essere  più  logici  attribuendo  allo  Stato  le  isole  ed  unioni  di 
terra  che  si  formano  nei  letti  de'  fiumi  navigabili  od  atti  al  trasporto;  si  sono 
contraddetti  sulle  alluvioni  (93),  e  sono  stati,  per  un'equità  apparente,  indotti 
a  spogliare  gli  antichi  riveraschi,  anche  dei  fiumi  non  navigabili,  né  atti  al  tra- 
sporto. In  effetti,  essi  tolgono  loro  il  letto  abbandonato,  che  non  era  stato  tolto, 
se  non  temporaneamente  e  mentre  che  l'acqua  1'  occupava,  e  ciò  a  fine  di  dare 
una  indennità  nei  casi  di  forza  maggiore,  alle  spese  dei  veri  proprietarii. 

Essi  hanno  trascurato  ancora  i  rapporti  dell'utente  coi  suoi  vicini,  di  cui  le 
leggi  romane  hanno  dato  il  primo  indizio,  e  i  progressi  dell'agricoltura  e  della 
civiltà  ne  han  fatto  qualche  cosa  d'assai  rilevante,  che  reclama  la  vigilanza  e 
l'intervento  dell'Autorità. 

È  in  questo  senso  che  si  deve  dire  coi  più  illustri  giureconsulti  francesi  (94) 
che  esistono,  a  riguardo  dei  piccoli  fiumi  (io  aggiungo  —  e  dei  torrenti  — ),  dei 
diritti  d'un  ordine  superiore,  che  suppongono  necessariamente,  pel  demanio 
pubblico,  la  riserva  del  diritto  dominicale  eminente  sul  corpo  ed  il  letto  del  rivo. 

Se  si  rigetta  questo  principio,  le  acque  dei  piccoli  fiumi  e  dei  torrenti  cadono 
sotto  la  disposizione  dell'art.  644  del  Codice  francese  e  dell'articolo  558  del  no- 
stro rispondente  all'articolo  543  Codice  civile  italiano,  e  l'irrigazione  resta  in- 
catenata a  piccole  proprietà  riverasche  col  carico  impossibile  di  restituir  l'acqua 
all'uscita  dei  fondi.  Codesta  disposizione  è  ottima  per  regolare  l'uso  delle  acque 
che  provvengono  da  un  colatore  o  da  uno  scaricatore,  o  da  sorgenti  lontane  che 
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i  loro  proprietari  lasciano  scorrere  al  basso.  Ma  le  acque  dei  piccoli  fiumi  e  dei 
torrenti  toccano  interessi  troppo  estesi  e  complicati  per  lasciare  sopra  di  esse 
ai  riveraschi  una  specie  di  dominio  facoltativo. 

Noi  abbiamo  più  torrenti,  la  Sesia,  l'Agogna,  il  Terdoppio,  che  interessano  due 
Provincie  intiere;  altri,  la  Strona  per  esempio,  che  interessano  molti  proprietarii. 
Se  le  prese  d'acqua  su  questi  torrenti  fossero  regolate  da  una  disposizione  ana- 
loga al  detto  art.  644,  la  nostra  agricoltura  idraulica  non  si  sarebbe  elevata  a 
questo  grado  di  prosperità  che  desta  l'ammirazione  degli  stranieri. 

Il  legislatore  deve  dunque  riserbare  allo  Stato  tutt'i  fiumi,  o  torrenti,  cornee 
stato  fatto  da  noi,  e  l'amminislrazione  pubblica  potrà  allora  regolare  le  conces- 
sioni nel  modo  più  favorevole  ai  progressi  dell'irrigazione;  essa  potrà  imporre 
delle  obbligazioni  e  delle  condizioni  ai  concessionarii,  sia  nell'interesse  pubblico, 
sia  nell'interesse  collettivo  di  tutta  una  contrada,  o  di  più  vicini;  potrà  infine 
trarne  un  profitto  in  vantaggio  del  nazionale  tesoro,  stando  nei  limiti  d'una  mo- 
derazione giudiziosa  (95). 

Con  questo  mezzo  semplicissimo  si  è  alla  portata  d'incoraggiare  ogni  intrapresa 
utile  senza  compromettere  in  alcuna  maniera  né  gli  usi  pubblici,  né  gl'interessi 
collettivi,  e  senza  esporre  intiera  una  contrada  ad  essere  privata  d'irrigazione  a 
beneplacito  del  concessionario  d'un  gran  canale. 

Codesto  ultimo  rischio  è  che  ha  fatto  inventare  il  diritto  d'insistenza  da  me 
precedentemente  accennato.  Noi  abbiamo  concessionarii  di  grandi  canali,  valdire: 
della  Mora,  della  Busca  e  della  Biraga  derivali  dalla  Sesia,  che  fin  da  tempi  più 
remoti,  distribuiscono  nella  Provincia  di  Novara  una  gran  copia  d'acqua,  a  titolo 
di  annuo  fitto,  mediante  un  prezzo  determinato.  Più  si  avanza  verso  la  Lomel- 
lina,  eh' è  al  Sud  per  rapporto  a  noi,  più  l'acqua  diviene  scarsa  e  preziosa,  e  più 
si  paga  cara. 

Sul  fine  dell'ultimo  secolo,  i  proprietarii  della  Mora  si  avvisarono  di  conge- 
dare molti  locatarii  per  aver  la  libertà  di  condurre  l'acqua  più  basso  ed  affittarla 
a  prezzi  più  forti.  I  locatarii  vi  si  opposero,  sostenendo  che  le  scritture  annuali 
di  locazione  non  avevano  altro  fine  che  quello  di  regolare  il  modo  di  derivazione 
e  il  prezzo  dell'affitto,  ma  che  i  dispensatori  non  avevano  il  diritto  di  togliere 
loro  l'acqua;  che  ciò  non  s'era  mai  fatto;  che  la  concessione  di  aprire  dei  ca- 
nali non  era  stata  per  solo  vantaggio  de'  concessionarii,  ma  particolarmente  per 
quello  maggiore  del  paese;  che  confidenti  in  questo  stato  di  cose,  essi  e  i  loro 
antenati  avevano,  a  via  di  grandi  dispendii,  costruiti  acquedotti  e  molte  opere 
in  mattoni  ed  in  pietre  che  quind' innanzi  diverrebbero  inutili:  ch'essi  avevano 
dissodato,  disposto  ed  allivellato  dei  terreni  che  potrebbero  essere  adattati  alla 
coltura  comune;  che  avevano  impiegato  grandi  capitali  che  andrebbero  perduti, 
che  la  Provincia  da  ricca  sarebbe  divenula  povera;  che  i  loro  fondi  erano  stati 
posti  in  catasto  come  irrigui;  e  che  bisognerebbe  sgravarli  con  una  perdita  enorme 
dello  stesso  regal  tesoro. 

In  vista  di  tutte  cosiffatte  considerazioni,  il  Senato  di  Torino  cominciò  dall' i- 
nibire,  ex  primo  Decreto,  ai  proprietarii  delle  acque  di  togliere  ai  locatarii  quelle 
di  cui  essi  godevano  fino  a  che  non  si  fosse  giudicato  in  merito;  poscia  ammise 
la  prova  delle  circostanze  sulle  quali  i  locatarii  fondavano  la  loro  opposizione  (96). 
Il  procedimento  rimase  là,  e  i  locatarii  continuarono  a  godere  dell'acqua.  Il  pro- 
prietario del  canale  Biraga  rinnovò  il  tentativo,  dal  1826  al  1830,  e  fui  io  stesso 
che  ottenni,  pei  locatarii ,  delle  decisioni   definitive  le   quali   dissiparono   ogni 
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tema  di  vederli  orbati  del  benefizio  dell'irrigazione  (97).  Frattanto  i  proprietarii 
della  Mora  ripresero  il  litigio  e  soccombettero  anch'essi  avanti  il  Senato  di  Ca- 
sale (98). 

Ciò  non  costituisce  che  ogni  vera  locazione  d'acqua  a  termine  sia  risguardata 
come  irrevocabile.  Taluno  l'avea  creduto  un  istante;  ma  un'altra  decisione  del  Se- 
nato di  Casale  (99)  emendava  con  un  alto  di  giustizia  cotale  errore.  Io  aveva 
proposto  alla  nostra  Commissione  legislativa  di  stabilire,  nel  Codice,  questo  di- 
ritto d'insistenza,  ed  essa  non  si  era  negata  di  formularlo  in  due  articoli;  ma 
mentre  che  il  Senato  di  Nizza  non  vi  faceva  alcuna  osservazione  in  contrario,  e 
il  Senato  di  Savoia  non  ne  criticava  che  il  dettato,  la  Camera  dei  Conti  e  il  Se- 
nato di  Genova  ne  domandarono  la  soppressione,  giudicando  i  due  articoli  come 
lesivi  al  diritto  di  proprietà.  Il  Senato  di  Piemonte  approvava  gli  articoli,  e  pro- 
poneva solo  qualche  condizione.  La  Commissione  si  tenne  all'avviso  della  Ca- 
mera dei  Conti  e  gli  articoli  più  non  comparvero  né  nella  seconda  minuta ,  né 
nel  Codice. 

La  soppressione  non  ha  pregiudicato  alle  derivazioni  esistenti,  perchè  la  giu- 
risprudenza, per  queste,  è  stabilita,  e,  per  le  nuove,  ciascun  locatario  prenderà 
le  sue  misure.  Tuttavia,  non  sarebbe  difficile  dimostrare  la  necessità  d'accogliere 
più  favorevolmente  il  diritto  d'insistenza  a  riguardo  d'una  proprietà  di  natura 
così  particolare  com'è  l'acqua,  e  di  rispondere  a  tutte  le  obbiezioni  (100),  ma  io 
non  mi  lascerò  trasportare  ad  una  discussione  che  domanderebbe  molto  più  tempo 
che  non  mi  è  stalo  concesso  e  che  d'altronde  diverrebbe  inutile  per  la  Francia, 
se  ella  adotta  sui  fiumi  la  disposizione  del  nostro  art.  420  (rispondente  all'arti- 
colo 427  Cod.  civ.  ital.).  Al  cominciamento  della  grande  intrapresa  di  dare  la  li- 
bertà alla  circolazione  dell'acqua,  dichiarando  ogni  fiume  dipendenza  del  demanio 
pubblico,  il  legislatore  francese  metterebbe  lo  Stato  in  posizione  di  fare  in  se- 
guito la  legge  pei  concessionarii,  e  di  vietar  loro  di  congedare  indebitamente  i 
locatarii  del  paese  al  quale  l'acqua  sarebbe  destinata,  sopratutto  quando  essi  ne 
avessero  goduto  per  un  certo  tempo  (101). 

Preveggo  che  due  obbiezioni  potrebbero  farsi  contro  l'attribuzione  delle  acque 
al  dominio  dello  Stato.  La  prima  sarebbe  che  non  è  giusto  privare  i  riveraschi 
inferiori  del  vantaggio  dell'acqua  che  il  riverasco  superiore  è  obbligato  di  rendere 
all'uscita  de'suoi  fondi;  la  seconda,  che  ciò  sarebbe  attentare  ai  diritti  acquistati. 

Rispondo  a  tutte  e  due  che,  bisogna  precisamente  distinguere  tra  il  diritto 
astratto  di  obbligare  il  vicino  superiore  a  rimettere  le  acque  nel  fiume,  e  il  diritto 
acquistato,;'!^  quaesitum,  dal  vicino  inferiore  di  prendere  l'acqua  per  l'irrigazione 
de'suoi  fondi.  Il  primo  non  è  che  un'attitudine  che  non  è  stata  mai  tradotta  in 
azione,  e,  per  conseguenza,  non  può  essere  suscettiva  di  manutenzione.  Bisogna 
un'azione  corporale  congiunta  alla  volontà  per  acquistare  il  possesso  (102).  Senza 
l'azione  corporale  non  si  può,  a  vero  dire,  acquistare  né  possesso,  né  diritto. 

L'acqua  che  scorre  in  un  fiume  può  essere  presa,  ma,  se  non  l'è,  e  fino  a  che 
non  lo  sia,  essa  non  appartiene  ad  alcuno,  e  il  legislatore  può,  senza  retroagire? 
revocare  l'autorizzazione  che  aveva  accordato.  Se,  al  contrario,  il  riverasco  ha 
profittato  dell'acqua,  se  ha  praticato  una  presa,  v'ha  diritto  acquisito,  e  bisogna 
rispettarlo,  ma  l'amministrazione  pubblica  potrà  sempre  disporre  dell'acqua  che 
avanza  per  l'uso  stabilito,  permettere  a  chi  le  sembrerà  utile,  di  fare  una  deri- 
vazione, al  prenditore  stesso  di  farne  una  più  larga  e  dispensare  tutti  e  due  dal 
rimettere  l'acqua  al  suo  corso,  se  ciò  non  lede  alcun  diritto  acquisito. 
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Nessuno  ha  ii  diritto  di  vedere  l'acqua  scorrere  in  un  fiume;  e  il  diritto  di 
godimento  non  esiste  che  quando  all'ombra  della  legge  in  vigore,  taluno  si  è  im- 
padronito d'una  presa  la  quale,  da  sua  parte,  è  limitata  dal  fatto  della  deriva- 
zione; ma  ciò  non  impedisce  che  un  altro  vicino  non  ne  derivi  più  o  meno,  se 
l'acqua  è  sufficiente. 

È  di  regola  che,  quando  si  tratta  di  più  concessioni  sopra  una  medesima  sor- 
gente o  sopra  un  medesimo  canale,  la  seconda  sussiste  come  la  prima,  purché 
l'una  non  noccia  all'altra  (103).  Noi  non  facciamo  che  sostituire  al  vicino,  che 
non  ne  profitta  ancora,  l'amministrazione  che  ne  farà  una  distribuzione  più  con- 
veniente e  più  utile  all'agricoltura  ed  al  paese. 

Il  carattere  di  pubblicità  non  è  dunque  inconciliabile,  in  ciò  che  concerne  i 
fiumi  non  navigabili  né  atti  al  trasporto,  coi  diritti  acquisiti  dai  riveraschi,  e  i 
vantaggi  che  ne  sorgono,  sono  sì  grandi  che  nessuno,  a  mio  avviso ,  può  negar 
la  sua  opera  per  farlo  riconoscere  dalla  legge.  In  effetti ,  generalmente  1'  ammi- 
nistrazione, com'è  ancora  in  Francia,  permette  o  vieta  lo  stabilimento  di  nuove 
prese  d'acqua.  Si  fìssi  definitivamente  la  legislazione  a  quest'oggetto  e  ciascuno 
vi  si  troverà  bene. 

Il  nostro  esempio  che  non  è  sì  recente  come  il  Codice  Albertino,  perchè  le 
antiche  Costituzioni  reali  racchiudevano  la  stessa  disposizione,  deve  rassicurare 
la  Francia  sugl'inconvenienti  che  potrebbe  portar  seco  una  somigliante  riso- 
luzione. 

Bisogna  notare  che  il  carattere  di  pubblicità  di  ogni  fiume  non  è  inconcilia- 
bile con  la  prescrittibilità,  poiché  l'acqua  resta  sempre  alienabile,  e  che  ciò  non 
porta  sieno  mutate  le  disposizioni^del  Codice  civile  francese  per  rapporto  alle 
attribuzioni  delle  isole,  delle  unioni  di  terra,  delle  alluvioni  e  del  letto  abban- 
donato. Non  si  farebbe  che  rientrare  più  francamente  e  più  largamente  nel  prin- 
cipio del  diritto  comune,  il  quale  non  mantiene  sui  corsi  d'acqua,  se  non  i  soli 
diritti  necessarii  per  garantire  la  navigazione  ed  il  trasporto,  e  per  regolare 
gl'interessi  collettivi  di  maniera  che  non  si  collidano  tra  loro,  ma  che  sieno  di- 
retti al  maggior  vantaggio  di  tutti. 

Io  ripeterò  con  Romagnosi  che  il  carattere  di  pubblicità  non  è  così  assorbente, 
che  il  commercio  della  stessa  acqua,  s'ella  eccede  i  bisogni  comuni,  non  sia  per- 
messo; ma  perchè  questi  bisogni  non  sieno  compromessi,  perchè  l'acqua  che 
resta  disponibile,  sia  impiegata  utilmente  senza  nuocere  a  chicchessia  e  ne  sieno 
gli  usi  sottoposti  a  condizioni  che  prevengano  gli  abusi  e  garantiscano  i  diritti 
acquisiti,  è  indispensabile  che  le  concessioni  ulteriori  partano  dall'  amministra- 
zione. Queste  concessioni  possono  essere  benanche  tacite  od  espresse,  stantecchè 
il  loro  obbietto  è  commerciabile;  esse  non  hanno  limiti,  e,  se  è  necessario,  non 
vanno  rivocate  che  nell'  interesse  pubblico  o  collettivo  o  per  diritti  acquisiti. 
Parmi  che  siffatto  sistema  non  sia  se  non  lo  svolgimento  legittimo  e  naturale 
del  sistema  romano,  solo  più  conforme  alle  esigenze  della  nostra  civiltà ,  alla 
legge  della  società  ed  al  progresso  della  coltura  idraulica.  È  lo  svolgimento  che 
gli  stessi  giureconsulti  dell'antica  Roma  avrebbero  dato  ai  loro  principii  di  giu- 
stizia e  di  equità,  se  avessero  come  noi  conosciuta  la  potenza  fecondatrice  del- 
l'acqua (104). 
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|  XX.  -—  Colpo  d'occhio  delle  difficoltà  che  possono  nascere  tra  gli  utenti. 

Io  ho  diligentemente  esaminalo  tutte  le  quistioni  che  riguardano  il  passaggio 
forzato  per  la  condotta  dell'acqua,  la  vendita  forzata  delle  acque  oziose  e  il  ca- 
rattere vero  che  convien  serbare  senza  distinzione  ai  fiumi,  e  torrenti.  Ho  fatto 
pur  vedere  che,  spessissimo,  gli  utenti  d'un'  acqua  derivata  da  una  stessa  sor- 
gente, sia  fiume,  torrente,  fontana,  o  ruscello,  possono  nuocersi  tra  loro  per 
l'effetto  dello  stagnamento,  del  rigurgito,  o  della  diversione  della  medesima  acqua. 
La  legge  deve  impedirlo,  e  il  nostro  Codice  vi  ha  provveduto  con  l'art.  632  (ri- 
spondente all'art.  614  Cod.  civ.  i tal.),  fo  ometto  di  trascriverlo,  perchè  si  troverà 
alla  fine  di  questa  memoria,  nel  mio  progetto  (105). 


|  XXI.  —  Della  deficienza  d'acqua,  dell'utente  e  del  dispensatore. 

Ma,  poiché  parliamo  di  più  utenti  d'uno  stesso  canale  non  obbliamo  che  l'ac- 
qua può  mancare.  Questo  inconveniente  che  avviene  spessissimo  nel  colmo  del- 
l'estate (106)  presso  di  noi,  può  essere  prodotto  da  più  cause:  1.°  dall'abbassamento 
naturale  delle  acque,  o  da  ogni  altro  accidente  naturale;  2.°  dal  fatto  altrui,  cioè 
dire  da  diversione  o  furto;  3.°  da  mancanza  d'opere  necessarie  per  la  condotta 
o  per  la  conservazione  delle  acque,  valdire  per  difetto  di  spurgo,  di  lunata  e  di 
mantenimento  del  fiume,  del  letto,  delle  dighe,  delle  paiatoie,  scaricatori  ecc. 

Nel  primo  caso,  non  si  può  imputare  la  mancanza  d'acqua  al  proprietario  del 
canale  dispensatore,  né  renderlo  risponsabile  più  che  nel  secondo,  se  «  il  di- 
spensatore non  ha  partecipato  d'alcuna  maniera,  né  direttamente ,  né  indiretta- 
mente, al  fatto  commesso  ».  Ma  se  non  v'ha  convenzione  contraria,  è  giusto  che 
il  dispensatore  subisca  una  riduzione  proporzionale  pel  prezzo  della  locazione  , 
o  su  quello  ch'è  stato  convenuto  dover  formare  l'equivalente  della  concessione  (107) 
sia  o  no  slato  pagalo  (108).  I  dispensatori  presso  di  noi  evitano  il  rischio  di  re- 
stituire una  parte  del  prezzo  o  di  non  riceverlo,  stipulando  espressamente  che 
questi  casi  saranno  a  carico  del  locatario.  Senza  tale  precauzione,  essi  sarebbero 
esposti  a  delle  perdite:  sosterrebbero  essi  soli  le  spese  sempre  gravi  di  mante- 
nimento, o  sarebbero  obbligati  di  calcolare  nel  prezzo  questo  rischio  e  per  con- 
seguenza di  elevarlo  sensibilmente.  Tultavolta  il  legislatore  deve  stabilire  una 
regola  in  mancanza  di  particolare  convenzione,  e  se  la  diversione  è  operata  da 
un  terzo,  deve  obbligare  il  dispensatore  ad  intervenire,  sulla  domanda  degli 
utenti,  nel  giudizio  contro  l'autore  del  fatto,  ad  agire  di  concerto  con  loro,  e  a 
coadiuvarli  con  tutt'i  suoi  mezzi  a  conseguire  il  risarcimento  dei  danni,  cui  ha 
dato  luogo  la  deficienza  d'acqua. 

Nel  terzo  caso,  la  negligenza  del  dispensatore,  che  sovente  è  ispirato  dall'ava- 
rizia, deve  renderlo  responsabile  dei  danni  verso  gli  utenti.  Queste  diverse  pre- 
cauzioni sono  Pobbietto  degli  art.  664  e  665  del  nostro  Codice  civile  (rispondenti 
agli  art.  649  e  650  Cod.  civ.  ital.),  di  cui  il  testo  differisce  poco  dalla  redazione 
primitiva  per  le  sagge  osservazioni  del  Senato  di  Piemonte  (109), 
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|  XXII.  —  Da  chi  degli  utenti,  la  deficienza  d'acqua  dev'essere  sopportata. 

Essendo  regolati,  nel  caso  di  deficienza  d'acqua,  i  rapporti  tra  il  dispensatore 
e  gli  utenti,  bisogna  determinare  da  chi  degli  utenti,  questa  deficienza  debb'es- 
sere  sopportata.  Essa  senza  più  deve  sopportarsi  da  chi  ha  diritto  di  prendere 
l'acqua  e  di  usarla  nel  tempo  in  cui  accade  tale  deficienza,  salvo  il  diritto  al  ri- 
sarcimento del  danno,  o  alla  diminuzione  del  prezzo  di  locazione  o  dell'equiva- 
lente convenuto  (art.  666  del  Codice  Albertino  rispondente  ali'  art.  651  Codice 
civ.  ital.). 

Una  novella  regola  è  ancora  necessaria  tra  gli  utenti.  Il  tempo ,   cioè  il  prin-  j 
cipio  della  priorità ,  e  la  posizione  nel  caso  in  che  il  titolo  o  il  possesso    sieno 
di  eguale  data  la  forniscono;  al  caso  sta  l'art.  667  del  nostro  Codice  (rispondente 
all'art.  652  Cod.  civ.  ital.)  che  non  ha  dato  luogo  ad  alcuna  osservazione  da  parte 
delle  Corti  supreme  (110). 

|  XXIII.  —  Contestazioni  regolate  sommariamente  dal  possesso  dimostrato. 

È  noto  che  nella  materia  delle  acque  le  contestazioni  più  interessanti  sono  nel 
possessorio  e  vanno  risolute  sommariamente.  È  la  via  più  corta  che  conviene 
prendere,  perchè,  mentre  si  litiga,  le  acque  scorrono.  Il  metodo  di  procedura  ha 
più  importanza  che  le  altre  leggi  civili:  si  riannoda  più  intimamente  ai  diritti 
che  sono  l'obbietto  della  discussione,  ha  un'influenza  decisiva  sul  loro  esercizio, 
ed  è  più  saliente  nel  godimento  delle  acque,  che  altrove.  Bisognava  dunque  ri- 
menare i  diritti  e  le  obbligazioni  di  chi  gode  una  servitù  come  di  chi  la  deve, 
o  di  tutti  gli  altri  interessati,  a  ciò  eh' è  stato  praticato  nell'anno  precedente. 
Qualche  volta  però  la  pratica  dell'anno  precedente  non  potrebbe  servire  di  re- 
gola ad  una  servitù,  se  questa  si  esercita  ad  intervalli  più  lunghi.  Si  deve  allora 
forzatamente  ricorrere  al  modo  di  godimento  più  recente,  foss'egli  di  due  anni 
o  più.  La  dottrina  non  è  nuova  in  giurisprudenza,  ed  ecco  i  motivi  del  nostro 
art.  668  (rispondente  all'art.  700  Cod.  civ.  ital.)  (111). 

|  XXIV.  —  Distribuzione  delle  acque.  Bocca  che  serve  per  questa  distribuzione.  Mi- 
sura dell'acqua. 

In  materia  d'acqua,  gli  abusi  sono  così  facili  che  non  si  giungerà  a  prevenirli 
se  non  s'incombe  seriamente  alla  distribuzione  delle  acque.  —  Questa  distribu- 
zione si  fa  di  tre  maniere,  in  ragion  dell'uso,  del  tempo,  e  d'una  quantità  deter 
minata,  tassata. 

Per  la  distribuzione  in  ragion  dell'uso  occorre  una  bocca  libera;  per  quella  il 
ragion  del  tempo  s'impiega  tanto  la  bocca  libera  che  la  bocca  modellata 3  tat 
sata;  per  la  distribuzione  in  ragion  della  quantità  determinala,  si  richiede  li 
bocca  modellata. 

La  bocca  libera,  per  cui  s'irriga  una  data  quantità  di  terreno  o  continuamente, 
o  per  turno,  con  o  senza  la  obbligazione  di  restituire  le  colature,  è  semplice- 
mente aperta  nella  sponda  d'un  canale,  o  d'un  fiume  ,  e  munita  da  due  lati  di 
uno  stipite  (112)  di  legno  o  di  pietra  senza  che  alcun  apparecchio  ne  limiti  1< 
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distribuzione.  —  La  limitazione  di  questa  bocca  dipende  unicamente  dalla  sua 
larghezza,  dalla  posizione  della  sua  soglia,  dall'altezza  della  chiusa  permanente 
o  mobile  che  si  pone  a  valle  della  presa  d'acqua  per  tener  libero  il  pendio  del 
canale  dispensatore  o  del  fiume,  e  quello  dei  canale  derivatore.  —  Se  si  allarga 
questa  bocca,  se  si  aumenta  il  pendio  del  canale  derivatore,  o  se  si  eleva  la 
chiusa,  o  infine  se  il  volume  dell'acqua  nel  canale  dispensatore,  s'accresce  o  di- 
minuisce, la  distribuzione  diviene  più  o  meno  forte  ed  abbondante.  Tutte  queste 
circostanze  ed  altre  ancora  rendono  mollo  incerti  ed  arbitrari  i  risultati  della 
derivazione  a  bocca  libera. 

Ogni  cambiamento  anche  in  un  altro  edificio  che  fosse  posto  o  a  valle  o  a 
monte  di  una  bocca,  può  avere  una  grande  influenza  sulla  distribuzione:  l'aper- 
tura di  nuove  bocche  è  particolarmente  in  questo  caso.  In  conseguenza  i  Tri- 
bunali hanno  cura  di  vietare  questi  cambiamenti  e  queste  aperture,  perchè  gli 
uni  e  le  altre  cambiano  i  rapporti  antichi  del  derivatore  col  dispensatore  (113). 

La  bocca  modellata  è,  in  fatto,  di  tre  specie. 

Alla  prima  appartiene,  secondo  me,  la  bocca  modellata,  che  è  un  incile  o  presa 
d'acqua,  munita  d'una  tavola  ov'è  praticato,  per  dare  uscita  all'acqua  che  si  de- 
riva, un  orifizio  ordinariamente  quadrilatero,  rettangolare,  che  può  essere  anche 
circolare  o  d'ogni  altra  figura.  Questa  tavola  s'incastra  nelle  scavature  verticali 
degli  stipiti  laterali  e  poggia  sulla  soglia.  Allorché  si  vogliono  arrestare  le  acque 
si  mette  al  punto  dell'orifizio  uno  sportello  che  è  chiuso  a  chiave.  Qualche  volta 
la  tavola  dell'orifizio  è  fissa,  e  lo  sportello  mobile  è  posto  a  monte  in  poca  di- 
stanza. La  grandezza  dell'orifizio  determina  la  distribuzione  d'un' oncia,  di  due 
once  o  più. 

Nelle  bocche  regolari,  allorché  si  vuole  aumentare  la  distribuzione,  non  si 
cangia  l'altezza  dell'orifizio  ma  la  larghezza  solamente  (114).  L'altezza  è  sempre 
di  quattr'once,  press'a  poco  20  centimetri,  la  larghezza,  per  un'oncia  d'acqua, 
è  di  tre,  15  centimetri.  Per  moltiplicare  il  valsente  si  moltiplica  dunque  il  nu- 
mero dello  once  per  tre  e  si  dà  all'orifizio  la  larghezza  corrispondente.  Intanto 
operandosi  di  questa  maniera,  l'acqua  corrente  presentandosi  immediatamente 
all'orifizio,  e  variando  di  altezza  al  di  sopra  dell'apertura,  il  volume,  in  un  me- 
desimo tempo,  non  è  più  eguale.  —  Esso  può  essere  al  di  sopra  o  al  di  sotto 
della  quantità  cui  si  valuta  l'oncia  in  idrometria,  secondo  che  l'acqua  scema  od 
aumenta  nel  fiume  o  nel  canale  dispensatore.  La  deficienza  d'acqua  può  avvenire 
per  siccità  o  per  diversione. 

La  seconda  specie  di  bocca  modellata,  cui  si  dovrebbe  dare  esclusivamente  la 
denominazione  di  tassata,  è  quella  messa  in  uso,  dopo  che  l' ingegnere  Soldati 
nel  1870  ebbe  inventata  (Ho)  la  paratoia,  mediante  cui  si  determina  il  battente, 
cioè  si  ritiene  l'acqua  ad  una  medesima  altezza  contro  la  parete  dell'orificio.  Si 
applica  trincile  questa  paratoia  e  il  modulo,  valdire  la  tavola  ov'è  praticato  l'o- 
rifizio dispensatore,  è  posto  in  giù,  ad  una  certa  distanza  che  è  di  3  a  5  bracci, 
2  metri  40  cent,  a  tre  metri,  secondo  gli  usi  o  l'opinione  degl'ingegneri.  Lo 
spazio  che  é  tra  la  paratoia  e  il  modulo,  calice  o  tromba,  è  orizzontale  e  sco- 
verto. Dopo  il  modulo,  la  cui  parte  inferiore  è  d'un' oncia  al  disopra  del  piano 
che  segue,  a  fine  che  l'acqua  esca  liberamente,  viene  un  secondo  piano  in  legno, 
mattoni  o  pietra,  lungo  di  8  a  9  bracci,  4  metri  80  cent,  a  5  metri  20  cent., 
avendo  un  pendio  totale  di  un'oncia,  5  centimetri.  Lo  si  appella  tromba  o  tromba 
posteriore. 
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La  terza  specie  di  bocca  modellata  è  la  bocca  magistrale  del  Naviglio  grande 
di  Milano.  È  presso  a  poco  somigliante  a  quella  che  ho  descritta;  solamente,  il 
suo  calice,  che  è  lungo  di  10  bracci  (cent.  94),  ha  per  suo  fondo  un  pendio  di 
ott'once  (40  cent.),  che  si  fa  della  luce  o  modulo,  presso  all'apertura  del  canale 
dispensatore,  e  per  coperchio,  un  solaio  fino  al  quale  l'acqua  si  eleva,  e  che  si 
chiama  cielo  morto.  —  Brunacci,  proponendo  delle  addizioni,  ha  proclamato  che 
la  bocca  magistrale  era  la  più  perfetta  di  tutte  (116).  Tadini  è  d'un  avviso  con- 
trario, e  propone,  alla  sua  volta,  di  sostituire  alla  paratoia  un  diversivo,  metodo 
che  ha  pure  i  suoi  difetti  e  le  sue  difficoltà  in  pratica  (117). 

Brunacci  e  Lorgna  non  fanno  menzione  della  seconda  specie  surriferita  delle 
bocche  regolate.  —  Brunacci  va  fino  a  dire  che  il  calice  orizzontale  è  abbando- 
nato (118). 

Pertanto  questo  calice  è  il  più  generalmente  adottato  nelle  Provincie  di  Milano, 
di  Pavia,  di  Novara  e  della  Lomeliina;  ed  è  presso  a  poco  anche  la  pratica  di 
Cremona  e  quella  introdotta  in  Piemonte  nel  1730  dall'ingegnere  Emanueli  (119). 
L'acclività  del  calice  verso  il  canale  dispensatore  (120)  é  impraticabile  nella  mag- 
gior parte  delle  località,  essa  richiede  nel  canale  dispensatore  una  gran  massa 
d'acqua  che  non  è  sempre  facile  di  farvi  scorrere;  essa  richiede  ancora  che  il 
punto  di  presa  sia  molto  più  elevato  del  fondo  da  impiegarsi,  la  qual  cosa  non 
è  sovente  possibile.  Poscia  il  cielo  morto  a  riguardo  del  quale  il  Brunacci  va 
fuor  di  sé  per  la  gioia  (120)  non  è,  in  pratica,  di  alcuna  utilità.  —  Tutta  la  dif- 
ferenza tra  le  once  di  Milano,  di  Pavia,  che  sono  pur  quelle  della  Lomeliina,  di 
Novara  e  del  Piemonte,  consisteano  nell'unità  della  misura  lineare.  L'oncia  dei 
bracci,  bracci  di  Milano  o  di  Pavia ,  di  Novara  e  quella  del  piede  Liprando  di 
Piemonte,  sono  poco  più  o  poco  meno  lunghe  (122). 

Nel  nostro  articolo  643  (rispondente  all'art.  622  Codice  civ.  ital.)  il  professore 
Bidoni  ha  indicato  da  maestro  le  vere  condizioni  d'  una  distribuzione  di  quan- 
tità eguale  in  un  tempo  eguale;  ma,  in  pratica,  sono  le  circostanze  fìsiche  che 
comandano,  e  bisogna  contentarsi  del  metodo  meno  difettoso  e  più  praticabile. 
—  La  bocca  indicata  nel  nostro  Codice  è  quella  modellata  di  seconda  specie. 

Intanto  sarà  sempre  utile  per  la  Francia  introdurre,  come  ho  detto  a  principio, 
un  metodo  legale  per  la  misura  delle  acque.  —  Ma  si  devono,  anzitutto,  consul- 
tare le  pratiche  esistenti,  massime  nel  mezzogiorno  della  Francia,  perchè  è  pre- 
giudizievole far  delle  leggi  apriori>  senza  tener  conto  dei  precedenti  odiquelh 
che  è.  Il  minore  inconveniente  che  possa  avvenire  da  questa  cattiva  maniera  di 
agire,  è  di  fare  una  legge  che  rimane  senza  applicazione. 

Se  delle  abitudini  troppo  restie  non  vi  si  oppongono,  una  disposizione  somi- 
gliante alla  nostra  sarà  utilissima,  tanto  più  che  non  consacra  se  non  risultati 
senza  prescrivere  una  forma  determinata.  L'essenziale  è  di  stabilire  una  unità 
e  sarà  facile  di  fissarla,  seguendo  il  sistema  decimale.  La  legge  non  può  nulla 
prescrivere  sulla  formazione  dei  moduli  (123)  che  rientra  nel  dominio  della  idro- 
metria, e  che  può  variare  indefinitamente,  secondo  le  esigenze  della  località  e  i 
progressi  dell'arte.  Per  esempio,  dato  che  l'acqua  esca  dall'orifizio  liberamente, 
o  con  troppa  velocità  o  che  rigurgiti,  se  ne  hanno  delle  distribuzioni  o  quantità 
differentissime. 

Per  questi  motivi  il  nostro  articolo  643  (rispondente  all'articolo  622  Codic< 
civile  italiano),  è  preceduto  dall'articolo  641  (rispondente  all'articolo  620  Codic< 
civile  italiano)  ove  facoltà  espressa  è  data  ai  contraenti  di  convenire  della  formi 
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dell'orifizio  e  dell'edifizio  derivatore,  o  della  presa  d'acqua.  Sono  solo  gl'interes- 
sati  che  possono  ciò  decidere  in  tale  maniera.  Di  fermo,  se  l'utente  non  può 
sempre  dire  quanti  cubi  d'acqua  escono  da  una  bocca  d'una  determinata  dimen- 
sione, saprà  bene  il  vero  vantaggio  ch'egli  ne  ritrarrà  per  l'irrigazione,  avuto 
riguardo  alla  qualità  del  suo  terreno,  o  come  motore  delle  sue  usine,  tenendo 
conto  della  forza  motrice  di  cui  ha  bisogno.  Il  venditore,  dalla  sua  parte,  cal- 
cola sulla  maggiore  o  minore  concorrenza,  sulle  distribuzioni  che  bisognerebbe 
fare  per  condurre  l'acqua  ove  potrebbe  meglio  vendersi  e  su  tutto  ciò  che  può 
stabilire  il  valore  di  questa  stess' acqua  in  una  località  fissata.  Cosiffatte  ragioni 
determinano  le  regole  del  contratto,  la  scelta  della  bocca  o  modulo  ,  e  quella 
della  forma  e  del  silo  della  derivazione. 

Intanto  il  nostro  art.  641  (rispondente,  come  si  è  detto,  all'art.  620  Cod.  civ 
ital.)  non  si  arresta  alla  consacrazione  della  forma  convenuta.  La  sua  economia 
è  degna  d'essere  notata.  Esso  suppone  che  gli  esperti,  eseguendo  la  volontà  delle 
parti  possono  ingannarsi,  e,  per  ischivare  che  si  cavilli  per  differenze  di  poco 
rilievo,  e  per  non  lasciare  ancora  pesare  una  lunga  incertezza  sulla  stabilità 
della  derivazione,  fìssa  le  seguenti  regole:  «  Se  1' obbietlo  della  convenzione  è 
stato  una  quantità  costante  e  determinala,  per  esempio,  un'oncia  milanese,  o  un 
modulo  com'è  stabilito  dal  Codice,  le  parti  non  sono  ammesse  ad  elevare  delle 
questioni  in  proposito,  allegando  una  eccedenza,  o  una  deficienza  d'  acqua  ,  ec- 
cettochè  la  differenza  non  sia  d'un  ottavo  almeno,  e  che  l'azione  non  sia  stala 
intentata  prima  dello  scader  di  tre  anni,  a  partire  dall'epoca  in  cui  la  deriva- 
zione è  stata  stabilita.  »  Ha  dunque  ammessa  la  riforma  nel  caso  della  differenza 
dell'ottavo  e  solamente  nel  termine  di  tre  anni. 

La  mia  opinione  è  che  essendo  stabilita  la  derivazione  non  possano  più 
aver  luogo  de'  reclami.  Questa  era  la  giurisprudenza  anteriore  al  Codice  Alber- 
tino (124). 

L'impronta  di  saggezza  che  porta  il  nostro  articolo  viene  da  due  cause:  pri- 
mieramente dal  principio  generale  che  bisogna  dare  il  mezzo  di  riparare  un  er- 
rore grave  che  tenesse  del  dolo.  —  A  ragione  dell'importanza  dell'acqua,  si  è 
creduto  ancora  doversi  allontanare  dalla  regola  comune  sulla  lesione ,  e  starsi 
alla  differenza  dell'ottavo;  in  secondo  luogo,  dal  timore  che  gli  esperti  possano 
facilmente  favorire  l'una  o  l'altra  delle  parti. 

Quanto  al  primo  punto,  mi  sembra  che  un  principio  di  equità  ha  fatto  trascu- 
rare le  condizioni  particolari  dell'acqua,  le  difficoltà  pratiche  di  fissarne  la  mi- 
sura, quando  è  corrente,  ed  anche  gli  elementi  che  determinano  il  consenso 
delle  parti. 

Una  derivazione  non  si  vende  senza  che  il  venditore  e  il  compratore  abbiano 
fatto  i  loro  calcoli;  una  bocca  non  si  costruisce  senza  che  se  ne  dia  l'incarico 
ad  un  esperto  che  goda  la  confidenza  delle  due  parti,  senza  che  egli  acceda  sui 
luoghi  e  tracci  un  piano,  senza  che  questo  piano  sia  esaminato  dagl'interessati 
ed  eseguito  sotto  i  loro  occhi  o  degli  agenti  che  hanno  una  conoscenza  pratica 
completa  della  materia,  e,  che  al  primo  colpo  d'occhio  preveggono  gli  effetti  della 
forma  adottata.  —  Dopo  l'approvazione  completa  che  risulta  da  tutto  questo  (125) 
non  si  saprebbe  concepire  come  si  potessero  permettere  dei  reclami,  quando 
nessuna  osservazione  si  fosse  fatta  nel  corso  d'una  si  lunga  e  minuziosa  opera- 
zione, essendosi  tutti  i  giorni  in  contatto  coi  muratori ,  il  carpentiere ,  il  fer- 
raio, ecc.  tutti  più  o  meno  pratici,  tutti  disinteressati.  Allorché  si  conviene  della 
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forma,  si  consulta  necessariamente  un  esperto;  allorché  si  fa  eseguire  una  bocca 
di  estrazione,  è  ancora  ad  un  esperto  che  si  confida  codesto  lavoro.  L'unità  con- 
venzionale può  benanche  risultare  da  un  contratto  che  l'accenna,  come  da  un 
fatto  che  la  spiega,  o  vi  supplisce,  o  vi  deroga  ancora  (126).  Io  non  vedo  altra 
differenza,  tra  i  due  casi,  che  una  maggior  fortuna  di  riuscita  pel  secondo.  L'e- 
sperto può  più  facilmente  ingannarsi,  allorché  stabilisce  la  forma  a  priori  in  un 
contratto,  che  allorquando  mette  in  esecuzione  il  suo  piano,  perchè  in  quest'ul- 
tima ipotesi,  prende  consiglio  dalle  circostanze  locali,  e  riesce  sempre.  Io  credo 
dunque  che  non  si  deve  ammettere  alcun  richiamo,  né  contro  la  forma  conve- 
nuta, né  contro  quella  che  è  stata  una  volta  stabilita  di  accordo.  Si  dirà:  la  giu- 
stizia innanzi  a  tutto:  è  questo  il  mio  avviso.  Ma  dopo  tutte  le  investigazioni 
possibili,  si  otterrà  codesta  giustizia?  Gli  uomini  pratici  non  si  lusingheranno 
mai  di  riuscir  bene  in  una  materia  che  va  talmente  soggetta  a  disputa,  che  i 
più  grandi  maestri,  come  gli  usi  dei  diversi  paesi,  delle  diverse  epoche  e  dei 
diversi  canali  dispensatori,  sono  in  disaccordo.  Allorché  una  bocca  è  costruita  è 
sì  facile  criticarla,  che  se  si  lascia  aperta  la  via  al  litigio,  ne  risulteranno  mille 
inconvenienti  e  mille  dispendii.  Eccettuato  l'accordo  ordinario  sulle  tre  dimen- 
sioni fondamentali  (127),  s'intendono  su  tutto  il  resto  in  una  causa  ,  le  dottrine 
più  svariate  e  straordinarie  (128). 

Allora  che  possono  fare  i  giudici?  Si  sforzeranno  inutilmente  di  scuoprire  la 
verità,  e  si  decideranno  piuttosto  per  circostanze  morali  che  per  cognizione  in- 
tima delle  leggi  idrauliche  (129). 

Quanto  agli  esperti,  io  temo  di  loro  più  in  una  causa ,  che  quando  operano 
nell'esecuzione  d'un  contratto.  —  Nei  primo  caso,  essi  s'infiammano  e  pongono 
un  falso  punto  d'onore  a  sottilizzare;  nel  secondo  lavorano  con  quella  calma 
che  lascia  parlare  liberamente  la  voce  della  coscienza.  D'altronde  perchè  tanta 
diffidenza  degli  esperti?  Non  è  l'opinione  dei  più  accreditati  che  finisce  per  pre- 
valere nelle  cause.  Cioè  dire  che  i  giudici  non  fanno  che  sostituire  l'opinione 
dell'ingegnere  che  più  stimano  a  quella  dell'ingegnere  che  le  parti  avevano  d'ac- 
cordo eletto  per  lo  stesso  sentimento  di  stima. 

Io  non  spero  che  la  mia  opinione  prevalga  su  quella  de'  giureconsulti  distinti 
che  hanno  concorso  alla  redazione  del  nostro  Codice:  nemmeno  oserei  averne 
l'ambizione.  Ma  ciò  che  almeno  bisogna  fare,  se  si  adotta  la  loro  dottrina,  è  di 
aumentare  la  differenza  e  di  abbreviare  il  termine  entro  cui  bisogna  reclamare. 
L'ottavo  é  troppo  poco.  Circostanze  accidentali  possono  farlo  trovare  oggi  e  scom- 
parire domani.  Il  terminò  per  reclamare  è  troppo  lungo.  —Nei  tre  anni  possono 
sopravvenire  mutamenti  che  non  si  possono  con  certa  giustizia,  imputare  a  chic- 
chessia, e  di  cui  non  si  possono  conoscere  né  le  cause,  né  l'epoca. 

Intanto  l'esperienza  ci  ha  insegnato  che  l'eccedenza  o  la  mancanza  d'acqua  può 
provvenire  da  un  mutamento  artificiale  sopraggiunto  in  un  canale'  dispensatore. 
—  Così,  si  raddrizzi  un  canale  tortuoso,  lo  si  restringa,  lo  si  allarghi,  si  aumenti 
il  suo  pendio,  la  massa  dell'acqua  si  accresca  o  si  diminuisca;  tutte  queste  ope- 
razioni e  ben  altre  possono  produrre  una  mancanza  o  un'eccedenza  nella  distri- 
buzione o  quantità  stipulata.  Allora  è  giusto  che,  indipendentemente  dalla  que- 
stione di  lesione  che  noi  abbiamo  trattato,  vi  si  ponga  rimedio  (130),  ma  mi 
sembra  che  si  dovrebbero  ancora  assoggettare  questi  richiami  alla  prescrizione 
biennale  o  triennale,  a  partire  dall'epoca  in  cui  le  modificazioni  nel  canale  fos- 
sero state  compiute. 
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Può  ancora  avvenire  che  le  parti  non  abbiano  determinato  nella  convenzione 
alcuna  forma.  In  questo  caso  il  nostro  articolo  641  (rispondente  all'art.  620  Cod. 
civ.  ital.)  non  ammette  più  richiamo  dopo  il  lasso  di  dieci  anni  di  possesso 
pacifico. 

Io  non  veggo  la  ragione  per  cui,  allorché  la  forma  è  stata  convenuta,  o  allorché 
l'edifizio  è  stato  eseguito  senza  convenzione  antecedente ,  esiste  una  differenza 
nella  prescrizione.  Non  si  costruisce  un  edilìzio  senza  confidarsi  l'operazione  ad 
un  esperto,  o  senza  farnelo  inteso.  —  Se  non  v'ha  convenzione  espressa  sulla 
forma,  v'ha  almeno  convenzione  tacita,  e  mi  sembra  che  tutte  e  due  debbano 
avere  la  medesima  forza.  —  Io  ripeto  che  l'incertezza  è  un  male  di  cui  conviene 
liberare  l'industria  agricola  al  più  presto  possibile. 

Se  la  forma  non  è  stabilita,  se  niente  ancora  si  è  fatto,  e  sopravvengono  delle 
contestazioni,  il  caso  è  differentissimo  e  spetta  ai  Tribunali  di  sciogliere  le  dif- 
ficoltà (131). 

|  XXV.  —  Utilità  e  necessità  di  fissare  l'unità  della  misura  dell'acqua. 

La  legge  non  può  occuparsi  che  del  risultato  che  dà  la  bocca  quaPella  sia;  e 
l'utilità  di  fissare  l'unità  legale  della  quantità  d'acqua  è  evidente  (132).  Si  evi- 
tino sopra  tutto  le  bocche  libere,  che  sono  la  sorgente  di  mille  abusi  e  di  mille 
inconvenienti. 

Ben  è  vero  che  qualche  volta  si  conviene  di  dar  l'acqua  necessaria  per  inaf- 
fìare  una  quantità  determinala  di  terreno,  per  esempio  cento  ettari,  con  o  senza 
la  condizione  di  restituire,  dopo  l'irrigazione,  le  colature.  È  questa  la  distribu- 
zione per  uso  di  cui  ho  parlato,  è  una  convenzione  che  si  faceva  allorché  l'acqua 
non  era  così  apprezzata  com'oggi;  ma  se  si  continua  a  tollerarla,  il  progresso 
dell'irrigazione  sarà  impedito  da  ostacoli  sempre  crescenti,  eie  contestazioni  non 
verranno  mai  meno. 

La  stessa  cosa  ha  luogo  per  le  prese  d'acqua  accordate  o  autorizzate  pel  giro 
delle  usine.  Anticamente  non  si  cavillava  su  questo  punto:  non  v'era  alcun  bi- 
sogno. L'utente  tirava  tutta  l'acqua  che  credeva  necessaria,  e  nessuno  indagava 
se  potevasi  costruire  una  ruota  esigente  minor  forza  motrice  di  quella  stabilita, 
o  trovare  un  mezzo  qualunque  di  economizzare  questa  forza.  Esso  elevava  a  suo 
agio  le  dighe,  e  non  pensava  che  ad  imprimere  alle  sue  macchine  il  movimento 
necessario.  Ma,  al  presente  che  si  conosce  il  pregio  dell'acqua  e  che  si  tratta , 
nell'interesse  pubblico,  di  favorire  e  d'estendere  l'irrigazione,  importa  infinita- 
mente ridurre  ogni  servizio  nel  limite  della  destinazione  contrattuale  o  presunta. 
Senza  di  ciò  la  prosperità  agricola  sarà  molto  contrariata,  e  sovente  singolarmente 
diminuita,  od  anche  compiutamente  arrestata. 

È  certo  che  l'impiego  dell'acqua  per  le  usine,  eccettuati  i  molini  a  grano,  che 
sono  di  prima  necessità,  non  produce  i  vantaggi  che  se  ne  traggono  applicandola 
all'agricoltura.  È  la  questione  d'uno  contro  quaranta  e  più.  D'altronde,  l'acqua 
per  l'irrigazione  non  può  essere  supplita,  mentre  per  le  macchine  sonovi  ben 
altri  motori.  Io  non  dico  che  si  debbano  perciò  violare  i  diritti  acquisiti:  non 
emetterò  mai  somigliante  dottrina.  Ma  che  si  concilino  i  diritti  veri  dell'utente 
con  l'interesse  dell'agricoltura  e  della  tranquillità,  che  si  prescriva  a  modo  del 
nostro  articolo  642  (rispondente  all'art.  621  Cod.  civ.  ital.),  che  «  quando  nelle 
concessioni  d'acqua  per  un  uso  determinato  non  si  è  espressa  la  quantità   con- 
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ceduta,  si  ritiene  essersi  accordata  quella  ch'è  necessaria  per  l'uso  formante  i'ob- 
bietto  della  concessione,  e  che  sarà  sempre  permesso  agl'interessati  di  fissare 
la  forma  della  derivazione  e  di  farvi  porre  i  limiti,  per  mezzo  dei  quali  il  con- 
cessionario possa  godere  dell'acqua  che  gli  bisogna  senza  eccedere  il  suo  di- 
ritto d'uso.  » 

Ma  come  può  avvenire  che  anche  nel  caso  d'un  uso  determinato  si  sia  adottata 
o  posseduta  pacificamente  una  forma  limitativa,  cosi  bisogna  aggiungere  ciò  ch'è 
nel  Codice  Albertino:  «  allorché  intanto  le  parti  saranno  convenute  di  dare  una 
forma  limitativa  all'edifizio  derivatore,  o  che  in  mancanza  di  particolare  conven- 
zione, si  sarà  stalo  in  possesso  pacifico  di  derivare  l'acqua  seguendo  una  forma 
limitativa,  come  sopra,  non  si  ammetterà  più  alcun  richiamo,  se  non  si  è  nei 
casi  o  ne'  termini  stabiliti  dall'articolo  precedente  »  (133). 

Ancora,  come  l'osservava  Biagini  (134),  nel  regime  della  distribuzione  delle  ac- 
que, la  convenzione  tiene  sempre  il  primo  posto ,  e  non  va  soggetta  a  corre- 
zione che  in  certi  casi  e  in  un  tempo  determinato.  Poscia  viene  il  possesso  pa- 
cifico, observantia,  in  ultimo  luogo  l'intervento  del  giudice,  officium;  ma  benché 
nulla  si  sia  convenuto,  né  sulla  misura,  né  sull'impiego  dell'  acqua,  se  si  è  sti- 
pulata una  forma  determinata,  questa  è  inalterabile:  la  convenzione  allora  non 
solo  tiene  il  primo  posto,  ma  è  la  regola  unica  ed  indeclinabile. 

Biagini  aggiunge,  con  ragione,  che  le  massime,  le  quali  servono  di  base  alle 
disposizioni  del  Codice  Albertino,  erano  in  parte  già  ricevute  dai  magistrati  su- 
premi, e  che  per  conseguenza  esse  hanno  in  loro  favore  il  suffragio  dell'espe- 
rienza. Il  Codice,  dic'egli,  le  ha  rischiarate  e  messe  in  ordine;  le  ha  portate 
ad  una  espressione  più  precisa  e  completa;  ha  tirato  le  conseguenze  che  esse 
racchiudevano,  ed  ha  intieramente  compiuto  il  sistema  con  la  sanzione  d'  una 
misura  legale  delle  acque,  secondo  che  la  natura  delle  cose  poteva  compor- 
tarla (135). 

(Continua). 


TRAFORO  DELLE  ALPI  ELVETICHE  -  PASSAGGIO  DEL  GOTTARDO 

Per  ring.  Francesco  Ajraghi. 

(Ved.  tav.  33.a) 


Il  progresso  e  la  civiltà,  che  hanno  moralmente  distrutte  le  barriere  tra  po- 
polo e  popolo,  trovarono  un  grande  alleato  nei  telegrafi  e  nelle  ferrate.  Que- 
st'ultime, costrette  per  molto  tempo  a  soffermarsi  davanti  alle  nevi  eterne  e  agli 
altri  mille  ostacoli  che  la  natura  poneva  loro  innanzi,  trovarono,  dopo  i  nuovi 
sviluppi  delle  scienze  tecnico-meccaniche,  favoreggiate  dalle  ispirazioni  dei  genio, 
specialmente  italiano,  il  modo  di  passare  per  le  petrose  viscere  dei  monti. 

Il  colle  del  Frejus,  nelle  Alpi  Gozie,  fu  il  primo  che  dovette  dar  passaggio 
alla  vaporiera,  e  la  via  che  da  lui  dovrebbe  prendere  il  nome  mentre  l'assunse 
dal  Cenìsio,  è  là  per  dire  a  tutti,  presenti  e  futuri,  di  che  particolare  potenza  sia 
stata  la  mente  dell'ing.  milanese  G.  B.  Piatti  che  pel  primo  insegnò  ad  applicare 
l'aria  compressa  ai  grandi  lavori  di  perforamento,  ancne  assai  lontano  dal  luogo  in 
cui  viene  prodotta.  Ora  un'opera  ancor  più  colossale,  destinata  a  onorare  peren- 
nemente l'ingegneria,  è  quella  del  Gottardo,  nelle  Alpi  Elvetiche,  che  nel  giro 
di  pochi  anni  ci  permetterà  di  stringere,  attraverso  al  perforato  macigno,  la 
mano  ai  figli  dell'Elvezia  e  della  Germania,  dacché  un  tunnel  di  oltre  14800  metri 
si  sta  aprendo  in  questa  maestosa  catena  alpina. 

Per  il  periodo  di  venti  e  più  anni  fu  continuamente  agitata  e  dibattuta  dagli 
uomini  della  scienza  e  di  quelli  del  commercio,  sì  nazionali  che  stranieri,  la 
questione  del  tracciato  di  una  ferrata  attraverso  il  grande  antemurale  che  separa 
l'Italia  dalla  Svizzera.  Fino  dal  1844  il  Piemonte  volgeva  il  pensiero  ad  una 
linea  che  unisse  direttamente  questo  Stato,  e  specialmente  il  porto  di  Genova, 
con  la  Svizzera  e  con  la  Germania.  Nel  1845  gl'ingegneri  svizzeri  Hillias  e 
La-Nicca  per  primi  pubblicarono  un  loro  progetto  per  il  valico  del  Lucomagno. 
Da  quest'epoca  al  1859  vennero  alla  luce  allri  progetti  risguardanti  il  passaggio 
di  queste  Alpi,  fra  i  quali  quello  per  il  Gottardo,  strenuamente  sostenuto  dal 
nostro  eminente  statista  ed  economista  Carlo  Cattaneo. 

Le  tristi  condizioni  politiche  della  nostra  Penisola  in  que'  tempi,  e  le  inte- 
ressate e  partigiane  pretese  che  Stati  e  Provincie  elevavano  per  l'adozione  del- 
l'uno o  dell'altro  dei  diversi  progetti,  tennero  per  lungo  tempo  in  sospeso  la 
soluzione  del  grandioso  problema. 

Non  appena  redenta  l'Italia  si  cominciò  seriamente  dal  nostro  Governo  una 
vera  inchiesta  sugli  accennati  progetti,  considerati  sotto  i  molteplici  aspetti  sta- 
tistici non  meno  che  tecnici,  e  nel  1860,  tosto  che  il  Parlamento  Nazionale  ebbe 
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approvata  la  legge  sul  riordinamento  delle  ferrate  italiane,  veniva  promosso 
dall'onorevole  Jacini,  allora  Ministro  dei  Lavori  pubblici,  un  decreto  reale  che 
istituiva  una  Commissione,  presieduta  dal  Paleocapa,  coli' incarico  di  scegliere 
fra  i  diversi  valichi  proposti  quello  che  sotto  ogni  riguardo  tornasse  più  van- 
taggioso, specialmente  dal  punto  di  vista  degli  interessi  nazionali.  Questa  Com- 
missione lasciò  tosto  da  parte  i  passi  delio  Spluga,  del  Septiraer  e  del  Gottardo, 
dando  la  sua  preferenza  al  valico  del  Lucomagno,  secondando  così  il  desiderio 
del  pubblico  italiano,  la  cui  attenzione  era  in  quei  giorni  quasi  esclusivamente 
rivolta  ai  passi  dei  Grigioni  e  a  quelli  orientali  delle  Alpi  Elvetiche,  nella  con- 
vinzione in  cui  si  era  che  l'obbiettivo  commerciale  per  l'Italia  dovesse  essere 
unicamente  e  sopratulto  il  lago  di  Costanza. 

Ma  qui  cominciò  una  vera  lotta  regionale,  poiché,  a  mo' d' esempio,  Genova 
votava  vistosi  sussidi  a  favore  del  Lucomagno,  mentre  Milano  e  altre  città  ita- 
liane facevano  altrettanto  a  favore  dello  Spluga. 

Al  di  là  delle  Alpi,  i  Cantoni  più  ricchi  della  Svizzera  non  si  mostravano 
punto  soddisfatti  da  veruno  di  questi  passaggi,  e  votarono  sussidi  in  favore  di 
una  ferrata  qual  si  fosse,  purché  corresse  una  linea  più  centrale  del  territorio 
federale,  persuasi  com'erano  che  senza  traforare  il  Gottardo  non  avrebbero  il 
loro  sbocco  naturale  di  commercio  nel  bacino  del  Ticino. 

Fino  dal  1853,  la  città  e  il  Cantone  di  Lucerna,  appoggiati  da  altri  dieci  Cantoni, 
avevano  dato  il  risveglio  all'intera  Svizzera,  e,  coalizzati,  combatterono  contro  i 
succennati  passaggi,  segnatamente  contro  quello  del  Lucomagno,  ritenuto  dan- 
noso non  solo  agli  interessi  economici  di  Lucerna,  ma  ben  anche  a  quelli  eco- 
nomici, politici  e  militari  dell'intera  Confederazione. 

In  conseguenza  di  questa  imponente  gara  di  opinioni  e  di  sussidi  che  an- 
dava rendendo  sempre  accetto  dalla  pubblica  opinione  Svizzera  il  valico  del 
Gottardo,  venne  istituito  un  apposito  Comitato  internazionale,  coli' incarico  di 
studiare  sotto  tutti  i  riguardi  questo  passaggio,  e  i  risultati  furono  conformi  a 
quelli  che  Carlo  Cattaneo  e  il  Ministro  Jacini  avevano  prima  d'allora  appoggiati, 
cioè  essere  il  passaggio  del  Gottardo  quello  che  in  linea  tecnicc-commerciale 
meglio  rispondeva  ai  grandi  bisogni  di  una  ferrata  internazionale  fra  P  Italia, 
la  Svizzera  e  la  Germania,  e  in  generale  del  Commercio  Europeo. 

È  però  duopo  notare  che  una  delle  cause  non  ultime  che  determinavano  la  scielta 
di  questo  passaggio  in  confronto  degli  altri  furono  i  grandi  bisogni  derivanti 
dalla  nuova  trasformazione  politica  tedesca,  tant' è  vero  che  la  Germania  asse- 
gnava a  questo  valico  il  sussidio  più  cospicuo  dopo  quello  dato  dall'Italia. 

Senza  prendere  per  ora  in  considerazione  gli  argomenti  tecnici  che  le  diverse 
Commissioni  internazionali  esposero  a  favore  del  passaggio  del  Gottardo  e  che 
diremo  a  suo  tempo,  basta  accennare  alle  ragioni  commerciali  che,  da  sole,  sa- 
rebbero bastate  a  far  pendere  la  bilancia  in  favore  di  questo  valico,  poiché  una 
strada  ferrata  alpina  non  va  considerata  dal  punto  di  vista  del  suo  costo,  ma 
ben  anche  della  risultante  tra  il  costo  e  la  rendita;  sotto  il  quale  riguardo, 
come  dimostreremo,  il  valico  del  Gottardo  la  vince  su  tutti  gli  altri,  essendo 
esso  la  linea  che  più  ravvicina  la  regione  che  è  percorsa  dalla  grande  corrente 
commerciale  tra  il  Nord-Ovest  e  il  Sud-Est  d'Europa. 

Infatti  la  questione  commerciale  deve  essere  razionalmente  risolta  per  la  prima 
nel  determinare  il  tracciato  di  una  ferrata,  mentre  la  scielta  dei  mezzi  tecnici 
più  convenienti  per  eseguirla  è  una  questione  alla  quale  deve  relativamente  attri* 
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buirsi  un'importanza  secondaria,  giacché  nessuno  potrà  porre  in  dubbio  che  la 
soluzione  più  facile  dal  punto  di  vista  tecnico  potrebbe  non  meritare  la  prefe- 
renza,  quando  non  soddisfacesse  nel  debito  modo  anche  ai  bisogni  e  agli  inte- 
ressi del  commercio. 

Lo  studio  pertanto  del  problema  commerciale  ch'era  di  determinare  con  esat- 
tezza matematica  qual  fosse  veramente  l'obbiettivo  del  commercio  italiano  al  di 
là  delle  Alpi,  fu  dal  nostro  governo  affidato  al  valente  economista  commendatore 
Rombaux,  il  quale,  con  paziente,  dotta  ed  estesa  relazione,  ne  trovò  la  soluzione 
nel  modo  il  più  splendido  e  dimostrativo.  Le  ricerche  intorno  alle  quali  il 
signor  Rombaux  portava  i  suoi  studi  per  trovare  l' obbiettivo  del  commercio 
italiano  per  una  ferrata  delle  Alpi  Elvetiche,  si  basavano  sul  principio  che 
una  ferrata,  in  genere,  riesce  tanto  più  vantaggiosa  quanto  più  esattamente  il 
suo  tracciato  coincide  con  quella  direzione  di  cui  tutti  i  punti  sieno  equidistanti 
dai  punti  di  partenza  di  quelle  altre  ferrate,  che  si  troverebbero  alla  portata  di 
farle  concorrenza. 

Lo  scopo  di  una  ferrata  attraverso  queste  Alpi  è  perciò  doppio,  cioè  di  fa- 
vorire il  nostro  commercio  di  transito ,  non  che  quello  internazionale.  II 
commercio  di  transito  può  ritenersi  concentrato  nel  porto  di  Genova,  mentre, 
per  gli  scambi  internazionali,  gl'interessi  di  tutta  Italia,  possono  considerarsi 
rappresentati  dalle  città  di  Verona,  Milano,  Torino,  nelle  quali  viene  a  concen- 
trarsi tutto  il  movimento  fra  l'Italia  superiore  e  i  paesi  al  di  là  delle  Alpi,  e 
finalmente  da  quelle  di  Bologna  e  di  Sarzana,  l'una  per  il  versante  orientale, 
l'altra  per  il  versante  occidentale  dell'Italia  peninsulare. 

È  dunque  con  questo  nuovo  passaggio  che  le  nostre  industrie  e  i  nostri  com- 
merci troveranno  il  loro  incremento  e  saranno  compensati  dei  grandi  sacrifici 
che  la  nazione  si  è  imposta  per  l'aprimento  di  questa  nuova  via  (1). 

Abbiamo,  è  bensì  vero,  già  in  attivazione  i  due  passaggi  del  Cenisio  e  del 
Brennero,  ma  essi  non  possono  bastare  perchè  il  nostro  commercio  acquisti  quel 
grado  di  prosperità  che  la  favorevole  posizione  topografica  della  Penisola  gli  as- 
sicura, massime  dopo  il  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  perchè  il  Cenisio,  che  sbocca 
in  troppa  vicinanza  del  porto  di  Marsiglia,  non  riesce  veramente  giovevole  che 
per  il  commercio  diretto  fra  V  Italia  e  la  Francia.  E  perchè  il  Brennero,  situato 
sul  territorio  Austriaco  e  volto  troppo  a  oriente,  torna  quasi  esclusivamente  di 
profitto  al  Veneto  ed  a  poche  altre  Provincie  Italiane.  Giova  notare  poi  che  fra 
questi  due  varchi  corre  una  distanza  di  480  chilometri,  misurata  lungo  la  curva 
delle  Alpi,  cosicché  non  può  mettersi  in  dubbio  l'utilità  per  l'Italia  e  per  l'Europa 
centrale,  di  un  passaggio,  il  quale  stabilisca  un  altro  e  più  proficuo  punto  di 
congiungimento  fra  le  ferrate  esistenti  sui  due  opposti  versanti  delle  Alpi. 

Topografia  e  andamento  planimetrico  della  ferrata* 

Nel  centro  d'Europa  elevasi  a  migliaja  di  metri  sopra  il  livello  del  mare  una 
regione  della  più  alla  imponenza,  che  costituisce  i  più  superbi  pinacoli  di  quella 
catena  alpina  che  circuisce  il  nostro  Paese,  segnando  colle  sue  cime  ghiacciate 
l'estrema  altezza  della  superficie  terrestre  di  questa  parte  del  mondo»  Squarciate 

(I)  L'Italia  per  voto  del  Parlamento  ha  stabilito  un  sussidio  di  45  milioni  per  la  lìnea  del  Gottardo. 
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pendici,  discoverti  abissi,  eterne  nevi  richiamano  alla  mente  dello  studioso  le 
prime  età  geologiche  e  accennano  alla  officina  dove  le  divinità  corrucciate  su- 
scitavano i  fulmini  e  le  tempeste. 

Due  imponenti  vallate  stanno  1'  una  al  di  qua  e  l'altra  al  di  là  dell'eccelso 
Gottardo  e  de'suoi  monti  vicini  e  dai  loro  ertissimi  culmini  traggono  origine  fiumi 
che  colla  superba  corrente  bagnano  i  due  versanti  portando  poi  lontano  le  pro- 
prie acque  a  beneficio  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio. 

L'Elvezia,  questa  patria  di  libere  schiatte,  trae  il  suo  nome  da  Rezia  ,  o  dai 
Raseni  popoli  sventurati  che  cercarono  fra  questi  monti  uno  scampo  contro  i 
devastatori  del  loro  suolo  nativo.  Secondo  molti  storici,  la  nazione  Italiana  e  la 
Retica  sono  sorelle,  che  sórte  dal  medesimo  ceppo,  vennero  disgiunte  dal  ferro 
e  dal  fuoco  di  barbari  devastatori. 

Il  giogo  del  Gottardo  elevasi  alla  considerevole  altezza  di  2114  metri  sul  li- 
vello del  mare  e  dalla  sua  cima  l'occhio  domina  valli  aspre  e  selvaggie,  e  la 
mente  del  pensatore  sta  attonita  e  compresa  innanzi  all'immensità  del  cosmo 
terrestre.  Questo  monte  separa  le  due  valli  del  Ticino  verso  Sud  e  della  Reuss 
verso  Nord,  e  con  la  sua  superficie  scolante  dà  origine  ai  fiumi  dello  stesso 
nome  ed  è  attualmente  atlraversato  da  una  slrada  ruotabile  mediante  la  quale 
si  esercita  un  grande  movimento  commerciale  tra  l'Italia  e  la  Svizzera. 

La  Reuss  come  appare  dalla  tavola  planimetrica,  sbocca  presso  Fluelen 
(Fiora)  nei  lago  dei  Quattro  Cantoni  ed  è  da  qui  che  ha  origine  la  linea  del 
Gottardo  nel  versante  Nord,  dovendosi  considerare  i  tronchi  di  ferrata  che  al 
di  là  di  questo  punto  dovranno  costruirsi  per  raggiungere  le  ferrate  esistenti, 
non  già  come  parti  della  linea  alpina,  ma  come  linee  destinate  a  congiungerle 
colla  rete  delle  strade  già  esistenti  o  in  costruzione. 

La  ferrata  dunque  propriamente  detta  del  Gottardo  staccasi  a  Fluelen,  incontra, 
come  diremo,  a  Goeschenen  l'imbocco  del  gran  tunnel  lungo  metri  14800,  il  cui 
punto  culminante  è  a  metri  1162,50  sul  livello  del  mare. 

Sull'altro  versante  poi  la  ferrata  del  Gottardo  si  svilupperà  lungo  la  valle  del 
Ticino  correndo  ora  sulla  destra,  ora  sulla  sinistra  sponda  del  medesimo  fino  a 
Polleggio-Biasca  ove  hanno  principio  le  linee  concesse  dal  Governo  del  Cantone 
Ticino  e  che  si  trovano  già  in  corso  di  costruzione. 

Nel  suo  ultimo  tronco,  da  Amsteg  al  lago  di  Lucerna,  la  Reuss  percorre  una 
valle  abbastanza  ampia  estendendosi  per  la  maggior  parte  sulla  destra  del  fiume, 
mentre  la  sinistra  sponda  è  fiancheggiata  da  elevati  e  scoscesi  monti.  In  questo 
tronco  la  valle  che  va  gradualmente  restringendosi  nell'  avvicinarsi  ad  Amsteg 
presenta  in  media  la  modica  pendenza  del  6  per  mille.  Ad  Amsteg  le  condizioni 
della  vaile  mutano  interamente;  poiché  volgendosi  verso  il  Sud-Ovest  essa 
prende  ad  un  tratto  l'aspetto  di  una  profonda  gola,  di  cui  i  versanti  ora  formati 
di  solide  e  scoscese  roccie  ed  ora  di  materie  di  deposito,  sono  quasi  sempre 
bagnati  dalle  acque  della  Reuss  che  scorre  con  una  cadente  media  del  35  per 
mille.  Né  le  valli  laterali  che  sboccano  in  quella  della  Reuss,  presentano  più 
favorevoli  condizioni  per  lo  stabilimento  di  una  ferrata;  onde  non  riesce  possi- 
bile raggiungere  il  villaggio  di  Goeschenen  all'altezza  di  metri  1110  senza  qual- 
che artificiale  ripiego,  il  quale  permetta  di  dare  alla  strada  il  conveniente  svi- 
luppo per  non  oltrepassare  il  limite  di  pendenza  che  si  è  adottato.  A  Goeschenen 
mentre  risalendo  il  corso  principale  della  Reuss,  si  entra  nelle  orride  gole  che  si 
estendono  sin  presso  ad  Andermatt,  volgendosi   invece  a  ponente  s'incontra  la 
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valle  della  Goeschenen-Renss,  anch'essa  ristretta  fra  dirupate  pendici,  lungo  la 
quale  scorrono  le  frane  e  le  valanghe. 

Vinto  T  altipiano  per  il  quale  si  precipita  la  Reuss,  fra  Uri  e  Goeschenen , 
scendendo,  in  uno  sviluppo  di  circa  quattro  chilometri,  si  trova  un  altipiano 
di  circa  tremila  metri,  nel  quale  sono  situati  i  villaggi  di  Andermatt  e  di 
Hospenthal.  Al  di  là  di  Hospenthal  posto  all' altezza  di  metri  1450  circa  il 
monte  si  alza  così  rapidamente,  la  valle  diviene  così  ristretta  e  le  condizioni 
del  clima  tanto  rigorose  da  escludere  affatto  il  pensiero  di  condurre  una  fer- 
rata sui  fianchi  di  quelle  inospite  balze  coverte  di  nevi  eterne  e  nel  fondo 
delle  quali,  sul  versante  meridionale,  scorre  il  fiume  Tremola  fino  alla  con* 
fluenza  nel  Ticino. 

Dopo  Airolo  la  valle  del  Ticino  stendesi  nella  direzione  Sud-Est  e  presentasi 
piuttosto  ampia  ed  è  sparsa  di  numerosi  villaggi  e  non  presenta  fino  a  Giornico 
che  una  pendenza  media  del  28  per  mille  ;  per  tal  modo  le  sue  condizioni  ge- 
nerali di  giacitura,  di  esposizione  e  di  clima  sono  piuttosto  favorevoli.  Oltre 
Giornico  poi  la  valle  del  Ticino  non  presenta  più  alcuna  notevole  difiìcoltà  per 
lo  stabilimento  della  ferrala. 

Da  Fluelen  ad  Erstfeld  la  linea  si  svilupperà  sulla  destra  della  Reuss  con  una 
pendenza  del  19,50  per  mille  sopra  una  lunghezza  di  7800  metri.  Al  di  là  di 
Erstfeld  la  ferrata  corre  fino  a  Jnschi  per  una  lunghezza  di  metri  8160  con  una 
pendenza  del  25  per  mille.  Da  Jnschi  e  Wasen  la  ferrata  passa  sulla  sinistra 
della  Reuss,  per  evitare  la  pendice  opposta  solcata  da  burroni  e  soggetta  alle  va- 
langhe. La  pendenza  è  pure  del  25  per  mille  sopra  una  lunghezza  di  metri  8220, 
salvo  che  nei  tratti  interposti  fra  le  code  dei  regressi  nei  quali  questa  pen- 
denza si  riduce  al  15  per  mille,  ciò  che  si  verifica  pure  nei  regressi  stabiliti 
fra  le  stazioni  retro  descritte.  Finalmente  da  Wasen  a  Goeschenen,  ove  la  fer- 
rata incontra  il  tunnel,  il  percorso  è  di  4868  metri  con  una  pendenza  del  22,45 
per  mille. 

Da  Goeschenen  la  vaporiera  correrà  nelle  viscere  del  Gottardo  per  una  tratta 
di  metri  7400  a  raggiungere  il  punto  culminante  del  tunnel  con  una  pendenza 
del  6,79  per  mille,  indi  per  la  rimanente  lunghezza  dei  tunnel,  ossia  per  altri 
metri  7400  con  una  pendenza  dell'uno  per  mille,  uscendo  alla  luce  ad  Airolo 
sul  versante  Sud.  Qui  la  linea  nell'uscire  dalla  grande  galleria  passa  sulla  destra 
del  Ticino,  dalla  qual  parte  è  pur  posta  la  stazione  di  Airolo  all'altezza  di  me- 
tri 1155  sul  livello  del  mare,  e  continuando  a  scendere  col  22,28  per  mille  rag 
giunge  la  Stretta  di  Maderano  ove  passa  sulla  sinistra  del  fiume  e  va  a  rag- 
giungere la  stazione  di  Quinto. 

La  ferrata  continua  a  svilupparsi  lungo  questo  versante  della  valle  con  pen- 
denze variabili  non  oltrepassanti  il  25  per  mille  fino  alla  stazione  di  Faido, 
da  questa  stazione  correndo  verso  Giornico  incontriamo  un  doppio  regresso; 
quindi  la  linea  tenendosi  sempre  sulla  sinistra  del  Ticino  e  sul  fondo  della  valle 
raggiunge  la  stazione  di  Rodio,  di  dove  corre,  raddolcendo  sempre  più  la  sua  pen- 
denza, fino  ad  incontrare  la  stazione  di  Polleggio-Biasca  all'altezza  di  metri  300 
sul  livello  del  mare,  quindi  con  una  declività  variabile  da  zero  a  dieci  per 
mille  incontra  le  successive  stazioni  minori  di  Osogna,  Cresciano  e  Castione  fino 
a  raggiungere  all'altezza  di  metri  226,75  la  stazione  di  Bellinzona  dopo  aver 
corso  la  distanza  di  metri  117100  dalla  stazione  di  Fluelen  a  quest'ultima;  a 
maggior  dimostrazione  riepiloghiamo  nel  seguente  prospetto  l'andamento  pia- 
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niuietrico  dell'intera   linea   del   Gottardo   compresa   da   Fluelen ,   Goeschenen  , 
Airolo,  Bellinzona. 
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Complessivamente  questa  linea  correrà  per  circa  29  chilometri  difesa  da  gal- 
lerie, compresovi  il  gran  tunnel,  onde  tenerla  al  riparo  delle  valanghe  e  delle 
nevi  che  cadono  su  questa  zona  della  catena  alpina.  Gli  oppositori  di  questo  va- 
lico avrebbero  voluto  provare  come  quasi  esclusivamente  su  questo  monte  su- 
blime le  condizioni  climateriche  siano  tali  da  lasciar  credere  che  gli  elementi 
congiurati  si  scatenino  su  di  lui  senza  interruzione,  mentre  si  sa  che  anche  sui 
Lucomagno  e  sullo  Spluga  le  condizioni  termometriche  e  metereologiche  sono 
pressoché  identiche.  Stanno  infatti,  a  prova  di  quanto  asseriamo,  le  osservazioni 
raccolte  dalle  due  stazioni  metereologiche  che  la  Società  Elvetica  delle  scienze 
naturali  ha  stabilito  nel  1863  ad  Altdorf  e  ad  Andermatt,  dalle  quali  risulta 
come  ad  Atdorf,  ove  sbocca  la  vallata  della  Reuss,  la  temperatura  è  ancora  più 
elevata  che  non  a  Zurigo  dove  la  media  annuale  della  temperatura  è  stata  de- 
terminata sulla  media  delle  osservazioni  d'una  lunga  serie  d'anni  a  8,9°  e  quella 
di  Atdorf  ascese  invece  a  9, 7°. 

Alla  stazione  di  Andermatt,  il  cui  osservatorio  è  a  1440  metri  sul  livello  del 
mare,  vale  a  dire  330  metri  più  alto  del  punto  al  quale  la  ferrata  del  Gottardo 
cessa  di  correre  a  cielo  aperto  si  ebbe  in  febbrajo  un  abbassamento  di  tempe- 
ratura  segnato  da  -—  23,8°. 

Queste  poco  favorevoli  condizioni  termometriche  non  tornano  però  di  grave  danno 
alle  opere  in  corso  di  costruzione,  se  non  in  quanto  dipendono  dai  molti  mesi 
d'inverno  nei  quali,  se  non  tacciono  affatto,  si  rallentano  naturalmente  di  molto  le 
opere  stesse,  e  non  avranno  perciò  nessuna  influenza  sulla  regolarità  ed  esercizio 
della  ferrata.  La  vera  e  non  indifferente  difficoltà  da  vincersi  è  1'  azione  delle 
nevi.  Sfortunatamente  non  abbiamo  osservazioni  che  abbracciano  una  così  lunga 
serie  d'anni  da  indicarci  con  certezza  matematica  quale  sia  la  quantità  delle  nevi 
che  cadono  sulle  alte  e  basse  regioni  di  una  medesima  montagna.  Generalmente 
però  nel  basso  della  vallata  della  Reuss,  vale  a  dire  da  Fluelen  ad  Amsteg,  versante 
settentrionale,  la  neve  che  cade  è,  relativamente,  poca,  mentre  invece  abbondan- 
tissima è  quella  che  cade  nelle  vicinanze  di  Wasen  e  di  Goeschenen  situati  al- 
l'altezza di  oltre  mille  metri  §ul  livello  del  mare.  Al  contrario  nel  versante  me- 
ridionale, a  partire  dall'altezza  dell'imboccatura  del  gran  tunnel  fino  ad  Airolo, 
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e  a  valle  di  questa  stazione,  le  condizioni  metereologiche  sono  notoriamente  più 
favorevoli  che  sul  versante  settentrionale,  dimodoché  da  questa  parte  la  ferrata 
può  ragionevolmente  essere,  per  il  suo  maggior  percorso,  costrutta  a  cielo  aperto 
senza  difficoltà  che  meritino  speciale  considerazione. 

Abbiamo  superiormente  tratteggiato  l'andamento  della  linea  alpina  propriamente 
detta  ;  aggiungiamo  ora  qualche  parola  intorno  a  quelle  subalpine,  la  cui  costru- 
zione, già  incominciata  o  da  cominciarsi,  torna  indispensabile  per  congiungere  i 
passaggi  delle  Alpi  Elvetiche  colle  ferrate  esistenti  nell'uno  e  nell'altro  versante. 
Da  Bellinzona  correndo  la  vallata  del  Ticino  verso  il  confine  italiano  la  linea 
di  più  facile  ed  economico  esercizio  é  quella  che  toccando  Luino  prosegue  per 
Ciltiglio-Varese,  quando  però  oltre  questa  lineasi  costruisca,  come  ci  si  assicura, 
anche  quella  di  Gallarate-Mortara;  la  linea  più  breve  per  Genova  sarà  quella  che 
slaccandosi  da  Bellinzona  corre  ad  Agno,  valica  il  monte  Generi  e  scende  a  Va- 
rese, ritenendo  però  sempre  costrutta  l'accennata  linea  Gallarate-Mortara.  Per 
Milano  il  percorso  più  breve  sarà  quello  della  ferrata  Lugano,  Monte-Generi, 
Chiasso  e  Gamerlata ,  la  quale  richiede  sul  territorio  italiano  soltanto  la  costru* 
zione  del  breve  tronco  Chiasso-Camerlata. 

Sul  versante  settentrionale  dei  Gottardo  tornano  indispensabili  i  tronchi,  pure 
già  in  corso  di  costruzione,  Fluelen-Goldan-Zug  e  Goldan-Lucerna. 

Le  accennate  linee  da  aprirsi  nel  versante  Sud  per  rannodare  le  ferrate  esi- 
stenti e  metterle  in  diretta  comunicazione  colla  grande  arteria  del  Gottardo  non 
sono  solamente  di  un'importanza  internazionale,  ma  giovano  grandemente 
anche  gl'interessi  locali  perchè  legano  fra  loro  tre  importanti  Capiluoghi  d*  in- 
dustre  e  attive  popolazioni  quali  sono  Bellinzona,  Locamo  e  Lugano. 

La  ferrata  da  Biasca  per  Locamo  si  mantiene  nel  fondo  della  vallata  del 
Ticino,  correndo  sui  fianchi  della  Mòesa  fino  in  vicinanza  d'Arbedo ,  incon- 
trando poi  la  stazione  di  Bellinzona  all'ovest  di  questa  città,  correndo  in  se- 
guilo fino  a  Giubiasco  dove  la  strada  si  partisce  in  due  rami,  il  primo  dei  quali 
corre  verso  Lugano  e  l'altro,  mantenendosi  sempre  nella  vallata,  si  dirige  verso 
Locamo. 

Da  Lugano  la  vaporiera,  seguendo  l'andamento  dei  contrafforti  del  Paradiso, 
andrà  a  fiancheggiare  la  strada  cantonale  che  sui  lembi  pittoreschi  del  lago  di 
Lugano  va  a  incontrare  sui  fianchi  orientali  di  questo  il  comune  di  Gapolago,  da 
cui,  dirigendosi  verso  Mendrisio,  correrà  a  Chiasso  in  di  cui  vicinanza  la  fer- 
rata passerà  la  frontiera  italiana  e,  valicando  il  monte  Olimpino,  si  dirigerà  a 
Como,  da  dove  procederà  a  raggiungere  la  stazione  di  Gamerlata  sottopassando  in 
quest'ultimo  suo  tronco  un  piccolo  tunnel. 

Torna  cosi  sempre  più  evidente  come  la  provincia  milanese  e  Milano  in  spe- 
cial modo  avranno  ad  avvantaggiarsi  dalla  ferrala  del  Gottardo,  che,  prolungan- 
dosi lungo  l'antica  strada  Milano-Como-Lugano-Bellinzona-Lucerna,  porrà  la  no- 
stra provincia  e  il  suo  capoluogo  in  più  diretta  comunicazione  coi  ricchi , 
popolosi  e  manifatturieri  cantoni  dell'Elvezia  centrale  e  sulla  direzione  del  gran 
movimento  indo-europeo  di  merci  celeri  e  di  persone,  lungo  l'Italia,  la  Svizzera 
centrale,  la  Germania  Renana,  il  Belgio  e  l'Inghilterra. 

Contrariamente  a  quanto  si  è  fatto  nella  linea  del  Cenisio,  la  linea  del  Gottardo 
sarà  costrutta  a  doppio  binario,  e  ciò  per  l'importanza  del  movimento  commer- 
ciale a  cui  dovrà  servire,  per  le  locali  condizioni  del  clima,  e  per  le  frequenti 
e  lunghe  gallerie,  che  per  essa   furono   dovute   aprire,  nonché  per  la  speciale 
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considerazione  che  una  strada  a  semplice  binario  non  potrebbe  certamente  sod- 
disfare ai  grandiosi  bisogni  richiesti  da  una  linea  internazionale  di  mondiale 
importanza.  Infatti  gl'illustri  progettisti  Beckh,  Gerwig  e  Wetli  vollero  am- 
mettere il  doppio  binario  per  tutte  le  linee  del  Gottardo;  cioè  non  solo  per  il 
passaggio  del  Gottardo  propriamente  detto,  ma  benanche  per  le  linee  d'accesso 
al  medesimo,  in  considerazione  non  solo  delle  ragioni  commerciali  suespresse 
ma  ben  anche  delle  tecniche,  dacché  in  una  ferrata  nella  quale  le  gallerie  e 
le  opere  d'arte  costituiscono  la  maggiore  spesa  di  costruzione,  non  si  otter- 
rebbe col  gettare  un  solo  binario  che  un  risparmio  relativamente  insignificante 
oltrecchè  in  breve  l'attività  del  movimento  renderebbe  indispensabile  l'apposizione 
di  un  secondo. 


(Continua), 
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(Vedi  pag.  397). 

Un  tipo  di  caldaja  molto  originale,  ma  i  cui  pregi  sono  assai  contestabili, 
è  quello  della  Brwmer  Mascìdnenfabrik  (brevetto  Depuis),  consistente  in  un 
corpo  cilindrico  orizzontale  sboccante  all'  estremità  posteriore  in  un  gran  ci- 
lindro verticale,  attraversato  da  un  fascio  di  tubi  da  locomotiva  (Nota  11).  La 
caldaja  è  a  focolare  esterno  ed  i  prodotti  della  combustione  prima  di  arrivare 
al  camino  attraversano  i  tubi  del  corpo  verticale  ora  citato  scaldando  1*  acqua 
che  li  avviluppa.  Vi  scorgiamo  una  complicazione  di  più  rispetto  ai  tipi  ordi- 
narj  senza  vedere  quali  ne  siano  i  vantaggi. 

Non  ci  resta  per  chiudere  la  rivista  delle  caldaje  orizzontali  munite  di  ampii 
serbatoj  d'  acqua  e  di  vapore,  che  accennare  alle  caldaie  Sigi  a  riscaldatori,  a 
focolare  esterno  ed  a  circolazione  inversa,  in  cui  cioè  il  fumo  si  muove  sempre  in 
senso  inverso  dell'  acqua  ;  è  un  tipo  troppo  noto  perchè  occorra  di  spendere 
intorno  ad  esso  altre  parole.  Diremo  solo  che  la  caldaia  Sigi  presentava  nella 
griglia  Zeh,  le  cui  sbarre  fortemente  inclinate  erano  mantenute  in  oscilla- 
zione (mediante  un  movimento  proveniente  dal  piccolo  cavallo  di  alimen- 
tazione) ,  1'  unico  tentativo  di  alimentazione  automatica  del  focolare ,  che  si 
vedesse  in  azione  a  Vienna  (Nota  12). 

II  principio  della  circolazione  inversa  dell'  acqua  e  dei  prodotti  della  com- 
bustione ,  quantunque  teoricamente  ottimo ,  dà  luogo  in  pratica  a  degli  in- 
convenienti che  già  ebbimo  occasione  di  segnalare  e  che  compromettono  la 
durata  di  quei  generatori  di  vapore ,  che  appunto  costrutti  su  tale  principio 
devono  venire  alimentati  con  acqua  fredda.  La  ghisa  essendo  un  materiale 
molto  meno  ossidabile  del  ferro,  offre  il  mezzo  di  attuare  il  suddetto  principio 
evitandone  gli  svantaggi.  Tale  intento  si  ottiene  coli'  applicazione  ai  condotti 
del  fumo  compresi  fra  la  caldaja  ed  il  camino  dei  così  detti  economisers ,  di 
cui  a  Vienna  erano  esposti  tre  tipi  diversi  da  tre  costruttori  inglesi ,  Green , 
Twibill  e  Bell. 

Ueconomiser  in  sé  non  differisce  essenzialmente  da  quei  serpentini  per  ri- 
scaldare l'acqua  di  alimentazione  che  vedemmo  applicati  alla  caldaia  Sulzer. 
Sotto  diversa  forma  consiste  sempre  in  un  sistema  di  tubi  in  ghisa  di  piccolo 
diametro,  disposti  entro  i  condotti  del  fumo  dietro  la  caldaia;  alla  estremità 
inferiore  viene  introdotta  l'acqua  d'alimentazione,  mentre  dall'estremità  opposta 
superiore  essa  passa  in  caldaia  dopo  avere  assunto  una  temperatura  quasi 
sempre  sjiperiore  ai  100°.   I  due  economisers   di  Twibill  e  Green   sono   a  un 
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dipresso  identici  ;  in  essi  i  tubi  di  ghisa  sono  verticali  e  collegati  inferior- 
mente mediante  il  tubo  proveniente  dalla  pompa  alimentare.  Non  differiscono 
fra  loro  che  nella  forma  dei  giunti  e  degli  scrapers  o  raschiatoi  ad  anello,  coi 
quali  si  puliscono  esternamente  i  tubi  ;  operazione  importantissima  da  cui  di- 
pende l'efficacia  dell'apparecchio.  A  questi  raschiatoi  viene  comunicato  un  moto 
verticale  alternativo  mediante  apposita  catena  mossa  a  mano  o  per  mezzo  di 
una  trasmissione  (Nota  13). 

Veconomiser  Beli  ha  propriamente  la  forma  di  uno  o  più  serpentini  e  quindi 
il  vantaggio  di  non  presentare  angoli  e  bruschi  cambiamenti  di  direzione,  che 
si  possono  più  facilmente  ostruire  in  causa  della  deposizione  delle  incrosta- 
zioni; il  sistema  di  pulitura  è  però  assai  meno  perfetto  che  negli  antecedenti. 

Senza  ammettere  l'economia  dei  18  al  25  per  100  nel  consumo  di  combu- 
stibile, che  i  costruttori  pretendono  realizzare,  non  si  può  negare  che  questi 
apparecchi  abbiano  avuto  un  successo  grande  ed  in  parte  meritato.  Applicando 
ad  una  caldaja  un  economiser  di  dimensioni  sufficienti  si  può  contare  su  un 
aumento  di  almeno  60°  nella  temperatura  dell'acqua  di  alimentazione.  È  un 
risultato  abbastanza  soddisfacente,  che  rappresenta  già  un'economia  di  com- 
bustibile di  circa  10  per  100.  Gii  economisers  sono  però  d'altronde  apparecchi 
assai  costosi,  per  cui,  pur  ritenendoli  superiori  ai  riscaldatori  di  lamiera,  ci 
pare  che  l'applicazione  ne  debba  essere  limitata  agii  impianti  grandiosi  e  solo  a 
quei  casi  in  cui  non  si  abbia  a  disposizione  per  riscaldare  l'acqua  di  alimen- 
tazione, altra  sorgente  di  calore  che  quello  contenuta  nei  gas  della  combustione. 

Ci  resta  ancora  a  dire  di  una  classe  di  caldaje  ,  che  presentano  caratteri 
affatto  speciali  e  che  in  questi  ultimi  anni  furono  1'  oggetto  di  assidui  studj 
e  di  numerosi  tentativi  da  parte  di  alcuni  costruttori.  Tali  caldaje  costrutte 
collo  scopo  di  togliere  di  mezzo  i  terribili  disastri  che  provengono  dalle  troppo 
frequenti  esplosioni  ricevono  appunto  dai  costruttori  il  nome  di  inesplodibili. 
Chi  vuol  persuadersi  deli'  importanza  di  tale  intento  non  ha  che  a  consultare 
le  statistiche  inglesi,  le  quali,  benché  incomplete,  annoverano  ben  543  casi 
di  esplosione  avvenuti  nel  Regno  Unito  durante  gli  ultimi  9  anni  ;  esplosioni 
che  furono  la  causa  della  morte  di  632  persone  e  ne  ferirono  più  o  meno 
gravemente  altre  1042  ;  le  statistiche  francesi  registrano  esse  pure  una  media 
dolorosa  di  circa  23  esplosioni  all'anno. 

Il  problema  dell' inesplodibiiità  dei  generatori  di  vapore  sarebbe,  se  si  vo- 
lesse prestar  fede  alle  promesse  dei  manifesti,  già  da  qualche  tempo  compie* 
tamente  risolto,  poiché  ornai  i  soli  Inglesi  ed  Americani  costruiscono  non  meno 
di  qualche  dozzina  di  tipi  diversi  di  patent  safety  boilers.  Ma  innanzi  tutto  il 
nome  stesso  di  caldaje  inesplodibili  non  ha  che  un  significato  affatto  relativo  ; 
P  inesplodibiiità  assoluta  non  si  può  in  fatto  raggiungere  ond'è  che  si  sogliono 
chiamare  inesplodibili  le  caldaje,  la  cui  esplosione  parziale  sia  assai  impro- 
babile e  non  possa  ad  ogni  modo  essere  accompagnata  dai  grandi  disastri  che 
di  solito  tengon  dietro  a  tali  fenomeni.  A  questo  intento  una  caldaja  deve  in 
primo  luogo  comporsi  di  tubi  di  piccolo  diametro,  onde  a  parità  di  pressione 
e  di  spessore  delle  pareti,  minori  riescano  Je  probabilità  di  rottura;  in  secondo 
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luogo  deve  contenere  un  piccolo  serbatojo  oV  acqua ,  poiché  come  è  noto  è 
all'istantanea  produzione  di  una  gran  massa  di  vapore,  che  tien  dietro  all'im- 
mediato abbassamento  di  pressione  in  caldaja ,  che  è  dovuta  la  maggior 
parte  dei  disastri  che  accompagnano  le  esplosioni. 

Già  fin  dal  1822  il  Perkins  ed  una  decina  d'anni  più  tardi  l'Isoard  e  il 
Boutigny  avevano  mostrato  una  perfetta  intelligenza  delle  condizioni  del  pro- 
blema, quando  ideavano  i  loro  generatori  a  serpentino. 

Quale  si  costruisce  oggidì  un  generatore  inesplodibile,  o  che  aspira  a  siffatto 
nome ,  consiste  in  un  fascio  di  tubi  di  piccolo  diametro  (non  mai  superiore 
a  25  cent.)  variamente  disposti  e  possibilmente  indipendenti  l'uno  dall'altro, 
che  metton  capo  inferiormente  ad  un  unico  condotto,  nei  quale  avviene  l'ali- 
mentazione e  superiormente  ad  un  collettore  che  fa  l'ufficio  di  serbatojo  di 
vapore.  Le  fiamme  investendo  tutto  il  fascio  di  tubi  vi  provocano  un'attiva  circo- 
lazione dell'acqua,  la  quale  in  alcuni  tipi  è  resa  più  energica  dalla  presenza  entro 
i  tubi  suaccennati  di  altri  tubi  concentrici  (tipo  Field  e  Howard  primitivo)  che 
li  dividono  come  in  due  camere.  L'  attività  della  circolazione  dell'  acqua  e  il 
debole  spessore  delle  pareti  contribuiscono  ad  attenuare  le  perdite  di  effetto 
utile  derivanti  dal  breve  percorso  dei  prodotti  della  combustione.  Un  grave  in- 
conveniente che  presentano  questi  generatori  consiste  in  ciò  che  ogni  irrego- 
larità nella  presa  di  vapore  fa  subito  sentire  il  suo  contracolpo  sulla  caldaja 
e  si  manifesta  mediante  un'  istantanea  variazione  di  pressione  ;  ora  sono  rari 
i  casi ,  nei  quali  in  un  opifìcio  industriale  si  richiede  da  una  caldaja  una 
produzione  di  vapore  rigorosamente  costante.  L'alimentazione  fatta  intermitten- 
temente o  non  sempre  proporzionale  al  consumo  dà  luogo  a  repentine  varia- 
zioni del  livello  d'acqua ,  che  gli  indicatori  di  livello  non  possono  fedelmente 
riprodurre.  La  grande  quantità  di  vapore  che  deve  sprigionarsi  da  una  super- 
ficie libera  di  livello  d'acqua,  relativamente  assai  limitata,  la  circolazione 
dell'acqua  in  alcuni  tipi  rapidissima  producono  un'ebollizione  tumultuosa,  in 
causa  della  quale  una  gran  quantità  d'umidità  viene  trascinata  meccanicamente 
insieme  al  vapore  nel  tubo  di  presa  e  nei  cilindro  della  motrice.  La  difficoltà 
di  ottenere  dei  giunti  perfetti  che  resistano  all'azione  delle  fiamme  (a  cui  sono 
direttamente  esposti)  è  grandissima ,  e  basta  l' imperfetta  tenuta  di  un  giunto 
per  rendere  quasi  affatto  illusorio  il  carattere  della  inesplodibilità. 

V  esplosione  di  un  tubo  od  un  getto  d'  acqua  bollente  lanciato  attraverso 
ad  una  fuga,  che  si  manifesti  in  uno  dei  giunti,  non  avranno  a  dir  vero 
le  disastrose  conseguenze  dell'esplosione  di  una  caldaja  ordinaria,  non  fa- 
ranno crollare  i  muri  degli  edifìcii,  non  ne  projetteranno  le  coperture  a  cen- 
tinaja  di  metri  di  distanza,  ma  potranno  benissimo  essere  la  causa  della  morte 
di  una  o  più  persone. 

I  tipi  di  generatori  fìssi  detti  inesplodibili  che  figuravano  alla  esposizione 
erano  quelli  di  Howard,  Sinclair  e  Belleville.  Il  primo  (Nota  14)  consiste  in 
parecchie  serie  di  tubi  inclinati  disposti  nel  medesimo  piano  verticale  ;  tutti 
i  tubi  di  ciascuna  serie  o  colonna  riuniti  poi  alla  parte  posteriore  da  altret- 
tanti   tubi    normali  ai  primi  e  disposti  in  uno   sjtesso   piano  verticale,  i  quali 
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mettono  capo   al   collettore    di   vapore,   mentre    alla   parte  anteriore  le  teste 
della  linea  inferiore  di  tubi  sboccano  nel  tubo  alimentare. 

Il  tipo  Sinclair  differisce  dall'Howard  per  le  dimensioni  dei  tubi  o  sezioni, 
come  gli  inglesi  li  chiamano  ,  questi  hanno  solo  quattro  pollici  di  diametro, 
mentre  ne  hanno  9  nelle  caldaje  Howard.  Inoltre  i  tubi  inclinati  sboccano 
anche  alla  parte  anteriore  entro  una  serie  di  tubi  normali ,  e  la  caldaja  e 
provvista  di  quattro  serbatoi  cilindrici  non  esposti  alle  fiamme,  due  dei  quali 
hanno  per  scopo  di  diminuire  le  oscillazioni  del  livello  d'acqua  e  due  fanno 
l' ufficio  di  raccoglitori  di  vapore.  .     .         L  ,  ,, 

Nel  tipo  Belleville  ciascun  tubo  inclinato  si  collega  direttamente  con  un  tubo 
situato  in  un  piano  adiacente  per  cui  ogni  elemento,  come  quei  costruttori  li 
chiamano,  consiste  in  una  specie  di  serpentino  a  spire  molto  allungate,  che 
sono  costituite  da  tubi  situati  in  due  piani  verticali  differenti;  i  tubi  posteriori 
sono  soppressi.  I  tubi  non  avendo  connessioni  rigide  di  sorta,  eccezion  fa .la 
di  quelle  che  si  trovano  all'estremità  di  ciascun  elemento,  la  liberta  di  dila- 
tazione dei  singoli  tubi  è  molto  più  grande  in  questo  tipo  che  non  negli  altri 
due;  circostanza  questa  molto  favorevole  alla  tenacità  dei  giunti  (Nota  15) 

Nelle  caldaie  Howard  e  Belleville  tutti  i  giunti  sono  fatti  a  vite;  nella  Sin- 
clair  i  giunti  a  vite  sono  surrogati  mediante  tappi  conici  colla  esclusione  com- 
pleta di  ogni  parte  in  ghisa. 

Benché  la  caldaja  Howard  si  sia  acquistata  al  suo  apparire  nel  1867  una 
certa  voga,  i  numerosi  disastri,  a  cui  furono  soggetti  in  questi  ultimi  anni  i  ge- 
neratori di  questo  sistema,  provano  che  in  causa  specialmente  dell'imperfezione 
dei  giunti,  questi  costruttori  sono  ben  lungi  dall' aver  risolto  il  problema  di 
produrre  vapore  ad  alta  pressione  senza  pericolo  di  sorta.  Basti  il  dire  che 
nel  solo  1875  su  600  o  700  caldaje  Howard  che  si  trovano  ora  in  attività  si 
ebbero  7  casi  di  esplosione,  4  dei  quali  cagionarono  la  morte  di  7  individui 
e  inflissero  a  parecchi  altri  gravi  scottature  (1). 

La  caldaja  Sinclair  è  di  data  troppo  recente,  perchè  si  possa  darne  un  giu- 
dizio attendibile.  Diremo  solo  che  lo  scopo  propostosi  dai  costruttori  e  di  ot- 
tenere del  vapore  a  pressioni  più  alte  di  quelle  impiegate  per  1  alimentazione 
delle  motrici;  è  questa  la  ragione  per  cui  i  diametri  dei  tubi  sono  in  tale  si- 
stema straordinariamente  ridotti.  Di  queste  caldaje  venne  fatta  una  applicazione 
importante  nella  fabbricazione  della  pasta  da  carta  col  mezzo  del  legno  e  del  a 
paglia,  secondo  il  sistema  Sinclair,  (derivato  dal  sistema  Houghton)  il  quale 
richiede  l'impiego  di  vapore  alla  pressione  di  14  a  15  atmosfere. 

Le  caldaje  del  sistema  Belleville,  nonostante  la  loro  diffusione  in  Francia  ed  m 

Belgio  non  hanno  dato  luogo  finora,  per  quanto  ne  sappiamo,  ad  accidenti  che 

sarebbero  in  aperta  contraddizione  col  nome  di  inesplodibili  che  esse  portano. 

Quantunque  i  generatori  Belleville    presentino  in  grado  più  o  meno   senti  o 

tutti  gli  inconvenienti  che  abbiamo   segnalato ,  discorrendo  in  generale  delle 

(1)  intorno  alle  esplosioni  dei  patent  safety  boilers  di  Howard  si  ponno  consultare  i  rapporti  men 
della  Manchester  Steam  Association  (Settembre  1870). 
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caldaje  a  tubi  d'acqua  non  vogliamo  però  tacere  che  la  casa  Belleville,  la  quale 
con  rara  tenacità  si  occupa  di  siffatta  questione  fino  dal  1852,  è  Tunica  forse 
che  abbia  dato  prova  d'aver  ben  compreso  tutte  le  condizioni  del  problema, 
avendo  tentato  con  apparecchi  ingegnosissimi  di  ovviare  a  molti  degli  incon- 
venienti inerenti  a  queste  caldaje ,  cioè  all'  irregolarità  della  pressione ,  alle 
oscillazioni  repentine  del  livello  d' acqua  e  all'  eccessiva  umidità  del  vapore 
generato.  A  ciò  destinò  tre  apparecchi  dei  quali  l'uno  agisce  sul  registro  del 
camino;  il  secondo  permette  di  variare  la  quantità  d'acqua  introdotta  in  caldaja 
col  solo  girare  un  robinetto  graduato  senza  agire  sulla  pompa  d'alimentazione  ; 
il  terzo  utilizza  la  forza  centrifuga  per  separare  dal  vapore  le  particelle  liquide 
e  solide  da  esso  meccanicamente  trascinate.  Neil'  ultima  disposizione  testé 
adottata  dalla  casa  Belleville  l'acqua  così  separata  dal  vapore  viene  rimandata 
nel  generatore ,  mentre  nel  tipo  esposto  a  Vienna  passava  nel  serbatoio  del- 
l'acqua  d'alimentazione.  Non  possiamo  finora  dire  molto  di  preciso  sui  ri- 
sultati che  si  ottengono  per  mezzo  di  questi  apparecchi  ;  ad  ogni  modo 
essi  non  sono  che  ripieghi,  assai  ingegnosi  a  dir  vero,  ma  non  tolgono  di 
mezzo  i  difetti  inerenti  a  questo  come  a  tutti  gli  altri  sistemi  analoghi  di  ge- 
neratori. Che  se  in  causa  di  tali  difetti  i  nuovi  sistemi  non  sono  in  grado  di 
soppiantare  gli  antichi ,  devono  però  essere  considerati  come  un  reale  pro- 
gresso nella  costruzione  delle  caldaje,  in  quanto  che  rispondono  ad  un  bisogno 
sempre  più  sentito  nelle  industrie  (quello  della  produzione  del  vapore  a  pres- 
sioni elevatissime)  e  segnano  una  strada  ,  seguendo  la  quale  si  potrà  forse 
arrivare  in  non  lontano  avvenire  a  risultati  più  fecondi  di  immediata  utilità 
pratica. 

Accanto  alle  caldaje  di  cui  abbiamo  teste  discorso,  vanno  pei  molti  caratteri 
che  con  essi  hanno  in  comune,  collocate  anche  le  seguenti,  cioè:  la  caldaja 
Field,  la  Paxmann,  la  Nozzle  Boiler,  la  caldaja  Shand  Mason  e  la  Bergmann  ; 
tutte  verticali,  e  applicate  le  prime  tre  a  motrici  trasportabili,  la  penultima 
ad  una  pompa  da  incendio  e  destinata  l'ultima  per  utilizzare  le  fiamme  perdute 
dei  forni  metallurgici.  Sono  tutte  caldaje  a  tubi  d'acqua;  esse  racchiudono 
bensì  volumi  d'acqua  assai  limitati  in  confronto  delle  superfìcie  di  riscalda- 
mento di  cui  sono  provviste,  pure  siccome  l'acqua  non  è  tutta  racchiusa  nei 
tubi,  ma  occupa  anche  parte  del  corpo  cilindrico  di  gran  diametro,  costituente 
la  caldaja  propriamente  detta  ,  non  si  possono  annoverare  fra  i  generatori 
inesplodibili. 

Queste  caldaje  dividono  colle  già  citate  Howard,  Belleville  e  Sinclair  una  pro- 
prietà, essenzialissima  per  talune  applicazioni,  quale  quella  delle  pompe  da 
incendio ,  di  mettersi  rapidamente  in  pressione.  Tale  proprietà  è  dovuta  da 
una  parte  al  piccolo  volume  d'  acqua  che  esse  racchiudono  ,  dall'  altra  all'  e- 
stensione  relativamente  grande  della  superfìcie  di  riscaldamento,  alla  permea- 
bilità pel  calore  dei  tubi,  da  cui  questa  è  costituita,  alla  rapida  circolazione 
d'acqua  che  vi  ha  luogo,  circostanze  tutte  queste,  ultime  che  devono  esercitare 
una  influenza  favorevole  non  solo  sulla  rapidità  della  vaporizzazione,  ma  anche 
sull'  effetto  utile  della  caldaja. 
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Ciò  posto  e  ritenuto  che  si  applichino  anche  ad  esse  le  considerazioni  ge- 
nerali che  abbiamo  esposto  intorno  ai  generatori  a  tubi  d'  acqua  (considera- 
zioni ,  il  cui  valore  è  però  molto  scemato  dalla  circostanza  che  qui  si  tratta 
di  impianti,  ove  l'economia  e  la  durata  hanno  spesso  meno  importanza  della 
semplicità,  della  leggerezza,  della  prontezza  d'azione)  veniamo  a  dire  pochissime 
parole  intorno  a  ciascuna  di  tali  caldaje. 

Tutte  sono  a  focolare  interno  ad  eccezione  della  Bergmann.  La  Field 
non  è  che  una  caldaja  verticale  a  focolare  interno,  dal  cielo  del  quale  pendono 
dei  tubi  doppii  concentrici  descritti  alla  Nota  16;  il  tubo  interno  aperto  alle 
due  estremità  termina  in  forma  di  imbuto.  Essa  si  trovava  applicata  alle  mac- 
chine verticali  di  Buffaud  di  Lione  e  Robey  di  Lincoln,  Kòbner  e  Kanly 
di  Breslavia  ,  Baranowsky  di  Pietroburgo,  e  alle  pompe  d'incendio  di  Mer- 
ryweather. 

La  caldaja  Bergmann  consta  di  due  corpi  cilindrici  sovrapposti ,  dei  quali 
il  superiore  è  di  diametro  maggiore  ;  dal  fondo  anulare  del  corpo  cilindrico 
superiore  pendono  tutt' all' ingiro  i  tubi  Field  che  avvolgono  esternamente  il 
corpo  cilindrico  inferiore.  La  muratura  che  l'inviluppa  rende  assai  difficilmente 
accessibili  le  varie  parti  di  questa  caldaja;  la  disposizione  dei  tubi  è  migliore 
che  nella  caldaja  Field,  perchè  sono  meno  soggetti  alle  incrostazioni  (Nota  20). 
Il  focolare  della  caldaja  Paxmann  contiene  dei  tubi  curvi  aperti  alle  due  estre- 
mità, incastrate  l'una  nella  superfìcie  convessa  e  l'altra  nel  cielo  del  focolare. 
Le  estremità  superiori  dei  tubi  sono  muniti  dei  così  detti  deflettori  aventi  per 
iscopo  di  impedire  o  ridurre  la  projezione  di  correnti  d'acqua  entro  il  serba- 
toio di  vapore  (Nota  47). 

La  caldaja  detta  Nozzle  Boiler  della  Società  Reading  Iron  Works  ha  il  fo- 
colare attraversato  da  sottili  tubi  cilindrici  orizzontali  colle  due  estremità  ri- 
piegate l'una  verso  l'alto  e  l'altra  verso  il  basso  (Nola  18). 

Nella  caldaja  Shand  Mason  il  focolare  è  eccentrico  e  attraversato  da  nume- 
rosissimi tubi  inclinati  (Nota  19). 

Mancano  affatto  dati  sperimentali  veramente  attendibili  intorno  al  valore 
tanto  assoluto  che  comparativo  di  questi  tipi  di  caldaje  che  si  sono  così  rapi- 
damente diffuse  nelF  industria. 

Per  completare  la  rassegna  delle  più  importanti  caldaje  verticali  accenneremo 
anzitutto  ai  tipo  a  focolare  interno  munito  di  grossi  tubi  trasversali  conici  o 
cilindrici,  esposto  da  parecchi  costruttori  inglesi  (Nicholson,  Ruston,  Heslop  e 
Wilson ,  Clayton ,  Marshall)  e  adottato  anche  da  Hermann  La  Chapelle,  Bon  e 
Lustrimant,  dalla  Sàchsiche  Dampfschiff  und  Maschinenbau  Anstalt,  da  Backer 
e  Rueb  di  Breda  (Olanda);  è  una  caldaja  eccellente  che,  come  la  Galloway  fra 
le  caldaje  fìsse,  tiene  un  posto  intermedio  fra  i  tipi  vecchi  ed  i  recenti  e  fa 
a  questi  ultimi  e  specialmente  alla  caldaja  Field  una  concorrenza  spesso  vit- 
toriosa (Nota  21).  Appena  meritano  di  essere  ricordate  la  caldaja  di  Mauld* 
Geibel  e  Vibart  (Nota  22)  e  la  caldaja  tubulare  a  focolare  esterno  esposta  da 
Morell  di  Berna,  nella  quale  le  pareti  del  serbatoio  di  vapore  tutto  forato  sono 
avvolte  in  un  inviluppo    esterno;  il  vapore  per  penetrare   nella   condotta  deve 
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attraversare  una  specie  di  minutissimo   crivello  e  vi  giunge  quindi ,  secondò 
l'inventore,  perfettamente  asciutto  (Nota  23). 

Giunti  in  fine  di  questa  parte  delia  nostra  rassegna,  la  quale  benché  sgra- 
ziatamente povera  di  fatti  nuovi  ed  interessanti,  comprende  insieme  ad  alcuni 
tipi  di  importanza  secondaria,  tutti  i  più  importanti  e  caratteristici  generatori 
di  vapore  che  si  vedevano  a  Vienna,  cerchiamo  di  riassumere  in  poche  parole 
lo  stato  attuale  della  questione  della  produzione  del  vapore. 

I  migliori  fra  i  generatori  esposti,  se  ben  costrutti  e  ben  adoperati ,  utiliz- 
zano anche  nell'esercizio  corrente,  il  60  per  cento  ed  anche  più  del  calore 
totale  svolto  nel  focolare.  Considerati  quindi  come  macchine,  danno  un  effetto 
utile  già  abbastanza  soddisfacente;  non  bisogna  però  tacere  che  i  progressi 
verificatisi  nella  loro  costruzione  da  Watt  in  poi  riguardano  quasi  unicamente 
i  dettagli  di  costruzione  e  non  implicano  nessun  principio  nuovo.  I  tentativi 
di  modificazioni  radicali  nelle  disposizioni  dei  forni  delle  caldaje  a  vapore  an- 
darono quasi  tutti  a  vuoto;  rammentiamo  fra  gli  altri  quelli  di  Molinos  e 
Pronnier,  diretti  a  sostituire  all'azione  del  camino  quella  di  un  ventilatore  per 
attivare  la  tirata,  sostituzione  che  renderebbe  possibile  1'  ammissione  dell'  aria 
calda  nel  focolare;  quelli  di  Beaufumé  ed  i  più  recenti  di  Charpentier  aventi 
per  iscopo  di  applicare  alle  caldaje  a  vapore  i  gazogeni  che  fecero  tanta  buona 
prova  nei  forni  da  vetro  e  metallurgici  ;  applicazione  che  permetterebbe  di 
ridurre  il  volume  d'aria  introdotto  nel  focolare  a  quello  strettamente  neces- 
sario per  la  combustione,  rendendo  questa  più  compieta  e  di  utilizzare  meglio 
che  non  si  faccia  fino  ad  ora  i  combustibili  delle  qualità  più  scadenti. 

II  camino  considerato  come  macchina  per  produrre  la  tirata  ha  un  effetto 
utile  bassissimo;  la  combustione  incompleta  è  causa  specialmente  nelle  caldaje 
a  combustione  viva,  quali  sono  essenzialmente  quelle  delle  locomotive,  di  uno 
sperpero  di  calore  non  indifferente;  motivo  per  cui  ci  pare  non  ci  sia  ra- 
gione di  abbandonare  totalmente  simili  tentativi. 

L' incarimento  del  carbon  fossile  ha  contribuito  a  diffondere  anche  in  In- 
ghilterra la  persuasione  della  convenienza  di  immettere  il  fumo  nel  camino  a 
temperature  possibilmente  basse. 

Gli  egg-ended  boilers,  in  cui  la  fiamma  non  fa  che  lambire  inferiormente  un 
semplice  corpo  cilindrico  vanno  anche  colà  poco  a  poco  scomparendo  dalle 
miniere  di  carbone  ove  sono  ancora  estesamente  impiegati  per  fornire  vapore 
alle  macchine  d'estrazione.  Se  però  tutti  sono  persuasi  dell'opportunità  di 
aver  lunghi  giri  di  fumo  intorno  alle  caldaje,  non  sono  ancora  ben  chiarite 
le  idee  sul  limite  massimo,  a  cui  tale  percorso  può  estendersi  con  vantaggio; 
difatti  mentre  da  una  parte  si  deve  cercare  che  il  fumo  esca  dal  camino  alla 
minima  temperatura  possibile,  si  deve  pure  aver  riguardo  a  non  danneggiare 
la  tirata  d'aria  dando  luogo  ad  una  combustione  incompleta  che  neutralizze- 
rebbe i  vantaggi  ottenuti  colla  prima  disposizione.  Due  cose  occorre  di  sapere 
a  questo  scopo,  conoscere  cioè  la  legge  con  cui  diminuiscono  le  temperature 
dei  gas  della  combustione  lungo  il  percorso  dal  focolare  al  camino  e  conoscere 


464  I  GENERATORI   E   LE   MACCHINE   A   VAPORE   FISSE 

la  legge  del  movimento  del  gas  e  quel  che  più  importa  i  valori  sperimentali 
delle  resistenze  che  si  riscontrano  nei  diversi  casi  presentati  dalla  pratica. 
Quanto  al  primo  punto  abbiamo  una  legge  teorica  che  sembra  confermata 
anche  dalle  esperienze  di  Wye-Williams  (1)  ma  che  non  è  tuttora  ben  accertata  ; 
quanto  al  secondo ,  cioè  ai  valori  sperimentali  delle  resistenze  non  abbiamo 
dati  attendibili  di  sorta. 

Trattandosi  di  dati  d' indole  essenzialmente  sperimentale  ,  1'  esposizione  di 
Vienna  presentava  una  eccellente  occasione  per  raccoglierne  e  per  verità  ci 
fa  meraviglia  il  pensare  come  non  si  sia  approfittato  di  una  sì  svariato  insieme 
di  tipi  di  caldaje  e  della  presenza  di  un  corpo  così  competente  quale  era 
quello  dei  giurati  della  sezione  di  meccanica  ,  per  iniziare  uno  studio  compa- 
rativo che  sarebbe  certamente  riescilo  del  più  grande  interesse. 

Per  quanto  concerne  però  la  disposizione  della  muratura  del  forno  e  le 
sezioni  dei  condotti  del  fumo,  la  pratica  ci  fornisce  già  dei  dati  che  si  pos- 
sono ritenere  come  sufficienti  per  ottenere  un  buon  effetto  utile.  Dobbiamo 
quindi  lamentare  che  spesso  si  ponga  tanto  poca  cura  nella  costruzione  della 
muratura  delle  caldaje  (che  ha  pure  tanla  importanza)  e  che  in  generale  se  ne 
affidi  la  direzione  ad  un  semplice  capo-mastro  colla  sola  guida  di  uno  schizzo 
fornito  dalla  casa  costruttrice. 

Fatta  astrazione  del  forno  Sulzer  non  c'era  sotto  questo  aspetto  molto  di 
lodevole  nelle  caldaje  esposte  a  Vienna  ;  anzitutto  trovavansi  nei  compartimenti 
austriaco  e  tedesco  gran  numero  di  focolari  esterni,  quantunque  le  dimensioni 
delle  griglie  non  fossero  punto  tali  da  renderli  necessari;  nel  compartimento 
inglese  si  vedevano  invece  delle  eccellenti  caldaje  a  focolare  interno,  aventi  una 
buona  parte  del  loro  serbatojo  di  vapore  interamente  a  nudo. 

Né  taceremo  che  ha  bisogno  di  fondamenti  più  sodi,  anche  la  teoria  di  uno 
degli  elementi  più  importanti  del  funzionamento  di  una  caldaja,  cioè  del  ca- 
mino. Non  è  molto  che  in  base  agli  studj  di  Zeuner  sui  camini  da  locomotiva, 
il  sig.  Ahrens  pubblicò  una  nuova  teoria  dei  camini ,  nella  quale  intende 
provare  che  a  questi  si  dovrebbe  dare  una  conicità  rovesciata,  cioè,  costruirli 
col  diametro  massimo  alla  sommità  ;  teoria  che  sembra  confermata  da  alcune 
prove  che  si  dicono  fatte  con  buon  risultato  in  America  ed  in  Boemia. 

Né  maggiore  è  l'accordo  che  regna  fra  i  diversi  costruttori  e  le  consue- 
tudini dei  diversi  paesi,  intorno  agli  spessori  da  darsi  alle  lamiere,  lasciali 
ormai  in  quasi  tutti  gli  Stati  all'arbitrio  dei  costruttori.  Più  arditi  di  tutti  a 
tacere  degli  Americani ,  sono  gli  Inglesi  e  gli  Austriaci  che  assoggettano  le 
lamiere  ad  uno  sforzo  superiore  ai  4  chilogrammi  per  mill.  q.  (facendo  astra- 
zione dell'indebolimento  proveniente  dalle  chiodature);  le  caldaje  Galloway, 
per  esempio ,  destinate  a  lavorare  ad  una  pressione  effettiva  di  atm.  3 ,  4 
(50  libbre  inglesi)  hanno  uno  spessore  di  soli  3/s  di  pollice,  pari  a  9  mill. 
circa.  Il  vecchio  regolamento  Austriaco  tuttora  vigente  in  Lombardia  obblighe- 
rebbe ad  adottare  per  simili  caldaje,  lamiere  dello  spessore  di  mill.  12,  5. 

(1)  Immaginando  divisa  la  caldaja  in  tante  zone  eguali,  le  quantità  di  calore  trasmesse  all'  acqua 
attraverso  ciascuna  zona,  decrescono  a  partire  del  focolare  secondo  una  progressione  geometrica. 
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In  Prussia  dopo  che  il  regolamento  del  1869  ha  soppresso  l'obbligo  di  at- 
tenersi agli  spessori  regolamentari,  la  maggior  parte  dei  costruttori  suole  per 
quanto  è  a  nostra  conoscenza,  adottare  per  le  lamiere  di  ferro  degli  spessori 
eguali  a  4/s  di  quelli  prescritti  dalla  vecchia  formola  e  per  quelle  di  acciajo 
spessori  eguali  a  z/5.  I  costruttori  tedeschi  avrebbero  perciò  dato  alle  lamiere 
di  una  caldaja ,  avente  le  dimensioni  di  quella  esposta  a  Vienna  dalla  casa 
Gallovay,  uno  spessore  di  mill.  10,  5  (1)  (Nota  24). 

Ciò  che  reca  meraviglia  ben  maggiore  è  il  vedere  quanto  disparate  sieno  le 
opinioni  che  si  riscontrano,  sì  presso  i  pratici  che  presso  i  teorici,  intorno  al 
valore  ed  ai  meriti  relativi  delle  caldaje  che  abbiamo  passate  in  rivista.  Mentre 
gli  ingegneri  inglesi  non  si  peritano  di  affermare  che  le  caldaje  a  focolari  esterni 
di  cui  del  resto  non  hanno  sott' occhio  che  dei  tipi  imperfettissimi,  applicati 
come  dissimo,  specialmente  nelle  miniere,  sono  molto  più  degli  altri  tipi,  sog- 
getti alle  incrostazioni  ed  alla  corrosione  delle  lamiere  che  ne  è  la  conse- 
guenza, non  mancano  d'altra  parte  trattatisti  che  esagerano  la  diffìcile  acces- 
sibilità di  alcune  parti  della  caldaja  di  Cornovaglia  e  i  pericoli  di  esplosione 
che  ne  conseguono.  La  caldaja  tubulare  è  tuttora  vantata  da  taluni,  a  cui  cer- 
tamente noi  non  ci  associamo  e  pochi  certo  si  assoderanno  di  quelli  che  eb- 
bero la  sfortuna  di  adottarla  nella  pratica ,  come  il  tipo  più  perfetto  di  caldaja 
ora  esistente.  Mentre  in  Inghilterra  un  valente  costruttore  di  apparecchi  di 
navigazione  John  Watt  proclamava  testé,  che  stanno  finalmente  per  essere 
coronati  gli  sforzi  di  coloro  che  si  studiarono  di  fornire  all'  industria  un  ge- 
neratore di  vapore  che  permette  di  raggiungere  senza  pericoli  le  più  alte  pres- 
sioni, che  la  caldaja  a  tubi  d'acqua  è  certamente  destinata  a  diventare  la  caldaja 
dell* avvenire  (2),  si  leggeva  recentemente  nei  rapporti  della  Manchester  Steam 
Users*  association  che  stante  il  gran  numero  di  esplosioni  verificatesi  in  caldaje 
a  tubi  d'acqua  di  recente  costruzione,  l'associazione  non  intendeva  più  di  as- 
sumere la  garanzia  in  faccia  ai  proprietà rj  (5). 

Dopo  avere  cosi  esposte  le  nostre  impressioni,  vorremmo  pur  trarre  qualche 
conclusione  dal  fin  qui  detto  e  solo  ci  trattiene  il  pensare  ai  troppo  modesti 
limiti  della  nostra  competenza.  Tuttavia  facendo  assegnamento  sulla  benevola 
attenzione  colla  quale  ci  avete  seguiti  fin  qui  e  raccomandando  interamente 
i  nostri  giudizii  alla  vostra  indulgenza,  soggiungeremo  che  : 

Trattandosi  di  impianti  di  generatori  fissi  in  località  ove  lo  spazio  non  faccia 
difetto  ,  ci  sembra  che  le  caldaje  dei  tipi  Lancashire  e  Cornovaglia ,  muniti 
di  riscaldatori  e  possibilmente  di  economisers  (se  destinati  ad  alimentare  mac- 
chine a  condensazione)  e  di  riscaldatori  dell'acqua  di  alimentazione  che  utiliz- 

(1)  Gli  Austriaci  dopo  l'introduzione  del  nuovo  regolamento,  fiduciosi  nella  eccellente  qualità  delle 
loro  lamiere  di  Stiria  adottano  spessori  minori  degli  altri  costruttori  tedeschi  e  (se  si  tien  conto  del 
fatto  che  le  caldaje  inglesi  hanno  tutti  i  giunti  longitudinali  muniti  di  chiodature  doppie,  mentre  le 
austriache  sono,  tranne  una  sola  eccezione,  a  chiodature  semplici)  minori  anche  di  quelli  adottati  dagli 
Inglesi.  I  francesi  sono  i  soli  che  s'  attengono  tuttora  agli  spessori  prescritti  dal  vecchio  regolamento 
abolito  in  Francia  nel  1865). 

(2)  Vedi  Engineering,  voi.  XVII,  pag.  236. 

(3)  Vedi  Manchester  Steam  Users' association.  —  Chief  Engineers'  monthly  Report.  Ottobre  e  Nov.  1873. 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXH.  —  4874.  30 


466  I    GENERATORI    E    LE    MACCHINE    A    VAPORE   FISSE 

zino  il  vapore  di  scarico  delle  motrici  (se  queste  non  sono  fornite  di  condensa- 
tore). Ci  sembrano  gli  apparecchi  preferibili  sotto  l'aspetto  dell'utilizzazione  dei 
combustibile,  della  durata  e  del  funzionamento.  Nei  casi  in  cui  la  natura  del 
combustibile  sia  tale  da  esigere  superfìcie  di  griglia  eccezionalmente  grandi , 
si  potranno  utilmente  applicare  le  caldaje  a  focolare  esterno  pure  munite  di 
riscaldatori;  gran  cura  si  dovrà  avere  in  questo  caso  nella  disposizione  della 
muratura  per  la  quale  potrà  servir  di  eccellente  esempio  quella  adottata  a 
Vienna  dai  fratelli  Sulzer.  Soltanto  in  casi  eccezionali  ove  faccia  assolutamente 
difetto  lo  spazio  si  ricorrerà  alle  caldaje  tubulari. 

Per  piccole  forze  converrà  adottare  sia  il  tipo  verticale  a  focolare  verticale 
e  a  bollitori  trasversali,  sia  uno  dei  tipi  a  circolazione  rapida  fra  i  quali  pre- 
feriremmo i  tipi  Field,  o  Belleville.  Sono  troppo  manchevoli  i  dati  sperimentali 
intorno  a  questi  ultimi  per  poter  asserire  con  sicurezza  se  essi  siano  o  no  più 
economici  delle  caldaje  verticali  ordinarie  ;  un  vantaggio  che  presentano  in- 
dubbiamente è  quello  di  occupare  uno  spazio  minore  a  parità  di  potenza  va- 
porizzatrice  e  di  raggiungere  più  rapidamente  la  pressione  di  regime  a  partire 
dall'  istante  in  cui  è  attivato  il  fuoco,  vantaggio  quest'  ultimo  che  non  ha  im- 
portanza che  in  casi  affatto  speciali.  Ammesso  pure  che  le  caldaje  a  circola- 
zione siano  più  economiche  delle  verticali  a  focolare  centrale  non  si  può 
indurre  da  ciò  che  siano  preferibili  in  ogni  caso. 

È  indubitabile  che  per  mantenere  queste  caldaje  scevre  da  incrostazioni  e 
quindi  in  buone  condizioni  di  funzionamento,  si  richiede  da  parte  del  fuochista 
una  sorveglianza  molto  più  attiva  che  non  per  le  caldaje  ordinarie  ,  per  cui 
ci  sembra  che  i  pregi  dell'un  sistema  e  dell'  altro  vengano  quasi  ad  equili- 
brarsi. E  inutile  il  dire  ^he  non  saremo  mai  d'opinione  di  adottare  delle  cal- 
daje tubulari  verticali ,  quali  sono  costrutte  tuttora  da  alcune  case  tedesche  e 
francesi;  (1)  esse  presentano  in  maggior  scala,  stante  le  diverse  temperature 
dell'acqua  e  del  vapore  in  cui  sono  immerse  le  due  estremità  dei  tubi,  gli 
stessi  inconvenienti  che  abbiamo  già  segnalato  a  proposito  delie  caldaje  tubu- 
lari orizzontali. 

Terminiamo  questa  parte  del  nostro  lavoro,  ringraziandovi  della  cortese  at- 
tenzione che  avete  voluto  prestarci  ed  esprimendo  il  voto  che  anche  in  queste 
nostre  provincie  che  pur  contano  un  gran  numero  di  generatori  di  vapore, 
sorga  una  associazione  di  industriali  (2)  (3)  analoga  alle  molte  esistenti  in  Inghii- 

(t)  A  Vienna  simili  caldaje  erano  applicate  ai  piccoli  motori  a  vapore  a  cilindro  oscillante  costrutti 
da  Haag  di  Augusta  ad  imitazione  del  noto  motore  svizzero  Schmidt  a  pressione  d'  acqua;  ad  una  gru 
a  vapore  di  Claparède  e  Comp.  di  S.  Denis  ed  erano  pure  esposte  dalla  Brunner  Maschinen-Fabrik. 

(2)  Secondo  Reich  in  Inghilterra  delle  caldaje  non  soggette  a  controllo  di  sorta  ne  scoppia  una 
su  500;  in  Prussia  sotto  il  controllo  dello  Stato  ne  scoppia  una  su  1000;  nella  stessa  Inghilterra  le 
caldaje  soggette  al  controllo  delle  associazioni  libere  non  presentano  che  un  caso  di  esplosione  su  10000. 

(3)  Oltreché  in  Alsazia,  ove  già  si  è  fatto  tanto  in  questo  senso,  è  sentita  anche  in  Inghilterra  l'op- 
portunità di  intraprendere  esperienze  sul  merito  comparativo  dei  generatori  di  vapore.  Hiller  ingegnere 
della  National  Boiler  Insurance  Company  scrive:  «  Fino  ad  ora  siamo  debitori  all'iniziativa  privata 
dei  dati  che  conosciamo  intorno  alle  caldaje  e  alle  macchine  a  vapore;  il  loro  andamento  economico 
è  di  tale  importanza  per  il  paese  che  è  necessario  procurarsi  dati  sperimentali  veramente  attendibili 
e  sicuri  ».  Chief  Engineer's  Report  1873. 
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terra,  nel  Belgio,  e  nell'Alsazia,  col  duplice  scopo,  di  organizzare  ispezioni 
periodiche,  delle  caldaje  onde  ovviare  ai  pericoli  di  esplosione  e  di  iniziare  una 
serie  di  esperienze  attendibili,  dalle  quali  si  possano  trarre  conclusioni  sicure 
intorno  alla  migliore  utilizzazione  del  combustibile  ed  al  razionale  impianto 
dei  forni  e  dei  camini. 

(Continua).  Ing.  Cesare  Saldini. 

Ing.  Carlo  Barzanò. 


Nota  6. 


Caldaja  tubulare  Erhardt,  —  Essa  era  esposta  a  Vienna  da  Dingler,  costrut- 
tore a  Zweibrucken  in  Baviera.  (Vedi  tav.  34.a,  fìg.  l.a  e  2.a). 

La  caldaja  di  questo  tipo  consta  di  due  capacità  cilindriche  A  e  B  V  una  sovrap- 
posta all'altra  e  comunicanti  fra  loro  per  due  grandi  maniche  C  C;  nella  capacità  A 
è  contenuto  un  tubo  D  o  focolare  ,  portante  ad  un  estremo  la  griglia  ed  all'  altro 
un  fàscio  di  31  tubi  aventi  76  millim.  di  diametro  esterno  e  3  millim.  di  spessore  ; 
fra  la  griglia  ed  il  fascio  tubolare  è  lasciata  una  camera  di  combustione  ;  il  re- 
cipiente cilindrico  superiore  in  parte  contiene  acqua  ed  in  parte  costituisce  la 
camera  di  vapore.  Anche  in  questo  generatore  come  nel  tipo  Sulzer  troviamo 
l'idea,  secondo  noi  erronea,  di  asciugare  il  vapore  con  un  giro  apposito  di  fumo, 
e  tanto  più  erronea,  inquantochè  la  caldaja  Erhardt  è  destinata  a  produrre  del 
vapore  ad  alta  pressione  (10  atmosf.)  La  circolazione  del  fumo  è  quintupla  ed  av- 
viene nel  seguente  modo:  i  prodotti  della  combustione  uscendo  dal  fascio  dei  tubi 
ritornano  inviluppando  circa  tre  quarti  del  serbatojo  A  e  vengono  pel  condotto  E  E 
sul  davanti  della  caldaja,  di  qui  passano  nel  condotto  F,  quindi  in  G-  dove  dovreb- 
bero asciugare  il  vapore  e  per  ultimo  in  H  H  dove  lambono  dei  tubi  i  i  di  ferro 
contenenti  l'acqua  d'alimentazione;  il  condotto  I  conduce  il  fumo  al  camino.  Il 
tubo  a  a  costituisce  la  presa  di  vapore  e  nei  tubi  iii  posti  in  comunicazione  l'uno 
coll'altro  circola  l'acqua  destinata  all'alimentazione.  Tutti  gli  apparecchi  di  presa 
del  vapore,  d'ammissione  del  vapore,  indicatori  di  livello,  manometro  ecc.  sono 
portati  davanti  alla  caldaja  con  disposizioni  ingegnose.  Le  pareti  posteriori  della 
caldaja  sono  mobili  per  facilitare  la  pulitura  dei  condotti  del  fumo,  dei  tubi  e  della 
capacità  superiore  B  eh'  è  munita  perciò  di  un  passo  d'uomo  sul  fondo  posteriore. 

Le  dimensioni  principali  della  caldaja  Erhardt  esposta  a  Vienna  erano  : 

Superfìcie  di  griglia Mq.     0,98 

Superficie  totale  di  riscaldamento  (25  m.  q.  per  i  tubi,  per  il  foco- 
lare, per  l'inviluppo  di  questo  e  il  recipiente  superiore;  6m.  q. 
per  il  riscaldatore  a  tubi  dell'acqua  di  alimentazione)  circa    »     31,00 

Pressione  effettiva  del  vapore atmosf.  10 

Spessore  delle  lamiere millim.  15 

Come  scorgesi  dal  disegno  la  caldaja  è  molto  corta  e  proporzionalmente  larga; 
la  sua  lunghezza  non  supera  i  M.  3,50,  essendo  il  diametro  massimo  di  circa  lm. 
Secondo  l'autore  queste  proporzioni  si  presterebbero  ad  accrescere  molto  l'acces- 
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sibilità  delle  varie  parti  del  generatore,  ma  "bisogna  notare  che  ciò  si  ottiene  tor- 
mentando il  giro  del  fumo  con  risvolte  troppo  sentite  e  troppo  frequentemente  ri- 
petute, a  tutto  danno  del  tiraggio. 

Nota  7. 

Caldaja  tubolare  Meyn  costruita  da  Holler  di  Rendsburg  (Schleswig-Holsteirì). 
(Tav.  34.a,  fìg.  3.a  e  4.a).  —  È  un  tipo  di  generatore  verticale  da  ascriversi  alla 
categoria  dei  semifissi. 

Consta  di  un  corpo  cilindrico  verticale  di  metri  2,32  di  altezza  e  di  metri  1,825 
di  diametro,  sopra  il  quale  sta  un  duomo  di  vapore  del  diametro  di  metri  1,067. 

Come  vedesi  dal  disegno  metà  della  caldaja  è  occupata  da  una  doppia  siepe  di 
tubi,  di  questi  una  parte  ti  serve  a  dar  passaggio  ai  prodotti  della  combustione  ed 
un'altra  a  a  contiene  in  circolazione  l'acqua  da  vaporizzarsi;  questi  ultimi  sono  a 
sezione  ovale  in  lamiera  ondulata,  mentre  i  primi  sono  a  sezione  circolare  (fìg.  4.a). 

I  tubi  d' acqua  a  sezione  ovale  schiacciati  sono  in  numero  di  70  e  hanno  lo 
spessore  di  5  millimetri;  distano  fra  loro  all'interno  di  9  millimetri  ed  all'esterno 
di  11;  sono  alti  m.  0,74;  i  tubi  del  fumo  che  sono  posti  più  in  alto  di  quelli 
d'  acqua  sono  in  numero  di  64  e  hanno  63  millimetri  di  diametro  e  metri  0, 78 
di  altezza. 

I  prodotti  della  combustione  provenienti  dalla  griglia  non  possono  uscire  altri- 
menti dalla  camera  cilindrica  D  che  sovrasta  alla  griglia,  se  non  passando  fra  gli 
stretti  intervalli  che  lasciano  fra  loro  i  tubi  dittici ,  arrivano  così  nella  camera 
anulare  E  E  che  circonda  questi  all'esterno,  entrano  nei  tubi  del  fumo  ed  escono  a( 
inviluppare  il  duomo  di  vapore  nonché  il  tubo  oo  di  presa  del  vapore  che  circonda 
in  quattro  spire  il  duomo  stesso. 

La  superficie  di  riscaldamento  è  di  35  m.  q.  ;  la  griglia  ha  una  superficie  di 
metri  q.  1,4,  cioè  circa  4/s5  della  superficie  di  riscaldamento. 

Notiamo  come  anche  il  Meyn  intende  di  asciugare  il  vapore  facendolo  attraversar* 
dopo  averlo  preso  dalla  caldaja  un  lungo  tratto  di  tubo  investito  dai  prodotti  delh 
combustione  che  vanno  al  camino.  Forse  otterrà  lo  scopo  meglio  di  quello  ch( 
hanno  potuto  fare  il  Sulzer  e  il  Dingler,  inquantochè  si  è  almeno  avvicinato 
quelle  condizioni  in  cui  si  può  realmente  surriscaldare  del  vapore. 

In  una  esperienza,  il  rendimento  della  caldaja  è  risultato  di  Chil.  7,38  d'  acquj 
presa  a  0°  e  vaporizzata  a  4  atmosfere  effettive.  In  tutta  le  serie  delle  esperienze 
i  di  cui  risultati  sono  pubblicati  dagli  autori  in  un  opuscolo,  l'andamento  del  fuoc( 
fu  sempre  vivissimo,  perchè  il  consumo  di  carbone  per  ora  e  per  m.  q.  di  grigli* 
ha  variato  fra  83,  7  Chilog.  e  166,  9. 

Nota  8. 

ìCaldajà  Paucksch  e  Freund  (Maschinenbau-Gesellschaft  zu  Landsberg).  (Vedi 
tav.  34.a,  fig.  5.a,  6a.,  7.a)  —  Erano  esposte  due  di  queste  caldaje  entrambe  in  eser- 
cizio. Esse  avevano  ciascuna  un  diametro  di  M.  1,88  e  5,02  di  larghezza,  ed  erano 
munite  di  92  tubi  di  ferro  di  76  millimetri  di  diametro  interno.  La  loro  superfìcie 
di  riscaldamento  complessiva  ammontava  a  121  metri  quadrati;  le  lamiere  avevano 
uno  spessore  di  12  nuli,  ed  erano  timbrate  per  6  atmosfere  di  pressione   effettiva. 
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In  questo  tipo  di  generatori  i  tubi  sono  distribuiti  in  due  gruppi  distinti  per 
modo  da  lasciar  libero  nel  centro  della  caldaja  un  intervallo  di  30  centimetri  di 
larghezza;  detto  intervallo  si  va  poi  allargando  verso  il  fondo  della  caldaja,  in  modo 
che  questo  riesca  facilmente  ispezionabile.  I  prodotti  della  combustione  lambiscono 
prima  il  fondo  A  inferiore  della  caldaja,  indi  attraversano  i  tubi  e  ritornati  sul  da- 
vanti si  dirigono  verso  il  camino  percorrendo  i  due  condotti  laterali  B  B. 

Sulla  fronte  del  massiccio  di  muratura  che  inviluppa  la  caldaia  sono  praticate 
due  aperture  in  corrispondenza  alla  posizione  dei  due  fasci  di  tubi;  queste  aperture 
vengono  chiuse  da  due  porte  in  ghisa  che  fanno  parte  della  piastra  frontale  che 
riveste  la  parte  anteriore  della  muratura.  Aprendo  le  dette  porte  si  possono  pulire 
internamente  i  tubi,  liberandoli  dalle  ceneri  e  dai  depositi  di  fuliggine.  Sotto  il 
primo  condotto  del  fumo  è  pur  praticato  un  altro  passaggio  C,  che  si  trova  sulla 
continuazione  del  ceneratojo,  ma  ne  è  separato  mediante  la  parete  D  che  sostiene 
F  altare.  La  volta  di  questo  canale  è  aperta  posteriormente,  affinchè  vi  cadano  tutti 
i  depositi  che  si  staccano  dalla  parte  posteriore  dei  tubi  durante  la  pulitura. 

La  caldaja  è  poi  accessibile  internamente  per  mezzo  d'un  passo  d'uomo  applicato 
alla  parte  posteriore  della  medesima  su  un  piccolo  corpo  sporgente  anteriore  che 
attraversa  la  piastra  frontale.  L'intervallo  esistente  fra  i  tubi  permette  di  penetrare 
facilmente  nell'interno,  onde  togliere  le  incrostazioni  che  si  depongono  sul  fondo 
e  sulle  pareti  esterne  dei  tubi.  Il  corpo  sporgente,  di  cui  sopra,  ha  specialmente 
l'ufficio  (secondo  le  idee  dei  costruttori)  di  raccogliere  le  incrostazioni  che  si  de- 
positeranno di  preferenza  in  quel  punto,  perchè  è  l'unico  in  cui  l'acqua  sia  comple- 
tamente ferma.  Un  tubo,  munito  di  valvola  che  attraversa  il  detto  corpo  sporgente 
e  va  a  sboccare  nel  ceneratojo  serve  a  scaricare  una  o  più  volte  al  giorno  le 
acque  sature  di  depositi  calcari. 

I  tubi  sono  fissati  sui  due  fondi  secondo  il  noto  sistema  BerendorfF  che  ne  per- 
mette facilmente  l'estrazione.  I  tubi  terminano  alle  loro  estremità  secondo  due  coni 
di  cui  l'uno  è  come  il  prolungamento  dell'altro;  i  fori  dei  due  fondi  devono  poi 
esser  calibrati  per  modo  che  s'addattino  a  perfetta  tenuta  il  cono  maggiore  nell'uno 
ed  il  minore  nell'  altro.  Ciascun  tubo  viene  introdotto  od  estratto  dalla  caldaja 
per  mezzo  di  un'  asta  di  ferro ,  filettata  alle  due  estremità  e  munita  di  due 
rondelle  e  di  due  madreviti.  L'una  di  queste  rondelle  s'appoggia  sull'estremità 
del  tubo,  l'altra  sul  fondo  della  caldaja.  Non  è  diffìcile  concepire  come  applicando 
opportunamente  le  rondelle  e  facendo  girare  su  sé  stessa  quella  delle  madreviti 
che  non  può  spostarsi  in  senso  longitudinale  (perchè  coli' intermezzo  della  ron- 
della più  larga  s'  appoggia  al  fondo  della  caldaja)  si  possano  estrarre  od  intro- 
durre i  tubi  entro  il  corpo  cilindrico  della  caldaja. 

È  un  sistema  che  richiede  una  perfettissima  calibratura  dei  fori  dei  fondi  della 
caldaja,  perchè  sia  possibile  la  tenuta;  è  molto  improbabile  poi  che  questa  calibra- 
tura si  mantenga  tale  dopo  ripetute  estrazioni  di  tubi. 

Oltre  il  passo  d'uomo  già  menzionato,  le  caldaje  Paucksch  sono  munite  anche 
di  un  duomo  di  presa.  Da  questo  si  diparte  un  tubo  che  mette  capo  ad  un  racco- 
glitore di  vapore  di  m.  0,65  di  diametro;  nei  modelli  esposti  a  Vienna  questo 
serviva  per  entrambe  le  caldaje  ed  aveva  una  lunghezza  di  m.  4. 

La  superfìcie  della  griglia  era  di  m.  2,48  per  ciascuna  caldaja  ossia  circa  ì/i9 
della  superfìcie  di  riscaldamento.  La  sezione  complessiva  dei  tubi  corrispondeva 
a  circa  i/6  dell'area  della  griglia;  più  che  bastevole  era  quindi  quest'ultimo  rap- 
porto ,  ma  insufficiente  il  primo. 
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Secondo  i  signori  Paucksch  e  Freund  una  delle  loro  caldaje  di  m.  q.  133, 46 
avente  una  griglia  di  m.  2,  46,  su  cui  si  bruciavano  243  chilogrammi  di  litantrace 
di  Slesia  diede  chil.  8, 15  di  vapore  per  chilogrammo  di  combustibile  bruciato , 
mentre  collo  stesso  consumo,  la  stessa  griglia  e  lo  stesso  combustibile  una  caldaja 
di  Cornovaglia  di  m.  q.  78,57  di  superfìcie  avrebbe  dato  soli  chil.  6,08  di  vapore. 
Queste  cifre  sono  in  contraddizione  con  quelle  che  risultano  dalle  esperienze  di 
confronto  fra  una  caldaja  del  tipo  Cornovaglia  ed  una  caldaja  tubulare  affatto  ana- 
loga a  quella  di  Paucksch  e  Freund  istituita  dalla  Società  di  Mulhouse  e  dalle  quali 
risulterebbe  invece  una  produzione  di  vapore  di  chil.  7,06  perle  caldaje  di  Corno- 
vaglia  e  di  soli  chil.  5,  71  per  quelle  tubulari.  Ma  anche  ammettendo  l'esattezza 
delle  cifre  suesposte  bisogna  tener  calcolo  delle  diversità  della  superfìcie  di  ri- 
scaldamento delle  due  caldaje  paragonate  ;  la  quantità  di  carbone  bruciato  per  ora 
e  per  metro  quadrato  di  superfìcie  di  riscaldamento  risulta  infatti  di  chil.  3,  09  nel 
caso  della  caldaja  di  Cornovaglia  e  di  soli  chil.  1,  82  nel   caso   di   quelle  tubulari. 

Nota  9. 

Caldaja  Cater  and  Walker  {Cater  s  jpatent  boiler).  (Vedi  tav.  34.a,  fig.  8.a,  9.a)  — 
Tale  caldaja  esposta  dalla  casa  Cater  and  Walker  di  Southwork  consisteva  di  un 
corpo  cilindrico  di  m.  3,  26  di  lunghezza  e  2,13  di  diametro,  esternamente  al  quale 
era  disposta  una  griglia  lunga  2  metri  e  larga  1,22.  I  gas  lambivano  anzitutto  la 
metà  inferiore  del  corpo  cilindrico  e  prima  di  arrivare  all'  estremità  penetravano 
attraverso  ad  un'apertura  praticata  nel  fondo  della  caldaja  entro  una  camera  di  84 
centimetri  per  55,  la  cui  parete  anteriore  era  attraversata  da  42  tubi  di  ferro  di  95 
millimetri  di  luce.  Questi  tubi  si  dirigevano  leggermente  inclinati  verso  l'insù,  ad 
un'altra  camera  larga  55  metri  ed  alta  1  metro  disposta  alla  parte  anteriore  della 
caldaja.  Essa  era  limitata  da  pareti  laterali  concentriche  a  quelle  del  corpo  cilin- 
drico e  distanti  dalle  medesime  10  centimetri.  Un  secondo  gruppo  composto  di  62 
tubi  di  75  mill.  di  diametro  partiva  dalla  metà  superiore  di  questa  seconda  camera 
e  si  dirigeva  con  leggera  inclinazione  dal  basso  all'alto  verso  la  parte  posteriore 
della  caldaja  e  veniva  a  metter  capo  nel  fondo  posteriore  del  corpo  cilindrico,  d'onde 
un  tubo  di  lamiera  guidava  i  prodotti  della  combustione  al  camino.  La  camera  an- 
teriore era  munita  di  tre  tubi  verticali  (130  mill.),  la  posteriore  di  un  tubo  oriz- 
zontale (150  mill.)  entro  cui  circolava  l'acqua.  Il  corpo  cilindrico  era  composto  di 
lamiere  di  16  millimetri  di  spessore,  riunite  mediante  chiodature  doppie  in  senso 
longitudinale. 

Come  tutte  le  caldaje  inglesi,  la  caldaja  Cater  non  era  munita  di  duomo  di 
vapore;  portava  invece  un  serbatojo  cilindrico  di  m.  1,20  di  diametro  e  lungo 
m.  2,6,  communicante  col  corpo  della  caldaja  per  mezzo  di  un  tronco  di  tubo  di  40 
centimetri  di  diametro  (1). 

La  divisione  dei  tubi  in  due  fasci  ha  per  iscopo  di  procurare  una  circolazione 
d'acqua   più    viva    di  quella  che   abbia   luogo    solitamente   nelle    caldaje   tubulari; 

(1)  L'opinione  ora  prevalente  in  Inghilterra  è  che  l'applicazione  del  duomo  di  presa  compromette  grave- 
mente la  resistenza  delle  lamiere;  perciò  quasi  tutti  i  costruttori  lo  vanno  abbandonando  e  vi  sostituiscono 
dei  serbatoj,  come  quelli  della  caldaja  Cater,  od  altre  disposizioni  (antipriming  pipes),  affine  di  non  aver 
del  vapore  troppo  umido,  applicando  la  presa  direttamente  al  corpo  cilindrico  della  caldaja.  La  questione 
se  l'applicazione  del  duomo  di  vapore  sia  o  no  dannosa  alla  sicurezza  delle  caldaje  sarà  oggetto  di 
apposite  esperienze  da  parte  della  Manchester  steam  users'ansociation.V.  Engineering,  Voi.  XVIII,  p.  14. 
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ma,  anche  ammessa  questa  disposizione,  non  si  sa  capire  la  ragione  di  avere  adot- 
tate le  due  camere  interne  che  complicano  di  tanto  la  costruzione  e  non  possono 
rendere  superflui  gli  inviluppi  di  muratura,  se  non  a  patto  che  si  voglia  lasciar  an- 
dare perduta  per  irradiazione  una  grandissima  parte  del  calore  svolto  nel  focolare. 

La  camera  anteriore  ha  due  porte  che  permettono  di  pulire  i  tubi;  un'altra  porta 
rende  accessibile  la  camera  posteriore  della  caldaja. 

La  pressione  massima  a  cui  questa  caldaja  era  destinata  a  funzionare  era  di  4 
atmosfere ,  la  superfìcie  di  riscaldamento  di  circa  105  metri  quadrati ,  la  superfìcie 
della  griglia  di  2,  4  metri  quadrati,  V44  della  prima  ;  la  sezione  del  fascio  di  tubi 
inferiori  corrispondeva  ad  i/9ì  quella  del  fascio  superiore  ad  ì/9  della  superficie 
della  griglia.  La  griglia  era  quindi  (come  suol  accadere  nelle  caldaje  tubulari) 
troppo  piccola  in  confronto  della  superfìcie  di  riscaldamento,  e  troppo  grande  in 
paragone  della  sezione  dei  tubi. 

Nota  10. 

Caldaja  Bolzano  Tedesco  e  Comp.  (Vedi  tav.  34.a,  fig.  10.a,  ll.a  e  tav.  35.a  fìg.  l.a). 
—  Le  due  caldaje  esposte  dalla  fabbrica  Bolzano  Tedesco  e  Comp.  di  Praga  for- 
nivano vapore  alle  pompe  ad  azione  diretta,  sistema  Decker  (Decker  Gebriider , 
Canstatt)  che  alimentavano  la  fontana  disposta  nel  parco  dell'  esposizione. 

Le  loro  dimensioni,  limitate  da  circostanze  locali,  erano  di  M.  3, 16  di  lunghezza 
per  1,74  di  diametro,  esse  erano  attraversate  da  83  tubi  di  73  millimetri  di  diametro 
interno.  Ciascuna  caldaja  era  pur  munita  superiormente  di  un  raccoglitore  di  vapore 
lungo  metri  4, 42  e  avente  0,  97  di  diametro.  Le  fiamme  lambivano  esternamente  il 
corpo  principale  ritornavano  attraverso  i  tubi  sul  davanti  della  caldaja,  e  giungevano 
in  una  camera  del  fumo  d'  onde  passavano  a  lambire  il  raccoglitore  di  vapore  per 
sboccare  finalmente  nel  camino. 

Sulla  fronte  ciascuna  caldaja  era  munita  di  un  corpo  sporgente  che  portava  gli 
indicatori  di  livello,  mentre  alla  parte  posteriore  si  dipartiva  dal  fondo  un  tubo 
dittico  a  cui  erano  applicati  i  condotti  d'alimentazione  e  di  scarico. 

L'ultima  linea  orizzontale  di  tubi  era  disposta  alla  distanza  di  circa  50  millimetri 
dal  fondo,  per  cui,  togliendo  il  coperchio  del  tubo  elittico  summenzionato,  riesciva 
facile  penetrare  nella  caldaja  per  pulire  il  fondo  dalle  incrostazioni. 

Il  raccoglitore  di  vapore  sporgeva  esso  pure  all'  infuori  della  parete  anteriore 
ed  era  chiuso  da  una  piastra  di  ghisa  che  portava  la  valvola  di  sicurezza  ed  un 
passo  d'uomo. 

La  presa  di  vapore  si  faceva  alla  parte  posteriore  del  raccoglitore,  perchè  il 
vapore  avesse  tempo  di  deporvi  l'acqua  trascinata  meccanicamente  e  di  essicarsi 
per  l' azione  del  calore  trasmessogli  dai  prodotti  della  combustione  ;  calore  la 
cui  trasmissione  appare  d'altronde  molto  problematica,  stante  la  difficoltà  di  man- 
tenere la  superfìcie  esterna  del  raccoglitore  immune  dai  depositi  di  fuliggine. 
Un  canale  sottoposto  al  condotto  del  fumo  permetteva  invece  di  pulire  facilmente 
la  parte  inferiore  della  superfìcie  esterna  del  corpo  principale. 

Ciascuna  delle  caldaje  esposte  dalla  casa  Bolzano  aveva  65  metri  quadrati  di 
superfìcie  di  riscaldamento  ;  le  griglie  avevano  M.  2,  4  di  superfìcie,  cioè  V27  della 
superfìcie  di  riscaldamento.  La  sezione  dei  tubi  era  */7  dell'area  della  griglia;  la 
pressione  normale  era  di  6  atmosfere  e  lo  spessore  delle  lamiere  11  millimetri. 


NOZIONI   PRELIMINARI 

PER  UN 

TRATTATO  SULLA  COSTRUZIONE  DEI  PORTI  NEL  MEDITERRANEO 

di  Alessandro  Cialdi 

Capitano  di  vascello. 
Invito  agli  Idraulici  ed  ai  Marini. 


«  Dobbiamo  cominciare  dall'esperienza, 
e  per  mezzo  di  questa  scoprirne  la  ragione. 
Questo  è  il  metodo  da  osservarsi  nella  ricerca 
dei  fenomeni  della  natura.  » 

Leonardo  da  Vinci. 


«  Non  havvi  ramo  di  scienza  che  ricerchi 
più  profonda  investigazione  e  maggiore  in- 
tendimento delle  leggi  della  natura,  quanto 
il  subbietto  dei  porti.  » 

Giovanni  Rennie. 


L'Italia  è  ricca  di  trattati  per  il  governo  delle  acque  correnti,  per  la  costru- 
zione degli  argini  dei  fiumi,  e  per  armarne  le  foci  ad  uso  di  porticanali;  ma 
non  può  dirsi  altrettanto  per  il  governo  dei  moti  dell'acqua  dei  mare,  per  la 
posizione,  forma,  fondazione  e  struttura  dei  portibacini.  Per  questo  secondo  ramo, 
d'idraulica  applicata,  essa  si  trova  nella  medesima  condizione  in  cui  era  l'Inghil- 
terra non  sono  ancora  venti  anni,  cioè  quando  nel  1854  sir  Giovanni  Rennie 
dava  alla  luce  la  sua  grande  opera:  Sulla  teoria 3  forma  e  costruzione  dei  porti 
inglesi  ed  esteri. 

Ecco  come  egli  a  questo  proposito  si  espresse: 

«  Non  vi  è  forse  verun  paese  che,  per  riguardo  alla  sua  estensione,  abbia  un 
maggior  numero  di  porti,  vuoi  naturali,  vuoi  artificiali,  di  quello  della  Gran- 
brettagna.  Questo  dipende  dalla  sua  posizione  insulare,  e  anche  dal  progredito 
stato  di  civiltà,  e  dal  commercio  molto  esteso;  le  quali  cagioni  hanno  reso  ne- 
cessario di  provvedere  con  grande  cura  al  miglioramento  ed  alla  conservazione 
dei  porti.  Reca  per  altro  meraviglia  come  sopra  questo  argomento  non  vi  sia 
veruna  buona  opera  scritta  in  inglese,  quantunque  ingegni  atti  a  farla  non  man- 
cassero; ma  invero  è  sommamente  difficile  per  gl'ingegneri  di  trovare  il  tempo 
di  adempiere  ai  molteplici  obblighi  della  loro  professione,  ed  ancora  più  di 
esporre  sulla  carta  i  loro  pensieri  per  gli  altri.  Ne  segue  che  per  potere  racco- 
gliere le  notizie  di  cui  abbisogniamo,  siam  costretti  di  visitare  i  luoghi  stessi  e 
di  studiarvi  i  lavori;  ovvero  di  spigolarle  tra  i  vari  rapporti  ufficiali  o  privati, 
editi  o  manoscritti ,  o  nella  farragine  delle  scritture  sottoposte  ai  Comitati  par- 
lamentari; ciascuno  dei  quali  mezzi  spesso  è  impraticabile,  e  sempre  esige  molta 
perdita  di  tempo:  aggiungasi  che  per  far  ciò  con  profitto,  si  richiede  molta  co- 
gnizione della  materia.  » 
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E  qui  il  Rennie,  bellamente  dichiarando  le  fonti  onde  attinse,  fa  osservare 
che  per  essere  quegli  scritti  relativi  a  particolari  condizioni  di  luoghi  ed  a  spe- 
cialità di  lavori,  rimane  al  lettore  «  il  compito  di  trarne  le  conclusioni  oppor- 
tuno per  iscorgere  dentro  quali  limiti  gli  stessi  principii  siano  applicabili 
altrove.  » 

Ora,  le  riferite  dichiarazioni  del  Rennie  sembrano  proprio  scritte  per  il  caso 
nostro.  Noi  pure  abbiamo  molti  porti,  e  ne  avemmo  dei  buoni  prima  ancora  che 
l'Inghilterra  pensasse  a  provvedersene;  noi  pure  sentiamo  il  bisogno  di  miglio- 
rarli e  di  aumentarne  il  numero  per  offrire  conveniente  ricetto  al  nostro  com- 
mercio sempre  crescente,  e  noi  manchiamo  del  pari  di  un'opera  speciale  su 
questo  argomento  scritta  in  nostra  lingua,  quantunque  neppure  tra  noi  sia  stata 
penuria  d'  uomini  autorevoli  per  dettarla.  Se  non  che,  come  in  Inghilterra  cosi 
in  Italia,  il  tempo  dell'ingegnere  quasi  interamente  se  ne  va  nell'adempimento 
degli  obblighi  di  professione  e  di  cancelleria. 

Anche  noi  possediamo  scritture  individuali  o  collettivamente  compilate  di  gran 
valore ,  per  illuminarci  su  parecchi  punti  del  tema  e  relativamente  a  diversi 
luoghi  dei  nostri  littorali.  Ma  queste  scritture  sono  date  alle  stampe,  o  mano- 
scritte, come  in  Inghilterra,  sia  in  opuscoli,  sia  in  periodici  scientifici,  in  col- 
lezioni ed  in  opere  che  di  passaggio  ne  toccano,  come  ad  esempio:  la  Raccolta 
oV  autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque  ;  i  tre  Discorsi  intorno  ai  porti 
del  de  Fazio;  le  Istituzioni  d'idraulica  del  Cavalieri  San-Bertolo;  il  Giornale  del- 
l'ingegnere architetto  che  si  stampa  in  Milano;  gli  Annali  civili^  e  quelli  delle  opere 
pubbliche  e  dell'architettura  che  uscivano  in  Napoli;  il  Giornale  del  Genio  Civile 
e  la  Rivista  marittima  che  si  pubbicano  in  Roma;  gli  Atti  dei  nostri  Istituti  e 
delle  nostre  non  poche  Accademie,  e  le  Relazioni  al  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici ed  al  Parlamento.  Epperò ,  come  in  Inghilterra,  così  tra  noi  s'incontrano 
le  medesime  difficoltà  e  si  va  soggetti  al  medesimo  perditempo  per  raccogliere 
fatti,  per  ispigolare  massime,  affine  di  dedurne  conclusioni  utili  ad  altri  luoghi, 
o  ad  altri  lavori  simili. 

Le  indicate  due  difficoltà,  l'una  di  rinvenire  le  fonti,  e  l'altra  di  ricavarne 
utili  deduzioni ,  sono  tali  che  non  può  pretendersi  vengano  superate  di  per  sé 
dal  giovine  ingegnere;  quindi  egli  è  d'uopo  sussidiarlo  con  ordinata  compilazione 
di  buone  teorie  basate  sopra  solidi  principii,  e  svolte  con  sufficiente  corredo  di 
pratiche  applicazioni. 

Il  sottoscritto,  occupato  da  circa  sette  lustri,  per  amore  sempre  e  talvolta  anche 
per  obbligo  d'ufficio,  intorno  a  questa  materia,  ha  molte  volte  sentito  il  bisogno 
di  poter  consultare  un'opera  di  questa  fatta,  ed  ha  provato  il  desiderio  che 
qualcuno  si  accingesse  a  colmare  la  lacuna  che  tuttavia  continua  a  sussistere 
contro  il  voto  di  tutti. 

Ora  lo  scrivente,  dopo  di  avere,  sia  di  commissione  del  Governo  pontifìcio  e 
sia  di  propria  volontà,  visitato,  e  più  volte,  quasi  tutti  i  porti  italiani,  gran  nu- 
mero di  quelli  francesi,  inglesi  e  spagnuoli;  e  dopo  di  essere  venuto  in  possesso 
non  solo  delle  opere  più  recenti  di  oltralpi  ed  oltremare  relative  ai  porti,  ma 
ancora  di  non  pochi  documenti  inediti,  che  ne  trattano  più  o  meno  diffusamente, 
dei  quali  è  stato  favorito  da  connazionali  e  da  stranieri,  venne  in  pensiero  di 
accingersi  alla  prova.  Egli  spera  di  potere  in  essa  esporre  i  principii  della  scienza 
che  da  tutti  questi  documenti  e  studii  scaturiscono,  e  dedurne  pratiche  conclu- 
sioni adattate  al  maggior  numero  deJ  casi  a  fine  di  contribuire,  per  quanto  egli 
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possa ,  all'incremento  del  relativo  nazionale  patrimonio  di  teoriche  e  pratiche 
cognizioni,  od  almeno  facilitare  la  via  ai  giovani  che  si  dedicano  a  questa  parte 
della  scienza  degl'ingegneri,  concernente  l'idrodinamica  e  l'architettura  idraulica 
dei  porti  marittimi. 

Ma  per  raggiungere  meno  imperfettamente  questo  scopo,  considerata  la  grande 
importanza  dell'argomento  che  tocca  tanto  da  vicino  taluni  dei  più  vitali  inte- 
ressi del  paese,  e  dubitando  sempre  delle  proprie  forze,  il  sottoscritto  prima  di 
pubblicare  un  suo  trattato  sulla  costruzione  dei  porti  nel  Mediterraneo ,  ormai 
prossimo  al  termine,  ha  voluto  coi  dar  in  luce  le  presenti  Nozioni  preliminari, 
rivolgersi  a  tutti  quelli  che  sono  in  grado  di  comunicargli  informazioni  partico- 
lari o  critiche  avvertenze  sui  varii  argomenti  in  esse  proposti  e  succintamente 
trattati,  pregandoli  a  volergli  essere  di  tanto  cortesi.  A  fare  questa  preghiera 
egli  è  mosso  dal  pensiero  che  soltanto  col  riunire  le  forze  di  tutti  coloro  che 
intendono  ad  un  medesimo  scopo,  si  può  sperare  di  avvicinarsi  alla  perfezione 
in  qualunque  sia  ramo  dello  scibile.  E  l'opera  sull'argomento  proposto  è  tale  che 
non  potrebbe  certo  essere  il  dettato  di  un  solo,  ma  il  risultamento  degli  studii 
e  delle  esperienze  di  centinaia  di  uomini  competenti. 

Riservandosi  ad  esprimere  nel  corso  del  libro  la  sua  riconoscenza  verso  coloro 
che  volessero  favorirlo  di  qualche  utile  comunicazione,  adempie  fin  d'ora  a  questo 
dovere  verso  il  Forrest,  segretario  dell'Istituto  degl'ingegneri  civili  di  Londra; 
il  Merrifield,  segretario  dell'Istituto  degli  architetti  navali,  rettore  della  regia 
scuola  di  architettura  ed  ingegneria  di  marina  in  Inghilterra;  il  Cecil  Nevor,  se- 
gretario per  il  compartimento  dei  porti  al  Ministero  del  commercio  in  quel  regno; 
il  Noèl,  ispettore  generale;  il  Pascal,  ispettore;  il  de  Lesseps,  presidente  e  di- 
rettore del  Canale  marittimo  di  Suez;  il  Ghevallier,  professore  della  scuola  degli 
ingegneri  di  ponti  e  strade  di  Parigi;  il  Voisin-Bey,  che  ha  surrogato  il  Che- 
vallier;  il  Schwebelé,  bibliotecario  di  detta  scuola,  ed  il  Dupont,  ingegnere  di 
Marina:  il  Barilari,  ispettore;  il  Baccarini  ed  il  Pazzi,  ingegneri  capi  nel  corpo 
del  Genio  Civile;  il  Romano  ed  il  Monti,  ingegneri,  che  hanno  già  voluto  dargli 
valido  aiuto. 

Roma,  febbraio  1874. 

Alessandro  Cialdi 

Capitano  di  vascello. 
I. 

Spiagge  e  Coste 

1.  Questi  due  vocaboli,  che  per  la  molto  differente  costituzione  fisica  delle 
terre  lambite  e  coperte  dal  mare  dovrebbero  essere  differentemente  intesi ,  si 
trovano  spesso  usati  l'uno  per  l'altro.  Questa  indifferenza  induce  in  errore,  spe- 
cialmente quando  si  devono  analizzare  gli  effetti  delle  onde  e  delle  correnti; 
d'uopo  è  quindi  intenderci  sul  vero  loro  significato. 

%  Costa,  è  quel  tratto  di  terra  lungo  il  mare,  in  generale  erto,  sempre  roc- 
cioso e  di  notabile  altezza  sul  livello  dell'acqua  ,  ove  questa  è  quasi  per  tutto 
profonda,  ed  in  alcuni  tratti  di  soverchio  per  fondarvi  opere  idrauliche  e  per 
l'uso  delle  àncore. 

3.  La  costa  è  alta  o  bassa;  alta  se  supera  di  molti  metri  il  livello  ordinario 
del  mare;  bassa  se  lo  supera  per  pochi  metri.  Nella  stessa  guisa  ch'essa  é  più 
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o  meno  alla  ,  cosi  l'acqua  che  lambisce  queste  due  differenti  qualità  di  coste  è 
all' incirca  corrispondente  a  quelle  due  misure;  cioè  più  o  meno  profonda.  In 
generale  una  grande  emergenza  di  costa  a  picco  ha  simile  ripidezza  e  scende 
similmente  sott'acqua  tanto,  quanto  si  eleva. 

4.  Spiaggia,  è  quel  tratto  di  terra  lungo  il  mare,  generalmente  di  dolce  incli- 
nazione, e  quasi  sempre  di  poco  superiore  al  livello  massimo  del  mare,  ove  que- 
sto è  sempre  di  poca  profondità,  ed  in  molti  e  lunghi  tratti  di  pochissima.  La 
inclinazione  generale  di  essa  dipende  dal  volume  e  dalla  natura  delle  particelle 
che  la  compongono,  e  dalla  forza  dei  moti  del  mare. 

5.  La  spiaggia  è  grossa  o  sottile:  grossa  quando  si  compone  di  ciottoli,  di 
ghiaie  e  di  sabbioni;  sottile  quando  è  di  sabbia,  o  di  sabbie  e  di  melme  miste 
tra  loro. 

6.  La  costa  è  sempre  di  formazione  pietrosa,  ed  in  generale  cambia  poco  di 
figura  anche  in  molti  anni;  la  spiaggia  sottile  è  sempre  sabbiosa  e  può  dirsi 
che  ogni  giorno  aumenta  o  diminuisce  e  muta  di  configurazione,  e  tanto  più 
facilmente,  quanto  più  minuti  sono  i  materiali  che  la  costituiscono;  la  spiaggia 
grossa  conserva  lungamente  il  suo  profilo,  e  fa  sorpresa  la  forma  geometrica  che 
prende  per  l'azione  dei  moti  del  mare. 

7.  La  costa  e  la  spiaggia  si  estendono  più  o  meno  sott'acqua,  ed  i  materiali 
ostruttivi  diminuiscono  di  volume  quanto  più  si  scende  in  altomare;  la  spiaggia 
ben  spesso  s'inoltra  molto  più  della  costa.  E  per  tal  ragione,  come  per  l'altra 
della  facile  mobilità  delie  materie  di  cui  è  composta  e  per  quella  della  grande 
quantità  di  esse  materie  in  movimento,  produce,  molto  e  molto  più  della  costa, 
nocivi  effetti  sulle  opere  idrauliche.  Quindi  se  entrambe  richieggono  uno  studio 
speciale  per  la  costruzione  e  conservazione  dei  porti,  questo  studio  per  la  spiag- 
gia dovrà  essere  d'assai  più  accurato  che  per  la  costa.  Questa  dovrà  esigere  mag- 
giori spese  nella  fondazione  dei  moli;  ma  V  altra  ne  esigerà  delle  maggiori  per 
difendere  le  entrate  dei  porti  dagl'insabbiamenti,  e  ciò  non  ostante  è  forza  con- 
fessare che  sinora  la  scienza  dell'ingegnere  è  stata  impotente  ad  ottenerne  con- 
veniente risultato.  Per  i  porti  in  spiaggia  l'arte  ha  combattuto  con  poco  frutto 
la  natura,  quantunque  sia  stata  costantemente  alle  prese  con  essa. 

8.  La  spiaggia  dunque  è  importuosa  ,  ma  non  pochi  importanti  interessi  mer- 
cantili, nautici  e  politici  vogliono  anche  in  essa  dei  porti,  e  l'ingegnere  deve 
costruirveli  e  mantenerveli.  Noi  crediamo  ch'egli  per  raggiungere  conveniente- 
mente questo  secondo  intento,  debba  introdurre  un  altro  espediente  oltre  quelli 
in  uso,  giacché,  l'esperienza  ci  prova  che  essi  sono  molto  difettosi,  e  che  il  più 
potente  nemico  che  trasporta  e  governa  lungo  i  lidi  i  materiali  ostruttivi  non  è 
quello  creduto  dalla  comune  dei  tecnici  infino  al  presente. 

9.  La  notevole  differenza  tra  la  natura  della  costa  e  quella  della  spiaggia,  e 
più  ancora  la  notevole  diversità  tra  gli  effetti  prodotti  dall'una  e  dall'altra  a  danno 
dei  porti,  debbono  non  solo  fare  distinguere  i  due  vocaboli,  ma  essere  oggetto  di 
separali  studii.  E  però  noi  dei  porti  in  spiaggia,  che  a  canale  chiamiamo,  poiché 

i  molto  più  difettosi,  più  diffusamente  tratteremo,  a  confronto  di  quelli  in  costa, 
che  nominiamo  a  bacino.  Tuttavia  tanto  l'una  che  l'altra  specie  sarà  argomento 
di  particolareggiati  articoli,  riproducendo  anche  taluni  studii  già  da  noi  fatti  per 
esse,  accompagnati  dai  risultamenti  ottenuti,  e  da  altri  fondatamente  prevedibili. 

10.  Anche  le  voci  riva,  sponda,  Hdo  e  littorale  troviamo  indistintamente  usate; 
noi  intendiamo  per  riva,  l'ultimo  "contine  dove  il  mare  batte,   che  chiameremo 
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anche  battigia;  per  sponda,  riva  murata;  per  lido,  un  lungo  spazio  di  terra  pros- 
simo al  mare;  per  littorale,  una  estensione  più  lunga  e  più  larga  di  quella 
del  lido. 

li.  In  fine  avvertiamo  che  per  noi  riva,  lido  e  littorale  possono  essere  di  for- 
mazione pietrosa  o  sabbiosa,  ed  anche  promiscuamente  dell'una  e  dell'altra. 

12.  Le  dune,  sono  il  prodotto  delle  spiaggie  sottili,  e  formano  lungo  i  mari 
soggetti  a  grandi  maree  quell'ammasso  di  sabbie  che  invadono  estesi  territori, 
assaliscono,  seppelliscono  case  e  villaggi. 

Le  sabbie  lasciate  allo  scoperto  dal  mare  che  si  ritira,  asciugate  dal  sole, 
sono  il  materiale  con  cui  i  venti  marini  formano  le  dune  e  coprono  le  lande. 
Nel  compartimento  francese  Landes,  secondo  il  Delesse,  si  stima  che  il  mare  ed 
i  venti  rigettino  ogni  anno  più  di  cinque  milioni  di  metri  cubi  di  sabbia.  Il  Bre- 
montier  queste  dune  fece  oggetto  di  particolare  studio  per  cercare  il  modo  di 
arrestarne  il  cammino,  e  raggiunse  lo  scopo  col  trasformare  le  sabbie  in  terra 
produttiva.  L'umidità  del  suolo  e  dell'atmosfera  penetrando  tra  le  particelle  della 
sabbia,  vi  si  conserva  sino  ad  una  certa  profondità,  ed  il  pino  vi  alligna  benis- 
simo. Si  è  riusciti  cosi,  ci  dice  Elia  di  Beaumont,  a  formare  delle  grandi  pianta- 
gioni di  pini,  a  fermare  le  invasioni  delle  sabbie  ed  a  rendere  produttivi  estesi 
tenimenti.  Soltanto  in  rari  luoghi,  aggiunge  il  Reclus,  si  vede  ancora  che  cosa 
era  quella  sterile  pianura. 

13.  Nel  Mediterraneo,  di  cui  noi  ci  occupiamo,  non  esistono  alte  ed  estese  dune 
come  nell'Oceano.  Ciò  dipende,  osserva  il  medesimo  di  Beaumont,  da  più  circo- 
stanze; e  primieramente  dall'essere  le  rive  del  Mediterraneo  più  scogliose,  ed 
ancora  quasi  senza  maree,  per  cui  le  dune  vi  si  producono  più  difficilmente. 
Quivi  ciò  che  solo  può  esporre  le  sabbie  all'azione  del  sole  e  dei  venti,  è  il 
cambiar  di  livello  dell'acqua  dovuto  alla  stessa  azione  dei  venti;  ma  questa  è 
una  circostanza  molto  meno  favorevole  alla  produzione  delle  dune  che  quella 
alternativa  e  quotidiana  dell'alta  e  bassa  marea,  che  ha  luogo  nell'Oceano.  Tut- 
tavia in  alcuni  siti  della  maremma  toscana  si  è  dovuto  opporre  la  coltura  dei 
pini  alla  invasione  delle  sabbie. 

14.  Nei  mediterranei  noi  chiameremo  questi  ammassi  di  sabbie  cordoni  littorali, 
piuttosto  che  dune.  Il  di  Beaumont  ha  usata  questa  espressione  per  indicare  quel 
rialzo  (bourrelet)  di  materia  mobile  che  il  mare  accumula  sopra  il  lido,  come  per 
chiudere  il  suo  dominio,  e  serve  di  base  alla  formazione  delle  dune. 

15.  Questi  cordoni  sono  anche  sottomare,  e  si  formano  a  distanza  più  o  meno 
grande  dalla  riva  in  quel  punto  ove  i  moti  delle  acque  del  mare  tra  loro  coz- 
zano, perchè  le  sabbie,  di  cui  sono  cariche,  vengono  ivi  in  gran  parte  deposi- 
tate. Tali  rialzi  sottomare  si  chiamano,  generalmente,  barre;  nel  Veneto,  scanni; 
prani  nel  Tirreno,  perchè  il  mare  vi  si  frange  prima  di  giungere  alla  riva.  Dal 
Sassetti  venne  chiamato  corda  di  bassi,  un  lungo  tratto  di  banchi,  che  secondo 
il  Parrilli  sarebbe  alto  fondo,  perchè  pericoloso  alle  navi:  e  noi,  per  la  speciale 
sua  forma,  e  per  distinguerlo  dal  cordone  littorale,  lo  chiameremo  corda  di  bassi. 
L'ingegnere  deve  indagare  l'esistenza  di  questo  rialzamento  del  fondo,  che  si 
svolge  in  lunghi  tratti  dinanzi  ai  lidi,  e  conoscere  il  punto  che  occupa  e  le 
oscillazioni  cui  va  soggetto. 

16.  Per  barra,  intenderemo  quella  trincera  sottomare  che  si  para  innanzi  alla 
foce  dei  fiumi  ed  alle  bocche  dei  porticanali  „  sieno  questi  di  acqua  torbida  o 
jchiara,  e  forma  il  precipuo  ostacolo  ad  una  importante  navigazione. 
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II. 

Venti,  Flutti  e  Correnti. 

17.  I  venti  possono  considerarsi  come  potenza  benefica  e  nociva:  riservandoci 
a  parlare  della  prima  qualità  all'articolo  Bastimenti,  qui  toccheremo  della  seconda. 

I  venti,  per  l'azione  che  esercitano  sulla  superfìcie  del  mare,  commovendolo, 
agitandolo  e  turbandolo ,  sono  la  cagione  prima  degli  insabbiamenti  dei  porti , 
del  deterioramento  e  consumo  delle  opere  idrauliche  ,  e  più  anche  del  loro  di- 
sfacimento. 

Quindi  l'ingegnere  incaricato  del  disegno  di  un  nuovo  porto,  o  dell'aggiunta 
di  opere  esposte  al  mare  in  un  porto  già  esistente,  dovrà  anzitutto  conoscere 
qual'è  il  vento  regnante,  quale  il  dominante,  e  quale  di  traversia  nel  lido  dove 
deve  lavorare,  essendo  questi  i  venti  che  vi  esercitano  la  massima  influenza. 

18.  Della  rosa  dei  venti,  dei  loro  nomi,  delle  gradazioni  di  celerità,  dello  sforzo 
espresso  in  chilogrammi  contro  una  data  superfìcie,  e  finalmente  degli  anemo- 
metri si  parlerà  a  suo  tempo. 

19.  A  chiarire  quanto  ora  accenniamo  ed  in  seguito  dimostreremo  ,  ed  a  to- 
gliere confusioni  di  nomi  e  d'idee,  crediamo  fare  avvertire  la  differenza  caratte- 
ristica che  passa  tra  i  suddetti  tre  venti  i  cui  nomi  leggiamo  spesso  usati  in- 
differentemente l'uno  per  l'altro:  regnante,  chiamiamo  quello  che  nel  corso  del- 
l'anno soffia  per  maggior  numero  di  giorni  in  confronto  degli  altri  venti;  domi- 
nante, quello  che  abitualmente  giunge  ad  avere  più  forza  di  ogni  altro  in  un 
dato  littorale,  e  di  traversia,  quel  vento  che  batte  perpendicolarmente  il  lido. 
Quindi  in  ogni  littorale  non  vi  può  essere  che  solo  un  vento  regnante,  uno  solo 
dominante  ed  uno  solo  di  traversia;  ma  rispetto  a  quest'ultimo,  poiché  i  littorali 
non  sono  in  natura  una  linea  rigorosamente  retta,  sibbene  serpeggiante  in  isva- 
riati  modi,  così  ogni  singolo  tratto  di  littorale,  che  qui  meglio  diremo  lido,  il 
quale  comprenda  una  linea  quasi  retta,  ha,  a  rigore  di  termine,  un  vento  speciale 
di  traversia. 

20.  L'indicata  azione  agitatrice  sul  mare,  nello  sviluppamento  delle  sue  forze, 
si  appalesa  sotto  forme  diverse  e  produce  differenti  e  poderosi  effetti,  ai  quali 
fenomeni  l'uso  ha  dato  diversi  nomi;  ma  anche  per  questa  nomenclatura  note- 
remo che  non  è  punto  esatto  usare  indifferentemente  i  vocaboli  onda,  ondata, 
fluito,  maroso,  cavallone,  maretta,  fiotto  e  frangente.  Noi  per  onda  intendiamo 
sempre  l'onda  senza  vento  locale,  cioè  quella  che  in  alto  mare  precede  o  sus- 
siegue  al  vento,  la  quale  per  maggior  chiarezza  sarebbe  meglio  chiamare  onda 
semplice;  per  ondata,  colpo  di  onda  e  non  altro;  per  flutto,  la  parte  superiore 
dell'onda  quando  è  tormentata  dal  vento  e  quando,  non  essendovi  vento,  la  parte 
inferiore  della  massa  ondeggiante  urta  od  inciampa  nel  letto  del  mare;  per  ma- 
roso, l'unione  dell'onda  col  flutto  di  massima  grandezza  e  veemenza;  cavallone, 
lo  straordinario  rabbuffarsi  di  flutti,  tanto  in  alto  mare,  quanto  presso  il  lido; 
maretta,  mare  non  grosso  ma  incomodo  per  la  irregolarità  de' suoi  movimenti, 
chiamata  da  Leonardo,  creatore  della  dottrina  del  moto  ondoso,  onda  titubante; 
fiotto,  quel  rumore  che  i  flutti  producono  rompendosi  specialmente  contro  i  lidi  ; 
frangente,  quella  riunione  o  serie  di  più  linee  di  flutti  franti  presso  i  lidi,  o  sopra 
i  banchi,  o  contro  le  subacquee  scogliere. 


478  NOZIONI    PER   UN    TRATTATO 

21.  Il  de  Tessali,  nel  viaggio  intorno  al  globo  della  fregata  Venere,  in  cui  era 
ingegnere  idrografico,  tracciò  diligentemente  e  con  molti  particolari  la  genesi, 
la  formazione  e  lo  sviluppo  dell'onda  in  alto  mare;  il  che,  in  questo  studio 
preliminare,  può  riassumersi  con  dire:  ogni  vento,  essendo  essenzialmente 
irregolare,  ed  ogni  irregolarità  dando  origine  ad  una  moltitudine  di  altre  appa- 
renti irregolarità  ,  la  superficie  del  mare  rendesi  sommamente  complessa.  Essa 
diviene  increspata  per  una  serie  di  semicircoli  ognor  crescenti,  e  nel  punto  del 
loro  incrociamento  si  forma  la  parte  più  elevata;  questi  piccoli  flutti,  nei  quali 
le  misure  ed  i  tempi  delle  oscillazioni  variano  all'infinito,  si  sussieguono,  s'in- 
crociano, si  sovrappongono,  si  frangono  ed  aumentano  di  altezza  e  di  cavo,  pas- 
sando per  una  successione  di  sommità  di  forme  più  o  meno  vicine  alla  pirami- 
dale, in  forza  della  spinta  del  vento  allorquando  la  velocità  è  sufficiente.  Per 
effetto  della  viscosità  del  liquido,  dell'attrito  molecolare  e  dell' aereazione,  le 
piccole  oscillazioni  decrescono  più  sollecitamente  delle  grandi;  queste  costituite 
che  sieno  dalla  soprapposizione  delle  prime,  possono  conservarsi  e  formano  al 
di  sotto  l'onda  vera,  la  quale,  seguendo  la  direzione  del  vento,  si  propaga  a 
maggiore  o  minore  distanza,  secondo  la  durata,  la  forza  e  la  estensione  di  su- 
perficie da  esso  percorsa,  e  secondo  la  vastità  e  profondità  del  mare. 

22.  Noi  torneremo  su  questo  importante  fenomeno,  e  brevemente  riassumeremo 
le  teorie  meno  imperfette  intorno  ai  movimenti  delle  molecole  nella  massa  o 
sfera  ondeggiante,  il  quale  compito  ci  sarà  molto  facilitato  dalle  distrigate  e 
franche  esposizioni  del  Bertin,  del  Merrifield  e  del  Chevallier;  ci  fermeremo  in- 
vece lungamente  sugli  effetti  ch'essi  movimenti  producono  in  vicinanza  del  lido, 
perchè  questi  dovranno  formare  il  precipuo  studio  dell'ingegnere  idraulico,  come 
causa  seconda  e  risolutiva  degl'indicati  ostacoli  alla  navigazione  e  delle  rovine 
alle  opere  idrauliche  (17).  Per  il  che  noi  dovremo,  nel  regime  geometrico  del 
moto  di  oscillazione  e  di  propagazione  delle  molecole  ondeggianti,  prendere  spe- 
cialmente ad  esame  l'agitazione  introdottavi  dalle  forze  esterne  ed  interne,  cioè 
dalla  pressione  del  vento  sulla  superficie  dell'onda  e  dalla  reazione  del  fondo 
del  mare  nel  piede  di  essa.  La  vicinanza  della  terra,  per  la  elevazione  e  la  con- 
figurazione del  lido,  altera  notevolmente  la  forza,  la  direzione  e  l'angolo  d'inci- 
denza del  vento  sulla  superficie  del  mare,  e  per  la  reazione  del  fondo,  altera 
pure  la  forma,  l'altezza,  la  velocità  di  propagazione  e  la  potenza  delle  onde.  Le 
quali  forze,  e  la  loro  variabilità  quasi  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  ,  non  si 
possono  ancora  sottoporre  a  calcolo  anche  colla  scorta  delle  migliori  teorie. 

Difatto,  dai  recenti  ed  accurati  studii  del  Bertin,  diretti  all'utile  intento  di 
assoggettare  ad  analisi  algebrica  le  onde  vere,  desumiamo  che  la  teoria  considera 
le  onde  che  non  contraddicono  alle  condizioni  della  compressibilità  e  dell'equi- 
librio idrostatico,  ma  non  quelle  veramente  esistenti^  in  mari  di  ampiezza  e  pro- 
fondità definita;  e  s'egli  con  mollo  acume  si  adopera  per  indicare  il  modo  di 
correggere  i  risultati  delle  forinole,  introducendovi  quelli  dedotti  dalle  osserva- 
zioni relativamente  alla  forza  del  vento  considerata  costante,  il  che  non  è,  ciò 
deve  intendersi  pure  soltanto  per  l'altissimo  mare,  cioè  per  acqua  di  profondità 
indefinita,  non  che  di  ampiezza  indeterminata;  mentre  nel  caso  che  noi  contem- 
pliamo, quello  cioè  di  vicinanza  ai  lidi,  oltreché  il  vento  è  molto  più  soggetto 
a  variare  in  forza,  in  direzione  ed  inclinazione  quanto  più  si  avvicini  a  terra 
ed  il  bacino  divenga  ristretto,  dobbiamo  considerare  soprattutto  il  valore  della 
forza  di  reazione  del  fondo  del  mare,  contro  la  quale  le  onde  s'irritano  impe- 
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tifosamente  tanto  più,  quanto  è  più  resistente  il  fondo.  Della  quale  variabilità 
del  vento  e  reazione  del  fondo,  per  la  vicinanza  della  terra,  lo  stesso  Berlin  non 
tralascia  di  far  parola,  ma  nei  limiti  compresi  nel  suo  studio  diretto  alle  costru- 
zioni navali  e  non  idrauliche.  Per  lui  queste  influenze  sono  secondarie  (secon- 
daires,  mais  encore  importantes,  egli  dice);  per  noi  sono  di  primo  ordine. 

E  su  tal  proposito  il  Merrifield  va  più  oltre.  Nella  sua  Memoria,  che  ha  ve- 
duto la  luce  in  questi  giorni  (gennaio  1874),  intitolata  Onde  marine,  parlando 
della  ineguaglianza  del  fondo,  che  per  noi  è  il  caso  più  generale  in  natura, 
ecco  come  si  esprime:  «  Quando  ci  facciamo  a  considerare  le  onde  nel  loro 
passaggio  al  di  sopra  di  un  fondo  disuguale,  ancorché  d'inclinazione  costante, 
la  questione  ci  si  presenta  vergine  di  analisi  (a  question  wholly  untouched  by 
analysis)  > . 

{Continua). 


RIVISTA  DI  GIORNALI  E  NOTIZIE  VARIE 


IL  MARE  INTERNO  D'ALGERIA. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Francia,  nella  penultima  seduta,  si  è  occupata  del  progetto  re- 
lativo alla  creazione  di  un  mare  interno  in  Algeria.  Questo  grandioso  progetto  sembra  destinato 
ad  entrare  presto  in  una  fase  di  realizzazione. 

Il  governo  ha  accordato  la  somma  di  10  000  franchi  per  gli  studj  preparato^.  Il  governatore 
generale  d'Algeria  appoggiò  il  progetto  e  a  questo  s'interessa  anche  il  bey  di  Tunisi.  Alcune 
obbiezioni  sono  state  sollevate  relativamente  alle  modificazioni  climateriche  che  potrebbero  es- 
sere il  risultato  dell'esistenza  di  una  massa  d'acqua  di  tale  importanza,  in  luogo  di  una  infuo- 
cata pianura,  e  si  arrivò  fino  a  pretendere  che  ciò  basterebbe  a  far  ricomparire  in  Europa  i 
fenomeni  del  periodo  glaciale  e  che  la  Svizzera  in  particolar  modo  ne  verrebbe  a  soffrire.  Questi 
timori,  combattuti  da  Leverrier  direttore  dell'osservatorio  di  Parigi,  non  occorre  dirlo,  sono  as- 
solutamente chimerici  e  la  miglior  prova  che  se  ne  possa  dare,  è  che  in  oggi  non  si  tratta  che  di 
ristabilire  le  cose  nello  stato  in  cui  erano  qualche  tempo  prima  dell'era  cristiana,  giacché  è  appunto 
in  quest'epoca  relativamente  recente  che  si  è  formata  la  barra  di  dune  che  separa  oggigiorno  la  de- 
pressione che  costituiva  anticamente  la  baja  di  Tritone  dal  golfo  di  Gabès.  Ora  il  periodo  glaciale  è 
ben  anteriore  a  quest'epoca  ed  egli  è  più  che  probabile  che  l'influenza  di  questo  lavoro  sul  clima 
d'Europa  sarà  pressoché  insensibile.  Questo  però  non  accadrà  per  l'Algeria.  Per  convincersene  basta 
considerare  quello  che  è  accaduto  all'Istmo  di  Suez.  Quantunque  la  superficie  del  canale  sia  rela- 
tivamente piccola,  anche  aggiungendovi  quelle  dei  laghi  amari,  risultò  dal  suo  riempimento  una 
modificazione  notevole  del  clima  dell'Istmo,  oggi  cade  dell'acqua  là  ove  la  pioggia  era  un  fe- 
nomeno pressoché  sconosciuto  e  le  adiacenze  del  canale  guadagnano  giornalmente  in  fertilità. 
Assai  probabilmente  accadrà  lo  stesso  in  Algeria  e  se  si  considera  che  la  terra  vegetale  oggi 
improduttiva  per  difetto  d'acqua  presenta  in  certi  punti  degli  spessori  di  80  a  60  metri,  si  può 
prevedere  quale  potente  vegetazione  potrà  nascere  in  questo  clima  sotto  l'azione  di  una  suffi- 
ciente umidità.  Può  darsi  che  l'Algeria  ritrovi  quella  fertilità  che  per  molto  tempo  la  fece  il 
granajo  degli  altri  paesi. 

Il  mare  interno  progettato  avrà  300  chilometri  di  lunghezza  su  50  di  larghezza  e  quanto 
prima  si  comincierà  la  livellazione  dei  terreni  compresi  fra  Biskara  ed  il  golfo  di  Gabès. 

LE  FERROVIE  INGLESI. 

A  tutto  il  31  Dicembre  1870  lo  sviluppo  delle  ferrovie  inglesi  in  esercizio  nella  Gran  Bret- 
tagna si  può  classificare  nel  modo  seguente: 

Riporto  Chilom.  14  653 

Bristol  e  Exeter »       263 

London,  Chatam  e  Dover    ....    »       222 
South  Devon »        191 

.     ...»     2362 


1.°  Inghilterra  e  Paese  di  Galles. 


London  e  North  Western   .    .    Chilom. 

2  425 

Great  Western 

» 

2  232 

North  Eastern 

» 

2  061 

Midland 

1  564 

Great  Eastern    ..... 

1  307 

Londra  e  South  Western    .    . 

» 

1  072 

Great  iNorthern       ........ 

» 

1  019 

Lancashire  e  Yorkshire 

» 

689 

Manchester,  Sheffield  e  Lincolnshire 

» 

586 

London,  Brighton  e  South  Coast      . 

» 

565 

South  Eastern 

» 

537 

North  Staffordshire     . 

» 

306 

Cambrian 

» 

290 

Da  riportarsi  Chilom.  14  653 


Altre  188  Compagnie 


Totale  Chilom.  17  691 


2.°  Scozia.' 

North  British Chilom. 

Caledonian       » 

Highland » 

Glascow  e  South  Western    ....  » 

Great  North  di  Scozia » 

Altre  Compagnie » 


1  270 

1262 

511 

469 

450 

89 


Totale  Chilom.  4  051 


Se  si  aggiunge  F  Irlanda  si  ha  una  totale  lunghezza  per  tutto  il  Regno  unito  di  25  000  chi- 
lometri. Al  31  Dicembre  1872  questa  lunghezza  era  giunta  a  25  450  chilometri.  Queste  linee 
ferroviarie  costarono  14  miliardi  di  franchi,  mentre  la  Francia  ne  ha  18  000  chilometri  che 
costarono  8  miliardi  e  gli  Stati  Uniti  92  000  chilometri  che  costarono  16  miliardi. 


Francesco  Brioschi  direttore  responsabile. 


Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri. 


BARTOLOMEO  SALDINI  Editore. 


' 


MEMORIE    ORIGINALI 


SULLA  BONIFICAZIONE  DEL  CIRCONDARIO  DI  BURANA 

COLL'  ATTIVAZIONE  DELLA  BOTTE  SOTTO  IL  PANARO 

E  SULLA  REGOLAZIONE  DEGLI  ALTRI  SCOLI  SUPERIORI  DELL'ANTICO  RONDENO 

OSSERVAZIONI 

dell'  Ing.   Elia  Lombardini. 

(Vedi  pag.  417). 

53.  Dalle  precedenti  esposizioni  istoriche  e  descrittive  viensi  a  rica- 
vare che  a  destra  ed  a  sinistra  della  Secchia  da  oltre  tre  secoli  esistono 
due  immensi  consorzi  di  scoli  ed  argini  i  quali  in  origine  costituivano 
il  vasto  stagno  Bondeno,  e  che  interessano  le  provincie  di  Modena, 
Ferrara,  Reggio  e  Mantova;  che  sino  dall'origine  nelle  seguite  con- 
venzioni internazionali  non  era  permesso  d'introdurre  nei  canali  prin- 
cipali se  non  acque  di  pioggia  e  sortumose,  le  quali  naturalmente  vi 
affluiscono.  Difficilmente  in  tutta  Y  Italia  sarà  dato  rinvenire  consorzi 
comparabili  ad  essi  e  per  Tanti chità  loro,  e  per  la  loro  importanza,  e 
per  la  ragionevolezza  dei  principii  coi  quali  si  sono  costituiti  e  regolati. 

54.  Malgrado    Y  insistenza    delle    provincie  di  Ferrara ,  Mantova    e 
Reggio  contro  l'introduzione    di   acque  irrigue,  che  giusta  il  progetto 
Masi  sconvolgerebbero  il  sistema  di  quegli  scoli,  abbiamo  veduto  come 
nel  1870  siasi  concesso  alla  sola  provincia   di  Modena   l'introduzione 
di  queste  in  una  misura  strabocchevole  che  non  si  saprebbe  a  chi  di- 
stribuirle. Imperciocché    se    vi    ha    difficoltà   a   far  servire  i  diversiv 
delle  acque  alte  all'uso  promiscuo   dello    scolo  e  delle  irrigazioni,  non 
minori  sarebbero  quelle  di  tale  promiscuità   negli   innumerevoli  canal 
di  scolo,  la  quale  darebbe  luogo  a  complicazioni  intralciatissime ,    cir- 
costanza che  sembra  appunto  causa  precipua  delle  opposizioni  dei  Reg 
giani,  dei  Mantovani,  dei  Finalesi  e  dei  Bondesani. 

55.  Al  consorzio  di  Burana  interessa  più  che  mai  l'attivazione  della 
botte  sotto  il  Panaro,  che  associata  al  diversivo  da  me  proposto  ed 
all'immissione  del  ramo  della  Lunga  di  esso  in  Cavamente,  assicure- 
rebbe la  bonificazione,   al   che   non   potrebbe   opporsi   la   provincia  di 

Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  -  1874.  31 
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Ferrara  per  le  ragioni  anteriormente  sviluppate,  particolarmente  al  ter- 
mine delle  mie  Considerazioni  del  1872  sulla  Risposta  dell' ing.  Goretti. 
56.  L'idea  della  provincia  di  Reggio  di  migliorare  piuttosto  la  con- 
dizione del  basso  suo  territorio  con  una  botte  sotto  la  Seccbia  è  giu- 
stissima, intorno  a  che    farò    alcune    osservazioni.   La   nota  finale   A 
della  mia  Memoria  sulla  pianura  subapennina  la  chiudo  in  questi  ter- 
mini:  «Gli  accennati  mutamenti  operati   dalla  natura  e  dall'arte  nel 
«  corso   della   Secchia   giovarono   in   qualche   modo    da   principio   ad 
«  estendere  le  deposizioni,  e  quindi  a  migliorare  la  condizione  dei  ter- 
«  reni  da  essa  intersecati.  Ma  coli' ultima    sua   immissione  nel  Po  a 
«  traverso  dell'avvallamento   dell'antico   Bondeno   si   è  reso  deteriore 
«  quella  del  vasto  territorio  superiore  per  difacoltà  di  scolo,  non  senza 
«  pericolo  di  rotte  disastrose  per  l'inferiore.  La  precedente  sua  dire- 
«  zione  pel  dorso  di  Gavello,  o  per  quello  di  Massa  Finalese,   sarebbe 
«  forse  stata  più  favorevole  sotto  un  tale  rapporto,  ma  non  già,  a  quanto 
«  pare,  al  miglior  reggime  del  Po ,    imperciocché  avrebbe  contribuito 
«  ad  accelerare  la  perdita   del  ramo   di   Ferrara.   Trattandosi  di   un 
«  ordine  di  cose  stabilito  da  secoli,  in  relazione  al  quale  sonosi  regolate 
«  le  opere  di  difesa   e  di  boniacazione   di   quei   territorj ,   egli  è  pur 
«  mestieri   rispettarlo,    salvo    ad   avvisare   a   quei   miglioramenti   che 
«  sieno  praticabili  a  vantaggio  delle  singole  località  senza  danno  sen- 
«  sibile  delle  altre  ». 

57.  Queste  cose  diceva  avanti  all'unificazione  del  regno  italico;  im- 
perciocché sarebbe  stato  allora  pressoché  impossibile  la  costruzione  di 
un  diversivo  al  Po  inferiore  per  gli  scoli,  mediante  la   costruzione  di 
una  botte  sotto  la  Secchia,  il  quale  avrebbe  dovuto  escavarsi  a  valle 
di  essa  a  sinistra  della  Fossalta  Superiore  e  del  Cavo  Diversivo  della 
Moglia  sul  territorio  mantovano  che  era  tuttavia  nel  dominio  austriaco. 
Di  quel  diversivo  avevo   dato   un   cenno   nella  nota    alla   pagina  33 
della  mia  Memoria  del  1863  sui  progetti  intesi  ad  estendere  l' irriga- 
zione della  pianura  nella  Valle  del  Po.  Ma  ove  si  consideri  che  questo 
diversivo  tornerebbe  utilissimo    anche   al   territorio   mantovano  per  la 
parte  di  esso  alla  sinistra  della  Secchia,  e  che  per  tal  modo  potrebbesi 
guadagnare  la  cadente   di   oltre  3m  tanto  in  magra  che  in  piena,  la 
somma  utilità  di  un  tale  provvedimento   riesce   evidente  anche  per  la 
parte  limitrofa  della  provincia   di    Modena,   particolarmente   dopo  che 
colle   inconsulte   opere    di   raddrizzamento  di    Secchia,  di  cui  ho  fatto 
cenno  alla  pag.  138    della   Memoria   sulla  pianura  subapennina,  an- 
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dranno  a  rendersi  non  di  poco  pregiudicati  gli  scoli  per  le  Chiaviche 
Mantovane  e  per  la  prossima  inferiore  del  Bondanello  (28). 

58.  L'ing.  Masi  al  §  22  della  sua  Memoria  del  1872  calcola  in 
circa  9  milioni  la  spesa  per  la  costruzione  del  suo  canale  principale 
di  bonificazione  e  d'irrigazione.  Ma  qualora  avesse  ad  estendere  il  cal- 
colo ai  canali  subalterni  di  diramazione  onde  distribuire  i  31  metri 
cubi  d'acque  irrigue,  è  verisimile  che  il  dispendio  totale  oltrepasserebbe 
i  18  o  20  milioni. 

59.  Ora  all'art.  Ili  dall'atto  di  sottomissione  è  detto  che  il  conces- 
sionario debba  corrispondere  l'annua  prestazione  di  L.  500  dalla  data 
del  R.  decreto    di   concessione   e   per   il   corso  di  90  anni  continui  e 
successivi  che  è  il  periodo  di  tempo  per  cui   la   concessione  sarà  du- 
ratura, salvi  i  casi  di  caducità,  rinuncia  o  revoca  infra  previsti.  «  Tra- 
«  scorso  quel  periodo  di  tempo  il  canale    co'  suoi   accessorj  e  dipen- 
de denze  rimarrà  di  proprietà   dello  Stato   libero   da  qualsiasi   imposta 
«  fondiaria  a  partire  da  tal   giorno,  e  senza   obbligo   di   rifusione   di 
«  qualsiasi  somma  verso  la    concessionaria   deputazione  provinciale , 
«  od  aventi  causa.  Tale  devoluzione  s'intenderà  avvenuta  anche  ai  ri- 
«  guardi  della  conservazione  del  canale  al  suo  scopo  di  scolatore,  ri- 
«  tenuto  che  ove  al  governo  non  convenisse   di   provvedere  a  questa 
«  conservazione,  sarà  in  sua  facoltà  di  rinunziare  alla  devoluzione  del 
«  canale  ». 

60.  Nella  concessione  fatta  nel  gennajo  1868  agli  ing.  Villoresi  e 
Meraviglia  di  derivare  canali  irrigui  dai  Laghi  Maggiore  e  di  Lugano 
si  è  imposta  senza  riserva  la  devoluzione  allo  Stato  dopo  90  anni  dei 
nuovi  canali,  e  loro  accessorj  e  dipendenze,  in  quanto  che  non  era  vi 
in  quel  caso  la  complicazione  dello  scolo  ;  condizione  che  esaminata  da 
una  Commissione  incaricata  dal  Collegio  de^li  ingegneri  di  Milano  si 
dichiarò  strana  dal  momento  che  lo  Stato  non  avrebbe  anticipato  spese 


(28)  Pel  falso  principio  dell'ingegnere  Giu- 
seppe Bergolli  di  ottenere  un  abbassamento   di 

!  fondo  a  valle  tanto  dei  raddrizzamenti  fluviali, 
quanto  di  una  chiusa  di  molini  distrutta,  il  go- 

:  verno  di  Modena  aveva  acquistato  il  così  detto 
molino  Taccoli  prossimo  e  superiore  alla  chiavica 
del  Bondanello,  col  proposito  di  lasciare  andare 
in  rovina  la  sua  chiusa.  Per  tal  modo  s'accrebbe 
l'interramento  della  Secchia  sulla  soglia  di  quella 
chiavica,  che  raggiungeva  l'altezza  di  oltre   un 


metro,  rendendo  tanto  più  malagevole  lo  scolo 
della  Parmigiana  Moglia,  punto  che  fu  oggetto 
di  prolungate  contestazioni  col  Governo  della 
Lombardia.  Col  mentovato  diversivo  potrebbesi 
portare  qualche  rimedio  anche  all'avvertito  di- 
sordine. Ma  trattandosi  di  provvedimenti  che 
richiedono  una  perfetta  cognizione  delle  circo- 
stanze locali,  non  sarei  in  grado  di  concretare 
su  questo  particolare  una  proposta*  limitandomi 
ad  esporre  la  cosa  in  massima* 
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di  sorta,  ed  anzi  avrebbe  incassato  un'annualità  in  riconoscimento 
dell'alto'  dominio  sulle  acque  del  fiume.  E  concludeva  la  stessa  Com- 
missione che  per  mandare  ad  effetto  un  tale  piano  era  indispensabile 
che  i  nuovi  canali  rimanessero  in  perpetuo  di  proprietà  del  consorzio 
o  consorzj  che  avessero  sostenuta  la  spesa  della  loro  costruzione.  Di 
questo  argomento  mi  occupai  nella  Guida  allo  studio  dell'idrologia 
fluviale  e  dell'idraulica  pratica  del  1870  (29). 

61.  Veduto  per  altro  che  in  materia  di  irrigazioni  la  Lombardia 
può  servire  di  modello  rispetto  alla  perfezione  cui  si  è  spinta  nel 
corso  di  sette  secoli,  con  immenso  vantaggio  della  ricchezza  territoriale, 
nel  1872  trovai  di  pubblicare  una  mia  consulta  del  1856  sul  sistema 
irriguo  della  Lombardia,  ove  espongo  una  serie  di  fatti  che  dimostrano 
eguali  sieno  le  circostanze  che  favoriscono  tali  miglioramenti',  e  le  dif- 
ficoltà che  devonsi  superare  per  riuscirvi.  Non  sarà  quindi  fuor  di 
proposito  il  porgere  un  cenno   di    alcune   quistioni   più  importanti  ivi 

svolte. 

62.  Dopo  avere  all'art.  7.°  esposto  con  quali  artificj  siasi  provve- 
duto allo  scolo  dello  acque  irrigue  ne'  bassi  territorj ,  si  dimostra  al- 
l'art. 10.°  che  il  progresso  della  coltura  irrigua  nella  Lombardia  di- 
pende principalmente  dall'  essere  generalmente  le  utenze  proprietarie 
delle  acque.  Nel  Mantovano  invece  ed  in  gran  parte  delle  provinole 
venete,  essendosi  riservatala  proprietà  delle  acque  allo  Stato,  che  solo 
ne  concede  l'uso,  assai  piti  limitati  vi  sono  gli  operati  miglioramenti, 
cosicché  si  proponeva  di  modificare  ivi  il  sistema  irriguo,  onde  pro- 
curare maggior  libertà  nell'adoperarle. 

63.  Rispetto  alle  principali  condotte  d'acque  irrigue  più  recenti  al- 
l'art. 17.°  si  osserva:    «  Intorno   al   1780   i    condomini  Pallavicino, 
«  previe  le  convenzioni    colla   Veneta    Repubblica,-  coll'intervento    di 
«  questo  Governo,  per  i  diritti  della  città  di  Brescia  sulle  acque  del- 
«  l'Oglio,  praticò   sotto  il    nome  di  Cavo  di  Suppeditazione  l'ultima 


($9)  Ivi  dimostro  nella  nota  al  §  5M  quanto 
fossero  diverse  le  condizioni  colle  quali  ebbe 
luogo  la  concessione  della  derivazione  del  ca- 
nale Cavour  colla  quale  l'Amministrazione  dello 
Stato  ha  assunto  una  enorme  passività  a  bene- 
fìcio di  alcune  provincie  senza  contributo  qual- 
siasi di  queste,  E  conchiudeva,  che  quantunque   { 

i  concessionari  vi  avessero  aderito,  era  assai  ve-  consulenti  tecnici  de,   proprietarj    eh     dovreb 
risimile,  che  lasciando  sussistere  tale  condizione,  |  bero  costituire  il  consorzio  dei  canali  irrigui. 


non  si  possano  raccogliere  i  capitali  all'uopo 
occorrevoli.  Quell'adesione  dei  concessionarj  de- 
sterebbe il  dubbio  che  scopo  loro  si  fosse  di 
promovere  una  operazione  bancaria,  senza  cu- 
rarsi del  risultato  finale.  Del  resto  il  voto  del 
Collegio  degli  ingegneri  di  Milano  è  di  qualche 
peso  ove  si   consideri   che   in  essi   trovansi   ì 
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«  derivazione  dal  fiume  presso  Torre  Pallavicina  al  fine  di  sopperire  alla 
«  penuria  dell'antico  Naviglio  Pallavicino ,  derivato  pure  dall'  Oglio 
«  nel  1514.  I  nuovi  canali  escavati  sopra  una  lunghezza  di  territorio 
«  di  ben  50  miglia  comuni  richiesero  tali  spese  da  portare  squilibrio 
«  alle  finanze  di  tre  doviziose  famiglie,  in  quanto  che  siffatte  spese 
«  erano  immediate  ed  i  proventi  coll'affitto  delle  acque  condotte,  par- 
«  ticolarmente  a  benefizio  della  Provincia  Inferiore  cremonese,  dovevano 
«  essere  l'opera  del  tempo.  Occorre  difatti  innan'zi  tutto  che  i  privati 
«  si  determinino  ad  approfittare  di  tali  acque  e  ad  intraprendere  di- 
«  spendj  considerevoli  onde  condurle  sulle  loro  proprietà,  poste  per 
«  lo  più  a  notevole  distanza  e  per  ridurre  queste  nella  condizione  che 
«  si  richiede  al  fine  di  trarne  maggior  profitto.  V  ha  di  più  che  l'of- 
«  ferta  precedendo  la  domanda,  l'impresa  della  nuova  condotta  è 
«  esposta  alle  conseguenze  della  renitenza  dei  privati  ad  accordare 
«  un  congruo  correspettivo. 

64.  «  Altra  operazione  analoga  venne  intrapresa  nelle  provincie  di 
«  Milano  e  di  Pavia  colla  costruzione  del  Cavo  cosi  detto  Lorini,  e 
«  di  poi  Marocco.  Incominciata  l'opera  nel  1806 ,  per  oltre  20  anni 
«  si  dovettero  sostenere  immensi  dispendj  che  oltrepassarono  i  3  mi- 
«  lioni  e  mezzo  di  lire.  Quel  canale  è  costituito  da  parecchi  tronchi, 
«  i  quali  misurano  la  lunghezza  di  50  miglia  rispetto  ai  principali, 
«  ed  in  complesso  di  miglia  120.  Con  questi  canali  si  sono  utilizzate 
«  in  grande  copia  acque  di  scolo  e  di  sorgenti  che  andavano  per  la 
«  più  parte  perdute;  si  è  procurata  l'irrigazione  ad  una  superficie  di 
«  terreni  di  oltre  100  000  pertiche  (70  chil.  q.)  il  prodotto  dei  quali  si 
«  è  accresciuto  di  oltre  un  milione  di  lire.  Chi  assunse  la  prima  in- 
«  trapresa  di  questo  canale  vi  sacrificò  le  propre  sostanze,  ed  il  suc- 
«  cessore  avv.  Marocco  dovette  lottare  con  immense  difficoltà  per  ot- 
«  tenere  in  fine  un  ricavo  non  ancora  proporzionato  agli  impegni 
«  incontrati,  ricavo  che  sarà  dato  di  aumentare  successivamente  sol- 
«  tanto.  Pressoché  impossibile  sarebbe  stato  di  predisporre  a  tal 
«  uopo  un  progetto  preventivo,  giacché  ad  ogni  istante  dietro  più  ac- 
«  curati  studj  del  terreno  se  ne  modificava  il  piano  in  corso  d'esecu- 
«  zione  dei  lavori. 

65.  Giusta  la  legge  censuaria  vigente  in  Lombardia  che  lasciava 
inalterato  l'estimo  dei  terreni  per  migliorie  procurate  dall'industria  dei 
proprietarj,  non  si  accrebbero  le  imposte  a  tutti  i  terreni  che  mediante 
i  canali  summentovati  si  rendevano  irrigui. 
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66.  Non  riuscirà  inopportuno  richiamare  altro  fatto  concernente  i 
canali  d'irrigazione  della  Lombardia.  La  comunità  di  Cremona,  che 
rappresentava  1*  intera  provincia  di  tal  nome ,  utilizzando  sorgenti  ed 
acque  di  scolo  del  territorio  superiore,  aveva  escavato  un  canale  che 
chiamavasi  Cremonella  e  di  poi  Naviglio  Vecchio,  colle  acque  del  quale 
si  provvedeva  al  riempimento  delle  fosse  fortilizie  deUa  città,  all'espurgo 
delle  sue  fogne,  ed  a  quanto  pare  anche  a  qualche  irrigazione  dei 
terreni.  Veduti  i  vantaggi  di  questa  nel  Milanese,  intorno  al  1337, 
valendosi  di  un  privilegio  di  Lodovico  il  Bavaro  di  poter  derivare 
acque  dal  fiume  Oglio,  ne  estrasse  il  cosi  detto  Naviglio  Nuovo  che 
si  congiungeva    al  vecchio,   da    cui  si  diramarono  in  copia  canali 

irrigui.  . 

67.  Intorno  al  1612,  quando  la  Lombardia  nducevasi  ali  estremo 
squallore  sotto  il  dominio  della  Spagna,  il  Fisco  che  la  opprimeva 
con  enormi  balzelli,  pretese  che  il  Naviglio  civico  di  Cremona  dovesse 
passare  in  proprietà  dello  Stato.  Incoatasi  su  questo  particolare  una 
lite,  ne  uscì  la  sentenza  che  per  essersi  quel  canale  escavato  a  spese 
del  Municipio  di  Cremona  dovesse  questo  conservarne  la  proprietà, 
sentenza  che  vedesi  riportata  nel  libro  Provisiones  et  ordines  navigii 
ìli.  Communitatis  Cremonae  (30). 

68.  Buon  per  noi  che  il  ministero  italiano  delle  finanze  si  limita 
ad  imporre  quella  condizione  veramente  feneratizia  alle  nuove  de- 
rivazioni di  acque  irrigue  e  non  alle  esistenti,  come  pretendeva  nel 
secolo  17.°  il  Governo  Spagnuolo,  che  però  non  potè  applicarla  al- 
lorché la  questione  venne  trattata  nella  via  giuridica.  Ma  si  persuada 
che,  spingendo  il  fiscalismo  a  tale  eccesso,  si  renderà  impossibile  che 
un  filo  d?acqua  abbia  ad  essere  condotto  mediante  nuove  derivazioni  a 
fecondare  coli' irrigazione  il  suolo  dell'Italia. 

69.  Una  prova  di  ciò  si  avrebbe  nel  fatto  che  da  oltre  sei  anni 
ebbe  luogo  la  concessione  summentovata  agli  ingegneri  Villoresi  e 
Meraviglia  e  che  finora  nulla  si  è  conchiuso;  ed  in  quello  eziandio 
accennato  dal  sig.  cav.  Agnini  che,  rivoltasi  l'Amministrazione  della 
provincia  di  Modena  ad  una  Società  costruttrice  in  Torino  perchè 
volesse  assumere  l'esecuzione  del  progetto  Masi,  questa  richiedeva  la 


(50)  Questo  era  quel  terribile  periodo  che  se- 
condo il  Cattaneo  (Introduzione  alle  Notizie 
Naturali  e  Civili)  è  descritto,  e  forse  troppo 
scarsamente  descritto  nei  Promessi  Sposi,  no- 


tandosi da  lui  che  se  il  ducato  di  Milano  fosse 
stato  Imperio  romano,  quello  era  il  principio 
di  una  terza  barbarie. 
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garanzia   del   bilancio   provinciale,    che  prudentemente   si   è  rifiutata, 
cosicché  le  trattative  andarono  a  vuoto  (31). 

70.  E  si  che  particolarmente  nella  pianura  subalpina  di  non  lieve 
importanza  sarebbe  il  dar  corso  ai  progetti  di  canali  irrigui  per  l'Alto 
Milanese,  colla  derivazione  dal  Ticino;  per  il  Cremonese  colle  deriva- 
zioni dall' Adda,  ed  in  parte  dall' Oglio,  e  per  la  pianura  Friulana; 
progetti  de'  quali  ho  dato  un  cenno  nella  precitata  mia  Guida.  Ma  se 
il  Ministero  delle  finanze  insiste  sulla  mentovata  condizione  di  devolu- 
zione dei  canali  allo  Stato  dopo  90  anni,  stia  sicuro  che  si  conchiu- 
derà nulla  (32). 

71.  Col  canale  Masi  si  dovrebbero  derivare  31  metri  cubici  per  1" 
dal  Po,  e  circa  un  terzo  di  tale  portata  dovrebbe  esaurirsi  a  sinistra 
della  Secchia  nel  consorzio  di  scoli  ed  argini  costituito  pressoché  esclu- 
sivamente dai  territorj  reggiano  e  mantovano.  Ma  se  come  vedemmo, 
le  amministrazioni  di  questi  a  ciò  si  rifiutano,  a  chi  la  provincia  di 
Modena  concessionaria  distribuirà  queste  acque?  Pel  consorzio  di  Bu- 
rana  varrebbe  l'eguale  osservazione  rispetto  alla  parte  dissidente  del 
Mantovano,  del  Finalese  e  del  Bondesano. 

72.  Trattandosi  di  due  circondar)'  consorziali  esistenti  da  tre  secoli, 
dacché  per  essi  è  ora  tolta  la  diversità  del  dominio,  era  il  caso  di 
sistemarli  innanzi  tutto  in  base  alla  nuova  legge,  locchè  rifletterebbe, 
per  quanto  mi  sembra,  la  forma,  ma  non  già  1'  essenza  delle  condi- 
zioni pattuite  nella  loro  costituzione.  E  qui  le  quistioni  non  sarebbero 
puramente  giuridiche,  giacché  per  essere  svolte  si  richiedono  positive 
cognizioni  tecniche,  intorno  alle  quali  il  superiore  consiglio  d'arte  sarebbe 
competente  per  discuterle  all'appoggio   di   documenti,  e  di  un  corredo 


(31)  Agnini ,  Memoria  precitata  del  1873 , 
pag.  94. 

(32)  Rispetto  alla  provincia  di  Cremona,  nella 
mia  Memoria  del  1868  intitolata  La  Comunità  di 
Cremona,  il  Naviglio  Civico  ed  i  progetti  di 
nuovi  canali  irrigui,  ho  dimostrato  come  dopo 
che  si  sono  rese  autonome  le  provincie,  sieno 
rimosse  le  difficoltà  amministrative  che  dapprima 
si  opponevano  all'attuazione  dei  progetti  intesi 
a  provvedere  alla  deficienza  di  acque  irrigue. 
Notai  che  a  tal  uopo  si  rendeva  necessario  che 
l'Amministrazione  provinciale  prendesse  l'inizia- 
tiva mediante  un  apposito  Comitato  idraulico, 
tanto  per  le  acque  irrigue,  quanto  per  gli  scoli 
o  dugali;  ma  sorsero  colà  controversie  fondate 


sulla  scelta  della  località  dell'estrazione  del  canale 
dall'Adda  e  sulla  pretesa  delle  utenze  del  Naviglio 
Civico  di  erigersi  per  esso  in  particolare  con- 
sorzio ;  come  pure  per  V  amministrazione  del 
grande  consorzio  dei  dugali ,  controversie  che 
condurranno  a  conchiudere  nulla.  In  alcuni  sen- 
satissimi articoli  del  giovane  ingegnere  E.  Si- 
gnori inseriti  nel  Corriere  Cremonese  si  propu- 
gna l'applicazione  delle  massime  in  proposito 
da  me  sviluppate;  ma  temo  che  ciò  non  basti. 
Non  è  tolto  il  dubbio  che  possa  influirvi  la  ri- 
valità di  società  di  canali  irrigui  esistenti,  che 
temano  la  concorrenza  di  nuove  irrigazioni  per 
le  quali  abbia  a  scemare  il  prezzo  delle  loro 
acque. 
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di  cognizioni  locali  raccolte  mediante  appositi  studj.  La  declaratoria  di 
pubblica  utilità  da  esso  pronunziata,  come  vedemmo,  in  termini  equivoci, 
senza  F  esaurimento  di  tali  pratiche,  verrebbe  così  ad  essere  prepostera, 
giacché  l'irrigazione  concessa  risguarderebbe  appunto  il  territorio  consor- 
ziale i  cui  possessori  in  tutto  od  in  parte  sono  opponenti  a  siffatta  in- 
novazione. 

73.  Il  consorzio  di  Burana,  su  questo  particolare,  come  vedemmo, 
avrebbe  presa  F  iniziativa,  ma  dopo  le  sue  istanze  il  Governo  finora 
non  ha  emessa  alcuna  determinazione  circa  a  ricostituirlo  a  norma 
della  vigente  legge.  Questa  però  sarebbe  la  prima  misura  da  prendersi 
e  per  l'uno  e  per  l'altro  consorzio,  i  quali  innanzi  tutto  dovrebbero 
occuparsi  del  miglioramento  degli  scoli,  colla  separazione  mediante  di- 
versivi delle  acque  alte  dalle  medie  e  basse,  e  dell'attuazione  di  nuovi 
emissarj  per  queste,  sia  mediante  la  botte  già  costrutta  per  Burana  sotto 
il  Panaro,  sia  colla  costruzione  di  altra  sotto  la  Secchia  che  abbiamo 
indicata. 

74.  Veduto  di  poi  il  risultamento  della  bonificazione  coli'  applicazione 
di  quei  mezzi  efficacissimi,  e  supposto  che,  migliorati  gli  scoli,  si  scorgesse 
la  convenienza  di  migliorare  eziandio  la  condizione  del  suolo  con  irriga- 
zioni, non  sarebbe  tolto  di  provvedervi  in  quel  modo  che  l'esperienza 
avesse  a  consigliare,  sia  col  permetterla  da  principio  ne'  terreni  superiori, 
sia  coli' estenderla  agli  inferiori  in  guisa  di  riuscire  innocua  anche  a 
questi. 

75.  La  triste  condizione  di  quei  territorj  è  ripetibile,  come  dimo- 
strai in  altri  scritti,  non  da  cause  naturali  ma  dall'opera  dell'uomo, 
e  principalmente  del  potere  sovrano,  circostanza  per  la  quale  il  Go- 
verno dovrebbe  particolarmente  interessarsi  onde  portarvi  rimedio.  Una 
vasta  plaga  delle  Maremme  Senesi  era  per  la  naturale  sua  condizione 
dominata  dalla  malaria.  A  provvedere  a  tale  difetto  il  Governo  To- 
scano, e  di  poi  F  Italiano  si  impegnarono  in  lavori  che  saranno  per 
importare  l'enorme  somma  di  circa  30  milioni  (33).  E  pei  due  grandi 
consorzj  a  destra  del  basso  Po,  che  anche  da  ultimo  soggiacquero  a 
disastri  d' immense  inondazioni ,  finora  nulla  si  è  fatto  ,  e  si  vagheg- 
giano proposte  che  si  opporrebbero    ad   un   radicale  miglioramento  di 


(33)  Di  quei  lavori  do  un  cenno  nella  preci- 
tata mia  Guida.  Di  essi  poi  si  porge  un  esteso 
ragguaglio  nella  pregevole  Memoria  del  1872  del 
distinto  ingegnere  Alfredo  Baccarini   intitolata  : 


Sul  compimento  delle  opere  di  bonificazione  e 
sulla  definitiva  regolazione  delle  acque  delle 
maremme  toscane, 
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quei  territorj.  Ne  conseguirebbe  che  gli  uni  e  gli  altri  verrebbero  trat- 
tati con  due  pesi  e  due  misure.  Non  dubitasi  quindi  che,  ripigliata  in 
esame  la  cosa,  non  abbiansi  anche  per  questi  ad  attivare  efficaci  prov- 
vedimenti ,  facendo  così  ragione  ai  diritti  imprescrittibili  che  loro 
competono.  Che  anzi,  avuto  riguardo  alla  importanza  di  tali  provve- 
dimenti ed  alle  speciali  condizioni  di  quei  vasti  consorzj,  giusta  quanto 
si  è  notato  al  termine  della  precitata  mia  Memoria  del  1872,  par- 
rebbe fosse  il  caso,  che  deviando  dalla  lettera  della  legge,  Y  iniziativa 
avesse  a  prendersi  dallo  stesso  Governo  nell'interesse  di  quattro  Pro- 
vincie. 

76.  Questo  scritto  era  di  già  steso  quando  mi  pervenne  una  recente 
Memoria  dell'ingegnere  Masi  in  fine  alla  quale  si  riportano  i  giudizj 
di  valenti  tecnici  cui  egli  sottopose  il  suo  progetto ,  che  mediante 
gli  schiarimenti  da  lui  offerti  lo  dichiararono  attendibilissimo.  Taluno 
di  questi  però  confessava  di  non  conoscere  le  circostanze  locali,  cosicché 
sono  d'avviso  che  qualora  prendano  in  esame  l'informazione  storica  e 
descrittiva  dei  due  circondarj  ai  quali  si  vorrebbero  destinare  le  acque 
irrigue  del  canale  Masi  e  si  formino  un'  idea  della  loro  condizione  e 
delle  norme  finora  seguite  dietro  solenni  convenzioni,  abbiano  a  mo- 
dificare il  loro  giudizio. 

77.  Uno  di  quei  tecnici,  che  si  maravigliava  della  mia  opposizione, 
confessa  però  che  il  progetto  è  ardimentoso,  lo  che  si  risolve  nel  dire 
che  non  sono  impossibili  gravi  disordini.  Su  questo  particolare  debbo 
osservare  che  le  grandi  derivazioni  di  canali  irrigui  si  fanno  general- 
mente da'  fiumi  di  notevole  pendenza  ove  le  altezze  delle  maggiori 
piene  si  limitano  di  solito  a  4  o  5  metri.  E  per  regolare  l'erogazione 
si  accompagnano  con  lunghi  sfioratori  e  con  scaricatori  di  fondo  chiusi 
da  porte,  colle  quali  talora  è  regolata  anche  la  derivazione  dall'  incile, 
siccome  si  è  praticato  pel  Naviglio  della  Martesana  e  pel  canale 
Cavour. 

78.  Ma  pel  canale  Masi,  attesa  la  poca  pendenza  del  Po,  non  sono 
applicabili  tali  scaricatori  e  l'erogazione  deve  operarsi  col  solo  ma- 
neggio delle  porte  di  quella  grandiosa  chiavica  ,  le  quali  nelle  piene 
estive  dovranno  manovrarsi  sotto  un  enorme  battente  o  carico.  Age- 
vole si  è  l' inferire  quanto  sia  difficile  il  regolare  per  tal  modo  Y  ef- 
flusso di  quell'edifizio,  particolarmente  ove  durante  la  notte  si  rialzi  la 
piena  del  fiume.  Se  poi  per  pioggie  temporalesche  si  accrescesse  con- 
temporaneamente anche  l'afflusso  degli  scoli,  sarebbe  allora  inevitabile 
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il  soverchiamente  degli  argini  e  quindi  una  rotta  disastrosa.  Aggiun- 
gasi che  per  un  guasto  non  impossibile  in  quel  grande  edifizio  ne 
potrebbe  conseguire   la  distruzione  che  si   risolverebbe  in  una  rotta 

del  Po.  ; 

79.  Bene  a  ragione  perciò  si  ebbe  a  dichiarare  ardimentosa  quella 
derivazione.  Ma  la  questione  pregiudiziale  che  renderebbe  inattuabile 
il  progetto  Masi  starebbe  in  ciò  che  trovasi  in  contraddizione  colle 
norme"  regolatrici  dei  consorzj  cui  si  vorrebbe  imporre,  malgrado  l'op- 
posizione °non  dubbia,  ove  di  tutti,  ed  ove  di  parte  degli  interessati. 
Speriamo  quindi  che  il  Governo  abbia  ad  appianare  l' insorta  vertenza. 
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e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  irrigazioni ,  di  Giacomo  Giova- 
netti, Avvocato  di  Novara, 

il. 

RELAZIONE 

sulla  pratica  e  sidla  legislazione  delle  irrigazioni  nelV  Italia  superiore  ed 
in  alcuni  Stati  d'Alemagna,  di  de  Manny  de  Mornay,  Ispettore  dell'Agri- 
coltura e  Membro  del  Consiglio  Generale  dell'  Agricoltura  in  Francia.  — 

Tradotte  ed  arricchite  con  note  dottrinali  e  di  richiamo  alle  opere  del 
Romagnosi,  e  con  altre  relative  alla  parte  positiva  della  vigente  legislazione 
in  Italia,  da  Foschini  Cav.  Gaetano,  Presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Venezia, 


(Vedi  pag.  434). 


|  XXVI.  —  Bella  distinzione  dell'acqua  in  continua,  d'estate,  d'inverno,  di  quella  di- 
stribuita ad  ore,  a  giorno,  a  settimana,  a  mese ,  od  altrimenti.  Giorno  civile  e 
giorno  naturale,  giorni  di  feste  e  vigilie. 

Le  bocche  servono  alla  derivazione  delle  acque,  ma  questa  derivazione  può 
essere  a  titolo  perpetuo,  allorché  si  è  comprata  l'acqua  o  si  è  affittata  a  perpe- 
tuità (136),  o  a  titolo  temporaneo,  allorché  si  tratta  di  fitto  a  termine.  Ma  le 
bocche  sieno  perpetue,  siano  temporanee,  non  sono  sempre  destinate  a  dispen- 
sare o  distribuire  l'acqua  continuamente.  Vi  sono  ancora  delle  bocche  di  està  , 
estive,  delle  bocche  d'inverno,  jemalì  (137),  ed  anche  delle  bocche  tornane  (138). 

Si  conoscono  ancora  delie  bocche  diurne  o  notturne  particolarmente  impiegate 
per  l'irrigazione  dei  prati  e  dei  giardini  (139). 

Ora  ben  è  d'uopo,  per  prevenire  le  contestazioni,  dare  alle  convenzioni, 
quando  le  parti  non  si  spiegano  assai  chiaramente,  una  interpretazione  sicura  e 
costante. 

È  per  questo  che  il  nostro  Codice,  articolo  644  (rispondente  all'art.  623  Cod. 
civ.  ital.)  ha  dichiarato  che  «  il  diritto  ad  una  presa  d'acqua  continua  si  esercita 
ad  ogni  istante  (L.  2  ff.  de  aqua  quot.  et  aest.),  che  tale  diritto  si  esercita  per  le 
acque  di  estate  dall'equinozio  di  primavera  a  quello  d'autunno;  per  le  acque  d'in- 
verno dall'equinozio  di  autunno  a  quello  di  primavera  (L.  1,  §  22  ff.  ibid.);  e  per 
le  acque  la  cui  distribuzione  é  regolata  ad  intervalli  d'ore,   giorni  (140),  setti- 
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mane,  mesi  od  altrimenti,  in  tutto  il  tempo  determinato  dalla  convenzione  o  dal 
possesso. 

Infine,  toglie  ogni  incertezza  sul  valore  della  parola  giorno,  aggiungendo  che 
«  la  distribuzione  d'acqua  per  giorni  e  per  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla 
notte  naturali.  » 

Si  conosce  la  differenza  tra  il  giorno  civile  e  il  giorno  naturale.  Il  primo  si 
conta  ancora,  more  romano,  da  un  minuto  all'altro  (Leg.  S,  ff.  de  feriis);  il  secondo 
dal  sorgere  al  cadere  del  sole  (Gothof.  ad  dict.  Leg).  Si  disputava  sempre  per 
sapere  se  si  dovesse  intendere  il  giorno  naturale  o  il  giorno  civile,  allorché  si 
faceva  menzione  del  giorno  senza  uno  di  codesti  aggettivi;  e  si  era  accettata  la 
regola  che  quando  si  parlava  di  più  giorni,  s'intendevano  giorni  civili;  ma  che 
quando  si  diceva  semplicemente  un  giorno  al  singolare,  si  comprendeva  il  giorno 
naturale  (Pothier-Pandette,  L.  2,  Tit.  12,  N.  16,  Nota  6).  Era  dunque  necessario 
finirla  con  tutte  codeste  sottigliezze. 

Ma  sonovi  delie  prese  d'acqua  possedute  o  stipulate  pei  giorni  di  festa  o  per 
le  vigilie.  Cosi,  si  è  conciliato  il  giro  delle  usine  che  cessano  di  lavorare  du- 
rante le  feste,  coll'irrigazione.  In  fatti,  ne'  nostri  antichi  Statuti  si  permette  pei 
prati  Fuso  dell'acqua  del  canale  della  città,  diebus  festivis,  quando  molendina  non 
macinant.  Intanto,  come  molte  feste  sono  state  cambiate  o  soppresse,  se  il  con- 
tratto o  il  possesso,  rimonta  ad  un'  epoca  in  cui  le  feste  erano  in  più  gran  nu- 
mero, l'utente  non  deve  soffrire  la  diminuzione  del  godimento  per  un  fatto  che 
non  dipende  da  lui  e  ch'è  estraneo  alla  sua  convenzione  espressa  o  presunta. 
Tuttavia  potrebbero  suscitarsi  delle  contestazioni,  ed  esse  non  sono  mai  man- 
cate. L'articolo  qui  sopra  citato  del  nostro  Codice  le  previene  coir  ultimo  suo 
paragrafo,  il  quale  porta,  conformemente  al  principio  di  doversi  le  convenzioni 
regolare  con  la  legge  del  tempo  in  cui  ebbero  nascimento  e  colla  giurispru- 
denza allora  stabilita,  che  l'uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è  regolato  dalle 
feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui  l'uso  fu  convenuto,  o  si  è  cominciato  a 
possedere  (141). 

|  XXVII.  —  Delle  distribuzioni  tornane  e  delle  difficoltà  che  esse  fanno  nascere. 

Le  distribuzioni  tornane  sono  quelle  che  non  hanno  luogo,  se  non  ad  inter- 
ruzioni più  o  meno  lunghe,  ma  assai  frequentemente  ripetute,  cioè  dire  a  mesi, 
a  settimane,  a  giorni,  ad  ore  ecc.  Le  acque  dette  d'inverno  e  d'estate  non  sono 
comprese  sotto  questa  denominazione,  avendone  una  speciale.  Le  distribuzioni 
tornane  danno  luogo  a  parecchie  difficoltà. 

La  prima  è  quella  che  riguarda  il  tempo  che  l'acqua  impiega  per  giungere 
fino  all'apertura,  incile,  incastro,  dalla  derivazione  dell'utente.  Io  suppongo  che 
tutta  l'acqua  d'un  canale  sia  distribuita  ad  ore.  Dopo  V orario  (142)  del  mio  vicino, 
la  cui  apertura,  incile,  incastro,  è  posta  superiormente  alla  distanza  di  200  metri 
dalla  mia,  comincia  il  mio  orario;  ma  l'acqua  che  era  rattenuta  da  una  chiusa 
a  doppia  porta,  che  si  chiama  dopperà,  non  giunge  alla  mia  bocca  d'  estrazione 
che  mezz'ora  dopo.  Questo  tempo  si  consuma  a  carico  del  dispensatore  o  dell'u- 
tente? Costui  può  dire:  il  mio  orario  non  comincia  che  con  l'entrata  dell'acqua 
nel  mio  canale.  L'altro  risponde  che  non  è  sua  colpa  nel  ritardo  che  prova  l'u- 
tente; che,  quanto  a  lui,  egli  lascia  scorrere  l'acqua,  e  che  il  tempo  che  essa 
impiega  per  giungere  all'apertura  dell'utente,  è  necessario  pel  servizio  dell'utente 
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stesso.  In  conseguenza,  il  nostro  Codice  ha  deciso,  articolo  640  (rispondente  al- 
l'art. 625  Cod.  civ.  i tal.)?  cne  *  0  tempo  di  cai  si  tratta,  corre  per  conto  dell'u- 
tente che  ha  diritto  a  prendere  l'acqua.  »  La  qual  cosa  é  molto  giusta,  tanto  più 
che  sovente,  la  distribuzione  oraria  si  fa  fra  i  soli  utenti.  A  carico  di  chi  si  met- 
terà allora  il  tempo  perduto? 

La  seconda  difficoltà,  in  proposito  della  distribuzione  tornarla 3  nasce  dalla 
coda  dell'acqua. 

Ora,  che  cosa  è  la  coda  dell'acqua?  Nell'ipotesi  che  abbiamo  più  sopra  stabi- 
lito, alla  fine  del  mio  orario  viene  il  turno  d'un  altro  vicino.  Se  questo  vicino, 
ch'è  superiore  non  solo  alla  mia  bocca  ,  ma  ancora  a  quello  di  un  altro  eh'  è 
posto  tra  noi,  abbassa  e  chiude  le  porte  della  sua  chiusa,  rattiene  necessaria- 
mente il  corso  dell'acqua  che  scendeva  verso  la  mia  bocca.  L'acqua  ch'è  al  di 
sopra  della  sua  chiusa,  essendo  per  tal  modo  rattenuta,  s'incammina  per  la  bocca 
del  prenditore:  ma  l'acqua  sfuggita  al  di  sotto  non  può  tornare  indietro:  essa 
continua  a  scendere  giù  pel  canale.  Ecco  la  coda  (Romagnosi,  Condotta  delle  acque, 
voi.  4,  pag.  137  e  138). 

A  chi  apparterrà?  È  una  vecchia  quistione  che  Ciriaco  ha  risoluto  il  primo  (143) 
in  favore  dell'utente,  di  cui  cessa  il  turno,  illins  qui  tunc  temporis  irrigat.  Poiché 
questi  perde  il  tempo  che  corre  tra  la  chiusura  della  bocca  del  vicino  superiore 
e  l'arrivo  alla  sua  apertura,  è  giusto  ch'egli  profitti  della  coda.  Essa  gli  appar- 
tiene perchè  destinata  per  lui,  perchè  ha  cominciato  a  discendere  per  suo  conto 
nel  tempo  del  suo  orario. 

Pecchio  (De  aquaeductU;  lib.2,  cap.  9,  quaest.  25)  intanto  facendo  plauso  a  questa 
opinione,  decide  che  la  coda  non  appartiene  successivamente  a  tutti  gli  utenti, 
ma  intieramente  all' ultimo.  La  decisione  di  Romagnosi  è  nello  stesso  senso 
(opera  e  tomo  cit.,  pag.  227  e  228).  Egli  dice  che  nessuno  degli  utenti,  il  cui  di- 
ritto è  isolato,  può  pretendere  la  coda ,  la  quale  appartiene  all'  ultimo  per  lo 
stato  fisico  della  località.  La  vera  soluzione  di  questa  quistione  speciale  si  trova 
nei  principii  di  Ciriaco.  L'ultimo  utente  di  Pecchio  e  Romagnosi  non  ottiene  la 
coda  se  non  perchè  cessa  il  suo  turno.  Se  per  gli  altri  non  v'ha  diritto  a  co- 
desta coda  dell'acqua,  egli  non  v'ha  più  nulla  a  dividere  con  loro.  Ma  se  si  ge- 
neralizza il  principio  che  lo  stato  fisico  delle  cose  deve  regolare  l'attribuzione 
della  coda  dell'acqua,  si  commette  una  ingiustizia  grave,  perchè  allora  l'ultimo 
utente  profitterebbe  solo  delle  acque  sfuggite  dalle  chiuse  superiori.  Io  mi  spiego, 
e  torno  alla  nostra  ipotesi  di  tre  utenti. 

Se  il  turno  di  chi  è  al  mezzo  viene  dopo  il  mio  ch'è  l'ultimo,  e  se,  terminato 
il  suo  orario,  il  primo  tura  la  sua  chiusa  e  prende  le  acque,  è  a  me  che  sono 
l'ultimo,  che  la  coda  è  dovuta;  l'acqua  che  rimane  tra  la  prima  e  la  seconda 
chiusa,  mi  apparterrà,  cioè  dire  che  io  avrò  la  coda  dell'  acqua  non  solamente 
quando  cesserà  il  mio  turno,  ma  anche  quando  cesserà  il  turno  dell'  utente  di 
mezzo.  Intanto  non  v'ha  alcuna  ragione  né  per  privarne  questo  utente,  né  per 
obbligarlo  ad  aprire  la  sua  chiusa.  Se  a  vece  di  tre  utenti,  ve  ne  sono  trenta, 
l'ingiustizia  sarà  ripetuta  vent'  otto  volte:  ciascuno  perderebbe  il  tempo  che 
Pacqua  impiega  per  giungere  dalla  chiusa  superiore  insino  alla  propria  ,  senza 
essere  ricompensato  di  quell'acqua  che  scorre  dopo  cessato  il  suo  turno  e  co- 
minciato l'altro  per  l'utente  superiore,  il  quale  sarebbe  l'ultimo  che  profitterebbe 
di  tutte  queste  acque.  Perchè  ciò?  Perchè  si  dice,  lo  stato  fisico  delle  cose  vuole 
così.  Il  che  io  nego  formalmente  pel  motivo  che  questo  stato  fisico  si  muta,  ob- 
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bligando  l'utente  di  cui  cessa  il  turno  ad  aprire  la  sua  chiusa.  Non  esiste  obbli- 
gazione che  non  sia  fondata  sopra  un  diritto.  Ora,  dov'è  il  diritto  dell'ultimo 
utente?  In  nessuna  parte.  Io  credo  dunque  che  l'articolo  646  del  nostro  Codice 
(rispondente  all'art.  625  God.  civ.  ital.)  ha  formulato  la  regola  più  giusta  in 
tutt'i  casi,  prescrivendo  che  la  coda  dell'acqua  appartenga  all'utente  di  cui  cessa 
il  turno. 

La  terza  difficoltà  che  può  incontrarsi  in  un  canale  soggetto  a  distribuzioni 
tornane  concerne  l'acqua  che  sorge  nello  stesso  canale,  o  che  sfugge  dalla  chiusa 
superiore,  benché  turata.  Quest'acqua  discende  naturalmente  nel  canale,  e  va 
dinanzi  una  bocca  che  non  è  aperta,  perchè  non  è  ancor  giunto  il  tempo  del 
suo  turno.  Il  proprietario  di  questa  bocca  avrà  egli  il  diritto  di  rattenerla  o  di 
derivarla?  Il  nostro  articolo  647  (rispondente  all'art.  626  God.  civ.  ital.)  confor- 
memente alla  dottrina  (Romagnosi,  op.  cit.,  pag.  222>  224)  ed  alla  giurisprudenza 
è  per  la  negativa. 

Nessun  utente  vanta  il  diritto  sopra  di  essa;  perchè  il  diritto  di  ciascuno  è 
separato,  distinto  e  comincia  e  finisce  col  suo  orario. 

L'acqua  che  sorge  o  sfugge  profitterà  necessariamente  all'ultimo,  sia  egli  un 
utente,  sia  il  proprietario  stesso  del  canale. 

Il  Senato  di  Torino  diede  molti  elogii  alle  disposizioni  degli  articoli  646  e  647 
(rispondenti  agli  art.  625  e  626  God.  Civ.  ital.)  come  a  quelle  dei  precedenti ,  e 
le  dichiarò  eccellenti  per  prevenire  le  contestazioni  e  favorire  l'agricoltura;  ma 
bisogna  notare  ch'esse  non  sono,  se  non  sussidiarie.  Se  vi  sono  delle  convenzioni, 
queste  sussistono  in  tutta  la  loro  interezza.  La  volontà  dei  contraenti  èia  prima 
di  tutte  le  leggi. 

Dalla  combinazione  dei  nostri  articoli  646  e  647  (rispondenti,  comesi  è  detto, 
agli  art.  625  e  626  God.  civ.  ital.)  risulta  che  l'utente   intermedio,   allorché   ha 
raccolto  l'acqua  della  coda,  deve  aprire  la  sua  chiusa  e  lasciare  scorrere  l'acqua 
che  sorge  o  che  sfugge  dalla  chiusa  superiore.  S'egli  non  ha  il  diritto  di  ratte- 
nerla, bisogna  che  tolga  ogni  ostacolo  che  ne  impedisca  il  corso.   Per  tal  modo 
l'ultimo  utente  può  obbligarlo  ad  aprire  la  sua  chiusa.  In  questo  caso   l'utente 
intermedio  non  può  dire  ch'egli  ritenga  ciò  ch'è  suo,  come  poteva  dirlo  a  pro- 
posito della  coda:  egli  non  può  far  valere  né  la  destinazione,   né  il   corso   co- 
mincialo nei  suo  orario,  dell'acqua  rimasta  fuori   la  chiusa   superiore.   Intanto 
io  ho  visto  delle  pretensioni  di  questo  genere,  e  sarebbe  bene  di  tagliarvi  corto 
aggiungendo  alle  parole  «  l'acqua  che  sorge  o  che  sfugge  e  ch'è   contenuta   in 
«  un  canale  soggetto  alle  distribuzioni ,  ove  ciascuno   utente   ha   il  suo   turno , 
«  non  può  essere  rattenuta  né  derivata  da  un  utente,  che  al  tempo  del  suo  turno  » 
queste  altre  che   seguono  «  ed  essa   deve   liberamente   scorrere   nel   medesimo 
«  canale.  » 

Io  non  posso  abbandonare  la  materia  delle  distribuzioni  tornane,  senza  toccare 
una  quistione  gravissima,  quella  della  permutazione  degli  orarii  o  delle  prese 
d'acqua.  Permutare  un  orario  importa  mutare  il  sito  ad  una  bocca  d'estrazione» 
Così  io  ho,  sullo  stesso  canale,  una  presa  d'acqua  distante  3  metri  da  quella 
d'un  altro  utente,  il  cui  turno  viene  dopo  di  me:  io  vendo  il  mio  orario,  o  vo- 
glio impiegarlo  all'irrigazione  di  fondi  diversi  da  quelli  primitivamente  irrigati. 
Ora,  ho  io  il  diritto  di  trasportare  questo  orario  più  sopra  o  più  sotto?  Pecchio 
ha  trattato  questa  quistione  e  pende  per  la  negativa  (De  aquaeductu,  Lib.  2,  cap.  0» 
quaest.  22),  benché  altrove  egli  dica  che  possa  farsi  quando  gli  altri  utenti  non 
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ne  soffrano  alcun  danno  (Ibid.  Lib.  1,  Gap.  3,  Quest.  17).  Romagnosi  ha  vivamente 
e  con  ragione  combattuto  questa  opinione  (Condotta  delle  acque,  voi.  4,  pag.  139 
e  seg.)  che  favorisce  la  negazione  del  diritto. 

Il  diritto  di  ciascun  utente  è  isolalo,  e  tra  coloro  che  godono,  per  turno,  l'ac- 
qua d'un  medesimo  canale  non  v'ha  che  doveri  negativi.  È  la  conseguenza  lo- 
gica del  principio  (V.  §  XXVII)  che  nelle  distribuzioni  tornane,  il  diritto  ad  una 
presa  d'acqua  non  si  esercita  che  pel  tempo  convenuto  o  posseduto.  Se  il  mio 
vicino,  allorché  io  muto  il  sito  della  mia  bocca,  non  è  disturbalo  nel  godimento 
del  suo  orario,  di  che  può  egli  lagnarsi?  Pecchio  stesso  manifesta  che  la  permu- 
tazione è  comunemente  praticata  tra  i  Attuali  milanesi.  È  un  mezzo  di  soccorso 
reciproco  che  salva  qualche  volta  il  ricolto,  e  ciò  mi  sembra  un  motivo  ben  ri- 
levante in  favore  del  diritto  di  permutazione.  In  effetti,  io  non  ho  mai  visto  sor- 
gere, contro  il  suo  esercizio,  se  non  opposizioni  dettate  dal  capriccio  o  dall'  in- 
vidia, mentre  è  indispensabile  lasciare  all'agricoltura  ogni  libertà,  salvo  il  caso 
di  danno.  Il  principio  del  danno  deve  essere  il  vero  criterio.  Bisogna  che  l'u- 
tente il  quale  si  lagna  della  permutazione,  provi  che  ne  venga  a  lui  un  detri- 
mento qualunque.  Si  deve  distinguere  la  novità  legale  dalla  novità  materiale. 
Questa  distinzione  è  ammessa  sì  negli  Stati  sardi  (144)  che  in  Francia  (145). 
Frattanto  io  ho  visto  rendere  a  questo  riguardo  delle  decisioni  molto  divergenti 
fra  loro.  Si  è  giudicato  la  prima  volta  che  la  permutazione  era  permessa  (146), 
la  si  è  condannata  in  un  altro  caso  (147)  e  posso  assicurare  che  allora  nessuna 
circostanza  attenuava  o  modificava  l'esercizio  del  diritto.  Io  sono  dunque  d'avviso 
che  la  legge  nell'interesse  della  libertà  agricola  bene  intesa,  dichiari ,  sussidia- 
riamente alla  convenzione,  che  la  permutazione  degli  orarii  ò  permessa,  purché 
gli  altri  utenti  del  medesimo  canale  non  ne  ricevano  danno  notevole  ed  irrepa- 
rabile. Io  dico  espressamente  danno  notevole,  perchè  è  il  solo  che  nei  rapporti 
sociali,  merita  di  essere  valutato.  Dico  irreparabile,  perchè  se  si  può  in  qualsiasi 
altra  maniera  risarcire  il  vicino  leso,  il  diritto  di  permutazione  non  può  essere 
ragionevolmente  rifiutato  (148). 

|  XXVIII.  —  Dell'articolo  %°  del  progetto  emendato  dalla  Commissione  della  Camera 
dei  Deputati.  Disposizione  da  sostituitisi. 

L'articolo  primo  del  progetto  emendato  dalla  Commissione  della  Camera  dei 
Deputati,  ci  ha  portato  in  una  digressione  assai  lunga  e  faticosa,  ma  che  ho 
stimato  necessaria:  non  avverrà  lo  stesso  dell'art.  2.° 

Quivi  è  detto  che  «  il  proprietario  del  fondo  inferiore  dovrà  ricevere  le  ac- 
«  que  che  dai  più  elevati  scoleranno,  salvo  il  compenso  che  potrà  essergli  do- 
«  vuto  pel  pregiudizio  che  gli  causerà  la  gravezza  di  cotale  servitù  stabilita 
«  dell'art.  640  del  Codice  civile  ». 

La  disposizione  di  quest'ultimo  articolo  del  Codice  Napoleone  è  stata  ripro- 
dotta dal  nostro  Codice  nell'art.  651  (rispondente  all'art.  536  Cod.  civ.  ital.)  Il 
diritto  romano  ne  ha  fornito  la  materia  (149) ,  e  dichiarando  che  la  servitù  dei 
fondi  inferiori  non  ha  luogo  che  per  le  acque  le  quali  scolano  naturalmente 
e  senza  che  vi  sia  concorsa  l'opera  dell'uomo,  vieta  qualunque  immissione  arti- 
ficiale. Su  questo  punto,  i  giureconsulti  francesi  e  la  nostra  giurisprudenza  sono 
pienamente  d'accordo  (150).  Ma  allora  non  si  potrebbe,  senza  incontrare  una 
opposizione  legale  dalla   parte  del  vicino  inferiore,  la  cui  condizione  sarebbe 
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cosi  aggravata,  derivare  dell'acqua  da  una' sorgente  o  da  un  canale  per  irrigare 
il  proprio  fondo.  Se  non  si  toglie  questo  ostacolo,  l'agricoltura  idraulica  resterà 
necessariamente  stazionaria  perocché  non  si  possono  ritenere  sul  suo  proprio 
fondo  tutte  le  acque  che  si  derivano  per  irrigarlo. 

L'art.  2.°  della  Commissione  cerca  di  rimediare  a  questa  difficoltà;  ma  ha  essa 
scelto  l'espediente  più  giusto  e  migliore?  Io  non  lo  credo.  Per  essere  giusto 
bisogna  che  sia  necessario,  perchè  la  necessità  sola  autorizza  eccezioni  di  questa 
natura  :  ora ,  io  non  vedo  alcuna  necessità  d'  obbligare  il  proprietario  inferiore 
a  ricevere  le  acque  o  colature  provvedenti  dall'  irrigazione  del  fondo  superiore. 
Certamente  nella  più  parte  dei  casi,  queste  colature  portano  vantaggio,  ma  un 
vantaggio  precario,  perchè  il  proprietario  del  fondo  superiore  ha  il  diritto  fa- 
coltativo di  divertirle.  Qualche  volta  ancora  esse  sono  nocevoli.  Se  il  vicino  in- 
feriore non  le  vuole,  che  si  deve  fare?  Obbligarlo  a  riceverle  precariamente? 
Ciò  è  metterlo  all'arbitrio  del  proprietario  del  fondo  superiore,  da  una  parte, 
e  dall'altra,  costringerlo  a  sopportare  un  danno  che  non  è  sempre  facile  di  pro- 
vare. Si  vuol  togliere  al  proprietario  del  fondo  superiore  la  facoltà  di  divertirle 
una  volta  ch'egli  le  avrà  inviate  verso  la  parte  inferiore?  Sarebbe  privarlo  della 
facoltà  di  disporre  di  codeste  acque,  e  nessuno  può  prevedere  tutte  le  conse- 
guenze di  questo  sacrifizio  del  diritto  di  proprietà.  Risparmiamo  le  liti.  «  Ogni 
«  vicino,  se  non  vuol  ricevere  dal  fondo  superiore  le  acque  che  vi  sono  state 
«  impiegate,  sia  per  l'irrigazione,  sia  per  mettere  le  usine  in  movimento,  dovrà 
«  nondimeno  dare  alle  stesse  passaggio.  Tale  passaggio  avrà  luogo  sotto  le  con- 
«  dizioni  stabilite  in  generale  per  la  condotta  delle  acque  ».  Mi  sembra  che  di 
questa  maniera  si  stia  nei  limiti  della  necessità,  facilitando  al  proprietario  del 
fondo  superiore  i  mezzi  per  dar  corso  alle  acque  che  non  possono  essere  assor- 
bite (151). 

|  XXIX.  —  Dell'  articolo  3.°  del  progetto  emendato  dalla  Commissione. 

Prima  di  passare  all'art.  3.°  della  Commissione,  che  prescrive  di  portarsi  avanti 
i  Tribunali  le  contestazioni  alle  quali  potrebbe  dar  luogo  lo  stabilimento  della 
servitù  di  passaggio,  la  determinazione  del  corso  degli  acquedotti,  delle  loro  di- 
mensioni e  della  loro  forma,  e  le  indennità  dovute,  sia  al  proprietario  del  fondo 
traversato,  sia  a  quello  del  fondo  che  riceverà  lo  scolo  delle  acque;  io  credo 
che  sarebbe  indispensabile  parlare  dei  mezzo  di  garantire  le  sorgenti  e  la  con- 
dotta delle  acque  dalle  opere  de'proprietarii  vicini.  Io  però  rinvio  questa  discus- 
sione interessantissima  al  prossimo  paragrafo,  e  passo  fin  da  ora  a  disaminare 
l'art.  3.°  Io  ritengo  che  questo  articolo  è  dei  tutto  superfluo.  Le  regole  sullo  sta- 
bilimento della  servitù  e  sulla  determinazione  del  corso  dell'acquedotto,  io  mi 
trovo  di  averle  stabilite.  Non  è  che  sull'applicazione  di  tali  regole  che  i  Tri- 
bunali possono  intervenire  in  caso  di  contestazione.  Tutto  ciò  eh' è  al  di  là  di 
siffatta  applicazione  appartiene  alla  perizia,  come  la  valutazione  delle  indennità 
dovute  ai  proprietarii  dei  fondi  traversati.  È  vero  che  la  perizia  può  essere  im- 
pugnata e  che  bisogna  sempre  riservare  ai  Tribunali  la  facoltà  di  ordinare  la 
correzione  o  la  riforma;  ma  questo  è  di  diritto  comune.  Cosi,  se  un  esperto 
sostiene  che  un  corso  determinato  è  più  conveniente,  avuto  riguardo  alle  circo- 
stanze dei  fondi  vicini,  e  il  meno  pregiudizievole  pel  proprietario  che  deve  sof- 
frire il  passaggio,  e  che  un  altro  esperto  dimostra  al  contrario  che  il  corso  più 
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conveniente  e  meno  pregiudizievole  è  in  un  altro  punto,  naturalmente  i  Tribu- 
nali verranno  ad  impossessarsi  della  vertenza  e  sceglieranno  tra  i  due  passaggi, 
o  disporranno,  se  è  d'uopo,  una  novella  perizia  prima  di  giudicare  sul  merito'. 
Bisognerà  sempre  che  venga  di  mezzo  una  perizia  e  che  i  Tribunali  giudichino  ; 
farne  1'  obbietto  d'un  articolo  è  dunque  cosa  inutile.  Così,  voi  non  dite  che  gli 
esperti  saranno  incaricali  di  tale  o  tal'allra  operazione;  ben  s'intende  che  quando 
v'é  contestazione,  si  procede  secondo  le  esigenze  de' fatti.  Lo  stesso  deve  essere 
anche  pei  Tribunali. 

L'  articolo  della  Commissione  raccomanda  ancora  ai  Tribunali  di  conciliare 
l'interesse  dell'operazione  col  rispetto  dovuto  alla  proprietà;  ma  questa  racco- 
mandazione è  già  nell'articolo  645  del  Codice  civile  francese,  rispondente  all'ar- 
ticolo 659  Cod.  civ.  Albert,  ed  all'art.  534  Cod.  civ.  ital.;  e  d'altronde  i  Tribunali 
conoscono  il  fine  che  si  propone  la  legge  quando  stabilisce  il  passaggio  legale 
per  la  condotta  delle  acque  e  sanno  benissimo  che  tal  fine  é  di  dare  la  migliore 
regola  a  seguirsi  nella  interpretazione  della  legge  e  nella  sua  applicazione.  Non 
operano  essi  così  in  altra  materia?  Opino  dunque  che  l'articolo  3.°  della  Com- 
missione potrebbe  con  vantaggio,  essere  soppresso. 

|  XXX.  —  Della  difesa  delle  sorgenti,  fiumi  e  canali;   escavazioni  troppo  vicine, 
distanza  legale  e  scarpa. 

È  tempo  ora  di  pensare  alla  difesa  delle  sorgenti,  fiumi  e  canali.  Io  non  voglio 
occuparmi  qui  della  loro  difesa  contro  usurpazioni  manifeste,  diversioni  rilevanti 

0  rotture  di  dighe. 

La  repressione  di  questi  fatti  criminosi  rientra  nel  Codice  penale  (V.  §  1). 
Per  appropriarsi  l'acqua  altrui,  vi  è  un  modo  di  agire  semplicissimo,  che  le  leggi 
penali  non  preveggono,  e  di  cui  stranamente  si  abusa  nei  paesi  d' irrigazione  : 
vi  è  quella  cioè  di  cavare  una  fontana  ed  un  fosso  assai  presso  ad  altra  fontana, 
fiume  o  canale. 

Fin  dai  tempi  più  antichi  si  conosceva  che  lo  scavamento  di  un  fosso  troppo 
vicino  al  fondo  altrui  cagionava  a  questo  fondo  dei  danni,  per  cui  è  sorta  la 
regola  attica  (152)  adottata  dal  diritto  romano,  che  obbliga  ad  osservare  una  di- 
stanza eguale  alla  profondità  legale  (153).  Il  Codice  Napoleone  tace  su  questo 
punto,  e  gli  scrittori  francesi  si  trovano  tra  loro  divisi  :  gli  uni  credono  che  si 
debba  stare  in  proposito  agli  usi  locali;  gli  altri,  che  bisogna  solamente  lasciare 
lo  spazio  necessario  per  non  causare  delle  frane  (154);  altri  ancora  affermano 
che  nel  maggior  numero  di  località,  si  ritiene  che  il  margine  o  lembo  dev'essere 
di  cinquanta  centimetri  pei  fossi  ordinarli,  e  che,  nel  caso  d'un  fosso  di  mag- 
giore profondità,  la  legge  romana  é  assai  generalmente  seguita  (155). 

Questa  regola  è  ancora  necessarissima  per  determinare  a  quale  distanza  dal 
margine  o  lembo  esteriore  del  fosso  è  la  linea  separativa  dei  due  fondi. 

1  II  nostro  Codice  civile  l'ha  dunque  riprodotta  all'articolo  599,  rispondente  al- 
l'art 575  Cod.  civ.  ital.,  e  con  l'articolo  600,  il  quale  risponde  all'art.  576  Cod. 
civ.  ital.,  ha  previsto  ogni  difficoltà  sulla  maniera  di  misurare  la  distanza  sta- 
bilita, sia  nel  caso  ove  nulla  esiste  tra  il  fosso  e  il  fondo  vicino,  sia  nel  caso 
ove  il  confine  delle  due  proprietà  si  trovi  in  un  fosso  comune,  ovvero  in  una 
strada  privata,  egualmente  comune  o  soggetta  ad  una  servitù  di  passaggio.  Esso 
iha  pure  con  molta  ragione  prescritto  che,  in  tutti  i  casi,   la   sponda   interiore 
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dalla  parte  del  fondo  vicino ,  dovrà  avere  una  scarpa  la  cui  base  sarà  uguale 
all'  altezza ,  e  che  in  mancanza  di  scarpa,  sarà  munita  di  opere  di  sostegno.  — 
Questa  disposizione  è  saggiamente  combinata,  perchè,  dando  alla  base  della  scarpa 
la  più  grande  larghezza,  cioè  quella  necessaria  per  le  terre  leggiere  e  movibili, 
e  prescrivendo  che  in  mancanza,  la  sponda  fosse  sostenuta  da  opere,  si  è  sem- 
plicemente deciso  che  se  non  v'è  bisogno  di  sostegno,  come  avviene  nelle  terre 
argillose,  si  può  dare  alla  scarpa  una  base  men  larga  (156). 

La  regola  attica,  svolta  nel  senso  del  nostro  Codice  civile,  ha  per  fine  d'im- 
pedire le  frane  e  gli  smottamenti;  di  permettere  al  vicino  la  coltura  intiera 
del  suo  terreno  e  di  prevenire  le  liti  sul  confine  della  proprietà. 

Standosi  a  questi  risultati,  già  si  ottiene  un  gran  bene,  e,  più,  si  mette  nella 
legge  il  principio:  sic  utere  tuo  ut  alteri  non  noceas ;  secondo  il  quale,  tutte 
le  volte  che  sarà  necessario  si  dovrà  evitare  il  danno,  mediante  una  distanza 
maggiore  della  profondità.  I  progressi  della  irrigazione  e  l'importanza  che  questi 
danno  all'acqua,  hanno  insegnato  per  tempo  agli  abitanti  dell'Italia  superiore 
la  necessità  di  esigere  questa  maggior  distanza  per  le  sorgenti ,  fiumi   e  canali. 

Secondo  il  diritto  romano,  sembrava  che,  fuori  della  distanza  attica,  si  poteva 
cavare  senza  regola  e  senza  limiti.  I  romanisti  puri  s'  appoggiavano  giudaica- 
mente, per  sostenere  questa  massima,  su  molte  leggi;  ma,  in  queste  leggi  stesse, 
dominava  sempre  il  principio  di  equità  naturale  che  non  si  debba  operare  con 
l'intenzione  di  nuocere  altrui.  Il  danno  che  poteva  risultare  dai  lavori  del  vicino, 
è  stato  sempre  un  motivo  sufficiente  perchè  la  facoltà  di  cavare,  anche  nel  pro- 
prio terreno,  fosse  limitata  (L.  24  §  12  in  fin.  ff.  de  damno  infecto).  E  per  questo 
che  esaminando,  sia  la  nostra  giurisprudenza  (157)  sia  quella  della  Francia  (158), 
si  trova  che  la  dottrina  è  la  stessa,  e  che  particolarmente  non  si  può  aprire  un 
cavo  per  farvi  filtrare  e  togliere  così  le  acque  altrui.  In  effetti,  la  filtrazione , 
emungimento  3  è  il  maggior  danno  che  si  possa  causare.  Si  arriva  qualche  volta 
con  questo  mezzo  a  sottrarre  in  gran  parte  l'acqua  d'una  sorgente,  d'un  canale 
o  di  un  fiume. 

Prima  di  continuare  questa  discussione  bisogna  notare  che  io  posso  in  due 
modi,  cavando  un  fosso,  impoverire  la  sorgente  o  il  canale  altrui:  i.°  tagliando 
le  vene  d'acqua  che  dal  mio  terreno  passano  nella  sorgente  o  canale  del  vicino; 
2.°  attirando  1»  acqua  della  sorgente  o  del  canale  del  vicino  nel  mio  fosso.  Si 
comprende  facilmente  che  queste  non  sono  due  operazioni  per  le  quali  debba 
portarsi  uno  stesso  giudizio.  Io  le  tratterò  dunque  separatamente  (159). 

|  XXXI.  —  Del  caso  in  cui  si  tagliano  nel  terreno,  ove  passano,  le  vene  d'acqua  che 
andavano  prima  a  scendere  sul  fondo  altrui 

Se  per  iscuoprire  dell'acqua,  io  cavo  un  fosso  nel  mio  fondo,  dice  Romagnosi 
(Condotta  delle  acque,  tomo  3,  p.  255)  non  fo  che  deviare  quest'acqua  dal  suo 
corso  sotterraneo  :  agisco  con  lo  stesso  diritto  che  avrei  per  profittare  dell'acqua 
che  sorge  e  passa  sulla  superficie  della  terra. 

Il  diritto  romano,  il  Codice  civile  francese,  articolo  641,  e  il  nostro,  art.  555, 
rispondente  all'articolo  540  Cod.  civ.  ital. ,  mi  danno  certamente  la  facoltà  di 
usare  a  mia  volontà  dell'acqua  eh' è  nel  mio  fondo.  Ella  è  sempre  mia,  o  si 
vegga  scorrere,  o  sia  nascosta  nel  seno  della  terra.  Se  quest'acqua  alimenta  una 
sorgente  o  un  canale  del  vicino,  costui  non  ha  diritto  sull'acqua  che  gli  giunge 
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per  vene  sotterranee,  come  non  V  avrebbe  su  quella  che  discendesse ,  per  mia 
sola  volontà,  dal  mio  fondo  nel  suo.  Se  io  lo  privo  di  'tale  vantaggio,  non  lo 
pregiudico  nel  senso  legale,  non  gli  produco  un  danno  imputabile  :  ho  dunque 
il  diritto  di  farlo. 

La  questione  può  complicarsi  nell'ipotesi  d'un  fondo  irrigato,  le  cui  colature 
sono  vincolate  da  un  diritto  d'uso  in  favore  dello  stesso  vicino  che  le  raccoglie 
in  un  canale,  sorgivo.  Questo  vicino  potrebbe  dirmi  che  scavando  un  canale  pa- 
rallelo io  scemerei  le  colature  in  due  maniere,  cioè:  aumentando  l'assorbimento 
dell'acqua  di  irrigazione  per  le  mie  terre,  ed  impedendone  ancora  il  corso  verso 
il  suo  canale.  A  che  io  risponderei  che  il  primo  di  questi  effetti  non  nuoce  al 
mio  vicino,  ma  che  m'obbliga  solamente  ad  impiegare  una  quantità  d'acqua 
maggiore  per  inaffiare  il*  mio  fondo,  e  che  si  può  facilmente  ovviare  al  secondo. 
Intanto  si  è  deciso  che  il  proprietario  del  terreno  soggetto  all'obbligazione  delle 
colature  non  poteva  scavare  un  canale  parallelo  a  quello  per  cui  il  suo  vicino 
riceveva  quelle  colature,  senza  prima  provare  che  non  si  recava  danno.  Non  lo 
si  è  ammesso  neppure  alla  cauzione  de  damno  infecto  (160). 

Questo  è  un  giudizio  che  non  mi  sembra  fondato;  non  può  esso  giustificarsi 
nemmeno  con  informazioni  sommarie  o  circostanze  particolari  della  causa,  d'onde 
sarebbe  risultato  che  le  nuove  operazioni  cagionassero  del  danno;  perchè  tale 
opinione  dei  testimonii  non  andrebbe  sostenuta  da  alcun  fatto,  ne  avrebbe  alcun 
peso,  quando  il  proprietario  del  terreno  offrisse  di  tenere  il  fondo  del  suo  ca- 
nale allo  stesso  livello  di  quello  del  vicino  (161)  :  ed  in  ogni  caso  non  si  po- 
trebbe dar  luogo  alla  prestazione  della  detta  cauzione  (162). 

|  XXXII.  —  Del  caso  in  cui  scavando  un  fosso  nel  mio  fondo,  io  sottrarrei  l'acqua 
altrui. 

La  cosa  cambia  quando  con  la  costruzione  di  un  fosso  o  canale  nel  mio  ter- 
reno, io  attiro  le  acque  della  sorgente  o  del  canale  del  mio  vicino.  Allora  io 
gli  rubo  decisamente  la  sua  acqua,  e  la  legge  deve  proteggere  le  proprietà  di 
tutti.  Su  questo  punto  i  giureconsulti  e  i  legislatori  sono  d'accordo,  ed  io  ho 
anche  letto  negli  Statuti  che,  nella  Crimea,  regolano  la  materia  delle  acque 
(Jettva,  37)  il  divieto  espresso  di  cavare  una  nuova  fontana  presso  altra  preesi- 
stente, se  è  provato  che  l'opera  nuova  sottraesse  l'acqua  dalla  sorgente  già 
scoperta. 

Romagnosi  pretende  intanto  (opera  e  tomo  citato,  pag.  258)  che  se  il  mio  vicino 
perde  le  sue  acque  per  la  maggiore  profondità  del  mio  nuovo  canale,  egli  stesso 
deve  provvedervi,  costruendo  delle  opere  necessarie,  «  perchè,  dice,  io  ho  bene 
accordato  il  passaggio  al  mio  vicino,  ma  non  mi  sono  vincolato  a  non  far  uso 
del  mio  terreno  al  di  là  di  quello  occupato  dalla  servitù  consentita.  Il  mio  vi- 
cino non  ha  il  diritto  di  estendere  questa  servitù  più  che  non  comportino  i  li- 
miti della  convenzione  o  della  legge.  V'ha,  soggiuntegli,  a  dir  vero,  conflitto 
d'interessi:  ma  questo  conflitto  non  è  che  il  risultato  dei  diritti  eguali  che  si 
collidono,  e  bisogna  che  il  mio  vicino  disponga  il  suo  canale  nel  modo  come 
avrei  dovuto  fare  io  stesso,  se  i  due  canali  fossero  miei  ».  In  teoria,  questa  ri- 
duzione rigorosa  dell'uguaglianza,  dei  diritti  di  due  vicini,  è  ammissibile;  ma, 
in  pratica,  non  può  essere  così,  perchè  non  si  conosce  il  mezzo  di  garantire  dalla 
sottrazione  il  canale  esistente,  se  il  nuovo  canale  è  più  profondo   dell'antico. 
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L'acqua,  anche  ad  una  distanza  considerevole,  si  perde  sovente  a  traverso  il 
fondo  o  le  pareti  del  letto  e  sorge  nel  nuovo  canale.  Si  stabilisce  un  sifone  na- 
turale il  cui  corso  non  si  può  conoscere.  V  esperienza  agricola  ha  dunque  in- 
dotto i  legislatori,  anche  più  antichi,  a  garantire  le  acque  altrui  contro  le  opere 
dei  vicini.  Prima  di  formare  la  nostra  opinione,  consultiamo  la  stona  e  la  dot- 
trina (163). 

§  XXXIII.  —  Storia  delle  misure  adottate  per  garantire  le  acque  altrui.  Codice  Ah 
bertino.  Giurisprudenza. 

Gli  Statuti  di  Milano  hanno  prescritto  pei  fiumi  una  distanza  di  4  gettate  pari 
a  19m  971,  e  per  le  fontane  di  300  bracci  pari  a  178^,48.  Mari  (164)  dice  che 
nel  trattato  di  Ostiglia,  si  era  fissato,  per  ogni  canale  naturale  o  artificiale  una 
eguale  distanza,  di  50  pertiche  veronesi  pari  a  194m,697;  che  a  Brescia  essa  è 
di  12  pertiche  pari  a  48m,536;  che  la  pratica  del  Mantovano  esige  2  pertiche 
pari  a  7ra,655,  e  che  intanto  si  crede  ivi  sufficiente  tale  distanza  anche  allora 
che  i  canali  si  trovino  a  livelli  differenti. 

Si  vede  che  queste  leggi  suppongono  che  l'acqua  che  può  trovarsi  tra  i  limiti 
fìssati,  appartenga  ai  corsi  d'acqua  esistenti;  esse  ne  assicurano  il  godimento 
agli  utenti  di  questi  corsi,  affin  di  garantire  le  loro  acque  proprie  da  qualsiasi 
sottrazione.  Così  ne  viene  impedito  il  furto.  È  stata  fissata  tale  prescrizione, 
perchè  l'idrostatica  non  ha  potuto  fornire  alcuna  regola  praticabile  e  generale. 
Un  fiume,  un  canale  naturale  o  artificiale  va  meno  soggetto  alle  perdite,  che  le 
sorgenti  o  fontane,  perchè  l'acqua  fluente,  scorrente,  chiude  colla  pressione  e 
col  limo  che  trascina,  i  pori  del  suo  letto;  di  più,  essa  ha  un  corso  facile  ed  è 
invitata  dal  pendio  a  discendere,  mentre  l'acqua  di  fontana,  eh' è  obbligata  ad 
elevarsi  per  uscire  di  terra,  è  più  facilmente  deviata,  se  le  si  apre  un'uscita  di 
lato.  Io  non  so  se  si  giungerà  a  scuoprire  la  legge  di  coesione,  coibenza,  delle 
terre.  Brunacci  ha  fatto  grandi  sforzi  per  riuscirvi  (165);  ma  la  morte  ha  inter- 
rotto le  sue  esperienze.  La  sola  conclusione  positiva  ch'egli  abbia  cavato  da  ciò 
che  ha  fatto,  è  che  l'acqua  scorrente  nei  canali  non  si  spinge  a  traverso  il  ter- 
reno laterale  per  versarsi  nelle  trincee  vicine,  perchè  l'è  più  facile  discendere 

lungo  il  suo  letto. 

Intanto  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  questa  quistione,  Bimio  (16b),  Car- 
pano (167),  Manzio  (168),  Gobbio  (169),  Pecchio  (170)  e  Caroelli  (171),  proclamano 
l'utilità  della  disposizione  degli  Statuti  di  Milano.  Pecchio  aggiunge  che  questa 
disposizione  è  stata  ammessa  anche  nei  paesi  del  Ducato  di  Milano,  ove  gli 
Statuti  non  avevano  forza  di  legge  (172)  e  che  le  costituzioni  di  Carlo  V,  vie- 
tando l'usurpazione  diretta  e  indiretta  delle  acque  altrui,  avevano  sanzionate 
le  distanze  statutarie  (173).  Che  deve  dunque  fare  oggi  il  legislatore?  L'espe- 
diente degli  Statuti  milanesi  e  del  trattato  di  Ostiglia  è  certamente  eccessivo. 
La  consuetudine  di  Brescia  ne  differisce  poco.  Non  si  può  ragionevolmente  to- 
gliere al  proprietario  servente ,  sopra  spazii  così  estesi ,  1'  uso  delle  sue  acque 
pel  solo  timore  ch'egli  venga  a  sottrarre  quelle  altrui.  Non  si  possono  condan- 
nare questi  stessi  spazii  a  restare  pressoché  incolli  e  consacrarli  unicamente  alla 
garanzia  dei  corsi  d'acqua  esistenti. 

Ciò  è,  del  resto,  quello  che  ha  riconosciuto  il  corpo  legislativo  italiano  ali  oc- 
casione della  legge  del  20  aprile  1804,  I  dotti  ed  i  ricchi  proprietarii  >  de  quali 
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esso  si  componeva,  non  ignoravano  che  se  vi  sono  de' casi  rarissimi  in  cui  l'ac- 
qua filtra  a  grandi  spazii,  ordinariamente  uno  spazio  mediocrissimo  basta  per 
garantire  i  fiumi,  i  canali  e  le  fontane;  che  d'altronde  è  difficilissimo  stabilire 
che  una  trincea  tolga  l'acqua  dal  vicino,  e  che,  nel  dubbio,  non  è  giusto  di  ag- 
gravare eccessivamente  la  servitù  dell'acquedotto. 

S'incontrano,  in  pratica,  anomalie  strane.  Ora  l'acqua  del  mio  fondo  passa  sotto 
d'una  trincea  vicina  e  va  a  sorgere  in  un  fondo  molto  più  lontano.  Ora  l'acqua 
d'un  canale  impedisce  le  filtrazioni  dei  terreni  laterali,  ma  sovente  ancora  presso 
d'un  canale  non  si  mostra  alcuna  filtrazione.  La  più  parte  dei  furti  non  si  fanno 
a  causa  della  prossimità,  ma  perchè,  come  han  notato  Pecchio  e  Mari,  e  come 
si  osserva  ciascun  giorno,  si  aprono  clandestinamente  dei  buchi  a  traverso  il 
terreno  che  separa  i  due  corsi  d'acqua.  In  questo  stato  di  cose  si  è  preso  il 
partito  di  vietare  con  la  detta  legge,  art.  55,  di  escavare  e  d'aprire  sorgenti,  capi 
di  fonte,  acquedotti,  canali,  come  di  dare  maggior  profondità  o  larghezza  alle 
trincee,  o  sorgenti  vicine  ai  fiumi  o  canali,  se  non  v'è  la  distanza  che  gli  esperti 
giudicheranno  necessaria  per  non  nuocere  ai  fiumi,  o  ai  canali,  od  alle  opere 
che  loro  servono  di  difesa. 

Il  nostro  Codice,  art.  602  (rispondente  all'art.  578  God.  civ.  ital.),  adottò  una 
simile  disposizione.  Essa  è  solamente  concepita  in  termini  più  proprii  e  in  modo 
più  circostanziato.  Non  vieta  di  aprire  sorgenti,  canali,  ecc.,  prescrive  solo  di 
lasciare,  indipendentemente  dalla  distanza  attica,  altra  distanza  conveniente,  e 
d'eseguire  tutte  le  opere  necessarie  per  non  nuocere  ai  fondi  vicini,  sorgenti,  ecc. 
ecc.  Aggiunge  che  sorgendo  contestazioni  fra  i  due  proprietarii,  i  Tribunali  do- 
vranno conciliare  gl'interessi  rispettivi  nel  modo  più  conforme  all'equità  ed  alla 
giustizia,  senza  perdere  di  vista  il  rispetto  dovuto  al  diritto  di  proprietà,  il  van- 
taggio dell'agricoltura ,  e  l'uso  a  cui  l'acqua  è  destinata  o  vuoisi  destinare  :  a 
quest'effetto,  assegneranno  pure,  ove  sia  d'uopo,  l'indennità  che,  secondo  le  re- 
gole della  giustizia  e  dell'equità,  può  essere  accordata  all'una  delle  parti. 

Questo  articolo  che  nella  prima  minuta  era  redatto  con  termini  più  esatta- 
mente conformi  alla  legge  del  1804,  non  è  stato,  nel  suo  principio,  combattuto 
da  alcuna  delle  Corti  supreme,  benché  si  trovasse  nella  sua  espressione  troppo 
assoluto,  e  la  Commissione,  persuasa  della  quasi  impossibilità  di  fissare  una  re- 
gola pei  casi  numerosi  e  differenti  che  bisognava  prevedere,  adottò  la  redazione 
proposta  dal  Senato  di  Torino. 

È  evidente  che  adottando  il  principio  di  non  fissare,  come  gli  Statuti  milanesi, 
una  distanza,  questa  redazione  è  la  migliore  che  si  possa  scegliere.  Il  timore  di 
troppo  molestare  i  proprietarii  ha  indotto  a  mutare  essenzialmente  la  redazione, 
cioè  a  non  più  vietare  l'escavazione,  ma  a  fare  osservare  le  distanze  ed  eseguire 
le  opere  giudicate  necessarie  dagli  esperti.  Per  ciò,  non  è  più  un  diritto  asso- 
luto attribuito  alle  sorgenti  ed  ai  corsi  d'acqua  esistenti,  è  un  diritto  condizio- 
nale che  mette  a  carico  di  chi  sostiene  d'essere  danneggiato,  l'obbligo  di  pro- 
vare la  necessità  d'aprirsi  il  cavo  in  un  sito  più  lontano  o  d'eseguirsi  invece 
quelle  opere  che  si  stimeranno  opportune. 

V'ha  di  più;  lasciando  ai  Tribunali  la  facoltà  di  fissare  il  compenso  da  pa- 
garsi da  una  delle  parti,  il  legislatore  ha  previsto  il  caso  in  cui  la  nuova  esca- 
vazione sottraesse  le  acque  del  vicino  nel  tempo  stesso  che  gli  arrecasse  allr'acqua 
provvedente  da  altra  località.  In  questo  caso,  i  Tribunali  vedranno  se  è  più 
giusto  e  più  conveniente  accordare  una  indennità   al   vicino   pregiudicato  o   di 
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darla  al  proprietario  che  ha  aperto  il  cavo,  affinch'egli  abbandoni  la  sua  intra- 
presa. ,    ,  .  j 

Sopratutto,  egli  apre  la  via,  nel  caso  dubbioso,  alla  cauzione  de  damno  mfecto. 
È  sovente  difficilissimo  riconoscere  se  t  ha  danno  reale.  Malgrado  il  consiglio 
di  Pecchio  sulla  maniera  di  farne  la  prova  (174)  il  più  sovente  non  vi  si  arriva. 

Nella  famosa  causa  sulla  barzena  della  città  di  Vigevano  (175) ,  causa  in  cui 
era  stato  tra  gli  altri  chiamato  Brunacci ,  la  nostra  Camera  de'  conti  ha  dovuto 
finire  per  dichiarare  illegittima  la  domanda  della  detta  città,  che  si  gravava  dei 
danni  che  le  inferiva  il  canale  Sforzesco  (176).  Conseguentemente  il  rimedio 
della  cauzione  de  damno  infecto  è  il  più  adatto  per  conciliare  l'interesse  del  ca- 
nale o  del  fondo  vicino  colla  libertà  d'  azione  che  gode  il  proprietario. 

Circa  la  diffidenza  che  si  mostra  verso  i  periti,  vi  si  rimedia  per  quanto  è  pos- 
sibile col  darsi  ai  Tribunali  il  pieno  arbitrio  nella  decisione  delle  controversie. 

Non  dissimulerò  intanto  che  dei  proprietarii  di  canali  e  di  terreni  hanno  pre- 
teso che  l'art.  602  del  nostro  Codide  (rispondente  all'art.  578  Cod.  civ.  ital.)  dà 
loro  il  diritto  d'impedire  qualsiasi  escavazione  fino  a  che  colui  il  quale  intra- 
prende la  nuova  opera ,  non  abbia  fornito  la  prova  eh'  egli  in  nulla  li  pregiu- 
dica. Ma  il  Senato  di  Casale  ha  riformato  un  giudizio  del  Tribunale  di  Novara, 
il  quale,  sulla  pianta  dei  proprietarii  del  canale  Moro,  aveva  proibito  al  vicino 
che  cavava  nel  suo  proprio  fondo  una  fontana,  di  continuare  l'operazione,  ed 
aveva,  benché  il  vicino  convenuto  avesse  offerta  cauzione,  disposto  delle  perizie. 
Il  Senato  ha  deciso  che  la  prova  del  danno  non  era  a  carico  del  convenuto,  e 
che,  mediante  la  cauzione,  gli  si  doveva  permettere  di  compiere  la  sua  opera  (177). 
Fu  in  ultimo  dimostrato  ch'egli  non   cagionava   alcun   danno   reale   al   canale 

Moro. 

Lo  stesso  Senato,  in  un'altra  causa,  dichiarò  assolutamente  illegale  la  domanda 
d'un  proprietario  che  voleva  impedire  al  suo  vicino  di  profondare  maggiormente 
il  letto  del  suo  canale,  e  neppure  ammise  questo  vicino  alla  cauzione,  perchè 
dalle  circostanze  potè  argomentare  che  non  v'era  punto  a  temere  di  danni  (178). 
La  giurisprudenza  e  l'esperienza  sono  dunque  venute  a  provare  in  favore  del- 
l'articolo del  nostro  Codice;  ma  io  dirò  intanto  francamente  che  gli  agricoltori 
desiderano  che  un  massimo  ed  un  minimo  delle  distanze  da  osservarsi  sieno  fis- 
sati. Essi  trovano  duro  che  non  si  possa  dare  un  colpo  di  vanga  nel  proprio 
terreno  senza  correre  il  rischio  d'  essere  subito  tratti  avanti  la  giustizia  ed  ob- 
bligati a  dare  cauzione.  Da  un'altra  parte,  i  proprietarii  delle  fontane  e  dei  corsi 
d'acqua  sono  nojati  dall'essere  tuttodì  costretti  a  tenersi  in  guardia  contro  le 
opere  dei  vicini,  e  dal  pericolo  di  soccombere,  anche  nel  caso  di  danno  reale, 
per  la  difficoltà  della  prova.  Essi  non  veggono  nella  legge  una  tutela  efficace. 

Tutti  sono  d'  accordo  che  le  escavazioni  non   devono   farsi    troppo  vicino  alle 
fontane  ed  ai  corsi  d'acqua,  e  che  la  distanza  attica  non  basta  alla  loro  garanzia; 
ma  tutti  ancora  concordano  che  ad  una  certa  distanza  bisognerebbe  lasciare  al 
proprietario  del  terreno  la  sua  piena  libertà  d'  azione.  È  perciò  che  si  è  conce- 
pito il  pensiero  di  fissarsi  un  massimo  ed  un   minimo   di   distanze.    Questo   era 
l'avviso  di  Romagnosi  (opera  e  tomo  citato,  pag.  264).   «  Si  è  ,  die' egli,  ricono- 
«  sciulo  che  la  distanza  di  circa  venti  metri  garantisce  i  fiumi,  e  che  quella  di 
«  circa  otto  metri  è,  in  paese  che  gode  d'una  vasta  irrigazione,  reputata  sufficiente 
«  per  le  fontane  e  pei  canali.  Perchè,  soggiunge,  queste  determinate  pratiche  non 
«  ci  potranno  servire  di  regola  fino  a  che  delle   esperienze  ulteriori  non  ci  di- 
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«  mostrincr  che  cotali  distanze  sono  illusorie?  »  Egli  stesso  confessa  che  tali  dati 
benché  debbano  presumersi  fondati  sopra  fatti  confermati  da  una  esperienza 
solida,  pure  non  ispirano  mica  una  convinzione  religiosa. 

Io  dirò,  di  più,  che  sonovi  casi  in  cui  la  natura  si  beffa  delle  nostre  previ- 
sioni ;  e  che  perciò  nell'occasione  della  formazione  del  nostro  Codice,  io  mi  te- 
nevo alla  disposizione  della  legge  del  1804,  che  del  resto  la  nostra  Commissione 
ha  saggiamente  migliorato.  Ma  esperienze  novelle,  gl'inconvenienti  delle  perizie 
contradditorie,  che  cagionano  spese  ingenti  e  quasicchè  inutili,  le  osservazioni 
che  più  volte  mi  sono  state  fatte  da  proprietarii  e  da  agricoltori  sensatissimi, 
nonché  da  colleghi  dei  quali  io  onoro  la  perspicacia  e  la  scienza,  m'hanno  rime- 
nato all'avviso  di  Romagnosi.  Io  non  posso  far  meglio  che  di  dirlo  sinceramente 
e  d'impegnare  i  legislatori  futuri  a  combinare  il  nostro  art.  «602  (rispondente 
all'art.  578  Codice  civ.  ital.)  col  massimo  e  il  minimo  del  filosofo  piacentino. 
Con  lutto  il  cuore  vorrei  contribuire  per  qualche  cosa  all'  omaggio  che  la 
Francia  renderebbe  così  all'opinione  d'uno  dei  nostri  più   grandi   uomini  (179). 

|  XXXIV.  -—  Della  prescrizione. 

Dopo  di  avere  esposto  in  qual  modo  bisogna  garantire  le  acque  contro  gli  at- 
tentati degli  usurpatori,  è  ancor  necessario  parlare  delle  regole  da  adottarsi 
per  rendere  legittimo  e  sacro  il  loro  acquisto,  o  per  lasciarle  libere,  quando  un 
sufficiente  giro  di  tempo  autorizza  a  presumerlo. 

Su  questi  due  punti  io  non  ho  che  a  riportarmi  al  principio  già  indicato  (§  XVIII), 
il  quale  pone  la  condotta  delle  acque  tra  le  servitù  continue  ed  apparenti.  Per 
effetto  di  questo  principio ,  esse  debbono  acquistarsi  in  forza  d'  un  titolo  o  col 
possesso  di  trent'anni  (art.  690  Cod.  civ.  frane. ,  648  Cod.  civ.  Albert.,  629  Cod. 
civ.  ital.)  e  il  non-uso  per  altrettanto  tempo  rende  la  libertà  ai  proprietarii 
(art.  706  Cod.  civ.  frane,  673  Cod.  civ.  Albert.,  666  Cod.  civ.  ital). 

La  nostra  antica  giurisprudenza,  fondata  sul  diritto  romano,  aveva  stabilito, 
sia  per  acquistare,  sia  per  estinguere  le  servitù,  una  prescrizione  di  dieci  anni 
tra  i  presenti  e  di  venti  anni  tra  gli  assenti;  ma  pareva  che  non  ci  fossero 
state  ragioni  speciali  e  buone  per  abbreviare  così  il  termine  della  prescrizione. 
Noi  abbiamo  abbandonato  ogni  prescrizione  minore  di  trent'  anni. 

Nel  Codice  Napoleone,  al  contrario,  si  sono  conservate  le  prescrizioni  di  dieci 
e  di  vent'anni  (art.  2265  e  seguenti)  ed  oggi,  in  Francia ,  non  si  è  punto  d'  ac- 
cordo su  questa  dottrina  :  le  servitù  possono  godere  di  questo  favore?  La  Corte 
di  Cassazione  ha  giudicato  ch'esso  non  è  applicabile  in  materia  di  servitù,  e  i 
migliori  giureconsulti  sono  divisi  (180). 

Dacché  il  Codice  francese  ha  ammesso  la  prescrizione  decennale  a  vantaggio 
del  possessore  di  buona  fede  e  con  giusto  titolo,  io  debbo  dichiarare  che  le  ra- 
gioni date  dal  dotto  Troplong  (Prescrizione  N.  856)  hanno  determinato  la  mia 
convinzione  ad  estenderla  alle  servitù. 

Ma  nello  stato  di  nostra  civiltà,  l'estensione  dei  dominii  è  considerevole,  le 
loro  mutazioni  sono  frequenti,  i  fìtti  sovente  rinnovati  e  le  buone  relazioni,  tra 
vicini,  abituali;  l'industria  agricola  è  divenuta  un'arte  complicata  e  diffìcile, 
esigendo  cure  non  poco  svariate.  Le  acque,  particolarmente,  sfuggono  sovente 
alla  sorveglianza  ordinaria  dei  proprietarii,  e,  nel  loro  uso,  infrappongono  abusi 
che  restano  lungo  tempo  inosservati  o  negletti.  Qualche  volta  si  compra  la  con- 
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discendenza  o  il  silenzio  dei  paesani  o  del  Attuale;  qualche  altra  si  tollera, 
perchè  i  danni  non  sono  immediatamente  rilevati. 

Io  credo  dunque  che  il  partito  preso  dal  nostro  Codice  meriti  la  preferenza, 
e  vorrei,  nell'interesse  dell'agricoltura  francese,  che  l'interpretazione,  data  al 
Codice  Napoleone  dalla  Corte  di  Cassazione ,  prevalesse. 

Essendosi  fissato  il  tempo  richiesto  per  la  prescrizione,  troviamo  riprodotte 
nel  Codice  civile  francese  le  disposizioni  del  diritto  romano  (art.  706  e  710  Co- 
dice civ.  frane,  674  a  679  Cod.  civ.  Albert.,  667  a  672  Cod.  civ.  ital.)  che  deter- 
minano il  momento  in  cui  la  prescrizione  comincia  a  decorrere,  e  che  dichiarano 
che  il  modo  della  servitù  può  prescriversi  come  la  servitù  stessa,  e  nello  stesso 
modo.  Vi  si  è  ancora  iscritto  il  principio  della  indivisibilità  della  servitù  stabilita 
in  favore  d'una  proprietà  che  appartiene  indivisa  a  più  individui,  sia  nel  caso 
della  continuazione  del  godimento  per  mezzo  d'uno  dei  proprietarii,  sia  quando 
la  prescrizione  non  ha  potuto  correre  contro  uno  di  essi. 

Non  resta  dunque  al  legislatore  francese  che  prevenire  due  difficoltà.  La  prima 
è  quella  che  può  sorgere  dai  vestigi  delle  opere  fatte  anteriormente  per  una 
presa  d'acqua;  la  seconda  può  risultare  dall'uso  esercitato  in  un  tempo  diverso 
da  quello  ch'è  stato  convenuto  o  regolato  dal  possesso. 

Conformemente  al  diritto  romano  ed  alla  giurisprudenza  anteriore  (181),  il 
nostro  Codice  ha  deciso  che  gli  avanzi  d'  un  acquedotto  non  bastino  per  fare 
accordare  al  pretendente  il  diritto  di  servitù,  e  che  l'uso,  in  un  tempo  differente 
da  quello  ch'è  stato  stipulato,  o  posseduto,  non  impedisca  la  prescrizione.  Si 
trasportino  queste  stesse  disposizioni  nella  legge  francese,  l'agricoltura  della 
Francia  se  ne  troverà  bene.  Voglio  entrare  in  alcuni  dettagli. 

Primamente  la  quistione  dei  vestigi  non  è  tanto  semplice  quanto  si  potesse 
credere.  Molte  volte  uomini  astuti  hanno  nascosti  sotterra  dei  vecchi  pezzi  d'una 
chiusa  o  d'un  acquedotto  ed  hanno  fatto  di  essi  un  mezzo  ed  un  appoggio  per 
invocare  una  prescrizione  che  non  era  ancora  acquistata.  Quanto  all'altra  dif- 
ficoltà, bisogna  riflettere  al  modo  delle  servitù  ed  ai  numerosi  imbarazzi  che 
possono  sorgere  da  una  falsa  interpretazione  del  titolo.  Si  sa  la  distinzione 
ch'esiste  tra  l'acqua  d'estate,  l'acqua  d'inverno  e  quella  tornaria.  Nella  concessione, 
per  esempio,  di  due  once,  come  si  deciderà  se  la  concessione  è  stata  consentita 
solamente  per  l'estate,  o  per  l'estate  e  per  l'inverno?  Ordinariamente  le  circostanze 
locali  lasciano  nel  dubbio.  Non  si  può  giudicare,  se  non  riportandosene  all'in- 
tenzione manifesta  dell'utente,  ex  proposito  utentis  (182).  Ora,  questa  intenzione 
non  si  palesa  che  per  l'uso  più  o  meno  limitato. 

Io  non  entrerò  in  altri  dettagli,  dei  quali  può  non  farsi  parola;  ma  bisogna 
ritenere  che  la  pratica,  observantia,  nella  materia  delle  acque,  è  stata  sempre 
considerata  come  la  regola  suprema  dell'interpretazione;  che  questa  pratica 
può  essere  o  semplicemente  interpretativa  o  prescrittiva,  e  che  la  sanzione  legi- 
slativa di  quest'  ultima  interessa  vivamente  1'  agricoltura. 

Si  è  visto  che  il  nostro  legislatore,  allorché  si  trattava  della  forma  d'una  bocca 
di  derivazione  (§  XXIV)  è  stato  portato  ad  adottare  la  prescrizione  triennale  e 
decennale,  e  questo  fatto  è  rimarchevole,  poiché  generalmeute  si  sono  rigettale 
le  prescrizioni  minori  di  trent'anni.  Se  se  ne  cerca  la  ragione  intima  e  certa, 
si  vedrà  ch'egli  ha  dovuto  riconoscere  che  nella  materia  delle  acque  ogni  in- 
certezza è  più  nocevole,  che  non  è  utile  questa  giustizia  apparente,  la  quale  a 
forza  di  scrupoli  finisce  per  far  perdere  un  tempo  preziosissimo,   e  sovente  si 
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fuorvia  :  si  comprenderà  ch'egli  ha  dovuto  ammettere  che  la  pratica  anche  più 
corta  di  trentanni,  può  spiegare  assai  bene  l'intenzione  delle  parti  e  determi- 
nare ciò  che  l'una  ha  creduto  ricevere  e  l'altra  concedere,  mentrecchè  altrimenti 
il  nodo  della  difficoltà  sarebbe  insolubile  (183). 


§  XXXV.  —  Del  cambiamento  nelV  impiego  deW  acqua. 

Tra  le  disposizioni  comuni  ai  nostri  due  Codici,  io  ho  parlato  di  quella  relativa 
alla  prescrizione  del  modo.  Questo  mi  rammenta  che  qualche  volta  si  acquista 
o  si  possiede  l'uso  dell'acqua  per  una  coltura  determinata.  —  Mi  spiego.  Colture 
diverse  consumano  quantità  differenti  d'acqua:  la  coltura  de'prati,  per  esempio, 
n'esige  molto  meno  della  coltura  del  riso.  Ora  avviene  che  qualcheduno  con- 
sente, tacitamente  o  espressamente,  una  derivazione  continua  o  non,  per  l'ir- 
rigazione d'una  prateria.  L'utente  vuole  cambiare  la  coltura  del  prato  in  risiera: 
può  farlo?  Si,  se  non  pregiudichi  però  al  proprietario  dell'acqua  (184). 

Ma  vi  sono  molti  casi  in  cui  questo  cambiamento  apporterebbe  un  danno 
evidente  al  dispensatore,  o  sarebbe  una  violazione  manifesta  della  convenzione. 
Eccettuato  il  caso  in  cui  il  derivatore  ha  acquistato  una  presa  d'acqua  modellata, 
senza  obbligazione  di  restituire  le  colature  ed  in  cui  l'  uso  non  è  indicato  che 
per  dimostrazione,  in  tutti  gli  altri,  v'ha  più  o  meno  danno,  o  v'ha  violazione 
della  convenzione.  Chi  deve  restituire  le  colature  non  ne  restituisce  la  stessa 
quantità,  se  a  vece  di  prati,  egli  coltiva  del  riso  :  chi  non  ha  fatto  che  la  con- 
cessione per  una  coltura  determinata  non  deve  subire  gl'inconvenienti  d'una 
coltura  diversa.  Così,  io  ho  fatto  una  concessione  per  l'irrigazione  d'una  pra- 
teria determinata,  anche  senza  obbligazione  di  restituire  le  colature,  ma  sopra 
un  terreno  ghiaioso,  che,  coltivato  a  riso  assorbirebbe  una  gran  quantità  d'acqua; 
il  cambiamento  di  coltura  da  prato  a  riso  aggraverebbe  evidentemente  la  mia 
condizione.  Intanto  si  lascerà  sempre  ai  Tribunali  l'apprezzamento  del  fatto  del 
danno,  e,  se  non  ne  esiste,  la  convenzione  stessa  non  darà  luogo  ad  alcuna 
azione.  La  nostra  disposizione  sarà  dunque  concepita  presso  a  poco  nei  termini 
seguenti:  «  Il  concessionario  d'una  presa  d'acqua  continua  o  non,  non  potrà 
cambiare  l'uso  previsto  nella  convenzione,  o  stabilito  col  possesso,  salvo  il  caso 
in  cui  sarà  riconosciuto  che  il  proprietario  dell'acqua  non  ne  riceverà  alcun 
danno  »  (185). 

|  XXXVI.  —  Belle  colature. 

Noi  non  abbiamo  parlato  fin  qui  che  d'acqua  viva  e,  quanto  alle  colature 
(V.  |  V,  prima  nota),  ci  siamo  contentati  di  dire  che  sebbene  esse  si  distinguano 
dall'acqua  viva,  pure  le  stesse  regole  sono  state  riguardate  dai  giureconsulti 
e  dai  Tribunali  come  applicabili  a  tutte  e  due.  L'uso  intanto  delle  colature,  le 
quali  sono  di  una  grande  importanza  nella  coltura  idraulica ,  porge  materia  a 
questioni  speciali  che  debbo  far  conoscere.  Tutta  la  scienza  dell'agricoltore  in 
materia  d'acqua  è  nell'arte  di  profittare  delle  colature  a  fin  d'aumentare  l'irri- 
gazione (186),  e  tutto  l'interesse  del  proprietario  dell'acqua  è  di  conservare  a 
questo  riguardo  la  maggiore  libertà  possìbile.  Per  regolare  con  giustizia  tale 
conflitto,  bisogna  studiare  ciò  che  sono  le  colature, 
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Il  diritto  comune  non  contiene  alcuna  disposizione  che  possa  dirigere  la  giu- 
risprudenza a  proposito  delle  colature;  le  legislazioni  posteriori  non  ci  forni- 
scono alcun  lume.  È  un  punto  questo  che  è  stato  intieramente  abbandonato 
all'equità  ed  all'intelligenza  dei  giureconsulti  (Romagnosi,  Condotta  delle  acque, 
tomo  IV,  pag.  254).  Il  nostro  Codice  non  se  n'  è  punto  occupato,  ed  è  forse 
mia  colpa,  perchè  io  non  ho  fatto  a  tale  subbietto  alcuna  proposizione.  Premu- 
ralo dal  Guardasigilli,  il  quale  non  voleva  che  io  dessi  i  motivi  del  progetto, 
portato  da  un  ordine  differente  d'idee,  sapendo  le  difficoltà  che  avrei  incontrato 
in  una  materia  che  non  era  famigliarissima  agli  uomini  alto  locati,  m' è  parso 
che  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  erano  assai  d'  accordo  ed  assai  costanti  per 
dispensarmi  dal  parlarne. 

Ma  poscia  ho  compreso  che  sarebbe  stato  utilissimo  estrarre  dei  principii  dalla 
dottrina  pratica  in  cui  essi  si  trovano  avviluppati,  e  ciò  a  fine  di  prevenire  le 
contestazioni  più  ordinarie,  di  fissare  una  regola  per  le  altre,  e,  sovra  tutto,  di 
schivare  la  divergenza  delle  opinioni,  che  non  manca  mai,  quando  la  legge  tra- 
scura di  sanzionare  i  principii  più  essenziali. 

Molti  de' miei  colleghi,  distinti  per  la  loro  scienza  e  buona  fede,  m'hanno 
assai  rimproverato  questa  dimenticanza,  lo  non  voglio  che  quelli,  ai  quali  questa 
memoria  è  destinata,  abbiano  anch'essi  a  rimproverarmela  alla  loro  volta. 

Comincio  adunque  la  discussione. 

Le  colature  propriamente  dette  non  sono  che  il  risultato  del  fatto  dell'irriga- 
zione (187);  ma  se  bene  si  esaminano  le  loro  cause,  si  noterà  che  alcune  prov- 
vengono  dalla  pioggia,  altre  dal  prodottto  dell'acqua  viva,  ed  altre  infine  risui- 
tano  dall'  irrigazione. 

Le  prime  che  sono  le  acque  pluviali,  discendono  dai  fondi  superiori,  e,  rac- 
colte nei  fossi,  sono  ordinariamente  impiegate  a  fertilizzare  i  prati,  ed  anche  a 
soccorrere  le  risaie.  Quelle  che  scendono  dalle  strade  d'una  città  o  d'un  villaggio 
sono  preziosissime. 

Le  seconde  sono  gli  avanzi  dell'acqua  viva  destinata  ad  un  servizio  determi- 
nato, allorché  quest'acqua  derivata  da  una  fontana  o  da  un  rivo,  debb' essere 
versata  pel  fondo  d' un  vicino  per  una  irrigazione  limitata  dalla  convenzione  o 
dal  possesso. 

Le  terze  sono  gli  scoli,  colaticci,  d'un  fondo  irrigato  artificialmente. 

Queste  tre  maniere  di  colature  hanno  un  principio  comune  che  determina 
la  loro  proprietà,  ed  è  l'occupazione;  ma  ricevono  dalla  loro  origine  caratteri 
particolari,  d'onde  nascono  diritti  differenti. 

Si  dice  che  le  acque  pluviali  appartengono  naturalmente  al  primo  occupante. 
Così  avviene  d'ogni  cosa  quae  est  res  nullius ;  ma,  se  si  riflette,  si  vedrà  che 
realmente  esse  appartengono  al  proprietario  del  fondo  sul  quale  cadono  dal 
cielo.  In  effetti,  questo  proprietario  può  raccoglierle  e  divertirle  a  suo  profitto, 
anche  dopo  di  averle  lungo  tempo  trascurate,  ed  il  vicino  inferiore  non  ha  il 
diritto  di  gravarsene  (188). 

È  vero  che  se  questo  proprietario  le  lascia  discendere  sul  fondo  o  nel  canale 
altrui,  non  può  più  riprenderle,  ma  la  regola  non  è  speciale;  essa  è  la  stessa 
per  tutte  le  colature  ed  anche  per  le  acque,  di  cui  si  ha  sempre  la  facoltà  di 
servirsi  mentre  che  sono  sul  nostro  fondo.  Dacché  sono  giunte  sul  fondo  del 
vicino,  o  che  si  sono  mischiate  alle  sue  acque,  il  primo  proprietario  non  può 
più  rivendicarle  (189).  Il  vicino  inferiore  medesimo  non  può  appropriarsi  le 
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acque  o  colature  che  discendono  da  un  fondo  superiore,  se  non  perchè  cosi 
abbandonate  esse  rientrano  nel  novero  delle  cose  nullius,  e  che,  per  loro  natura, 
restano  alla  disposizione  di  chi  le  riceve  sul  suo  terreno. 

Il  principio  che  le  acque  pluviali  appartengono  al  proprietario  del  fondo  ove 
esse  giungono,  sia  dal  cielo,  sia  dal  fondo  superiore,  mi  sembra  non  solamente 
spiegare  il  diritto  che  ha  il  proprietario  superiore  di  disporne,  ma  essere  anche 
sufficiente  a  sciogliere  tutte  le  difficoltà,  anche  quelle  che  risultano  dalla  conces- 
sione fatta  da  un  Comune,  o  dalla  destinazione  del  padre  di  famiglia  (190).  Cer- 
tamente non  si  può  contrastare  ad  un  Comune  il  diritto  di  disporre  delle  acque 
che  cadono  sui  suoi  terreni,  e  la  destinazione  del  padre  di  famiglia  deve  sussi- 
stere fintantoché  il  vicino  superiore  non  profitta  della  facoltà  di  impadronirsene. 
Questa  destinazione  molto  meno  può  essere  violata,  se  l'uso  ne  sarà  stato  con- 
sacrato dal  titolo,  o  dal  possesso  legittimo,  manuteniUle. 

Stabilito  il  principio  d'onde  nasce  il  diritto  di  disporre  delle  acque,  si  con- 
cepisce facilmente  la  ragione  per  cui  questo  diritto  non  sfugge  al  proprietario 
superiore  se  non  quando  egli  ne  concede  il  godimento,  mediante  qualche  titolo, 
al  proprietario  inferiore,  o  che  costui  acquista  il  diritto  di  usarne  mercè  la  pre- 
scrizione. Tali  modi  d'acquisto  sono  comuni  alle  acque  d'ogni  natura  che  discen- 
dono dal  fondo  superiore,  o  che  cadono  da  un' usine  dopo  d'averle  messe  in 
movimento  (191);  ma  la  prescrizione  non  può  mai  essere  riconosciuta,  se  non 
sono  state  eseguite  sul  fondo  superiore  delle  opere  apparenti  proprie  a  condurre 
le  acque  sul  fondo  inferiore,  o  quando  è  stato  fatto  qualche  atto  di  contraddi- 
zione ,  seguito  da  possesso  pacifico  di  trent'  anni  (192). 

Le  opere  fatte  e  mantenute  sul  fondo  altrui  provano  che  il  proprietario  del 
fondo  servente  ha  consentito  alla  servitù  per  1'  esercizio  della  quale  sono  state 
stabilite  le  opere.  La  contraddizione,  seguita  da  un  lungo  possesso  pacifico,  prova 
che  il  proprietario  del  fondo  servente  ha  riconosciuto  il  diritto  del  vicino  infe- 
riore, e  consentito  a  ciò  che  questo  prescrivesse  contro  la  sua  libertà.  In  ultima 
analisi,  si  riconosce  nei  due  casi,  l'esistenza  d'una  convenzione  tacita. 

Intanto  le  opere  sul  fondo  servente  non  debbono  essere  equivoche ,  e  si  è 
molto  disputato  per  sapere  se  un  fosso  che  circonda  la  proprietà  altrui,  abbia  a 
noverarsi  tra  le  opere  apparenti  sulle  quali  può  la  prescrizione  delle  colature 
poggiarsi  a  carico  del  fondo  circondato. 

È  raro  che,  dopo  un  lungo  lasso  di  tempo,  si  sappia  se  il  fosso  sia  stato  sca- 
vato dal  proprietario  del  fondo  per  isbarazzarsi  delle  acque  superflue,  o  da  chi 
gode  delle  colature  per  raccoglierle.  Si  ricorre  allora  al  segno  dello  spurgamento 
di  questo  fosso.  Malgrado  la  divergenza  dei  giureconsulti  e  delle  decisioni ,  mi 
sembra  fuor  di  dubbio  che  quando  il  fosso  è  sul  fondo  di  cui  si  pretende  rice- 
vere le  colature,  e  che  questo  fosso  è  chiaramente  destinato  a  raccoglierle,  lo 
spurgamento  regolare  è  un  segno  decisivo  di  servitù  stabilita  (193).  Le  circostanze 
possono  togliergli  questa  significazione;  ma  allora  è  una  quistione  di  fatto  e 
non  di  principio,  e,  per  noi,  si  tratta  di  stabilire  un  principio;  lasciamo  ai  Tri- 
bunali 1'  apprezzamento  dei  fatti. 

Fin  qui  noi  abbiamo  trattato  della  servitù  che  s'impone  a  un  fondo,  ed  ab- 
biamo visto  che  le  colature  non  sono  dovute  ai  vicini  inferiori,  che  nel  caso 
in  cui  essi  hanno  acquistato  il  diritto  di  derivarle  con  la  convenzione  oppure 
con  la  prescrizione. 

Questa  derivazione  è  la  conseguenza  della  servitù,  non  è  la  servitù  stessa. 
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Le  acque  non  sono  sottoposte  ad  alcun  vincolo:  esse  non  subiscono  la  legge 
della  servitù  se  non  quando  cadono  sul  fondo  servente.  Da  ciò,  la  natura  con- 
dizionale di  siffatta  servitù,  sia  che  si  tratti  d'acque  pluviali,  sia  che  si  tratti 
di  colature  provvedenti  da  un'  irrigazione.  Le  prime  possono  essere  divertite 
da  ogni  proprietario  superiore  al  fondo  servente  (V.  §  XXX);  le  seconde  non 
sono  dovute  che  fino  a  quando  piaccia  al  proprietario  del  fondo  servente  d'irri- 
gare questo  stesso  fondo:  è  lecito  a  lui  di  non  farlo  (194).  Esso  può  anche 
estendere  l'irrigazione  ad  altri  fondi,  e  diminuire  così  le  colature  ch'è  obbligato 
di  trasmettere  al  vicino  (195). 

Se,  al  contrario,  la  servitù  s'impone  non  alle  colature  considerate  come  una 
produzione  artificiale  dell'irrigamento,  o  accidentale  della  pioggia,  ma  alle  acque 
vive  perchè  il  loro  avanzo  passi  al  vicino,  dopo  un  determinato  uso,  allora  la 
quistione  si  presenta  sotto  un  aspetto  differente.  Il  proprietario  del  fondo  non 
è  più  proprietario  dell'acqua  ,  egli  non  ne  è  che  l'utente,  e  non  può  servirsene 
che  nel  limite  della  convenzione  o  del  possesso.  Egli  è  il  padrone  di  servirsi  o 
di  non  servirsi  dell'acqua  di  cui  ha  acquistato  o  si  è  riserbato  l'uso;  ma  deve 
sempre  lasciarla  discendere  sul  fondo  del  vicino  dominante,  e  non  può  né  esten- 
dere la  sua  irrigazione,  né  cambiare  la  coltura  antica  in  danno  di  questo  stesso 
vicino. 

I  carichi  che  pesano  sulle  acque  vive  possono  essere  di  tre  maniere. 

La  prima  si  ha  quando  il  proprietario  dell'acqua  viva  ha  conceduto  gli  avanzi 
della  sua  acqua,  dopo  un  uso  determinato. 

La  seconda  viene  per  la  cessione  fatta  dell'  uso  dell'  acqua  viva  ,  dal  pro- 
prietario di  questa  stessa  acqua,  ad  un  vicino  intermedio,  per  un  fondo  determi- 
nato, col  carico  di  restituire  inferiormente  gli  avanzi  o  colature. 

Infine  la  terza  provviene  da  ciò  che  la  natura  particolare  d'una  data  acqua 
non  comporta  che  il  primo  utente  ne  acquisti  la  proprietà  assoluta. 

Nel  primo  caso  è  il  proprietario  stesso  dell'acqua  ch'è  spogliato  del  diritto  di 
disporne.  Non  è  più  il  suo  fondo  ch'è  sottoposto  al  carico  delle  colature,  è  l'acqua 
stessa  ch'è  dovuta  dopo  un  determinato  servizio. 

Nel  secondo  caso,  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  ha  acquistato  di- 
ritto sulle  acque  altrui  che  per  un  uso  limitato  ,  e  con  la  condizione  insepara- 
bile dì  restituire  gli  avanzi  o  colature. 

II  terzo  caso  avviene  quando,  per  la  natura  dell'acqua,  non  se  ne  può  acqui- 
stare la  proprietà,  cioè  dire,  quando  la  si  deriva  da  un  fiume  o  da  un  torrente 
pubblico. 

È  chiaro  allora  che  il  primo  derivatore  non  ha  prescritto  se  non  un  semplice 
uso  determinato,  tantum  praescriptum  quantum  possessum ,  e  che  non  potrebbe 
disporne  a  pregiudizio  di  chi  è  egualmente  in  possesso  di  proffittarne  dopo  di 
lui  (196).  Questa  massima  è  giusta,  perchè  l'uso  successivo  dell'acqua  pubblica 
dimostra  da  sé  che  il  primo  utente  non  ha  mai  avuto  l'intenzione  di  prescrivere 
la  proprietà.  Essa  è  anche  necessaria  per  proteggere  gli  Stabilimenti  esistenti 
che  non  riposano  se  non  sopra  un  possesso  immemorabile.  Forse  v'era  un  titolo 
comune  in  forza  del  quale  tutti  gli  utenti  avevano  acquistato  i  loro  diritti:  non 
bisogna  che  la  perdita  facilissima  di  questo  titolo  dia  la  facoltà  all'utente  favo- 
rito dalla  situazione  dei  luoghi,  di  togliere  agli  altri  i  vantaggi  di  cui  hanno 
essi  sempre  goduto  insieme.  Questo  utente,  in  mancanza  di  titolo  scritto ,  non 
ha  che  la  prescrizione  ad  invocare,  e  la  prescrizione,  ch'è  comune  agli  altri, 
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non  gli  dà  che   il   semplice  uso  di  un'acqua  pubblica,  con  carico  di  trasmis- 
sione. 

Se  nella  servitù,  che  s'impone  direttamente  all'acqua  viva,  il  vicino  superiore 
non  può  eccedere  l'uso  convenuto  o  posseduto,  si  deve  togliere  al  proprietario 
del  fondo  servente  ogni  pretesto ,  allorché  irriga ,  per  non  adempiere  la  sua 
obbligazione. 

Sovente  si  trovano  persone  che,  quando  introducono  nuove  acque  e  le  impie- 
gano ad  irrigare  una  parte  separata  del  fondo  servente,  pretendono  che  possono 
disporre  delle  colature  di  questa  parte  del  fondo.  Dicono  essi  che  il  vicino  pro- 
prietario del  fondo  dominante  non  vi  perde  nulla:  al  contrario,  ch'egli  vi  gua- 
dagni, perchè  l'acqua  che  serviva  all'irrigazione  del  fondo  intiero,  non  serve 
più  che  ad  una  parte,  e  non  se  ne  consuma  che  una  minore  quantità.  Aggiun- 
gono che  non  è  giusto  che  il  vicino  proprietario  del  fondo  dominante  unisca 
ancora  a  questo  vantaggio  quello  delle  colature  dell'acqua  nuovamente  introdotta. 
La  risposta  è  facile. 

Non  v'  ha  acqua  che  sia  soggetta  a  servitù.  L'  acqua  sia  antica  sia  nuova ,  è 
perfettamente  libera.  Le  colature  non  sono  dovute  che  dal  fondo  sulle  cui  parti 
il  suo  proprietario  non  può  cancellare  l'impronta  della  servitù. 

Non  dissimulo  che  questo  rigore  non  è  utile  ad  alcuno.  Il  proprietario  del 
fondo  servente,  a  vece  di  accrescere  la  sua  irrigazione,  anche  quando  il  suo  in- 
teresse l'esiga,  si  studia  di  economizzare  la  sua  acqua  ed  assorbirne  quel  tanto 
che  gli  è  dato  acquistandone  il  meno  possibile.  Più  V  arte  agricola  progredisce 
verso  il  meglio,  meno  di  colature  discende  in  favore  del  vicino;  il  che  nuoce 
sovente  a  tutti  e  due,  e  suscita  delle  contestazioni. 

Ed  allorché  ne  avviene  qualcuna,  io  ho  consigliato  sempre  la  liberazione  della 
servitù,  mediante  una  quantità  fìssa  d'acqua.  Le  due  parti  se  ne  sono  sempre 
trovate  benissimo.  I  magistrati,  quando  dei  minori,  o  Stabilimenti  di  beneficenza, 
o  beni  della  Chiesa  sono  stati  interessati  in  somiglianti  questioni ,  approvano 
senza  più  questo  spediente.  Non  potrebbe  esso  respingersi  se  non  per  capriccio 
o  per  gelosia.  Conseguentemente,  opino  che  nell'interesse  della  libertà  agricola, 
che  è  preziosa,  la  legge  potrebbe  stabilire  il  riscatto  di  tale  servitù  alle  condi- 
zioni indicate. 

Le  conclusioni  che  seguono  dal  rapido  esame  che  abbiamo  fatto  della  giuri- 
sprudenza in  materia  di  colature,  sono  : 

ì.°  Che  il  diritto  di  derivare  le  colature  provvenienti  sia  dalla  pioggia,  sia 
dall'irrigazione,  non  si  acquista  che  o  per  mezzo  di  titolo  o  per  prescrizione 
legittima  ; 

2.°  Che  la  prescrizione  deve  fondarsi  o  sopra  opere  apparenti  praticate  nel 
fondo  d'onde  provvengono  le  colature,  o  sopra  un  atto  di  contraddizione  seguito 
da  un  possesso  pacifico  di  trent'  anni  ; 

3.°  Che  lo  spurgo  regolare  d'un  fosso  scavato  sul  fondo  altrui,  e  destinato 
a  raccogliere  le  colature,  è  nel  novero  delle  opere  apparenti  sulle  quali  può 
poggiarsi  la  prescrizione; 

4.°  Che  l'obbligazione  di  lasciar  discendere  in  favore  altrui  le  colature  non 
toglie  al  proprietario  del  fondo  servente  il  diritto  di  disporre  a  suo  piacimento 
dell'acqua  viva,  di  cambiare  la  coltura  di  questo  fondo  e  desistere  dall' ir- 
rigarlo; 

5.°  Che  l'uso   riserbato,   concesso  o  posseduto  dell'acqua  viva,    allorché   è 
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accompagnato   dalla   trasmissione   delle  colature  in  favore  del  vicino  ,  non  può 
oltrepassare  i  limiti  della  convenzione  o  del  possesso  ; 

6.°  Che  l'impiego  d'una  maggior  quantità  d'acqua  per  l'irrigazione  d'un 
fondo  soggetto  alla  servitù  delie  colature,  non  autorizza  il  suo  proprietario  a 
divertire  la  più  piccola  parte  di  queste  colature  medesime; 

7.°  Che  tuttavolta  il  proprietario  d'un  fondo  soggetto  alla  servitù  delle  cola- 
ture, può  riscattarsene  mediante  una  quantità  fissa  d'acqua  corrente  per  un  dato 
tempo,  che  i  Tribunali  determineranno,  tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze. 

Finalmente  tra  le  servitù  alle  quali  si  assoggettano  le  acque,  v'ha  quella  che 
attribuisce  il  diritto  di  servirsene  per  mettere  in  moto  le  usine,  e  si  domanda 
se  è  permesso  di  farlo  col  modo  detto  per  chiusa  o  a  ribocco.  Io  ho  visto  scio- 
gliere tale  quistione  in  sensi  molto  contrarii.  Ora,  si  è  giudicato  che  la  facoltà 
di  macinare  col  modo  così  detto  a  ribocco  poteva  acquistarsi  per  prescrizione  , 
ora,  che  questa  facoltà  era  una  conseguenza  necessaria  della  servitù  conceduta, 
ed  ora  che  era  un  aggravamento  della  servitù  stessa  (197).  Quanto  a  me  sembra 
che  codesta  facoltà  sia  un  vero  abuso;  perchè  intercettare  il  corso  dell'acqua 
importa  privarne  il  vicino  ad  intervalli ,  e  possono  derivarne  dei  gravi  danni. 
Penso  dunque  che  il  semplice  utente  non  ha  il  diritto  di  macinare  col  modo 
detto  a  ribocco,  che  non  può  acquistarlo  se  non  in  forza  di  titolo,  e  che  conver- 
rebbe dichiararlo  per  prevenire  le  contestazioni  (198). 

(Continua). 
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PER  UN 

TRATTATO  SULLA  COSTRUZIONE  DEI  PORTI  NEL  MEDITERRANEO 

di  Alessandro  Cialdi 

Capitano  di  vascello. 
(Vedi  pag,  472) 

23.  Dunque  quanto  accade  di  fatto  vicino  al  lido,  nella  riva  e  contro  i  lavori 
idraulici  è  ciò  che  l'ingegnere  deve  di  preferenza  studiare,  perchè  quando  l'onda 
si  avvicina  al  lido,  urtando  colla  base  nel  fondo  del  mare,  cessa  sempre  di  es- 
sere onda  semplice  e  diviene  flutto,  anche  senza  vento,  ed  è  il  flutto  il  più  po- 
tente nemico  dei  porti  per  l'accumulamento  delle  arene  che  vi  produce  e  per 
gli  assalti  ripetuti  e  poderosi  che  vi  dirige  quasi  continuamente:  continuità  che 
cagiona  i  maggiori  danni  (a). 

24.  E  però,  l'ingegnere  dovrà  tenere  particolare  conto  del  flutto  vicino  al  lido 
che ,  per  la  facoltà  di  trasportarsi  e  per  i  suoi  effetti ,  noi  chiamiamo  fluttocor- 
rente, il  quale  senza  cambiar  di  natura,  quivi  più  notevolmente  diversifica  dal- 
l'onda, mentre  il  flutto  è  come  anello  tra  l'una  e  Paltro.  Quindi  se  il  fluttocor- 
rente  è  un  derivato  dall'onda,  non  è  la  medesima  cosa,  poiché  per  esso  ha  luogo 
un  trasporto  di  massa  liquida  che  si  rende  sempre  notabile  nel  punto  ove  la  parte 
inferiore  dell'onda  incontra  l'ostacolo  del  fondo  del  mare;  in  quel  punto  cioè 
ove  la  percossa  cagiona  rottura  di  continuità  o,  per  lo  meno,  notevole  pertur- 
bamento nell'oscillazione:  nel  qual  caso  passa  da  onda  semplice  a  fluttocorrente, 
conservando  tuttavia  il  moto  oscillatorio  e  quello  di  propagazione.  Questo  fe- 
nomeno di  trasporto  di  massa  sviluppa  sempre  maggior  azione  nella  parte 
inferiore  che  nella  superiore,  perchè  in  quella  l'onda  sì  arrovella  appena 
urta  nel  fondo,  se  il  mare  è  relativamente  poco  profondo,  e  se  il  flutto  non  è 
tuttavia  franto  alla  superficie.  Sicché  quivi  avremo,  fluttocorrente  della  superficie, 
e  fluttocorrente  del  fondo.  Vedremo  che  questo  flutto  dei  fondo  altro  non  è  che  la 
conseguenza  dello  istesso  moto  oscillatorio  dell'onda  quando  sospinta  dalla  pro- 
pagazione urta  ripetutamente  il  fondo  irregolare  o  acclive,  quando  cioè,  per  va- 
lerci di  un'ingegnosa  figura  retlorica  usata  dal  Merrifield,  i  ballerini  della  parte 
inferiore  della  sfera  di  molecole  danzanti,  inciampano,  si  rovesciano,  non  possono 
più  ordinatamente  entrare  in  ballo  (take  up  the  dance  in  regular  successiorì),  e 
sono  incalzati  dalle  susseguenti  sfere  a  proseguire  a  sbalzi  ed  a  striscione  verso 
il  lido,  zappare  e  corrodere  il  terreno,  e   trasportare  i  materiali  fino  alla  riva. 

(a)  Nel  volume  IX,  anno  1861,  di  questo  giornale  si  trova  una  memoria  del  Cialdi  intitolata:  Sintesi 
di  fatti  per  dimostrare  come  il  moto  ondoso  del  mare,  anziché  la  corrente  UttoraU,  è  la  cagione  pre- 
cipua del  protendimene  delle  spiagge  e  della  ostruzione  dei  porti  ecc.  ;  ed  in  essa  è  svolto  con  suffi- 
ciente chiarezza  il  di  lui  modo  di  vedere  circa  l'onda  ed  il  flutto,  dall'alto  mare  sino  alla  riva. 
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Questo  fenomeno  è  per  noi  quello  stesso  a  cui  anche  il  Turazza  dà  reale  moto 
di  trasporto;  dà  potenza  di  logorare  il  fondo,  risollevare  la  materia  quivi  depositata, 
incorporandola  con  sé  stesso  o  spingendola  lungo  il  fondo...  verso  la  sponda  3  e  dal 
quale  il  Mati  ha  veduto  radere  la  costa  a  guisa  di  corrente. 

Quando  il  flutto  è  franto  anche  nella  parte  superiore,  può  agire  con  forza 
uguale  nelle  due  parti,  sotto  e  sopra  :  di  frequente  più  nella  parte  inferiore,  ma 
presso  il  lido  la  parte  superiore  è  più  attiva   dell'  inferiore. 

25.  Dei  quali  importanti  fenomeni  e  delle  varie  forme  che  prendono  e  dei 
grandi  e  differenti  effetti  che  producono  renderemo  particolareggiata  ragione  a 
suo  luogo  (b). 

26.  In  oltre  presso  il  lido,  qualunque  sia  la  direzione  primitiva  imposta  dal 
vento  alle  onde  in  alto  mare,  queste  neir  incontrare  colla  base  il  fondo  vi  si 
modellano  e  quindi  i  flutti  muojono,  in  generale,  parallelamente  al  lido  o  ad 
esso  poco  inclinati.  Per  la  stessa  causa  vedremo  che  i  flutti  si  frangono  tutt' al- 
l'intorno di  un  golfo  di  spiaggia  sottile,  quantunque  la  direzione  della  propa- 
gazione di  essi  dovrebbe  essere  presso  che  parallela  alle  rive  laterali  e  solamente 
normale  a  quella  del  fondo  del  golfo  (e). 

27.  La  zona  ove  avviene  il  fluttocorrente  alla  superfìcie  ed  al  fondo,  si  estende 
dall'alto  mare  verso  il  lido,  in  ragione  della  maggiore  o  minore  profondità  del- 
l'acqua, e  più  o  meno  secondo  che  il  lido  sarà  più  o  meno  aperto  ed  il  fondo 
più  o  meno  resistente.  Il  ciglio  della  ghirlanda  dei  terreni  avventizii,  o  limite 
foraneo  degli  interrimenti  subaquei,  può  essere  buona  norma  per  segnare  al 
largo  la  linea  di  quella  zona,  quando  non  si  posseggono  dati  del  luogo  più  pre- 
cisi. Nell'aperto  Oceano  la  linea  cadrà  generalmente  sopra  gli  scandagli  di  300 
metri  d'acqua;  nel  Tirreno  sopra  quelli  di  150;  nel  mare  della  Manica  e  nell'A- 
driatico, di  80.  —  Il  mare  della  Manica,  quantunque  faccia  parte  dell'Oceano  può, 
come  vedremo,  assimilarsi  all'Adriatico,  imperocché  non  pochi  tratti  di  quello 
si  trovano  in  confini  ancora  più  limitati,  sia  in  larghezza  e  sia  in  profondità  di 
acqua,  di  questo.  — -  Gol  raccogliere  esperienze  nel  luogo,  sulle  alterazioni  delle 
forme  normali  de'  marosi  per  urto  nel  fondo  del  mare,  o  sul  cambiamento  di 
colore  dell'acqua,  o  sulla  reazione  di  alcuni  scogli,  o  sullo  spostamento  degli 
ordigni  da  pesca  calati  nel  fondo  del  mare,  o  sopra  altri  fenomeni,  si  potrà  aver 
più  giusta  norma  per  istabilire  la  posizione  al  largo  della  sopradetta  linea,  cioè 
per  istabilire  il  contorno  della  zona  abitualmente  sottoposta  al  fluttocorrente. 

28.  Vedremo  che  i  flutti  possono  zappare  il  fondo  del  mare  alla  profondità 
di  200  metri  nell'Oceano,  di  50  nel  Mediterraneo,  e  di  40  nel  mar  della  Manica 
e  nell'Adriatico,  ed  in  questa  profondità,  per  la  conversione  delle  oscillazioni 
in  percossa,  sospinti  dai  sovraincombenti  flutti  pongono  in  moto  di  traslazione, 
come  abbiamo  accennato  al  numero  24,  ed  anche  triturano  lungo  il  cammino, 
masse  di  materiali  tali  da  produrre  per  esse  sole  rilevanti  protrazioni  di  lidi  (d). 


(b)  Il  lettore  potrà  intanto  desumere  chiaramente  le  cause  e  gli  effetti  dei  fenomeni  a  cui  si  fa  qui 
allusione  dalla  Memoria  citata  nella  nota  precedente,  e  dall'importante  discussione  tra  il  Possenti  ed 
il  Cialdi  intorno  agl'insabbiamenti  del  Portolevante.  (Si  veda  per  questa  discussione  l'anno  XIII,  1870, 
di  questo  Giornale). 

(e)  Di  questo  fenomeno  il  Cialdi  rese  ragione  con  fatti  ed  autorità  nella  citata  Memoria:  Sintesi  ecc. 

(d)  Nella  stessa  Memoria  Sintesi  ecc.  si  trova  raccolto  un  gran  numero  di  esempi,  per  giudicar  fin 
d'  ora  sul  merito  degl'  indicati  valori. 
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29.  Vedremo  pure  come,  anche  nei  littorali  ove  non  esistono  scarichi  di  ter- 
restri acque  torbide,  simili  protrazioni  si  effettuino;  come  di  .100  parti  dei  se- 
dimenti, nel  Mediterraneo  se  ne  debbano  30  agli  affluenti  terrestri,  20  alla  cor- 
rosione dei  lidi,  e  SO  ai  corpi  organici  subacquei,  e  nell'Adriatico  per  gli  stessi 
titoli,  rispettivamente,  35,  5,  60;  come  questo  fatto  renda  ragione  del  perchè  ai 
flutti,  quantunque  agiscano  a  grandi  profondità,  non  manchi  mai  materiale  da 
trasportare  alla  riva,  e  come  si  spieghi  l'incessante  protendimenlo  delle  spiaggie 
in  littorali  privi  di  fiumi. 

30.  Vedremo  in  fine  che  le  percosse  e  le  pressioni  dei  flutti  contro  un'ostacolo 
sono  proporzionali  alla  loro  massa  ed  al  quadrato  della  loro  velocità;  che  la 
potenza  di  essi,  calcolata  in  cifre  numeriche,  in  Cherboury  ha  dato  3  900  chi- 
logrammi per  metro  quadrato,  in  Algeri  più  di  3  500  (Minard);  in  Civitavecchia 
l'abbiamo  trovata  di  oltre  16  000;  presso  la  foce  del  Loira  risultò  non  minore 
di  24  400  (Le  Ferme);  ed  in  Skerryvore  si  ebbe  30  000  chilogrammi  (Stevenson). 
Il  che  ha  fatto  dire  al  Dana  che  gli  effetti  del  mare  contro  cotesti  ostacoli  sono 
sommamente  complessi.  —  L'  esperienza  di  Civitavecchia  con  piacere  la  vediamo 
riprodotta  dal  Delesse,  quantunque  non  citi  la  fonte  donde  V  ha  tolta. 

31.  A  suo  posto  daremo  ragione  di  queste  grandi  differenze  negli  accennati 
valori.  Qui  basterà  avvertire  che  le  onde,  e  quindi  i  flutti,  perchè  possano  rag- 
giungere altezza,  lunghezza  e  velocità  imponenti,  è  necessario  che  molto  vasta 
sia  la  superficie  del  mare  e  molto  profonda  la  massa  dell'acqua.  Se  l'una  o  l'altra 
di  queste  due  condizioni  manca,  le  onde  saranno  sempre  relativamente  di  pic- 
cola altezza,  velocità  e  volume:  il  che  vuol  dire  grado  di  potenza,  per  quanto 
durevole,  convenientemente  forte,  ed  inclinato  all'orizzonte  possa  essere  il  vento. 
Vedremo  che  per  queste  cause  le  misure  delle  onde  create  sopra  i  laghi  non 
sono  nulla  a  fronte  di  quelle  del  Mediterraneo,  e  queste  non  danno  neppur 
l'idea  di  quelle  grandi  ondulazioni  sviluppate  nel  vasto  Oceano.  E  vedremo  che  date 
uguali  tutle  le  altre  condizioni ,  i  flutti  saranno  meno  potenti  contro  le  mede- 
sime forme  di  opere  in  un  porto  in  ispiaggia,  che  in  altro  in  costa.  Quivi  giun- 
gono con  poca  perdita  di  forza  viva,  mentre  in  quella,  dovendo  zappare  per  più 
chilometri  il  fondo  del  mare,  incontrano,  pel  dolce  piano  ascendente  della  spiag- 
gia sott'acqua,  lunga  e  mite  resistenza  e  giungono  alle  indicate  opere  ammansiti 
e  quasi  estenuati  di  forze,  anche  a  cagione  del  carico  che  trasportano  (e). 

Vedremo  che  l'azione  di  tale  potenza  è  stata  calcolata  dal  de  Tessan  nel  voler 
dare ,  jusqu'à  un  certain  point ,  una  spiegazione  razionale  degli  effetti  meccanici 
del  flutto.  Essa  a  rigore,  e  ce  lo  ha  detto  l'istesso  autore,  non  è  d'aversi  in 
conto  di  matematico  risultato;  «  ma  si  veramente  di  quella  specie  d'induzioni 
che  soddisfano  ragionevolmente  all' intento,  anche  rimanendo  fra  limiti  di  una 
larga  approssimazione ;  essendo  sempre  vero  che  si  cammina  meglio  al  chia- 
rore di  fioca  luce  che  al  buio  perfetto;  »  come  ebbe  ad  avvertire  per  due  casi 
simili  il  Baccarini.  Nel  caso  nostro  poi  non  occorre  una  rigorosa  precisione,  e 
con  piacere  vediamo  che  il  calcolo  del  de  Tessan,  a  noi  in  forma  di  lettera  fa- 
vorito, è  stato  copiato  e  riprodotto  da  una  nostra  pubblicazione  dal  Delesse. 

32.  Un  altro  fenomeno  del  moto  ondoso  poco  studiato  in  riguardo  alla  sua  im- 
portanza, è  quello  della  risacca.  Questa  agitazione  del  mare  nasce  dal  flutto  ri- 

(e)  In  una  lettera  del  Cialdi  al  Pareto  viene  esposta  la  ragione  di  questi  effetti  del  moto  ondoso  del 
mare  (Anno  XV,  1867). 

Poi.  —  Giorn.  Ine/.  Arch.  —  Voi.  XXlf.  —  1874.  33 
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flesso  dopo  aver  percosso  un  ostacolo  che  si  opponga  alla  sua  propagazione. 
L'ingegnere  deve  indagarne  gli  effetti  presso  le  bocche  dei  porti  e  dentro  i 
porti  slessi  tenendo  in  ispecial  conto  quello  che  tende  a  scalzare  i  fondamenti 
delle  opere  idrauliche,  perciocché  la  risacca  si  estende  più  profondamente  ed 
agisce  con  maggior  energia  quando  incontri  un  ostacolo  verticale  che  resista  alla 
propagazione  orizzontale  dei  flutti,  e  tanto  più  se  l'entrata  é  larga  ed  il  porto  è 
stretto  e  tutto  chiuso. 

Lo  istesso  fenomeno,  giustamente  qualificato  dal  de  Fazio,  dal  De  Luca,  d'il- 
lustre memoria,  dallo  Sponsilli  e  dal  Pareto,  come  sempre  molto  incomodo  e 
talvolta  nocivo  anche  ai  bastimenti  ben  ormeggiati  negli  esistenti  porti ,  vuole 
essere  all'incontro  in  qualche  modo  usufruito,  perchè  ben  governato  può  con- 
tribuire a  mantenere  spurgato  il  porto.  Quindi  esso  richiede  accurato  studio 
nella  costruzione  di  nuovi  porti  e  nel  miglioramento  dei  vecchi,  e  noi  convinti 
dall'esperienza  di  questa  verità,  ne  offriremo  al  giovane  ingegnere  una  speciale 
dimostrazione.  Intanto  qui  basterà  notare  che  il  medesimo  fenomeno  si  manifesta 
in  più  modi;  cioè  come  risacca  della  superficie  e  del  fondo ,  e  come  di  riflessione 
diretta  e  dì  trasmissione. 

33.  La  cognizione  della  esistenza  e  della  importanza  delle  correnti  ordinarie, 
non  che  il  loro  studio,  per  quanto  spetta  alla  navigazione  hanno  grandemente 
progredito  dopo  i  vasti  lavori  del  Maury  e  di  altri  che  se  ne  occuparono  ex  pro- 
fesso. Ma  per  l' idraulica  i  nostri  studii  ci  hanno  persuaso  che  importanti  feno- 
meni restano  tuttavia  da  delucidarsi.  E  però  esporremo  a  suo  tempo  quel  che 
dobbiamo  credere  intorno  all'influenza  che  le  correnti  ordinarie  o  costanti  pos- 
sono esercitare  sulla  ostruzione  dei  porti,  e  sugli  interrimenti  dei  lidi. 

34.  Nell'Oceano  il  movimento  più  regolare  e  maestoso  è  quello  della  marea, 
cioè  del  flusso  e  riflusso;  nel  Mediterraneo,  quantunque  vi  esista,  pure,  pel  no- 
stro soggetto,  si  può  generalmente  riguardare  di  poco  valore  un  accurato  studio 
teoretico  di  tal  fenomeno.  Tuttavia  vedremo  che  fin  da  tempi  remoti  avevasi  tra 
noi  cognizione  delle  cause  e  degli  effetti  di  esso  nei  nostri  mari,  e  che  mal  si 
appose  chi  nel  1840  si  credette  scopritore  della  legge  che  lo  governa  nei  Medi- 
terraneo; e  vedremo  ancora  che  per  taluni  luoghi  lo  stesso  fenomeno  può  esser 
dall'arte  reso  più  benefico  ai  porti,  di  quello  che  di  sua  natura  sia  ad  essi  no- 
civo, come  ce  lo  proverà,  tra  le  altre  applicazioni,  quella  non  a  guari  ben  rego- 
lata dal  Baccarini  pel  miglioramento  della  bocca  del  portocanale  Corsini,  abben- 
chè  in  quel  sito  il  flusso  e  riflusso  non  formi  laguna  ,  e  che  per  conseguenza 
non  potesse  sperarsi  buon  porto  dove  non  era  gran  laguna ,  secondo  la  massima 
dai  Matematici  stabilita. 

35.  Il  moto  littorale,  o  corrente  mediterranea ,  conosciuta  dagli  idraulici  sotto 
il  nome  di  littorale  o  di  radente ,  gira  intorno  ai  nostri  mari  colla  modesta  ve- 
locità, nell'Adriatico,  in  generale,  di  tre  o  quattro  miglia  ogni  ventiquattr'ore, 
e  nel  rimanente  del  Mediterraneo,  in  media  di  otto  miglia  nello  stesso  periodo 
di  tempo.  Il  filone  di  essa  si  manifesta  generalmente  circa  tre  miglia  lontano  dai 
lidi,  e  però  ove  non  giungono  opere  idrauliche. 

36.  La  maggior  parte  degli  idraulici,  e  fra  questi  i  più  rinomati,  hanno  cele- 
brato il  sistema  del  Montanari,  il  quale  consiste  nel  far  dipendere  dalla  corrente 
littorale  la  cagione  della  direzione  delle  foci  de' fiumi,  della  ostruzione  delle 
bocche  de'  porti,  del  riempimento  dei  seni,  della  corrosione  e  del  protendimento 
delle  spiaggie:  in  una  parola  di  tutto  il  trasporto  e  sistemazione  dei  materiali 
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lungo  i  lidi,  attribuendo  ai  flutti  il  solo  lavoro  di  sollevarli.  Invece,  dietro  co- 
piose ed  accurate  ricerche  da  noi  fatte  per  istabilire  da  quali  cause  siano  in- 
territi i  porti ,  ed  a  che  si  debba  l'aumento  e  la  diminuzione  de'  lidi ,  ci  siamo 
convinti  che  soprattutto  dai  flutti,  e  non  dalle  correnti  littorali,  questi  fenomeni 
provengono. 

Una  sì  seria  ed  esplicita  dichiarazione  contro  la  vecchia  e  sempre  celebrala 
teoria  sugi'  interrimenti ,  ci  pone  nelPobbligo  di  provare  nel  modo  più  lucido  e 
stringente  come  questo  nostro  convincimento  si  fondi  sulla  verità,  e  noi  non  man- 
cheremo di  farlo. 

37.  E  però  a  suo  luogo  cominceremo  dall'indagare  la  forza  necessaria  ad  una 
corrente  per  trasportare  i  detriti,  e  mostreremo  nel  modo  il  più  evidente  l'inef- 
ficacia della  marea  anche  nell'Oceano,  e  della  nostra  corrente  littoranea  a  for- 
mare o  disfare  notabili  interrimenti. 

38.  Ciò  premesso,  passeremo  a  provare  la  prevalenza  del  fluttocorrente  posto 
a  confronto  con  la  corrente  littoranea  quale  causa  di  trasporto  di  materiali 
ostruttivi,  dimostrando  come  l'ultima  cambi  con  facilità  di  direzione  ad  ogni 
vento  che  le  spiri  contrario;  come  l'azione  escavatrice  dei  flutti  sia  tanto  più 
attiva  quanto  è  meno  profondo  il  mare;  come  l'azione  della  corrente  invece  abbia 
tanto  meno  di  forza  quanto  più  si  avvicina  al  fondo  e  si  accosta  alla  riva;  come 
là  ove  non  esiste  corrente  ordinaria  abbia  pur  luogo  il  trasporto  e  la  sistema- 
zione dei  materiali;  come  i  tre  venti,  regnante,  dominante  e  di  traversia,  rego- 
lino gli  interrimenti;  come  il  massimo  lavoro  di  corrosione  e  di  trasporto  accada 
quando  la  direzione  del  flutto  percuote  il  lido  con  un  angolo  di  45°;  come  il 
moto  ondulatorio  muoia  in  generale  paralellamente  al  lido,  o  a  questo  poco  in- 
clinato; come  esso  moto  sia  quasi  in  continuo  lavoro  presso  il  lido;  come  il 
fluttocorrente  non  muoia  col  morir  di  quel  moto;  come  la  direzione  delle  foci 
d'acqua  salsa  o  dolce,  dipenda  dall'azione  dei  flutti,  e  non  da  quella  della  cor- 
rente; come  i  movimenti  del  mare  agitato,  in  apparenza  capricciosi,  siano  in 
fatto  regolatori  di  ordinati  e  geometrici  interrimenti;  come  la  somma  generale 
de'  moti  lungo  i  lidi  tenda  ad  aumentare  i  detriti  sui  lidi  medesimi;  come  tutto 
quello  che  accade  nell'Oceano   sia  comune  a  tutti  gli  altri  mari  del  globo ,  con 

I  la  differenza  sola  del  più  e  del  meno.   Dimostreremo  come  niun  porto  esposto 

;  soltanto  alla  corrente  litlorale  siasi  mai  interrito,  ed  invece  quelli  esposti  ai  flutti 
regnanti  siansi  colmati,  benché  a  ridosso  di  detta  corrente;  come  i  recenti  e 
perduranti  sostenitori  della  teoria  del  Montanari,  posti  alle  strette  dai  fatti  che 

i  la  contraddicono,  finiscano,  in  vece  di  puntellarla,  col  minarla  dalle  fondamenta; 
come  veruno  di  questi  fatti  sia  stato  mai  contraddetto  e  né  anche  infirmato  ;  come 

I  i  medesimi  montanarisli  quanto  più  hanno  avuto  occasione  di  studiare  sul  luogo 
gli  effetti  del  mare,  tanto  più  si  sono  allontanati  dalla  legge  del  loro  precettore; 
come  nell'Adriatico  istesso,  ove  la  teoria  del  Montanari  ebbe  culla,  i  suoi  soste- 
nitori sieno  giunti  persino  ad  operare  all'opposto  di  essa,  e  come  le  loro  dedu- 
zioni contrarie  o  non  corrispondenti  a  quella  teoria  letta  nei  libri  e  dettata  nelle 
scuole,  siano  la  causa  efficiente  della  grande  incertezza  in  cui  versa  l' idraulica 
applicata  ai  porti  di  mare  e  del  tardo  progredire  in  Italia  della  scienza  delle 
acque  chiare. 

39.  Dopo  tuttociò,  provalo  con  lunghe  serie  di  fatti  non  soggetti  ad  eccezioni 
e  dovunque  constatati,  scenderà  piana  la  conseguenza,  che  la  direzione  regnante 
non  delle  correnti,   ma  dei  flutti,  deve  aversi  principalmente  a  calcolo  ove  si 
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voglia  provvedere  alla  conservazione  de'  porti  e  spiegare  con  evidenza  il  proten- 
dimene o  lo  sfacimento  delle  spiaggie  (f). 

Sorgerà  da  ciò  nuova  dottrina  sugi' insabbiamenti,  le  cui  fondamenta  furono 
qua  e  là,  in  varii  tempi  e  con  più  o  meno  buon  cemento,  gittate  da  Leonardo, 
dal  Bressani,  dal  Castelli,  dallo  Zendrini,  dal  Boscovich,  dal  de  Fazio,  dall'Emy, 
dal  Brighenti  e  dal  Paoli;  ma  tenute  coperte  dall'opposto  sistema  fin  qui,  fra  di 
noi  più  che  altrove,  prevalente  del  Montanari. 

40.  Nel  tessere  questa  dimostrazione  renderemo  giustizia  a  coloro  che  prima 
di  noi  hanno  preso  a  combattere  più  o  meno  direttamente  il  sistema  del  Mon- 
tanari, cioè  allo  Zendrini,  al  de  Fazio,  all'  Emy,  al  Brighenti  ed  al  Paoli  su  no- 
minati, e  ci  varremo  dell'autorevole  giudizio  di  chi  dopo  di  noi  ha  seguita,  am- 
messa, od  accordata  l'opposta  teoria  che  difendiamo.  Qui  intanto  citeremo  con 
piacere  quelli  che  a  nostra  cognizione  l'accolsero  e  ricordarono  il  nostro  nome; 
cioè  il  Cavalieri  San-Bertolo,  il  Sereni,  il  Natali,  il  Zanardi,  il  Mennini,  il  Secchi, 
il  Ponzi,  il  Turazza,  il  Casoni,  il  Minich,  il  Bevilacqua,  il  Francolini,  il  Trincherà, 
il  Fiocca,  il  Rossi  V.,  il  de  Tessan,  il  de  Cuyper,  il  Keller,  il  Serra  Carpi,  il  de 
Luca,  il  Zurcher,  il  Laffon  de  Ladébat,  il  Noè!,  il  Julien,  il  Mergollé,  il  Losito, 
il  Delanoùe,  il  di  Caligny,  il  Chevallier,  il  Briot,  il  Fouet,  il  Delesse,  il  Sibour, 
il  Pescetto,  il  Merrifield,  ed  il  Bertin,  ultimo  di  data,  ma  non  certo  di  valore. 

41.  Pur  nullameno  è  sicuro  che  le  correnti  costanti  si  debbono  avere  a  calcolo 
perchè  anche  deboli  hanno  valeggio  di  convogliare  le  smosse  materie  minute  e 
leggiere,  come  le  melme  e  le  alghe,  e  perchè  quantunque  la  loro  azione  sia 
lenta,  gli  effetti  con  tuttociò  possono  essere  apprezzabili  per  la  loro  pertinace 
natura.  Quando  poi  sono  aiutate  dai  flutti,  ossia  defluiscono  nella  stessa  direzione 
di  questi,  allora  gli  effetti  ne  sono  rilevanti;  molti  esempii  lo  proveranno. 

42.  Bai  sopra  accennati  titoli  è  facile  scorgere  che  per  l'idraulica  e  per  la  geo- 
logia è  di  somma  importanza  l'esame  della  composizione  degl'interrimenti,  il  cono- 
scere i  luoghi  donde  vengono  i  materiali  che  formano  le  spiaggie  ed  ostruiscono 
i  porti,  e  specialmente  l'accertarsi  dell'essenza  del  precipuo  veicolo  che  li  tras- 
porta, e  noi,  come  abbiamo  promesso,  non  mancheremo  di  porre  sott'occhio  del 
giovane  ingegnere  un  particolareggiato  studio  su  questo  oggetto. 

43.  Un  altro  modo  di  dire  che  cagiona  pur  confusione,  è  l'uso  arbitrario  che 
vediamo  fatto  delle  voci  sopravvento,  sottovento,  sopraccorrente  e  sottocorrente. 

Abbiamo  detto  che  ogni  littorale  ha  il  vento  regnante;  e  perciò  la  direzione  di 
questo  costituisce  il  sopra  o  il  sottovento  in  un  dato  punto.  Prendiamo  ad  esempio 
il  porto  di  Ancona:  il  vento  regnante  in  quel  littorale  è  lo  scirocco,  quindi  tutti 
i  punti  a  destra  di  Ancona,  guardando  il  mare,  saranno  a  sopravvento  di  quel 
porlo,  e  quelli  a  sinistra  saranno  a  sottovento.  In  quel  medesimo  littorale  la  cor- 
rente defluisce  da  sinistra  a  destra  del  detto  porto ,  quindi  tutti  i  punti  a  sini- 
stra di  esso  saranno  a  sopraccorrente  e  quelli  a  destra  a  sottocorrente. 

44.  Daremo  termine  a  questo  articolo  con  alcuni  avvertimenti  meteorologici 
che  l'ingegnere  non  deve  trascurare. 

Le  tempeste  più  nocive  alle  opere  idrauliche  son  quelle  provenienti  dal  largo, 
perchè  da  esse  il  mare  è  con  massima  violenza  agitato.  Difficilmente  ci  è  dato 
di  prevederle;   tuttavia  se  ne  hanno  taluni  indizii,  che  dall'ingegnere  tenuti  in 

(/")  I  fatti  cui  qui  si  allude  sono  registrati  in  gran  parte  nelle  pubblicazioni  citate  antecedentemente 
in  queste  note. 
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conto,  possono  essergli  utili.  E  questi  sono:  l'alzamento  non  ordinario  del  li- 
vello del  mare  presso  le  rive,  il  che  indica  che  il  mare  sente  di  fuori;  Pond illa- 
zione che  senza  vento,  o  senza  che  esso  abbia  soffiato  nel  paraggio  del  lido, 
scende  dall'alto  mare  e  si  frange  lungo  le  rive,  il  che  annunzia  che  il  vento 
non  tarderà,  molto  probabilmente,  a  giungere  in  terra,  e  però  lo  Scott  Russell 
chiama  questo  fenomeno  il  telegrafo  dei  vento  che  deve  venire;  l'abbassa- 
mento del  barometro,  che  fa  presentire  cattivo  tempo.  Vi  ha  poi  il  parere  dei 
pratici  del  luogo ,  i  quali  per  abitudine  sono  iniziati  nelle  regole  apparenti  dei 
cambiamenti  del  tempo. 

11  concorso  dei  suddetti  indizii ,  quantunque  non  sempre  produttori  di  grandi 
effetti,  dovrà  sempre  consigliare  l'ingegnere  a  non  intraprendere  opere  che  dai 
flutti  possano  essere  più  o  meno  gravemente  danneggiate.  —  Soltanto  uno  di 
tali  indizii  deve  porre  in  guardia. 

III. 

Rade  e  porti. 

45.  La  rada  è  uno  spazio  più  o  meno  ampio  di  mare,  difeso  in  gran  parte 
contro  i  flutti  e  i  venti  dalle  rive  che  lo  circoscrivono;  di  comodo  accesso,  di 
tranquillo  ancoraggio,  e  con  fondo  buono  per  la  presa  delle  àncore:  e  questa 
sarebbe  rada  coperta. 

46.  Quando  non  dà  a  sufficienza  tranquillo  ricovero,  si  chiama  rada  aperta:  a 
questo  difetto  della  natura  del  sito  si  può  porre  riparo  coll'arte. 

Bisogna  però  avvertire  che  non  sempre  l'attraente  disposizione  di  una  baja,  o 
seno,  resa  dall'arte  rada  coperta,  corrisponde  convenientemente  ai  nostri  bisogni. 
Ogni  opera  dell'uomo  altera  più  o  meno  il  regime  della  natura,  e  non  sempre  è 
fatta  a  seconda  dell'interesse  della  navigazione  e  di  quello  dell'erario  pubblico, 
i  quali,  oltre  alle  suindicate  condizioni,  vogliono  pure  che  una  rada  non  sia 
soggetta  a  molti  insabbiamenti.  Non  mancano  certamente  talune  rade  aperte, 
state  poi  dall'arte  tanto  ben  ridotte,  che  hanno  avuto  il  nome  di  porto  di  rifugio 
sommamente  utile. 

47.  Ogni  rada,  per  essere  opportunamente  frequentata,  deve  con  facilità  vedersi 
alla  distanza  di  più  miglia  in  mare;  quindi  è  necessario  che  abbia  nel  lido  un 
punto  elevato  di  facile  riconoscimento.  Se  la  configurazione  del  lido  non  offrisse 
un  tal  punto,  l'arte  dovrà  provvedervi  con  l'innalzamento  di  una  torre,  o  faro,  o 
altra  opera  simile. 

48.  Se  la  rada  non  é  attinente  ad  un  porto,  serve  di  ricovero  ai  bastimenti 
per  più  o  meno  lunga  dimora,  secondo  il  bisogno,  e  per  porli  in  grado  di  con- 
tinuare il  viaggio  convenientemente.  Se  poi  ha  dietro  di  se  un  porto,  giova  ancor 
meglio  ai  bastimenti:  per  esempio,  quando  sono  in  partenza  per  attendere  il 
vento  favorevole  alla  loro  rotta,  ed  approfittarne  in  ogni  ora  tanto  di  giorno 
quanto  di  notte,  il  che  non  è  sempre  praticabile  da  un  porto;  o  quando  non  è 
facile  o  non  è  prudente  entrare  in  questo  a  cagione  del  contrario  vento  di  terra, 
o  per  essere  il  porto  nell'interno  presso  la  bocca  ingombro  da  altri  bastimenti, 
o  da  macchine  effossorie.  Queste  ragioni  ed  altre  ancora,  come  quelle  relative 
alle  notizie   di  commercio  tra  il  capitano  ed  il  consegnatario,  allo  stato  della 
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ieiene  pubblica,  e  della  politica  in  caso  di  cambiamento   di  Governo  o  di  rivo- 
luzione,  hanno  fatto  dire  a  noi  marini  che:  non  vi  è  buon  porto  senza  rada. 

49  Nel  contemplato  caso  di  rada  contigua  al  porto,  essa  è  militare,  o  di  com- 
mercio, secondo  l'uso  a  cui  è  destinato  il  porto.  La  rada  militare  deve  essere 
molto  più  vasta  di  quella  di  commercio,  almeno  del  doppio;  e  come  nell  una 
così  nell'altra,  la  superficie  di  utile  galleggiamento,  con  il  mezzo  dei  bargagni, 
offrì  conosciuti  sotto  il  nome  di  draghe,  potrà  molto  aumentarsi.  Il  numero  dei 
bastimenti  militari  o  mercantili,  che  ordinariamente  abbiano  da  frequentare  una 
rada  deve  servire  di  norma  per  la  sua  vastità,  ritenendo  che  un  bastimento  da 
Guerra  di  prima  linea  ha  bisogno  di  molto  spazio  per  poter  girare  intorno  alla 
sua  àncora  quando  cambia  il  vento  o  la  corrente,  mentre  per  il  mercantile  ne 
basta  uno  di  circa  la  metà.  % 

50  Questo  spazio ,  le  cui  misure  di  massima  sono  indicate  nei  due  seguenti 
numeri,  può  essere  minore  se  il  bastimento  adopera  due  àncore,  il  che  si  chiama 
ormeggiarsi  in  due,  e  può  diminuire  più  ancora  quando  si  usano  casse  d'  or- 
meffffio  o  gavitelli  fissi,  o  anche  boghe,  come  le  chiama  il  P.  Guglielmotti,  per 
punti  di  sosta  invece  delle  àncore,  come  meglio  diremo  all'articolo  Porti  militari. 

51  I  grandi  bastimenti,  cioè  lunghi  non  meno  di  100  metri,  possono  volere 
una  eguale  lunghezza  di  catena  fuori  bordo:  per  descrivere  un  intero  cerchio, 
essi  occuperebbero  nella  rada  un  quadrato  di  400  metri  di  lato  ossia  di  16  ettari 
che  in  casi  speciali,  tra  i  quali  quelli  suindicati,  si  potrebbero  ridurre  a  10  ed 
anche  a  molto  meno.  Se  nelle  migliori  circostanze  il  bastimento  è  ormeggiato 
in  due,  quella  superficie  potrebbe  essere  ridotta  al  quarto. 

52  Ben  di  sovente  la  manovra  esige  che  un  bastimento,  giungendo  in 
rada,  descriva  un  semicircolo;  il  quale  con  l'uso  dell'elica  può  essere  ridotto: 
per  i  grandi  bastimenti  il  diametro  di  detto  semicerchio  è  di  600  a  800  metri; 
per  i  mezzani  di  200  a  300  soltanto. 

53.  Questi  dati  mostrano  la  necessità  di  una  vasta  superficie  utile  nelle  rade. 
Ma  si  deve  pure  avvertire  che  una  rada  molto  vasta  e  profonda  d'acqua  non  va 
esente  da  inconvenienti,  giacché  il  mare  vi  si  agita,  e  talvolta  si  rende  perico- 
loso al  barcheggio. 

54.  La  profondità  di  una  rada  deve  essere  tra  i  20  e  25  metri  ;  una  maggiore 
quantità  di  acqua  sarebbe  inutile  ed  incomoda;  inutile  perchè  di  molto  sover- 
chia anche  pel  più  grande  bastimento  che  siasi  mai  costruito;  incomoda  perche 
la  catena,  o  gomena,  dovrebbe  aver  troppo  calumo  per  far  testa  sull'  àncora  af- 
fondata. 11  salpare  80  o  100  metri  di  catena  o  di  gomena  è  manovra  lunga  e  fa- 
ticosa; eppure  non  meno  di  tanta  distesa  ci  vorrebbe  in  un  fondo  anche  di  soli 
20  metri.  Una  minore  quantità  di  acqua,  specialmente  alla  bocca,  non  riceverebbe 
i  più  grandi  bastimenti  con  grosso  mare.  Nell'entrata  è  bene  che  il  fondo  sia  più 
che  duplo  del  pescare  del  bastimento,  acciò  l'accesso  possa  esser  sicuro  e  co- 
modo in  ogni  caso  di  fortunale  o  tempesta.  In  questi  casi  il  beccheggio  del  ba- 
stimento è  notevolissimo,  e  non  basta  che  la  quantità  dell'acqua  nel  concavo 
del  maroso  resti  uguale  al  pescare  della  chiglia,  specialmente  se  si  tratta  di  un 
piroscafo  ad  elice.  Imperocché,  per  ben  governare  e  per  evitare  che  il  movi- 
mento dell'elica  risenta  la  reazione  del  fondo,  la  detta  quantità  deve  essere  mag- 
giore di  quella  che  sarebbe  sufficiente  con  mare  calmo  e  con  l'elica  immobile. 

°  55.  La  rada  non  dovrà  mancare  né  di  acqua  dolce  per  provvigionarne  il  navi- 
glio, né  di  altri  comodi  di  cui  parleremo  nell'articolo  sopra  citato. 
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56.  Il  porto,  come  tutti  sanno,  é  un  luogo  in  riva  al  mare  dove  ricoverano  ed 
operano  i  bastimenti.  Questa  breve  diffinizione  abbraccia  un  gran  numero  di 
titoli  che  svilupperemo  a  suo  luogo,  facendo  distinguere  le  condizioni  essenziali 
da  quelle  meno  necessarie,  specialmente  quando  non  possono  tutte  interamente 
conciliarsi,  come  pur  troppo  accade  spesso  nei  porti  esistenti.  Vi  sono  infatti 
taluni  stabilimenti  creati  in  origine  soltanto  per  1'  industria  della  pesca  in  caie 
più  o  meno  buone.  Essi  favoriti  di  poi  da  privilegi  governativi,  e  sostenuti  dal- 
l'interesse d' industri  ed  attive  popolazioni,  natevi  ed  accorsevi,  sonosi  a  poco  a 
poco  convertiti  in  luoghi  di  spedizioni,  e  finalmente  in  porti  mercantili  o  militari. 
I  medesimi  però  non  hanno  cessato  mai  di  aver  l'impronta  del  primitivo  angusto 
concetto  dei  loro  fondatori ,  e  quindi ,  per  difetto  di  sito  e  per  mancanza  di  un 
completo  piano  definitivo  nelle  opere  idrauliche  che  vi  vennero  successivamente 
aggiunte  secondo  i  crescenti  bisogni,  non  offrono  tutta  la  sicurezza  e  tutti  i  co- 
modi di  uno  stabilimento  di  primo  impianto  veramente  militare  o  mercantile. 
Tuttavia,  in  ragione  dell'importanza  del  già  fatto,  non  si  può  rinunciarvi  senza 
imperiose  ragioni.  Ma  di  ciò  altrove. 

57.  Intanto,  premettendo  che  un  porto  militare  deve  offrire  comodi  superiori 
per  qualità  e  quantità  a  quelli  che  basterebbero  per  un  altro  destinato  soltanto 
al  commercio,  cominceremo  con  far  notare  quali  sono  le  condizioni  principali 
comuni  ad  entrambi  : 

1.°  Spazioso  e  profondo  tratto  di  mare  fuori  del  porto,  libero  da  seccagne  e 
da  banchi  pericolosi,  in  guisa  che  un  bastimento  qualunque  possa  facilmente  at- 
terrare, anche  senza  l'assistenza  del  pilota  del  lido,  o  locale; 

2.°  Facile  l'entrata  e  l'uscita  dalla  rada  o  dall'antiporto,  con  tutti  i  venti,  o 
almeno  con  tre  quarti  dei  32  rombi; 

3.°  L'area  interna  del  porto  in  tal  relazione  con  la  larghezza  della  sua  bocca, 
o  bocche,  da  esservi  bastante  grado  di  tranquillità  di  mare; 

4.°  Sufficiente  profondità  di  acqua,  e  conservazione  di  essa  col  minor  possi- 
bile sacrificio; 

5.°  Buon  fondo  per  la  presa  delle  àncore; 

6.°  Mezzi  economici  per  le  operazioni  di  ogni  specie,  tanto  per  acqua  quanto 
per  terra  ; 

7.°  Darsene  e  forme  a  secco; 

8.°  Abbondanza  di  acqua  potabile; 

9.°  Aria  salubre; 

10.°  Fortificazioni  che  lo  assicurino  contro  gli  assalti. 

58.  Relativamente  all'estensione  degli  spazii  necessarii  ed  utili  ad  una  rada  od 
antiporto,  al  numero  dei  bacini  o  darsene  di  situamento;  alla  larghezza  delle 
calate,  ed  agli  altri  spazii  liberi  pei  varii  movimenti  nelle  diverse  parti  di  un 
porto,  in  armonia  col  movimento  del  naviglio  esistente  o  ragionevolmente  pre- 
vedibile nel  medesimo  porto,  l'ingegnere  troverà  utilissimi  insegnamenti  nelle 
elaborate  Relazioni  esibite  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  dalla  Commissione  in- 
caricata  degli  studii  intorno  alla  sistemazione  dei  principali  Porti,  composta  dei  si- 
gnori A.  Parodi,  C.  Serra,  ispettori,  T.  Mati,  ingegnere  capo,  A.  Pazzi  e  P.  Cor- 
naglia,  ingegneri  nel  Corpo  del  Genio  Civile,  pubblicate  nel  1873. 

Noi  torneremo  più  volte  sopra  questo  importante  lavoro. 


520  NOZIONI   PER  UN    TRATTATO 

IV. 
Porti  naturali  ed  artificiali. 

59.  La  natura  in  più  luoghi  offre  eccellenti  ricoveri  specialmente  nei  terreni  pri- 
mitivi o  in  quelli  di  transizione,  le  coste  dei  quali  hanno  molte  ineguaglianze 
che  le  rendono  acconcie  a  buone  rade  e  a  porti  profondi  e  ben  difesi.  La  Dal- 
mazia per  esempio  n'è  ricca;  ma  la  mancanza  di  altri  interessi,  ivi  come  altrove, 
ne  diminuisce  il  valore.  Malta,  Pola,  Brindisi,  Taranto,  Spezia,  Tolone  e  taluni 
altri  del  Mediterraneo,  sono  porti  naturali  sommamente  utili ,  tanto  alla  marina 
da  guerra  quanto  alla  mercantile,  dopo  i  lavori  di  arte  ivi  fatti,  e  maggiormente 
lo  diverranno  dopo  quelli  che  per  certo  vi  saranno  progressivamente  aggiunti. 

60.  Le  foci  dei  fiumi  e  di  alcuni  altri  corsi  di  acqua ,  come  pure  gli  sbocchi 
di  non  poche  lagune,  sono  anch'essi  porti  naturali,  ma  molto  difettosi,  special- 
mente pei  mari  privi  di  notevole  marea,  quando  anche  l'arte  vi  abbia  posto  le 
mani  e  l'erario  speso  non  poco  denaro,  perchè  giacciono  in  terreni  di  alluvione 
fluviale  e  marittima,  i  quali  sono  di  lor  natura  importuosi  (8). 

61.  Né  valse,  fin  qui,  riunire  nei  delta  dei  grandi  fiumi  più  sbocchi  in  uno 
sbocco  solo  ad  oggetto  di  migliorare  la  navigazione  tra  essi  ed  il  mare.  Del 
pari  non  è  quasi  mai  preferibile,  per  lo  stesso  scopo,  Fuso  delle  foci  maestre  a 
quello  delle  secondarie;  chi  scrive  ha  sempre  dovuto  usare  di  queste  ultime 
tanto  nel  Po,  quanto  nel  Nilo,  perchè  di  più  facile  accesso  e  recesso.  Si  volle  in 
Francia  riunire  i  diversi  rami  del  delta  del  Rodano  in  una  sola  foce  per  avere, 
con  più  grande  massa  di  acqua  e  più  vegeta  corrente  allo  sbocco  in  mare,  un 
fondo  maggiore  a  prò  della  navigazione;  ma  il  fatto  ha  confermato  che  quanto 
è  più  grande  il  volume  di  acqua  che  sbocca  da  un  ramo  di  fiume,  tanto  è  mag- 
giore il  deposito  che  forma  la  barra ,  e  che  il  sistema  in  uso  di  armare  le  foci 
non  raggiunge  convenientemente  lo  scopo.  Quindi  la  grande  arginatura  del  Ro- 
dano presso  il  mare  non  ha  corrisposto  all'intento. 

Di  fatto,  leggiamo  nelle  Notices  sur  les  dessins 3  modèles  et  ouvrages  riunite  a 
cura  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  di  Francia  e  trasmesse  all'Esposizione 
universale  di  Vienna  del  1873,  che  quantunque  i  detti  lavori  di  chiusura  dei 
rami  minori  nel  delta  del  Rodano,  cominciati  nei  1852  e  compiti  nel  1857,  siano 
stati  ben  eseguiti  ed  abbiano  costato,  senza  le  spese  del  personale,  1  375  348  fran- 
chi ,  pure  non  raggiunsero  lo  scopo.  È  ben  vero  che  il  fondo  nella  fossa  della 
barra  aumentò  a  misura  che  i  lavori  di  arginamento  si  avanzavano;  ma  questa 
profondità,  la  quale  giunse  a  4m, 20  dopo  una  straordinaria  piena,  non  si  man- 
tenne punto,  e  non  si  tardò  ad  avere  la  stess'acqua  di  lm,  80,  media  che  si  aveva 
quando  il  Rodano  sboccava  pei  suoi  quattro  rami  naturali.  Quindi  la  mancanza 
di  successo  dei  lavori  di  miglioramento  alla  foce  fu  ben  accertata.  In  una  pa- 
rola: Tous  les  essais,  leggesi  nelle  citate  Notizie,  tentés  pour  abaisser  la  barre  du 
Rhóne  à  son  embouchure  dans  le  Mediterranée  ont  échoué. 

62.  Ed  oggi,  dal  Rapport  dell'ingegnere  idrografico  sig.  Germain,  compilato  per 
commissione  del  sig.  Ministro  della  Marina  francese  dopo  accurati  studii  sul 
luogo,  si  rileva  che  i  suddetti  lavori  di  arginatura  non  solo  non  hanno  prodotto 
l'effetto  che  si  voleva,  ma  peggiorarono  le  condizioni  idrografiche  e  nautiche  del 
portocanale  San  Luigi,  del  golfo  di  Foz  e  del  porto  di  Bouc,  di  guisa  che,  per 
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impedire  che  il  male  aumenti  e  possibilmente  per  porvi  rimedio,  è  fatta  propo- 
sta di  tornare,  entro  prudenti  limiti  (dans  de  sages  limite s) ,  allo  stato  pressoché 
primitivo,  col  demolire  gran  parte  delle  opere  fatte.  Ma  di  ciò  noi  diremo  più 
particolarmente  a  suo  posto. 

63.  I  porti  italiani,  tanto  antichi  quanto  moderni,  in  costa,  o  in  spiaggia,  sono 
nel  maggior  numero  artificiali.  Perciò  il  nostro  ingegnere,  forse  più  di  quelli  di 
altre  nazioni,  deve  famigliarizzarsi  con  questa  specie  di  grandi  opere  idrauliche. 
Inoltre,  l'estensione  del  nostro  littorale,  l'esservi  lungo  Je  sue  rive  popolose  ed 
industri  città  marittime,  ci  obbligano  a  fare  uno  studio  più  accurato  di  siffatte 
opere.  Ciò  non  basta.  L'accrescersi  ogni  dì  del  commercio,  e  la  trasformazione 
avvenuta  nelle  costruzioni  navali,  rendono  per  noi  questo  studio  uno  dei  più 
importanti  elementi  di  prosperità  nazionale;  imperocché  il  prodotto  de' porti  è 
espansivo.  Il  comodo  ed  il  buon  mercato  da  essi  offerto  concorrono  in  gran  parte 
alla  ricchezza  dello  Stato,  ponendovisi  ad  utilissimo  frutto  tutti  i  prodotti  dei 
paese:  e  però  spendere  giudiziosamente  per  essi,  è  spendere  per  benefizio  uni- 
versale. 

64.  Se  altrove  si  è  riconosciuta  l'utilità  di  avere  una  classe  d'ingegneri  spe- 
cialmente destinata  alle  opere  sul  mare,  come  il  ramo  più  difficile  e  più  im- 
portante dei  lavori  pubblici,  una  tale  utilità  sarà  tanto  più  sentita  tra  noi  che, 
al  dir  del  Fossombroni,  siamo  appunto  ad  altri  inferiori  in  questo  ramo.  Di  fatto, 
egli  avverti  che  gli  Italiani  per  iscienza  e  per  pratica  nel  governo  delle  acque 
torbide  conservano  ancora  la  superiorità  a  confronto  degli  ultramontani;  ma  questi 
per  le  chiare 3  e  specialmente  del  mare,  hanno  mostrato  spesso  un  genio  trascendente. 

65.  Non  crediamo  che  da  un  ingegnere,  per  quanto  ricco  sia  della  scienza  che 
professa  ed  abbia  anche  date  luminose  prove  di  abilità  in  idraulica  pratica  per 
sistemare  fiumi ,  per  aprire  canali ,  si  possa  pretendere  eguale  perizia  e  bontà 
di  risultato,  quando  venga  posto  alla  direzione  d'importanti  costruzioni  sul  mare. 
Oltre  alla  pratica  ch'egli  deve  possedere  per  la  fondazione  e  conservazione  dei 
moli  e  delle  dighe,  la  scelta  del  sito,  la  più  conveniente  disposizione  da  darsi  a 
queste  grandi  opere,  vogliono  da  lui  un  sapere  tutto  speciale,  che  solo  può  ac- 
quistarsi con  una  prolungata  osservazione  degli  effetti  del  mare  e  delle  manovre 
dei  bastimenti.  Ed  a  questo  scopo  tornerebbe  efficacissimo  il  far  compiere  il  corso 
degli  studii  idraulici,  per  la  parte  concernente  i  porti,  in  città  poste  sul  mare. 

66.  L'ingegnere,  senza  dubbio,  non  deve  ignorare  gli  effetti  che  produrranno 
sul  regime  del  lido  le  opere  ch'egli  dovrà  costruirvi,  e  deve  ben  conoscere  i 
bisogni  e  i  difetti  proprii  delle  manovre  dei  bastimenti.  Per  esempio,  egli  deve 
considerare  che  il  bastimento  quando  cerca  di  rifugiarsi  in  porto,  è  quasi  sem- 
pre violentemente  sospinto  da  vento  e  mare  in  poppa  ,  e  deve  sapere  che  in 
questo  caso  è  soggetto  a  considerevoli  straorzate,  ora  a  destra  e  ora  a  sinistra, 
che  lo  fanno  deviare  dalla  più  conveniente  direzione  che  dovrebbe  tenere  per 
imboccare  nel  porto.  Giacché  tutti  i  flutti,  in  ispecie  presso  il  lido,  sono  essen- 
zialmente irregolari,  ed  allorquando  un  flutto  prende  il  bastimento  sull'anca,  la 
straorzata  nasce,  cresce  in  ragione  anche  della  sua  grandezza,  e  può  durare  tanto 
più  lungamente,  quanto  più  l'angolo  della  spinta  è  piccolo;  inoltre,  il  timone  in 
questo  caso  ha  minore  azione,  imperocché  il  bastimento  si  trova  spesso  sul  cul- 
mine del  flutto ,  e  questo  si  propaga  e  scorre  nello  stesso  verso  di  quello.  Ag- 
giungasi che  la  disposizione  delle  vele  non  può  opporsi  a  queste  forviate,  perchè 
i  pennoni  sono  bracciati  in  croce  ed  i  flocchi  non  portano. 
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67.  Il  Governo  italiano  ha  saggiamente  costituite  due  Commissioni  designate 
col  nome  di  locale  Puna  e  di  permanente  l'altra  per  le  opere  dei  porti,  spiagge  e 
fari;  e  tra  i  membri  che  compongono  la  prima  sono  compresi  un  ufficiale  della 
marina  militare  ed  un  capitano  della  marina  mercantile;  nella  seconda  prendono 
parte  due  ufficiali  superiori  o  generali  della  regia  marina,  e  un  ufficiale  superiore 
o  generale  del  genio  navale  (Decreto  del  12  marzo  1868).  Ogni  progetto  d'opere 
nuove  concernente  il  servizio  dei  porti  deve  deferirsi  all'  esame  di  dette  Com- 
missioni, e  l'ingegnere  autore  v'  interviene  al  solo  scopo  di  dare  schiarimenti  e 
notizie  di  fatto  circa  il  proprio  lavoro.  Ora  è  certo  che  dagli  uomini  di  mare  la 
discussione  si  farà  principalmente  su  la  disposizione  dei  moli,  su  la  larghezza  e 
direzione  delle  bocche  del  porto,  sui  venti,  sul  moto  ondoso,  su  le  correnti,  e 
su  la  via  che  può  tenere  un  bastimento  sotto  l'azione  di  questi  motori,  acciocché 
appunto  nel  modo  il  più  conveniente  sia  stabilita  quella  dovuta  disposizione  dei 
moli  che  regola  la  larghezza  e  direzione  delle  bocche.  Ma  per  quanta  utilità 
possa  trarre  l'ingegnere  da  questa  discussione  e  dai  suggerimenti  dei  membri 
che  compongono  la  Commissione,  resta  tuttavia  molta  parte  affidata  alla  scienza 
ed  alla  pratica  di  lui.  Anche  presso  agli  altri  Governi  vi  sono  simili  Commis- 
sioni, e  pure  le  opere  non  hanno  sempre  corrisposto  allo  scopo  prefisso,  quando 
sono  state  dirette  da  ingegneri  mancanti  delle  necessarie  'cognizioni  speciali.  Più 
esempii  si  potrebbero  citare  in  conferma  di  questa  asserzione. 

68.  La  buona  disposizione  dei  moli  è  tal  subietto  che,  a  sentenza  dei  più 
grandi  idraulici,  vuole  essere  studiato  con  la  scorta  più  della  opinione  dei  pratici 
marini ,  che  di  quella  degli  ingegneri  :  more  by  the  opinion  of  practical  seamens 
than  by  engineers  (Denison).  «Dimodoché  le  principali  disposizioni  di  queste  opere 
esterne,  come  la  maggior  parte  di  quelle  dei  porti,  non  possono  essere  stabilite 
che  d'accordo  con  i  marini,  ed  anche  con  gli  ufficiali  di  terra  e  di  mare,  riguardo 
alla  difesa  dei  lidi  »  (Minard).  Ma  qui  occorre  avvertire  che  non  in  ogni  cosa  l'in- 
gegnere può  fidarsi  alle  affermazioni  dei  pratici  del  luogo.  Se  importa  che  per  al- 
cune disposizioni  raccolga  notizie  dai  marinari  e  ne  tenga  conto  prima  di  disegnare 
un  porto,  deve  per  altro  riflettere  che  tra  marinaro  e  marinaro  corre  gran  tratto, 
e  che  se  si  volessero  seguire  i  suggerimenti  di  tutti  i  marinari  di  un  dato  lido, 
questo  non  avrebbe  mai  porto.  Rammenti  sempre  la  sentenza  del  Guglielmini  : 
La  pratica  senza  la  teoria  è  cieca,  e  la  spiegazione  che  ne  ha  data  il  Bossut  :  Non 
aspettate  nulla  dall'uomo  soltanto  pratico  e  sprovvisto  di  principii;  condotto  da  cieca 
abitudine ,  egli  vi  mostrerà  senza  necessità ,  o  a  sua  insaputa  3  lo  stesso  fatto  sotto 
diverse  facce  ;  ovvero  riunirà  a  caso  più  fatti  senza  poterne  spiegare  la  differenza 
individuale. 

69.  Egli  è  necessario  adunque  che  la  teorica  e  la  pratica  vadano  di  conserva  ; 
e  nell'arte  idraulica  ed  in  quella  della  marina  devono  più  che  in  ogni  altra  es- 
sere inseparabili.  Nondimeno  bisogna  avvertire  che  in  alcuni  casi  col  criterio 
della  sola  pratica  potremo  avere  norma  e  guida,  giacché  la  scienza  non  è  ancor 
giunta  a  rendere  di  tutto  ragione. 

70.  Quindi  l'ingegnere  non  deve  mancare  di  talune  cognizioni  proprie  del  ma- 
novriero. La  moltiplicità  dei  bisogni  di  un  bastimento  nei  suoi  movimenti  di 
arrivo  o  di  partenza  esige  un  accordo  tra  questi  due  utilissimi  rami  dell'umana 
industria,  cioè  l'arte  dell'ingegnere  e  quella  del  marinaro,  che  non  di  rado  si 
trovano  in  contrasto  sopra  punti  importanti.  Posto  l'idraulico  a  discutere  i  suoi 
piani  colle  persone  speciali  deli'  arte  della  marina ,  deve  conoscere  quel  tanto 
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che  occorre  per  la  manovra  di  un  bastimento  e  per  altri  bisogni  marinareschi 
a  fine  di  potere  intendere  le  osservazioni  dei  nocchieri  e  dei  pratici  del  luogo 
e  giovarsene;  deve  saper  combattere  certi  pregiudizii  ed  incoerenze  proprie  ai 
secondi,  non  che  saper  dare  il  giusto  valore  a  talune  esigenze  più  o  meno  esa- 
gerate. Ben  di  sovente  egli  si  troverà  nei  caso  accennato  al  signor  Ministro  dei 
lavori  pubblici  dal  Barilari,  allorché  lo  informava  sul  Porto  di  Pesaro:  «  In  tal 
circostanza  Ella  sa,  signor  Ministro,  quanto  facilmente  si  possano  esaltare  le  po- 
polazioni. E  spesso  dalle  speranze  si  passa  alle  utopie,  e  da  queste  alle  esorbi- 
tanti pretese  ed  alle  ingiuste  lagnanze.»  E  dice  il  Cachin,  che  queste  difficoltà, 
quando  provengono  da  un  misérable  esprit  de  rivalile  ou  de  jalouse  malveillance  3 
giungono  insino  ad  essere  più  ardue  a  vincersi  di  quelle  della  natura,  e  forse, 
noi  diremo,  anche  di  quelle  dell'arte. 

Noi  più  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  trattare  l'argomento  dell'aiuto  vi- 
cendevole che  possono  e  debbono  prestarsi  l'ingegnere  ed  il  marino,  e  se  il  no- 
stro sapere  fosse  bastante  per  isviluppare  del  tutto  questo  concetto,  vorremmo 
che  il  presente  scritto  raggiungesse  una  tal  meta;  tuttavia  la  terremo  sempre  in 
mira  nel  compilarlo,  ad  essa  vivamente  anelando. 

V. 

Porti  militari. 


71.  Se  una  rada  è  utile  ad  un  porto  di  commercio,  ad  uno  militare  è  neces- 
saria: e  sarà  migliore  quella  che  senza  mancare  delle  qualità  essenziali  come 
rada,  si  allontani  il  meno  possibile  dalle  condizioni  nautiche  di  un  porto,  e  sia 
cosi  rada  coperta  ed  anche  vasto  antiporto.  In  tal  caso  essa ,  senza  richiedere 
grandi  spese  di  sistemazione  e  di  mantenimento,  sarà  di  comodo  ancoraggio  (45). 

Preferibili  sono  sempre,  date  le  stesse  condizioni,  le  rade  naturali  come  quelle 
di  Portsmouth^  di  Tolone,  della  Spezia,  di  Taranto  ed  altre.  Tuttavia  con  opere 
acconce,  bene  ideate  e  bene  eseguite,  se  ne  possono  formare  che  soddisfino  alle 
esigenze,  soprattutto  per  sicurezza  e  vastità;  come  sono  quelle  di  Cherbourg}  di 
Plymouth,  del  capo  di  Buonasperanza  e  l'altra  presso  la  foce  del  Delaware.  E  tale 
sarebbe  stata  quella  che  si  divisava  costruire  in  Marsiglia,  e  della  quale  abbiamo 
soli' occhio  il  disegno  a  penna,  avuto  in  dono  dal  Pascal,  direttore  de' grandi 
lavori  dei  nuovi  porti  marsigliesi. 

72.  Come  rada  artificiale  per  bastimenti  di  commercio  se  ne  potrebbe  citar 
una  di  recente  costruzione  in  Italia,  ma  di  quasi  niuna  utilità. 

L'esperienza  in  fatti  ci  prova  che  quello  spazio  di  mare  abbracciato  dalla 
grande  diga  curvilinea,  lunga  ben  1145  metri,  fondata  presso  Livorno,  non  può 
servire  di  buona  rada  od  antiporto,  perchè  ivi  il  mare  viene  grandemente  agitato 
dai  venti  tra  scirocco  e  libeccio  (venti:  regnante,  dominante  e  di  traversia  !) ,  ed  i 
bastimenti  che  vi  si  ancorano  restano  'perciò  grandemente  disturbati  ed  anche  impediti 
nelle  loro  operazioni  di  commercio.  (Esposizione  di  fatti  che  si  legge  negli  Atti  del 
Ministero  dei  lavori  pubblici  stampati  nel  1872).  E  due  anni  prima  si  avvertiva 
in  Francia,  dall'ingegnere  di  quel  Governo  sig.  Doniol,  che:  «  V  agitation  de 
Vavant-port  de  Livourne  est  assez  forte  pour  occasionner  beaucoup  de  talonnage...  ; 
e  che  inoltre:  à  peu  de  distance  et  à  Vintérieur  du  brise-lames  (diga)  se  trouve  un 
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batic  de  rochers  sous-marins  ayant  une  superficie  d'environ  deux  hectares  et  demi, 
et  des  profondeurs  d'eau  variant  entre  6m,  30  et  8  mètres.  »  Donde  segue  che  come 
non  è  buona  rada  né  antiporto,  tanto  meno  poi  può  servire  di  porto,  perchè, 
oltre  ai  sopra  accennati  gravi  difetti,  ha  quello  di  essere  un'  opera  isolata. 

Noi  in  appresso  dovremo  tornare  su  questa  diga,  per  la  quale,  non  essendosi 
raggiunto  lo  scopo,  può  dirsi  sciupata  Tingente  somma  ch'è  costata,  non  meno 
di  lire  9901668!  Ed  allora,  tessendone  la  storia  ad  ammaestramento  per  lavori 
futuri,  faremo  conoscere,  che  con  altra  opera  e  minore  spesa  si  poteva  fornir 
Livorno  di  quanto  abbisognava  e  si  desiderava  concedergli;  per  il  che  bastava 
essere  meno  parziali  verso  gli  stranieri,  e  più  giusti  verso  i  marini  e  gl'idraulici 
del  paese,  i  quali  non  avevano  ommesso  di  segnalare  i  difetti  e  le  conseguenze 
dell'opera,  che  si  volle  non  ostante  eseguire.  «  In  idraulica,  ci  dice  con  ragione 
il  Baccarini,  non  meno  che  in  medicina,  una  giusta  diagnosi  dei  male,  se  non 
precisa  del  tutto,  facilita  sicuramente  e  di  molto  l'apprestazione  del  rimedio  »(#). 

Ora  qui  dobbiamo  trattenerci  sulla  condizione  di  una  rada  artificiale  militare. 

73.  Abbiamo  accennato  come  la  sua  vastità  debba  essere  proporzionata  al  nu- 
mero dei  bastimenti  che  di  consueto  deve  accogliere,  e  quale  ne  sia  la  più  con- 
veniente profondità  di  acqua  (49  e  54). 

Supponiamo  ora  che  una  baja  si  voglia  ridurre  a  rada  coperta  con  la  costru- 
struzione  di  una  grande  diga.  La  più  conveniente  distanza  di  questa  dalla  riva, 
la  miglior  esposizione  e  larghezza  delle  bocche,  sono  condizioni  di  grande  im- 
portanza (46).  La  soverchia  profondità  dell'acqua  nel  luogo  di  fondazione  non 
deve  sempre  arrestarci;  per  esempio  una  gettata  in  40  metri  di  fondo  richiede 
proporzionatamente  spesa  molto  minore  di  una  eguale  in  soli  20  metri ,  perchè 
nel  primo  caso  il  materiale  di  base  per  i  primi  10  metri  può  essere  di  piccolo 
volume,  cosa  non  ammissibile  nel  secondo  caso:  del  che  a  suo  luogo  daremo 
ragione. 

In  queste  note  preliminari  diremo  soltanto,  che  l'ingegnere  incaricato  del 
disegno  di  una  rada  artificiale,  deve  avere  perfetta  conoscenza  della  fisica  costi- 
tuzione e  della  configurazione  del  letto  del  mare,  nonché  dell'altezza  dell'acqua 
nel  luogo  che  dovrà  occupare  e  nelle  sue  vicinanze. 

74.  Bisogna  che  il  fondo  del  mare  sia  netto  e  buon  tenitore  delle  àncore:  il 
più  acconcio  è  quello  composto  di  sabbie  e  melme.  E  gli  scandagli  del  medesimo 
debbono  farsi  con  rigorosa  precisione  ed  a  piccola  distanza  l'uno  dall'altro;  i 
cattivi  esempii  delle  dighe  di  Cherbourg  e  di  Portland  siano  sempre  presenti 
all'ingegnere. 

In  Cherbourg  ,  dopo  affondato  il  primo  gran  cassone  a  tronco  di  cono  del  de 
Cessart,  si  fece  palese  che  in  quel  punto  non  vi  era  la  profondità  di  acqua  che 
si  credeva;  e  la  differenza,  che  fu  causa  dell'errore,  risultò  di  oltre  tre  metri, 
come  registra  il  Frissard.  In  altri  punti  si  scoprirono  inconvenienti  maggiori , 
ma  troppo  tardi:  V on  reconnut  ces  grands  inconvénients  alors  qu'il  n'  était  plus 
temps  d'y  remédier  3  come  osserva  il  Cachin  ,  uno  degli  storici  tecnici  di  quella 
grand'opera  idraulica.   Ed  in  Portland,  come  leggesi  in  Chevallier,  gli  scandagli 


(g)  Chi  amasse  aver  fin  da  ora  sott'occhio  la  storia  dei  disegni  presentati  nell'occasione  del  miglio- 
ramento del  porto  di  Livorno  ,  e  degli  avvertimenti  pubblicati  intorno  ad  essi  ,  sino  a  lavori  incomin- 
ciati, legga  in  questo  Giornale  la  Memoria:  Risultamenti  di  studii  idrodinamici,  nautici  e  commerciali 
sul  porto  di  Livorno,  e  sul  miglioramento  ed  ingrandimento  del  medesimo  (Anno  VII,  1859). 
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indicarono  nel  posto  della  diga  profondità  notevolmente  minori  delle  vere;  la 
differenza  giunse  sino  a  2m,  30. 

Gli  scandagli  non  devono  poi  restringersi  allo  spazio  di  acqua  racchiuso  dalla 
diga,  ma  estendersi  a  più  miglia  in  mare,  dinanzi,  a  destra  ed  a  sinistra  dal 
centro  della  rada. 

75\  Per  iscandagliare  tanto  il  tratto  di  mare  che  si  vuole  ridurre  a  rada  co- 
perta, quanto  il  fondo  esistente  in  una  rada  naturale,  vi  sono  differenti  metodi. 
Ecco  il  più  semplice  ed  esatto,  che  nella  sostanza  traduciamo  dal  Minard.  Si 
tracceranno  sul  lido  parecchi  allineamenti  per  mezzo  di  grandi  biffe  visibili  dal 
mare.  Un  palischermo  seguirà  successivamente  verso  il  largo  le  direzioni  di  questi 
allineamenti;  ad  ogni  determinato  numero  di  palate,  sempre  uguale,  la  voga  si  so- 
spenderà e  si  fermerà  il  palischermo.  In  questo  punto  si  getterà  il  piombino,  che 
meglio  sarà  se  sia  attaccato  ad  una  fina  catena  di  ferro,  che  ad  una  sagola.  Nello 
stesso  tempo  s'innalzerà  una  banderuola  di  segnale,  e  da  due  punti  del  lido  due 
osservatori,  valendosi  di  grafometri,  ne  noteranno  il  corrispondente  allineamento, 
avvertendo  che  la  linea  di  mira  non  faccia  angoli  molto  acuti  col  punto  ove  si 
è  gettato  il  piombino.  Se  durante  le  operazioni  il  mare  cambia  di  livello  per 
effetto  della  marea  o  per  causa  atmosferica,  un  terzo  operatore  ne  registrerà  le 
variazioni  usando  un  buon  oriolo  in  corrispondenza  con  altro  simile  tenuto  a 
bordo  del  palischermo.  Con  molta  attenzione  si  noteranno  le  osservazioni,  perchè 
non  resti  dubbio  che  tutte  si  riferiscono  ad  una  stessa  misura.  Affinchè  questo 
lavoro  dia  un  esatto  risultamento  è  di  mestieri ,  prima  di  cominciarlo ,  che  gli 
operatori  si  pongano  in  perfetto  accordo  fra  loro,  e  quelli  posti  allo  scandaglio 
abbiano  di  questo  molta  pratica  per  dare  un  giusto  valore  alla  profondità  del- 
l'acqua, specialmente  se  la  superficie  del  mare  è  alquanto  ondulata.  In  caso  di  vento 
sensibile,  o  di  maretta,  si  potrebbe  avere  poca  fiducia  nei  risultati  di  questi  la- 
vori per  loro  natura  così  delicati;  ed  è  quindi  necessario  attendere  tempo  calmo 
di  vento  e  di  mare. 

Le  misure  di  cui  abbiamo  parlato  dovranno  riferirsi  al  livello  del  più  basso 
mare  del  luogo  scandagliato,  ed  i  risultati  saranno  confrontati  con  quelli  no- 
tati nelle  carte  idrografiche  fatte  da  più  anni,  affine  di  tener  conto  della  dif- 
ferenza per  formarsi  un  primo  criterio  intorno  ai  cambiamenti  avvenuti  ed  a 
quelli  che  debbono  attendersi  nel  letto  del  mare  (h). 

76.  La  rada  coperta  con  una  diga  lascia  aperte  due  bocche;  il  limite  minimo 
di  larghezza,  in  una  almeno,  dovrebbe  essere  di  300  metri. 

I  bastimenti  nell'entrare  e  nell'uscire  da  una  rada  sono  obbligati  a  fare  alcune 
manovre  ch'è  bene  non  siano  ignorate  dall'ingegnere,  per  non  porvi  ostacoli  con 
le  sue  opere,  e  per  facilitarle  anzi  quanto  è  possibile. 

77.  Nel  determinare  la  direzione  da  darsi  alla  diga  bisogna  tenere  a  calcolo  il 
vento  regnante,  il  dominante  e  quello  di  traversia;  la  via  che  prendono  i  flutti 
nell' avvicinarsi  alla  riva;   quella  delle  correnti   littorali  ;  l'altra  dei  materiali 


[h)  Nei  decorsi  giorni  il  sig.  G.  C.  Bertolini,  ingegnere  capo  dei  Genio  Civile,  si  compiaceva  trasmet- 
termi, manoscritta,  una  sua  traduzione  dal  tedesco  con  il  titolo  :  Delle  misure  di  profondità  ecc.  di  Enrico 
Mayer  (Vienna  1873).  Taluni  metodi  di  scandagliare  in  piccola  profondità  è  bene  non  sieno  ignorati  dal 
giovane  ingegnere,  e  però  a  suo  luogo  saranno  registrati,  ed  accompagnati  da  analoghe  figure.  Intanto 
ripeto  i  miei  ringraziamenti  al  sig.  Bertolini ,  ed  il  mio  desiderio  di  vedere  fatta  di  pubblico  diritto 
l' intera  sua  traduzione.  In  questo  modo  d'essa  tornerà  utile  anche  agl'idrografi,  per  le  grandi  profondità. 
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ostruttivi ,  ed  in  fine  P  alterazione  che  la  diga  stessa  deve  produrre  nel  presta- 
bilito regime  della  riva.  Tutto  ciò  esige  accurati  studii  del  luogo,  e  noi,  per  non 
tornarvi  sopra  molte  volte,  ci  riserviamo  a  trattarne  nel  Libro  secondo  e  nel  terzo, 
che  saranno  particolarmente  destinati  allo  sviluppo  di  questo  argomento. 

Faremo  intanto  qui  osservare  che  gli  studii  da  farsi  su  questa  materia  sono 
comuni  tanto  alla  formazione  di  una  rada,  quanto  a  quella  di  un  porto.  Nelle 
presenti  nozioni  preliminari  noi  non  intendiamo  occuparci  che  delle  interne 
principali  condizioni  di  questi  due  stabilimenti  marittimi,  che  in  sostanza,  pel 
titolo  di  cui  trattiamo,  ne  formano  un  solo,  essendo  l'uno  parte  integrale  del- 
l'altro, giacché  la  rada  è  ricovero  indispensabile  tra  un  porto  militare  e  l'alto 
mare;  e  tra  la  rada  ed  il  porto  deve  esservi  più  di  una  comunicazione  per  acqua, 
sia  per  facilitare  l'entrata  e  l'uscita  dei  bastimenti,  sia  per  il  rinnovamento  e 
giuoco  dell'acqua  circoscritta  nel  porto. 

78.  Per  comodo  del  naviglio  più  boghe,  o  casse  da  ormeggio,  in  numero  pro- 
porzionato alla  vastità  della  superficie  navigabile  compresa  nella  rada,  sono  fis- 
sate su  tre  àncore  a  vite  o  a  marra  semplice,  e  ad  esse  si  assicurano  i  basti- 
menti senza  dar  fondo,  come  meglio  diremo  a  suo  luogo.  La  disposizione  delle 
dette  boghe  e  la  distanza  fra  loro  devono  essere  studiate  sul  luogo,  affinchè 
tornino  utili  nel  servizio  cui  sono  destinate.  È  d'  uopo  avere  in  mira  che  una 
squadra  possa  mettere  alla  vela  a  un  primo  segnale,  per  prendere  nel  medesimo 
tempo  il  largo,  escire  in  battaglia,  o  navigare  di  conserva,  senza  che  l'un  basti- 
mento rechi  incomodo  all'altro.  Lo  stesso  dicasi  per  una  squadra  che  debba  en- 
trare e  fermarsi  in  rada.  Un  porto  non  si  presta  a  tutte  queste  manovre. 

79.  Nella  riva  più  prossima  al  porto  ed  in  punto  ben  riparato  dal  mare  e  dal 
vento,  la  rada  deve  essere  guarnita  di  larghe  calate  e  di  lunghi  e  comodi  ponti, 
perchè  più  bastimenti  simultaneamente  possano  con  tutta  facilità  imbarcare  e 
sbarcare  truppe,  artiglierie,  carbone  e  fare  altre  operazioni  che  in  porto  non 
possono  con  egual  convenienza  eseguirsi. 

80.  Oltre  a  questi  vantaggi  materiali,  la  rada  ne  offre  altri  morali  d'istruzione 
e  di  disciplina.  Il  naviglio  potendo  restarvi  armato  e  conservare  a  bordo  le  pol- 
veri da  guerra  e  le  vele  inferite,  il  che  non  è  permesso  in  porto,  rende  possibile 
d'istruire  gli  equipaggi  negli  esercizii  del  cannone  e  nelle  manovre  delle  vela- 
ture. In  rada  la  disciplina  è  molto  meglio  osservata,  perchè  i  marinari  sono  meno 
che  in  porto  distratti  da  visite  di  parenti  od  amici,  e  non  sono  tanto  tentati  a 
domandar  licenze  di  scendere  a  terra. 

81.  Ma  le  rade  artificiali,  quantunque  formate  da  una  sola  diga,  sono  opere 
colossali  e  costano  milioni.  Per  la  diga  di  Cherbourg  si  sono  spesi  settanta  mi- 
lioni di  franchi,  e  per  quella  di  Plymouth  quaranta.  Inoltre  la  spesa  annua  di 
mantenimento  è  notevolissima.  L' ingegnere  deve  portare  i  suoi  studii  e  riflessi 
sulla  storia  di  queste  due  grandiose  opere  idrauliche  prima  d'impegnarsi  a  pro- 
porre simili  lavori.  Essa  è  tessuta  con  molto  ordine  e  verità  da  più  autori,  le 
cui  pubblicazioni  si  troveranno  registrate  in  fine  del  nostro  trattato. 

Passiamo  al  porto. 

82.  La  superficie  di  galleggiamento  nel  porto  deve  essere  abbastanza  vasta  e 
quanto  è  più  possibile  tranquilla,  e  la  profondità  dell'  acqua  sufficiente  a  rice- 
vere gran  numero  di  bastimenti  di  ogni  specie  e  dimensione.  E  perchè  la  tran- 
quillità dell'acqua  possa  essere  assoluta,  relativamente  al  moto  ondulatorio,  è 
bene  che  la  totale  superficie  del  porto  sia  divisa   in  più  darsene  provvedute  di 
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lunghe  e  vaste  calate,   con  comode  aperture  o  passaggi  per  la  facile  comunica- 
zione tra  Puna  e  l'altra. 

83.  E  qui  prima  di  progredire  su  questo  argomento  sarà  bene  definire  che 
cosa  da  noi  s'intenda  per  calata.  Diciamo  calata  l'intera  sommità  del  corpo  della 
diga  o  del  molo,  la  quale  si  suddivide  in  banchina  comoda  per  piantarvi  le  co- 
lonne di  ormeggio  e  per  le  scalette  di  scesa  e  di  salita,  in  strada  rotabile  ed  in 
spazio  sufficiente  per  l'erezione  di  muraglioni  di  riparo,  ed  in  taluni  punti 
anche  di  magazzini,  di  batterie  e  di  ridotti. 

Le  calate  sopra  i  moli  a  dente,  cioè  inoltrati  nell'interno  del  porto,  devono 
anch'esse  essere  bastantemente  spaziose  per  ammettere  intorno  a  loro  non  solo 
larghe  banchine  guarnite  di  colonne  d'ormeggio,  e  vie  rotabili,  ma  ancora  per- 
chè vi  si  possano  edificare  nel  mezzo,  cioè  tra  una  banchina  e  l'altra,  comodi 
magazzini  atti  a  racchiudere  gl'innumerevoli  oggetti  spettanti  all'armamento  dei 
bastimenti.  Oltre  a  ciò  l'altezza  di  questi  magazzini,  generalmente  costruiti  di 
un  sol  piano ,  è  giovevole  a  riparare  dai  venti  la  parte  emersa  dei  bastimenti 
ormeggiati  che  restano  lungo  tempo  fermi  presso  le  banchine,  con  soli  pochi 
uomini  di  guardia.  Imperocché  i  bastimenti  nel  porto  sono  in  disarmo,  non 
hanno  equipaggio,  non  polveri  da  guerra,  non  alberi  alti  ghindati,  non  vele  in- 
ferite. Da  rigorosi  regolamenti  è  proibito  di  accendere  il  fuoco  a  bordo,  di  usarvi 
i  lumi  e  di  fumarvi.  Le  cucine  per  i  guardiani  son  situate  a  terra  in  luoghi  ap- 
partati, e  sorvegliate  dalle  guardie  del  fuoco  in  quelle  poche  ore  nelle  quali  è 
permesso  farne  uso. 

84.  Nel  porto  si  comprende  1'  arsenale.  Questo  importante  stabilimento  marit- 
timo e  militare  deve  riunire  quanto  occorre  alla  costruzione,  all'armamento  ed 
al  vettovagliamento  del  naviglio,  ed  a  custodirlo. 

I  primi  arsenali  marittimi  dell'Europa  sono:  Plymouth  e  Sheerness  in  Inghil- 
terra, Brest  e  Tolone  in  Francia,  Kronstadt  in  Russia  e  Carlscrona  in  Isvezia. 

II  pregio  principale  di  un  arsenale  marittimo  consiste  nel  rendere  possibile  la 
costruzione  e  l'armamento  del  naviglio  col  maggior  ordine  e  colla  massima  sol- 
lecitudine; ed  il  Rennie  nel  1854  scriveva  che:  «  quasi  tutti  gli  arsenali  navali,  non 
solo  della  Granbrettagna,  ma  del  Continente,  sono  a  tal  riguardo  difettosi  in 
modo  deplorevole  (in  which  almost  ali  the  naval  arsenals  3  not  only  of  Great  Bri* 
taìn,  but  of  the  Continente  are  lamentably  deficient).  »  Egli  ne  attribuisce  la  causa 
all'essere  questi  stabilimenti  stati  formati  con  opere  progressive  a  seconda  del 
crescere  e  variare  dei  bisogno;  propone  di  diminuirne  il  numero,  e  di  cominciar 
da  capo  fabbricandoli  giusta  il  bisogno  dei  tempi.  «Ma  la  difficoltà  sta  nel  guar- 
dare arditamente  in  faccia  al  male,  e  nel  non  esitare  a  recarvi  rimedio  propor- 
zionato alla  sua  estensione  (But  the  difficulty  is  to  look  the  evil  boldly  in  the  face, 
and  provide  a  remedy  proportionate  to  the  extent  of  the  disease).  » 

85.  Il  Governo  italiano  ha  sormontata  questa  difficoltà  col  trasferire  l'arsenale 
militare  di  Genova  alla  Spezia,  e  quello  di  Napoli  a  Taranto.  Nell'uno  e  nell'al- 
tro, l'ordine  delle  operazioni  e  l'economia  del  tempo  non  mancheranno.  I  can- 
tieri di  costruzione,  le  officine,  i  magazzini  saranno  situati  in  punti  convenienti 
in  guisa  che  i  lavori  non  sieno  d'impaccio  gli  uni  agli  altri.  I  materiali  saranno 
depositati  alla  minima  distanza  dai  luoghi  dove  devono  essere  adoperati,  e  non 
già  preparati  in  un  arsenale  per  essere  posti  in  opera  in  un  altro,  con  grande 
perdita  di  tempo,  con  aumento  di  spesa  e  con  non  poco  rischio;  inconvenienti 
che  si  lamentano  negli  arsenali  cui  allude  il  Rennie. 
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Insomma  il  problema  da  risolversi,  per  un  completo  arsenale,  è  che  il  basti- 
mento possa  essere  armato  nel  medesimo  recinto  dove  è  stalo  varato,  ed  in  questo 
esser  messo  a  ordine  per  prendere  il  mare. 

86.  Dopo  questi  brevi  cenni  su  quello  che  deve  essere  uno  stabilimento  ma- 
rittimo e  militare  di  tanta  vastità  e  ricchezza,  ed  ove  tutte  le  arti  e  tutti  i  me- 
stieri debbono  avere  esercizio,  ragion  vuole  che  se  ne  offra  al  giovane  ingegnere 
un  tipo  di  massima  con  la  descrizione  delle  principali  sue  parti  ed  attinenze;  e 
noi  non  mancheremo  a  questo  compito  quando  parleremo  di  taluni  porti  in 
particolare,  e  specialmente  di  quello  di  Tolone.  Crediamo  che  l'arsenale  di  questo 
porto  militare  sia  uno  dei  meglio  ordinati  e  provvisti  nel  Mediterraneo.  Le  ri- 
petute visite  per  più  anni  da  noi  fattevi ,  e  la  dimora  non  minore  di  un  mese 
ogni  volta,  ed  ultimamente  di  ben  nove  mesi  consecutivi,  ci  hanno  facilitato  il 
modo  di  averne  conoscenza,  resa  poscia  più  esatta  e  più  estesa  per  gli  scritti 
che  abbiamo  potuto  raccogliere. 

(Continua). 
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Per  ring.  Francesco  Ajraghi. 

(Vedi  pag.  446  e  la  tav.  36.a) 

Proposta  pel  valico  del  Gott\rdo  e  costituzione  geologica  di  questo. 


Esposti,  come  abbiamo  fatto,  tutti  i  precedenti  che  determinarono  l'adozione  del 
passaggio  delle  Alpi  elvetiche  attraverso  il  Gottardo,  chiaritene  le  ragioni  com- 
merciali, tratteggiatone  l'andamento  topografico  in  concordanza  colle  ferrate  sub- 
alpine a  fine  di  collegare  l'estesa  rete  ferroviaria  che  stendesi  al  di  qua  e  al  di 
là  dei  due  versanti  delle  Alpi,  giova  ora  esaminare  i  diversi  elementi  tecnici  sui 
quali  si  reggono  tutti  gli  studii  e  le  opere  giudicate  necessarie  per  condurre  a 
compimento  la  mondiale  intrapresa. 

Innanzi  lutto  accenneremo  ai  sistemi  proposti  dalle  più  spiccate  individualità 
tecniche  per  il  valico  del  Gottardo,  differenti  da  quello  che  venne  adottato  : 

1.°  Sistema  Agudio  a  fune  differenziale; 

2.°  Locomotiva  Fell  ad  aderenza  artifiziale; 

3.°  Sistema  a  galleria  continua   con  propulsione   pneumatica,  proposta  dal 
signor  Edwards; 

4.°  Sistema  pneumatico  automotore  del  signor  Goletti  ; 

B.°  Locomotiva-elice  dei  signori  Grassi  e  Tubi; 

6.°  Locomotiva  a  combaciamento   continuo  del  signor  Tomatis,   che  rappre- 
senta tutte  le  variazioni  del  sistema  a  stampelle. 

Fra  tutti  gli  accennati  mezzi,  quello  che  incontrò  maggior  simpatia  presso 
T  onorevole  Commissione  esaminatrice  fu  quello  funicolare  Agudio,  che  tanto 
si  distingue  dagli  altri  sistemi  funicolari  in  uso  fin  qui,  consistendo  esso,  come 
si  sa  ,  nel  far  sostenere  alla  fune  di  rimorchio  una  tensione  assai  minore  dello 
sforzo  di  trazione  dei  convogli,  atta  come  essa  è  alla  trazione  dei  medesimi  sopra 
piani  inclinati  dell'otto  ed  anche  del  dieci  per  cento. 

Pur  troppo  però,  come  ebbe  giustamente  ad  osservare  l'ingegnere  E.  Mella, 
relatore  della  Commissione  incaricata  dell'esame  di  tali  progetti,  anche  in  questo 
sistema  necessita  assolutamente,  non  meno  che  negli  altri,  di  mettere  al  coperto 
delle  nevi  quelle  tratte  di  strade,  dove  l'esperienza  lo  dimostra  necessario,  al 
disopra  di  un'altezza  di  1200  metri  sul  livello  del  mare. 

Tanto  per  l'adozione  del  sistema  Fell  quanto  per  quello  dell'Agudio  e  di  Ed- 
wards, occorrerebbe  la  spesa  di  una  tettoia   onde  proteggere  la  linea  contro  le 
vicende  atmosferiche  per  tutta  la  sua  lunghezza.  La  quale  opera  di  difesa,  sup- 
ponendola condotta  per  la  metà  a  galleria  con  vólto  e  per  l'altra  metà  composta 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi  XXII.  —  1874.  34 
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di  un  solido  tetto  sostenuto  da  pilastri  di  muratura  uniti  con  muro  intermedio 
continuo  da  un  sol  lato,  fu  calcolata  di  una  spesa  media  di  L.  184  per  metro 
corrente. 

Per  queste  ed  altre  giudiziose  considerazioni,  esposte  nei  ben  elaborati  rap- 
porti della  lodata  Commissione,  emerge  che  nessuno  dei  suesposti  sistemi  in 
questo  caso  poteva  essere  applicato  con  vantaggio. 

È  poi  d'uopo  notare  come  i  membri  della  Commissione  tecnica,  delegati  dalla 
Germania  e  dall'Italia  alla  conferenza  di  Berna,  si  sieno  formalmente  pronun- 
ciati contro  ogni  tunnel  situato  a  un'altezza  maggiore  di  1162  metri,  e  contro 
ogni  piano  inclinato  che  eccedesse  il  26  per  mille. 

Ecco  ora  i  preziosi  risultati  dell'esame  geologico  della  massa  petrosa  costi- 
tuente la  estesa  catena  del  Gottardo,  particolarmente  di  quella  che  si  va  perfo- 
rando per  aprire  il  varco  alla  vaporiera  attraverso  un  massiccio  di  14800  metri, 
compresi  tra  il  versante  Sud  e  quello  Nord,  vale  a  dire  da  Airolo  a  Goeschenen. 

Fu  ai  distinti  geologi  Sismonda,  Stoppani  e  Giordani,  che  venne  affidato  l'ono- 
revole e  importantissimo  incarico  dell'accennato  esame,  ch'essi  esposero  in  una 
elaborata  relazione,  corredata  di  una  bellissima  tavola  illustrativa  della  sezione 
del  monte,  con  le  indicazioni  della  diversa  qualità,  natura  e  costituzione  della 
roccia  che  lo  compone,  e  della  quale  noi  presentiamo  un  tipo  nella  Tav.  36, 
redatto  nel  rapporto  da  1 :  50  000. 

Vedesi  da  questa  come  la  grandiosa  galleria  corra  a  due  acque,  da  Airolo  a 
Goeschenen,  ed  abbia  le  seguenti  altitudini,  cioè: 

Altitudine  dell'imbocco  Sud Metri    1535,00 

»  »  Nord »      1110,00 

»         del  suo  punto  culminante     .    .    .    »       1  162, 50 

Lunghezza  totale »     14  800,00 

L'asse  della  galleria  passa  sotto  colli  e  cime  molto  alti,  come  la  Prosa  ed  il 
Kastel-horn  che  s'innalzano  da  2000  sino  a  3000  metri  sul  livello  del  mare. 

La  costituzione  delle  roccie  formanti  la  estesa  catena  del  Gottardo  apparten- 
gono a  due  principali  e  ben  distinte  categorie,  cioè:  graniti  a  grossi  cristalli  di 
feldispato  con  assai  venature,  passante  allo  gneiss,  e  scisti  micacei  quarziferi  di 
antica  formazione,  generalmente  assai  duri,  ed  in  banchi  piuttosto  diritti.  Tali 
roccie  sono  disposte  in  grandi  zone  quasi  parallele  tra  loro,  capricciosamente 
intrecciate  e  correnti  nella  direzione  di  pressoché  N.  N.  E.  —  S.  S.  O. 

Mentre  però  gli  scisti  mostrano  una  regolare  prosecuzione  su  grandi  distese,  le 
roccie  granitiche  invece  si  presentano  in  masse  limitate  di  forma  elissoidale, 
come,  a  mo' d'esempio,  al  Sasso  del  Gottardo,  e  cessano  percorrendo  la  località 
del  colle  Prosa. 

Ciò  rispetto  alla  stratificazione  generale  geologica  del  gigantesco  monte;  quanto 
alla  costituzione  speciale  di  quella  che  s'incontrerà  nell'opera  di  perforamento 
del  gran  tunnel,  stiamo  al  dettato  dei  sullodati  geologi,  che  lo  delinearono  nella 
precitata  Tav.  36. 

Tre  furono  le  progettate  gallerie  per  l'attraversamento  del  Gottardo,  tutte  pres- 
soché nella  stessa  direzione  di  circa  N.  S.  a  breve  distanza  le  une  dalle  altre, 
ma  ad  una  diversa  altimetria,  e  la  prima  di  esse  e  quella  adottata  ed  apparente 
dalla  tavola  è  la  più  bassa. 

: 
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Infatti  la  seconda  dovevasi  aprire  a  due  chilometri  a  ponente  della  prima  ed 
avrebbe  avuto  un'altitudine  di  metri  1194  a  sud,  di  metri  1220  a  nord,  il  punto 
culminante  a  metri  1284  e  una  lunghezza  totale  di  metri  15  370. 

La  terza,  elevata  al  suo  punto  culminante  di  metri  1470  e  lunga  metri  10  680, 
fu  sul  subito  abbandonata,  sia  per  la  sua  altitudine  che  per  la  considerevole 
difficoltà  che  avrebbe  presentato  l'accesso  al  suo  imbocco  settentrionale. 

Scrivono  i  succitati  geologi  che  il  masso  da  perforarsi  offre  questa  sequenza 
di  strati: 

i.°  Scisti  micacei  e  talcosi  con  molti  cristalli  di  granato  e  di  antibolo, 
passanti  talvolta  a  veri  anfìboliti,  generalmente  molto  duri  e  con  frequenti 
vene  ed  arnioni  di  quarzo.  Direzione  generale  degli  strati  e  della  scisto- 
sità, circa  N.  N.  E.  —  S.  S.  O.,  o  meglio  N.  30°  E.  "con  inclinazione  di  40° 
a  70°  al  N.  O Metri     3 150 

2.°  Lunga  serie  di  scisti  analoghi  ai  precedenti,  ma  meno  ricchi  di 
antibolo  e  passanti  talora  allo  gneiss,  con  qualche  varietà  dioritica  e  ser- 
pentinosa  verso  il  Kastel-horn  e  Andermatt;  meno  tenaci  dei  primi,  ma 
sempre  con  molte  vene  quarzose.  Direzione  dei  banchi  come  sopra,  ma 
inclinazione  variante  a  ventaglio,  prima  al  N.  O.,  indi  verticale,  infine 

al  S.  E »     8  000 

In  questa  lunga  tratta  è  altresì  possibile  che  si  abbia  a  trovare  qualche 
massa  granitica. 

3.°  Scisti  talcosi  o  scuri  nei  dintorni  di  Andermatt,  piuttosto  teneri, 
ma  intermezzali  pure  da  vene  quarzose,  che  finiscono  con  un  banco  di 
100  metri  circa  di  calcare  saccaroide »      1000 

4.°  Scisto  micaceo  passante  allo  gneiss  presso  TUrnerloch    ...»        350 

5.°  Granito  venato  o  gneiss  granitico  a  grossi  cristalli  di  feldispato, 
che  prosiegue  continuamente  dal  Ponte  del  Diavolo  sino  allo  sbocco  presso 
Goeschenen »      2300 

Metri   14  800 

L'inclinazione  degli  strati  come  pure  della  scistosità  generale  è  sempre  assai 
forte,  e  varia,  come  vedesi,  da  nord  a  sud,  pendendo  d'ambe  le  parti  verso  l'asse 
della  giogaja.  Simile  disposizione  è  assai  vantaggiosa  per  l'aprimento  della  roc- 
cia, procedendo  dagli  estremi  verso  il  mezzo  della  galleria.  La  direzione  oriz- 
zontale poi  si  mantiene  assai  costante  sulla  media  già  indicata  di  circa  N.  N.  E. 
—  S.  S.  O.,  o  meglio  N.  30°  E.  ;  e  siccome  la  galleria  ha  una  direzione  divergente 
di  poco  dal  meridiano,  ne  segue  che  la  medesima  verrà  a  tagliare  i  piani  della 
stratificazione,  sotto  un  angolo  assai  acuto  e  non  maggiore  di  35  gradi. 

Risulta  dunque  da  quest'esposizione  geologica  che  l'azione  della  perforatrice 
non  sarà  inferiore  a  quella  che  essa  aveva  al  Moncenisio,  benché  la  galleria  del 
Goliardo  presenti  maggior  variabilità  di  roccie  scistose. 

Non  v'ha  dubbio  che  questi  veri  miracoli  della  scienza,  che  sa  penetrare  col- 
l'acume  del  genio  nelle  viscere  dei  monti,  scrutarne  la  costituzione,  e  dirci  con 
tutta  certezza  in  che  modo  esse  si  compongano,  si  verificheranno  nel  progresso 
dell'opera,  come  già  avvenne  nel  perforamento  del  colle  del  Frèjus,  dove,  dal  prin- 
cipio alla  fine,  si  constatò  precisamente  quanto  ebbero  a  dire  quei  grandi  lumi- 
narli della  geologia,  che  sono  Sismonda  ed  Elia  di  Beaumonl. 
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Le  infiltrazioni  d'acque  sono  relativamente  minime  all'imbocco  nord,  mentre 
invece  nel  versante  sud  si  hanno  a  vincere  non  indifferenti  difficoltà  nel  prose- 
guimento dei  lavori  di  perforazione,  poiché  il  monte  presenta  crepacci  e  fendi- 
ture in  tutti  i  sensi,  dai  quali  sfuggono  fango,  pietre  e  torrenti  d'acqua,  che  cer- 
cano uno  sfogo,  con  grave  danno  agli  operai  e  agli  apparecchi.  Lottano  però  con 
potente  energia  contro  questi  inconvenienti  otto  turbine  che  funzionano  da  molti 
mesi  all'imboccatura  del  tunnel,  e  della  forza  ciascuna  di  circa  200  cavalli. 

Nei  tronchi  subalpini  verso  il  confine  italiano,  è  degna  di  nota  la  galleria  che 
verrà  aperta  a  foro  cieco  tra  Bissone  e  Maroggia,  attraverso  la  falda  occidentale 
dei  monti  che  formano  la  corona  del  Ceresio.  Il  suo  traccialo  è  rettilineo  e  di 
metri  3ì0,  posto  all'altezza  di  metri  281  sul  livello  del  mare. 

La  stratificazione  geologica  di  questa  falda  montana,  che  si  va  perforando,  è 
tutto  quanto  si  può  dire  di  variabile:  tratte  disgregate  e  decomposte,  con  ab- 
bondanti trovanti  e  detriti  rocciosi,  misti  a  terra  e  a  strati  argillosi,  seguiti  con 
rapido  passaggio  da  roccia  durissima,  una  specie  di  arenaria  porfirica. 

Da  questa  condizione  di  cose  facilmente  si  comprende  quali  difficoltà  deve  vin- 
cere la  perforatrice,  non  solo,  ma  quali  e  di  quanta  importanza  devono  essere  le 
opere  di  sostegno  e  di  difesa,  perchè  possano  essere  lodevolmente  condotti  a 
buon  fine  i  lavori  necessarii. 

Il  Comitato  direttivo  dei  lavori,  nell'interesse  della  scienza  e  di  chi  la  coltiva, 
ha  determinato  di  formare  circa  sessanta  collezioni  dei  diversi  strati  componenti 
il  massiccio  che  si  va  perforando  per  l'attraversamento  del  Gottardo.  I  quali 
esemplari,  che  rappresenteranno  parlitamente  le  viscere  dell'eccelso  monte,  sa- 
ranno assegnati  parte  ai  musei  nazionali  e  stranieri ,  e  parte  ai  più  segnalati 
cultori  della  geologia. 

(Continua), 


SULLA    NECESSITA 

DI  APPLICARE  UN  SISTEMA  GENERALE  DI  DIFESA  DALLE  INONDAZIONI 

PER    TUTTA   LA  VALLE    DEL   PO. 


Ritorno  sullo  stesso  argomento  trattato  da  me  in  un  articolo  del  Maggio  pros- 
simo passato  e  vi  ritorno  molto  volontieri  per  poter  appoggiare  air  autorità  di 
idraulici  eminenti  le  critiche  da  me  fatte  al  sistema  odierno  di  difesa  dalle  inon- 
dazioni. Ritorno  anche  sullo  stesso  argomento  colla  speranza  di  interessare  qual- 
cheduno  alla  questione  da  me  trattata.  Se  è  vero  che  la  intima  convinzione  rende 
persuasivi,  spero  di  indurre  ad  appoggiare  il  mio  progetto  taluno  che  lo  possa 
far  prendere  in  considerazione.  Nel  mio  primo  articolo  io  sosteneva  essere  ne- 
cessario riunire  tutta  la  responsabilità  della  difesa  della  valle  del  Po  in  un  unico 
ente  occupato  esclusivamente  di  questa  difesa;  di  togliere  la  parte  tecnica  al 
genio  civile  per  darla  ad  impiegati  speciali;  e  finalmente  di  dare  all'ente  inca- 
ricato della  difesa  il  carattere  di  assicuratore.  Vorrei  ora  provare  come  la  mia 
proposta  anziché  una  novità  sia  da  molto  tempo  l'aspirazione  degli  Idraulici  Ita- 
liani. 

Alla  necessità  di  un  sistema  generale  di  difesa  accennarono  quasi  tutti  gli 
Idraulici  Italiani  più  eminenti.  Se  le  loro  parole  non  bastarono  ad  attuare  quanto 
essi  credevano  necessario  se  ne  deve  attribuire  la  colpa  alle  circostanze  econo- 
miche e  politiche  le  quali  non  permisero  giammai  di  riunire  sotto  qualunque 
idea  le  provincie  bagnate  dal  Po  e  da' suoi  affluenti.  A  persuadersi  che  la  troppa 
limitazione  dei  sistemi  di  difesa  è  sempre  stata  stigmatizzata  dagli  Idraulici  no- 
stri basterà  leggere  i  seguenti  brani  estralli  da  opere  idrauliche  citale  saltuaria- 
mente dai  primordii  della  scienza  idrologica  fino  a  noi. 

Ognuno,  si  può  dire,  degli  idrologi  più  rinomati  ammette  che  l'argine  sia  un 
mezzo  potente,  indispensabile  per  la  difesa  dalle  inondazioni ,  ma  ammette  pur 
anco  la  necessità  di  sussidiare  gli  argini  con  opere  che  tengano  le  acque  rac- 
colte, ne  diminuiscano  la  foga,  le  trattengano  quando  sono  troppo  abbondanti, 
per  lasciarle  effluire  quando  non  possono  più  far  danno.  I  primi  idrologi  Italiani, 
il  Montanari,  il  Guglielmini,  l'Eustachio  Manfredi  accennano  già  all'insufficienza 
delle  difese  locali.  Citerò  a  tal  proposito  un  brano  di  lettera  indirizzata  dal  Gu- 
glielmini agli  Assunti  di  Bologna  il  3  Aprile  1709.  Discorrendo  dei  provvedimenti 
locali  adottati  fino  allora  e  delle  inondazioni  che  si  ripetevano  egli  dice:  «  se- 
gno evidentissimo  che  l'operare  in  questa  maniera  con  certe  idee  troppo  ristrette 
o  a  particolari  interessi  o  alle  circostanze  d'un  tempo  determinato  non  é  legit- 
timo; e  per  conseguenza  che  il  far  progetti  senza  la  necessaria  avvertenza  del 
fine  ultimo,  cioè  del  rimedio  reale  non  è  altro  che  mettersi  a  pericolo  di  scon- 
certare maggiormente  le  cose.  »  Queste  parole  non  esprimono  abbastanza   chia- 
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ramente  l'aspirazione  ad  un  sistema   generale  che  abbandonando  le  egoistiche 
difese  locali  pensi  al  benessere  generale  dei  minacciati  da  un  fiume? 

Mi  permetto  di  saltare  mezzo  secolo.  Prendo  un'opera  scritta  da  un  A.  T.  in 
occasione  delle  famose  piene  del  1760  nelle  Provincie  di  Bologna  ,  Ferrara  e 
Ravenna.  Lo  scrittore  accenna  alla  necessità  di  un  sistema  generale  di  difesa  con 
espressioni  abbastanza  chiare.  A  pagina  425  discorrendo  delle  condizioni  delle 
Provincie  accennate  egli  dice:  «  Io  credo  che  le  tre  mentovate  Provincie  sieno 
già  ora  in  un  pessimo  stato;  credo  che  nel  tempo  avvenire  cresceranno  in  esse 
le  rotte  dei  fiumi  e  le  inondazioni;  credo  ch'ogni  rimedio  parziale  e  temporaneo 
riescirà  dopo  breve  tempo  affatto  inutile  e  quasi  nel  suo  principio  dannoso  ad 
alcuna  parte  interessata;  credo  che,  dopo  un  determinato  giro  d'anni,  converrà 
per  necessità  appigliarsi  ad  un  reale  provvedimento,  avendo  già  prima  perduti 
altri  tempi  ecc.  ecc.  »  Noto  che  alla  pagina  60  di  detta  opera  lo  scrittore,  am- 
mettendo la  necessità  degli  argini,  ma  anche  di  altri  mezzi  per  impedire  le 
rotte  degli  argini  stessi ,  diceva  :  «  essere  necessario  di  mantenere  le  acque  dei 
fiumi  bene  unite,  mentre  negli  alvei  di  capacità  discretamente  maggiore,  di  mag- 
giore brevità  e  rettitudine,  e  di  più  abbondante  pendenza  che  sia  possibile,  l'al- 
tezza delle  piene  riesce  anzi  minore  e  gli  argini  incomparabilmente  meno  sog- 
getti a  rotte.  »  Con  queste  parole  è  già  accennata  chiaramente  l'idea  delle  opere 
di  difesa  generale  tendenti  a  tenere  le  acque  sotto  il  livello  di  pericolo,  ajutando 
cosi  gli  argini  a  compiere  il  loro  ufficio. 

Non  mi  fermo  a  sfoggiare  molte  citazioni.  Salto  ancora  mezzo  secolo  e  vengo 
ai  primordii  del  nostro  secolo  decimonono.  In  questi  anni  il  Commendatore  Men- 
gotti  scriveva  una  lodatissima  opera  intitolata  Idraulica  fisica  e  sperimentale.  Al 
Capitolo  XIII  egli  diceva:  «  Noi  abbiamo  fatto  coi  fiumi  ciò  che  si  fa  purtroppo 
comunemente  colla  nostra  educazione,  dove  poco  si  cura  l'infanzia  e  si  lascia 
che  prendan  piede  e  vigore  le  passioni  e  le  male  abitudini  e  presumiamo  poi 
vanamente  di  correggere  gl'impeti  ed  i  traviamenti  de' giovani  quando  diven- 
nero già  orgogliosi,  prodighi,  dissoluti,  violenti.  Egli  è  fin  dalla  culla,  se  cosi 
può  dirsi,  egli  è  nell'infanzia  dei  fiumi  che  si  dee  pensare  a  renderli  docili  ed 
obbedienti;  egli  è  sopra  i  monti,  dove  nascono,  che  conviene  cominciare  a  re- 
golarli; egli  è  coll'opporsi  alla  loro  naturale  tendenza  di  rendersi  fieri,  precipi- 
tosi, rapitori,  che  si  può  avvezzarli  alla  disciplina;  egli  è  col  frenare  i  primi 
loro  passi,  col  circondarli  di  ostacoli  ripetati,  coll'assieparli  di  vegetabili  d'ogni 
genere,  grandi  e  frondosi,  minori  e  folti,  bassi  ed  innumerabili  come  ha  la  na- 
tura provveduto,  che  si  può  giungere  con  successo  a  contenere  ed  a  reggere  il 
mal  genio  e  la  forza  de' nostri  fiumi  ».  Al  capitolo  XIV  discorrendo  degli  argini 
egli  conclude:  «  che  gli  argini  benché  altissimi  sieno  impotenti,  da  sé  soli,  a 
prevenire  le  devastazioni  dei  fiumi  egli  non  è  ora  difficile  a  comprendersi.  » 
Finalmente  discorrendo  dei  ripari  locali  egli  li  stigmatizza  con  queste  parole: 
«  I  ripari  finalmente,  di  qualunque  direzione  e  forma  essi  sieno,  non  possono 
che  essere  utili  parzialmente  e  localmente,  né  raro  è  che  riescano  più  nocivi  che 
utili  alla  general  disciplina,  e  al  corso  regolare  dei  fiumi,  col  porre  le  loro  ripe 
in  istato  di  inimicizia  continua.  Un  riparo  piantato  sulla  sponda  sinistra  porla  quasi 
sempre  l'acqua  a  battere  più  o  meno  sulla  destra,  e  rende  quivi  necessario  un 
altro  riparo  che  la  rimandi  vicendevolmente  all'opposta  parte,  e  quindi  la  difesa 
diviene  offesa  e  questa  chiama  una  nuova  difesa  e  così  successivamente,  in  guisa 
che  camminando  lungo  il  corso  di  una  riviera  par  di  vedere  su    tutte   due   le 
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sponde  nemici  affaccendati  a  spingersi  ostilmente  il  fiume  l'uno  addosso  dell'altro. 
Egli  è  dunque  manifesto  che  i  nostri  metodi  attuali  di  reggere  i  fiumi  non  sono 
né  possono  essere,  da  sé  soli  e  senz'altre  provvidenze,  sufficienti  a  garantirci 
dalle  calamità  che  ci  sovrastano.  Possono  essi  bensì  produrre  qualche  utile  ef- 
fetto, ma  parziale,  ma  limitato,  ma  breve;  non  generale,  non  conforme  al  biso- 
gno, non  permanente  e  sicuro,  non  esteso  a  tutto  il  corso  dei  fiumi.  »  Come  di- 
pingere meglio  i  tristi  effetti  delle  difese  locali?  Come  dimostrar  meglio  la  ne- 
cessità d'un  sistema  generale  di  difesa? 

Ora  mi  permetto  un  nuovo  salto  di  più  che  mezzo  secolo  e  vengo  ai  nostri 
tempi.  Dagli  scritti  di  tutti  gli  idraulici  moderni  risulta  evidente  l'aspirazione 
ad  un  sistema  generale  di  difesa.  Le  opere  del  Lombardini,  il  più  eminente  degli 
idrologi  moderni,  furono  quelle  che  mi  persuasero  di  tale  necessità;  in  queste 
opere  dalle  quali  attinsi  le  mie  poche  cognizioni  idrologiche,  sono  registrate  le 
opere  di  difesa  generale  finora  proposte,  sono  esaminale,  modificate,  perfezionate; 
e  come  possono  tali  opere  venire  applicate  senza  modificare  radicalmente  il  si- 
stema amministrativo?  Il  Senatore  Torelli,  il  defunto  Gommendator  Possenti,  tutti 
insomma  gli  idrologi  del  giorno  d'oggi,  propongono  e  sostengono  opere  di  difesa 
generale.  Nel  Congresso  degli  Ingegneri  Italiani,  tenutosi  a  Milano  nell'  autunno 
del  1872,  si  lamentò  la  forma  egoistica  degli  odierni  consorzii,  si  proposero  opere 
di  difesa  generale.  L'ordine  del  giorno  che  chiuse  la  sezione  di  Idraulica  fluvia- 
tile, rappresenta  chiaramente  la  titubanza  nel  decidersi  a  dare  la  preferenza  a 
qualcuna  delle  opere  di  difesa  proposte,  essendo  tutte  più  o  meno  utili,  ma  nes- 
suna sanzionata  dalla  pratica. 

Onde  provare  maggiormente  la  inopportunità  delle  difese  locali  mi  appoggio 
finalmente  alla  quasi  dimenticanza  in  cui  si  posero  molte  pregevoli  opere  nelle 
quali  tali  difese  si  propongono,  si  modificano,  si  riducono  a  calcolo.  Infatto  chi 
vuole  iniziarsi  agli  studj  idrologici  non  si  ferma  certamente  molto  tempo  sulle 
opere,  pur  molto  commendevoli,  dello  Zendrini,  del  Pechmann  e  di  molti  altri 
idraulici  che  ridussero  a  tanta  perfezione  le  opere  di  difesa  locale.  Finalmente 
cito  in  mio  favore  l'autorità  la  più  moderna  possibile.  Quelli  ai  quali  ho  parlato 
della  mia  proposta  e  tra  essi  il  deputato  Ing.  Biancardi  ed  il  Cav.  Ing.  Luigi 
Tatti,  senza  dividere  completamente  alcuni  miei  apprezzamenti  su  particolari 
che  non  accennai  nel  progetto  di  massima,  pure  dichiararono  opportunissima  la 
creazione  di  un  Consorzio  unico  quale  io  lo  propongo.  In  ultimo  è  chiaro  che 
anche  il  legislatore  ammette  l'egoismo  degli  odierni  Consorzii  poiché  facilita  la 
formazione  di  Consorzii  più  estesi. 

Ritorno  ora  su  una  questione  secondaria  accennata  nel  mio  primo  articolo;  in 
esso  io  dissi  che  il  personale  del  corpo  del  genio  civile  non  era  il  più  adatto 
a  dirigere  le  operazioni  di  difesa  dei  terreni  inondabili.  Non  volendo  far  credere 
che  io  faccia  delle  critiche  senza  fondamento,  mi  appoggio  anche  in  questo  al- 
l'autorità la  più  competente,  al  Lombardini.  Egli,  in  una  sua  lettura  fatta  all'I- 
stituto Lombardo  di  scienze  e  lettere  il  4  febbrajo  1869,  diceva:  «soppresso  quel 
dicastero  (direzione  delle  pubbliche  costruzioni  della  Lombardia)  ed  assottigliato 
il  personale  del  Genio  Civile  in  servizio  dello  Stato,  in  guisa  da  non  poter  esso 
bastare  ad  impartire  i  provvedimenti  reclamati  dai  disastri  che  accompagnano 
tali  eventi  (piene  accennate  sopra  dal  lettore),  assai  più  arduo  riesce  ottenere  le 
informazioni  occorrevoli.  A  ciò  si  aggiunge  la  minor  pratica  locale  del  personale 
tecnico  applicato  in  varie  Provincie,  trasferitoci  da  altre  regioni  del  nostro  regno 
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ecc.  ecc.  »  Alle  osservazioni  del  Lombardini  aggiunsi  nel  mio  primo  articolo 
quella  che  risguarda  la  molteplicità  delie  mansioni  affidate  al  personale  del  genio 
civile,  molteplicità  che  non  permette  agli  Ingegneri  che  compongono  quel  corpo 
tecnico  di  essere  specialisti  idraulici.  Anche  per  questo  credo  sarà  utile  la  crea- 
zione del  Consorzio  proposto  avendo  esso  un  personale  incaricato  esclusivamente 
della  difesa  della  valle  del  Po  e  che  si  potrà  scegliere  tra  i  pratici  dell'Alta  Italia. 

Non  voglio  chiudere  questo  articolo  senza  insistere  ancora  sulla  importanza 
del  carattere  di  assicuratore  da  darsi  al  Consorzio.  La  mancanza  di  questo  ca- 
rattere è  appunto  quella  che  fa  persino  pronunciare  a  taluno  la  massima  tanto 
ingiusta  che  le  difese  dalle  inondazioni  finora  non  fecero  che  peggiorare  le 
condizioni  delle  provincie  inondabili.  Anch'io  credo  che  per  alcuni  interessi 
particolari  le  inondazioni  facciano  maggiori  danni  che  se  non  vi  fossero  difese. 
Non  sarebbe  dunque  meglio  che  tali  danni  fossero  ripartiti  tra  gli  interessati? 
La  rottura  d'un  argine  porla  la  miseria  e  lo  squallore  nelle  vicinanze  della 
rotta.  Ebbene  gli  interessati,  che  egoisticamente  godono  la  loro  pace  sotto  la 
tutela  delle  opere  di  difesa  e  che  sono  più  sicuri  appunto  pel  verificarsi  d'una 
rotta  in  altra  posizione,  vengano  a  sollevare  i  pochi  danneggiati  ed  indennizzino 
loro  in  parte  od  in  tutto  i  danni  sofferti  pella  causa  comune.  La  minor  limita- 
zione dei  Consorzii  ed  il  loro  carattere  di  assicuratori,  io  credo  sieno  indispen- 
sabili per  raggiungere  la  sicurezza  delle  valli  inondabili. 

Egli  è  con  dispiacere  che  vedo  trascurata  la  parte  amministrativa  della  difesa 
delle  provincie  italiane  inondabili.  Mentre  gli  scienziati  si  affaticano  a  trovare 
opere  di  difesa  sempre  migliori,  nessuno  pensa  a  procurare  i  mezzi  per  esperi- 
mentare queste  opere  in  grande  scala,  e  per  dividere  i  danni  delle  inondazioni 
il  meglio  possibile.  Le  riforme  radicali  amministrative  richiedono  un  serio  esame 
e  molto  danaro.  Si  cominci  dunque  a  studiare  tali  riforme.  Col  tempo  si  po- 
tranno superare  le  difficoltà  pratiche  della  loro  attuazione. 

Chiudo  ancora  il  presente  articolo  facendo  voti  perchè  si  pensi  a  modificare 
il  sistema  odierno  di  difesa.  Non  spero  che  le  mie  proposte  vengano  accettate 
quali  sono,  ma  forse  seriamente  discusse  potrebbero  condurre  ad  utili  risultati. 

Lodi,  27  Agosto  1874. 

Ing.  Terzaghi  Angelo. 


LE  FERROVIE  ECONOMICHE  IN  ITALIA, 


(Vedi  la  tav.  37. a) 


Il  problema  delle  strade  ferrate  economiche  è  fra  quelli  che  più  dell'ordinario 
furono  argomento  di  discussioni  e  di  studj.  Incominciando  dagli  Inglesi,  che  colia 
questione  della  larghezza  dei  binario  (Railway  Gange)  empirono  per  molti  anni 
le  pagine  dei  giornali  scientifici  di  memorie,  di  resoconti,  di  dati  numerici;  in 
tutti  i  paesi  civili  i  tecnici  se  ne  occuparono  e  se  ne  occupano  tuttora  come 
di  cosa  di  vitale  importanza.  In  Francia  si  sono  pubblicate  anche  recentemente 
su  questo  argomento  opere  speciali  di  qualche  mole  (Level,  Oppermann):  in  Ger- 
mania pure  fra  opuscoli  e  trattali  ne  vengono  in  luce  continuamente  di  nuovi. 
Né  tutto  si  limita  a  discussioni.  La  Svezia  e  la  Norvegia  avranno  quanto  prima 
in  esercizio  950  chilometri  di  ferrovie  economiche:  la  Russia  ne  ha  in  esercizio 
Chilom.  150,  in  costruzione  200  e  in  progetto  500:  in  Svizzera  esiste  una  so- 
cietà speciale  detta  delle  strade  ferrate  secondarie,  che  lavora  attivamente  per 
lo  studio  di  una  rete  importante  di  tali  strade,  di  cui  molti  Chilometri  sono  già 
in  costruzione  o  concessi:  l'America  del  Nord  ne  ha  in  esercizio  Chilom.  300; 
in  costruzione  o  in  progetto  Chilom.  2400;  l'India  Inglese,  in  esercizio  Chilom.  900, 
in  costruzione  Chilom.  300,  in  progetto  Chilom.  1000.  Molti  chilometri  ne  ha 
pure  l'America  del  Sud;  basterà  citare  la  sola  piccola  repubblica  del  Chili,  che 
ne  ha  in  esercizio  100  chilometri  in  due  tronchi,  l'uno  di  Chilom.  65, 6  (Tongoi), 
l'altro  di  Chilom.  36,2  (Carizel). 

In  Italia  invece,  all'infuori  di  qualche  articolo  pubblicato  su  questo  giornale 
e  della  dotta  ma  poco  nota  memoria  dell'Ingegnere  Billia  e  all'infuori  della 
piccola  ferrovia  da  Torino  a  Rivoli  che  non  ha  per  sé  alcuna  importanza,  perchè 
non  rappresenta  che  un  caso  speciale,  e  dell'altra  che  serve  esclusivamente  alle 
miniere  di  Monteponi,  si  può  dire  che  poco  o  nulla  si  è  studiato  né  fatto  (1). 

Eppure  una  tale  questione  dovrebbe  essere  per  l'Italia  non  meno  importante 
che  per  gli  altri  paesi,  se  riflettiamo  che  la  rete  ferroviaria  è  da  noi  ben  lungi 
ancora  dall'essere  completa,  vale  a  dire,  dall'estendere  i  suoi  benefizj  a  tutti  i 
centri  che  sono  o  potrebbero  essere  produttivi,  e  se  riflettiamo  d'altra  parte  che 
lo  sviluppo  maggiore  del  nostro  commercio,  della  nostra  industria,  della  nostra 
agricoltura  stessa,  dipenderà  in  gran  parte  dal  miglioramento   dei  nostri   mezzi 

(1)  Non  possiamo  qui  dimenticare  lo  studio  di  ferrovia  economica  da  Colico  a  Sondrio  e  Tirano,  fatto 
dall'Ingegnere  Luigi  Tatti  fino  dal  1869.  Esso  è  un  progetto  che  può  dirsi  completo  sotto  ogni  rapporto 
ed  è  una  delle  tante  prove  dell'intelligente  operosità  del  benemerito  nostro  concittadino.  Peccato  che 
le  condizioni  finanziarie  di  quel  paese  ed  un  poco  forse  anche  i  pregiudizi  riguardo  alle  ferrovie  eco- 
nomiche, non  abbiano  permesso  a  quel  progetto  di  passare  nel  campo  pratico, 
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di  comunicazione;  che  dallo  Stato  non  potremmo  più  oltre  pretendere  con  ra- 
gione sussidj  o  garanzie;  che  infine  la  condizione  per  la  maggior  parte  mon- 
tuosa del  nostro  paese  rende  più  che  mai  costosa  la  costruzione  delle  ferrovie 
ordinarie.  Egli  é  perciò  che  io  non  credo  cosa  superflua  il  richiamare  P  atten- 
zione su  questo  argomento  anche  a  costo  di  ripetere  notizie  che  i  tecnici  e  gli 
studiosi  conoscono  già  perfettamente. 

Volendo  adunque  prendere  la  cosa  dal  principio  incominciamo  col  definire  che 
si  intenda  per  ferrovia  economica  rispondendo  così  ad  una  domanda  che  viene  fatta 
troppo  spesso  parlandosi  di  questo  problema. 

Figuriamoci  per  un  momento  di  ritornare  ai  tempi  in  cui  la  vettura  da  posta 
od  il  carro  erano  i  migliori  mezzi  di  trasporto  a  cui  il  pubblico  potesse  ricorrere. 
Le  strade  allora  si  potevano  distinguere  in  due  categorie:  le  strade  postali  larghe, 
diritte  per  quanto  era  permesso  dalle  circostanze  del  terreno  e  con  pendenze  limitate 
al  5  o  al  6  per  cento  meno  casi  eccezionali,  erano  le  arterie  principali  del  com- 
mercio ed  avevano  per  iscopo  principale  quello  di  mettere  in  comunicazione  di- 
rettamente ì  centri  più  importanti.  Dopo  queste  le  strade  secondarie  provinciali 
o  comunali  erano  destinate  a  mettere  in  comunicazione  i  centri  minori  fra  loro 
o  coi  centri  maggiori  sia  da  sole  sia  sboccando  sulle  strade  postali.  Ora  in  que- 
ste strade  non  troviamo  più  il  lusso  che  vi  è  nelle  postali:  la  larghezza  vi  è 
minore;  i  paracarri  non  vi  sono  che  laddove  è  strettamente  necessario  per  la 
sicurezza  dei  passanti:  non  abbiamo  più  i  lunghi  rettifili,  ma  frequenti  curve, 
e  bene  spesso  alcune  salite  e  discese  non  vi  hanno  altra  ragione  che  quella 
di  evitare  dei  tagli  e  dei  rialzi  assecondando  il  più  possibile  la  superficie  del 
suolo.  Ora,  potremo  noi  dire  che  queste  ultime  strade  rappresentino  un'  im- 
perfezione del  nostro  sistema?  Chi  mai  penserebbe  che  fra  un  piccolo  comune 
e  un  altro  non  appartenente  ad  alcuna  grande  linea  di  comunicazione  dovesse 
farsi  uno  stradone  postale  a  spese  dello  stato  o  con  aggravio  insopportabile  dei 
comuni  stessi?  Orbene,  quando  le  strade  ferrate  incominciarono  a  sostituirsi  alle 
strade  comuni  esse  ebbero  tosto  di  mira  le  grandi  comunicazioni.  La  loro  lar- 
ghezza, le  condizioni  geometriche  della  loro  giacitura  sono  tali  da  permettere 
velocità  di  60  e  fino  100  chilometri  all'ora  trasportando  carichi  enormi;  la  co- 
modità delle  carrozze  nelle  quali  ora  corriamo  così  rapidi  attraverso  valli  e  mon- 
tagne non  lascia,  si  può  dire,  nulla  a  desiderare  e  in  taluni  luoghi  confina  col 
lusso.  Ma  tutte  queste  belle  cose  costano  capitali  enormi,  e  specialmente  nel  no- 
stro paese  in  cui  il  commercio  e  l'industria  non  hanno  ancora  quello  sviluppo 
che  hanno  altrove,  il  governo  è  obbligato  assai  spesso  a  supplire,  con  aggravio 
sensibile  dell'erario,  alla  insufficienza  del  prodotto  utile  delle  strade  stesse. 

Questo  concorso  del  pubblico  erario  è  una  necessità  per  le  linee  principali 
della  nostra  rete  stradale,  dove  si  deve  aver  di  mira  anche  lo  sviluppo  probabile 
del  commercio  in  avvenire  e  dove  si  deve  tener  conto  delle  ragioni  strategiche 
per  la  difesa  dello  Stato;  dimodoché  a  costo  anche  di  incontrare  una  rilevante 
passività  converrà  sempre  costrurre  le  strade  nelle  migliori  condizioni  possibili; 
esso  però  non  può  ammettersi  per  tutte  le  altre  linee  che  fossero  semplicemente 
destinale  a  congiungere  fra  loro  o  colla  rete  principale  i  centri  minori.  Eppur» 
la  costruzione  di  queste  strade  ferrate  secondarie  favorirebbe  di  molto  lo  svi- 
luppo delle  industrie  e  del  commercio  locale,  d'onde  verrebbe  anche  un  aumento 
nella  produzione  delle  ferrovie  principali,  che  riceverebbero  da  queste  un  maggiore 
alimento.  Ora,  perchè  in  luogo  di  accontentarci  di  attendere  indefinitamente  che  il 
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governo  si  decida  a  dare  i  sussidj  necessari  per  la  costruzione  di  una  strada  se- 
condaria, che  così  viene  ad  essere  per  chi  sa  quanto  tempo  fra  i  pii  desiderj  , 
non  facciamo  come  già  si  era  fatto  per  le  strade  ruotabili;  vale  a  dire  che  invece 
di  pretendere  una  strada  ferrata  identica  a  quella  della  gran  rete  non  cerchiamo 
di  ridurre  il  costo  della  strada  fino  ad  essere  in  proporzione  equa  coll'utile  ri- 
cavabile? In  fatti  nelle  strade  secondarie  o  di  interesse  locale  non  v'è  alcun  bi- 
sogno di  raggiungere  la  velocità  di  60  chilometri  all'ora;  una  velocità  di  30  chi- 
lometri e  talora  anche  di  25  o  di  20  è  più  che  sufficiente  tanto  più  che  in 
generale  le  distanze  da  percorrersi  non  saranno  molto  lunghe.  Anche  la  como- 
dità e  a  maggior  ragione  il  lusso  dei  vagoni  sono  cose  che  si  potrebbero  ridurre 
di  molto  e  fino  ad  un  certo  punto  anche  senza  disagio  alcuno  e  perchè  la  durata 
del  viaggio  non  sarà  mai  tanto  grande  e  più  di  tutto  perchè,  non  essendovi  treni 
notturni,  assai  minori  sono  le  esigenze  riguardo  alla  comodità  e  allo  spazio  as- 
segnato a  ciascun  viaggiatore. 

Queste  circostanze  ed  altre  che  ne  sono  conseguenza  devono  tutte  insieme 
permettere  di  realizzare  una  sensibile  economia  sia  nelle  spese  di  costruzione  e 
di  impianto,  sia  nelle  spese  di  esercizio,  quando  in  relazione  alle  circostanze 
slesse  si  modifichi  convenientemente  tanto  la  strada  (materiale  fisso)  quanto  il 
materiale  mobile.  Eccoci  perciò  al  problema  delle  strade  economiche:  trovare 
quelle  modificazioni  da  farsi  tanto  nel  materiale  fisso  quanto  %el  materiale  mobile ., 
per  le  quali  riesca  possibile  ridurre  le  spese  di  impianto  e  di  esercizio  di  una  data 
strada  ferrata  a  tale  misura  da  poter  essere  rimunerate  coi  ricavi  della  strada 
stessa. 

Da  questa  definizione  deriva,  come  conseguenza  necessaria,  che  le  strade  eco- 
nomiche dovranno  differire  l'una  dall'altra  nei  loro  tipi,  come  in  tutti  i  loro 
particolari,  perchè  esse  dovranno  essenzialmente  addattarsi  alle  esigenze  locali  e 
alla  natura  dei  servizio  per  cui  sono  destinate.  Egli  è  perciò  sommamente  desi- 
derabile che  anche  le  autorità  governative  siano  il  meno  possibile  esigenti  nel 
volere  applicare  alle  strade  di  questo  genere  le  norme,  i  tipi,  le  prescrizioni  che 
valgono  per  le  strade  ferrate  ordinarie.  Su  questo  punto  si  potrebbe  discutere  se 
sarebbe  o  no  da  raccomandarsi  che  allo  scopo  di  favorire  l'industria  privata 
nella  costruzione  di  tali  strade,  s'avesse  a  fare  da  noi  come  fino  ad  un  certo 
punto  s'è  fatto  in  Francia:  lasciare  cioè  ai  Prefetti  delle  Provincie  ampia  facoltà 
per  discutere  ed  approvarne  i  progetti.  Al  Prefetto  infatti  della  Provincia  torne- 
rebbe più  facile  che  al  Ministro  il  giudicare  delle  esigenze  locali  della  strada  , 
della  quale  viene  domandata  la  concessione,  ed  il  decidere  se  il  progetto  presen- 
talo soddisfi  o  no  convenientemente  a  queste  esigenze,  e  tutto  ciò  con  minori 
giri  burocratici  e  con  minore  perditempo  che  non  col  sistema  attuale.  Io  credo 
però  che  in  ogni  modo  anche  senza  mutar  nulla  nell'ordine  burocratico  potrà 
bastare  l'intelligenza  e  la  buona  volontà  da  parte  di  chi  deve  giudicare  ed  un 
po'  di  pazienza  da  parte  di  chi  deve  presentare  il  progetto  per  poter  venire  a 
ragionevoli  accordi.  Ciò  infatti  si  è  potuto  vedere  nell'occasione  della  concessione 
della  ferrovia  economica  fra  i  laghi  di  Como,  Lugano  e  Maggiore  testé  accordata 
al  Sig.  Ing.  Clemente  Maraini  ed  approvata  dal  Parlamento  il  12  Giugno  scorso, 
concessione  che  può  dirsi  la  prima  di  questo  genere. 

Lasciando  adunque  da  parte  il  campo  burocratico  amministrativo,  atteniamoci 
alla  questione  tecnica  e  cerchiamo  di  esaminare  i  mezzi  coi  quali  potremmo  me- 
glio risolvere  il  problema  delle  ferrovie  economiche, 
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Ritornando  al  paragone  già  accennato  fra  le  strade  ferrale  e  le  rotabili  ricordo 
come  uno  dei  caratteri  distintivi  in  generale  delle  strade  secondarie  (Provinciali 
o  Comunali)  in  confronto  alle  postali  sia  la  minore  larghezza.  Da  questo  solo 
fatto  deriva  in  realtà  una  doppia  economia,  poiché  si  ha  un  risparmio  nei  mo- 
vimenti di  terra  senza  tener  conto  poi  della  successiva  manutenzione.  Nelle 
strade  ferrate  la  larghezza  del  corpo  stradale  è  subordinata  alla  larghezza  del 
binario  e  perciò  il  restringere  la  strada  vuol  dire  in  generale  diminuire  la  lar- 
ghezza del  binario.  Ma  questa  variazione  trae  con  se  una  miriade  di  conseguenze 
venendosi  naturalmente  ad  alterare  le  dimensioni  di  tutto  il  materiale  mobile , 
la  potenza  delle  macchine,  la  stabilità  e  cosi  via;  talché  in  favore  e  contro  il 
binario  ridotto  si  fecero  lunghissime  discussioni  fra  i  tecnici,  i  quali  non  si  po- 
terono fino  ad  ora  mettere  tutti  d'accordo.  Io,  senza  pretendere  di  trattare  a 
fondo  quest'importante  questione,  mi  limiterò  ad  accennare  i  principali  vantaggi 
ed  i  principali  inconvenienti  che  derivano  dalla  riduzione  del  binario  in  rela- 
zione al  problema  che  ci  siamo  proposto  cercando  possibilmente  di  mantenermi 
neutrale. 

I  vantaggi  che,  sotto  il  rapporto  dell'economia  di  costruzione  si  ottengono  in- 
dubbiamente diminuendo  la  larghezza  della  strada  e  del  binario,  sono: 

i.°  Diminuzione  del  terreno  occupato  per  la  sede  stradale  e  quindi  della  re- 
lativa spesa  d'acquisto. 

2.°  Diminuzione  corrispondente  nei  movimenti  di  terra  e  nella  larghezza  dei 
manufatti. 

3.°  Per  le  tratte  che  corrono  a  mezza  costa  sulle  falde  dei  monti,  maggiore 
facilità  di  formarvi  la  piattaforma  stradale  senza  ricorrere  a  muri  di  sostegno  o 
di  controriva. 

4.°  Possibilità  di  diminuire  il  raggio  minimo  delle  curve. 

II  risparmio  nella  spesa  per  l'acquisto  del  terreno  può  essere  di  qualche  ri- 
lievo quando  si  debbano  attraversare  terreni  di  molto  valore,  come  avviene  spesso 
lungo  le  rive  dei  nostri  laghi  o  lungo  quelle  del  mare  coltivate  ad  agrumi  o  in 
vicinanza  alle  città.  Trattandosi  poi  di  strade  economiche  questo  restringi- 
mento della  sezione  stradale  potrà  essere  anche  maggiore  di  quello  che  corrispon- 
derebbe semplicemente  alla  riduzione  del  binario  quando  si  sopprimano  le  ban- 
chine e  si  assegni  alla  piattaforma  stradale  la  larghezza  minima  necessaria  per 
la  posa  della  rotaja.  Questo  limite  minimo  riesce  possibile  avuto  riguardo  al 
minor  numero  di  treni  che  devono  passare  giornalmente  in  tali  strade;  al  non 
esservi  in  generale  treni  straordinarj  né  notturni ,  e  all'  essere  la  velocità  più 
piccola.  Per  altro  converrà,  quando  si  voglia  adottare  questa  sezione  limite,  pra- 
ticare a  fianco  della  ferrovia  una  stradicciuola  di  un  mezzo  metro  di  larghezza 
destinata  a  lasciare  sempre  libera  e  sicura  ai  cantonieri  la  comunicazione  fra 
loro  lungo  la  strada  ferrata. 

Nel  progetto  di  ferrovia  economica  che  ho  già  nominato,  nei  quale  il  binario 
sarebbe  di  1  metro,  la  piattaforma  stradale  è  larga  M.  3,50  e  la  zona  da  occu- 
parsi, escluse  le  scarpe,  fu  ridotta  al  minimum  di  M.  4,50,  il  che  darebbe  in 
confronto  colle  strade  ferrate  ordinarie  un  risparmio  di  2  metri  nella  larghezza 
d'occupazione  e  quindi  di  M.  q.  2000  per  chilometro. 

Il  risparmio  nella  spesa  pei  movimenti  di  terra  e  pei  manufatti  in  conseguenza 
della  minore  larghezza  delle  strade  può  essere  di  maggiore  importanza  special- 
mente se  i  movimenti  stessi  sono  considerevoli  e  se  vi  hanno  molti  ponti,  via- 


:j 
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dotli  o  gallerie.  Anche  qui  nell'idea  di  raggiungere  la  massima  economia  possi- 
bile potranno  valere  le  osservazioni  fatte  precedentemente  riguardo  alla  larghezza 
della  piattaforma. 

Qualora  poi  la  strada  corra  sopra  falde  mollo  inclinate,  come  si  trovano  assai 
spesso  tanto  nelle  Alpi  quanto  negli  Appennini,  è  evidente  che  se  si  restringe 
la  sezione  della  piattaforma  si  accorciano  d'assai  le  scarpe  dei  rilevati  a  valle  e 
dei  tagli  a  monte.  Sopra  una  falda  inclinata  dell'I  di  altezza  per  2  di  base,  che 
è  una  misura  media  nella  maggior  parte  delle  nostre  montagne  il  diminuire  la 
sezione  della  piattaforma  di  1  metro  riduce  la  scarpa  del  rilevalo  (airi  per  1  Va) 
di  M.  4,00  e  quello  dello  sterro  (all'I  per  1)  di  M.  2,00. 

Il  vantaggio  però  che  io  credo  il  più  importante  della  riduzione  del  binario  per  le 
strade  economiche  sta  nel  rendere  possibili  a  parità  di  circostanze  curve  di  raggio 
più  piccolo.  Infatti  gli  elementi  principali  da  cui  dipende  il  limite  minimo  delle 
curve  nelle  ferrovie  sono  l'angolo  che  l'asse  del  veicolo  può  fare  colla  tangente 
alla  rotaja  nel  punto  di  contatto  colla  ruota  e  la  differenza  di  lunghezza  fra  la 
rotaja  esterna  e  l'interna  del  binario.  È  evidente  infatti  che  quanto  più  l'angolo 
nominato  sarà  grande,  tanto  più  forte  sarà  la  tendenza  del  veicolo  ad  uscire 
dalla  rotaja.  Ora  quest'angolo  dipende  prima  di  tutto  dal  raggio  della  curva  e 
dalia  distanza  fra  gli  assi  estremi  delle  ruote  che  sono  congiunti  fra  loro  inva- 
riabilmente (trascurando  di  tener  conto  del  giuoco  fra  i  bordi  delle  ruote  e  le 
rotaje).  Dunque  con  una  curva  di  dato  raggio  quest'angolo  sarà  tanto  più  pic- 
colo, quanto  più  saranno  vicini  fra  loro  gli  assi  rigidamente  congiunti.  Questo 
ravvicinamento  degli  assi  ha  naturalmeute  un  limite  imposto  dalle  ragioni  di 
stabilità  del  veicolo  o  della  macchina;  ma  è  evidente  che,  essendo  la  strada  più 
ristretta  e  quindi  carrozze  e  macchine  più  piccole,  questo  limite  potrà  ridursi 
pure  minore. 

Quanto  poi  alla  differenza  di  lunghezza  fra  l'arco  interno  e  l'arco  esterno  com- 
prendenti uno  slesso  angolo  al  centro  di  un  binario  in  curva  è  per  sé  evidente 
che  essa  sarà  tanto  più  piccola  quanto  più  saranno  vicine  le  guide  del  binario. 

Chiamando  l  la  lunghezza  del  binario,  a  l'angolo  al  centro,  R  il  raggio  della 
curva  misurato  fino  alTasse  della  strada,  sarà: 


Parco  esterno 


Parco  interno 


180 
180      '' 


e  la  differenza  dei  due  archi  sarà  rappresentata  da  —  . 

JLÙ\J 

Dunque  noi  possiamo  conchiudere  che  a  parità  di  altre  circostanze  riducen- 
dosi la  larghezza  del  binario  si  ridurrebbe  circa  nella  stessa  proporzione  il  li- 
mite minimo  pei  raggi  delle  curve  (1). 

(1)  Il  sig.  John  Moschell,  ingegnere  capo  della  strada  efrrata  regionale  del  Giura,  in  una  sua  me- 
moria recentemente  pubblicata  sul  nuovo  giornale  di  Zurigo  Les  chemins  de  fer  tratterebbe  lo  stesso 
argomento  nel  seguente  modo: 
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Per  convincersi  poi  dell'importanza  che  questa  riduzione  del  raggio  delle 
curve  ha  per  l'economia  di  costruzione  della  strada  nei  paesi  montuosi,  baste- 
rebbe avere  sott'occhio  il  piano  a  curve  orizzontali  di  una  valle  o  di  una  falda 
di  montagna  su  cui  debba  essere  tracciata  la  ferrovia.  Supponiamo  infatti  su 
quel  piano  tracciata  una  linea  che  abbia  la  pendenza  voluta  per  la  strada  in 
progetto  e  che  si  appoggi  tutta  sul  terreno,  linea  che  è  sempre  possibile  e  fa- 
cilissima a  segnarsi  sopra  un  disegno  a  curve  orizzontali.  È  allora  evidente  che 
quando  l'asse  stradale  si  potesse  tracciare  su  questa  linea  istessa,  non  si  avreb- 
bero per  così  dire  movimenti  di  terra  da  fare.  Ma,  siccome  quella  linea  sarà 
bene  spesso  assai  tortuosa  in  causa  dei  burroni  e  delle  sporgenze  che  necessa- 

Si  ammetta  l'equazione  generale  per  la  resistenza  sulle  curve  : 

/"P/., 2V2 


ossia 

fP/,/ 2V2 


fP/t/ 2V2./ \ 

rc=r(^fl2  +  6?  +  75  \/dh  +  h2) 


nella  quale 

R=  resistenza  dovuta  alla  curva. 

r—  raggio  contalo  all'asse  della  strada. 

V  =  velocità  del  treno  che  si  ritiene  di  25  chil.  all'ora  ossia  M.  6,94. 

a~  mezza  larghezza  della  Yia  che  si  ritiene  M.  0,75  per  la  via  ordinaria  e  M.  0,52  per  quella 
ristretta. 

&—  mezza  distanza  fra  gli  assi  che  si  ritiene  di  M.  1,80  per  la  via  larga  e,  con  diminuzione  pro- 
porzionale, di  M.  1,25  per  la  ristretta. 

d=  diametro  delle  ruote  *=  M.  1,00  per  la  via  larga;  M.  0,70  per  la  ristretta. 

k=  altezza  del  bordo  =(M.  0,03  —  0,021). 

P  osa  peso  del  vagone  carico  =  (chil.  15  000  —  chil.  6  555). 

jf  =  coefficiente  d'attrito  =0,16. 

f7=  9,81. 

Sostituendo  allora  nell'equazione  i  dati  numerici  esposti,  i  quali  si  basano  sull'ipotesi  che  le  dimenj 

sioni  di  tutte  le  parti  del  vagone  si  riducano  in  proporzione  della  larghezza  del  binario,    si  viene  ad 

avere  : 

,      .     .  ,      8832 

per  la  via  larga  r  =— ^r— 


,      •      .  ,  \,     „       3234 
per  la  via  ristretta  r   =  — — — 


e  quindi 


L-  =  0,  366. 
r' 


Con  ciò  allora  risulterebbe  che,  a  parità  di  resistenze   i  raggi  delle  curve  col  binario  normale  o  con 
quello  di  un  metro  si  corrisponderebbero  come  segue  : 


M.  300  a  HO 

»    250  »  92 

»    180  »  66 

»    160  »  59 


,. 


minimo  ammissibile  almeno  col  materiale  mobile  ordinario. 

Ricordiamo  però  che  questo  calcolo  si  basa  sull'ipotesi  che,  riducendo  la  larghezza  del  binario  le 
dimensioni  di  tutte  le  parti  del  vagone  si  diminuiscano  nello  stesso  rapporto,  cosa  che  in  pratica  non 
ha  propriamente  luogo. 
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riamente  si  incontrano  ,  così  l'asse  del  progetto  dovrà  scostarsi  tanto  più  da 
questa  linea  quanto  più  grande  sarà  il  raggio  minimo  delle  curve  ammesso,  il 
che  darà  luogo  a  movimenti  di  terra  e  ad  opere  d'arte  che  potranno  anche 
raggiungere  un'importanza  assai  considerevole.  Nelle  montagne  le  cui  falde  non 
sono  eccessivamente  inclinate  né  frastagliate  come  si  hanno  in  generale  nell'Ap- 
pennino ed  in  molte  località  delle  nostre  prealpi,  con  curve  di  100  metri  di 
raggio  si  può  contornare  il  terreno  in  modo  da  ridurre  i  movimenti  di  terra  a 
proporzioni  assai  modeste,  evitando  viadotti  e  gallerie,  salvo  rari  casi.  Nel  pro- 
getto invece  già  nominato  della  ferrovia  dei  laghi  di  Como,  Lugano  e  Maggiore, 
fra  Tremezzina  e  Porlezza  si  dovettero  ridurre  i  raggi  fino  a  M.  70  né  con 
questo  si  poterono  evitare  alcune  gallerie.  Con  ciò  il  costo  preventivo  della 
sottostruttura  risultò  di  L.  SO  000  per  chilom.  Ma  in  un  progetto  stato  fatto  prima 
nella  stessa  località  e  cogli  stessi  rilievi  col  raggio  minimo  di  M.  180  il  costo 
della  sottostruttura  ascese  a  L.  92  000  per  chilometro,  e  potrei  asserire  che  lo 
stesso  costo  in  quelle  località  non  riescirebbe  facilmente  minore  di  L.  180  000 
ammettendo  il  raggio  minimo  di  M.  300  e  la  sezione  ordinaria. 

È  dunque  fuori  di  dubbio  che  nella  riduzione  del  limite  minimo  dei  raggi  delle 
curve  sta  il  principale  segreto  pel  tracciamento  economico  della  strada  ferrata  in 
montagna  e  che  il  binario  ristretto  permette  già  per  sé  una  sfmile  riduzione  in 
confronto  alle  strade  ordinarie  anche  senza  alterare  tutte  le  altre  circostanze. 
Per  questo  fatto  solo  dunque  il  binario  ristretto  presenta  sotto  il  rapporto  del- 
l'economia di  costruzione  un  incontestabile  vantaggio  tanto  più  grande  quanto 
più  la  strada  dovrà  correre  in  regioni  montuose  e  difficili. 

Alle  accennate  economie  che  procura  il  binario  ristretto  e  che  si  riferiscono 
direttamente  al  tracciato  e  alla  costruzione  del  corpo  stradale  si  deve  aggiun- 
gerne un'altra  che  riguarda  la  soprastruttura  della  strada  ed  il  materiale  mobile; 
poiché,  essendo  la  strada  più  ristretta,  il  materiale  mobile  è  necessariamente 
più  piccolo  e  quindi  più  leggero.  Da  ciò  dunque  deve  derivare  prima  di  tutto 
un  risparmio  nel  peso  delle  rotaje;  ed  in  fatti  nelle  strade  ferrate  ordinarie 
specialmente  se  in  montagna,  gli  assi  motori  delle  locomotive  portano  cadauno 
fino  a  13  tonnellate,  mentre  nelle  più  pesanti  locomotive  costrutte  per  le  fer- 
rovie a  binario  ridotto  gli  assi  motori  non  portano  più  di  8  tonnellate;  dimo- 
doché laddove  per  una  strada  ferrata  ordinaria  occorrerebbero  rotaje  del  peso 
di  36  a  38  chilogrammi,  riducendo  il  binario  ad  un  metro  circa  potranno  ba- 
stare rotaje  di  20  a  22  chilogrammi,  peso  che  appunto  hanno  in  generale  le 
rotaje  delle  strade  economiche  costrutte.  Ecco  dunque  un'economia  che  non  è 
certo  trascurabile;  poiché  il  risparmio  di  28  chilogrammi  di  rolaja  per  metro 
di  via  equivale  ora  al  risparmio  di  L.  10  600  al  chilometro  nell'armamento,  al 
che  va  poi  aggiunto  un  altro  risparmio  per  la  minore  lunghezza  e  riquadratura 
delle  traversine  e  pel  minore  volume  di  ghiaja  occorrente:  dimodoché  tutto  som- 
mato si  può  ritenere  la  differenza  fra  il  costo  dell'  armamento  per  una  ferrovia 
a  binario  di  1  metro  nelle  stesse  condizioni  locali  di  circa  L.  15  000  per  chi- 
lometro. 

In  fine  accennerò  ancora  un  vantaggio  della  sezione  ridotta  per  ^esercizio 
delle  strade  ferrate  di  secondo  ordine,  il  quale  consiste  nella  piccolezza  stessa 
dei  convogli.  Laddove  infatti  il  movimento  non  è  molto  grande  e  laddove  spe- 
cialmente questo  movimento  consiste  per  buona  parte  in  passaggeri ,  essendo 
pur  necessario  per  la  comodità   del  servizio   che  i  treni  giornalieri  non  siano 
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meno  di  due  o  di  tre,  senza  di  che  porzione  di  quel  movimento  mancherebbe, 
ne  viene  che  ciascuno  di  quesii  treni  rimarrebbe  con  un  piccolo  carico  da  tra- 
sportare e  quindi  se  la  strada  è  a  sezione  ordinaria  si  avrebbe  un  peso  assai 
considerevole  e  la  potenza  della  macchina  non  sarebbe  convenientemente  uti- 
lizzala. Invece  colla  sezione  ridotta  le  carrozze  e  le  macchine  essendo  più  pic- 
cole, si  potrà  a  parità  di  altre  circostanze,  ridurre  minore  il  peso  morto  riem- 
piendo più  facilmente  le  vetture  ed  utilizzando  meglio  il  peso  della  macchina. 
Facciamo  infatti  una  supposizione,  che  cioè  si  tratti  di  un  tronco  di  strada 
lungo  30  chilometri,  nel  quale  si  superi  un'altezza  complessiva  di  M.  200  e  in 
cui  si  abbia  il  traffico  giornaliero  medio  di  300  viaggiatori  tra  andata  e  ritorno 
(trascureremo  per  brevità  le  merci).  Poniamo  allora  che  si  debbano  fare  due 
treni  almeno  per  giorno:  noi  avremo  così  75  viaggiatori  per  treno,  e  questi  sup- 
poniamoli distinti  come  segue:  N.  10  di  l.a  classe;  N.  35  di  2.a  e  N.  40  di  3.a 
Allora  con  una  ferrovia  ordinaria  il  treno  dovrà  essere  composto  cosi: 

N.  1  vagone  di  l.a  classe  del  peso  di  chil.    6  000 

•   1        »  2.a        »  »  »         5  500 

»   1  3.a  »  »         5  000 


Tolale  quindi  chil.  16  500 

a  cui  dovremo  aggiungere  il  peso  dei  viaggiatori  che  a  70  chil.  per  cadauno 
farebbe  chil.  5250  ed  il  peso  della  macchina  col  suo  approvvigionamento  che 
dovremo  ritenere  di  chil.  36  000.  Oltre  a  ciò  aggiungiamo  una  carrozza  per  la 
posta  ed  un  carro  di  bagagli  che  in  tutto  calcoleremo  di  chil.  10  000.  Noi  avremo 
per  conseguenza  il  peso  totale  del  convoglio  di  chil.  67  750. 

Supposta  invece  la  strada  a  binario  di  1  metro,  il  peso  del  convoglio  si  potrà 
calcolare  come  segue  (in  base  ai  dati  delle  ferrovie  già  costrutte): 

1  Locomotiva  col  suo  approvvigionamento    ........  Chil.  21  000 

1  Carrozze  di  l.a  classe    .    * »     3  500 

1  »  2.a       »        •    ...»     3500 

2  Carrozze  di  3.a       »     del  sistema  inglese  ordinario,  oppure  una 

di  sistema  americano »     6  000 

Carrozza  per  la  posta  e  carro  bagagli  compreso  il  carico     ...»     8  000 
N.  75  viaggiatori »     5  250 

Totale  chil.  47  250 

Dunque  vi  sarà  una  differenza  di  peso  di  chil.  20  500.  Se  moltiplichiamo 
questi  20  500  chil.  pei  200  metri  di  altezza  da  superare  e  aggiungiamo  al  pro- 
dotto il  5  per  mille  del  peso  stesso,  moltiplicato  pei  30  chilometri,  avremo  la 
cifra  di  chilogrammetri  7  175  000  di  lavoro  utile  da  svilupparsi  in  più  dalla 
macchina  per  ogni  viaggio  adottando  la  gran  sezione. 

Io  non  pretendo  però  con  ciò  di  dimostrare  una  tesi  generale  in  favore  del 
binario  ristretto.  L'esempio  che  io  ho  voluto  fare  non  rappresenta  che  un  caso 
speciale  sfavorevole  alla  sezione  ordinaria:  ma  di  tali  casi  ve  n' è  e  ve  ne  sa- 
rebbe ancora  più  quando  si  costruissero   le  ferrovie  secondarie;  il  caso  di  ve- 
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dere  una  locomotiva  del  peso  di  36  tonnellate  salire  sopra  rampe  del  10  e  del- 
l' 11  per  mille  trascinando  pochi  vagoni,  talora  semivuoti,  non  é  certo  una  rarità 
in  parecchie  ferrovie  anche  dell'Italia  settentrionale  e  deve  essere  certamente 
argomento  di  riflessione  per  chi  si  accinge  a  progettare  o  a  costrurre  strade 
ferrate  secondarie. 

Tali  sono  i  vantaggi  che  arrecherebbe  il  restringere  il  binario  sotto  il  rap- 
porto dell'economia.  Vediamone  ora  la  lunga  serie  di  inconvenienti  che,  un  po' 
a  ragione  e  un  po'  a  torto,  si  rimproverano  all'accennato  restringimento. 

Il  primo  di  tali  inconvenienti,  quello  che  si  presenta  con  più  apparenza  anche 
a  chi  non  è  tecnico  e  che  fu  sempre  l'  argomento  favorito  per  gli  oppositori  del 
binario  ridotto,  è  la  necessità  del  trasbordo  per  le  merci  che  devono  continuare 
il  loro  viaggio  sopra  una  linea  a  grande  sezione.  Le  ferrovie  economiche,  si 
dice,  saranno  rami  secondarj  che  dovranno  congiungersi  colle  linee  principali: 
ora  ecco  che  le  merci,  arrivate  alla  stazione  di  congiunzione  e  destinate  a  pro- 
seguire oltre,  dovranno  essere  trasportate  dai  carri  piccoli  ai  grandi:  d'onde 
una  spesa,  un  perditempo,  un  consumo  o  deterioramento  delle  merci,  ecc. 

In  realtà  questo  inconveniente  esiste  e  in  qualche  caso  può  essere  tale  da 
sconsigliare  il  binario  ridotto:  esso  però  non  ha  quell'importanza  che  gli  si  dà 
ancora  da  alcuni.  Cerchiamo  in  fatti  di  esaminarlo  e  di  ridurlo  a  termini  più 
precisi  e  prima  di  tutto  incominciamo  a  distinguere  merce  da  merce.  Ammet- 
tendo, ben  inteso,  che  la  ferrovia  economica  venga  a  metter  capo  ad  una  ferro- 
via ordinaria  il  carico  che  ciascun  convoglio  della  medesima  porterà  alla  sta- 
zione di  congiunzione  può  essere  distinto  in  tre  parti:  1.°  passaggeri;  2.°  merci 
varie  che  rimangono  nella  località  o  che  sono  destinate  per  località  diverse; 
3.°  merci  che  arrivano  in  vagone  completo  e  destinate  ad  una  stazione  della 
linea  principale.  I  passeggeri,  qualunque  sia  la  loro  destinazione  sono  un  carico 
che  si  trasborda  a  proprie  spese  e  quindi  non  fa  d'uopo  discorrerne.  Le  merci 
della  seconda  categoria  sarebbero  egualmente  trasbordate  ancorché  la  ferrovia 
secondaria  fosse  a  gran  sezione.  Resta  quindi  la  terza  categoria  :  e  per  questa 
non  vi  sarebbe  in  vero  altro  rimedio  che  quello  di  stabilire  un  buon  sistema 
di  grue  onde  rendere  più  pronto  e  più  facile  il  trasporto;  ed  occorrendo  si  po- 
trebbero anche  studiare  dei  carri  speciali  con  cassa  mobile  da  poter  essere  tra- 
sportata di  pianta  mediante  grue  sui  carri  della  ferrovia  più  grande.  Tutti  questi 
però  sono  buoni  ripieghi,  ma  la  spesa,  il  perditempo  e  il  disturbo  ci  sono:  solo 
che  questi  inconvenienti  vanno  limitati  ad  una  parte  del  carico  totale  portato 
e  questa  parte  può  essere  Va,  %  %  */5  del  totale  a  seconda  della  natura  della 
ferrovia. 

Per  dare  poi  un'idea  più  precisa  dell'importanza  economica  degli  inconve- 
nienti ora  accennati,  supponiamo  per  fissare  le  idee  che  si  tratti  di  un  tronco 
di  ferrovia  lungo  chilometri  30  in  cui  il  movimento  sia  di  100  000  passaggeri 
all'  anno  e  di  80  mila  tonnellate  di  merci,  delle  quali  una  metà  possa  essere 
passata  sulla  ferrovia  principale  senza  trasbordo.  Queste  ultime  merci,  che  sa- 
ranno 40  mila  tonnellate  all'anno,  dovranno  invece  essere  trasbordate  adottan- 
dosi il  binario  ristretto.  Ora  secondo  i  calcoli  fatti  più  volte  il  costo  pel  trasporto 
delle  merci  dall'uno  all'altro  carro  ferroviario  varierebbe  da  0,35  a  0,15  per 
tonnellata  e  può  ritenersi  in  media  di  0,25,  beninteso  adottando  gli  opportuni 
meccanismi.  Dunque  l'inconveniente  di  cui  parliamo  si  ridurrebbe  per  questa 
strada  ad  una  passività  di  annue  L.  10  000  che  equivarrebbe  ad  un  dipresso  ad 
Poi.  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XX1L  —  1874.  35 
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un  capitale  di  170  000  lire,  il  quale  si  dovrebbe  in  fatto  detrarre  dalla  cifra  cbe 
rappresenta  il  risparmio  nel  coslrurre  la  strada  a  piccola  sezione  invece  che  a 
sezione  ordinaria.  Ma  questo  risparmio,  per  poco  che  la  strada  in  questione  sia 
in  terreno  difficile,  può  comodamente  ritenersi  pei  30  chilometri  non  inferiore 
a  600  000  lire. 

Riguardo  dunque  a  questa  perenne  obbiezione  che  si  fa  al  binario  ridotto  mi 
pare  che  si  possa  conchiudere  che  realmente  un  inconveniente  c'è:  ma  che  la 
sua  importanza  economica  si  deve  calcolare  a  seconda  della  natura  del  movi- 
mento che  dovrà  aver  luogo  sulla  strada  in  questione:  essa  sarà  nulla  per  una 
strada  che  debba  servire  per  soli  passaggeri,  e  raggiungerà  invece  il  suo  mas- 
simo valore  per  una  breve  diramazione  della  linea  principale  destinata  a  ser- 
vire un  centro  di  una  speciale  industria. 

Una  seconda  obbiezione  che  si  fa  da  alcuni  e  che  in  certo  modo  si  può  ag- 
gruppare alla  precedente  è  quest'altra.  Adottando  il  binario  ristretto,  si  dice, 
tutto  il  materiale  mobile  è  necessariamente  diverso  da  quello  della  linea  prin- 
cipale. Per  conseguenza  la  Società  che  deve  esercitare  la  strada  è  obbligata  a 
tenere  tutta  la  scorta  del  detto  materiale  occorrente  tanto  pei  bisogni  ordinarj, 
quanto  per  gli  straordinarj  in  causa  di  feste,  fiere,  ecc.  Che  se  invece  la  strada 
secondaria  è  a  binario  ordinario  o  la  può  esercitare  la  stessa  Società  della  rete 
principale,  o  se  no  basta  che  la  Società  secondaria  abbia  il  materiale  occorrente 
pei  bisogni  ordinarj,  potendo  pei  casi  straordinarj  prenderne  in  prestito  dalla 
Società  che  esercita  la  linea  principale. 

Ho  voluto  riferire  quest'obbiezione  perchè  così  fu  fatta  da  molti;  ma  in  realtà 
essa  ha  ben  poco  valore.  Prima  di  tutto,  dopo  molte  discussioni  e  molte  espe- 
rienze si  è  dovuto  convenire  che  le  strade  secondarie  vanno  molto  meglio  eser- 
citate da  società  speciali,  che  non  dalle  grandi  Società.  Ed  in  fatti  una  grande 
Società  ferroviaria  ha  un  sistema  di  amministrazione  complicato  e  costoso  ed 
ha  in  vista  interessi  ben  più  grandi  che  non  quelli  di  un  servizio  locale.  Per- 
ciò difficilmente  può  discendere  ad  occuparsi  di  tutti  i  particolari  di  questo. 
Il  pubblico  ha  bel  reclamare  modificazioni  d'  orario  ,  fermate  in  una  o  in  altra 
stazione;  ma  i  direttori  della  Società  sono  lontani  e  non  hanno  tempo  di  occu- 
parsi di  simili  inezie.  In  conclusione  dunque  una  ferrovia  di  interesse  locale 
incorporata  nella  gran  rete  riesce  facilmente  passiva  per  la  Società  che  l'eser- 
cita e  soddisfa  sempre  male  agli  interessi  del  pubblico.  Ciò  avviene  in  fatti  in 
molte  località  nelle  nostre  ferrovie  ed  una  prova  si  può  avere  da  ciò  che  nella 
maggior  parte  di  esse  ove  il  servizio  locale  ha  qualche  importanza  continua  con 
molto  vantaggio  a  fianco  della  gran  ferrovia  il  modesto  servizio  degli  omnibus. 
Invece  ad  una  Società  particolare  composta  per  la  maggior  parte  di  gente  del 
paese,  riesce  assai  più  facile  l'occuparsi  di  tutti  i  particolari  del  servizio,  il  cono- 
scere e  il  soddisfare  tutte  le  esigenze  dei  viaggiatori  e  di  chi  spedisce  o  riceve 
merci.  Ad  una  società  locale  è  possibile  fare  accordi  particolari  cogli  industriali 
o  coi  commercianti  per  il  trasporto  delle  loro  merci ,  procurar  loro  tutte  le  fa- 
cilitazioni immaginabili  onde  perdere  nulla  del  movimento  locale:  persino  si 
arrivò  a  prestare  ai  proprietari  di  campagna  i  sacchi  onde  potessero  più  age- 
volmente spedire  le  loro  granaglie.  Cosi  pure  l'amministrazione  è  più  semplice, 
la  sorveglianza  più  facile  e  più  diretta  ed  il  viaggiatore  è  meno  importunato 
dai  regolamenti  e  dai  controllori.  Che  se  poi  la  strada  è  a  piccola  sezione  rie 
sce  allora  anche  più  facile,  per  le  ragioni  già  elette^  l'aumentare  il  numero  de 
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convogli  addallando  gli  orarj  e  Lulle  le  esigenze.  In  conclusione  la  strada  fer- 
rata secondaria  così  combinata  riesce  come  una  cosa  in  famiglia  che  sente  più 
delle  antiche  diligenze:  ha  meno  la  poesia  del  grandioso;  ma  in  compenso  è 
più  comoda  e  sopratutto  più  proficua  e  quindi  più  facilmente  possibile. 

Dunque  il  preteso  vantaggio  che  la  gran  Società  ferroviaria  possa  pigliarsi  in 
corpo  anche  1'  esercizio  della  ferrovia  secondaria  si  può  asserire  che  è  niente 
affatto  un  vantaggio  né  per  la  Società  né  pel  pubblico. 

Resterebbe  a  vedere  P  altro  vantaggio,  quello  cioè  di  poter  tenere  in  pronto 
minore  quantità  di  materiale  mobile,  salvo  farsene  prestare  dalla  vicina  grande 
società  quando  occorre.  Ma  abbiamo  già  visto  che  allora  questo  materiale  grande, 
pesante  e  costoso  non  riescirà  sempre  in  relazione  coi  bisogni  della  ferrovia: 
questo  vantaggio  dunque  anche  preso  isolatamente  sarà  spesso  assai  discutibile. 

Un'  altra  categoria  di  inconvenienti  a  cui  danno  molta  importanza  i  ne- 
mici del  binario  ridotto,  risguarda  la  sicurezza.  Prima  di  tutto,  si  dice,  col  bi- 
nario ridotto  la  stabilità  dei  carri  e  delle  macchine  è  minore,  ed  è  vero.  In  fatti 
nelle  locomotive  ordinariamente  adottate  per  strade  a  binario  di  1  metro  l'al- 
tezza media  dell'asse  della  caldaja  sopra  le  guide  risulta  di  circa  metri  1,40. 
Invece  nelle  strade  a  binario  ordinario  la  stessa  altezza  si  può  ritenere  di 
metri  1,  88.  Facendo  adunque  il  rapporto  fra  la  distanza  delle  ruote  e  F  altezza 
dell'  asse  della  caldaja  o  press'  a  poco  del  centro  di  gravità  della  macchina  si 
avrà  per  la  strada  di  1  metro  il  rapporto  di  1  :  1,40  e  per  la  strada  ordinaria 
il  rapporto  di  1  :  1,31;  e,  siccome  questi  numeri  rappresentano  il  coefficiente 
di  stabilità  della  macchina,  così  ne  consegue  che  per  le  strade  a  binario  ri- 
stretto questo  coefficiente  è  minore  che  per  le  ordinarie.  Quello  che  abbiamo 
detto  per  le  macchine  possiamo  dirlo  poi  anche  per  le  carrozze. 

Ecco  precisamente  i  rapporti  fra  l'altezza  della  piattaforma  della  carrozza 
sopra  la  rotaja  e  la  larghezza  delle  medesime  in  diverse  ferrovie  : 

1.  Strade  a  binario  normale 1  :  1,20 

2.  Ferrovia  da  Anversa  a  Gand  (binario  di  1, 15) 1  :  1,  44 

3.  Ferrovie  della  Norvegia  (binario  1,067)      .......  1  :  1,03 

4.  Denver  e  Rio  Grande  (binario  0,90) 1  :  1,09 

5.  Strada  da  Festiniog  a  Pormadoc  (binario  0,63) ì  :  0,78 

6.  Lambach-Gmunden  (binario  1,067) 1  :  1,05 

7.  Toronto  (binario  1,05) 1:1,27 

Riduceudo  adunque  all'unità  per  tutte  queste  strade  l'altezza  della  piattaforma 
la  base  corrispondente  risulta  in  massima  tanto  più  piccola  quanto  più  è  stretto 
il  binario;  perciò  anche  la  stabililà  nelle  carrozze  è  minore. 

Ecco  dunque  un  argomento  molto  serio;  giacché  si  tratta  della  sicurezza 
personale.  La  risposta  però  è  molto  semplice;  ed  è  che  noi  non  intendiamo 
già  dimostrare  che  convenga  sostituire  le  ferrovie  a  binario  ridotto  alle  fer- 
rovie ordinarie;  ma  solamente  che  sia  utile  1'  addottarle  laddove  il  traffico 
non  è  tale  da  esigere  e  da  compensare  una  ferrovia  a  gran  sezione.  Su  que- 
ste ultime  i  treni  devono  poter  correre  con  tutta  sicurezza  colla  velocità  di 
60  chilometri  all'ora;  mentre  sulle  ferrovie  secondarie  di  cui  parliamo  basterà 
una  velocità  massima  di  30  chilometri.  Ora  la  stabilità  per  tutto  ciò  che 
riguarda  gli  urti  o  le  deviazioni  accidentali  durante  la  marcia   dipendendo  in 
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gran  parte  dalla  potenza  viva  accumulata  del  corpo  in  moto  può  ritenersi  in- 
versamente proporzionale  a  questa  potenza  viva  e  quindi  diminuisce  assai  ra- 
pidamente col  crescere  della  velocità.  Ragionando  con  questi  principi!  potremo 
allora  persuaderci  essere  assai  maggiore  la  stabilità  sopra  una  ferrovia  di  M.  i, 
andando  colla  velocità  di  30  chilometri  all'ora  che  non  sopra  una  ferrovia  di 
un  metro  e  cinquanta  colla  velocità  di  60  chilometri.  In  ogni  modo  anche  senza 
volere  applicare  alla  lettera  dei  principj  meccanici  che  in  pratica  sono  soggetti 
a  molte  modificazioni,  è  in  ogni  modo  cosa  certa  e  nota  che,  riducendosi  la  ve- 
locità del  convoglio,  il  pericolo  di  ribaltamento  sia  delle  carrozze  che  della 
macchina,  come  anche  l'intensità  delle  oscillazioni  che  avranno  luogo  nella 
marcia,  devono  diventare,  a  parità  di  circostanze,  minori,  e  che  perciò  non  è  più 
necessario  quel  grado  di  stabilità  che  si  deve  pretendere  colle  ferrovie  di  primo 
ordine. 

Del  resto  se  non  bastano  i  ragionamenti  possiamo  ricorrere  ai  risultati  pratici. 
Per  esempio,   sulla    strada   da  Anversa   a  Gand    (binario  di  M.  1,15),   la  quale 
funziona  dal  1859,  si  trasportarono  nel  1870,  560  000  passeggieri  e  605  000  quin- 
tali di  merci,  la  strada  essendo  lunga  50  chilometri.  Le  ruote  motrici  delle  mac 
chine   hanno   M.  1,49   di  diametro  e   la  velocità  è  circa  la  stessa  che  per  1 
grandi  ferrovie. 

Nella  minuscola  strada  di  Festiniog  la  velocità  ordinaria  è  di  18  a  20  chilo- 
metri all'ora;  ma  si  arrivò  fino  oltre  i  37  chilometri;  e  la  distanza  delle  rotaie 
non  è  in  questa  ferrovia  che  metri  0,63.  Beninteso  che  questi  dati  non  devonsi 
prendere  come  normali:  quando  la  ferrovia  è  più  stretta  la  stabilità  dei  convogli 
vi  è  minore,  e  perciò,  se  si  vogliono  raggiungere  grandi  velocità,  non  si  può  con- 
servare la  necessaria  sicurezza  se  non  con  una  grandissima  cura  nell'armamento 
e  nella  manutenzione  della  strada;  diversamente  una  piccola  differenzad'altezza 
d'una  delle  guide,  od  altra  simile  causa  qualunque,  produrrebbe  tosto  nelcon- 
voglio  oscillazioni  assai  più  forti  che  non  col  binario  normale.  Ammettendo  come 
termine  medio  1  metro  per  la  distanza  delle  guide  in  una  strada  a  piccola  se- 
zione ed  ammettendo  uno  stato  ordinario  di  manutenzione ,  io  credo  che  si 
possa  ritenere  la  velocità  di  30  chilometri  all'ora  come  un  [massimo  che  non 
conviene  in  generale  sorpassare  e  che  per  strade  di  interesse  locale  è  più  che 
sufficiente  per  tutti  i  bisogni. 

Sullo  stesso  genere  dell'obbiezione  che  abbiamo  ora  discussa  se  ne  fanno  altre 
alquanto  più  sottili  e  più  tecniche.  Così,  per  esempio,  si  osserva  che  il  giuoco, 
che  si  suol  lasciare  fra  i  bordi  delle  ruote  e  le  rotaie,  onde  il  convoglio  possa 
passare  sulle  curve,  rimane,  a  parità  di  altre  circostanze,  lo  stesso  tanto  quando 
la  strada  è  a  binario  ristretto,  come  quando  è  a  binario  normale:  ma  vi  é  la 
differenza  che  nel  primo  caso  questo  giuoco  può  produrre  una  maggiore  insta- 
bilità nel  movimento  del  convoglio.  In  fatti,  secondo  le  regole  ordinari  amen l| 
addottate,  questo  giuoco  può  arrivare  fino  a  30  millimetri.  Ora,  questi  30  milli- 
metri di  giuoco  in  un  veicolo  per  binario  di  1  metro  e  in  cui  la  distanza  fra 
gli  assi  sia  di  2  metri  (valore  che,  con  veicoli  di  sistema  ordinario,  non  conviene 
oltrepassare  se  si  hanno  curve  molto  ristrette)  possono  permettere  al  veicolo 
stesso  di  fare  un  angolo  di  1°, 40f  colla  corda  dell'arco  che  percorre;  mentre  lo 
stesso  giuoco  col  binario  normale  non  permetterebbe  che  un  angolo  di  1°,9'.  Da 
ciò  deriva,  pel  veicolo  a  piccola  sezione,  una  maggiore  ampiezza  di  oscillazioni 
nel  piano  orizzontale  ed  anche  una  maggiore  facilità  di  uscire  dalle  rotaie. 


: 
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Un'altra  obbiezione  simile  a  questa  si  riferisce  al  rialzamento  della  rotaia  esterna 
aopra  l'interna  al  passaggio  delle  curve.  Ammesso  che  questo  rialzamento  debba 
essere  calcolalo  in  funzione  dei  raggio  della  curva  e  della  velocità,  ne  viene 
che,  a  parità  di  queste  circostanze,  esso  sarà  lo  stesso  tanto  col  binario  di  1  metro 
come  con  quello  di  lm,  50.  Ma  allora  il  carro  della  ferrovia  ristretta  prenderà  al 
passaggio  della  curva  una  inclinazione  una  volta  e  mezza  quella  che  prende- 
rebbe se  la  ferrovia  fosse  a  binario  normale,  il  che  potrà  influire  sulla  slabilità 
del  carro  stesso  (1).  Questa  conclusione  appare  evidente;  ma  ciò  che  non  trovo 
egualmente  facile  a  capirsi  è  che  l'elevazione  della  rotaia  esterna  sopra  l'interna 
debba  essere  la  slessa  quando  il  binario  è  ristretto  che  quando  esso  è  normale. 
Dai  trattati  risulterebbe  che  il  principio  sul  quale  si  fonda  la  calcolazione  di 
questo  rialzamento  pel  passaggio  delle  curve  è  che  l'azione,  risultante  intorno 
al  centro  di  gravità  del  veicolo,  dal  peso  proprio  del  veicolo  stesso  e  dallo  sforzo 
centrifugo  sia  normale  all'asse  delle  ruote  e  quindi  press'a  poco  anche  al  piano 
delle  rotaie.  Se  ciò  è  vero  mi  pare  che  sia  questione  di  angoli  e  non  di  quantità 
lineari  assolute  e  che  perciò,  se  il  binario  è  ristretto,  il  rialzamento  della  rotaia 
esterna  dovrebbe  essere,  a  parità  di  altre  circostanze,  minore  appunto  perchè  il 
veicolo  prenda  quella  stessa  inclinazione  che  avrebbe  preso  col  binario  normale. 
Comunque  sia,  del  resto,  l'importanza  di  tutte  queste  obbiezioni,  cessa  affatto  da- 
vanti alla  ragione  già  sopra  accennata:  vale  a  dire  che  noi  non  intendiamo  nelle 
ferrovie  economiche  raggiungere  la  velocità  di  60  chilometri  all'ora,  ma  che  ci 
accontentiamo  di  un  maximum  di  30  chilometri.  Il  grado  di  sicurezza  che  dob- 
biamo esigere  in  tutti  i  nostri  mezzi  di  trasporto  è  sempre  in  ragione  dei  peri- 
coli o  delle  cause  perturbatrici  che  possiamo  incontrare.  Così,  per  esempio,  i 
battelli  a  vapore  dei  nostri  laghi  col  tirante  d'acqua  di  m.  1,20  a  1,50  e  colle 
proporzioni  di  carena  che  hanno  si  troverebbero  certo  assai  poco  stabili  in  alto 
mare;  ma  al  loro  posto  essi  presentano  una  sicurezza  più  che  sufficiente  e  il 
pretenderne  di  più  sarebbe  rinunziare  a  dei  vantaggi  senza  alcun  compenso. 

Altre  obiezioni  si  fanno  ancora  al  binario  ridotto,  le  quali  prendono  di  mira 
la  realtà  dei  vantaggi  economici  realizzabili. 

Prima  di  tutto,  si  dice,  col  binario  ridotto  le  macchine  divengono  necessaria- 
mente più  piccole;  assai  più  piccola  riesce  la  griglia  e  assai  minore  la  superfìcie 
di  riscaldamento.  Ora  l'esperienza  dimostra  che  quanto  più  la  macchina  è  pic- 
cola, tanto  meno  essa  è  economica.  Dunque  la  tonnellata-chilometro  costerà  di 
più  col  binario  ridotto  che  non  col  binario  normale. 

Tutto  ciò  in  massima  è  verissimo;  i  motivi  principali  da  cui  dipende  questo 
fatto  sono  : 

1.°  Che  essendo  in  una  macchina  piccola  la  superficie  esposta  all'aria,  in 
ragione  della  potenza,  maggiore  che  in  una  macchina  grande,  maggiori  vi  sono 
le  irradiazioni  di  calore,  e  le  condensazioni  di  vapore  nei  ciliudri  e  nei  tubi. 

2.°  Che  le  resistenze  passive  interne  dovute  ai  vari  meccanismi  non  dimi- 
nuiscono colla  stessa  proporzione,  diminuendosi  il  volume  e  la  potenza  della 
macchina. 

3.°  Che  per  una  ragione  geometrica,  il  rapporto  fra  il  peso  della  macchina 
e  la  sua  forza  riuscendo  minore  quanto  più  la  macchina  è  potente,  nelle  mac- 

(1)  Diepraxis  des  Baues  und  Betriebes  der  Secundàrbahnen  di  M.  M.  Freiherrn  von  Weber  ingenieur; 
K.  K.  Hofrath  und  technischer  Consulent  des  K.  K.  Handelsministerinens. 
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chine   per  la  piccola  sezione  si  dovrà  avere   un  maggior   peso  morto  per  ogni 
unità  di  forza. 

Se  dunque  tutte  le  merci  e  tutti  i  passaggeri  da  trasportarsi  annualmente  si 
potessero  raccogliere  in  un  magazzeno  per  distribuirli  poi  a  piacimento  nei  con- 
vogli, sarebbe  da  consigliarsi  per  l'economia  delie  spese  di  trasporto,  non  solo 
di  mantenere  il  binario  grande,  ma  di  impiegare  le  macchine  Beugniot  del  peso 
di  64  tonnellate.  Ma  nelle  strade  ferrate  secondarie,  dove  il  movimento  é  natu- 
ralmente limitato,  dobbiamo  ammettere  che  uno  voglia  spedire  oggi  i  bozzoli, 
domani  un  altro  reclami  le  paste  e  i  generi  coloniali  od  altre  simili  merci;  dob- 
biamo considerare  che  i  passaggeri  a  seconda  dei  loro  bisogni  od  anche  dei  loro 
capricci,  vogliono  viaggiare  chi  di  mattina,  chi  di  mezzodì  echi  di  sera;  ed  al- 
lora, non  volendo  perdere  nulla  di  questo  movimento,  in  cui  sta  tutta  la  vita 
della  ferrovia,  converrà  moltiplicare  i  convogli  per  addattarsi  a  tutte  le  esigenze: 
egli  è  ciò  che  si  è  già  altrove  osservato.  Orbene,  poniamo  che,  essendo  la  strada 
a  sezione  ordinaria,  si  impieghino  macchine  di  36  tonnellate,  mentre  il  carico 
utile  da  trascinarsi  sia,  per  esempio,  di  sole  20  tonnellate.  La  macchina  non 
svilupperà  allora  che  metà  circa  della  sua  forza  ordinaria  e  farà  quindi  lo  stesso 
ufficio  che  farebbe  una  macchina  per  piccola  sezione  del  peso  di  22  tonnellate. 
Sarà  essa  allora  sempre  più  economica?  Per  lo  meno  si  avranno  14  tonnellate 
di  più  da  trascinare  inutilmente.  Si  potrebbe  soggiungere  che,  se  il  movimento 
della  ferrovia  secondaria  non  è  abbastanza  grande  per  impiegarvi  le  macchine 
ordinarie,  si  potrebbero  impiegare  macchine  più  piccole.  Ma,  oltrecchè  allora  il 
preteso  vantaggio  dell'uniformità  del  materiale  mobile  scemerebbe  d'assai,  rie- 
scirebbe  pure  assai  discutibile  se  la  macchina  così  ridotta  sarebbe  ancora  egual- 
mente più  economica  di  una  per  binario  ristretto.  In  tesi  generale  anzi  ciò  non 
potrebbe  più  ammettersi  e  la  cosa  si  ridurrebbe  ad  una  questione  di  costru- 
zione; nel  qual  caso  poi  avrei  da  aggiungere  che,  se  le  locomotive  per  strade 
ordinarie  sono  oramai  studiate  e  perfezionate  in  modo  da  riuscire  diffìcile  l'ap- 
portar loro  variazioui  praticamente  utili,  per  le  locomotive  da  binario  ristrettoli 
problema  può  dirsi  ancora  allo  studio,  e  perciò  si  possono  sperare  ancora  im- 
portanti miglioramenti. 

Dopo  le  locomotive  passiamo  ai  vagoni.  Noi  abbiamo  dello  che,  essendo  nelle 
ferrovie  ridotte  i  vagoni  più  piccoli  degli  ordinarii ,  riesce  spesso  più  facile  il 
combinare  il  loro  numero  in  modo  da  presentare  i  posti  richiesti  senza  lasciarne 
troppi  di  vuoti  e  perciò  sotto  questo  aspetto  pare  che  ne  debba  derivare  una 
diminuzione  in  generale  del  peso  morto  nelle  ferrovie  secondarie.  La  cosa  però 
si  fa  assai  più  seria  tanto  presso  i  sostenitori  che  presso  i  detrattori  del  binario 
ridotto. 

I  primi  infatti  arrivano  perfino  a  dire  che  i  vagoni  ed  i  carri  in  genere  sono 
tanto  più  leggieri,  anche  in  ragione  del  carico  utile  che  portano,  quanto  più  la 
ferrovia  è  ristretta.  Si  è  detto  e  stampato  che  «  la  terribile  sproporzione  fra  il 
«  peso  non  pagante  ed  il  pagante  in  un  treno  di  ferrovia  è  dovuto  in  gran  parte 
«alla  larghezza  del  binario»;  che  «il  peso  morto  è  in  ragione  diretta  della  di- 
fi  stanza  delle  guide»;  che  «se  sulle  linee  del  London  e  Northwestern  Railway 
«si  riducessero  i  binarii  alla  larghezza  di  m.  0,91,  il  peso  del  materiale  viag- 
«  giante  sulla  linea  si  ridurrebbe  nella  proporzione  di  20  a  50  e  che  la  spesa 
«  sarebbe  i  2/3  dell'attuale»;  che,  infine,  «  ciascun  pollice  aggiunto  alla  larghezza 
«della  via  più  di  quanto  è  assolutamente  necessario  per  il  traffico ,  aumenta  i 


IN    ITALIA  551 

«costo  di  costruzione,  ingrandisce  le  proporzioni  del  peso  morto,  aggrava  le 
«  spese  di  esercizio  e  quindi  accresce  le  tariffe  al  pubblico,  diminuendo  in  pari 
«  tempo  l'effetto  utile  della  ferrovia  ».  In  appoggio  a  tutto  questo  si  hanno  anche 
i  dati  numerici:  così  la  tabella  grafica  che  io  qui  riproduco  dalla  pubblicazione 
dell'ingegnere  Fairlie:  The  battle  ofthegauges  renewed,  mostrerebbe  chiaramente 
come  il  peso  morto  per  ogni  tonnellata  di  passaggieri,  e  la  tara  per  ogni  vagone 
sieno  sempre  maggiori  quanto  più  la  strada  è  larga,  mentre  (e  ciò  è  curioso)  lo 
spazio  cubico  offerto  a  ciascun  passaggiere,  come  quello  corrispondente  ad  ogni 
tonnellata  di  peso  di  vagone,  sono  maggiori  nelle  ferrovie  economiche  che  non 
nelle  ordinarie  in  Francia  e  in  Inghilterra,  ritornando  poi  ad  accrescersi  perle 
ferrovie  grandi  dell'India  e  per  quelle  dell'America  del  Nord. 

Orbene,  a  tutta  questa  roba  contrapponiamo  le  seguenti  tabelle,  riferite  dal  già 
sopra  citato  ingegnere  tedesco  (1): 

Spazio  offerto  a  ciascun  passaggiere  nei  vagoni  di  diverse  ferrovie. 


Classe 

Binario  normale 
con  lm,435 
di  larghezza 

con  lm,  151 

di  larghezza 

Strade 

della  Norvegia 

con  lm,  067 

di  larghezza 

Strada  diLambach- 

Gmunden 

con  lm,067 

di  larghezza 

Strada 

di   Festiniog 

con  0m,63 

di  larghezza 

I 

II 
III 

1,166 

1,125 

0,  850 

1 

i 

1,02 

1 

1 

0, 633 
0,554 

1 
0,825 

0,622 

0,712 

1 

i 

0,  4662 

1 

Confronto  del  peso  dei  vagoni  3  tanto  in  ragione  dei  posti  offerti ,   quanto  in  ragione 
di  cubatura  dello  spazio  utile.  —  Valori  medii. 


Nome  della  Strada 

tara 

-C   et 

Spazio 
utile 

Peso 

Passag- 
gieri 

Peso   de 

per  ogni 
Passag- 
giere 

i  Vagoni 

per  ogni 

metro  cubo 

di  spazio 

Linee  a  binario  normale  .  . 
Strada  da  Antwerpen  a  Gent 
Strade  della  Norvegia  .  .  . 
Strada  Lambach-Gmunden  . 
Strada  di  Festiniog 

4 
3 
4 
3 

2 

Metri  cubi 

Quintali 

Numero 

Quintali 

Quintali 

27,50 
20,60 
19,68 
15,13 
7,56 

46,80 
32,50 
54,50 
32,50 
15,00 

24 
20 
32 
17 
12 

1,95 
1,60 
1,70 
1,90 
1,25 

1,70 
1,56 
2,75 
2,14 
2,00 

E  qui  poi  l'autore  aggiunge  che  «  questa  tabella  é   particolarmente   istruttiva 
«  e  deve  ricondurre  a  più  esatti  apprezzamenti  coloro  che  si  dilettano  di  dimo- 

(1)  M.  M.  Freiherrn  von  Weber. 
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«  strare  o  di  credere  che  nelle  ferrovie  a  piccola  sezione  il  peso  non  utile  dei 
«  veicoli  sia  minore  ». 

Ecco  qui  dunque  con  cifre  e  tabelle  matematicamente  dimostrate  due  proposi- 
zioni contradditorie!  Lasciando  però  da  parte  queste  cifre  affette  evidentemente 
dallo  spirito  di  partito  noi  possiamo  esaminare  la  questione  in  se  stessa.  Infatti, 
decomponiamo  nelle  sue  parti  un  vagone  da  strada  ferrata  e  vediamo  quale  in- 
fluenza potrà  avere  sul  peso  di  queste  varie  parti  il  diminuire  la  distanza 
delle  guide. 

Nell'ossatura  di  un  vagone  qualunque  troviamo  prima  di  lutto  le  travi  longi- 
tudinali le  quali  per  mezzo  dei  cuscinetti  vengono  ad  appoggiarsi  agli  assi  delle 
ruote.  Il  peso  di  queste  travi  dipende,  come  per  tutte  le  altre  travi,  dal  carico 
che  devono  sopportare  e  dalla  distanza  dei  punti  d'appoggio.  L'  elemento  carico 
non  ha  nulla  a  che  fare  colla  questione  del  binario.  Quanto  alla  distanza  dei 
punti  d'appoggio  ossia  delle  ruote,  essa  pure  non  dipende  a  rigore  dalla  lar- 
ghezza del  binario;  ma  è  evidente  che,  essendo  tutto  più  piccolo,  minore  deve 
pur  risultare  anche  questa  distanza,  come  lo  è  difatti.  Ora  essendogli  assi  delle 
ruote  più  vicini,  il  peso  delle  nominate  travi  a  parità  di  carico  sopportato,  è  più 
piccolo  in  ragione  appunto  del  ravvicinamento  dei  punti  d'appoggio.  In  compenso 
però  v'è  da  contare  pel  peso  del  veicolo  il  maggior  uumero  di  assi  e  di  ruote 
occorrenti  per  un  dato  carico.  Si  può  perciò  ritenere  che  nei  limiti  della  nostra 
questione,  per  ciò  che  risguarda  le  travi  longitudinali  e  le  ruote,  il  peso  dei  va- 
goni per  le  ferrovie  ridotte  sarà  dal  più  ai  meno  in  proporzione  con  quello  di 
analoghi  vagoni  per  le  ferrovie  ordinarie. 

Dopo  le  travi  longitudinali  dobbiamo  considerare  le  travi  trasversali  che  si 
appoggiano  sulle  longitudinali.  Ora  per  queste  la  lunghezza  libera  fra  gli  appoggi 
viene  ridotta  precisamente  nella  proporzione  con  cui  si  riduce  la  larghezza  dei 
binario;  e  perciò  il  loro  peso  deve  diminuirsi  nella  stessa  proporzione.  Dunque 
tutte  le  parti  in  generale  dell'ossatura  del  vagone  che  sono  normali  all'asse  del 
medesimo  quando  il  binario  sia  di  1  metro  dovranno  pesare  per  ogni  unità 
di  carico  trasportato,  2/3  di  quello  che  peserebbero  se  il  binario  fosse  di  M.  1,50. 

Vi  sarebbero  finalmente  da  considerare  l'impiantito,  il  coperto  e  tutte  le  altre 
parti  di  complemento;  ma  per  tutte  queste  parti,  l'una  per  l'altra,  possiamo  ri- 
tenere che  il  peso  sia  in  generale  in  ragione  della  superfìcie  della  projezione 
orizzontale  e  quindi  in  ragione  del  carico  di  cui  il  vagone  è  capace. 

La  conclusione  perciò  mi  pare  che  dovrebbe  essere  questa:  che  a  parità  di 
tipo  e  di  carico  i  vagoni  delle  ferrovie  ristrette  devono  essere  più  leggeri  di 
quelli  per  ferrovie  ordinarie,  senza  però  che  questa  diminuzione  di  peso  possa 
raggiungere  la  proporzione  assegnata  dal  Fairlie.  Volendo  arrischiare  una  cifra 
io  riterrei  di  non  andare  molto  lontano  dal  vero  ammettendo  che  il  peso  di  un 
vagone  per  una  strada  di  1  metro  in  proporzione  del  carico  che  può  portare  stia 
a  quello  di  un  vagone  analogo  per  strada  ordinaria  come  8  a  9  (i). 

La  tabella  del  resto  del  Sig.  Freiherrnvon  Weber  cotanto  efficace  secondo  lui 
per  disingannare  i  fautori  delle  ferrovie  a  binario  ridotto  non  è  poi  tanto  in  op- 


(1)  Ecco  in  qual  modo  il  già  citato  Ingegnere  John  Moschell  tratterebbe  col  calcolo  questa  stessa 
questione  : 

Siano  A,  B,  C  le  dimensioni  di  una  parte  qualsiasi  di  un  vagone  W  per  binario  di  larghezza  L. 
Ammettendo  che  le  dimensioni  di  tutte  le  parti  del  vagone   variino  in    proporzione   diretta   della  lar- 
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posizione  colle  nostre  conclusioni.  La  difficoltà  sta  prima  di  tutto  nel  confron- 
tare due  tipi  di  vagoni  simili  fra  loro.  Infatti  nelle  tabelle  sopracitate  è  indicato 
per  esempio  che  le  cifre  esposte  sono  medie,  mentre  nelle  ferrovie  ordinarie  ab- 
biamo vagoni  di  tre  classi,  nella  maggior  parte  delle  ferrovie  a  binario  ridotto 
non  ne  abbiamo  che  di  due.  Oltre  a  ciò  bisogna  osservare  che,  essendo  i  vagoni 
delle  ferrovie  ridotte  in  generale  più  bassi  degli  ordinarj,  deve  a  parità  d'altre 
circostanze  riuscire  più  grande  il  peso  loro  per  metro  cubo  di  spazio  racchiuso. 
Infatti  se  noi  ci  figuriamo  che  in  un  vagone  d'altezza  ordinaria  si  venga  ad  ab- 
bassare il  coperto,  il  suo  peso  non  si  ridurrà  che  di  una  piccolissima  quantità, 
mentre  lo  spazio  racchiuso  verrà  diminuito  di  tutta  l'area  orizzontale  del  vagone 
moltiplicata  per  l'altezza  di  cui  si  è  abbassato  il  coperto. 

(Continua). 


ghezza  del  binario  saranno  le  analoghe  dimensioni  per  un  vagone  w  col  binario   /  rappresentate  ri- 
spettivamente da 

AX-f.        bx-£.        cxr 

Essendo  allora  P  il  peso  della  parte  sopra  accennata  pel  vagone  W,  il  peso  della  parte  analoga  pel 
vagone  w  sarà  « 

Dunque  il  peso  di  un  vagone  pel  binario  ridotto  sarà  eguale  a  quello  di  un  analogo  vagone  pel   bi- 
irio  normale  moltiplicato  per  il  cubo  del  rapporto  fra  la  larghezza  dei  due  binarj.  Così   ammettendo 
che  L  sia  eguale  a  M.  1,435  e  l  =  M.  1,00  si  avrà 


nario 


or- 


=  0,34 


quindi  col  binario  di  1  metro  i  vagoni  dovrebbero  pesare  l/3  di  quello  che  pesano  col  binario  normale. 
Resta  ora  a  sapersi  quale  carico  potrà  portare  il  vagone  piccolo  in  confronto  al  grande.  Perciò  si  os- 
servi che  le  sezioni  delle  parti  che  sono  sottoposte  a  pressione  o  a  stiramento  riusciranno  proporzio- 
nali ai  quadrati  delle  distanze  fra  le  guide.  Infatti,  se  rappresentiamo  con  A  X  B  la  sezione  trasversale 
di  una  parte  qualunque  del  vagone  grande,  la  sezione  analoga  pel  vagone  piccolo  sarà 


AXBX 


(4)' 


ossia  AXBX0>486  pel  caso  numerico  già  esposto.  Questa  parte  dunque  sarà  capace  di  sopportare 
uno  sforzo  di  compressione  o  di  stiramento  eguale  a  0,486  di  quello  che  sopporterebbe  l'analoga  parte 
del  vagone  grande.  La  stessa  conclusione  si  otterrebbe  pure  pel  caso  della  flessione;  dimodoché  si 
potrà  dedurre  che  il  vagone  piccolo  potrà  portare  un  carico  eguale  a  0,486  di  quello  che  porta 
il  grande. 

Per  conseguenza  supponendo  che  sia  di  Ohil.  5000  il  peso  di  un  vagone  per  binario  di  M.  1,  435,  il  peso 
di  un  vagone  simile  per  binario  di  M.  1,00  sarà  di  Chil.  1695,  ammettendo  che  il  carico  del  primo 
sia  di  Chil.  10  000,  il  carico  del  secondo  sarà  di  chil.  4860;  il  rapporto  del  peso  morto  al  carico  sarà 
pel  primo  di  0,50  e  pel  secondo  di  0,339.  Ammettendo  perciò  che  il  vagone  per  binario  di  1  metro 
sia  geometricamente  simile  a  quello  per  binario  normale,  ne  verrebbe  incontestabilmente  che  il  peso 
morto  per  uno  stesso  carico  trasportato  si  ridurrebbe  di  circa  y3.  V  autore  stesso,  del  resto,  non  am- 
mette che  in  pratica  si  possa  realizzare  questa  proporzionalità  fra  le  parti  dei  due  vagoni;  ma  ritiene 
che  in  ogni  modo  le  sue  conclusioni  rappresenteranno  una  prima  approssimazione, 


RELAZIONE  della  maggioranza  della  Commissione  sull'ammissione  o  meno 
di  un'indennità  a  favore  dei  proprietarj  frontisti  pel  danno  da  essi  subito 
in  occasione  di  alzamenti  od  abbassamenti  delle  strade  o  piazze  pubbliche 
e  sul  modo  di  valutare  tale  indennità  nel  caso  in  cui  venga  ammessa. 


(Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano). 


L'Ingegnere  Nemes  Martelli  di  Firenze  aveva  predisposto  il  29  Agosto  1871  una 
memoria  sull'indennità  da  corrispondersi  ai  proprietarj  frontisti  in  occasione  di  al- 
zamenti o  sbassamene  delle  piazze  e  strade  pubbliche  da  essere  sottoposta  alle 
decisioni  del  Congresso  degl'Ingegneri,  che  doveva  aver  luogo  in  Milano  nel  1872; 
ma  il  signor  Martelli  venuto  poi  a  cognizione,  che  il  quesito  da  lui  proposto  non 
era  stato  compreso  in  quelli  definitivamente  stabiliti  da  trattarsi  al  Congresso,  d'onde 
l'impossibilità  che  il  medesimo  venisse  risolto,  si  rivolse  al  Collegio  degl'Ingegneri 
con  sua  lettera  17  Gennajo  1872,  pregandolo  di  emettere  almeno  un  suo  parere  in 
proposito,  ritenendo  che  la  sua  autorità  poteva  essere  di  grande  importanza  nello 
scioglimento  d'una  questione  di  tanto  interesse. 

Il  quesito  proposto  dall'Ingegnere  Martelli  era  questo  :  se,  cioè,  la  valutazione  dei 
danni  derivati  alle  proprietà  frontiste  colli  abbassamenti  o  rialzamenti  delle  pub- 
bliche vie  si  doveva  fare  in  base  al  capitale  corrispondente  alla  diminuzione  di 
rendita  dello  stabile  causata  dal  danno  sofferto,  aggiuntavi  la  spesa  per  quelli  adat- 
tamenti indispensabili  onde  coordinarlo  al  nuovo  piano  stradale  ;  o  se  invece  si  do- 
veva prendere  per  base  della  valutazione  la  spesa  occorrente  per  la  ripristinazione 
dello  stabile.  Supponiamo  ad  esempio  che  quest'ultimo,  come  spesso  si  verifica,  sia 
un  caseggiato,  sulla  cui  fronte  abbiasi  eseguito  un  forte  rialzamento  nel  piano  della 
strada  ;  col  primo  dei  succennati  sistemi  di  valutazione  si  avrebbe  da  corrispondere 
al  proprietario  il  capitale  corrispondente  al  minor  ricavo  dei  fìtti  pei  locali  terreni 
stati  danneggiati  coll'alzamento  della  via,  più  la  spesa  per  i  provvedimenti  stretta- 
mente necessarj  per  coordinare  gl'ingressi  al  nuovo  piano  della  strada  ;  col  secondo 
sistema  invece  si  dovrebbe  calcolare  la  spesa  abbisognevole  per  alzare  tutti  i  piani 
del  caseggiato,  ed  anche  il  tetto,  onde  rimetterli,  in  confronto  al  nuovo  piano  stra- 
dale, nei  precisi  rapporti  d'altezza  che  avevano  col  preesistente. 

Come  vedesi  l'Ingegnere  Martelli  nel  fare  la  sua  interpellanza  al  Collegio  par- 
tiva dal  principio  che  i  frontisti  abbiano  ad  essere  compensati  del  danno  sofferto, 
come  si  pratica  in  Toscana,  e  solo  faceva  questione  sul  modo  di  valutarlo  ;  peroc- 
ché la  valutazione  sulla  base  del  ripristinamento  dello  stabile  essendo  la  più  van- 
taggiosa pei  danneggiati,  questi  naturalmente,  a  Firenze,  insistono  sempre    perchè 
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tal  base  sia  adottata  in  loro  confronto,  con  grave  danno  del  Comune,  come  l'In- 
gegnere Martelli  spiega  nella  sua  memoria. 

Nella  Lombardia  però  non  venne  mai  ammessa  dalle  pubbliche  Amministrazioni 
indennità  alcuna  a  favore  dei  proprietarj  frontisti ,  e  tanto  meno  dopo  la  declara- 
toria dell'I.  R.  Cancelleria  Aulica  pubblicata  colla  circolare  del  Governo  8  Gen- 
najo  1847,  la  quale  appunto  stabiliva  in  modo  chiaro  ed  assoluto,  che  lo  Stato  ed 
i  Comuni  non  sono  tenuti  a  pagare  ai  privati  alcuna  indennità  per  la  peggiorata 
condizione  delle  loro  case  in  conseguenza  della  semplice  sistemazione  di  una  strada 
e  della  modificazione  avvenuta  nei  livelli  della  medesima.  —  Da  ciò  nacque  ,  che 
quando  la  lettera  Martelli  fu  comunicata  al  Collegio  degl'  Ingegneri  nella  seduta 
del  25  Febbrajo  1872,  sorse  naturalmente  l'obbiezione  che  per  rispondere  al  que- 
sito Martelli  bisognava  prima  decidere  la  questione  ;  se  o  meno  spetti  al  frontista 
un'indennità  nei  casi  di  alterazione  del  piano  stradale;  questione  che  sembrava  non 
di  competenza  del  Collegio,  perchè  di  sua  natura  legale  e  non  tecnica.  Dopo  varie 
considerazioni  del  signor  Presidente  e  d'altri  Socj,  il  Collegio  si  decise  per  nomi- 
nare una  Commissione  per  fare  li  opportuni  studj  in  proposito. 

La  Commissione  però  non  riuscì  unanime  nelle  proprie  conclusioni,  ed  è  perciò 
che  la  maggioranza  della  medesima  viene  colla  presente  Relazione  ad  esporvi  se- 
paratamente le  proprie  opinioni  in  proposito. 

La  questione,  se  ai  frontisti  spetti  o  meno  un'  indennità,  nel  caso  che  colle  in- 
novazioni introdotte  nei  livelli  delle  strade  o  piazze  ne  derivi  un  danno  alle  loro 
proprietà,  non  è  di  tanto  facile  soluzione,  come  a  priori  alcuno  per  avventura  po- 
trebbe credere  :  se  così  fosse,  la  questione  sarebbe  già  risolta  da  lungo  tempo,  se 
non  nella  nostra,  almeno  in  qualche  estera  legislazione.  Invece  basta  leggere  tutto 
quanto  fu  scritto  su  questo  importante  argomento  per  convincersi  che  né  in  Italia 
né  fuori  non  si  venne  mai  ad  alcun  radicale  scioglimento  e  nemmeno  si  è  adottato 
alcun  stabile  principio  dal  quale  ne  scaturisse  da  sé  la  soluzione.  Tribunali  Su- 
premi, Corti  d'Appello  e  di  Cassazione  di  primo  ordine  chiamate  di  caso  in  caso 
tanto  in  Italia  che  all'estero,  e  specialmente  in  Francia,  emisero  sentenze  affatto 
opposte;  di  maniera  che  se  coloro  che  ammettono  l'indennità  possono  addurre  molte  e 
molto  autorevoli  sentenze  in  proprio  favore;  altrettante,  e  istessamente  autorevoli, 
ne  possono  produrre  coloro  che  la  niegano.  Uno  che  per  la  prima  volta,  e  vergine 
della  questione,  si  mettesse  a  leggere  tutte  queste  discordanti  sentenze  colle  rispet- 
tive motivazioni  appoggiate  su  principj  diversi  e  talora  diametralmente  opposti, 
avrebbe  da  perdere  la  testa,  e  formerebbesi  nella  mente  un  tal  caos,  una  tale 
confusione  da  non  capirne  più  nulla. 

Ma  se  si  esamina  bene  la  cosa  si  vede  che  tutte  queste  svariate  argomentazioni 
poste  a  favore  o  contro  l'indennità,  altro  non  sono  che  le  conseguenze  dedotte  in 
maggior  o  minor  numero,  in  maggiore  o  minor  ampiezza  secondo  il  talento  e  l'e- 
rudizione di  chi  tratta  l'argomento,  di  due  diversi  principi,  dei  quali,  secondo  che 
si  adotta  o  l'uno  o  l'altro  per  base,  si  viene  all'ammissione  o  meno  dell'indennità. 

Quelli  che  ammettono  l'indennità  partono  dal  principio  che  le  proprietà  stradali 
dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune  sono  come  qualunque  altra  proprietà,  ep- 
perciò  soggette  alle  stesse  leggi,  alle  stesse  servitù,  alle  stesse  restrizioni;  l'u- 
nica differenza  che  essi  ammettono  fra  le  proprietà  'patrimoniali  dello  Stato  ,  del 
Comune  e  della  Provincia  e  le  proprietà  demaniali  dei  medesimi ,  come  sono  le 
strade,  sta  in  ciò:  che  quest'ultime  si  devono  ritenero  inalienabili  e  vincolate  al- 
l'uso per  cui  servono  ;  di  maniera  che  i  frontisti  non  possono  acquistare  sulle  strade 
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servitù  che  sieno  contrarie  all'uso  cui  sono  destinate,  ma  possono  bensì  acquistare 
quelle  altre  servitù  che  non  sono  in  contraddizione  col  detto  uso.  2:  ';  :  evidente 
che  ammettendo  tale  principio,  ne  viene  per  naturale  conseguen  .,' in- 

dennità a  favore  del  frontista  nei  casi  di  innovazione  dei  livelli  delie  btradò,  perchj 
quando  una  proprietà  da  lunghissimo  tempo  ebbe  sempre  a  godere  della  pubblica 
via  per  i  proprj  bisogni  di  luce,  aria  ed  accesso,  ha  acquistata  una  servitù  attiva 
non  contraria  all'uso,  cui  è  destinato  quel  terreno  demaniale;  epperò  il  danno  de- 
rivante dalla  cessazione  o  dalla  restrizione  di  tale  servitù  deve  formare  oggetto 
d'indennità.  Inoltre,  dicono  i  sostenitori  di  questo  principio,  siccome  le  leggi 
non  permettono  l'uso  incondizionato  della  proprietà,  ma  impongono  certi  limiti  a 
tutela  dei  proprietarj  confinanti,  come  sarebbe  ad  esempio  :  di  non  aprire  un  fosso, 
di  non  alzare  un  muro,  non  piantare  una  siepe  se  non  che  alle  tali  o  tal'altre  di- 
stanze, e  ciò  appunto  per  non  danneggiare  il  vicino  ;  così,  ammesso  che  le  proprietà 
Demaniali  d'uso  pubblico,  meno  che  non  essere  distratte  dall'uso  cui  servono,  nel 
resto  debbono  seguire  le  stesse  leggi  che  per  le  altre  proprietà;  ne  viene  di  con- 
seguenza, che  se  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune,  non  ponno  serbare  dalle  proprietà 
limitrofe  le  distanze  di  rispetto  cui  sarebbe  tenuto  ogni  altro  proprietario ,  e  ciò 
per  le  esigenze  della  strada,  sono  tenuti  però  di  risarcirne  il  danno  arrecato.  —  Siccome 
poi  succede  che  una  volta  ammesso  un  principio  si  va  fino  alle  ultime  sue  conse- 
guenze, perchè,  quando  si  tratta  d'interesse,  la  logica  non  manca  mai;  così  alcuni 
spinsero  le  loro  argomentazioni  fino  a  voler  provare  che  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Co- 
mune, non  solo  siano  tenuti  a  compensare  al  frontista  i  danni  permanenti  arreca- 
tigli, ma  eziandio  quelli  temporanei  causati  in  occasione  delle  riparazioni  stradali; 
ed  altri  si  spinsero  più  in  là,  affermando  il  diritto  nei  proprietarj  limitrofi  di  impe- 
dire perfino  le  variazioni  stradali  in  causa  appunto  della  servitù  da  essi  acquistata 
coll'uso,  che  sempre  hanno  fatto  della  strada  nello  stato  in  cui  si  trova;  il  qual  di- 
ritto si  risolve  ancora  in  un'indennità,  perchè  ammesso  che  la  pubblica  Amministra- 
zione può  ottenere  la  facoltà  di  espropriazione  coattiva,  ne  nasce  di  conseguenza 
l'applicazione  dell'Art.  46  della  legge  d'espropriazione,  il  quale  ammette  l'indennità 
per  la  perdita  o  diminuzione  di  un  diritto. 

Quelli  che  sostengono  non  competere  ai  privati  nessuna  indennità,  fra  i  quali 
va  citato  il  Professore  Marchesi  di  Catania  che  pubblicò  in  proposito  un  opuscolo 
nell'anno  1868,  fanno  una  forte  distinzione  fra  Patrimonio  dello  Stato  ,  della  Pro- 
vincia, del  Comune,  e  Demanio  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune.  I  beni  ap- 
partenenti al  primo  si  possono  alienare,  variare  d'uso  a  norma  dei  bisogni  e  delle 
circostanze,  e  sono  soggetti  alle  stesse  leggi  della  proprietà  privata  ;  i  beni  invece 
Demaniali  non  possono  formare  oggetto  di  proprietà  privata  né  subire  variazioni 
nell'uso  cui  servono,  e  su  di  essi  i  privati  non  possono  acquistare  alcun  diritto  di 
servitù;  potendo  lo  Stato,  la  Provincia,  il  Comune  disporre  liberamente  secondo 
l'uso  cui  sono  destinati  e  come  meglio  torni  di  comodo  al  pubblico.  Il  cittadino  gode 
dell'uso  della  proprietà  demaniale  a  titolo  di  cittadinanza,  ed  il  frontista  ne  usa 
come  tutti  li  altri  cittadini  che  non  hanno  proprietà  limitrofe  ;  ma  non  può  vantare 
diritti  maggiori  delli  altri,  né  impedire  che  si  facciano  le  innovazioni  richieste  dal 
comodo  generale,  o  pretendere  di  essere  risarcito  del  danno  a  lui  derivante  dalle 
medesime ,  inquantochè  le  strade  sono  di  loro  natura  imprescrittibili  e  nessuno 
può  acquistare  su  di  esse  alcun  diritto  all'infuori  del  semplice  uso  comune  a  tutti, 
perocché  in  caso  contrario,  sarebbe  come  ammettere  un  diritto  di  servitù  incompa- 
tibile colla  natura  e   destinazione   della   proprietà   stradale  ;  inoltre  si  renderebbe 
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impossibile  ogni  miglioramento  delle  strade,  perchè  il  Comune  avrebbe  sempre  di 
fronte  un  tal  cumulo  di  indennità  da  soddisfare  per  ogni  minimo  cambiamento  dei 
piani  delle  pubbliche  vie  da  sconsigliarne  l'attuazione;  oppure  si  troverebbe  involto 
in  un  ammasso  di  questioni  da  rendere  lunghe  ed  eterne  le  innovazioni  stradali  ri- 
chieste dalla  pubblica  comodità. 

Come  vedesi  adunque  dal  fin  qui  esposto  il  perno  della  questione  sta  in  questo  : 
se  la  proprietà  delle  strade,  meno  che  conservarne  integro  l'uso  cui  sono  destinate, 
nel  resto  debba  seguire  le  stesse  leggi  alle  quali  sono  soggette  le  altre  proprietà 
collettive,  oppure  se  debba  formare  un  quid  privilegiato  e  quindi  non  soggetto  a 
servitù,  né  a  prescrizione,  nò  a  vincolo  qualsiasi.  Ammettendo  il  primo  principio  , 
nasce  da  sé  il  diritto  dell'indennità  per  li  effetti  dell'Art.  46  della  legge  d'  espro- 
priazione, che  ammette  un'indennità  a  favore  del  proprietario  di  un  fondo,  il  quale 
dall'esecuzione  dell'opera  pubblica  viene  a  soffrire  un  danno  permanente  derivante 
dalla  perdita  o  diminuzione  di  un  diritto;  se  invece  si  ammette  il  secondo  principio 
dell' 'imprescrittibilità,  ne  viene  di  naturale  conseguenza  il  nessun  diritto  nei  pro- 
prietarj  frontisti  di  avere  un'indennità  appunto  per  l'istesso  Art.  46  della  legge  di 
espropriazione  il  quale  elice:  che  la  privazione  di  un  utile  al  quale  il  proprietario 
non  avesse  diritto,  non  può  formare  oggetto  d'indennità.  Come  bene  si  comprende, 
per  quanti  ragionamenti  si  svolgano  non  si  arriverà  mai  a  sciogliere  la  questione 
se  prima  non  sarà  esplicitamente  e  tassativamente  dalla  legge  dichiarato ,  se  le 
strade  pubbliche  si  debbano  o  meno  ritenere  passibili  di  privata  servitù. 

Ora  ciò  non  venne  mai  chiaramente  dichiarato  da  nessuna  legislazione,  ed  è 
perciò  che  le  sentenze  dei  Tribunali,  come  abbiamo  visto  in  principio  della  presente 
relazione,  partendo  alcune  da  un  principio,  altre  dall'altro,  giungono  a  decisioni  af- 
fatto opposte. 

Ora  se  i  più  consumati  legislatori  non  credettero  mai  di  pronunciarsi  esplicita- 
mente in  proposito,  bisogna  bene  che  la  soluzione  porti  con  sé  ben  serie  ed  im- 
barazzanti difficoltà.  Forse  i  medesimi  preferirono  tacere  per  evitare  le  dannose 
conseguenze  che  ne  sorgerebbero  appoggiandosi  esclusivamente  ad  un  principio 
piuttosto  che  all'altro,  e  lasciare  così  che  i  Tribunali,  in  mancanza  di  positive  di- 
sposizioni, pendano  verso  l'uno  o  verso  l'altro  secondo  i  casi,  le  circostanze  e  l'op- 
portunità; come  fece,  ad  esempio,  la  Corte  di  Cassazione  di  Parigi  che  nel  mentre 
colla  sua  sentenza  18  Gennajo  1826  ammise  il  diritto  di  risarcimento  del  danno 
causato  dall'opera  stradale;  con  sua  sentenza  12  Giugno  1833  negò  questo  diritto 
ad  alcuni  negozianti  di  Parigi  che  avevano  sofferto  grave  danno  nel  loro  commercio 
durante  certi  lavori  intrapresi  nella  pubblica  via. 

La  prima  sentenza  si  atteneva  naturalmente  al  primo  dei  due  succennati  prin- 
cipj,  mentre  la  seconda  s'appoggiava  sull'altro. 

La  Toscane  cominciò  ad  ammettere  l'indennità  a  favore  dei  frontisti  in  seguito 
bunale  di  S.  Miniato  9  Dicembre  1839,  dalla  cui  motivazione 
si  scorga  che  il  Tribunale  partì  dal  principio  che  culle  strade  pubbliche  compati- 
bilmente coll'uso,  cui  sono  destinate,  i  privati  possono  acquistare  una  vera  e  pro- 
pria servitù.  Le  conseguenze  dell'avere  in. seguito  la  pubblica  Amministrazione  as- 
secondate le  massime  poste  nella  suddetta  sentenza,  appajono  dalla  stessa  memoria 
dell'Ing.  Martelli,  nella  quale  egli  lamenta  che  fra  i  varj  metodi  di  valutare  l'indennità 
venga  dai  Firentini  preteso  quello  che  riesce  più  gravoso  al  Comune,  vogliamo  dire 
quello  basato  sul  ripristinamento  del  fabbricato;  e  benché  il  Martelli  non  lo  esprima, 
si  vede,  che  nel  fare  la  domanda  di  un  parere  al  Collegio    degl'  Ingegneri    di  Mi- 
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lano,  aveva  lusinga  che  il  voto  del  medesimo  avesse  a  sortire  contrario  alla  va- 
lutazione del  danno  sulla  base  della  ripristinazione  del  fabbricato  ;  perchè  altrimenti 
egli  avrebbe  posta  in  campo  la  questione  pura  e  semplice  da  risolvere,  ma  non 
sarebbe  entrato  a  provare  pel  primo  con  molti  e  validi  argomenti  l'ingiustizia  del 
metodo  di  valutazione  dell'indennità  sulla  base  del  ripristinamento  del  caseggiato , 
quasi  per  mettere  in  guardia  il  Collegio  sulle  dannose  conseguenze,  che  ne  deri- 
verebbero ammettendolo. 

Se  i  più  assennati  e  profondi  legislatori  non  credettero  di  pronunciarsi  in  via 
assoluta  in  una  questione  di  tanta  importanza  e  trovarono  nella  loro  saggezza  più 
utile  di  lasciarla  involta  nell'ombra  ;  se  essi,  per  usare  delle  parole  di  un  membro 
della  minoranza  della  Commissione,  vollero  nascondere  il  diritto  di  indennità  e  cir- 
condarlo di  spine  e  di  roveti  per  allontanare  la  mano  degl'avidi  ;  se  Tribunali 
eminenti  Italiani  ed  esteri  non  seppero  camminare  d'accordo  nelle  loro  sentenze  in 
casi  identici;  se  sommi  giureconsulti  scrissero  opere  importanti  in  materia  arrivando 
a  conclusioni  affatto  opposte,  come  ultimamente,  ad  esempio,  l'Avvocato  Enrico  Cenni 
di  Napoli,  e  il  sopra  menzionato  Prof.  Marchese,  le  conclusioni  dei  quali  sono  fra 
loro  alli  antipodi  ;  perchè  mai  il  Collegio  degl'Ingegneri  vorrà  togliere  coteste  spine 
e  roveti  saggiamente  posti  dal  legislatore;  perchè  mai  il  Collegio  vorrà  ingolfarsi 
in  una  questione  delle  più  astruse  e  tutt' affatto  legale,  e  perciò  fuori  delle  sue 
competenze?  Dice  la  minoranza  della  Commissione,  che  le  dottrine  legali  non  sono 
estranee  all'esercizio  dell'  Ingegneria,  e  che  è  lecito  benissimo  al  Collegio  di  oc- 
cuparsene. Ciò  sta  bene  entro  certi  limiti;  precisamente  come  uno  non  architetto 
fabbricherà  la  sua  casa;  uno  non  medico  curerà  il  proprio  male,  ma  ciò  sarà  quando 
si  tratti  di  una  casa  semplice,  di  un  male  non  troppo  complicato;  negli  altri  casi 
si  invocherà  l'appoggio  di  coloro  che  sono  eruditi  in  materia.  Se  qualcuno  dei  Soci 
appartenenti  al  Collegio  per  naturale  inclinazione,  per  circostanze  speciali  nell'  e- 
sercizio  della  professione,  e  per  molte  ed  estese  cognizioni  legali  potrà  ritenersi 
pari  ai  buoni  giureconsulti;  non  è  a  dire  che  tutti  li  altri  possano  avere  fatti  eguali 
profondi  studj  in  una  materia  estranea  alla  professione  dell'Ingegnere ,  e  tali  da 
pretendere  alla  soluzione  di  una  questione  che  rese  tentennanti  e  discordi  i  più  ce- 
lebri giuristi  ;  di  maniera  che  il  voto  del  Collegio  non  avrebbe  alcun  valore  d'au- 
torità perchè  emesso  da  uu  Corpo  affatto  tecnico  ed  incompetente. 

La  maggioranza  della  Commissione  non  saprebbe  nemmeno,  se  sia  di  tutta  conve- 
nienza, che  il  Collegio,  senza  essere  stato  interpellato  da  nessuna  delle  Pubbliche 
Amministrazioni,  entri  sua  sponte  a  trattare  e  definire  una  questione,  la  cui  risolu- 
zione nel  senso  voluto  dalla  minoranza  della  Commissione  sarebbe  di  tanto  aggravio 
alle  Amministrazioni  stesse. 

Egli  è  certo  che  esso  si  assumerebbe  in  faccia  a  loro  una  grave  responsabilità. 
Né  dicasi  che  appunto  perchè  il  voto  degl'Ingegneri  non  ha  alcuna  forza  pratica 
come  appartenente  ad  un  Corpo  tecnico,  non  pregiudicherebbe  menomamente  le  ra- 
gioni che  pubbliche  Amministrazioni  in  questioni  di  simil  genere  potessero  addurre  a 
propria  difesa;  inquantochè  non  mancherebbero  i  privati  di  usufruire  il  voto  del  Col- 
legio a  loro  vantaggio  producendolo  in  appoggio  alle  loro  pretese  ;  e  potrebbesi  anzi 
sospettare,  lo  diciamo  francamente,  che  il  Collegio  entrando  non  chiamato  in  così 
grave  questione  ,  avesse  di  mira  l' interesse  dei  privati  più  che  altro.  Si  dirà  che 
quando  si  tratta  di  giustizia  non  si  devono  avere  umani  riguardi.  È  verissimo  !  ma 
questioni  di  giustizia,  come  quelle  di  cui  ora  discorriamo,  la  cui  trattazione  esige  le 
più  profonde  e  sode  cognizioni  legali,  e  le  cui  difficoltà   sono  provate   dall'essere 
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sempre  rimasta  nello  stato  d'indecisione  non  ostante  che  i  più  consumati  legisti  se 
ne  siano  più  volte  occupati,  certamente  non  è  di  quelle  questioni  di  giustizia  la  cui 
risoluzione  spetti  a  noi. 

La  maggioranza  adunque  della  Commissione  propone,  che  abbandonata  per  le 
ragioni  suespresse  la  questione  legale,  si  addivenga  alla  soluzione  del  quesito  puro 
e  semplice  proposto  dal  Signor  Ing.  Martelli;  se,  cioè,  ammesso,  come  si  pratica  in 
Toscana,  che  si  conceda  ai  frontisti  l'indennità  pei  danni  sofferti  in  causa  delle  va- 
riazioni introdotte  nel  livello  delle  strade,  debbasi  tale  indennità  valutare  sulla  base 
del  capitale  corrispondente  alla  minorata  rendita  d'  affitto  dei  locali  danneggiati,  ag- 
giuntevi le  spese  puramente  necessarie  per  coordinarli  al  nuovo  piano  stradale  ;  o 
se  la  detta  indennità  debba  essere  calcolata  sul  principio  del  ripristinarne nto  del 
caseggiato  ,  cioè  mettere  il  medesimo  nei  precisi  rapporti  d'altezza  col  nuovo  piano 
della  strada  che  aveva  con  quello  preesistente. 

Il  voto  della  maggioranza  della  Commissione  in  ciò  si  è:  che  dal  momento  che 
a  Firenze  si  ammette  l'indennità,  ne  viene  di  conseguenza  che  si  parte  dal  princi- 
pio sopra  enunciato  che  i  privati  possono  acquistare  sulle  pubbliche  vie  una  vera 
servitù  d'  uso  e  quindi  un  vero  diritto  di  usare  in  quel  modo  che  ne  hanno  sem- 
pre usato  prima  dell'  innovazione,  epperciò  sorge  da  sé  l'applicazione  dell'Art.  46 
della  legge  d'espropriazione,  che  accorda  appunto  l'indennità  nel  caso  di  perdita  o 
minorazione  di  un  diritto,  e  per  conseguenza  anche  l'indennità  dev'essere  stabilita 
colle  norme  portate  dalla  legge  stessa,  ossia  secondo  lo  spirito  delli  Articoli  40  e 
41,  cioè:  trovare  la  differenza  fra  il  valore  che  l'immobile  aveva  prima  dell'alte- 
razione del  suolo  stradale,  confrontarlo  con  quello  che  avrà  dopo,  tenendo  conto 
del  vantaggio  che  mai  ne  potesse  derivare  allo  stabile  dall'  esecuzione  del  nuovo 
piano.  La  differenza  fra  i  due  valori  sarà  l'indennità  da  corrispondersi  al  frontista; 
alla  quale  indennità  dovranno  aggiungersi  le  spese  per  quelle  opere  indispensabili, 
affine  di  coordinare  li  accessi  al  nuovo  livello  della  strada.  Può  talora  succedere 
che  la  somma  rappresentante  il  vantaggio  derivante  allo  stabile  dalla  sistemazione 
della  strada  sia  eguale  o  superi  quella  del  danno  e  delle  spese  di  coordinamento  ; 
in  tal  caso  l'indennità  sarà  diminuita  nei  limiti  stabiliti  dall'  ultimo  capoverso  del 
succitato  Art.  41,  cioè  non  sarà  mai  minore  della  metà  di  quella  che  spetterebbe 
al  proprietario,  nel  caso  in  cui  non  si  tenesse  calcolo  dei  vantaggi  a  lui  derivanti 
dalla  sistemazione  della  via. 

La  maggioranza  poi  della  Commissione  non  sarebbe  del  parere  di  valutare  l'in- 
dennità tanto  sulla  base  della  ripristinazione  dello  stabile,  quanto  su  quella  corri- 
spondente alla  minorazione  del  reddito  dipendentemente  dalle  fatte  variazioni,  nel 
livello  della  strada,  scegliendo  fra  l'uno  e  l'altro  dei  due  suddetti  sistemi  quello 
che  dà  la  minore  indennità  ;  pel  motivo  che  tal  pratica  non  toglierebbe  di  mezzo 
gli  inconvenienti  lamentati  dal  signor  Ing.  Martelli.  Infatti  i  proprietarj  dal  momento 
che  può  essere  ammesso  o  l'uno  o  l'altro  dei  due  metodi  di  valutazione,  pretende- 
rebbero sempre  quello  che  dà  la  maggiore  indennità  a  loro  favore,  d'onde  un  fo- 
mite continuo  di  questioni.  —  Posto  che  nella  generalità  dei  casi,  come  benissimo 
ha  dimostrato  ring.  Martelli,  il  sistema  di  valutazione  sulla  base  del  ripristinamento 
riesce  ingiusto  ed  oneroso  per  il  Comune,  tanto  fa  abbandonarlo  del  tutto,  ed  at- 
tenersi alle  norme  contenute  nella  legge  d'espropriazione;  tanto  più  che  seguendo 
queste  si  ha  la  convinzione  che  in  quei  pochissimi  casi  in  cui  la  valutazione  sulla 
base  del  ripristinamento  del  fabbricato  dà  V  indennità  minore ,  il  divario  non  può 
essere  gran  che,  in  confronto  a  quello  che  si  può  ottenere  coll'altro  sistema;    in- 
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quantochè  se  la  spesa  del  ripristino  è  minimo,  vuoi  dire  che  insignificante  è  il 
danno  arrecato  ai  locali,  epperciò  minima  anche  la  minorazione  del  reddito  dei  me- 
desimi, e  minimo  di  conseguenza  anche  il  capitale  corrispondente  che  rappresen- 
terebbe l'indennità  dovuta  al  proprietario. 

Tale  è  l'opinione  e  il  modo  di  vedere  della  maggioranza  della    Commissione    la 
quale  lascia  alla  vostra  saggezza  di  decidere  fra  le  due  diverse  conclusioni. 


Ing.  Giuseppe  Bianchi 

Ing.  Emilio  Bignami  Sormani 

Ing.  Emanuele  Gallarati,  relatore. 


RELAZIONE  della  minoranza  della   Commissione  sulla  questione  della 
indennità  per  gli  alzamenti  ed  abbassamenti  stradali. 


È  segno  infallibile,  che  una  legge  non  è  ben  fatta,  la  frequenza  delle  contese 
nella  materia  a  cui  si  riferisce,  e  la  conseguente  moltiplicità  delle  decisioni  in  con- 
trario senso,  che  su  di  essa  vengono  emanate. 

L'egregio  Ing.  Nemes  Martelli  di  Firenze  con  sua  memoria  29  Agosto  1871  pro- 
vocava dal  nostro  Collegio  un  minuto  parere  sul  modo  con  cui  dai  periti  si  avesse 
a  determinare  l'indennità  che  l'amministrazione  pubblica'  avesse  a  corrispondere 
ai  proprietarii  di  case  frontiste  alle  strade  pubbliche  in  caso  di  alzamento  o  di 
abbassamento  del  livello  di  queste,  se  cioè  piuttosto  sulla  base  della  ripristinazioue 
delle  case  nella  condizione  primitiva  in  rapporto  al  nuovo  piano  stradale,  oppure 
sulla  base  della  indennità  a  denaro  calcolata  nel  capitale  corrispondente  alla  mi- 
norazione della  rendita  dello  stabile  per  effetto  della  variazione  stradale,  posta 
per  indiscutibile  dal  sig.  Ing.  Martelli  la  competenza  della  indennità,  salve  però  le 
speciali  disposizioni  che  nelle  sentenze  dei  tribunali  fossero  contenute  intorno  al 
sistema  di  calcolazione  della  indennità. 

Il  Collegio  nella  sua  tornata  25  Febbrajo  1872  delibando  l'interessante  questione 
proposta,  rilevava  di  un  tratto  la  discrepanza  fra  la  Toscana  ed  il  già  Lombardo- 
Veneto  sul  punto  di  massima,  se  quella  indennità  fosse  in  diritto  dovuta  ai  frontisti 
delle  pubbliche  vie,  giacché  mentre  l'Ing.  Martelli  non  suppose  neppur  discutibile 
la  quistione,  nelle  nostre  provincie  da  tutte  le  autorità  amministrative  è  comune- 
mente negata  la  indennità,  ammettendosi  per  mero  titolo  di  equità,  ed  a  scanso  di 
contestazioni  formali,  che  nei  casi  d'alterazione  di  livello  delle  strade  pubbliche,  i 
privati  abbiano  il  solo  rimborso  delle  spese  per  le  opere  di  accompagnamento  degli 
accessi  dal  nuovo  piano  stradale  alle  proprietà  latistanti. 

Il  Collegio  preoccupandosi  di  così  grave  discrepanza  inammissibile  tra  provincie 
di  un  medesimo  stato,  e  rette  da  un'unica  legislazione  amministrativa  e  civile,  ac- 
colse il  proposto  tema  pei  proprii  studii,  e  ciò  più  che  per  l'interesse  di  porgere 
un  voto  sul  sistema  di  perizia  estimativa  nel  caso  che  la  indennità  fosse  legal- 
mente aggiudicata,  per  lo  scopo  che  fosse  chiamata  la  pubblica  attenzione,  sopra 
un  oggetto  in  cui  sussiste  ancora  una  così  strana  versatilità  di  opinioni. 

Quanto  siasi  discusso  e  giudicato  in  questa  materia  nei  vari  Stati  d'Italia  prima 
della  sua  unificazione,  e  quanto  dopo  di  essa,  quanto  principalmente  in  Francia 
dove  sembrano  state  più  numerose  e  clamorose  le  contestazioni  sulla  stessa  non  deve 
essere  oggetto  di  questa  consulta,  perchè  attinente  alla  storia  e  alla  scienza  della 
legislazione,  e  perchè  già  mirabilmente  raccolto  e  coordinato  in  lodatissimi  lavori 
in  buon  numero  anche  resi  di  pubblica  ragione.  E  la  vostra  Commissione,  Onore- 
voli Colleghi,  crederebbe  irriverenza  verso  gli  autori  di  quegli  scritti  il  volerne 
Poi  —  Giom.  Ing.  Arch.  —  Voi  XXII.  —  1874.  36 
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porgere  il  transunto  a  rischio  di  non  rilevarne  completamente  il  concetto,  bastando 
qui  di  accennarne  alcuni  classificandoli  secondo  il  partito ,  al  quale  appartengono 
le  conclusioni  che  in  essi  si  impresero  a  dimostrare. 

Appartengono  alla  classe  di  chi  ammette  in  base  alle  leggi  dell'attuale  Regno 
d'Italia  un  diritto  di  indennità  ai  possessori  di  case  o  di  terreni  frontisti  a  strade 
pubbliche  rialzate  od  abbassate,  i  seguenti  scrittori  : 

N.  1.  Enrico  Cenni,  Avv.  Napoletano.  —  Studi  di  diritto  pubblico.  —  Napoli  — 
Tip.  De-Angelis  —  1870. 

N.  2.  D.r  C.  F.  Gabba,  Prof,  ordinario  della  R.  Università  di  Pisa.  —  Del  di- 
ritto  dei  proprietarii  ecc.  —  Memoria  estratta  dagli  Annali  della  Giurisprudenza 
Italiana,  voi.  V,  parte  III,  pag.  15  —  Firenze,  Tip.  Niccolsi,  1871. 

La  ricca  citazione  di  sentenze  giudiziali,  e  di  trattatisti  che  seguono  la  detta 
teoria,  contenuta  negli  scritti  predetti,  e  principalmente  nella  memoria  del  Pro- 
fessor Gabba,  ci  dispensa  dal  farne  a  questo  luogo  una  menzione  speciale. 

Appartengono  alla  classe  di  chi  nega  quel  diritto  di  indennità,  tranne  il  caso  che 
per  la  modificazione  del  piano  stradale  occorra  anche  un  esproprio  di  terreno  la- 
terale del  danneggiato,  i  seguenti  scrittori: 

A)  Memoria  del  Prof.  Avv.  Salvatore  Marchesi  nella  Causa  del  Comune  di  Ca- 
tania contro  Carnazza  e  Martinez  —  Catania,  Tip.  Galatola,  1868. 

B)  Voto  del  defunto  Ing.  Cav.  Domenico  Cesa-Bianchi  già  Membro  del  nostro 
Collegio,  ed  Ing.  Capo  del  Municipio  di  Milano,  in  data  22  aprile  1857,  per  una 
variazione  di  livello  del  Borgo  di  S.  Celso  in  Milano. 

C)  Consulto  dell' Avv.  Cav.  Alessandro  Righini  alla  Giunta  Municipale  di  Milano, 
in  data  6  Dicembre  1862  per  variazione  di  livello  della  via  di  S.  Calimero  e  della 
strada  di  S.  Sofia  in  Milano. 

In  tutti  questi  lavori  brillano  di  stupenda  luce  non  che  il  valor  letterario,  una 
sconfinata  erudizione,  e  un  acume  d'ingegno  a  penetrare  alle  cause  prime  del  di- 
ritto filosofico,  ed  ai  più  reconditi  motivi  del  diritto  positivo,  da  scoraggiar  chiun- 
que a  riprendere  ab  ovo  la  qui;4ione  e  a  snocciolarla  per  l'uso  pratico.  Ciascuno 
ha  ragione  nel  suo  modo  di  vedere ,  come  aveano  ragione  i  professori  Gratognini 
e  Lotteri  che  al  principio  del  nostro  secolo  davano  formole  diverse  per  esprimere 
il  montante  del  capitale  impiegato  ad  interesse  composto  continuo,  senza  mai  av- 
vedersi che  differivano  tra  loro  nel  porre  le  basi  del  problema,  e  che  dal  genere 
erano  caduti  entrambi  nella  specie  senza  porsi  prima  d'accordo. 

E  per  altro  da  notare  che  le  opposte  vedute  dei  mentovati  scrittori,  e  di  coloro 
che  nel  nostro  tema  pronunciarono  contrarie  sentenze,  non  muovono  già  dalla  pura 
intuizione  del  diritto  filosofico  per  concludere  l'affermativa  o  da  quella  del  diritto 
scritto  per  concludere  la  negativa;  ma  gli  uni  e  gli  altri  partono  da  un  concetto 
particolare  del  diritto  privato  e  del  diritto  pubblico,  e  soltanto  sui  caratteri  di 
quest'ultima  si  manifesta  la  divergenza  dell'una  dall'altra  classe  dei  medesimi,  talché 
ciascuno  esercitando  acutezza  finissima  di  mente,  ed  attribuendo  alla  legge  scritta 
quel  senso  che  meglio  si  attaglia  al  proprio  pensiero  ed  alla  mira  per  cui  vennero 
interrogati  (atteso  che  la  legge  come  vedrassi,  è,  può  dirsi,  oscura  ed  esitante  fra 
le  due  opposte  conclusioni)  crede  aver  dimostrato  come  lucido  e  certissimo  ciò 
che  da  altri  è  contrastato,  e  considerato  come  illegale  ed  assurdo. 

Scorgesi  insomma  che  la  gravissima  quistione  non  è  già  di  quelle  che  i  legisla- 
tori abbiano  dimenticate  e  neglette  nel  sanzionare  i  canoni  di  diritto  pubblico  e 
privato  onde  avesse  nei  moderni  ordinamenti  a  regolarsi  la  società  civile.  La  qui- 
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stione  è  lasciata  tra  quelle,  alle  quali ,  per  l'importanza  degli  interessi  che  vi  si 
annodano,  si  avessero  ogni  volta  a  prendere  per  base  di  decisione  non  solo  i  prin- 
cipe della  pura  ed  astratta  equità,  ma  ben  anche  altri  principj  di  convenienza  eco- 
nomica e  positiva,  pur  essi  al  pari  del  retto  e  del  giusto,  imiuentissimi  a  generare 
quell'ordine  sociale,  e  quella  pubblica  prosperità,  che  è  lo  scopo  supremo  di  ogni 
legislazione. 

In  verità  per  altro  col  semplice  criterio  logico  e  morale  chiunque  ammette  e 
conclude,  che  se  dal  variar  di  livello,  o  di  posizione,  o  di  semplice  larghezza  una 
pubblica  strada,  ed  una  via  nell'  interno  di  un  abitato  occorra  di  infliggere  due 
sorta  di  danni  ad  un  privato  frontista,  cioè  Yesproprio  di  una  parte  del  suo  fondo 
o  della  sua  casa,  ed  il  disagio  dell'accesso  od  altro  pregiudizio  alla  parte  a  lui  ri- 
manente, egli  abbia  diritto  per  la  vigente  legge  italiana  sulle  espropriazioni  per 
pubblica  utilità  ad  essere  indennizzato  deli'  una  e  dell'  altra  sorte  di  danni  per  la 
formola  dell'art.  40  di  quella  legge ,  il  quale  gli  assicura  un  compenso  moderato 
sulla  differenza  tra  i  congrui  valori  della  sua  proprietà  prima  e  dopo  F  espropria- 
zione; e  che  diventerebbe  un  assurdo,  un'ingiustizia  il  negargli  l'indennità  per  la 
seconda  categoria  di  quei  danni  quando  la  variazione  alla  strada  si  limitasse  al 
solo  livello,  e  non  vi  si  associasse  per  eseguirla  il  bisogno  di  veruna  espropria- 
zione del  fondo  privato.  Ciò  che  è  legittimo  in  un  caso  complesso  non  cambia  na- 
tura in  un  caso  più  semplice,  e  non  vi  è  ragione  per  dire  che  la  ragione  alla  se- 
conda specie  di  indennità  abbia  a  sussistere  soltanto  quando  sia  figliale  e  conse- 
guenza della  prima;  cioè  che  considerata  essa  da  sola  mancherebbe  di  fondamento 
in  equità  ed  in  giustizia,  quando  sia,  come  è  incontestabilmente,  legittima  e  dovuta 
allorché  sia  dalla  prima  accompagnata.  Per  poter  ciò  sostenere  bisognerebbe  am- 
mettere i  due  pesi  e  le  due  misure,  e  dir  nero  quel  che  fu  già  qualificato  e  rite- 
nuto per  bianco. 

Per  lo  meno  se  nella  mente  dei  redattori  di  quell'art.  40  della  legge  25  Giugno 
1862  fosse  stata  l'intenzione  di  negare  agli  espropriandi  per  causa  di  pubblica  uti- 
lità là  parte  di  compenso  che  potesse  derivare  dal  solo  variare  i  livelli  delle  strade 
nell'atto  di  riordinarle,  e  di  restringere  quel  compenso  alla  vera  e  nuda  espropria- 
zione dell'area,  chiunque  ravvisa  che  la  formola  in  quell'articolo  contenuta  avrebbe 
dovuto  essere  modificata  con   una  conveniente   clausola   limitativa.   Ed  è    appunto 

1  per  la  mancanza  di  questa    clausola,    che  noi  vediamo  ogni  giorno  presso   tutte  le 
giudicature  dai  periti  giudiziali,  e  dai  giudici,  quando  nasca  contesa,  applicarsi  il 

.  predetto  art.  40  della  legge  1865  nel  senso,  che  le  indennità  competenti  all'espro- 

*  priato  siano  : 

1.°  Quella  precisamente  che  riguarda  l'esproprio,  o  la  diminuzione  di  proprietà  ; 
2.°  Quella  che  dipende  dai  danni  accessori   al   reliquato    di  fondo   non  espro- 
priato, tra  i  quali  primeggia   quello    derivante   dal    nuovo    livello    dato  alla  strada 
incompatibile    coll'uso  regolare    di    quel  reliquato   se   non   venga   opportunamente 
modificato. 

I  periti  giudiziali,  e  con  essi  i  giudici,  seguendo  questa  spontanea  e  logica  in- 
terpretazione considerano  i  danni  della  seconda  specie  con  un  criterio  che  certa- 
mente nessuno  può  censurare. 

0  trattasi  di  danni  (eterogenei  alla  vera  espropriazione)  a  cui  V  arte  possa  ri- 
parare, e  valutano  a  favore  dell'espropriando  le  opere  a  ciò  necessarie,  se  ed  in 
quanto  però  l'importar  di  esse  non  superi  il  capitale  che  corrisponde  al  minor 
reddito  lasciando  sussistere  il   danneggiamento*   Nell'opposto   caso   attribuiscono  il 
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compenso  in  misura  di  questo  capitale.  Ciò  d'altronde  è  logico,  avvegnaché  la 
causa  pubblica  che  esige  l'estensione  maggiore  delle  opere  di  interesse  generale, 
vuol  essere  favorita  dei  minori  dispendj  ad  ottenerle. 

Che  vale  d'altra  parte  arrestarsi  a  contemplare  i  danni  di  un  alzamento  o  di 
un  abbassamento  di  piano  stradale  nella  sola  conseguenza  dell'impossibilità  di  tran- 
sito alle  proprietà  frontiste,  o  di  quella  di  conservarne  1'  anteriore  grado  di  utilità 
o  di  reddito?  Quante  altre  conseguenze  possono  derivare  a  quelle  proprietà  dal 
variato  livello  stradale?  Le  difficoltà  d'irrigazione  o  di  scolo,  l'impedimento  di  an- 
teriori coltivazioni,  i  disagi  alla  custodia  dei  prodotti  agrarj,  l'inservibilità  dei  fab- 
bricati a  quegli  usi  a  cui  erano  con  gravi  dispendj  destinati.  Dirassi  che  in  tutti 
questi  casi  chi  promuove  e  chi  progetta  la  variazione  di  livello  alla  pubblica  strada 
potrà  mettere  freddamente  da  parte  i  lagni  dei  frontisti  minacciati,  per  ciò  solo 
che  a  loro  non  domandasi  un  palmo  di  terreno  per  effettuare  il  miglioramento 
della  strada?  0  dirassi  al  contrario  che  nel  progetto  dell'opera  si  doveano  com- 
prendere tutti  quei  provvedimenti  che  valessero,  non  diciamo  a  far  tacere,  né  a 
contentare  il  riclamante,  ma  a  risarcirlo  in  tanta  parte  di  quei  danni,  dimodoché 
nella  parte  rimanente  egli  lo  sia  dalla  sua  compartecipazione  al  beneficio  del  mi- 
glioramento stradale? 

Non  neghiamo  che  un  tale  principio  è  più  presto  detto  in  parole,  che  facile  ad 
applicarsi  nei  differenti  casi.  Esso  ha  bisogno  di  un  interprete  di  rettissimo  criterio 
e  di  consumata  esperienza.  Il  sacerdozio  peritale  in  presenza  di  problemi  di  questo 
genere,  è  scabro,  perchè  i  problemi  vagano  sotto  qualche  aspetto  nell'indeterminato. 
Ma  che  la  esposta  teoria  sia  fondata  nel  diritto  positivo,  lo  dimostra  precipua- 
mente l'art.  41  della  stessa  legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità 
vigente  in  Italia,  e  modellata  in  questa  parte  sulla  francese  del  1805  pel  quale  è 
ammesso  che  a  minorare  le  spese  per  le  opere  pubbliche  si  possa  diffalcare  sotto 
limitazioni  speciali,  dalla  stima  di  una  parte  di  fondo  privato  da  occuparsi  il  valore 
del  migliorameuto  che  quelle  opere  possano  arrecare  alla  rimanenza  di  quel  fondo. 
Il  mal  talento  dei  proprietarj  esposti  ad  occupazioni  dei  loro  terreni  per  opere 
di  pubblica  utilità,  di  proporre  e  pretendere  esagerate  domande  di  compensi,  e  di 
derivarne  la  giustificazione  da  pretesti  di  danni  dall'ingordigia  suggeriti  e  magni- 
ficati, fu  presso  di  noi,  e  dappertutto  una  piaga  sociale,  contro  la  quale  mal  prov- 
vedendo la  legge,  restava  ai  proprietarj  la  scusa  degli  esempj  di  anteriori  inden- 
nità o  accordate  o  aggiudicate  in  eccessiva  misura. 

Prima  della  legge  25  Giugno  1865  vigeva  in  Lombardia  il  Codice  Civile  au- 
striaco, il  quale  al  §  365  imponeva  che  nei  casi  di  espropriazione  per  pubblica 
utilità  fosse  dovuta  una  conveniente  indennizzazione. 

Ciò  leggesi  nell'edizione  ufficiale  italiana  di  quel  Codice,  la  quale  però  non  era 
che  una  traduzione  del  Codice  testuale  in  lingua  tedesca. 

Or  bene:  quel  vocabolo  conveniente  si  volle  dai  pratici  interpretare  nel  senso 
di  una  indennizzazione  di  convenienza,  e  ben  s'intende  a  favore  dell'espropriato. 

Ricevea  credito  questa  interpretazione  dal  parallelo  della  legge  sull'acquedotto 
coattivo.  Questa  imponeva  (legge  20  Aprile  1804,  art.  52)  che  i  terreni  occupati 
coi  nuovi  cavi  si  pagassero  un  quarto  di  più  del  valore  di  stima  calcolato  senza 
deduzione  d'imposte.  Così  mentre  la  legge  sull'  acquedotto  attribuendo  al  proprie- 
tario del  terreno  il  diritto  ad  un  lucro  oltre  il  vero  danno  a  lui  recato,  quasi  come 
per  renderlo  partecipe  ai  benefìcii  del  nuovo  cavo,  dice  vasi,  che  per  identità  di 
ragione  i  proprietarj   de'  terreni  necessarj   all'  esecuzione  di   un'  opera  di  pubblica 
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utilità,  avessero  anch'essi  diritto  ad  un  lucro,  quantunque  elastico  e  meno  deter- 
minato, sul  valore  ordinario  di  quei  terreni. 

E  così  Tingegnoso  paralogismo  passò  nelle  abitudini  pratiche  favorito  dal  credito 
di  qualche  rinomato  esperto,  che  se  ne  fece  sostenitore,  e  dal  sig.  Casimiro  De- 
Bosio  nel  suo  trattato  della  espropriazione  (Venezia,  tip.  Naratowich,  1856,  sez.  Ili, 
§  177)  senza  avvedersi  che  quel  conveniente  trascorso  nella  traduzione  del  Codice 
austriaco,  era  una  meno  precisa  dizione  sostituita  al  vocabolo  del  testo  tedesco  an- 
gemessene,  che  in  buona  lingua  italiana  dovea  suonare  per  corrispondente,  propor- 
zionale od  altro  equivalente,  che  nulla  implicasse  della  pretesa  convenienza  per 
l'espropriato. 

Si  noti  per  altro  che  non  solo  quel  vizio  di  traduzione  del  codice  austriaco  con- 
correva a  render  gravosa  l'esecuzione  delle  opere  pubbliche,  ma  anche  la  mancanza 
assoluta  in  esso  e  nelle  altre  leggi  e  nei  regolamenti  amministrativi  di  ogni  dispo- 
sizione che  permettesse  ed  obbligasse  a  porre  a  degrado  dei  compensi  dovuti  al- 
l'espropriato il  vantaggio  derivabile  ai  reliquati  dei  fondi  parzialmente  occupati 
pel  vicinato  della  nuova  opera  pubblica,  vantaggio  che  già  nelle  leggi  francesi  era 
considerato  qual  giusto  correttivo  atto  a  promuovere  il  progresso  economico,  e 
denominato  collo  specioso  titolo  di  plus  value. 

E  quante  volte  per  la  combinata  azione  di  queste  due  cause  io  sentii  giusta- 
mente deplorarsi,  in  ispecie  da  preclari  Ingegneri  studiosissimi  di  progetti  di  nuove 
opere  d'interesse  generale,  la  difettosa  legislazione  austriaca,  la  quale  esponeva 
gli  intraprenditori  di  quelle  opere  a  soverchio  peso  per  le  indennità  che  si  aggiu- 
dicavano agli  espropriandi  secondo  le  abitudini  invalse,  per  lo  che  ogni  sperabile 
vantaggio  dell'intrapresa  andasse  a  puro  profitto  di  chi  non  ne  fu  promotore  né 
vi  arrischiò  un  minimo  interesse ,  e  per  di  più  a  quest'ultimo  toccasse  anche  il 
lucro  di  un  insperato  incremento  al  valore  de' suoi  possessi  o  per  facilitate  co- 
municazioni, o  per  minorate  spese  d'amministrazione  privata,  il  che  poi  prende 
importanza  enorme  se  si  allude  allo  sviluppo  delle  ferrovie,  e  dei  canali  di  navi- 
gazione e  di  irrigazione!  Il  capitale  che  nei  progetti  d'opere  pubbliche  rappresenta 
le  indennità  dovute  ai  privati  per  le  occupazioni  di  terreno  non  è  così  lieve  come 
parrebbe  a  prima  giunta.  I  preventivi  calcoli  di  esso ,  può  dirsi  che  giammai  cor- 
rispondessero al  consuntivo,  e  che  ben  sovente  vi  stassero  di  sotto  in  misura  in- 
giustificabile. 

Quale  altro  dei  rimedj  contro  questo  disordine  è  nata  più  volte  in  Italia,  come 
in  Francia,  e  in  molte  altre  parti  d'Europa  e  fuori,  ove  più  si  anelava  al  progresso 
col  mezzo  delle  opere  pubbliche,  la  quistione  se  per  taluna  di  queste  non  occor- 
rendo di  occupare  un  lembo  di  terreno  privato  adiacente,  ma  essendo  palese  che 
al  proprietario  di  quel  terreno  derivi  da  quell'opera  un  danno,  questo  danno  debba 
essergli  risarcito. 

Non  è  che  un  caso  particolare  di  simile  quistione  quello  dell'alzamento  o  del- 
l'abbassamento di  una  preesistente  strada  pubblica,  colla  sola  insignificante  differenza 
che  la  strada  pubblica  preesistente  aveva  un  proprietario  nominale  (lo  Stato,  la 
Provincia,  il  Comune)  mentre  un'opera  pubblica  di  nuova  formazione  non  lo  avrebbe 
che  nell'atto  della  sua  costruzione,  e  sarebbe  egualmente  una  pubblica  rappresen- 
tanza, o  un  avente  dato  dalla  medesima  colla  trasfusione  in  esso  dei  privilegi  san- 
citi in  legge  per  le  opere  di  pubblica  utilità. 

Chiunque  contempli  con  occhio  imparziale,  e  con  chiarezza  di  vedute  la  nuova 
opera  pubblica,  o  la  modificazione   ad  una  preesistente,  converrà  che  nessuna  dif- 
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ferenza  di  principj  può  esservi  per  risolvere  la  quistione  suadditata  nei  rapporti 
col  proprietario  che  non  dà  spazio  per  P  opera  o  per  modificare  la  vecchia,  ma 
pur  va  a  risentirne  un  danno  palese,  il  quale,  in  genere  parlando,  può  essere  assai 
più  rilevante  di  quanto  importar  potesse  una  benda  di  terreno  che  gli  si  chiedesse 
per  eseguir  l'opera,  o  per  modificare  la  vecchia. 

Siffatta  quistione,  sfuggita  alle  legislazioni  anche  le  più  casuiste,  fu  oggetto  di 
gravissime  consultazioni  teoriche,  nelle  quali  se  da  un  lato  il  più  delle  volte  erano 
in  conflitto  lievi  importanze  di  danni  individualmente  considerati,  dall'altro  lato  in- 
numerevoli essendo  i  casi,  e  talvolta  il  danno  essendo  per  sé  stesso  di  molto  ri- 
lievo, fra  le  considerazioni  di  semplice  diritto  frapponevansi  quelle  di  convenienza 
economica  e  di  politica  interna  a  dettarne  la  più  o  meno  ragionevole  soluzione. 

In  teoria  nessuno  contende  che  il  danno  recato  deliberatamente  si  deve  risarcire. 
Un'opera  pubblica,  e  la  modificazione  di  altra  già  esistente,  che  rechino  un  danno 
palese,  non  possono  relegarsi  nella  categoria  dei  casi  fortuiti,  né  in  quella  degli 
atti  potestativi  inerenti  al  proprio  dominio,  per  cui  non  abbia  su  di  essi  a  pesare 
nessuna  risponsabilità  verso  il  vicino  e  confinante. 

Ma  il  proclamare  francamente  nella  legge  questo  canone  sul  proposito  delle 
opere  pubbliche,  eccitate  ben  altrimenti  che  da  maligna,  anzi  dalla  più  benefica 
delle  intenzioni,  da  quella  di  creare  la  maggior  prosperità  pubblica  e  privata,  se 
non  fu  creduto  pazzia,  fu  almeno  ritenuto  oggetto  di  prudente  reticenza. 

Quel  canone  però  non  dovea  essere  e  non  fu  espressamente  rejetto. 

Sarebbe  stata  offesa  la  ragione  naturale  dal  disconoscerlo  apertamente:  compro- 
messo il  pubblico  interesse  dal  sanzionarlo  in  termini  decisi  e  generali. 

E  di  fatto  se  quel  canone  fosse  stato  ammesso  formalmente  in  legge  è  ovvio 
non  pure  di  quanto  aggravio  sarebbe  stato  alla  pubblica  azienda  per  suo  istituto 
eccitatrice  delle  pubbliche  opere  sia  per  conto  proprio  che  per  mezzo  di  privati  spe- 
culatori, ma  di  quanto  pericolo  eziandio  di  maggior  aggravio  pel  fomite  che  avrebbe 
dato  ad  irragionevoli  ed  assurde  pretese  di  indennità  da  parte  di  chi  per  avidità 
avrebbe  saputo  profittarne  col  porre  in  campo  pretesti  per  atteggiarsi  a  danneggiato. 
E  non  sempre  il  cuore  o  la  mente  del  magistrato  sono  all'  altezza  di  quelli  del 
legislatore. 

Ma  essendo  ora  nel  diritto  positivo  italiano  sanzionato  il  principio  della  diminu- 
zione dell'indennità  all'espropriato  pel  maggior  valore  acquistato  dall'opera  pubblica 
al  reliquato  del  suo  fondo,  sembra  per  fermo  avviso  della  scrivente  Commissione, 
che  l'apparente  silenzio  della  legge  nella  subbietta  quistione,  più  non  si  possa  per 
identità  di  principio  ritenere  per  una  lacuna,  e  meno  poi  per  una  assoluta  esclu- 
sione del  diritto  di  indennità  a  coloro,  che  non  espropriati,  pur  risentano  un  danno 
palese  e  permanente  per  una  intervenuta  variazione  di  livello  ad  una  strada  pub- 
blica aderente  alla  loro  proprietà. 

Quella  indennità  è  a  ritenersi  per  implicita  disposizione  della  detta  legge  devoluta 
quando  ed  a  misura  che  il  danno  sia  superiore  all'  utile  procacciato  alla  privata 
proprietà  dall'  intervento  di  un'  opera  pubblica ,  o  dal  miglioramento  di  una  già 
esistente. 

Non  nuovo  il  vostro  relatore,  nella  pratica  e  nelle  meditazioni  sul  diritto  mae- 
statico,  che  dovette  in  forte  numero  di  casi  applicare  come  perito  sia  assistendo 
aziende  imprenditrici  d'opere  di  pubblico  utile,  sia  assistendo  privati  espropriando, 
può  asserire  che  la  predetta  formola  sostanzialmente  è  quella,  che  più  sentita, 
che  non  traveduta,  spiega  il  silenzio    di  moltissimi   materialmente    danneggiati  nel 
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loro  possesso  per  un'opera  pubblica,  e  che  indarno  sperarono  l'indennità  accordata 
ad  altri  in  pari  condizione  di  danno  speciale,  ma  colla  differenza  che  questi  subi- 
vano anche  una  effettiva  espropriazione  di  terreno. 

Alludesi  al  caso  che  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  (così  dicasi  per  un  canale 
od  altra  opera  pubblica)  intersecandosi  un  sentiero  esercitato  da  molti  possidenti, 
sia  d'uopo  di  sviare  quest'ultimo  con  sensibile  allungamento  per  non  moltiplicare 
i  ponti,  ed  altri  mezzi  di  traversamento  con  soverchia  spesa  o  pericolo. 

A  quelli  dei  possidenti,  a  cui  si  espropriava  terreno  per  sede  della  ferrovia,  na- 
turalmente spettava  oltre  il  compenso  pel  terreno  perduto,  quello  per  la  maggior 
percorrenza  di  sentiero  pei  bisogni  agrarj  od  urbani.  Agli  altri  coutenti  del  sen- 
tiero, che  non  aveano  dato  terreno  per  sede  della  ferrovia,  ogni  richiesta  di  com- 
penso venia  respinta.  Questi  si  tacquero  ancorché  le  spese  di  un  litigio  si  sareb- 
bero potute  senza  follìa  avventurare.  E  perchè?  Certamente  per  quell'istinto  di 
equità,  che  loro  imponeva  di  contraporre  al  danno  sofferto  il  vantaggio  dell'intro- 
dotta communicazione  ferroviaria  che  riduceva  ad  un  quinto  la  loro  lontananza 
dalle  città  commerciali,  che  accresceva  ad  occhio  veggente  e  senza  loro  disagio 
il  valore  delle  loro  tenute.  Fortunati  possidenti! 

Se  vi  ha  nella  pratica  della  estimazione  dei  danni  privati  per  la  costruzione 
delle  opere  di  pubblica  utilità  non  diciamo  un  vizio  assoluto ,  ma  il  bisogno  di 
combinarvi  un  legittimo  temperamento,  si  è  quello,  che  troppo  facilmente  sorvolasi, 
anche  oggi  giorno,  al  precetto  della  legge  che  dalla  indennità  sia  a  dedurre  in 
opportuno  grado  l'aumento  di  valore  guadagnato  dall'opera  pubblica  alla  restante 
proprietà  dell'espropriato.  Su  questo  tema  la  legge  italiana  intorno  all'  espropria- 
zione per  utilità  pubblica  andò  peritosa  per  più  riguardi,  che  lungo  sarebbe  ana- 
lizzare. Ad  essa  bastava  innestare  e  sanzionare  il  principio.  Al  tempo  spetterà 
stabilire  le  dosi  della  necessaria  medicina. 

Se  antico  quanto  il  diritto  civile  è  il  canone  che  l'espropriazione  per  oggetto 
di  utile  pubblico  trae  seco  la  coattività  e  la  congrua  indennizzazione,  il  qual  ca- 
none ebbe  titolo  di  diritto  maestatico  ad  esprimere  la  supremazia  del  pubblico  sul 
privato  interesse,  fu  sempre  ed  è  tuttodì  allo  studio  dei  filosofi  e  dei  giureconsulti 
d'ogni  nazione  la  più  equa  e  la  più  conveniente  modellazione  di  quel  canone  in 
articoli  analitici,  che  qual  codice  particolare  ne  fissino  i  casi  e  i  modi  d'applicazione 
nelle  svariatissime  contingenze. 

Ogni  nazione  civilmente  ordinata  cominciò  dal  sancire  quel  canone  nel  suo  ge- 
nuino e  semplice  tenore;  e  si  credette  con  ciò  di  aver  provveduto  ad  ogni  esi- 
genza della  giustizia,  d'aver  prevenuta  ogni  esorbitanza  del  potere  politico,  ogni 
aberrazione  della  privata  avidità.  L*  esperienza  impose  che  quel  canone  venisse 
stemperato  in  più  facili  discipline.  E  vi  sono  storie,  monografie  e  trattati  su  questo 
particolare  diritto  d'espropriazione  per  pubblica  utilità. 

Arrestandoci  ad  un  terzo  circa  del  corrente  secolo,  nella  legislazione  austriaca, 
che  vigeva  in  molte  provincie  dell'Italia  superiore,  esistendo  il  puro  canone  com- 
plesso di  sopra  esposto,  e  che  era  concentrato  nel  §  365  di  Codice  Civile ,  salve 
puramente  alcune  disposizioni  di  leggi  speciali  amministrative  in  punto  alla  giuris- 
dizione per  la  qualifica  delle  opere  come  di  pubblica  utilità,  già  più  volte  era 
insorta  la  quistione  che  abbiamo  di  mira  della  competenza  di  un  risarcimento  nei 
casi  di  variato  livello  alle  strade  pubbliche  a  quei  frontisti  che  non  soggiacessero 
ad  esproprio  per  tale  variazione. 

I  sudditi  del  Governo  assoluto  attendevano  giustizia  dai  pubblici  poteri.  Questi 
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furono  di"  varia  sentenza.  I  tribunali,  coi  loro  giudici  amovibili,  sebben  di  rado 
compulsati,  schermivansi  affermando  mancanza  di  giurisdizione ,  perchè  implicavasi 
un  interesse  pubblico  riservato  alla  giurisdizione  amministrativa. 

In  fin  de'  conti  la  Cancelleria  Aulica  riunita  dell'Impero  decidendo  in  una  par- 
ticolare contestazione  emanò  la  Circolare  Governativa  31  Gennajo  1847,  con  cui 
negò  la  competenza  di  ogni  compenso  al  danneggiato,  fondando  tale  sentenza  sul 
concetto  della  piena  e  libera  proprietà  della  strada  spettante  allo  Stato  (e  così, 
se  lo  fosse  stato,  alla  Provincia  od  al  Comune),  sulla  indipendenza  di  quella  pro- 
prietà da  qualunque  vincolo,  foss'anche  di  servitù,  verso  il  fondo  laterale  di  pri- 
vata ragione,  sulla  facoltà  illimitata  del  proprietario  della  strada  di  variarne  la 
forma  ed  il  livello  al  pari  di  qualunque  privato  possessore,  e  soggiungendo  che  se 
dal  variare  livello  poteva  derivare  un  danno  al  frontista,  era  esso  da  ascriversi  a 
pura  casualità,  e  non  da  tenersi  causa  di  risponsabilità  per  chi  aveva  alterato  quel 
livello  dalla  strada.  Questa  decisione  fu  poi  resa  di  massima  per  ogni  altro  futuro 
caso,  ed  elevata  in  rango  di  legge  declaratoria,  a  cui  dovesse  attenersi  in  avvenire 
la  pubblica  amministrazione.  Gli  attributi  di  potere  legislativo,  che  erano  inerenti 
poi  alla  Cancelleria  Aulica  riunita,  rendevano  la  Circolare  1847  operativa  anche 
nella  sede  giudiziaria. 

In  Francia  non  erasi  per  altro  fino  a  quell'epoca  decisamente  sanzionata  la 
massima  in  quella  Circolare  austriaca  contenuta;  ed  ivi  restò  la  tesi  esposta  alle 
vicende  che  corrono  le  quistioni  dubbie,  o  non  maturamente  dibattute. 

La  dotta  e  forbita  memoria  del  Prof.  Gabba  ci  annovera  scrittori  d'alta  rino- 
manza (Pardessus,  Odillon-Barrot,  Crémieux,  Dupin)  che  conchiusero  per  la  solu- 
zione negativa  del  tema,  e  scrittori  di  non  meno  incontestabile  autorità  (Toullier, 
Proudhon,  Duranton,  Husson,  Demolombe)  che  tennero  per  la  soluzione  affermativa, 
nel  senso,  che  ove  si  tratti  di  lavori  sulla  pubblica  strada,  quali  le  cloache,  il  riat- 
tamento del  lastricato,  la  modificazione  delle  pendenze,  non  corra  obbligo  d'inden- 
nità verso  i  privati,  purché  questi  lavori  siano  inerenti  al  regime  municipale;  ma 
che  se  da  essi  provenga  un  danno  materiale  o  un  deprezzamento  alle  proprietà 
contigue  sia  dovuta  una  indennità  ai  rispettivi  proprietarj. 

Cita  il  Gabba  parecchie  sentenze  di  Tribunali  francesi.  Otto  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Parigi  nell'  intervallo  dal  1826  al  1844  per  l'affermativa,  che  dice  non 
mai  stata  poi  contraddetta  da  quel  rinomato  areopago.  E  riporta  i  motivi  di 
una  di  tali  Sentenze,  la  prima  de'  18  Gennajo  1826,  in  questi  termini:  «  La 
«  Pubblica  Amministrazione  ha  diritto  di  far  fare  lavori  anche  pregiudizievoli  alla 
«  privata  proprietà  in  .vista  dell'utile  pubblico,  ma  non  può  usare  di  questo  diritto 
«  senza  obbligo  di  risarcimento,  allorquando  l'immediato  effetto  di  questi  lavori 
«  sia  di  rovinare  o  deprezzare  notevolmente  un  immobile ,  né  questa  perdita  sia 
«  compensata  per  colui  che  la  subisce  da  un  vantaggio  speciale  per  lui  ». 

Scorgesi  da  questi  motivi:  1.°  che  il  risarcimento  deve  comprendere  anche  il 
deprezzamento  della  privata  proprietà  quando  sia  notevolmente  indotto  dalla  va- 
riazione del  livello  stradale,  che  renda  insostenibile  1'  anteriore  produttività  o  la 
ricercatezza  del  fondo  o  della  casa:  2.°  che  nullameno  vi  si  deve  contraporre  l'u- 
tile derivabile  al  privato  proprietario  dal  miglioramento  stradale,  il  qual  utile  può 
scemare,  ed  anche  annullare  ogni  di  lui  diritto  a  quel  risarcimento,  il  che  collima 
col  canone,  che  di  sopra  si  è  dedotto  dalla  legge  italiana  sull'espropriazione  per 
pubblica  utilità. 

Nella  memoria  del  Prof.  Gabba  si  citano  eziandio   otto  altre   Sentenze  di  Corti 
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d'Appello  francesi  conformi  alle  indicate  di  Cassazione  di  Parigi,  e  si  richiama 
una  legge  toscana  del  1782,  una  Sentenza  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  di  San 
Miniato  del  1839,  e  due  decisioni  amministrative  di  Torino  dell'anno  1849  ,  che 
tennero  per  la  devoluzione  della  indennità.  E  vi  si  nota  che  fra  gli  illustri  scrittori 
italiani  abbracciarono  questa  bandiera  il  Borda,  e  perfino  il  poc'anzi  Ministro  De 
Martino  commentatore  della  nostra  legge  sull'espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità  25  Giugno  1865. 

Stando  nella  cronaca  giudiziaria  il  Gabba  ci  avverte  poi  che  l'opinione  contraria, 
cioè  la  non  competenza  dell'indennità,  era  stata  in  Francia  pronunciata  dal  Tri- 
bunale di  Nantes,  con  sentenza  del  1821  che  fu  per  altro  riformata  dalla  prima 
delle  già  citate  della  Cassazione  di  Parigi  cioè  da  quella  surriferita  de'  18  Gen- 
naro 1826;  e  che  essa  fu  accolta  in  Italia  nel  1864  dal  Tribunale  di  Catania,  e 
nel  1868  dalla  Corte  d'Appello  di  Genova. 

Mentre  perciò,  razionalmente  parlando,  l'opinione  di  chi  ammette  l'indennità 
scorgesi  appoggiata  dal  principio  di  diritto  universale  in  più  luoghi  accolto  nel  di- 
ritto romano,  e  ne'  Codici  moderni,  che  il  sacrifìcio  di  una  a  favore  delle  altre 
persone  costituenti  la  società  civile,  od  un  consorzio  qualunque,  deve  essere  su 
tutte  ripartito,  e  sempre  ben  inteso  che  quel  sacrifìcio  deve  misurarsi  nella  diffe- 
renza tra  i  danni  e  gli  utili  a  quella  persona  derivabili  dalla  innovazione  che  ne 
fu  causa,  non  sarebbe  logico  né  equo  il  sottacere  qui  la  trafila  d'argomentazioni 
che  guida  gli  avversarj  dell'indennità  alla  opposta  conclusione.  La  luce  verrà 
dalla  percossa. 

Dicono  questi.  Le  strade  sono  proprietà  del  Demanio  sia  poi  desso  l'erario,  la 
provincia,  o  il  comune.  Sono  proprietà  quindi  inalienabili  ed  imprescrittibili. 

Al  Demanio  spettano  le  strade,  come  qualunque  altra  parte  del  suolo  ai  privati 
cittadini.  E  lo  stesso  diritto  di  libera  disponibilità  sul  suolo  stradale  spetta  al  De- 
manio, come  ai  privati  sul  loro  suolo  particolare.  Nessuna  presunzione  di  privato 
dominio  neppure  a  titolo  di  comproprietà,  è  ammessa  a  favore  dei  frontisti  sulle 
strade  pubbliche  pel  principio  dell'inalienabilità  del  dominio  Demaniale;  nessuna 
presunzione  di  servitù  prediale  attesa  l'imprescrittibilità  del  dominio   stesso. 

Le  limitazioni  all'esercizio  del  diritto  di  dominio  non  possono  derivare  che  dalla 
legge»  o  dal  contratto.  Nessuna  legge  vieta  alla  pubblica  amministrazione  di  modi- 
ficare le  strade  pubbliche.  Anzi  essa  è  preposta  alla  cura  delle  strade  col  doppio 
mandato  di  difenderle  da  ogni  usurpazione,  e  di  migliorarle  nell'interesse  del  pub- 
blico a  cui  appartengono.  Un  contratto  speciale  che  limitasse  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione il  dominio  e  l'uso  delle  strade  è  una  ipotesi  che  trarrebbe  fuori  della 
quistione. 

Per  ciò  solo  adunque  se  la  pubblica  amministrazione  manomettendo  ad  una  strada 
pregiudica  al  dominio  privato  occupandolo  e  incorporandolo  alla  strada ,  è  tenuta 
a  risarcirne  il  proprietario  privato;  ma  se  la  manomissione  lascia  integri  i  dominj 
privati  laterali,  essa  non  è  tenuta  a  rispondere  delle  conseguenze  avvenibili  a  questi 
perchè  più  non  abbiano  il  facile  accesso  e  regresso  dalla  strada ,  né  i  piani  dei 
fondi  e  delle  case  possano  più  servire  alle  precedenti  destinazioni,  né  più  si  rav- 
visino nei  privati  edifìcj  le  regolarità  di  forma,  i  pregi  d'architettura ,  e  le  como- 
dità che  stavano  coordinate  al  livello  primitivo  della  strada.  Questi  pregi,  questi 
utili  del  dominio  privato  furono  creati  dalla  sapiente  industria  del  privato,  ma  esso 
non  ebbe  la  promessa  e  la  garanzia  dalla  pubblica  amministrazione  che  non  gli 
verrebbero  mai  meno  per  una  variazione  del  livello  stradale  ,  inquantocliò  la  sup- 
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posta  promessa  avrebbe  formato  un  vincolo  alla  proprietà  demaniale  incompatibile 
colla  inalienabilità  e  colla  imprescrittibilità  della  medesima.  Il  chiedere  pertanto  il 
risarcimento  pei  danni,  detti  di  mera  conseguenza  della  variazione  al  livello  di  una 
strada  non  può  incontrare  che  la  ripulsa  dalla  pubblica  amministrazione,  come  l'a- 
vrebbe il.  padrone  di  una  casa  sulla  pubblica  via  che  riclamasse  un'  indennità  dal 
suo  frontista  per  avere  inalzato  ad  enorme  altezza  la  casa  sua  togliendo  alla  prima 
la  bella  luce  del  mezzogiorno. 

Tali  sono,  salva  diversità  di  più  abile  sviluppo  e  di  miglior  dicitura,  gli  argomenti 
che  in  sostanza  informano  la  Circolare  austriaca  1847,  retro  menzionata,  e  la  in- 
gegnosa ed  elegante  scrittura  del  Prof.  Sig.  Marchesi,  e  le  abili  Relazioni  del- 
l'Ing.  C.  Cesa-Bianchi,  e  dell'Eg.  Avv.  C.  Alessandro  Righini  che  la  vostra  Com- 
missione ha  preso  in  ponderato  esame. 

Non  dissimile  linguaggio  ha  costituito  il  nerbo  delle  dimostrazioni  che  gli  avvo- 
cati Odillon-Barrot,  Crémieux  e  Dupin  offrivano  a  difesa  del  Comune  di  Moulins 
nella  causa  che  contro  di  quest'ultimo  decideva  la  Cassazione  di  Parigi  colla  famosa 
surrichiamata  sentenza  18  Gennajo  1826,  che  fu  poi  base  a  sette  altre  analoge,  e 
di  cui  si  è  riferito  il  principale  motivo,  che  il  Prof.  Gabba  giudicò  il  più  ben  ela- 
borato da  quella  Cassazione  nell'oggetto  in  cui  si  versa.  Ignora  la  Commissione 
qual  esito  finale  abbiano  avute  le  liti  agitatesi  a  Catania  e  a  Genova  di  cui  si  ac- 
cennarono le  sentenze  del  1864  e  del  1868.  (Vedi  la  nota  (a)  in  fine). 

Posti  a  riscontro  i  due  sistemi  di  argomentazione,  direm  meglio  i  due  partiti  in 
cui  si  scinde  la  giurisprudenza  pratica  nel  grave  tema  di  diritto,  che  contempliamo, 
non  è  diffìcile  di  rilevare  che  la  discordia  sorge  dal  vario  modo  di  considerare  la 
proprietà  demaniale  delle  strade,  e  così  valga  di  qualunque  altra  pubblica  opera,  o 
pubblica  proprietà. 

Quelli  del  partito  negativo  dell'indennità  considerano  il  Demanio  qual  personalità 
giuridica  indipendente,  competitrice,  e  separata  da  ogni  privato  cittadino,  e  da  ogni 
privato  dominio.  Considerano  i  beni  demaniali  come  una  cosa  a  sé,  interdetta  ad 
ogni  aspirazione  e  pretesa  dei  privati ,  cui  la  pubblica  amministrazione  lasci  sol- 
tanto godere  a  questi  quasi  per  grazia ,  e  per  1'  unico  indiretto  scopo  di  favorire 
collo  sviluppo  della  privata  la  pubblica  prosperità,  come  se  quest'ultima  soltanto 
fosse  la  mira  delle  leggi  e  della  istituzione  delle  magistrature. 

Quelli  del  partito  che  ammette  l'indennità,  fanno  le  buccie  a  quella  ragione  de- 
maniale, e  domandano  primieramente  chi  sia,  e  se  in  essa  non  entri  a  plasmarla  la 
ragione  privata,  e  non  sia  anzi  che  la  massa  delle  private  ragioni  simbolizzata  nel- 
l'ente collettivo  pubblico,  dalla  quale  non  è  possibile  escludere  una  privata  ragione 
individuata  senza  far  luogo  alla  totale  caduta  della  ragione  demaniale,  alla  nullità 
ed  assurdità  del  concetto  della  medesima. 

Difatto,  osservano  eglino,  i  beni  demaniali  sono  anche  detti  nei  trattati  di  pub- 
blico e  di  privato  diritto,  e  in  molti  Codici,  segnatamente  nell'austriaco,  beni  uni- 
versali. Non  sono  ,  come  ben  nota  il  Prof.  Gabba  rispondendo  agli  oppositori,  un 
res  nullius,  ma  beni  di  tutti;  cioè  il  contrario  di  quanto  credono  quegli  oppositori 
che  vorrebbero  esclusi  i  frontisti  alle  strade  da  ogni  compartecipazione  al  dominio 
delle  stesse. 

La  società  civile,  chiamata  pubblico ,  è  una  personalità  giuridica  comparabile  a 
qualunque  altra  specie  di  società  che  in  tesi  astratta  si  possa  immaginare.  È  il  più 
generale  dei  casi  di  società,  quello  anzi  a  cui  nessun  cittadino,  nessun  nucleo 
cittadini  può  dirsi  estraneo  e  non  partecipante.  La  creazione  di  quell'ente  massimo 
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collettivo,  che  diciamo  pubblico,  è  il  mezzo  per  cui  potessero  fiorire  gli  interessi  di 
ogni  privato,  non  lo  scopo  a  cui  questi  interessi  potessero  farsi  servire.  La  su- 
premazia degli  interessi  pubblici  su  qualunque  ragione  privata  diventerebbe  tiran- 
nica se  dovesse  comporsi  di  soli  gratuiti  e  abbietti  sacrifici  privati,  che  farebbero 
contrasto  inesplicabile  alla  regola,  pur  ammessa  dagli  oppositori,  che  se  per  l'utile 
pubblico  occorra  di  occupare  il  privato  dominio,  deve  intercedere  la  indennità.  Non 
vi  è  titolo  per  cui  se  invece  della  cessione  effettiva  di  una  parte  circoscritta  del 
proprio  dominio  per  un'opera  d'utilità  pubblica  o  per  variare  altr'opera  esistente, 
occorra  che  un  privato  subisca  un  danno  effettivo  nel  godimento  e  nel  pregio  della 
sua  proprietà,  quantunque  rimastagli  nell'integrale  estensione,  in  questo  caso,  e 
non  nel  primo,  egli  deva  perdere  quel  diritto  alla  indennità  che  gli  è  dalla  legge 
garantito  per  ogni  caso  di  esigenza  dell'utilità  generale.  E  la  legge  civile  austriaca 
era  ben  sapiente  nel  suo  §  365,  quando  esponeva  che  l'obbligo  de'  cittadini  era 
questo,  che  per  la  pubblica  utilità  dovessero  cedere  anche  la  piena  proprietà,  ma 
sempre  verso  la  conveniente  (corrispondente)  indennizzazione.  Dal  che  scende  per 
corollario  inevitabile  che  il  cittadino  avesse  diritto  all'indennità  anche  senza  cedere 
la  proprietà,  quando  cioè  restasse  in  qualunque  maniera  danneggiato.  Nulla  monta 
che  questa  ovvia  illazione  siasi  contradetta  nella  circolare  Gov.  31  Gennajo  1847  ; 
giacché  ben  si  sa  che  pei  principj  direttivi  di  quella  dominazione  era  sacro ,  che 
come  la  sovranità  ogni  pubblico  interesse  dovesse  nel  dubbio  essere  favorito  dei 
massimi  privilegi,  a  tutto  sollievo  della  pubblica  amministrazione. 

E  sotto  il  punto  di  vista  opposto  la  società  civile  ,  che  ad  ogni  istante  riclama 
da  chi  ne  regge,  e  ne  regola  le  sorti,  1'  attivazione  dei  mezzi  di  maggior  prospe- 
ramento de'  suoi  interessi  pronta  a  sostenerne  il  peso  necessario  ,  ha  pur  diritto 
che  nell'  atto  di  risarcire  i  danni  che  per  tal  causa  cagioni  ad  alcuni  privati ,  si 
faccia  da  questi  scontare  Futile  che  loro  derivi  indirettamente  da  un'opera  pubblica 
attivata,  in  quanto  che  il  danno  soltanto  vuol  essere  risarcito,  e  tale  non  sarebbe 
mai  quel  pregiudizio  che  taluno  soffrisse ,  e  che  fosse  già  stato  compensato  da  un 
vantaggio  derivante  dalla  stessa  causa. 

E  su  questo  proposito  non  può  qui  preterirsi  senza  mancar  di  gratitudine  e  di 
encomio,  di  trascrivere  quanto  nitidamente  ha  detto  il  Prof.  Gabba  nel  suo  opu- 
scolo surrichiamato,  che  cioè  in  ogni  caso  di  danni  derivati  da  opere  pubbliche,  o 
da  variazioni  alle  stesse,  il  privato  cittadino  non  tanto  appare  un  danneggiato  che 
pretende  e  ottiene  un  risarcimento ,  quanto  piuttosto  un  alineante  che  pretende  e 
ottiene  V  equivalente  della  cosa  alineata ,  un  socio  che  riceve  dagli  alfri  socj  il 
conguaglio  di  ciò  che  egli  trovasi  aver  conferito  nelV  interesse  comune  al  di  là 
della  parte  che  gli  sarebbe  spettata. 

Questo  concluso  dell'  acuto  giurista  emana  dal  concetto  speciale  che  egli,  e  con 
lui  la  giurisprudenza  universale,  si  forma  di  queir  ente  eccezionale  che  suolsi  ap- 
pellare Demanio,  o  proprietà  demaniale,  sia  poi  dello  Stato  ,  della  Provincia  o  dei 
Comune. 

Questo  ente,  questa  personalità  giuridica ,  in  cui  si  confondono  per  dir  così  il 
soggetto  e  T  oggetto  se  non  si  ammette  che  il  pubblico  ,  ossia  1'  universalità  dei 
cittadini,  costituisca  il  primo,  e  la  cosa,  cioè  la  strada,  e  così  un  fiume  o  torrente, 
o  il  lido  del  mare,  costituisca  il  secondo,  mancherebbe  di  significato  legale  allor- 
quando dal  soggetto  si  volessero  eliminare  gli  stessi  proprietarj  frontisti  al  suolo 
demaniale,  e  distruggere  il  nesso  sociale  dei  medesimi  col  pubblico  ,  onde  poterli 
trattare  come  estranei  al  modo  che  verrebbero  gli  avversarj  della  indennità. 
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Né  la  distinzione  che  fanno  le  leggi  tra  il  Demanio  dello  Stato  ,  quello  della 
Provincia  e  quello  del  Comune  giova  ad  abilitare  nò  a  suffragare  la  contraria  opi- 
nione ,  inquantochè  la  finzione  legale  dei  tre  demanj  non  è  che  un  espediente  di 
comoda  amministrazione,  ed  è  palese  che  ciò  che  è  pubblico  come  ragione  comu- 
nale è  per  quanto  all'  uso  ed  alla  utilità  pienamente  disponibile  ed  aperto  a  qua- 
lunque cittadino  della  Provincia  e  dello  Stato,  e  perfino  degli  stranieri  nello  Stato 
dimoranti,  il  che  d'  altronde  egualmente  si  verifica  presso  tutte  le  nazioni  educate 
a  civiltà,  ed  a  titolo  di  reciprocanza  che  non  ha  d'  uopo  della  garanzia  dei  trattati 
internazionali.  Il  Comune,  la  Provincia,  lo  Stato  regolano  e  conservano  le  rispet- 
tive strade,  e  gli  altri  beni  demaniali,  non  per  concorrenza  al  relativo  diritto  at- 
tivo, che  è  del  pubblico,  ogni  membro  del  quale  è  pur  sempre  ad  un  tempo  di  un 
Comune,  di  una  Provincia,  e  dello  Stato,  ma  per  suddividersi  fra  loro  le  cure  della 
difesa,  e  della  conservazione  della  cosa  demaniale.  E  le  spese  per  questa  conser- 
vazione, e  per  V  instituzione  di  nuovi  enti  demaniali,  sian  pure  fornite  dalle  casse 
Erariale,  Provinciale,  o  Comunale,  pur  sempre  ricadono  su  tutti  i  membri  del  pub- 
blico, non  esclusi  giammai  i  frontisti  a  quelle  opere,  che  per  loro  ingenita  condi- 
zione inevitabilmente  contribuiscono  a  qualunque  imposta  comunale,  provinciale  ed 
erariale.  Ciò  che  è  pubblico  è  disponibile  a  tutti  per  1'  uso  e  per  la  utilità  sotto 
le  restrizioni  imposte  dalle  leggi  onde  mai  non  se  ne  faccia  patrimonio  privato  od 
esclusivo  a  danno  degli  altri.  Ma  per  1'  esercizio  di  questo  uso  non  è  ammesso  che 
bisogni  qualificarsi  nativo  di  un  Comune,  o  di  una  Provincia ,  basta  essere  citta- 
dino dello  Stato,  o  nello  Stato  dimorante,  per  poter  compartecipare  a  quell'uso 
sotto  quelle  restrizioni. 

Inteso  così  nel  suo  pratico  concetto  il  pubblico  diritto,  e  il  carattere  sociale  che 
ne  è  1'  essenza  subbiettiva,  diventa  superflua  la  maggiore  analisi,  che  risalendo  alk 
prime  origini  del  consorzio  umano,  e  a  quelle  della  ragione  civile,  con  uno  sfarz< 
splendidissimo  di  dottrina  altrettanto  istruttiva  che  amena,  1'  avvocato  Cenni  ado- 
perava nella  sua  opera  :  Studi  di  diritto  pubblico ,  per  giungere  alle  conclu- 
sioni stesse  del  Prof.  Gabba,  che  son  poi  quelle,  che  otto  volte  proclamate  dalh 
Cassazione  di  Parigi  hanno  già  peso  ed  autorità  equivalente  ad  una  sanzione  de- 
claratoria di  legge. 

Se  poi  vogliamo  tener  conto  di  ciò  che  si  vide  praticato  in  queste  province 
dell'  Alta  Italia  sotto  la  dominazione  austriaca  tanto  avversa  all'indennità,  non  ab- 
biamo che  a  scorrere  la  già  citata  opera  del  De  Bosio  :  Sulla  espropriazione 
nella  quale  sono  riferiti  molti  casi  in  cui  malgrado  la  Circolare  1847 ,  il  Governi 
accordò  indennizzi  per  danni  indiretti,  e  in  cui  l'autore  si  pronuncia  senza  riservi 
per  la  devoluzione  dell'  indennità  nei  casi  di  alzamenti  ed  abbassamenti  del  livelli 
delle  pubbliche  strade  (Sez.  Ili,  §  189). 

Né  sia  d'  uopo  qui  scorrere  neppure  1'  elegantissimo  lavoro  del  Prof.  Marchesi 
nella  causa  del  Comune  di  Catania  contro  Martinez  e  Carnazza,  nel  quale  se  è  in- 
vidiabile la  disinvoltura  dell'  argomentazione  e  la  spigliata  facilità  del  dire,  è  pui 
visibile  la  confusione  che  si  fa  della  tesi  sul  diritto  d' indennità  con  quella  del  di- 
ritto di  opposizione  ai  miglioramenti  delle  strade  ,  arrogando  a  danno  della  prima 
gli  argomenti  che  combattono  soltanto  la  seconda  tesi  ,  e  nel  quale  con  mirabile 
ingegno  personificando  1'  autore  la  ragione  demaniale  qual  despota  inviolabile  in 
confronto  di  ogni  e  qualunque  dei  membri  che  compongono  il  pubblico,  ed  esclu- 
dendoli tutti  dalla  naturale  compartecipazione  alla  medesima ,  non  offre  che  un 
brillante  commento  alla  Circolare  Austriaca  del  1847,  che  abbastanza  rivela  l'in- 
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tenzione  in  lui  di  esser  piuttosto  avvocato  che  trattatista,  come  già  si  ebbe  a  no- 
tare sui  signori  Odillon-Barrot,  Crémieux  e  Dupin. 

Ma  tant'  è  :  gli  uomini,  come  le  cose,  hanno  il  loro  tempo ,  e  la  scienza  mede- 
sima subisce  il  predominio  della  moda.  La  verità  per  altro  è  la  suprema  potenza 
cui  spetta  1'  ultimo  trionfo. 

Non  sembra  per  altro  superfluo  a  snidare  ogni  dubbio  l' intrattenersi  alquanto 
delle  acute  ma  fallaci  dimostrazioni  che  il  Prof.  Marchesi  deduce  dal  romano  di- 
ritto e  dalle  odierne  leggi  italiche  per  sostenere  la  sua  tesi  avversa  alla  disputata 
indennità. 

Dopo  aver  egli  notato  che  nel  jus  romano  era  riconosciuta  la  proprietà  delle 
cose  demaniali  nell'  ente  collettivo  nel  senso,  che  ai  cittadini  su  di  essa  spettasse 
la  sola  ragione  dell'  uso  a  titolo  di  comunanza,  cioè  jure  civitatis,  richiama  l' in- 
terdetto di  Ulpiano  (Fr.  2  Dig.  Ne  quid  in  loco  pubi.)  «  Pretor  ait  ne  quid  in 
«  loco  pubtico  facias,  inve  eum  locum  immittasì  qua  ex  re  quid  UH  damni  detur  : 
«prceter  quam  lege,  senatus  consulto,  edicto,  decretove  principum  Ubi  concessum 
«est:  de  eo  quod  factum  erit  interdictum  dabo  ». 

«  Hoc  interdictum  prohibitorium  est  ;  et  tam  publicis  utilitatibus ,  quam  priva- 
li torum  per  hoc  prospicitur.  Loca  enim  publica  utique  privatorum  usibus  deser- 
«  viunt  jure  scilicet  civitatis  non  quasi  propria  cujusque  ;  et  tantum  juris  habe- 
«  mus  ad  obtinendum,  quantum  quilibet  ex  populo  ad  prohìbendum  habet  ». 

Da  questa  legge  1'  autore,  pago  del  consenso  degli  illustri  trattatisti  francesi 
Pardessus  e  Duranton,  deduce  che  i  cittadini  hanno  V  uso  delle  cose  demaniali 
senza  proprietà  su  di  esse,  né  diritto  di  servitù  prediale  ,  che  sarebbe  un  brano 
di  quella  proprietà.  Ma  a  ben  mettere  a  nudo  1'  essenza  di  quella  legge,  trovasi 
fallace  questa  deduzione.  Essa  non  distrugge,  ma  conferma  la  precedente  legge 
Pomponiana  (Fr.  1.  Dig.  de  locis  et  itineribus)  che  la  proprietà  delle  strade  ap- 
partiene all'  ente  collettivo  pubblico  :  che  essa  non  è  altro  che  un  interdetto  pro- 
bitorio,  pel  quale  nessun  cittadino  può  far  propria  parte  alcuna  dell'  ente  pubblico 
per  effetto  dell'  uso,  che  egli  può  averne  al  pari  di  qualunque  altro  cittadino  in 
modo  da  non  impedire  a  quest'  ultimo  Fuso  che  a  lui  pure  ne  compete;  con  che  ad 
evidenza  quella  legge  riconosce  nel  primo  un  diritto  reale  sulla  strada  pubblica 
purché  non  impedisca  il  diritto  analogo  per  gli  altri  cittadini.  E  questo  diritto  è 
quello  appunto  che  la  legge  romana  chiamò  col  nome  speciale  di  jus  civitatis,  il 
quale  ha  una  significazione  logica  e  giuridica  effettiva,  simile  affatto  al  concetto 
della  servitù  prediale,  quale  appunto  è  stata  qualificata  e  riconosciuta  dal  Demo- 
lombe. 

Di  modo  che  poi  la  citata  legge  d'  Ulpiano,  che  si  diffonde  a  molti  casi  pratici, 
comprende  la  massima  al  §  12:  damnum  autem  pati  videtur,  qui  commodum  amittit, 
quod  ex  publico  consequebatur,  qualeguale  sit ,  il  che  forma  un  corollario  di  quella 
legge  diametralmente  opposto  all'  interpretazione  fattane  dal  Prof.  Marchesi. 

Dove  più  viva  è  la  opposizione  dell'  autore  alla  indennità,  si  è  quando  soffer- 
masi a  commentar  la  seconda  parte  dell'  art.  46  della  legge  italiana  25  giugno  1865, 
nella  quale,  ammessa  l' indennità  per  coloro  che  per  un'  opera  pubblica  vengano  gra- 
vati di  una  servitù  o  danneggiati  nella  perdita  o  nella  diminuzione  di  un  diritto  , 
soggiungesi:  che  la  privazione  di  un  utile,  a  cui  il  proprietario  non  avesse  diritto, 
non  può  tenersi  a  calcolo  nel  determinare  la  indennità. 

Anche  qui  V  autore  fraintende  lo  scopo  della  legge,  e  la  converge  ad  un  altro  , 
che  ne  è  affatto  diverso  ed  escluso. 
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La  legge  alludendo  ad  un  utile  goduto  dal  proprietario  senza  diritto  ,  non  di- 
stingue se  quest'  utile  derivi  da  una  preesistente  opera  pubblica,  oppure  dal  vici- 
nato di  altre  proprietà  private,  che  gliene  fornissero  1'  accidentale  opportunità. 

Nel  primo  caso  la  legge  resta  per  lo  meno  silenziosa  nel  definire  quali  degli 
utili  che  al  frontista  derivino  dalla  cosa  pubblica,  fossero  per  lui  di  diritto  ,  quali 
accidentali  e  di  pura  occasione.  Nel  secondo  la  legge  è  decisa  a  negare  il  com- 
penso per  gli  utili  accidentali  perduti  o  diminuiti.  Questo  secondo  pertanto  unica- 
mente era  lo  scopo  di  queir  art.  46  della  legge  1865,  ed  esso  non  può  farsi  valere 
pel  primo  caso  in  cui  dal  legislatore  si  volle  lasciare  intatta  la  questione. 

Ma  poiché  si  vide  che  V  jus  civitatis  è  un  quid  giuridico  che  la  legge  1865  e 
così  il  Codice  Civile  di  cui  è  necessario  complemento,  non  vollero  né  distruggere, 
né  disconoscere;  poiché  è  manifesto  che  se  le  strade  pubbliche  esistono,  e  si  eser- 
citano pubblicamente,  il  loro  ufficio,  per  lo  meno  principale,  è  quello  di  dare  l'ac- 
cesso alle  proprietà  e  alle  case  che  vi  fan  fronte,  e  che  precipuamente,  e  al  pari 
degli  estremi  tra  cui  la  strada  si  dilunga,  ne  determinano  la  importanza  econo- 
mica, ed  edilizia,  procedendo  appunto  da  una  opportuna  coordinazione  delle  strade 
e  dei  luoghi  da  essa  lambiti  il  pregio  e  la  utilità  delle  strade  pubbliche,  che  sono 
il  compito  della  pubblica  amministrazione;  poiché  nessuno  può  disconoscere  far 
parte  principale  àelYjus  civitatis  il  servirsi  delle  strade  pubbliche,  il  che  non  im- 
pedisce agli  altri  cittadini  di  servirsene  egualmente,  per  1'  accesso  e  regresso  alle 
rispettive  proprietà  frontiste;  poiché  coloro,  che  fidando  sull'  inviolabilità  di  questo 
loro  jus  civitatis,  coordinarono  con  grave  spesa  i  piani,  la  forma  e  la  destinazione 
dei  loro  edifìcj,  o  la  coltura  dei  loro  fondi  al  preesistente  livello  delle  strade  pubbliche 
cadono  nella  vera  condizione  di  ingiustamente  danneggiati,  cioè  di  coloro  che  ven- 
gano privati  di  un  utile  a  cui  aveano  diritto  ;  se  il  livello  delle  strade  venga  al- 
terato per  uno  scopo,  sia  pure,  di  giovare  agli  altri  cittadini,  per  tutto  ciò  le  ar- 
gomentazioni abilmente  istituite  nell'  opuscolo  del  Prof.  Marchesi  sembrarono  alla 
scrivente  Commissione  destituite  di  fondamento  sia  in  linea  di  ragione,  che  in  linea 
di  equità. 

Ed  anzi  parve  alla  stessa  che  un  contrario  criterio  sia  stato  esplicitamente  san- 
zionato nella  legge  italiana  1865  all'Art.  23  dove  si  fa  obbligo  all'  espropriante  di 
acquistare  perfino  l' intera  proprietà  del  reliquato  di  una  occupazione  per  pubblica 
utilità,  se  riescisse  esiguo  e  di  nessun'  utile  destinazione,  come  quando  risultasse 
privo  di  accesso,  e  ciò  a  sola  richiesta  dell'  espropriato,  con  che  la  legge  ha  posto 
in  sodo,  che  principalmente  la  ragione  di  accesso  comodo  è  la  principale  inerente 
alla  proprietà  fondiaria,  che  in  nessun  caso  possa  essere  distrutta  né  deteriorata, 
la  qual  ragione  è  anche  nei  rapporti  fra  i  privati  particolarmente  protetta  nel  di- 
ritto civile,  come  lo  attestano  gli  articoli  592,  593,  595  di  Codice  Civile  Italiano. 

Conclude  pertanto  nella  quistione  di  massima  la  vostra  Commissione  proponendo 
che  piacciavi  dichiarare,  doversi  nell'  interpretazione  ed  applicazione  della  legge 
italiana  25  Giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  pubblica  utilità  ritenere  confor- 
memente a  quanto  fu  più  volte  giudicato  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Parigi,  e 
principalmente  nella  decisione  18  Gennajo  1826,  ed  in  consonanza  al  voto  del  Pro- 
fessore Gabba  pubblicato  nel  Voi.  V,  Parte  III  degli  Annali  della  Giurisprudenza 
Italiana,  ritenere,  dicesi,  che  i  danni  procedenti  ai  frontisti  da  un  alzamento  o  da 
un  abbassamento  di  una  strada  pubblica  sia  comunale,  sia  provinciale  o  nazionale, 
si  devono  risarcire  ai  rispettivi  proprietarj  ancorché  per  quella  variazione  di  li- 
vello stradale  non  sia  occorsa   espropriazione    di  fondo    di  quei  frontisti ,   quando 
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però  ed  a  misura  che  quei  danni  superino  il  valore    dell'utile    che    alle  rispettive 
proprietà  dei  frontisti  possa  recare  il  miglioramento  della  pubblica  strada. 

E  scendendo  alla  quistione  di  applicazione  sollevata  dal  sig.  Ingegnere  Martelli, 
la  vostra  Commissione  vi  propone  di  deliberare  come  regola  da  osservarsi  dai 
Tecnici  nei  casi  di  estimazione  delle  indennità  dovute  ai  frontisti  : 

1.°  Che  la  base  logica  e  giuridica  del  calcolo  della  indennità  per  gli  alzamenti 
ed  abbassamenti  delle  strade  pubbliche  deve  essere  in  ogni  caso  tanto  la  stima 
fondata  sulla  repristinazione  dello  stabile  in  relazione  al  nuovo  piano  stradale  come 
esso  trovavasi  rispetto  al  piano  anteriore,  quanto  quella  fondata  sul  capitale  cor- 
rispondente alla  minorazione  del  reddito  per  la  avvenuta  variazione  stradale  (vedi 
la  Nota  (b)  in  fine),  dovendosi  tra  le  due  stime  scegliere  quella  che  presenta  la  minore 
indennità,  con  obbligo  ai  periti  anche  di  dividere  in  varie  parti  secondo  i  casi  la 
indennità,  e  di  pronunciare  per  talune  sulla  base  della  repristinazione  per  le  altre 
sul  capitale  corrispondente  al  minor  reddito,  sempre  all'effetto  di  rendere  minima 
l'indennità  totale. 

2.°  Doversi  in  ogni  caso  dai  periti  detrarre  dalla  detta  indennità  totale,  1'  au- 
mento di  valore  che  per  avventura  dalla  variazione  stradale  potesse  derivare  alla 
proprietà  frontista  dietro  il  riordinamento  della  stessa  a  norma  dell'  articolo  pre- 
cedente, in  quanto  però  soltanto  questo  maggior  valore  non  superi  l' indennità  me- 
desima e  salve  altresì  le  limitazioni  e  condizioni  recate  dall'  articolo  41  della  legge 
25  Giugno  1865,  in  nessun  caso  potendosi  rendere  il  frontista  debitore  verso  la 
pubblica  amministrazione  per  la  prevalenza  di  quel  maggior  valore  sulla  calcolata 
indennità. 

Milano,  li  10  novembre  1873. 

Prof.  Ing.  Achille  Cavallini,  Relatore. 

L' Ingegnere  Francesco  Lucca  conviene  intieramente  nelle  ragioni  prodotte  dal 
sig.  Ing.  Prof.  Cavallini;  siccome  ammette  ed  approva  le  conclusioni  dal  medesimo 
esposte;  le  quali  sono  in  massima  conformi  alle  norme  vigenti  nelle  antiche  Pro- 
vincie. 


NOTE. 

(a)  L'  estensore  di  queste  pagine  dichiara  che  soltanto  dopo  averle  comunicate  alla  Commis- 
sione del  Collegio,  la  quale  a  maggioranza  di  voti  espresse  il  suo  dissenso,  egli  conobbe  le  due 
decisioni  delle  Corti  di  Cassazione  di  Napoli  e  di  Palermo  contenute  nei  fascicoli  di  gennaio  e 
di  maggio  1873  del  Monitore  dei  Tribunali,  e  con  cui  furono  sanzionati  gli  stessi  principii 
propugnati  nella  premessa  Relazione. 

A  comodità  dei  lettori  di  questi  Atti  del  Collegio  si  espone  un  breve  transunto  dei  motivi 
delle  ora  indicate  decisioni,  delle  quali  a  nessuno  può  sfuggire  l'importanza  e  il  fondamento  che 
danno  alla  giurisprudenza  italiana ,  d'altronde  corroborata  di  già  da  quella  ormai  resa  costante 
in  Toscana,  e  da  replicate  norme  emanate  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  a  diversi  Uffici  reali 
del  Genio  Civile,  come  attestarono  al  sottoscritto  relatore  alcuni  emeriti  ingegneri  in  capo, 
membri  di  questo  Collegio. 
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I.  —  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  resa  in  udienza  del  18  giugno  1872  in 
causa  tra  il  Municipio  di  Napoli  contro  Francesco  Mezzacapo. 

Si  nota  che  una  strada  pubblica  appartiene  al  Demanio  pubblico,  fa  parte  del  territorio  na- 
zionale destinato  a  render  possibili  e  facili  le  comunicazioni  ed  i  commerci  fra  gli  uomini;  che 
tale  proprietà  è  rappresentata  dalla  potestà  pubblica ,  non  per  esserne  padrona  come  di  fondo 
patrimoniale,  e  farne  ciò  che  le  torni  meglio,  ma  per  serbarla  inviolata  nell'interesse  di  tutti: 
non  in  dominio,  sed  in  protectione ,  come  dir  solevano  gli  antichi:  a  quella  potestà  compete 
però  il  diritto  di  mutare  la  forma  e  l'uso  delle  strade,  se  il  richieda  l'interesse  universale,  nei 
termini  e  modi  dalla  legge  prestabiliti. 

Gli  Art.  10,  13  e  16  della  legge  sui  lavori  pubblici  distinguono  le  pubbliche  strade  in  nazio- 
nali, provinciali  e  comunali  per  mera  organizzazione  amministrativa;  ma  in  essenza  non  si  po- 
trebbe escludere  dall'  uso  delle  strade  alcun  cittadino  di  qualunque  punto  del  territorio  nazio- 
nale od  anche  straniero,  poiché  nel  primo  caso  verrebbesi  a  rompere  l'unità  nazionale,  e  nell'altro 
a  disconoscere  l'unità  dell'umana  famiglia,  il  che  tutto  è  conforme  alla  Leg.  2,  §  21,  ne  quid 
in  loco  pub.,  tit.  de  loc.  et  itin.  pub.  Dig.,  ed  11  del  Cod.  de  servitut.  et  aqua. 

Gli  usi  della  pubblica  via  indulti  anche  agli  estrani,  jure  quodam  naturw  et  legibus  gentium, 
è  certo  che  dai  cittadini  si  esercitano  non  ad  altro  titolo  che  jure  civitatis ,  siccome  nota 
Ulpiano  nella  d.a  Leg.  2,  Dig.  ne  quid  in  loco  pubi.  —  loca  publica  privatorum  usibus  de- 
serviunt  jure  civitatis,  non  quasi  propria  cujusque  —  questo  jus  civitatis  è  un  diritto  pura- 
mente personale,  eguale  per  tutti,  sicché  uno  non  possa  aver  più  che  un  altro  —  tantum  juris 
habemus  ad  oblinendum,  quantum  quilibet  ex  populo  ad  prohibendum  habet. 

Ben  si  può  da  taluno  aver  degli  utili  sulla  strada  pubblica  non  comuni  a  tutti  gli  altri,  come 
i  proprietari  delle  case  contigue  con  usci,  finestre,  e  lumi,  e  che  non  sarebbe  possibile  tirare 
nella  categoria  del  jure  civitatis. 

In  questa  locuzione  si  comprendono  i  diritti  derivanti  dalla  qualità  di  cittadino,  strettamente 
personali  ed  inalienabili. 

Ma  l'uso  dell'ingresso  e  dei  lumi  e  converso  ha  radice  nella  qualità  di  proprietario,  e  si  ri- 
solve in  un  utile  che  piglia  corpo  e  valore  nell'edifìcio  a  cui  va  congiunto ed  è  alienabile  e 

trasmessibile;  e  poiché  non  potrebbe  esser  goduto  da  nessun  altro  che  non  fosse  il  proprietario 
od  un  suo  concessionario,  esso  si  fonda  sul  diritto  privalo,  e  non  già  sul  pubblico. 

D'altra  parte  derivando  alla  casa  da  un  suolo  alieno,  mal  si  avrebbe  a  ridurre  sotto  un  con- 
cetto giuridico  diverso  da  quello  della  servitù,  non  ostante  la  paura  che  faccia  il  vocabolo. 

Una  città  senza  strade,  una  strada  urbana  senza  le  case,  una  casa  senza  gli  usci  ed  i  lumi, 
sarebbero  inconcepibili. 

Questi  giovano  tanto  agli  abitatori  delle  case,  che  all'amenità  e  sicurezza  della  strada  e  allo 
interesse  di  tutti,  causa  questa  delle  speciali  obbligazioni  che  l'autorità  pubblica  impone  per  la 
buona  tenuta  delle  strade;  obbligazioni  a  cui  corrispondono  dei  diritti,  come  segnatamente  alla 
Leg.  41,  Dig.  de  servit.  praed.  urban. 

Si  nota  che  sulla  pubblica  strada,  giusta  la  Leg.  14,  De  servii.,  può  imporsi  la  servitù  di 
acquedotto,  purché  non  sia  turbato  l'uso  della  strada,  e  per  decreto  di  principe,  e  che  alla  Leg.  2, 
Dig.,  ne  quid  in  loco  pub.,  trovasi  —  Prwtor  ait  ne  quid  in  loco  publico  facias,  prwter  quam 
quod  lege,  senatus  consulto,  decretove  Principum  Ubi  concessum  est.  Hoc  inhrdictum  prohi- 
bitorium  est.  Et  tam  publicis  utilitatibus,  quam  privatorum,  per  hoc  prospicitur. 

Il  Cod.  civ.  ital.,  agli  art.  555  a  535,  riconosce  le  servitù  tanto  a  carico  de'  fondi  privati  per 
utilità  publica,  che  a  carico  del  fondo  pubblico  e  per  utilità  privata,  e  se  ne  hanno  esempii 
agli  art.  536,  587  e  59  i. 

Per  le  quali  cose  è  a  ravvisarsi  nell'uso  della  strada  pubblica  accosto  alla  propria  casa  non 
già  il  diritto  di  avere  uti  civis,  ma  la  servitù  sopra  essa  legittimamente  acquistata  uti  dominus, 
dal  che  consegue: 

a)  che  se  la  strada  pubblica  è  a  sopprimersi,  quei  diritti  sono  a  mantenersi  al  possibile; 


PER    GLI   ALZAMENTI    ED    ABBASS.    STRADALI  577 

b)  che  se  ne  è  a  mutare  il  solo  livello,  il  proprietario  contribuente  come  ogni  altro  nella 
spesa,  se  è  costretto  a  sostenerne  un'altra  più  grave,  o  per  ristorare  il  danno  del  suo  edificio, 
o  per  ragguagliarne  le  viste  e  gli  anditi  al  nuovo  piano,  riesce  irrecusabile  il  suo  diritto  ad 
una  congrua  indennità.... ,  in  virtù  dell'art.  46  della  legge  di  espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  richiamato  all'art.  373  della  legge  sui  lavori  pubblici.  E  se  non  è  disputato  che 
l'anzidetto  art.  46  deva  aver  luogo  in  favore  del  proprietario  quando  gli  si  occupi  una  parte, 
quantunque  piccola  e  di  tenue  valore ,  della  sua  casa ,  sarà  assurdo  negargliene  1'  applicazione 
quando  fosse  obbligato  ad  una  spesa  di  riparazione  o  di  ragguagliamenti,  che  pur  risolvesi  in 
una  diminuzione  della  proprietà  sotto  altra  forma ,  e  non  di  rado  è  molto  più  considerevole  di 
quel  valore.  Il  che  poi  importa  che  nel  calcolo  della  indennità  debba  tenersi  conto  e  dedurre  il 
prezzo  di  quei  vantaggi  speciali  e  diretti  che  procedono  dall'  esecuzione  dell'  opera  pubblica , 
giusta  l'art.  41  della  citata  legge  d'espropriazione 

II.  —  Sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  resa  in  udienza   l.°  febbraio  1873, 
in  causa  tra  il  Municipio  di  Catania  contro  Platania. 

Ommessa  l'esposizione  delle  varie  fasi  della  causa,  si  transume  soltanto  ciò  che  riflette  la 
tesi  di  competenza  dell'indennità  per  un  abbassamento  od  un  alzamento  stradale. 

Ad  escludere  in  siffatti  casi  ogni  risponsabilità  del  Comune,  adducesi  l'aforisma  —  nemo 
clamnum  facit,  nisi  qui  id  facit,  quod  facere  jus  non  habet. 

Ma  nel  caso  contemplato  può  dire  il  Comune  quod  feci,  jure  feci?  Le  strade  sono  proprietà 
demaniale,  non  patrimoniale  dei  Comuni.  Essi  non  possono  vietarne  l'uso  ad  alcun  cittadino, 
onde  fu  detto  che  esse  non  sono  in  dominio,  ma  in  protezione  del  Comune,  e  la  proprietà  che 
in  tal  modo  gliene  spetta  è  refrenata  e  corretta  dalla  regola  —  in  suo  hactenus  facere  licet, 
quatenus  nihil  in  alienum  immittas.  —  Ond'è  vietato  scavare  sì  profondamente  nel  proprio  da 
minacciare  1'  equilibrio  statico  del  muro  vicino.  —  Si  tamen  alte  fodiam  in  meo ,  ut  paries 
tuus  stare  non  possit,  damni  infecti  stipulatio  commi ttetnr  (Leg.  24  Dig.,  §  12,  de  damn.  inf.). 

Veramente  la  servitù,  che  si  pretende  costituita  per  usucapione  a  favore  degli  edifici  fronteg- 
gianti  la  strada  comunale,  è  inammissibile...  perchè  la  strada  pubblica  è  inalienabile  e  impre- 
scrittibile :  lutto  ciò  che  non  è  suscettibile  di  commercio  —  nullam  prwesistentiam  contraclus 
aut  commercii  supponit.  —  Le  case  sono  alle  strade  necessarie,  come  le  strade  ai  Comuni,  e 
destinate  queste  all'uso  pubblico,  può  ciascuno  aprirvi  porte  e  vedute,  applicarvi  grondaie, 
aquedotti,  osservando  soltanto  i  regolamenti  amministrativi.  Ma  questi  usi  ed  il  passaggio  che 
ciascuno  esercita  uti  civis,  non  uti  singulus,  competono  a  tutti  egualmente,  a  nessuno  esclusi- 
vamente. (E  qui  si  cita  la  legge  di  Ulpiano,  richiamata  nella  premessa  sentenza  della  Cassazione 
di  Napoli). 

11  quasi  contratto  tra  il  Municipio  e  il  proprietario  della  casa,  allorché  questa  fu  costrutta, 
risulta  inconcludente.  Se  anche  gli  edifici  furono  innalzati  in  buona  fede  e  con  approvazione 
municipale  nei  rapporti  edilizi,  non  scema  il  diritto  del  Municipio  di  variare  il  livello  della 
strada  se  lo  richieda  il  progresso  civile.  Ma  la  quistione  della  competenza  dell'  indennità  per 
queste  variazioni  non  dipende  dalle  regole  del  diritto  comune,  ma  dalla  legge  speciale  25  giu- 
gno 186B  sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità. 

L'art.  46  di  questa  legge  assegna  quel  diritto  se  il  fondo  privato  soffre  il  danno  permanente 
della  perdita  o  della  diminuzione  di  un  diritto,  ma  non  per  la  privazione  di  un  utile,  al  quale  il 
.  proprietario  non  avesse  diritto. 

Il  legislatore  mette  allo  stesso  livello  della  servitù  la  perdita  o  la  diminuzione  di  un  diritto, 

sotto  la  condizione  che  nell'uno  e  nell'altro  caso  il  danno  sia  permanente.   E  qui   il  vocabolo 

|non  dinota  irreparabile,  ma  duraturo  quanto  dura  lo  stato  delle  cose  lasciate   dall'esecuzione 

dell'opera  pubblica,  permanente  per  sé,  ma  suscettiva  di  riparazione,  il  che  consuona  logicamente 

all'art.  4B  della  citata  legge. 

Ora  l'esame  si  riduce  a  riconoscere  quali  sono  i  diritti  la  cui  perdita  o  diminuzione  fornisca 
argomento  alla  indennità. 
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Oltre  le  servitù  perdute  o  trasferite  in  altro  luogo,  altri  diritti  il  proprietario  esercitava  come 
De^elrii  n  pure  al  godimento,  ma  allo  stesso  essere  della  sua  prospera  e  che  danno  causa 
Xind  nn"ta  per  la  massima  -  in  sua  hactenus  facere  licei,  auatenus  mW  «  a  unum  mt 
Sj  E  però  e  un  lavoro  stradale  scalza  le  fondamenta,  o  rende  inaccess.bile  .1  portone  d. 
Z  ed  fido "l «ione  all'indennità  riesce  indeclinabile  in  favore  del  profetano,  perocché  non 
so  o  s  ipr  indLto  al  godimento,  ma  all'esistenza  dell'edilizio.  Le  spese  Decessane  a  naecor- 
darelportonti  cortili,  le  scale  al  nuovo  livello  stradale  si  devono  dal  Mun.c.p.o  sborsare 
ai  Dovati    se  non  vorrà  esso  medesimo  eseguire  le  corrispondenti  opere. 

Un  pr  e  pio  inalterabile  di  giustizia  distributiva  informa  la  legge  d  espropriazione  del  1865 
Del  una  proprietà  pubblica   non  deve  vantaggiarsi  col  sacrificio  della  proprietà  pr.vata     lo 

Seres  generale  non  deve  assorbire  l'interesse  individuale.  Se  taluni,  oltre  il  concorso  a  le 
òpSeTuEe  comuni  agli  altri,  dovessero  personalmente  subire  un  danno  a  a  loro  proprietà, 
l'egualità  fra  i  godenti  verrebbe  meno,  perchè  lutti  egualmente  godrebbero  dell'opera  pubbhca, 
ma  non  tutti  egualmente  vi  contribuirebbero. 

(b)  Le  due  stime  del  danno  sull'alterna  base  della  repristinazione  o  del  capitale  corrispon- 
de Je  a  la  Zi, Zione  del  reddito,  in  moltissimi  casi  potranno  ridurs   ad  una  sola,    ut.av 
S  eh    aoche  seDza  verun  calcolo  riuscirà  evidente  quale  delle  due  stime  condurrà  a.  multato 


minore. 


La  regola  esposta  nella  Relazione  ad  evasione  del  quesito  Martelli  è  puramente  generale  ed 
astratta    Nei  cas    pratici  si  può  semplificare,  come  quando  si  stimano  case  nelle  ci  la  pm  co- 

icu  e  n  Ino  h.  dove  il  costruir  case  è  fonte  di  buona  speculazione;  perchè  m  tal.  casi  . 
Ca 'direttamene  sulla  base  dei  fitti  ottenibili  a  lungo  termine,  --  — ^  ™ 
della  casa,  come  suol  dirsi,  a  materiale  di  demolizione  ed  area,  per  .sceglier  poi  quella  delle 
due  stime  che  avrà  dato  il  risultato  maggiore. 

E  qui  convien  notare  la  differenza  diametrale  dell'uso  da  farsi  della  duplice  stima 

Se  trattasi  di  assegnare  il  valore  ad  una  casa  da  vendersi,  s.  deve  adottare  i  valor  maggiore 
Jl  due  stime,  perchè  il  vend.tore  ha  diritto  a  realizzare  tutto  l'utile  che  egli  può  assicurare 

"'chTse'ta^si  di  stimare  nn  danno  recato  al  proprietario  della  casa  da  un'opera  di  utile 
pubb  ice,  e  U  deve  contentarsi  di  quella  minima  somma  che  possa  essere  .  vero  preg.ud.z, 
da  lui  sofferto,  onde  ne  venga  un  maggiore  impulso  alle  opere  d.  pubbl.co  mteresse. 

Prof.  lng.  Achille  Cavallini* 


INTORNO   ALLA   DETERMINAZIONE 

DELLA  QUOTA  FISSA  D'IMPOSTA  SUL  MACINATO 

PER    OGNI    CENTO    GIRI    DI    MACINA 

MEMORIA 

degli  Ingegneri  P.  Guzzi  e  V.  Ravizza 
letta  nell'adunanza  del  19  Luglio  1874  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Milano. 


La  determinazione  della  quota  fìssa  d'imposta  da  applicarsi  ad  un  palmento  de- 
stinato alla  macinazione  dei  cereali  non  può  generalmente  venir  fatta  per  espe- 
rienze dirette.  Per  quanto  pratico  possa  essere  il  perito  al  quale  viene  affidata 
la  risoluzione  di  un  tale  problema,  il  mugnajo  ne  sa  sempre  più  di  lui  ;  e  le  frodi 
che,  allo  scopo  di  rendere  illusorii  i  risultati  delle  esperienze  possono  essere  dal 
mugnajo  tentate,  sono  tante  e  tali  che  raramente  l' Ingegnere  perito  riesce  a  sco- 
prirle ed  a  rendersi  un  conto  esatto  della  vera  potenza  produttrice  d'un  molino. 
Così  la  produzione  di  un  molino  viene  generalmente  calcolata  in  base  al  lavoro 
totale  disponibile  sull'albero  della  macina  ed  al  lavoro  richiesto  per  ridurre  in  fa- 
rina un  dato  peso  di  cereale. 

Si  ammette  (e  ciò  entro  i  limini  della  pratica  è  confermato  dall'esperienza)  che, 
a  parità  di  circostanze  nel  resto,  la  produzione  d'una  data  coppia  di  macine  sia 
proporzionale  alla  forza  disponibile  sul  palo. 

Indicando  dunque  con  N  un  tale  lavoro,  espresso  in  cavalli  vapore,  e  con  K  la 
produzione  in  chil.  della  macina  per  cavallo  di  forza  e  per  ogni  ora  di  lavoro,  la 
totale  produzione  P  del  palmento,  in  un'ora  di  tempo,  sarà  espressa  dal  prodotto: 

P  =  KN. 

Se  ora  si  indica  con  G  il  numero  di  centinaja  di  giri  compiuti  dalla  macina  gi- 
rante in  un'ora;  con  q  la  quota  fissa,  espressa  in  centesimi  di  lira,  da  pagarsi  per 
ogni  cento  giri  di  macina  e  con  t  la  tassa  di  macinazione,  pure  espressa  in  cen- 
tesimi di  lira  e  per  ogni  chilogrammo  di  macinato,  il  rapporto  -=^Ì*  esprimerà 

il  prodotto  in  chilogrammi    per   ogni   cento    giri   di    macina;   ed  il  prodotto  -K  N-- 
rappresenterà  la  quota  fissa  q.  Si  avrà  dunque: 

*  =  -5-  (i) 
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Questa  forinola  viene  generalmente  messa  sotto  altra  forma.  Indicando  con  D  il 
lavoro  disponibile  sull'albero  della  macina,  espresso  in  dinamodi  (migliaja  di  chilo- 
grammetri) all'ora;  e  con  d  il  numero  di  dinamodi  necessarii  per  ridurre  in  farina 
un  quintale  di  cereale,  si  avrà; 

3800X75X.N    =270N:  (2) 

""  1000 

da  cui  vedesi  che  il  lavoro  d'un  cavallo    corrisponde  a  quello  di  270  dinamodi  al- 
l'ora  E  siccome,  ritenute    le    precedenti    denominazioni,  per  ridurre  in  farina  100 

,.    10°  ir  '      10°  \y  97H 

chilogrammi  di  cereale  all'ora  si  esige   un  lavoro   di  -—  cavalli  ossia  —  X  *i% 

dinamodi  si  avrà  : 

100  mn       27000  nx 

^_270=-1-  (3) 

Sostituendo  nella  (1)  i  valori  di  N  e  K  che   ricavansi  dalle  (2)  e  (3)  e  riducendo, 

si  ha: 

100  D  t 
^-Tó- 
che  se  t  fosse  espressa  in  lire  anziché  in  centesimi  di  lira,  sarebbe  : 


*=2G 


**  (4) 


che  è  appunto  la  forinola  di  cui  si  vale  l'Amministrazione. 

La  determinazione  d'una  quota  fissa  dipende  adunque  da  quella  di  G,  N  e  K,  se 
si  fa  uso  della  formola  (1)  o  di  quella  dei  valori  G,  D  e  d  che  entrano  nella  (4). 

La  determinazione  di  G  offre  difficoltà  relativamente  lievi.  Si  tratta,  per  esempio, 
di  sorprendere  la  macina  in  condizioni  normali  di  esercizio;  oppure  di  assicurarsi 
che,  fra  due  osservazioni  consecutive  dal  verificatore  fatte  al  contatore,  non  s 
cessò  mai  dal  macinare;  o  di  contare,  quando  non  si  possa  entrare  nel  mulino 
senza  dover  renderne  avvertito  il  mugnajo  e  quando  il  motore  idraulico  sia  in  po- 
sizione tale  da  poter  essere  veduto  dall'esterno,  il  numero  dei  gin  di  questo  per 
tener  poi  calcolo  dei  rapporti  di  trasmissione  ;  oppure  quando  il  mulino  è  mos 
da  una  motrice  munita  di  regolatore,  la  cui  disposizione  non  permetta  di  variare 
in  breve  tempo  la  velocità  di  regime  della  macchina,  di  determinare  la  velocità 
della  motrice  corrispondente  alla  media  posizione  del  regolatore. 

La  ricerca  del  valore  di  N  o  di  D  offre  invece  maggiori  difficoltà.  È  questione 
non  solo  di  determinare  quale  sia  la  forza  media  disponibile  sull'albero  della  mo- 
trice- ma  di  valutare  altresì  il  lavoro  medio  assorbito  dalle  trasmissioni,  dalle  di- 
verse' macchine  accessorie  o  da  quelle  altre  macchine  che  eventualmente  possono 
trovarsi  in  moto  contemporaneamente  alle  macine  ;  e  quale  sia  il  modo  col  quale  la 
forza  viene  distribuita  sui  varii  palmenti,  nel  caso  frequente  in  cui  il  molino  e 
due  o  più  coppie  di  macine. 
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La  determinazione  del  lavoro  medio  disponibile  sull'albero  motore  implica  già 
serie  difficoltà. 

Nel  caso  d'un  motore  idraulico  è  necessario  di  rendersi  conto  del  modo  col 
quale  varia  la  portata  della  roggia  alimentare  nelle  diverse  epoche  dell'  anno,  e 
talvolta  nei  diversi  momenti  di  uno  stesso  periodo  d'irrigazione;  e  di  notare  il 
modo  con  cui  varia  il  livello  dell'acqua  nei  canali  d'arrivo  e  di  scarico,  nonché  di 
valutare  l'influenza  che  le  variazioni  di  portata  o  di  livelli  dell'acqua  possono  eser- 
citare sul  coefficiente  d'effetto  utile  del  motore  (1). 

Nel  caso  d'una  motrice  a  vapore,  quantunque  s'incontrino  minori  difficoltà  delle 
precedenti,  pure  queste  sono  più  serie  di  quello  che  generalmente  non  si  creda. 

Si  tratta  in  tal  caso  di  scoprire  quali  sieno  le  condizioni  normali  in  cui  la  mac- 
china lavora  e  di  riprodurle  durante  l' applicazione  del  freno  dinamometrico  sul- 
l'albero motore. 

Se  la  motrice  è  ad  espansione  fissa,  non  si  tratterà  che  di  determinare  quale 
sia  la  pressione  normale  in  caldaja,  e  quale  la  posizione  normale  del  robinetto  o 
della  valvola  che  regola  l'entrata  del  vapore  nella  camera  del  cassetto  di  distri- 
buzione ;  ma  se  la  motrice  fosse  ad  espansione  variabile  ^converrà  che  il  perito 
scopra  inoltre,  e  ciò  non  gli  sarà  tanto  facile,  qual  sia  il  grado  medio  d'espansione 
a  cui  la  macchina  lavora.  In  simili  casi  sarebbe  certamente  di  grande  utilità,  per 
la  determinazione  della  forza  media  sviluppata  dalla  motrice,  1'  applicazione  di  un 
misuratore  dell'acqua  d'alimentazione  della  caldaja;  ma  sgraziatamente  sembra  che 
fra  gli  apparecchi  finora  proposti  nessuno  soddisfi  completamente  alle  esigenze 
della  pratica  (2). 

L'applicazione  del  freno  dinamometro  sull'albero  motore  è  certamente  incomoda, 
ed  in  alcuni  casi  anzi  presenta  difficoltà  gravissime;  ma  è  anche  il  miglior  mezzo 
fra  quelli  di  cui  ordinariamente  si  fa  uso  per  la  determinazione  del  lavoro  effettivo 
d'una  motrice  a  vapore  (3).  L'applicazione  dell'indicatore  di  pressione  permette,  è 
bensì  vero,  di  determinare  il  lavoro  che  il  vapore  sviluppa  nel  cilindro  ;  ma  questo 
strumento,  tanto  prezioso  per  lo  studio  del  modo  col  quale  il  vapore  si  comporta 
durante  il  lavoro,  non  può  servire  ad  una  esatta  determinazione  delle  resistenze 
passive  offerte  dalla  motrice  durante  il  lavoro  a  piena  pressione.  Il  diagramma 
corrispondente  alla  marcia  a  vuoto  del  motore  non  rappresenta  che  il  lavoro  ne- 
cessario per  far  marciare  la  macchina  a  vuoto  ;  mentre  durante  la  marcia  ordinaria 
le  resistenze  passive,  per  effetto  della  maggior  pressione  sullo  stantuffo,  vengono 
tutte  accresciute.  Perchè  l'indicatore  potesse  servire  all'esatta  determinazione  del 
lavoro  effettivo  d'una  motrice,  bisognerebbe  conoscere,  per  quella  motrice,  quale 
sia  il  rapporto  fra  il  lavoro  assorbito  per  attrito  dalla  macchina  in  conseguenza 
della  maggior  pressione  del  vapore  ed  il  lavoro  effettivo  N  ;  oppure  conoscere  il 
rapporto  fra  il  lavoro  effettivo,  e  quello   che   corrisponde   all'  area   del   diagramma 

(1)  Sulle  variazioni  di  questo  coefficiente,  in  corrispondenza  a  quelle  della  portata  e  dell'immersione 
delle  pale,  per  le  ruote  ordinarie  a  pale  piane  radiali,  si  potrà  vedere  la  memoria  degli  Ingegneri 
Guzzi,  Saldini  e  Bernasconi,  inserita  negli  Atti  del  primo  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti 
italiani. 

(2)  Nel  fascicolo  dell'Ottobre  1873  del  Bulletin  de  la  Société  Industrielle  de  Mulhouse  fra  i  varj 
premj  proposti  da  quella  Società  nell'Assemblea  generale  del  28  Maggio  1873  se  ne  vede  uno,  consi- 
stente in  una  medaglia  d'onore,  per  l'inventore  di  un  nuovo  misuratore  d'acqua   applicabile  ai  gene- 

1  ratori  a  vapore. 

(3)  Hirn  applicò  il  pandinamometro  alla  misura   del   lavoro    sviluppato   dalle  motrici  a  vapore  a  bi- 
;  lanciere.  —  Bulletin  sopra  citato.  —  Giugno  e  Luglio  1873. 
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preso  durante  la  marcia  ordinaria  della  motrice  (lavoro  indicato).  Pambour  (1)  e 
Volkers  (2)  assegnano  bensì  un  valore  pel  primo  rapporto  e  precisamente  il  pruno 
autore  0  14  ed  il  secondo  0,13;  ma  non  crediamo  che  a  queste  cifre  possa  accor- 
darsi molta  fiducia;  dacché,  determinate  probabilmente  in  base  a  poche  esperienze, 
vengono  dagli  autori  ritenute  applicabili  a  qualunque  genere  di  macchina;  e  quanto 
al  rapporto  fra  il  lavoro  effettivo  e  l'indicato ,  volendo  anche  ammettere  che  per 
motrici  di  perfetta  costruzione  varii  fra  0,85  e  0,90,  non  si  hanno  dati  precisi 
relativi  a  certe  macchine  mal  costrutte  che  certo  più  comunemente  delle  prime 
trovansi  nei  nostri  molini  a  vapore  (3). 

Quanto  poi  alla  determinazione  del  lavoro  effettivo  d'una  macchina  a  vapore 
mediante  semplici  formole,  qualunque  esse  sieno,  dobbiamo  espimere  il  desiderio 
che  i  periti  e  gli  ingegneri  della  Pubblica  Amministrazione  si  convincano  che  tale 
pratica  può  condurre  a  gravi  conseguenze. 

Lasciando  da  parte  le  vecchie  teorie  della  macchina  a  vapore,  quali  sono  quella 
di  Poncelet,  completata  da  Morin,  e  quella  di  Pambour,  le  quali  ora  ad  altro  non 
possono  servire  so  non  per  la  storia  di  tali  studii,  dobbiamo  sfortunatamente  rico- 
noscere che  se  le  ricerche  posteriori  di  Schmidt,    Rankine  ,  Clausius  ,   Zeuner,  e 
specialmente  di  Vòlckers  e  Grashof  portarono  molta  luce  in  argomento,  non  con- 
dussero ancora  però  ad  una  teoria  sicura  a  cui  il  pratico  possa  con  fiducia  ricor- 
rere quando  trattasi  di  determinare,  con  una  certa  esattezza,  il  lavoro  d'una  mo- 
trice a  vapore.  .  j 
Infatti,  prescindendo  anche  da  ciò  che,  come  si  accennava  poc  anzi,  poche  espe- 
rienze si  sono  fatte  per  determinare  nei  varii  casi  il  rapporto  fra  il  lavoro  effettivo 
e  l' indicato  e  da  altre  circostanze   di   minor  conto  ,    non  solo   tutti  gli  autori  più 
sopra  citati  in  generale  poco  s'accordano   tra   loro   nello   stabilire    la  legge   colla 
quale  il  vapore  si  espande  nel  cilindro   della  motrice,  ma  le  loro  ipotesi  b  accor- 
dano ancora  meno   coi  risultati  delle   recenti  esperienze   di  Leloutre  ed  Haliauer, 
di  cui  i  pregievolissimi  studii  costituiscono    un   vero   progresso   nella  teoria  della 
macchina  a  vapore.   Così  nella  teoria  di   Poncelet  e  Morin  (4)   si  ammette   che  il 
vapore  nell' espandersi  nel  cilindro  segua  la  legge  di  Mariotte,  rappresentata  dalla 
relazione  p  v  =  costante,  nella  quale  p  indica  la  pressione  assoluta  che  ha  il  va- 
pore in  un  dato  istante   del   periodo  di  espansione  e  v  il  volume  che  quel  vapore 
occupa  nel  medesimo  istante;  mentre   la   teoria  di  Pambour  (5)  si  fonda   sull  ipo- 
tesi che    l'espansione    del   fluido   motore   avvenga  secondo   la   legge    di  Poisson, 
rappresentata   dalla  p  v  i,«  =  costante  ,    quale    è    scritta  pei   gas  permanenti  che 
s'espandono  senza  dare  né  ricevere  calore  (legge  adiabatica).  Rankine  (6)  da  una 

serie  di  calcolazioni  dedusse  la  formola  p>  T  =■  costante ,   ch'egli  propose  a  rap- 
presentare la  linea  adiabatica  pel   vapore   saturo   (curve   of  no   trammtssion}? 

(1)  F.  M.  Guyonneau  de  Pambour.  -  Thèorie  de  la  machine  d  vapeur. 

(8)  J.  Vòlckers.  -  Der  Indicalo,:  Anleilung  zum  Getrauch  désselben  bei  der  Prufung  von  Vampi* 
schinen  und  mr  Ermiitelung  des  Kraftbedarfes  von  Arbeilmaschinen.  -  Berlin  1863. 

(3)  Fra  i  premj  proposti  dalla  Société  Industrielle  de  Mulhouse   piìi   sopra  citati  e  e  una  menagi 
d'onore  ed  una  somma  di  mille  franchi  per  l'autore  di   una  memoria,  basata  su   di  un  numero  si 
ciente  d'esperienze,  sul  valore  che  tale  rapporto  ha  nei  diversi  tipi  di  macchine  a  vapore. 

(4)  A.  Morin.  —  Lecons  de  Mécanique  pratique. 

(5)  Pambour.  —  Opera  citata.  ... 

(6)  W.  J.  Rankine,  -  A  Marmai  of  the  Steam  Engine  and  otliers  prime  Movers.  -  London  tooi. 
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Schmidt  (1)  ammise  dapprima  la  legge  di  Poisson,  senonchè  più  tardi,  riconoscendo 
l'erroneità  di  tale  ipotesi,  ridusse  l'esponente  di  v  da  1,41  a  1,135;  il  Prof.  Zeuner  (2) 
propose  in  seguito  la  forinola^  vk  =  cost.  ove  k  =  0,  035  -f-  0,  1  X  x->  x  dinotando  il 
peso  di  vapore  contenuto  in  un  chilogrammo  di  miscela  al  principio  del  periodo 
d'espansione,  formola  che  riproduce  quella  di  Rankine  quando  si  supponga  oo  =  0,76, 
quando  cioè  si  ammetta  che  il  vapore,  alla  fine  del  periodo  di  piena  pressione, 
contenga  il  24  per  cento  d'acqua. 

Il  Vòlckers,  nell'  opera  più  sopra  citata ,  basandosi  sui  diagrammi  ottenuti  dalle 
sue  numerose  serie  di  esperienze,  ritiene  la  legge  di  Mariotte,  p  v  =  cost.  pel  pe- 
riodo d'espansione;  ma  si  vale  di  quella  di  Poisson,  p  vi,*i  =s  cost.  per  valutare 
il  lavoro  negativo  del  periodo  di  compressione;  ed  il  Prof.  Grashof,  nella  sua  pre- 
fazione alla  pubblicazione  di  Yòlckers,  assegna  all'  esponente  di  v  il  valore  1, 14, 
nell'ipotesi  che  il  vapore  al  principio  dell'espansione  sia  saturo,  ma  secco;  il  qual 
esponente  viene  ammesso  anche  dagli  autori  del  Manuale  annualmente  pubblicato 
dalla  Società  «  Hùtte  »  (3).  Più  tardi  lo  stesso  Grashof,  nell'appendice  alla  5.a  edi- 
zione dei  Resultate  fior  den  Maschinenbau  del  Redtenbacher  ritiene  £  =  1,125  pel 
vapore  che,  appena  uscito  dal  generatore,  entri  nel  cilindro  e  s'espanda;  k  =.  1,333 
nel  caso  in  cui  il  vapore  venga  asciugato  o  surriscaldato  prima  di  entrare  nella 
camera  del  cassetto ,  e  k  =  1, 15  pel  periodo  di  compressione. 

Dopo  gli  ultimi  studii  di  Vòlckers  e  di  Grashof  ci  sembrava  che  la  questione  di 
determinare  con  quale  legge  il  vapore  si  espandesse  nel  cilindro  d'una  motrice, 
fosse  risolta,  almeno  con  una  certa  approssimazione;  senonchè  ulteriori  esperienze 
fatte  sino  dallo  scorso  anno  da  uno  di  noi  sulla  motrice  Corliss  dello  Stabilimento 
Pirelli  e  Comp.  in  compagnia  dell'Ing.  G.  B.  Pirelli  ci  ritornarono  nel  dubbio. 

Da  alcuni  diagrammi  rilevati  coll'indicatore  Richard  su  quella  motrice  ci  risultò 
che  il  valore  di  k  variava  fra  0, 88  e  0,  95  a  seconda  della  diversa  durata  del  pe- 
riodo di  piena  pressione,  valori  ancora  minori  di  quello  che  corrisponde  alla  legge 
di  Mariotte;  ciò  che  ci  convinse  essere  il  valore  di  k,  variabile  non  solo  per  le 
diverse  motrici,  ma  variabile  altresì,  per  una  stessa  macchina  e  per  uno  stesso  grado 
di  umidità  del  vapore  proveniente  dalla  caldaja,  al  variare  del  rapporto  di  espansione. 

A  piena  conferma  di  questa  idea  ci  giunse  notizia  degli  interessantissimi  studii 
di  Leloutre  e  Hallauer  (4)  più  sopra  citati,  ai  quali  prese  parte  l'illustre  Hirn. 

In  questi  studii  si  tiene  calcolo,  per  la  prima  volta,  dell'  influenza  che  le  pareti 
del  cilindro  e  le  parti  accessorie  di  esse  esercitano  sulle  trasformazioni  di  stato 
del  vapore  durante  il  periodo  in  cui  esso  rimane  nel  cilindro  ;  si  tiene  calcolo  cioè, 
in  una  maniera  precisa,  del  fatto  che  il  vapore ,  appena  entrato  nel  cilindro ,  co- 
mincia a  condensarsi  depositandosi  sotto  forma  di  velo  liquido  sulle  pareti  del  ci- 
lindro e  comunicando  a  questo  quel  calore  che  in  parte  viene  poi  restituito  al 
vapore  durante  il  periodo  d'espansione  e  quello  di  scarico. 

Questi  studii,  che  costituiscono  uno  dei  più  importanti  lavori  di  meccanica  pra- 
tica che  in  questi  ultimi  anni  sieno  stati  pubblicati,  e  sui  quali  ci  duole  di  non 
poterci  soffermare  per  non  uscire  dal  nostro  argomento  ,  condussero  gli  autori  ad 
ammettere  che  1'  esponente  k  dell'  equazione  p  vk  =  cost.,  generalmente  ammessa 
pel  calcolo  del  lavoro  d'espansione  nelle  macchine  a  vapore,  varia  da  0,50  a  1,30. 

(1)  G.  Schmidt.  —  Théorie  der  Dampfmaschinen.  —  Freiberg  1861. 

(2)  G.  Zeuner.  —  Grundziige  der  mechanischen  Wàrmetheorie.  —  Freiberg  1860. 

(3)  Des  Ingenieurs  Taschenbuch.  herausgegeben  von  dem  Verein  «  Hiitte  » .  Berlin,  Ernst  et  Korn, 

(4)  M.  M.  Leloutre  et  Hallauer.  —  Etude  general  sur  les  moteurs  d  vapeur. 
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Variazioni  di  tale  importanza  in  un  elemento  che  nella  valutazione  del  lavoro , 
specialmente  nel  caso  di  macchine  ad  espansione  assai  prolungata,  ha  tanta  in- 
fluenza, permettono  di  concludere  che  nessuna  delle  forinole  fin  qui  proposte  si 
presta  ad  una  sufficientemente  esatta  determinazione  della  forza  di  una  motrice. 

Se  abbiamo  insistito,  forse  più  di  quello  che  potrebbe  parer  necessario,  sulla 
poca  validità  delle  attuali  teorie  della  macchina  a  vapore,  lo  abbiamo  fatto  perchè 
non  è  raro  il  caso  che  i  periti  nominati  dal  Tribunale  o  gli  stessi  Ingegneri  della 
Pubblica  Amministrazione,  basandosi  sui  risultati  di  una  formola,  stabiliscano  quote 
assai  superiori  a  quelle  corrispondenti  alla  vera  forza  media  della  motrice. 

Se  la  determinazione  del  valore  di  D  offre  tal  volta  serie  difficoltà,  quella  di  k  ■ 
o  di  d  riesce  ancor  più  diffìcile.  La  qualità  del  cereale  ,  quella  delle  macine  e  il 
modo  con  cui  queste  vengono  aguzzate  ,  e  il  grado  di  finezza  del  prodotto  otte- 
nuto hanno  grandissima  influenza  sul  valore  di  d,  a  far  variare  il  quale  concorrono 
anche  la  maggiore  o  minore  attività  del  mugnajo,  cui  è  facoltativo  di  rinfrescare 
più  o  meno  spesso  le  mole,  e  la  più  o  meno  viva  ventilazione  fra  le  macine,  non- 
che  altre  circostanze  di  minor  conto.  Per  mostrare  quale  sia  l'importanza  degli 
elementi  qui  sopra  citati  nella  valutazione  del  valore  d,  citeremo  alcuni  dati  spe- 
rimentali. 

L' Ing.  C.  Perazzi  nella  sua  relazione  in  data  14  Settembre  1865  al  Ministero 
delle  Finanze,  riferisce  i  risultati  ottenuti  nelle  esperienze  da  esso  fatte  ai  Molini 
della  Società  anonima  di  Collegno. 

Queste  esperienze  vennero  fatte  su  macine  La  Ferté  di  M.  1, 30  di  diametro, 
variando  la  qualità  del  grano,  e  tenendo  costante  ogni  altro  elemento  che  potesse 
influire  sulla  quantità  del  prodotto  ottenuto. 

Nel  seguente  prospetto  sono  riportati  solo  quei  dati  che  ci  possono  per  ora 
interessare. 


Qualità  de)  grano 

Media 

dei  giri 

per  minuto 

Prodotto 

ottenuto 

in  un' ora 

1.  Grano  del  Piemonte 

2.  »       d'Odessa  .  .  . 

3.  »       di    Tangarok 

4.  »       di  Barletta    . 

121 
122 
124 
122 

110,52 
77,10 
85,70 
95,70 

I  prodotti  che  più  si  scostano  fra  di  loro  corrispondono  al  primo  ed  al  seconc 
esperimento.  Macinando  grano  d'Odessa  si  ottenne  un  prodotto  inferiore  del  30  per 
cento  circa  a  quello  che  si  ottenne  nella  macinazione  del  grano  di  Piemonte  ;  ciò 
che  significa  essere  il  valore  di  d  nell'ultimo  caso  circa  il  70  per  cento  di  quello 
che  corrisponde  al  grano  d'Odessa. 

Risultati  analoghi  ai  precedenti  vennero  ottenuti  dall' Ing.  Cesare  Berruti  (1). 

Ècco  le  cifre  che  riferisconsi  alla  macinazione   del  frumento  e  che  furono   otte- 
nute variando  solo  la  forza  applicata  alla  macina  e  le  qualità  del  grano. 


(1)  Intorno  agli  sforzi  trasmessi  dalle  ruote  dentate.  —  Torino  1869,  Stamperia  Reale, 
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Qualità  del  grano 

Valore  di  k 

Valore  di  ci 

1.  Grano  nostrano  Piemonte   . 

2.  Grano  duro  Tangarok  .  .  . 

3.  Grano  d'Ungheria 

4.  idem 

5.  idem 

29,33 
18,18 
18,07 
22,90 
19,69 

920,  50 
1483, 30 
1492,  70 
1178,  80 
1371  — 

Confrontando  i  risultati  delle  esperienze  N.  1  e  3  si  vede  che  il  valore  di  d  che 
corrisponde  al  grano  di  Piemonte  è  il  62  %  circa  di  quello  corrispondente  al  grano 
Ungherese  che  servì  per  la  terza  esperienza.  Né  si  creda,  come  asseriva  un  distinto 
deputato  (1),  che  nella  pratica  tale  differenza  sia  sensibilmente  diminuita  pel  fatto  che 
la  bagnatura  dei  chicchi  ne  rende  molle  la  parte  esterna;  le  esperienze  citate 
vennero  certamente  fatte  in  condizioni  normali,  non  potendo  supporsi  che  gli  autori 
di  esse  abbiano  voluto  mettere  il  grano  in  condizioni  anormali  per  togliere  total- 
mente l'interesse  ai  risultati  sperimentali  che  stavano  per  raccogliere. 

D'altronde  uno  di  noi  ebbe  campo  di  verificare  più  d'una  volta  l'attendibilità  dei 
risultati  sopra  citati. 

Possiamo  adunque  concludere,  basandoci  sulle  due  serie  di  esperienze  qui  ri- 
portate, che  il  valore  di  d  varia  circa   da  2  a  3  al  variare  della  qualità  del  grano. 

Per  dare  un'idea  delle  variazioni  a  cui  va  soggetto  il  valore  di  d  col  variare 
delle  qualità  delle  macine,  riportiamo  la  seguente  tabella  che  si  riferisce  al  modo 
di  macinatura  quale  praticasi  nella  Provincia  di  Napoli,  i  risultati  della  quale  ven- 
nero controllati  da  numerosi  esperimenti  fatti  dal  compianto  Ing.  Cav.  Cagnardi, 


Qualità 
delle  macine 

Qualità 
delle  farine 

Valori  d 

i  d 

Osservazioni 

Buona 

Grossa 

432    (a) 

540 

(a)  Macinatura  a  semola. 

» 

Media 

510 

630 

» 

Fina 

560    (ò) 

700 

(b)  Rimacinazione. 

Media 

Grossa 

510 

610 

» 

Media 

630 

760 

» 

Fina 

650 

780 

Infima 

Grossa 

630 

710 

» 

Media 

790 

890 

» 

Fina 

-     (e) 

(e)  Non   si   fa   farina   fina 
macine  infime. 

con 

Ponendo,  per  esempio,  a  confronto  le  cifre  della  seconda  ed  ottava  linea,  vedesi 

che  il  valore  medio  di  d  nel   caso   di  macine   buone    e   farine   di   media   qualità  è 

510  +  630       K 

—  570;  mentre  quello  corrispondente  a  macine  infime  e  farine  medie  è 


790  +  890 


=  840,  valore  che  supera  il  primo  del  48  per  cento  circa. 


(1)  La  tassa  sul  Macinalo  dev'ella  abolirsi,  mantenersi  o  riformarsi? 
Ferrara,  deputalo  al  Parlamento.  —  Firenze,  Le  Monnier,  187  L 
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Dall'opuscolo   ora  citato   riportiamo   inoltre  la   tabella   dei   valori   di   d  adottati 
nella  Provincia  di  Verona. 


Qualità 
delle  macine 

Qualità 
delle  farine 

Valori  di  d 

Buona 

Grossa 

da    540     a     660 

» 

Media 

»     660    »     780 

» 

Fine 

»     780     »  1020 

Media 

Grossa 

»     660    »     900 

» 

Media 

»     900    »  1070 

» 

Fine 

»  1070     »  1300 

Infima 

Grossa 

»     900     »   1200 

» 

Media 

»  1200     »  1400 

» 

Fine 

»  1150 

Ponendo  anche  qui  a  confronto  le  cifre  che  riferisconsi  alla  macinazione  di  fa- 
rine medie  prima  con  macine  buone  e  indi  con  macine  infime,  si  vede  che  mentre 

il  valore  medio  di  d  nel  1.°  caso  è  ì =  720,  nel  2.°  è  ~ =  1325, 

4>  £ 

cifra  che  supera  la  precedente  del  90  per  cento  circa. 

Da  queste  cifre ,  nonché  dalle  altre  che  possono  dedursi  dalle  suesposte  tabelle, 
alle  quali  altre  potremmo  aggiungerne  se  non  temessimo  di  troppo  abusare  dei 
nostri  colleghi,  scorgesi  quanto  sia  sensibile  la  variazione  della  produzione  d'  un 
palmento  al  variare  della  qualità  della  pietra. 

Che  tale  differenza  sia  assai  sensibile  lo  dimostrò  d'altronde,  in  modo  assai  pa- 
lese, il  rapido  diffondersi  dell'impiego  delle  macine  di  buona  qualità  sono  quelle 
specialmente  quelle  di  La  Fertè-sous-Jouarre. 

Il  mugnajo  proprietario  del  suo  molino  quando  possa  fare  il  sacrifìcio  della  spesa 
di  un  pajo  di  buone  macine  francesi  lo  fa  volentieri,  perchè  sa  che  quella  spesa 
gli  viene  in  breve  tempo  compensata  dalla  maggior  quantità  del  prodotto  ottenuto. 

Si  noti  poi  che  non  solo  sono  diverse  le  produzioni  di  pietre  di  differenti  pro- 
venienze; ma  che  possono  diversificare  altresì,  ed  in  misura  assai  sensibile,  i 
prodotti  di  due  macine  della  stessa  specie.  La  maggiore  o  minor  durezza  delle 
pietre,  ed  il  modo  di  disporle  nel  formare  la  superficie  lavorante  d'una  macina, 
hanno  parte  principalissima  nella  sua  riescita. 

Anche  il  modo  con  cui  vengono  ravvivati  i  solchi  delle  macine  ha,  come  si 
disse,  non  poca  influenza  sul  valore  di  d:  ben  ci  ricorda  le  difficoltà  incontrate 
dai  principali  mugnai  della  nostra  Provincia  quando,  non  pochi  anni  or  sono,  intro- 
dussero le  macine  francesi. 

Si  potè  constatare  in  allora  che  l'abilità  del  mugnajo  nel  rinfrescare  la  macina 
poteva  aumentarne  il  prodotto  del  20  per  cento  ed  anche  di  più. 

La  maggiore  o  minore  finezza    del    prodotto    ottenuto    ha   poi  una  marcatissim 
influenza  sulla  resistenza  del  grano  alla  macinazione. 

Riporteremo  qui  i  risultati  di  alcune  fra  le  varie  esperienze  eseguite  da  uno  di 
noi,  in  unione  agli  Ing.  Saldini  e  Bernasconi,  dal  16  al  21  Luglio  1872  al  Molino 
dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano  ed  al  18  Agosto  dello  stesso  anno  a  quello  della 
Cascina  del  Pero  in  Provincia  di  Milano. 


■ 
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Quelle  esperienze,  che  dovevano  servire  per  lo  scioglimento  d'una  delle  questioni 
trattate  nel  Congresso  degli  Ingegneri  ed  Architetti ,  venivano  fatte  nel  seguente 
modo  : 

Dopo  d'avere  lasciato  che  la  macina  marciasse  per  un  certo  tempo,  macinando 
nelle  volute  condizioni,  si  intercettava  l' immissione  del  grano,  sollevando  in  pari 
tempo  la  corsoja,  mentre  il  freno  dinamometrico,  applicato  sul  palo,  veniva  stretto 
in  guisa  da  mantenere  nel  palmento  la  velocità  che  aveva  durante  l'esperienza 
sulla  macinazione. 

La  farina  ottenuta  era  pesata  e  passata  ad  uno  staccio,  onde  fosse  possibile  l'e- 
sprimere in  cifre  la  finezza  del  prodotto. 

Lo  staccio  a  cui  riferisconsi  tutte  le  cifre  che  diamo  più  oltre  era  formato  col 
velo  di  seta  del  N.  5,  generalmente  usato  da  noi  nella  burattazione  del  prodotto 
della  macinazione  a  fondo;  per  cui,  mentre  per  le  prime  tre  esperienze  quelle  cifre 
esprimono  realmente  la  quantità  di  crusca  e  tondello  ,  per  le  ultime  due  devono 
servire  solo  a  dare  una  idea  del  rapporto  di  finezza  dei  prodotti  ottenuti. 

Nella  seguente  tabella  sono  registrati  i  risultati  di  alcune  fra  quelle  esperienze 
che  furono  fatte  a  velocità  di  macina  poco  differenti  tra  loro. 

Le  prime  tre  linee  si  riferiscono  ad  esperienze  che  furono  fatte  al  Molino 
dell'Ospitale  Maggiore  con  macine  La  Ferté  di  M.  1,  30  di  diametro,  macinando 
a  fondo  frumento  nostrale  ;  mentre  la  cifra  della  quarta  e  quinta  linea  riferisconsi 
alle  esperienze  fatte  al  Molino  della  Cascina  del  Pero  con  macine  nostrali  di  me- 
tri 1,  30  di  diametro  macinando  a  fondo  grano  turco  nostrale  giallo. 

Le  cifre  della  prima  colonna  indicano  il  peso,  su  cento  parti  del  prodotto  totale 
ottenuto  durante  ciascuna  esperienza,  di  quella  parte  che  non  poteva  passare  at- 
traverso allo  staccio  (farina  grossa,  tondelli  e  crusca). 

Nella  seconda  colonna  sono  registrati  i  valori  di  d,  e  nella  terza  quelli  di  G , 
numero  di  centinaia  di  giri  compiuti  all'ora  dalla  macina. 


Farina  grossa, 
tondelli  e  crusca 

Valore  di  d 

Valore  di  G 

Osservazioni 

23,54 

24 

28,76 

987 
869 

772 

42,60 
39,96 
39  — 

Il  prodotto  era  di  finezza  media. 

La  farina  era  troppo  grossa  e 
non  mercantile. 

45,70 
55  — 

1795 
1469 

48  — 

47,70 

Considerando  questi  due  gruppi  di  esperienze  vedesi  chiaramente  come  all'  au- 
mento nella  grossezza  del  prodotto  ottenuto  corrisponda  una  diminuzione  assai 
sensibile  nel  valore  di  d.  E  si  noti  che  se  le  variazioni  nella  finezza  del  prodotto 
corrispondenti  alle  diverse  cifre  registrate  nella  prima  colonna  erano  sensibili  al 
tatto,  non  erano  però  nemmeno  tanto  forti ,  come  alcuno  potrebbe  forse  inferire 
dal  confronto  di  quelle  cifre:  basta  una  piccolissima  variazione  nella  distanza  fra 
le  macine,  od  una  variazione  nell'alimentazione,  per  variare  sensibilmente  la  finezza 
del  prodotto  ottenuto  e  quindi  il  valore  di  d. 
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Il  modo  con  cui  si  macina  non  solo  può  essere  differente  da  molino  a  molino  ; 
ma  può  essere  diverso  persino  pei  palmenti  d'uno  stesso  molino. 

Yi  sono  mugnai  i  quali,  avendo  a  loro  disposizione  parecchi  palmenti,  ne  impie- 
gano alcuni  per  macinare  per  conto  proprio  ed  altri  per  la  macinazione  per  conto 
dei  terzi.  Ora,  mentre  nel  primo  caso  l'esercente  ha  tutto  l'interesse  di  produrre 
una  farina  fina,  onde  gli  sia  possibile  di  ricavare  dal  suo  frumento  la  massima 
quantità  di  fior  di  farina,  nel  secondo  è  interessato  a  praticare  una  macinazione 
grossa,  la  quale  gli  permetta  di  ricavare  un  maggior   prodotto  nello  stesso  tempo. 

Né  si  creda  che  l'esistenza  della  tassa  sul  macinato,  possa  togliere  valore  a 
questa  osservazione:  perchè  il  maggior  utile  che  il  mugnajo  può  ricavare  dell'a- 
dozione di  un  buon  sistema  di  macinazione,  è  sempre  superiore  a  quello  che  gli 
potrebbe  derivare  da  minorazione  di  tassa. 

Per  quanto  risguarda  l'influenza  della  ventilazione  sulla  quantità  del  prodotto 
ottenuto  da  una  macina,  ci  limiteremo  a  riferire  che  il  Prof.  F.  K.  H.  Wiebe  (1) 
ritiene  che  con  tal  mezzo  il  prodotto  debba  potersi  accrescere  di  un  terzo,  il  che 
equivarrebbe  al  dire  che  la  ventilazione   fra  le  macine  riduce  a  3/4  il  valore  di  d. 

Lo  scopo  di  questa  nostra  rapida  rivista  delle  difficoltà  che  s'incontrano  nella 
determinazione  delle  quote  fisse,  non  è  già  di  menomare  la  fiducia  nel  sistema  col 
quale  l'Amministrazione  procede;  che  anzi,  cogliamo  con  piacere  l'occasione  di  di- 
chiararlo, essa  ha  saputo  seguire  sin  qui,  con  molta  intelligenza  e  con  una  attività 
ammirabile,  l'unica  via  pratica  che  le  si  presentava  per  la  risoluzione  d'un  sì  im- 
portante problema. 

Lo  scopo  nostro  fu  invece  quello  soltanto  d'indurre  una  salutare  circospezione 
in  quegli  Ingegneri,  e  non  son  pochi,  i  quali,  forse  per  insufficiente  pratica,  non 
procedono  con  molta  ponderatezza  nella  valutazioue  degli  elementi  costitutivi  della 
quota  fissa;  e  di  mostrare  la  necessità  o,  per  lo  meno,,  la  molta  opportunità  di 
altre  esperienze.  —  Tali  esperienze,  difficilissime  per  privati  ingegneri,  saranno 
invece  possibili  pei  Collegi  Provinciali  di  Periti  che  la  nuova  legge  crea;  i 
quali  avranno  agio  di  eseguire,  con  assai  minori  difficoltà  dei  primi,  i  loro  studii 
sopra  molini  posti  interamente  a  loro  disposizione  e  però  sottratti  alle  nocive  in- 
fluenze degli  interessati. 


(1)  Die  Mahlmuhlen,   eine  Darstellung  des  Baues  und  des  Betriebes  der  gcbràuchlisten  Mnhlen,  - 
Stuttgart,  Màchen  1861, 
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IL  BALZARETTI,  il  garavaglia,  il  cipolla. 

Morirono  poco  tempo  addietro  in  Milano  all'intervallo  di  pochi  giorni  due  architetti,  che  non 
sapevano  quasi  tenere  la  matita  in  mano,  e  alzarono  molti  edifìcii,  alcuni  assai  buoni ,  e  con- 
tribuirono a  serbare  alla  città  lombarda  quel  suo  carattere  sempre  moderno  e  appariscente,  il 
quale  era  sembrato  tale  anche  nel  1581  al  più  fino  e  sincero  ingegno  di  Francia,  il  Montaigne, 
quando,  assaggiando  di  parlar  un  poco  in  questa  altra  lingua,  diceva  che  Milano  non  dissi- 
miglia troppo  a  Parigi  e  ha  molto  la  vista  di  città  francese;  le  mancano  i  palazzi  di  Roma, 
Napoli,  Genova,  Firenze,  ma  di  ricchezza  le  vince  tutte. 

L'architettura  milanese,  benché  non  somigli  a  quella  del  secolo  decimosesto,  ha  in  fatti  qual- 
cosa del  francese  anche  al  giorno  d'oggi:  sa  piegarsi  al  garbo  della  moda,  sa  trasformarsi  senza 
ostinazioni  estetiche,  più  curante  di  apparire  grandiosa  e  sontuosa  nell'atto  in  cui  fa  la  prima 
mostra  di  sé,  che  di  passare  ai  posteri  ammirata  per  la  virtù  della  soda  ricchezza  e  della  bel- 
lezza pura.  La  Galleria  nuova,  in  cui  la  gragnola  un  po'  grossa  fa  cascare  sul  capo  alla  gente 
la  cupola  e  la  vòlta  di  vetro,  e  dove  già  le  statue  di  gesso  e  i  pilastri  e  i  cornicioni  e  gli  archi 
di  stucco  accennano  a  mostrare  i  lor  cenci,  è  un  simbolo  dello  sfarzo  presente.  Ma  il  simbolo 
sarebbe  incompleto  se  d'accosto  alla  malta  non  ci  fosse  il  porfido;  se  a  riscontro  di  un  capi- 
tello tinteggialo  in  bronzo  e  pagato  poche  lire  allo  stuccatore  non  si  vedesse  un  gigantesco  pezzo 
di  granito,  che  ha  rotto  cento  scarpelli  ed  è  costato  trecento  giornate  di  lavoro,  intagliato  mi- 
racolosamente in  così  minuti  rosoni  e  delicate  sagomette  che,  messo  al  suo  posto,  non  se  ne 
capirà  quasi  nulla.  Dall'una  parte  i  lustrini,  dall'altra  un  temerario  spreco  di  mezzi  e  di  danari 
sproporzionato  alle  esigenze  dell'arte.  E  nell'alto  porticone  della  nuova  Piazza  del  Duomo  sopra 
i  forti  fusti  di  granito,  sotto  i  massicci  archi  di  granito,  intorno  al  robusto  nucleo  di  granito 
magnifico,  i  capitelli  saranno  formati  con  una  impellicciatura  di  marmo  di  Carrara  grossa  due 
o  tre  centimetri,  tenuta  in  sesto  per  mezzo  di  anellini  metallici  :  cosuccia  fragilina,  per  la  quale 
i  diminutivi  non  bastano. 

Di  queste  grandezze  e  di  queste  piccolezze  commiste  insieme  non  è  da  dare  neanche  l'ombra 
della  colpa  al  giovine  architetto,  che  col  genio  audace  ha  immaginato  la  Galleria  milanese  e  la 
Piazza  del  Duomo,  e  che  fra  le  bellissime  sue  qualità  ha  quella  di  intendere  e  di  esprimere  lo 
spirito  moderno;  poiché  l'architetto  deve  vivere  nel  suo  tempo  e  nel  suo  paese,  e  se  si  mette 
alla  melanconia  di  volere  raddrizzare  i  cervelli  de'  suoi  contemporanei,  non  è  capito  e  si  perde 
nel  nulla.  Anzi  nella  introduzione  di  una  nuova  opera,  che  esce  in  quaderni  dall'editore  Morel, 
sulle  Habitations  modernest  il  Viollet-Le-Duc,  architetto  pieno  di  sapienza,  va  troppo  in  là 
quando  dice,  che  è  cosa  ridicola  in  una  età  volubile  come  la  nostra,  e  nella  quale  le  ricchezze 
mutano  così  spesso  di  mano,  alzare  palazzi  e  case  costrutti  in  modo  da  durare  dei  secoli. 

E  non  va  data  neanche  l'ombra  della  colpa  ai  due  architetti  milanesi,  che  sono  morti  da  poco, 
del  non  avere  quasi  saputo,  come  si  è  detto  in  principio,  tenere  in  mano  la  matita,  dacché  una 
tale  imperizia  non  tolse  ad  essi  di  architettare  spesso  in  modo  assai  ragionevole,  né  scemò  nulla 
alla  loro  lode  in  Milano.  Veramente  fuori  d'Italia  un  architetto  che  non  sapesse  disegnare  con 
garbo  l'ornato  e  la  figura,  e  tracciare  speditamente  le  prospettive  degli  edifìcii,  e  schizzare  con 
elegante  facilità  i  proprii  concelti  architettonici,  non  parrebbe  un  artista,  tanto  il  disegno  sembra 
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il  linguaggio  dell'arte.  Lo  schizzo  a  mano  libera  è  infatti  la  vera  essenza  del  progetto  di  archi- 
tettura. L'architettura,  come  la  s'intende  ne'  più  civili  paesi,  non  ha  più  ne  i  rapporti  numerici, 
ne  le  proporzioni  prestabilite  di  trent'anni  fa:  dipende,  quanto  alla  costruzione  ed  alla  distribu- 
zione, dalla  scienza,  dall'uso,  dai  fatti  materiali;  ma  per  la  parte  propriamente  artistica,  in  quanto 
essa  non  deriva  e  non  esprime  le  altre  due,  dipende  solo  dal  buon  gusto  e  dal  buon  giudizio 
dell'architetto.  Poi  la  si  unisce  oggi  volentieri  all'ornamento  ed  alla  figura,  giovandosi  anche  assai 
del  colore.  Lo  schizzo,  tracciato  con  le  misure  principali  a  penna,  a  matita,  col  pennello,  diventa 
la  norma  dunque  del  compasso;  ma  come  improntare  uno  schizzo  senza  la  mano  esercitala  al 
disegno?  Come  segnare  per  gli  scarpellini,  i  falegnami,  gli  stuccatori,  i  fabbroferrai,  i  dettagli 
in  grandezza  del  vero,  se  le  dita  non  sono  maestre  in  ogni  maniera  di  forma? 

Chi  disegna  grossolano  e  stentato  non  può  rappresentare  né  il  carattere  dello  stile,  che  egli 
vorrebbe  trattare,  né  il  giusto  equilibrio  delle  libere  proporzioni,  che  gli  sta  vago  dentro  nella 
testa.  È  come  un  uomo  che  abbia  nell'  animo  dei  belli  e  vigorosi  concetti  poetici ,  e  al  quale 
manchi  l'uso  del  verseggiare.  Cerca  le  rime  nel  Ruscelli,  conta  le  sillabe  sulle  dita;  ma  il  po- 
verino sciuperà  certo  anche  le  idee  più  sublimi,  giacché  la  condizione  di  questa  creta  umana 
tollera  che  la  forma  sia  talvolta  poetica  ed  artistica  quasi  senza  l' idea,-  ma  non  consente  che 
l'idea  sia  qualcosa  senza  la  forma.  E  se  codesto  poeta  rientrato  facesse  la  bella  pensata  di  in- 
dirizzarsi ad  uno  di  quegli  abili  e  vuoti  sciorinatori  di  strofe,  di  cui  non  c'è  penuria  in  Italia, 
e  gli  dicesse:  —  Io  vi  darò  i  pensieri,  voi  metteteci  i  versi;  —  oh  che  misera  gofferìa  non  ne 
dovrebbe  uscirei  Ma  ciò  che  pare  ridicolo  per  un  poeta,  e  che  parrebbe  ridicolo  per  un  pittore 
od  uno  scultore,  perchè  non  deve  sembrare  ridicolo  per  l'architetto? 

Dicevamo  che  infatti  fuori  d'Italia  la  cosa  non  si  potrebbe  capire.  Lo  Schmidt,  per  esempio 
che  è  l'architetto  che  lavora  di  più  in  Germania,  ha  forse  una  ventina  di  aiuti,  scelti  fra  i  suoi 
più  intelligenti  scolari,  ai  quali  fa  disegnare  le  piante,  gli  alzati,  le  sezioni  delle  sue  chiese  go- 
tiche, delle  sue  cappelle,  de'  suoi  monumenti,  del  suo  immenso  Palazzo  municipale  di  Vienna; 
ma  egli  prepara  ad  essi  degli  schizzi  in  vaste  dimensioni,  ammirabili  di  brio,  dove  la  forma 
indicata  intiera,  dove  non  mancano  negli  sviluppi,  segnati  in  margine,  né  le  misure  principali, 
poi,  nei  dettagli,  col  carbone  o  con  una  grossa  penna  da  scrivere,  traccia  a  mano  libera  sopra 
un  gran  foglio  la  geometria  e,  se  occorre,  la  prospettiva  delle  parti ,  dando  con  la  prestezza 
precisione  sua  la  rappresentazione  viva  degli  oggetti,  che  il  compasso  poi  e  la  riga  e  la  squadra 
pazienti  mettono  in  materiale  disegno.  Non  c'è  rosetta  di  capitello,  né  commessura  stereotomica 
di  cordone  di  vòlta  che  non  siano  usciti  dalla  mente  feconda  dello  Schmidt,  il  quale  comincia 
dall'essere  scarpellino  ne'  ristauri  della  Cattedrale  di  Colonia.  E  quel  Semper,  amico  intimo  di 
Riccardo  Wagner  e  tremendissimo  bevitore  di  birra,  il  quale  un  bel  dì ,  volendo  scrivere  ur 
trattato  sull'arte  greca,  e  accorgendosi  che  per  la  intelligenza  dei  testi  la  ignoranza  della  lingua 
greca  gli  era  d'impaccio,  si  mette  con  la  grammatica  e  con  i  dizionarii  a  volerla  imparare;  quel 
Semper,  che  ha  costrutto  il  Teatro  di  Dresda,  l'edificio  per  il  Politecnico  di  Zurigo,  e  costruirà 
il  nuovo  palazzo  dell'Imperatore  in  Vienna,  disegna  in  grande  la  figura  e  modella  più  ardita- 
mente di  un  pittore  o  di  uno  statuario.  Un  altro  architetto  erudito,  il  Viollet-Le-Duc ,  è  tutte 
gentilezza  nel  suo  disegno.  E  un  ingegnere  di  ponti  e  strade,  che  non  è  architetto,  disegna  tutte 
da  sé  sul  vero  con  rarissimo  garbo  le  tavole  della  sua  opera  suWArchitecture  lombarde;  e  di- 
segna da  sé  le  tavole  dell'ir*  de  bàtir  chez  les  Romains  il  Choisy,  un  ingegnere  anch'esso  di 
ponti  e  strade,  che  non  è  architetto.  Lasciamo  stare  gli  architetti  inglesi ,  disegnatori  a  penna 
inarrivabili,  e  gli  architetti  russi,  acquerellatori  forse  più  abili  dei  loro  stessi  maestri  francesi. 

Codesta  differenza  fra  gli  stranieri  e  gli  Italiani  viene  da  due  cagioni:  dagli  studii ,  i  quali 
fuori  d'Italia  sono  indirizzati  all'arte  più  largamente  e  più  assennatamente  che  non  fra  noi,  e  dalla 
confusione  che  regna  qui  tra  la  professione  dell'architetto  e  quella  dell'ingegnere.  I  giovani  com- 
piono il  loro  studio  nelle  Università,  o,  dopo  due  anni  di  Università,  entrano  nelle  Scuole  di 
applicazione.  All'Università  non  imparano  di  disegno  niente,  niente,  niente  alla  lettera,  e  nelle 
Scuole  di  applicazione  pochette,  tutt'al  più  il  disegno  geometrico  da  giovani  di  studio,  quel  di- 
segno leccato,  minuto,  tutto  compasso  e  riga,  che  nella  pratica  dell'architettura  è  pur  cosa  ne- 
cessaria, ma  ben  materiale,  la  quale  l'architetto,  che  non  voglia  sciuparsi  gli  occhi  e  buttar  via 
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il  tempo,  deve  affidare  ad  altri.  Nelle  Scuole  e  negli  Istituti  tecnici  il  disegno,  confuso  fra  tante 
altre  materie,  alle  quali  direltori  e  professori  danno  molto  maggiore  importanza,  impacciato  dai 
pessimi  e  intricatissimi  Programmi  ministeriali,  prepara  i  giovani  all'arte  poco  meglio  dei  Licei 
e  Ginnasi.  Le  Accademie  insegnano  sì  la  decorazione  architettonica,  ma  non  danno  neanche  il 
più  leggiero  ammaestramento  di  costruzione:  fanno  dei  disegnatori,  dei  compositori  d'architet- 
tura, non  degli  architetti.  C'è,  per  vero  dire,  in  qualche  Scuola  di  applicazione  una  sezione  spe- 
ciale per  gli  architetti,  dove  il  diploma  riguarda  soltanto  l'architettura,  e  parrebbe  a  primo  tratto 
che  un  tale  ordinamento  dovesse  provvedere  al  bisogno.  Non  vi  provvede  punto.  In  tre  anni  i 
giovani  devono  imparare  disegno  di  figura,  di  ornamenti,  di  prospettiva,  costruzione  e  distribu- 
zione architettonica,  e  gli  stili  classici,  e  gli  stili  romantici,  e  la  composizione,  e  le  applicazioni 
di  non  so  quante  scienze:  rimpinzamento  di  capo  senza  conclusione.  Il  tempo  è  un  elemento 
essenziale  dello  studio,  massime  nell'arte.  Bisogna  che  le  cose  si  assettino  le  une  sulle  altre  or- 
dinatamente, quietamente  nel  cervello;  bisogna  che  l'occhio  a  poco  a  poco  s'avvezzi  a  cogliere 
i  rapporti  e  le  forme  degli  oggetti,  ed  è  una  educazione  assai  lenta;  bisogna  che  la  mano  si 
pieghi  e  s'addestri  alle  varie  difficoltà  del  disegno,  lasciando  la  sua  naturale  durezza,  punto  o 
poco  rammollita  dai  pochi  e  cattivi  esercizii  infantili.  Il  disegno  vorrebb' essere  insegnato  ai  te- 
neri giovinetti,  come  chi  studia  il  violino,  per  esempio,  e  il  gravicembalo,  quando  le  dita  son 
docili;  come  chi  studia  le  lingue,  quando  la  memoria  è  lesta  ad  accogliere  ed  a  serbare  le  im- 
pronte. Si  può  forse  in  furia  in  furia,  anche  in  età  più  matura,  fare  un  mediocre  scienziato; 
ma  non  si  può  in  tre  anni  improvvisare  neanche  un  cattivo  artista.  E  notate  che  i  giovani  en- 
trano in  codeste  Scuole  speciali  al  tutto  impreparati  :  e  ce  n'è  che  non  sanno  che  cosa  sia  una 
voluta  ionica;  e  ce  n'è  che  ignorano,  sebbene  abbiano  già  studiato  la  tronfia  Geometria  de- 
scrittiva delle  Università,  il  modo  di  segnare  un  arco  in  iscorto  o  l'ombra  di  una  cornice;  e 
abbiamo  persino  visto  un  giovinotto  per  fare  una  trabeazione  dorica  piantare  la  cornice  a  dirit- 
tura sull'architrave,  scordandosi  niente  meno  che  il  fregio  coi  triglifi  e  con  le  metope.  Cosi  prov- 
vedono all'insegnamento  dell'architettura  le  Scuole  italiane! 

Ma  l'architetto  in  Italia  come  artista  speciale  non  esiste  affatto.  Comincia  il  Governo  a  dare 
il  buono  esempio,  pigliandosi  per  architetto  del  famoso  Palazzo  delle  finanze  un  ingegnere  idrau- 
lico, valentuomo  di  certo,  ma  insomma  un  ingegnere  idraulico;  e  il  Governo  va  pagando  caro 
il  suo  sbaglio.  Del  resto  non  ci  sono  forse  venti  ingegneri  civili  o  stradali  o  meccanici  o  idrau- 
lici, non  forse  venti  agrimensori  o  geometri,  per  quanto  ignorantissimi  di  disegno,  che  non  cre- 
dano in  coscienza  all'occasione  di  essere  anche  architetti;  non  ce  n'è  forse  venti  che  vedendosi 
offerta  una  allogazione  architettonica  la  rifiutino.  L'ignoranza  dell'arte  è  così  crassa,  in  generale, 
che  non  ne  è  neppure  sentita  la  difficoltà. 

Ecco  dunque  che  cosa  avviene.  Un  ingegnere ,  fors'  anche  ingegnere-architetto  nel  diploma 
universitario,  deve  studiare  il  progetto,  mettiamo,  di  un  grande  Albergo.  Conosce  i  prezzi  dei 
materiali,  non  ignora  il  modo  di  stendere  all'ingrosso  un  conto  preventivo;  ma  non  sa  niente  di 
architettura  (egli  dice  a  sé  slesso  di  sapere  l'architettura ,  benché  confessi  di  conoscerne  poco 
la  parte  manovale,  cioè  il  disegno  artistico).  Cerca  dunque,  o  tra  quelli  che  hanno  avuta  una 
qualche  medaglia  accademica  nella  composizione  architettonica,  u  tra  quelli  che  hanno  lavorato 
per  gli  altri,  un  giovine,  pagandolo  il  meno  possibile,  e  se  lo  piglia  nello  studio,  e  gli  dice  :  — 
Ho  tanto  da  fare,  veda;  ho  un  mondo  di  noie;  mi  manca  il  tempo;  devo  uscire.  Cerchi  ella  di 
studiarmi  lo  schizzo  di  questo  Albergo.  Eccole  l'area.  Tanti  piani,  tante  camere  per  piano  e  un 
gran  salone  per  tavola  rotonda  sulla  facciata.  Badi,  per  carità,  di  non  iscordare  il  lift.  Sa  che 
cosa  sia  il  lift? 

—  Sì,  signore. 

—  Lo  sa  davvero?  Chi  può  averglielo  insegnato? 

—  Nella  scuola.  Ho  fatto  un  progetto  di  Albergo  e  ci  ho  messo  il  lift. 
~  Bene,  bene;  mi  porti  un  po'  quel  progetto.  Lo  vorrei  vedere. 

—  Sì,  signore. 

—  Ha  dunque  inteso?  Faccia  lei;  così  avrò  un'  idea  della  sua  abilità.  Poi  muteremo,  rifaremo, 
correggeremo. 
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—  Scusi:  i  locali  di  servizio  li  vuole  nel  sotterraneo  o  nel  pian  terreno? 

—  Non  ci  avevo  pensato.  Li  metta  dove  le  pare.  Ho  tante  cose  per  la  testai  —  E  via:  l'in- 
gegnere va  a  contare  gelsi,  a  fare  una  consegna,  una  riconsegna,  oppure  a  dirigere  le  opere  di 
un  canaletto  irrigatorio. 

Qualche  giorno  dopo  il  giovine  disegnatore  dice  al  principale  che  gli  occorrerebbero  alcuni 
libri  per  ricercare  la  distribuzione  di  certe  parti  dell'Albergo,  e  per  istudiarne  la  decorazione;  e 
l'altro  se  li  fa  prestare  o,  se  è  largo,  li  compera.  L'ingegnere,  con  la  matita  in  mano,  ritto,  ac- 
cigliato, fa  la  parte  del  critico:  —  Questa  sala  ha  poca  luce;  questo  corridoio  è  stretto.  Cam- 
biatemi questa  finestra  così  e  così  (e  lì  due  segnacci  senza  costrutto).  Avete  capito? 

—  Sì,  signore. 

—  Poi  nel  cornicione  mi  piacerebbero  gli  ovoli  e  i  fusaroli,  di  stucco,  s'intende:  e  vorrei 
qualche  novità,  perchè  io  non  sono  pedante  io,  non  sono  classico.  Lascio  codeste  baggianate  ai 
professori  delle  Accademie,  che  sono  tanti  ciuchi. 

—  Sì,  signore.  — 

A  farla  breve,  lo  schizzo  diventa  disegno,  il  disegno  diventa  progetto.  Un  aiuto  non  basta,  se 
ne  prendono  due  o  tre.  Il  conto  preventivo,  anche  a  farlo  tutto  sbagliato,  è  cosa  lunga  e  noiosa; 
s'affida  dunque  ad  un  uomo  pratico,  da  pagarsi  quattro  lire  al  di,  il  quale  per  giunta  traccia  i 
dettagli  di  costruzione.  Il  giovine,  inventore  del  progetto,  traccia  dal  canto  suo  i  dettagli  deco- 
rativi. L'ingegnere  è  intanto  molto  occupato  a  firmare  tavole  e  computi,  a  discorrere  col  com- 
mettente, a  cercare  il  capomaestro,  e  via  via.  Il  progetto  è  approvato,  il  lavoro  si  appalta,  la 
fabbrica  si  principia:  tutto  va  a  gonfie  vele.  Ci  sono  dei  battibecchi  per  certe  cose  che  all'atto 
pratico  non  istanno  in  piedi  o  si  ribellano  al  senso  comune:  si  disfà,  si  rifa:  si  spende  il  triplo 
di  quel  che  era  previsto;  ma  alla  stretta  dei  conti  l'ingegnere  si  becca  una  ventina  di  mila  lire 
e  caccia  nella  strada  i  suoi  aiutanti.  11  singolare  sta  qui:  che  l'ingegnere  passeggia  la  sera  in- 
torno alla  sua  fabbrica,  e  contemplandola  con  uno  sguardo  pieno  di  contentezza,  con  un  sorriso 
pieno  di  orgoglio,  si  compiace  dentro  di  sé  sincerissimamente  che  la  sua  testa  abbia  potuto 
partorire  un  tanto  bello  edificio.  L'uomo  più  accorto,  più  destro  negli  affari,  è  a  questo  modo  il 
zimbello  del  suo  proprio  amor  proprio. 

Dio  ci  guardi  dall'esagerare.  Tra  gli  ingegneri,  che,  senza  sapere  di  architettura,  cominciano 
a  operare  da  architetti,  ce  n'è  di  ingegnosi  e  di  onesti,  i  quali,  non  avendo  l'eroismo  di  rinun- 
ciare ad  un  bel  guadagno,  intendono  di  studiare,  e  un  po'  alla  volta,  coi  libri,  coll'osservazione, 
con  l'esempio  dei  proprii  giovani  di  studio,  imparano,  se  non  a  fare  da  sé,  almeno  a  dirigere. 
Disegnano  essi  stessi  le  piante,  scelgono  lo  stile  dell'edificio,  tracciano  la  sua  ossatura  decorativa; 
guardando  libri  eleggono  tipi  e  forme,  di  cui  sanno  accennare  poi  ad  altri  le  applicazioni  ;  s'ad- 
dentrano nella  ricerca  dei  particolari  tecnici,  i  caloriferi,  i  ventilatori,  i  serramenti,  le  latrine  ecc.: 
diventano  in  conclusione  architetti,  salvo  la  mano  e  salvo,  almeno  in  parte,  l'occhio,  eccezioni 
assai  grosse.  Se  la  Provvidenza  ha  dato  loro  un  bel  genio  naturale,  possono,  anche  così  impac- 
ciati, creare  qualcosa  di  buono,  benché  sempre  con  qualche  imperfezione  e  incertezza. 

Il  Balzaretti  e  il  Garavaglia,  che  sono  i  due,  ai  quali  si  alludeva  in  principio ,  disegnavano 
entrambi  con  lo  stento  di  scolaretti.  Il  primo  è  autore  celebre  del  Giardino  pubblico  e  della  sede 
per  la  Cassa  di  Risparmio  in  Milano,  del  palazzo  Ponti  in  Varese,  della  casa  Poldi-Pezzoli,  di  altre  opere 
parecchie:  più  che  architetto  di  fabbriche  nuovo  ed  eccellente  architetto  di  giardini;  il  secondo  è 
autore  di  tante  e  tante  case  per  abitazione  signorile  e  massime  da  pigione,  che  non  le  sapremmo 
nominar  tutte.  Alessandro  Manzoni,  che  andava  ogni  sera,  accompagnato  da  un  suo  fedele  pre- 
lino, a  passeggiare  ne'  viali  del  Giardino  pubblico  ideato  dal  Balzaretti,  e  si  rallegrava  in  quelle 
giovani  ombrie  crescenti,  una  sera,  passando  dai  Portoni  di  Porta  Nuova  e  incontrando  il  se- 
condo dei  nostri  due  architetti,  additò  la  fabbrica,  che  questi  aveva  là  d'accosto  appena  compiuta, 
e  con  il  suo  accento  di  benevolenza  lievemente  ironica,  gli  disse  :  «  Questa,  mio  caro  Garavaglia, 
è  la  più  bella  casa  di  Milano.  » 

Il  Garavaglia  fu  sepolto  senza  grandi  onori,  ma  il  Balzaretti,  che  era  l'architetto  dei  ricchi , 
ebbe  uno  splendido  funerale,  di  cui  le  sue  virtù  e  le  sue  opere  lo  rendevano  degno  davvero. 
Incaricato  di  dare  una  nuova  facciata  alla  chiesa  di  San  Francesco,  edificio  barocco,  che  prò- 
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spetta  la  via  Alessandro  Manzoni,  ne  aveva  composto  il  disegno  e  si  apprestava  alla  costru- 
zione quando  morì,  e  in  quella  stessa  chiesa  un  catafalco  a  colonne  dorale  coperto  di  un  ampio 
baldacchino  nero  accolse  il  suo  corpo.  La  chiesa  tutta  a  curve,  a  gobbe,  a  volute,  ornata,  non 
sappiamo  per  quale  santo,  di  damaschi  rossi,  con  le  tende  delle  finestre  calate  era  quasi  nel 
buio.  La  chiusura  del  coro,  negli  ori  e  nei  marmi  dello  spropositato  altare  luciccante  qua  e  là 
di  riflessi,  tagliava  scura  sull'abside,  dove,  sfumate  in  luce  pallida,  si  vedevano  al  di  là  delle 
porte  molte  persone  inginocchiate  negli  stalli.  La  banda  suonava.  Due  fitte  file  di  signore  in 
lutto,  illuminate  a  tratti  nel  volto,  come  a  colpi  di  pennello,  dalla  luce  rossastra  degli  innume- 
revoli ceri,  stavano  velate  e  compunte,  intanto  che  sacerdoti  e  diaconi  mormoravano  le  preci. 
S'  è  vista  qualche  lagrima  vera. 

11  Balzaretti  non  ebbe  nemici,  neanche  quelli  che  lo  invidiavano;  non  era  né  avido,  ne  or- 
goglioso; non  fece  mai  male  a  nessuno,  e  forse  non  disse  mai  male  di  nessuno.  Non  si  occupò 
di  politica,  benché  fosse  comunista  in  questo,  che  sapeva  fare  spendere  molti  quattrini  ai  ricchi 
per  farli  entrare  nelle  tasche  dei  poveri.  Era  di  conversazione  misurata;  compiacente  per  gen- 
tile natura,  non  per  interesse.  Non  dotto,  non  colto,  ma  uomo  di  opinioni  e  di  modi  molto  ci- 
vili. Piaceva  alle  signore,  colle  quali  era  galante  senza  ridicolezze.  Temeva  il  ridicolo;  e  se  ri- 
devano di  lui,  ridevano  con  rispetto.  Morì  di  settantatrè  anni;  ma  dalla  sua  bocca  nessuno  aveva 
mai  saputo  la  sua  età.  Il  furbo  che  v'era  nel  suo  sorriso  si  fondeva  nel  bonario;  la  faccia  con 
due  baffetti  tinti  pareva  fresca,  e  il  capo  andava  ornato  di  un  perrucchino  rossastro,  che  nuo- 
tando a  Genova  egli  perdette  un  giorno  nel  mare,  con  grandi  risa  della  gente.  Per  pagarlo  bi- 
sognava che  il  commettente  gli  facesse  pigliare  il  danaro  quasi  a  viva  forza.  Sciupava  la  pro- 
fessione, chiedendo  troppo  modesti  compensi.  Per  l'edificio  della  Cassa  di  Risparmio,  che  costò 
tre  milioni,  oltre  le  550  mila  lire  per  l'area,  e  le  500  mila  lire  dei  mobili ,  egli  ne  domandò 
soltanto  55  mila,  delle  quali  20  mila  dovevano  passare  ai  suoi  valenti  aiuti;  ma  l'Amministra- 
zione della  Cassa,  quando  la  fabbrica  fu  compiuta,  gli  mandò  una  lettera  garbata  e  dentro  la 
sommetta  tonda  di  centomila  lire.  In  questo  modo,  vedendo  il  disinteresse  dell'architetto,  nessuno 
ardiva  lagnarsi  di  lui  quando  faceva  spendere  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  del  conto  pre- 
ventivo. 11  conto  preventivo  per  la  Cassa  di  Risparmio  era  di  750  mila  lire;  proprio  il  quarto 
di  ciò  che  è  costata. 

Il  Balzaretti  si  avviò  all'architettura  assai  tardi,  quasi  trascinatovi  dalla  necessità  dell'arte  dei 
giardini,  che  egli  esercitava  emulando  il  Japelli;  però,  mentre  nel  giardinaggio  fu  artista  vero, 
vero  maestro,  nell'architettura  portò  fino  all'ultimo  molto  ingegno,  ma  un  certo  spirito  da  di- 
lettante, serbatogli  dalla  mancanza  della  prima  e  solida  educazione  architettonica.  Fu,  per  esempio, 
infelice  nelle  scale,  che  sono  la  parte  dell'edifizio  dov'è  più  richiesta  quella  destrezza  e  duttilità 
di  mente,  le  quali  derivano  dall'esercizio  giovanile  dell'arte.  Ora  peccava  di  eccesso,  ora  di  di- 
fetto. Nel  palazzo  per  la  Cassa  di  Risparmio,  edificio  pubblico,  dove  anche  al  primo  piano  stanno 
luoghi  di  ufficio  e  di  riunione,  le  rampe  girano  intorno  al  modesto  vano  con  mensole  e  con  rin- 
ghiere di  metallo,  che  stonano  al  paragone  dei  prospetti  esterni  e  del  cortile  tutti  in  pietra  mas- 
siccia, tutti  d'aspetto  monumentale  e  imponente. 

Aveva  anche  il  nostro  Architetto  nella  parte  artistica  certe  teorie ,  le  quali,  partendo  da  un 
principio  saggio,  riescivano  in  conclusioni  contrarie  alla  misura  ed  all'arte.  Se  gli  accadeva  di 
dovere  piantare  un  attico  sopra  un  alto  edificio,  egli  lo  faceva  altissimo,  pensando  che  la  spor- 
genza del  cornicione  deve  portarne  via  un  bel  pezzo  all'occhio  del  riguardante;  e  non  badava 
che  nel  guardare  l'edificio  a  distanza,  se  ne  coglie  la  veduta  quasi  geometrica.  Se  doveva  imi- 
tare le  finestre  bifore  dal  palazzo  Vendramin-Calergi  di  Venezia,  tracciava  gli  archi  interni  se- 
micircolari, ma  a  quello  che  li  abbraccia,  dava  un  leggiero  garbo  acuto,  affermando  che  un  arco 
perchè  paia  rotondo  bisogna  farlo  rialzato;  e  non  badava  che,  al  caso,  bisognerebbe  farlo  non 
acuto,  ma  dittico,  e  che  questo  criterio  sarebbe  sodo  soltanto  dove  si  trattasse  di  grandi  archi 
slanciati,  dato  che  non  si  potessero  vedere  se  non  quasi  a  ridosso  dei  piloni,  guardando  di  sotto 
in  su.  Ma  codeste  volgari  teorie  di  prospettiva  applicala  all'  architettura  vanno  accolte  sempre 
con  sospettosa  moderazione,  e  applicale  in  casi  al  tutto  speciali. 
L'occhio  di  un  ignorante  qualunque,  avvezzo  a  vedere,  se  non  a  guardare,  da  molli  anni  erli- 
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ficii  di  ogni  natura,  s'è  assuefatto  a  tradurre  lo  scorcio  prospettico  in  procione  geometrica:  e 
S  è  «uX  de  re  to,  che  fa  sempre  l'occhio  dell'uomo,  poiché  tutti  gì,  oggett,,  sino  da  qu  ndo 
apriamo  pupille  pe  la  prima  volta  alla  luce,  ci  si  presentano  prospetticamente  e  non  ostante 
no  craddestriamo/senza  saperlo,  a  dedurre  l'idea  netta  della  loro  forma  rea  e  e  l'idea  appros- 
sula  va  de  1  loro  dimensioni  effettive.  Ma,  quanto  all'attico,  il  giovine  archetto  della  Piazza 
deT  Duomo  in  M  tono  è  cascato  nello  stesso  errore  del  Balzaretti,  coronandola  d,  uno  ««glume 
Quadrato  trag rande,  di  vista  pesante  e  di  rigida  linea,  mentre  il  cornicene  e  anche  rispetto 
2  modec.U  edifici  ,  sproporzionatamente  grave,  con  intagli  sproporzionatamente  grossi  e  sp.c- 
a  Zi  a  deriderlo  soverchio  della  grandiosità  e  l'uso  sviato  del  raziocinio  prospetto  anno 
cacare  niella  esagerazione,  la  quale  appunto  perchè  esagerazione,  p.gha  aspett od.  co  a me- 
thna  e  affet  a  E  ci  passa  nella  memoria  il  nostro  vecchio  e  carissimo  Michele  d.  Montagne, 
dov'è  gli  P-tndo  degli  uomini  in  generale,  nota  con  quella  sua  filosofia  sceltamente  e  uma- 
namente cinica:  No*  folies  ne  me  font  pas  rive,  « '°»^M  s°7nceS-         tini  d,  Riccardi 

Tornando  alla  Cassa  di  Risparmio,  nel  bugnato,  che  imito   .  palazzi   fio  enhm  de .  R.ccar , 
desìi  Sbozzi   dei  Pitti,  ecco  proprio  sugli  angoli  esterni  dell'edifico  una   Usta   verticale   lisca 
S       ne   ndebolisce  all'occhio  la  costruzione,  li  appunto  dove  dovrebb  essere  p.u   v.gerosa; e 
cor'ncione,  che  nei  palazzi  fiorentini  è  raccolto  e  maschio,  muta  qui  st.le,  spez zan  osi,    men- 
ole  con  certe  finestrelle  quadrate  nel  fregio,  e  col  gocciolatoio  tanto  sporgente,^ die  o  s,  d rebbe 
costrutto  in  legno.  Ma  il  Balzaretti  subiva  peggio  la  pena  della  sua  poca  abilità  d,  mano,  quanto, 
ab Sonata  l'imitazione  delle  forme  di  vecchi  edifici,,  intendeva  alla  s.ngo.arita    poic  e :      e  - 
deva  a  lui  ciò  che  accade  sempre  a  chi  non  sa  disegnare  (saper   disegnare  aiata   ed   e  e  to   to 
fantasia)   il  quale,  lasciando  indietro  curve  ed  ornati,  che  non  s,  possono  traccare  con  le  squa 
dre       dà  volenti  ri  alle  rette  spezzate  e  tormentate.  Ed  ecco  gli  archi  ed  arz.gogoh  rettilinei  e 
fé  duLze  e  le  rigidezze  del  Caffè  dei  Giardini  pubblici,  dei  Casini  per  la  Barr.era  Pnncpe  Um- 
berto, dell'Albergo  Cavour,  e  via  discorrendo.  saremmo 
0  Dio!  usciamo  finalmente  da  queste  censure  piccolette  e  noiose,  alle  . qua i  non  e      remmo 
fermati,  se  non  ne  fosse  importato  mostrare,  che  la  ignoranza  del  vero  d.e egno  archi  ettonmo 
la  colpa  della  quale  si  deve  oggi  tutto  attribuire  al  cattivo  organ.smo  delle  nostre  Scuole,  riesce 
occasione  di  tanti  impacci  e  di  tanti  danni  anche  negli  uouun,  di  nobilissimo  genio 

no  dei  Balzaretti,  non  frenato  dalle  sottili  difficoltà  della  -posizione  arj—c^i 
svolg  va  libero  e  vario  nella  bella  arte  del  giardinaggio.  Esaminava  il    ™;  stud %£ 
alberi  si  confacessero  meglio  alla  natura  del  suolo,  ricercava  da  tutti!  la  .  le  p beli ^  vedu 
del  paese  circostante,  s'industriava  a  trovare  l'acqua,  senza  la  quale  manca  il  »»•£»""*'» 
vita'a  un  giardino,  e  poi  con  un  semplice  disegno  planimetrico,  dove  stavano  s ntte  1    qu  1, 
delle  piante  e  le  avvertenze  principali,  quasi  senza  sezioni,  quasi  senza  a   i «  ne    qu -« | 
computi  di  cubature,  si  metteva  all'opera.  Non  risparmia  i  movimenti  d  terra.  Carré e e .cer 
riuofe  lavoravano  forte;  e  se  un  monticelo  dopo  alzato  dal  piano  od  un  viale  do  o  eoe!  ulta  ai 
un  avvallamento  dopo  scavato,  pareva  a  lui  che  non  ridissero  bene,  faceva  .pianare  ,1   - 
ticolo,  mutare  la  traccia  del  viale,  ricolmare  l'avvallamento.  Conosceva  perfettamente  le  diverse 
prerogative  naturali  e  artistiche  degli  alberi.  Si  giovava  degli  edifici  con  moderarne       aveva 
fa  rara  virtù  di  non  abusare  di  mezzucci  sentimentali,  di  non  sminuzzare  troppo  la   —pos, 
zione  col  rimpinzare,  come  fanno  per  solito  gli  architetti  giardinier,    ,n  un  piccolo  .pano   una 
soverchia  copia  di  cose.  Metteva  anche  in  questo,  egli  che  non  era  fantast.co  ne   poeta,  U 
buon  senso  di  persona  sociabile.  p  , ., 

Gli  erano  toccali  dei  giardini  da  fare  in  condizioni  assai  favorevoli,  come  quello  di  cm*  Fouu 
a  Bellaggio  sul  lago  di  Como  e  gli  altri  a  Lonigo  nel  Veneto;  ma  il  Giardino  di  Mila  no  fu  1 
,ì  per  condurlo,  quattordici  anni  or  sono,  alla  fossa.  1.  suolo  tutto  p.ano .™notono     la   P  e 
acqua  difficile  a  condursi  e  a  far  correre,  l'ostacolo  insormontabile  degli  alt.   o  rigidi   baeuon 
dafia  parte  appunto  della  campagna,  e  finalmente  ,1  danaro  assai q  "«.tato  da  spende* *  Qoea io 
i,  Giard.no,  cominciato  mentre  governava  ancora  a  Milano  l'arciduca  Massim, .a ,  ven  e   1^ 
condo  anno  della  libertà  aperto  al  pubblico,  fu  un  gran  r,so  della  gente,  fu  un jpende  scanaa 
dei  Giornali.  Il  Balzaretti  canzonato,  bistrattato,  si  accorò,  si  ammalo  e  parve  sul  punto  din 
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rire.  Ma  intanto  le  sponde  del  laghetto,  il  quale  sembrava  una  infetta  pozzanghera,  diventavano 
verdi  e  si  popolavano  di  cigni;  le  roccie  di  ceppo  e  di  malta  si  coprivano  d'edera;  gli  arbo- 
scelli, persi  nel  prato,  diventavano  macchie  d'alberi  e  boschetti;  le  zolle  nude  si  ornavano  di 
grandi  mazzi  di  fiori;  lo  stagno  del  Giardino  classico,  dinanzi  alla  Villa  Reale,  si  riempiva  di 
belle  piante  acquatiche,  e  nascondeva  mezzi  i  suoi  balaustri,  mezzi  i  suoi  vasi  colossali  con  il 
verde  dei  muschi;  le  vie  senza  ripari  si  rinfrescavano  nelle  ombre,  e  i  sentieri  aperti  si  chiu- 
devano tra  le  foglie  fitte.  Insomma  l'erba  e  le  frondi,  sulle  quali  il  previdente  architetto  aveva 
fatto  i  suoi  conti,  vennero  a  riabilitarlo,  e  l'opera,  che  prima  era  stata  quasi  la  sua  morte,  è 
diventata  poi  la  sua  vita.  Il  buon  vecchietto  andava  la  sera,  col  suo  grosso  sigaro  in  bocca'  a 
passeggiare  i  suoi  viali,  contento  di  sé  e  della  natura,  e  vi  aspettava  il  raggio  della  luna,  che 
fa  più  vasti,  più  pittoreschi  e  più  misteriosi  i  giardini. 

Egli  si  giovò  di  larghi  tratti  di  praterie  leggermente  ondulate,  dove  sul  verde  vivace  stacca  il 
verde  cupo  e  opaco  dei  pini,  e  quello  bruno  e  luccicante  delle  magnolie;  unì  prospetticamente 
gli  antichi  e  giganteschi  ippocastani  del  vecchio  Giardino  e  dei  bastioni  con  le  minori  masse 
degli  alberi  nuovi;  bucò  in  alcuni  siti  le  frondi  per  lasciare,  come  in  un  cannocchiale,  l'occhio 
correre  lontan  lontano,  poi  limitò  a  un  tratto  la  veduta,  e  la  rinchiuse  in  un  brevissimo 
spazio.  La  linea  retta  e  la  linea  serpeggiante  si  alternano  in  armonica  varietà.  Ed  i  bastioni, 
dove  nell'estate  la  sera  e  nell'inverno  prima  dell'ora  di  pranzo  i  cocchi  sontuosi  e  i  cavalieri 
arditi  destano  l'ammirazione  della  folla  dei  passeggianti,  si  uniscono  al  Giardino  per  mezzo  di 
un  ingegnoso  cavalcavia,  che  sta  di  contro  a  quel  Padiglione  del  Caffè,  il  quale,  piantato  all'alto 
di  una  montagnetta,  è  a  livello  degli  antichi  baluardi,  e  intorno  al  quale  i  ragazzi  corrono  giuo- 
cando  e  le  giovani  mamme  stanno  sedute  a  guardarli. 

Questo  non  potrebbe  essere,  anche  lasciando  da  parte  i  paesaggi  lontani,  un  giardino  di  Fi- 
renze, di  Bologna,  di  Roma,  di  Torino:  è  proprio  un  giardino  lombardo,  anzi  è  quasi  un  giar- 
dino di  quella  bassa  Lombardia  che  ha  il  suo  lato  pittoresco  e  poetico  nelle  acquette,  ne'  riga- 
gnoli, nelle  cascatela,  negli  alberi  piegati  mollemente,  e  nel  verde  dei  bei  prati ,  che  brilla.  Il 
Petrarca  sentì  questa  poesia  e  la  descrisse.  Dopo  essere  rimasto  quattro  anni  a  Milano,  così  lie- 
tamente, che  credeva,  non  solo  dagli  ottimi  cittadini,  ma  dalla  terra,  dall'aere  e  dalle  mura 
stesse  di  questa  città  non  potersi  mai  distaccare,  egli  scriveva  nel  1358  all'Arcivescovo  di  Genova 
parlandogli  della  sua  villetta,  distante  da  Milano  tre  miglia:  «  La  circondano  da  tutte  le  parti 
fonti  e  ruscelli,  non  da  ragguagliarsi  alla  Sorga  nostra  d'oltr'Alpi,  ma  pure  limpidi  e  belli,  che 
in  tante  giravolte  s'intrecciano  e  si  ripiegano,  da  non  s'intendere  onde  muovano  e  dove  vadano, 
ed  ora  baciandosi  si  congiungono,  ora  si  allontanano  fra  loro,  e  tornan  poscia  ad  unirsi,  e  per 
diverse  strade  in  un  medesimo  letto  poi  si  raccolgono  in  così  vaghe  maniere,  da  disgradarne 
l'intrecciar  delle  danze  d'un  coro  di  verginelle,  o  i  celebrati  ravvolgimenti  del  fiume  Meandro.  » 
Di  questa  dolce  architettura  dei  campi  non  è  ombra  nelle  cose  del  Gara  vaglia.  La  sua  arte 
s'informa  alle  strettezze,  alle  burbanze,  alle  avidità,  alle  mollezze  cittadine.  Quasi  monumento 
al  di  fuori,  dentro  casa  da  pigione,  ma  decente  e  comoda  casa  da  pigione.  Nei  nuovi  quartieri  di 
Milano,  dove  il  Garavaglia  ha  alzato  tanto  edificii,  gli  agi  della  vita  civile  sono  richiesti  dalla 
gente  che  ci  va  ad  abitare,  e  i  proprietarii,  per  decoro  e  per  emulazione,  vogliono  che  la  loro 
fabbrica  figuri  beni.  Ideare  dunque  un  edificio  che,  con  la  maggiore  comodità  possibile  nell'in- 
terno e  con  il  maggiore  sfoggio  possibile  all'esterno,  combini  la  maggior  possibile  economia,  ecco 
il  punto;  e  il  Garavaglia  lo  seppe  sciogliere  qualche  volta,  sebbene  più  spesso  nei  conti  preven- 
tivi che  non  in  quelli  di  liquidazione.  Benché,  a  vero  dire,  non  fosse  artefice  singolare  né  com- 
piuto, a  lui  si  devono  in  qualche  parte  alcuni  lineamenti  nella  fisonomia  speciale  dell'architettura 
di  Milano  nuova.  Il  Balzaretti  cercava  ispirazioni  e  modelli  in  questo  o  in  quello  dei  monumenti 
del  passato;  egli  cercava  modelli  e  ispirazioni  nelle  case  moderne  specialmente  di  Parigi,  pure 
cavando  alcune  parti  dall'architettura  milanese  del  Seicento.  Il  Mangoni,  il  Richini,  gli  altri  par- 
rucconi abilissimi,  sapevano  nei  loro  tronfii  palazzi  comporre  in  un  tutto  di  aspetto  vivo^  robusto 
le  nnes  re  basse  dei  sotterranei  con  quelle  del  piano  terreno,  le  finestre  del  piano  terreno  con 
quelle  degli  ammezzati;  accomodare  nei  fregi  del  cornicione  i  fori  del  piano  dei  camerini;  tro- 
vare acconcie  forme  di  ampii  portoni  da  carrozza,  e  fare  sporgere  opportunamente  i  poggiuoli, 
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e  adulare  bene  allo  stile  della  pietra  ringhiere  e  ferriate,  e  in  tutto  questo  mettere,  senza  che  le 
necessità  dell'uso  apparissero,  una  certa  sontuosità  maschia,  che  piace  anche  al  giorno  d  oggi,  e 
che  siova  allo  spirito  moderno,  doppio  di  vanita  e  di  interesse.  #  n.ffofiin; . 

Il  Garavaglia  in  così  breve  spazio  di  tempo  è  uscito  oramai  dalla  memoria  de  suoi  cittadini, 
ma  il  Balzaretti,  in  questa  città  che  dimentica  presto,  avrà  una  statua  in  mezze >ad  un  aiuola ,M 
quel  giardino  pubblico,  dove  le  foglie  e  i  fiori,  i  quali  muoiono  e  rinascono  ogni  mio,  gli  da- 
ranno lode  più  lunga  forse  che  non  i  marmi  e  i  graniti  delle  sue  opere  monumentali. 

È  morto  pur  troppo  1  nel  vigore  degli  anni,  nel  fervore  delle  sue  fatiche,  dirigendo  edifici!  in 
costruz  one  creando  fabbriche  in  fantasia,  un  vero  grande  architetto,  che  disegnava  ammirabil- 
Sn  ispettiva,  di  ornato,  di  figura,  che  coloriva  con  garbo,  Tedesco  per  a  precisione 
Frances  per  la  rapidità,  instancabile.  Aveva  bisogno  di  faticare.  Nelle  traversie  della  vita  non 
'e  e  ava-  egli/eccitabile  e  appassionato,  non  lasciava  la  vittoria  al  dolore;  lottava  si  ce 
iT "oìo/trionfava,  sempre  attento  alle  sue  cose,  spedito  negli  ordini ,  pronto  W'àUro 
canto  a  parlare,  a  sorridere,  a  ridere  con  un  amico.  Ad  un  amico  scriveva  dai  bagni  della  Por- 
retta mi  3*  di  luglio:  Quanti  dispiaceri!  E  per  divagarmi  quante  fatiche!  Non  mi  sono  mai 
sentito  così  stanco  e  così  tristo.  Sono  venuto  qui  da  quattro  giorni  a  cercare  un  pò  di  sa- 
lute Ieri  feci  una  scorsa  a  Bologna  pel  monumento  Mazzacurati.  Restero  m  questo  sito 
selvaggio  fino  al  10  di  agosto,  facendo  ben  inteso  delle  gite  a  Roma  e  a  Livorno  dove  ho 
pure  dei  lavori.  In  quei  venti  giorni  dei  bagni  sperava  di  potere  anche  dirigere  a  Bologna  la 
posizione  in  opera  del  monumento.  Il  Cipolla  riposava  così. 

Come  vinceva  col  lavoro  le  amarezze  morali,  così  vinceva  le  sofferenze  fìsiche.  Mori   di    una 

malattia  tremenda,  che  diventa  da  un  po'  di  tempo  abbastanza  comune.    Un  povero  ragioniere 

milanese,  che  l'ebbe  e  ne  morì,  appena  si  fu  accorto  di  un  segno  alla  lingua,  che  gli  daya  un 

leggiero  fastidio,  andò  dal  più  noto  chirurgo  di  Milano,  valentissimo  e  spietatissimo  squartatore, 

iUuale,  dopo  avere  visitato  la  bocca  del  poveruomo,  gli  disse  freddo  freddo:  -  Ella  non  ha 

bisogno  di  nessun  rimedio  -  e  già  sulle  labbra  dell'altro  spuntava  un  sorriso;  ma  il  chirurgo, 

continuando  la  frase:  -  giacché  in  ogni  modo  ella  farà  la  morte  di  un  cane  arrabbialo.  -    l 

Rayper,  un  giovine  paesista  piemontese,  celebre,  che  riproduceva  con  occhio  nuovo  i  misteri  degli 

alberi,  de'  campi  e  delle  acque,  morì  esso  pure  di  quel  maledetto  cancro  alla  lingua,  di  cui  mori  il 

Cipolla,  senza  parlare,  senza  mangiare,  con  la  bocca  vuota  come  spaventosa  caverna,  e  col  male  lento 

lento,  ma  sempre  più  rapido  delle  forbici  del  chirurgo.  Prima,  discutere  tra  sé  e  se  questo  quesito  : 

devo  tagliarla  o  non  devo  tagliarla  la  lingua?  e  intanto  il  tempo  passa  e  la  cane  cammina,  h 

poi,  finalmente,  tagliarla  sino  alla  radice,  e  restare  muto  senza  il  gusto  dei  sapori,  senza  la  gioia 

di  un  bacio  dalla  donna  che  si  ama,  e  ad  ogni  modo,  come  diceva  il  chirurgo  milanese,  morire. 

In  questo  stato  il  Cipolla  scriveva  allo  scultore  Strazza,  pochi  giorni  prima  di  uscire  da  ogni 

stento:  Caro  amico,  ti  farà  maraviglia  questa  mia  con  entro  un  disegno.  Crederai  subito  che 

io  stia  assai  meglio,  ma  purtroppo  non  è  così;  anzi  da  quando   ti   vidi   l'ultima  volta   no 

peggiorato.  Ma  fra  le  tante  sofferenze  se  ho  un  momento  in  cui  possa  fare  qualche  cosa  io 

dedico  all'arte,  che  forma  il  mio  solo  sollievo.  . 

Era  stato  dieci  giorni  a  Napoli,  sperando  nell'aria  nativa  :  peggiorò;  tornato  a  Roma  peggioro. 
Aveva,  dice  nella  lettera,  sintomi  di  febbre  periodica  e  attacchi  nervosi  a  periodo  fisso  -  era 
detto  ad  epoca  fissa,  ma  poi  egli,  che  scriveva  con  bella  precisione,  corresse.  La  lettera  entra 
quindi  a  discorrere  del  disegno ,  un  monumento  per  la  famiglia  Meyer  da  porsi  nel  Cimitero 
di  Napoli,  e  dà  misure  e  porge  indicazioni,  e  il  moribondo  si  scorda  del  male.  Il  monumento 
è  semplice,  ma  di  purissima  forma,  disegnato  a  penna  in  prospettiva.  Sulla  base,  che  pare 
quasi  una  cappelletta ,  poggia  la  statua ,  la  quale  rappresenta ,  scrive  il  Cipolla ,  la  Pace  che 
domina  i  sepolcri,  con  l'ulivo  in  mano  e  i  papaveri.  Il  poveruomo  sentiva  bisogno  di  pace, 
ma  egli  non  aveva  niente  di  rettorico  nell'animo,  niente  di  affettato  nell'ingegno,  e  non  s 
ferma  al  soggetto  della  statua  per  ripensare  a  se  stesso.  Forse,  nel  fondo,  sapendo  con  certezza 
di  dover  morire,  sperava  di  vivere.  . 

Antonio  Cipolla  lascia  molti  edificii  qua  e  là  in  Italia,  tutti  eseguiti  con  molta  cura,  studiali 
in  ogni  minuzia  di  particolari.  Aveva  la  coscienza  dell'artista  vero:  era,  con  poco  tempo  di  go- 
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dere  per  sé,  liberale,  generosissimo  sempre;  ma  per  l'arte  non  ammetteva  misure.  Viaggi,  libri, 
spese  di  aiuti,  nulla  trascurava  di  ciò  che  potesse,  anche  in  minima  parte,  migliorare  le  sue 
opere.  Aveva  la  fantasia  più  gentile  che  grandiosa,  più  castigata  che  feconda;  tanto  che  il  suo 
stile  prediletto  era  il  Bramantesco.  Nelle  grazie  del  Rinascimento  si  sentiva  lieto.  E  non  ostante 
quando  gli  fu  dato  a  studiare  la  Facciata  per  Santa  Maria  del  Fiore,  entrò  più  degli  altri  mol- 
tissimi, i  quali  avevano  già  tentato  il  difficile  tema,  nello  stile  della  vecchia  chiesa  di  Arnolfo, 
di  Giotto,  dell'Orgagna,  del  Talenti,  del  Brunelleschi.  Nel  64  s'era  messo  a  quel  lavoro ,  affati- 
cando, scriveva,  giorno  e  sera;  e  perchè  un  tale  gli  dice  un  dì,  guardando  il  suo  disegno:  ecco 
finalmente  la  testa  di  quel  corpo,  egli  si  sente  un  coraggio  da  leone.  Era  aperto  alle  speranze, 
facile  alle  illusioni.  Sul  monumento  al  Cavour  in  Torino,  per  il  quale  era  stato  scelto  prima  il 
suo  bozzetto,  egli  grida  con  gioia  in  una  lettera:  tutto  va  a  gonfie  vele.  Poi,  scelto  definitiva- 
mente il  Duprè,  egli  ne  soffre,  ma  con  dignità  pacata. 

Vinse  nel  66  il  concorso  per  l'edificio  della  Cassa  di  Risparmio  di  Roma:  concorso  che  mi 
procurerà  la  tanto  da  me  desiderata  occasione  di  lasciare  in  Roma  un  vasto  fabbricato;  ed 
ebbe  in  quel  torno  l'incarico  di  dare  i  disegni  per  il  Palazzo  della  Banca  d'Italia  in  Firenze. 
Poi  andò  a  Parigi  a  ordinare  la  Mostra  italiana  nella  Esposizione  universale,  ed  ebbe  lodi  dalla 
stessa  albagìa  francese.  Lascia  parecchi  progetti;  uno,  tra  gli  altri,  bellissimo  per  un  teatro  a 
Roma,  dove  i  restauri  al  Quirinale,  le  nuove  Scuderie  del  Re  ed  altre  fabbriche  lo  tenevano  in 
questi  ultimi  anni  molto  occupato. 

Nelle  sue  fabbriche  procurava  lavoro  ad  artisti  d'ogni  genere,  perchè  egli  aveva  la  modesta 
virtù  di  sentire  che  l'arte  architettonica  senza  l'aiuto  della  figura  scolpita  e  della  figura  dipinta 
rimane  quasi  sempre  freddamente  monotona;  e  sapeva  con  il  suo  genio  elegante  stringere  in 
amorevole  abbraccio  le  tre  sorelle,  che  oggi  vivono  quasi  sempre  nemiche.  Buono,  faceva  i  be- 
nefica e  le  garbatezze  senza  parere,  come  cosa  in  cui  egli  non  ci  entrasse  per  nulla.  Molte  sue 
lettere,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  sono  piene  di  raccomandazioni  caldissime,  tutte  disinteres- 
sate: s'adoperava  a  fare  vendere  quadri  e  statue,  a  cercare  allogazioni  per  pittori  e  scultori. 
Tanti  non  hanno  mai  saputo  di  dovergli,  mentre  viveva,  un  grazie,  e,  mentre  moriva,  un  vale. 


Camillo  Bono. 


LE  FERROVIE  AGLI  STATI  UNITI. 


Ha  testé  veduta  la  luce  il  manuale  ferroviario  degli  Stati  Uniti  pubblicato  a  New-York  dal 
signor  H.  V.  Poor  :  esso  contiene  i  documenti  statistici  più  completi  sulla  costruzione  e  sul- 
l'esercizio delle  ferrovie  in  America  durante  l'anno  1875.  Noi  ne  togliamo  i  dati  seguenti. 

Le  prime  ferrovie  furono  stabilite  agli  Stati  Uniti  nel  1830  ed  a  quest'  epoca  si  avevano 
circa  23  chilometri  in  esercizio.  Sul  finire  del  1873  la  lunghezza  delle  linee  aveva  raggiunto 
113  675  chilometri:  come  facilmente  si  scorge,  in  questo  periodo  di  quarantatre  anni  le  fer- 
rovie hanno  avuto  un  immenso  sviluppo.  Le  spese  per  la  loro  costruzione  hanno  assorbito  un 
capitale  che  supera  i  20  miliardi,  il  prezzo  medio  del  chilometro  essendo  di  poco  inferiore 
a  200  000  lire. 

11  signor  Poor  chiude  il  suo  lavoro  facendo  risultare  colle  cifre  seguenti  la  superiorità  degli 
Stati  Uniti  sotto  il  punto  di  vista  dello  sviluppo  ferroviario.  L' Europa  con  282  456  472  abi- 
tanti non  conta  che  101950  chilometri  di  strada  ferrala,  mentre  gli  Stati  Uniti  con  40232  000 
abitanti  ne  hanno,  come  avvertimmo,  113  675. 

ESTENSIONE  DELLE  LINEE  FERROVIARIE  TELEGRAFICHE. 

Dal  rapporto  del  Governo  austriaco  sulla  Esposizione  Universale  di  Vienna  risulta  che  i 
mezzi  di  comunicazione  delle  diverse  contrade  del  globo  si  sono  considerevolissimamente  au- 
mentati negli  ultimi  sei  anni.  I  fili  telegrafici  che  nel  1867  avevano  una  lunghezza  di  42'J  172 
chilometri,  avevano  sul  finire  del  1875  una  lunghezza  di   571  340  chilometri.  Una  linea  inin- 
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terrotta  parte  oggidì  da  San  Francisco,  attraversa  il  continente  americano  e  l'Atlantico,  poi 
l'Europa  e  la  Siberia  per  riferire  all'imboccatura  del  fiume  Amour,  sui  confini  orientali  del- 
l'Asia mentre  dei  fili  di  ramificazione  rilegano  fra  loro  l'India,  il  Giappone  e  l'Australia.  Nello 
stesso' periodo  di  tempo  le  ferrovie  si  sono  sviluppate  presso  a  poco  nelle  medesime  proporzioni 
dei  telegrafi.  La  estensione  totale  delle  reti  del  mondo  intero  ,  che  era  nel  1867  di  181  790  chi- 
lometri, è  nel  1873  di  276  766,  e  si  è  calcolato  che  non  meno  di  4  milioni  di  viaggiatori  ven- 
gono quotidianamente  trasportati  con  questo  mezzo  di  locomozione. 

3  300  000  000  di  lettere  circolano  ogni  anno,  cioè  circa  9  225  000  al  giorno  ovvero  100 
Der  secondo.  Nel  1860  il  valore  delle  esportazioni  e  delle  importazioni  su  tutta  la  superficie 
del  globo  si  è  elevato  secondo  Robb  a  circa  1» 000 000 000  di  fiorini,  ovvero  a  37  500  000  000 
di  lire,  nei  dieci  anni  successivi  esse  salirono  a  56  766  000  000  di  lire,  ciocché  costituisce  un 
aumento  del  54  per  cento. 

PREMIO  PER  UN  SISTEMA  D'ILLUMINAZIONE  DEI  VAGONI  FERROVIARI. 

La  Società  delle  Arti  di  Londra,  offre  una  medaglia  d'  oro  e  500  franchi  per  una  lanterna  o 
un  sistema  nuovo  d'illuminazione,  applicabile  alle  vetture  delle  ferrovie,  atta  a  produrre  una 
luce  chiara,  fissa,  duratura,  ed  offrendo  delle  garanzie  di  sicurezza  e  solidità. 

La  costruzione  deve  essere  semplice,  da  potersi  facilmente  pulire  e  riparare. 

La  questione  del  prezzo  entrerà  pure  a  far  parte  dell'apprezzamento. 

Dei  modelli  in  buono  slato  e  suscettibili  d'essere  esperimcntati  devono  essere  inviati  alla  sede 
della  Società  prima  della  fine  del  1874. 

Il  Consiglio  della  Società  si  riserva  il  diritto  di  non  concedere  la  medaglia,  o  il  premio  se, 
nell'opinione  del  Giurì  alcuno  dei  mezzi  proposti  non  risolva  la  questione  in  modo  soddisfacente 

RESISTENZA  DEI  FERRI  ED  ACCIAI  INGLESI  E  AMERICANI  ALLA  TRAZION! 

Dalle  esperienze  fatte  nel  corso  dell'anno  1873  a  Hoboken  (New-York),  sulla  resistenza  alla 
trazione  dei  ferri  ed  acciai  inglesi  ed  americani  rappresentanti  la  media  qualità  commerciale  di 
questi  due  paesi,  dal  sig.  J.  B.  Stevens  in  presenza  di  un  numeroso  concorso  d'ingegneri  si  hanno 
i  seguenti  risultati: 

Trentatre  esperienze  furono  fatte  col  ferro  proveniente  dalla  esplosione  della  caldaia  dello  steamer 
Weslfield;  ecco  le  cifre  trovate  : 


Carico  medio  di  rottura  . 

Idem  massimo 

Idem  minimo        . 

Allungamento  medio  in  centesimi 
Idem         massimo 
Idem         minimo  . 


Chilog.  perniili,  quad. 
29, 292 
35, 290 
20, 409 

18 
52 
1,30 


Sedici  esperienze  furono  fatte  in  seguito  su  delle  lamiere  americane  per  caldaie  (Sligo)  ;   ecco 
le  cifre  trovate: 

Chilog.  perniili,  quad. 
Carico  medio  di  rottura  .        .    •   .        .        .        •        38, 062 

Idem  massimo 40,094 

Idem  minimo        .......        36,437 
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Ferri  a  doppio  T  americani  di  prima  qualità  diedero  le  cifre  seguenti  per  quindici  esperienze: 

Chilog.  perniili,  quad. 

Carico  medio  di  rottura 29, 638 

Idem   massimo 37, 468 

Idem  minimo        .......        23,291 

Acciaio  Bessemer  inglese,  sei  esperienze: 

Chilog.  perniili,  quad. 

Carico  medio  di  rottura 88,  819 

Idem  massimo 60, 887 

Idem  minimo 52,398 

Cinque  esperienze  con  lamiere  inglesi  di  prima  qualità  (Low-moor)  : 

Chil.  perniili,  quad. 

Carico  medio  di  rottura 41,480 

Idem  massimo 58, 890 

Idem  minimo        ........        45,008 

Sei  esperienze  praticate  sopra  lamiere  per  serbatoi,  di  tre  marche  differenti  : 

Chilog.  per  mill.  quad. 
Carico  medio  di  rottura  (l.a  marca)       .        .        .        30,824 

Idem  massimo 37, 394 

Idem  minimo 25, 395 


Carico  medio  di  rottura  (2.a  marca) 
Idem  massimo  .... 
Idem  minimo        .... 

Carico  medio  di  rottura  (3.a  marca) 
Idem  massimo  .... 
Idem   minimo        .... 


29,  544 
34,  054 
25,  091 

29,  008 
36,  773 
23,  209 


Infine  due  esperienze  vennero  fatte  sopra  frammenti  della  caldaia  del  Red-Jacket  ;  esse  diedero 
le  seguenti  cifre  : 

Chilog.  perniili,  quad. 

Carico  medio  di  rottura 34, 459 

Idem  massimo 39, 382 

Idem  minimo 29, 536 

Queste  esperienze  si  eseguirono  con  una  macchina  costrutta  dai  signori  Riehle  fratelli  di 
Filadelfia. 

(Chronique  de  l'industrie). 

ESPOSIZIONE  INDUSTRIALE  DI  NEW-YORK. 

La  società  che  intraprende  l'esposizione  industriale  di  New-York  spiega  in  questo  momento 
una  grande  attività.  Costituita  il  20  aprile  1870,  è  sul  punto  di  emettere  un  prestito  di  20  mi- 
lioni di  dollari  (100  milioni  di  franchi  circa).  Tale  prestito,  rimborsabile  in  cinquant'anni,  con 
estrazioni  annuali  con  premii ,  è  garantito  dalle  proprietà  e  dalle  rendite  della  società.  Esso  è 
diviso  in  titoli  di  20  dollari  soltanto  (100  franchi). 

Il  terreno  sul  quale  devono  essere  costruiti  gli  edifici  di  questa  esposizione  occupa  il  posto 
di  otto  isolati  di  case  dalla  novantottesima  alla  centoduesima  via,  fra  la  tredicesima  e  la  quat- 
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tordicesima  annue;  il  che  forma  un  quadrato  di  SOS  metri  di  lato.  Questo  terreno,  mirabil- 
mente situato  in  un. punto  che  diventerà  un  centro  commerciale  importante  e  con  perfetto  servizio 
di  ferrovie  e  di  acque,  costò  alla  compagnia  1  800  000  dollari  (7  800  000  franchi).  Le  costruzioni 
che  si  contano  d'innalzare  su  questo  spazio,  superano  in  importanza  tutto  quanto  fu  tatto  un 
qui  per  uno  scopo  analogo.  Essi  si  comporranno  d'un  vasto  quadrato  di  500  metri  d.  lato 
lasciando  nel  mezzo  uno  spazio,  nel  centro  del  quale  sarà  costruita  una  torre  di  215  metri  di 
altezza-  ogni  fabbricato  avrà  sette  piani  d'  un'altezza  totale  di  48  metri,  e  sarà  completato  ad 
o  ni  angolo  da  una  torre  di  60  metri.  La  larghezza  di  ciascun  fabbricato  sarà  di  76  metri. 
Dei  ponti  di  ferro  congiungeranno  la  torre  centrale  agli  editici  all'  ingiro. 

Si  ootrà  cosi  disporre  di  418  800  metri  quadrati  di  pavimento  per  i  bisogni  dell  esposizione. 
La  fabbrica  costruita  per  intero  in  ferro  e  mattoni  sarà  completamente  a  prova  del  fuoco. 

1  ser ".   del   prestito  di  cui  abbiamo  parlato  esigerà  600  000  dollari  (oOOOOOO ,  d.  frane  i) 
du  ante     primi  10  anni,  e  le  rendite  sono  valute  a  2  800  000  dollari   (12  800  000  franchi).   La 

omma  tota  da  pagarsi  per  l'estinzione  del  prestito  in  80  anni  è  di  48  000  000  di  dollari 
mò  000  000  fr).  L'  ntercsse  soltanto  del  8  •/.  esigerebbe  80  000  000  di  dollari  ;  ma  grazie  a  - 
1 allettamento  delle  lotterie  a  premi,  la  società  spera  attirare  i  sottoscrittori ,  ad  onta  di  questo 
tenue  interesse. 

(Moniteur  Induslriel  Belge). 

LA  CERAMICA  ALL'ESPOSIZIONE  DI  VIENNA.. 

La  fabbricazione  di  oggetti  diversi  col  mezzo  delle  macchine  plastiche,  non  è  nuova,  e  si  può 
rÌe SLcessionfuei  secoli   fino  a,  punto  in  cui  questa  ^tria  incontr *J  Pa- 
della civilizzazione.  Gli  abitanti  delle  dimore  lacustri  la  conoscevano,  e  gli  Egira*. ,  i  Grec> 
Romani  la  condussero  ad  un'alta  perfezione.  Si  possono  seguire  i  suo.  progressi  da         là 
vedere  come  l'abilità  pratica  si  sviluppa  e  si  lega  al  sentimento  artistico  ed  agli  sforzi  fatti  per 
raggiungere  la  bellezza  della  forma.  ..       „^n1-   pVlp 

l'Esposizione  di  Vienna  ha  offerto,  in  questo  senso,  un  bel  campo  di  studi.  popoli  che 
non  .odono  ancora  dei  benefici!  della  civilizzazione,  mostrano  ne.  loro  prodotti  a  s empi  età 
pimi  a  e  nessuno  dei  loro  vasi  si  estolle  dalla  stretta  cerchia  di  un'abi  htà  forma  a  dallo  s  tan- 
gente bisogno.  Là,  invece,  ove  la  nobile  potenza  della  civilizzarne  tiene  lo  «ettaro ■  essa  ha 
sempre  in  vista  l'arto  ed  il  sentimento  del  bello  e  dovunque  si  sforza  d,  aprir  loro  "a  strada 

L'Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania,  l'Austria  ed  anche  l'Italia  si  disputano ,  ,  primato 
nella  fabbricazione  delle  stoviglie  di  diverse  specie,  dalle  più  grossolane  ale  p u  de  cata*  La 
materia  greggia  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie  grossolane,  la  terra  bianca  ordinaria ,  ma 
t  o  a  ad  un  po' di  calce,  M'Uba  a  diversi  ingredienti  pure  minerali ,  fornisce  una mato a 
Ist  a  colla  quale  si  imita  la  porcellana  ordinaria  nelle  sue  forme,  nei  suoi  disegn.  e  nel  a 
sua  Tern  e     In  secondo  luogo   viene  la  porcellana  comune   nella  quale  si  nota   egualmente 

cer  a  delle  forme  e  dell'ornamentazione;  queste  due  specie  di  prodotti  dando  M  resto,  gn 
soddisfazione  quanto  alla  bellezza  ed  al  merito.  Infine  segnaliamo  V  ^\da\^.  To\o 
fina   In  essa,  lo  splendore  delle  forme  alleato  alla  ricchezza  del  disegno,  alla  diversità  del  colo- 

2  alì'eleganza  dell'ornamentazione,  fa  riconoscere   ad  un  tratto  la  destinazione  lussuo  a 
Ìì  artìcoli.  L'accuratezza  del  lavoro,  l'attività  industriale  non  vennero  naturalmente  appi, 

„  no  a  tutti  quei  piatti,  a  quelle  tazze,  a  quegli  artìcoli  da  tavola  o  .  ^^T^S 
rimunera  largamente  il  merito.  Tutti  quegli  oggetti,  .  pia  cavi  soprattutto ,  son già ^ acqui  a. 
per  quanto  considerevole  sia  il  loro  prezzo;  un  certo  serv.z.o  da  caffè  e  paga to  fino  a_ 100»hfJ 
P  La  produzione  delle  figure  in  rilievo  si  propaga;  distinguiamo  principalmente  i  medaglioni  dì 
Moday  ed  un  genere  di  carnei  di  colore  bianco-azzurrognolo  su  fondo  cupo. 

L'industria  della  terra  cotta  e  dell'argilla  compressa  trova  ora  un  campo   vast.s  me •   Egl    « 
così  che  riscontriamo  in  quest'ultima  materia,  degli  isolatori  per  la  telegrafia,  dei  lavabo,  de.li 
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orinatori  e  molti  altri  oggetti  per  usi  svariatissimi.  La  nostra  attenzione  fu  sopratutto  attratta 
dalle  piastrelle,  piatte  o  a  rilievo,  liscie  o  colorate,  impiegate  in  ogni  uso  per  abitazioni,  rive- 
stimenti di  pareti  ecc.;  le  diverse  contrade  rivalizzano  di  zelo  in  questa  industria  per  arrivare 
al  più  alto  grado  d'  eccellenza  e  di  bellezza.  1  disegni  di  queste  piastrelle  sono  tolti  agli  stili 
moreschi  e  romani ,  e  1'  abilità  pratica  è  giunta  ad  uno  sviluppo  che  le  permette  perfino  la  ri- 
produzione di  figure  umane.  I  pezzi  isolati  hanno  circa  h  pollici  di  larghezza  e  3  linee  di  spes- 
sore; una  faccia  è  aspra  e  rugosa  per  facilitare  l'aderenza;  1' altra  è  levigata  e  verniciala  od 
ornata  di  disegni  in  rilievo. 

La  produzione  di  questi  disegni  in  rilievo  è  ottenuta  col  mezzo  del  torchio,  metodo  ordinario 
di  lavorare  gli  oggetti  in  argilla  destinati  alla  decorazione.  Questo  sistema  conduceva  a  discutere 
la  questione  di  sapere  qual  era  meglio,  di  impiegare  la  terra  bagnata  piuttosto  che  secca;  e  la 
risposta  fu  incontestabilmente  in  favore  di  quest'ultimo  processo ,  la  manipolazione  della  terra 
umida  richiedendo  maggior  tempo  e  spazio  per  l'essiccazione,  un  lavoro  più  considerevole  ed 
infine  maggior  consumo  di  combustibile  per  la  cottura  ;  la  terra  secca  risparmia  tutto  ciò ,  in 
parte  almeno,  e  permette  inoltre  una  produzione  più  rapida. 

Questa  industria  fa  totalmente  difetto  alla  Svizzera,  che  è  tributaria  della  Germania  per  tutti 
questi  articoli  ;  ne  è  lo  stesso  per  la  fabbricazione  degli  ornamenti  d'  argilla  impiegali  per  la 
decorazione  architettonica,  come  i  capitelli  di  colonne,  le  ghirlande,  le  cariatidi  ecc.,  che,  finora, 
non  potevano  essere  ottenuti  che  col  processo  costoso  della  scoltura  in  pietra,  e  che  attualmente 
sono  prodotti  a  buon  mercato  col  mezzo  dell'argilla  compressa. 

Non  è  però  il  sentimento  artistico,  né  i  mezzi  industriali,  né  i  materiali  che  manchino  alla 
Svizzera.  Non  le  abbisogna  che  di  accingersi  risolutamente  all'opera. 


CONCORSO  V1TTAD1NI. 

La  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  ci  comunica  quanto  segue: 

L'ingegnere  architetto  Innocente  Vittadini,  che  cessò  di  vivere  in  Milano  il  51  Maggio  1859, 
aveva  con  suo  testamento  del  giorno  h  Aprile  1852  disposto  a  favore  di  questa  Accademia  di 
un  legato  per  la  istituzione  di  un  premio  annuale  da  darsi  a  quell'ingegnere  architetto ,  o  gio- 
vane studente  di  architettura,  che  l'Accademia  slessa  giudicherà  più  degno  pel  conseguimento 
del  suddetto  premio  annuale  in  via  di  concorso,  dietro  il  tema  che  sarà  pubblicato  dall'Acca- 
demia stessa. 

La  relativa  disposizione  testamentaria  terminava  colle  seguenti  parole:  «  È  però  mia  espressa 
«  intenzione  che  prima  della  pubblicazione  del  programma  di  concorso  sia  preventivamente 
«  sentito  il  Municipio  della  città  di  Milano  per  proporre  nel  concorso  stesso  quel  progetto  di 
«  edificii  che  la  città  stessa  potesse  divisare  di  far  erigere  a  vantaggio  del  pubblico.  Tale  mio 
«  desiderio  e  volontà  sarà  ben  anche  applicabile  ad  altri  progetti  ed  edificii  erariali  che  si  vo- 
«  lessero  costruire  in  Milano,  in  altro  di  quegli  anni  in  cui  il  Municipio  suddetto  non  volesse 
«  prevalersi  del  suo  poziore  diritto.  In  quegli  anni  poi  in  cui  non  si  verificasse  né  il  primo 
«  né  il  secondo  caso,  l'Accademia  stessa  proporrà  il  tema  che  crederà  più  opportuno  per  istru- 
«  zione  della  gioventù  ». 

La  Regia  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  invita  pertanto  gli  ingegneri  architetti  ed  i  gio- 
vani studenti  di  architettura  al  Concorso  aperto  dal  suddetto  benemerito  ingegnere  architetto 
Innocente  Vittadini. 

Soggetto.  —  Progetto  di  facciata  per  la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine  in  Milano. 
Il  disegno  dovrà  essere  condotto  : 

a)  Per  la  facciata,  pianta  o  sezione,  nella  scala  di  almeno  due  centimetri  per  metro; 

b)  Pei  dettagli  almeno  al  decimo  della  grandezza  reale. 

Premio  L.  800, 
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LIBRI  GIUNTI  IN  DONO  ALLA  DIREZIONE. 

Il  lavoro  delle  macchine  e  degli  operaj  ovvero  una  visita  ad  un  lanificio  per  Alessandro 

^oTidtL^iTstudj  sull'antico  metodo  di  crivellare  le  ghiaje  e  rimedi  proposti  per 
JgZanlaZbilitt  iella  Provincia  di  Bologna,  dell' lag.  Leu,  D'Anton   Franceschi, 

"^perUnz.  intorno  al  potere  calorifico  pratico  di  alcuni  combustibili  del  Doti.  Sebaste 

^alìoTcZiche  e  meccaniche  dell'afa   ^   cagioni   attuali  modificatrici  della 
VaUe  del  Velino  nel  %°  Abruzzo  ulteriore  dell' Ing.  Prof.  Gaetano  Tenore. 

taUeriaaPazza  Colonna  -  Progetto  dell'Architetto  log.  Anton.o  Lina..  -Kob... 

Morno  alle  opere  di  Alfredo  Clebsch  -  Versione  dal  tedesco  per  Adorno   Favaro,  Pro- 

^ZlztT^l^C^lo  neput.  Belino  Serafini  ed  !ng.  Fortunato  Fran- 

colini  suoli  studi  per  la  via  ferrata  Flaminia-Fossato-Scheggia-Fano-  -  Cagli. 
Costruzion Iteli orologio  s'alare  a  tempo  medio  in  piano  verticale   -   Studi   dell  Inge- 

^gt^ntZZ^TLuigi  Francescani  per  la  crivcllatura  delle  ghiafe  -Voti 

«ritta  dal  Maury  e  tradotta  dal  Gatta,  per  Alessandro  Calo,,  capdano  di  vascello  a  Roma 
"tenti  glerlle  e  classificazione  degli  Istituti  di  Credito  e ^etaAn^eU  tn  acco- 
mandita per  azioni,  nazionali  ed  estere,  operanti  nel  Regno  al  51  Dicembre  1872. 
Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Statistica  del  Regno  d' Italia  -  Navigazione  nei  porti  del  Regno. 

—  Bilanci  Comunali  —  Anni  1871-72. 

l^^a^Za'Zld^o^cZ- nel   Consiglio   Comunale  di  Mantova  il 

''fLSoTo™».  «,ol«  »«»o«otoW  i.  pfcmo  *«»[»•««»  Sjst™fll2rdano  il  terzo 

Memoria  intorno  ad  alcune  particolarità  storico  amministrative  che   riguardano  il 

circondario  idraulico  Bolognese  detti  di  Riolo  e  Cabrata.  ml„Uomre  ,  porti  a 

Studi  e  vrovoste  per  cornare  porti  su  spiaggie  sottili  e  foranee ,  migliorale  .  y 

Cav.  Beniamino  Trincherà. 
Fermio  del  Monte  Bianco  -  Progetto  dell' Ing.  Ernesto  Stamm. 
?»;;.«»  *  legge  per  la  perequazione  dell'  imposta  fondiaria  proposta  dall  Inge- 

^ùTimnlsZ^eoltura,  Industria  e  Commercio  -   Cenni  sulle   condizioni 
altimetriche  ed  idrauliche  dell'Agro  Romano  -  Relazione  Canevan. 

ann    sulla  regolarizzazione  del  Danubio  a  Vienna.  -  Dissertatone  presenta     al  a  Coni 
miSone  esaminatrice  della  fi.  Scuola  d'Applicazione  per  gl'Ingegner,  in  Tor.no  da  Francesco 

^ptomtoìdtria  con  manometro  ad  aria  compressa,  del  Prof.  G.ovanni  Coda*.».     _  J 
H  trafori  Tel  Gottardo.  -  Note  di  una  visita  ai  lavori  dell'lng.  Antonio  I-avaro,  Pressore 
nella  R.  Università  di  Padova.  ^^ 
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Protoc.  N.  84.  —  Processo  verbale  N.  6. 


Adunanza  del  giorno  14  Giugno  1874,  ore  2  pomeridiane. 
Ordine  del  giorno 

1.°  Votazione  per  ammissione  a  Socj  dei  Signori: 

Ing.  Angelo  Terzaghi  di  Lodi,  proposto  dai  Socj  Jngg.  C.  Saldini  e  L.  Tatti. 

Ing.  Alessandro  Ferrari  di  Genova,  proposto  dai  Socj  Ingg.  A.  Parea  ed  E.  Bignami. 
%°  Comunicazioni  del  Comitato. 
5.°  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  studiare  la  questione  sulle  indennità  per  gli 

alzamenti  ed  abbassamenti  stradali ,  e  deliberazioni  sulla  proposta  della    Commissione 

stessa  divisa  in  maggioranza  e  minoranza. 
ft.°  Lettura: 

Guzzi  Ing.  Palamede  e  Ravizza   Ing.   Valentino.  —  Intorno   alla   determinazione  della 
quota  fissa  d' imposta  sul  macinato  per  ogni  cento  giri  di  macina. 


Presidenza:  —  Ing.  Cav.  Luigi  Tatti  —  Presidente. 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'adunanza  14  Maggio  p.  p. 

Il  Segretario  comunica  che  pervennero  in  dono  al  Collegio  le  seguenti  memorie  : 

Dal  Sig.  Ing.  Baldassare  Nicorini  : 

Paratqja  automobile  applicabile  ai  Canali. 

Contatore  applicabile  alle  bocche  a  battente  variabile. 

Dal  Signor  Ing.  Cav.  A.  Zanca  : 

Commemorazioni  delV  Ing.  Arch.  Comm.   Giuseppe    Balzar  etto  lette  al  Cimitero 
Monumentale  davanti  alla  salma  il  2  Maggio  1874.  —  Copie  2. 

Dall'  Ing.  Cav.  Emilio  Bignami-Sormani  : 

Le  Alpi  e  gli  Alpinisti.  —  Estratto  dalla  nuova  Antologia. 

Dal  Sig.  Ing.  Nobile  Emanuele  Gallarati  : 

Tipi  dell'  andamento  antico  del  fiume  Ticinello  e  strade  adiacenti. 
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Il  Presidente  invita  la  Commissione  a  leggere  la  sua  relazione. 
Si  discute    quale   delle  due  relazioni  della  maggioranza  e  della  minoranza   della 
Commissione  debba  avere  la  precedenza. 

5  Bianchi  fa  un  po'  di  storia  dell'operato  della  Commissione  ed  esprime  il 
paLe  che  eco  do  1'  uso  debha  leggersi  prima  la  relazione  della  maggioranza. 
T' Ing  Cavallini  risponde  fornendo  altre  spiegazioni  sul  disparere  e  conclude 
esprimendo  il  desiderio,  che  preceda  la  relazione  della  maggiorana 

Si  ritiene  quindi  che  qnesta  relazione  sia  letta  per  la  prima. 

L'Ing    GalLati   relatore    della   maggioranza    dà  lettura  del  rapporto  d.  questa 

S  PrSdenrSmSa  la  lettura  fa  alcune  considerazioni  sulla  questione  e  do- 
manda        il  Collegio  crede  di  mettere  in  discussione  la  proposta  della  maggioranza. 

L  Ing   PestalozL  chiede  che  sia  data  lettura  del  processo  verbale  della  adunanza 
del  Collegio,  in  cui  si  deliberò  la  nomina  della  Commissione.  _ 

Il  Segretario  legge  tale  processo  verbale  in  data  25  febbrajo  1872  ; 

L'Ing  Cavallini  cerca  spiegare  il  voto  del  25  febbrajo,  e  porge  alcune  ragioni 
.er  le  quali  la  Commissione  credette  di  occuparsi  della  questione  generale  Impugna 
la  propost  della  maggioranza,  che  il  Collegio  non  sia  competente  a  decidere  sulla 
q„e2ne  Entra  ad  esaminare  la  relazione  della  maggioranza,  e  ne  ribatte  alcune 
dta ioni  con  altre.  Cita  due  recenti  sentenze  delle  Corti  di  Cassazione  ita  hane 
CevÒli  alla  opinione  della  minoranza  e  domanda  che  sia  interpellate  il  Collegio 
se  intende  udire  anche  la  relazione  di  questa  minoranza. 

L'Ing.  Bianchi  risponde   svolgendo  il  concetto  della   maggioranza    1     quale  ne 
caso  che  sia  ammessa  la  indennità  si  attiene  alla  legge.  Ora  si  tratta  dì  decide  e 
se  il  Collegio  vuole   discutere  la  questione   legale.  Su  ciò  sta  il  disaccordo    fa  la 
maggioranza  e  la  minoranza.  La  maggioranza  avendo  appunto  studiato  la  questione 
generale  si  è  convinta   che  il    Collegio  non  è  competente  a  scioglierla. 

6  L  Ing.  Cavallini    domanda  di  leggere  le  sentenze   delle   Corti  di  Cassazione  che 
appoggino  la  sua  opinione,  e  ne  deposita  un  esemplare  sul  banco  della  P^nza. 

Il  Segretario  ,  altro  membro  della  maggioranza  della  Commissione  ,  fa  osservale 
che  con  dò  si    atra  nel  merito  della  questione,  cosa  che  appunto    a  maggioranz 
espinge    Cita  un  altro  caso,    quello  della  questione    della   coda   d'acqua  per  cui 
eSdott  Collegio    entrato  a  trattare    una    questione    legale  fu  la   sua    votatone 

tata  da  «n  avvocato  con  una  speciale  pubblicazione.  Domanda >  se  i  Co ^e  o 
vuole  esporsi  ad  altre  critiche  prendendo  a  macinare  farina  non  de  suo  sacco. 
Opina  però  che  si  abbia  a  leggere  anche  la  relazione  della  minoranza  perche 
ricca  di  notizie  importanti,  e  di  erudizione. 

Il  Presidente  dice  che  le  proposte  della  maggioranza  potranno  ss  re .vote  e 
anche  dopo  la  lettura  della  relazione  della  minoranza,  e  però  interpella  il  College 
se  ammette  anche  questa  lettura. 

Si  ritiene. 

L'Ing.  Cavallini  relatore  della  minoranza  dà  lettura  del  proprio  rapporto  per  la 

^trinrri^rrsorgrrin,.  Gallizia  a  proporre  che  il  Collegio   deliberi  di 
far  inserire  le  due  relazioni  nei  propri  atti  lasciando  la  questione  indecisa. 

L  Ing    Gallatati  accetta  la  proposta  Gallizia  a  nome  della  maggioranza  in  quanto 
che  questa  non  vuole  appunto  entrare  nel  merito  della  questione. 
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L' Ing.  Cavallini  la  respinge  perchè  crede  che  con  ciò  il  Collegio  distrugga  il 
proprio  voto  del  25  febbrajo  1872. 

L'Ing.  Pestalozza  si  associa  all'  Ing.  Cavallini  nel  credere  competente  il  Collegio 
a  discutere  la  questione. 

L'Ing.  Bianchi  oppone  che  se  il  Collegio  ritiene  di  entrare  a  discutere  la  que- 
stione sia  fatta  la  votazione  per  appello  nominale. 

Il  Presidente  avverte  che  dacché  fu  posta  sul  tappeto  la  proposta  concreta 
dell' Ing.  Gallizia,  metterà  ai  voti  questa  proposta  prima  delle  altre.  Che  se  questa 
non  passerà  si  procederà  ad  altre  votazioni.  Questa  proposta  è  così  da  lui  modi- 
ficata :  Il  Collegio  senza  entrare  per  ora  nel  merito  della  questione  delibera  che 
siano  intanto  pubblicate  negli  atti  le  due  pregevoli  memorie  presentate  dalla  Com- 
missione divisa  in  maggioranza  e  minoranza. 

E  ammessa  per  alzata  e  seduta  con  controprova  a  grande  maggioranza. 

Il  Presidente  invita  quindi  gli  Ingegneri  Bianchi  e  Martelli  a  fare  lo  spoglio 
delle  urne  di  votazione. 

Risultato  dello  scrutinio  : 

Ing.  Angelo  Terzaghi,  ammesso. 
Ing.  Alessandro  Ferrari,  ammesso. 


La  seduta  è  levata  verso  le  ore  5  pom. 


Approvato  nell'adunanza  del  giorno  19  Luglio  1874. 


il  Segretario 
E.    BlGNAMI    SORMANI. 


E. 


Per  il  Presidente 

BlGNAMI    SORMANI. 


Il  Vice-Segretario 
Ing.  A.  Pestalozza, 
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Protoc.  N.  89.  -  Processo  Verbale  N.  7. 


Adunanza  del  giorno  19   Luglio  1874,   ore  2  pom. 
Ordine  del  giorno 

1  «  Votazione  per  ammissione  a  Soci  dei  Signori  :  sianomi. 

w  Francesco  Turola  di  Padova,  proposto  dai  Soci  Ingg.  C.  Botto  «*  *•  **n™ 

2.°  Comunicazioni  del  Comitato. 

3'"    toTlng  P^mede  e  IUvm  Ing.VA,™.-/—  „««  «inaine  <Mta  l^ota 
fissa' d'imposta  sul  macinato  per  ogni  cento  giri  di  macina. 

Presidenza  -  Ing.  Cav.  Emilxo  Bignami  Sokmani  -  Segretario.  | 

Non  essendo  presenti  il  Presidente  e  i  Vice-Presidenti la  Presidenza  viene  as- 
sunta dall' ing.  eav.  Emilio  Bignami  ^^J^STS^t^'^  «"  al 
JlEtr-Sr  P"0—  n  — «  d^tazi^nlla  ammissione 

"siSunica  all'adunanza  essere  pervenute  in  dono  al  Collegio  le  seguenti  pub- 
"blicazioni  : 

Dairing.  cav.  F.  Lucca: 

Illustrazione  del  Carcere  Giudiziario  Cellulare  in  costruzione  a  Milano,  con 
nove  Tavole. 

Dalla  Giunta  Municipale  di  Milano  : 

Atti  del  Municipio  di  Milano  —  Annata  1873. 
Onoranze  funebri  ad  Alessandro  Manzoni. 
Balla  R.  Scuola  d'applicazione  per  gl'Ingegneri  in  Torino  :  ^ 

Relazioni  delle  esperienze  e  visite   fatte  dagli  Allievi  nelle  loro  esercitazioni 
pratiche  annuali  -  Tomi  VII  ed  Vili,  anni  1870-72. 
Dall' ing.  prof.  Antonio  Sayno  : 

Lo  Spiraligrafo  meccanico  —  Nota. 
Dalla  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano: 

Atti  del  secondo  Congresso  Artistico  Italiano  -  Settembre  1872  -  Due  coP>e. 
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Dall'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  : 

Atti  dell'Accademia  —  II  semestre  1873. 

Dall'ing.  cav.  Gaetano  Ratti  : 

Cenni  intorno  alla  costruzione  del  Ponte  di  ferro  sul  Po  a  Borgoforte  'per  la 
ferrovia  Mantova-Modena. 

Dalla  Società  Filocritica  di  Firenze  : 

Relazioni  della  Società  —  Anno  II,  1873. 

Il  Presidente  legge  una  lettera  inviata  alla  Presidenza  dal  signor  ing.  Giuseppe 
Sala,  colla  quale  si  invita  il  Collegio  alle  esperienze  che  si  eseguiscono  al  Cantiere 
della  Impresa  dei  Cementi. 

Partecipa  che  ,  in  seguito  alle  osservazioni  fatte  nella  precedente  adunanza  in- 
torno alla  Commissione  incaricata  dello  studio  dei  fontanili ,  questa  ,  dietro  invito 
del  Comitato,  ritirò  le  date  dimissioni,  e  il  Comitato  stesso  le  aggregò  alcuni  altri 
membri,  nelle  persone  dei  soci  : 

Ing.  Airaghi  Francesco. 

»  Arpesani  Ercole. 

»  Donati  de'  Conti  cav.  Carlo. 

»  Frassi  Francesco. 

»  Mantegazza  Emilio. 

»  Ratti  cav.  Gaetano. 

»  Tatti  Paolo. 

Fra  i  soci  che  precedentemente  la  componevano,  i  signori  ingg.  Usuelli,  Santam- 
brogio e  Cantalupi  Alessandro  dichiararono  che  non  intendevano  di  più  oltre  ap- 
partenere alla  Commissione  suddetta. 

Si  passa  alla  lettura  della  memoria  degli  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza ,  portata 
nell'ordine  del  giorno. 

Terminata  la  lettura,  l'ing.  Saldini  prende  la  parola  per  proporre,  attesa  la  im- 
portanza della  memoria ,  che,  oltre  alla  sua  inserzione  negli  Atti ,  il  Collegio  no- 
mini una  Commissione  per  esaminarla,  aggiungendo  che  esso  Collegio  debba  far  sue 
le  conclusioni  che  questa  Commissione  adotterà,  e  che  non  dubita  saranno  conformi 
a  quelle  della  memoria  stessa.  Cosi  verranno  queste  ad  ottenere  una  maggiore  auto- 
rità, che  ritiene  conveniente  attribuirvi,  di  fronte  alla  creazione  dei  nuovi  Collegi 
provinciali  di  Periti  per  le  questioni  relative  all'imposta  sul  macinato. 

L'ing.  Guzzi,  anche  a  nome  dell' ing.  Ravizza,  ringrazia  il  proponente  e  ne  ac- 
cetta la  mozione. 

Il  Presidente  dichiara  di  mettere  separatamente  ai  voti  la  proposta  d'inserzione 
negli  Atti  e  quella  della  nomina  della  Commissione. 

La  prima  viene  approvata  ad  unanimità ,  ad  eccezione  dei  due  autori  della  me- 
moria. 

Dietro  ripetuta  lettura  dell'ultima  parte  della  memoria  ,  l'ing.  Saldini  precisa  il 
senso  della  sua  proposta ,  la  quale  avrebbe  per  iscopo  che  il  Collegio  raccomandi 
alle  Commissioni  peritali  di  fare  delle  esperienze  sulla  determinazione  della  quota 
d'imposta* 
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L'ing.  cav.  Donati  de'  Conti  vorrebbe  che  di  più  venissero  precisate  le  norme 
«u  ;«  +oii  p«Tìerienze  si  dovranno  seguire. 

Dolo  b  evTd cu  sione,  alla  quale  prende  parte  anche  ring.  Guzzi ,  viene  prò- 
po^dallTg.  Saldini  il  'seguente    ordine    del    giorno,   al  quale  si  associa    anche 

1,Ìng;<  elògio  incarica  il  proprio  Comitato  di  nominare  una  C— * dona  di 
cinaue  soci  la  quale  esamini  le  osservazioni  fatte  dagli  ingegneri  Guzzi  e  Ravizza, 
:TJJ  1  irò  importanza  e  la  influenza  che  possano  a,ere  -^  ^c«toento 
Iella  quota,  e  presenti  poi  al  Collegio  le  conclusioni  che  crederà  del  caso.  » 

Mesi  ai  vo|  questo  ordine  del  giorno  è  unanimemente  approvato. 

Lo  spoglio  delle  urne  dà  il  risultato  seguente: 

Ing.  Francesce  Turola,  ammesso. 
»     Giuseppe  Ryolo,  » 

»     Felice  Francioli,  » 


L'  adunanza  è  sciolta  alle  ore  4  pom. 


//  Vice-segretario 
G.  B.  Pestalozza. 


Approvato. 

Per  il  Presidente 
E.  BlGNAMI   S0RMA.NI. 


//  Vice-Segretario 
G.  B.  Pestalozza. 


Francesco  Briosciii  direttore  responsabile. 


BVRTOLOMEO  SÀLDINl  Editore 
Milano,  Tip.  e  Lit.  degli  Ingegneri. 


MEMORIE   ORIGINALI 


TRAFORO  DELLE  ALPI  ELVETICHE  -  PASSAGGIO  DEL  GOTTARDO 

Per   P  Ing.   Francesco   Ajraghi. 

(Vedi  pag.  529  e  la  tav.  38.a) 


Altimetria  della  ferrata, 
spesa  di  costruzione,  opere  d'arte  e  considerazioni  diverse. 

Come  vedesi  dal  profilo  longitudinale  della  Tav.  38  le  ordinate  dei  punti 
estremi  della  linea  sono  :  quella  della  stazione  di  Bellinzona  a  metri  226  sul 
livello  del  mare  e  quella  della  stazione  di  Fluelen  a  438m, SO,  pure  sul  livello 
del  mare,  e  quindi  la  differenza  di  livello  fra  gì' indicati  punti  estremi  risulta 
di  metri  212, 50. 

Il  gran  Tunnel,  lungo  metri  14800,  è  a  due  livellette  procedenti  all'interno 
verso  l'esterno,  vale  a  dire  del  7  per  mille  verso  Goeschenen  e  all'uno  per 
mille  verso  Airolo. 

Il  livello  dell'uscita  Sud  della  Galleria,  come  riscontrasi  dall'esame  della  tavola 
sopracitata,  segue  il  piano  della  valle  del  Ticino,  quello  invece  dell'uscita  Nord 
tiene  l'andamento  della  valle  della  Reuss;  la  vaporiera  uscirà  alla  luce  nel  ver- 
sante meridionale  alla  quota  di  metri  1155,  nel  versante  settentrionale  a  1110 
metri,  mentre  il  punto  culminante,  mezzaria  del  sotterraneo,  é,  come  già  espo- 
nemmo, a  metri  1162,50  sul  livello  del  mare. 

L'intera  linea  del  Gottardo  correrà  per  una  lunghezza  di  metri  52  241  in  co- 
stiera allo  scoperto,  e  per  altri  metri  35  000  in  pianura,  pure  a  cielo  aperto, 
mentre  per  la  rimanente  tratta  di  metri  29  859  percorrerà  gallerie  scavate  nei 
monti,  che  si  oppongono  al  suo  corso,  o  in  quelle  così  dette  artificiali,  costruite 
per  metterla  al  riparo  delle  frane,  delle  valanghe  e  delle  nevi. 

I  ponti  e  i  viadotti  principali  che  si  stanno  costruendo  per  l'aprimento  di 
questa  via  ferrata  sommano  a  sedici,  tralasciando  qui  di  parlare  di  quelli  di 
minor  importanza,  non  che  delle  opere  di  difesa  e  di  sostegno,  di  deviazione  di 
corsi  d'acqua  e  di  strade,  e  dei  colossali  movimenti  di  terra  e  tagli  di  roccia 
che  si  vanno  operando  lungo  tutta  la  linea  di  cui  trattasi. 

A  maggior  dimostrazione  riepiloghiamo  nel  seguente  prospetto  i  dati  altimetrici 
più  importanti,  non  che  quelli  delle  opere  d'arte,  cioè: 

Poi.  ~-  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  39 
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ALTI 

STAZIONI 

PUNTI  ESTREMI 

STAZIONI 
DELLE  LOCOMOTIVE  SPECIALI 

PENDENZA  MASSIMA  PER  1000 

PRINCIPALI 
TìFI.T.A 
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318 

Erst- 
fold 

482 
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25 

25 

25 

25 

Il  gran  tunnel  che  attraverserà  da  Sud  a  Nord  il  Gottardo  sarà,  al  pan  di  quello 
del  Cenisio  a  foro  cieco,  o,  come  dicesi,  senza  pozzi,  perchè  Pelevaz.one  s iraor 
dinaria  della  giogaja  alpina  sotto  la  quale  passa  il  sotterraneo  toghe  la  possibilità 
di  scavare  dei  pozzi,  il  cui  aprimento  avrebbe  richiesto  troppe  spese,  troppo 
mjo  e  difficoltà  non  comuni;  anzi  Punico  che  offriva  possibilità  d.  esser 
aperto,  con  una  profondità  di  303  metri,  venne  dai  lodati  progettisti  Beck  e 
Gerwig  abbandonato  perchè  non  avrebbe  corrisposto  allo  scopo  prefisso. 

Con  lodevole  determinazione  fu  stabilita  nella  redazione  del  progetto,  come 
appare  dalla  tavola  altimetrica,  una  pendenza  massima  del  25  per  mille  per 
tutti  quei  tronchi  di  linea  del  Gottardo  che  corrono  a  cielo  aperto,  mentre  nei 
tunnel  secondarj  non  è  che  del  18  e  del  20  per  mille;  cosi  pure  il  raggio  mi- 
nimo delle  curve  venne  fissato  a  metri  300. 

In  quanto  ai  regressi  o  gironi  precedentemente  accennati  nell  andamento  pla- 
nimetrico della  linea  giova  osservare  che  in  ciascuna  delle  stazioni  di  regresso 
vi  saranno  tre  binarj  ed  una  piattaforma  per  poter  far  girare  la  locomotiva  e  il 
suo  tender  e  rimetterla  poi  in  testa  al  convoglio;  opere  e  maneggi,  questi,  pei 
quali  necessita  una  spesa  considerevole  primieramente,  per  l'impianto  di  un 
stazioni  poi  per  mantenervi  un  sufficiente  personale  di  servizio ,  il  quale  non 
toglierà  però  l'inconveniente  di  una  notevole  perdita  di  tempo.  E  specialmente 
per  queste  ragioni  che  i  lodati  progettisti  ridussero  al  minor  numero  possibile 
i  punti  di  regresso  applicandoli  a  quelle  sole  località  dove  la  loro  adozione 
tornava  necessariamente  ed  economicamente  indispensabile. 

Riguardo  alla  spesa  preventivata  dell'intera  linea  del  Gottardo,  comprese i   le 
linee  di  congiungimento  al  di  là  dei  due  versanti,  essa  ascende  a  L.  *W«iW£ 
mentre  la  sola  linea  del  Gottardo  propriamente  detto,  sarebbe  di  L.  l37WOb» 
compreso  il  gran  tunnel,  ritenuto  che  questo  sarebbe  preventivato  in  L.  4»uu 
metro  lineare,  cosi  ripartito  fra  le  diverse  categorie  di  lavori,  cioè: 
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COSTRUZIONI 
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Escavazione  meccanica  della  piccola  sezione  della  galleria,  comprese  le  spese 
di  primo  impianto  e  di  manutenzione  di  tutti  i  meccanismi  .    .    .    .    L.    2400 

Taglio  in  grande  sezione »     1600 

Rivestimenti »      600 

Vólto  rovescio,  marciapiedi,  ed  altre  opere  accessorie »      200 

Costo  totale  per  ogni  metro  lineare  di  Galleria L.    4800 


Questo  preventivo  fu  basato  sulle  spese  occorse  per  Paprimenlo  del  tunnel 
attraverso  le  Alpi  Gozie,  dove  la  natura  e  costituzione  della  roccia  di  poco  di- 
versifica da  quella  del  Gottardo,  e  la  differenza  del  costo  metrico  che  qui  ri- 
scontrasi maggiore,  in  confronto  di  quello  sostenuto  al  Cenisio,  è  dovuta  esclu- 
sivamente al  rincaro  della  mano  d'opera,  al  maggior  costo  della  materia  prima, 
e  alla  maggior  spesa  d'importazione  delle  macchine,  e  degli  attrezzi  e  materiali 
sul  luogo  dei  lavori. 

La  suesposta  somma  di  italiane  lire  190151096,  compresi  gl'interessi  durante 
il  periodo  di  costruzione ,  occorrente  per  Y  impianto  di  tutta  la  rete  ferroviaria 
del  Gottardo,  che  misura  in  complesso  una  lunghezza  di  Chilometri  263,  fu  ac- 
cettata dopo  scrupolosa  disamina  nella  conferenza  di  Berna  dai  rappresentanti  i 
tre  Stati  interessati,  cioè  Italia,  Svizzera  e  Germania,  avvertendo  però  che  degli 
85  milioni  di  sussidio  garantiti  dai  tre  Stati  succennati ,  25  dovessero  servire 
a  completare  la  spesa  di  costruzione  delle  linee  d'accesso.  Sempre  dai  calcoli 
preventivi,  redatti  in  quella  conferenza,  risulterebbe  una  rendita  netta  chilo- 
metrica per  l'intera  linea  del  Gottardo,  allorquando  sarà  in  esercizio,  di  L.  24 
mila. 

Riguardo  alle  linee  d'accesso  che  più  specialmente  interessano  l'Italia,  i  criterj 
della  spesa  di  costruzione  si  fondano  esse  pure   specialmente  sull'acquisto   dei 
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terreni,  opere  d'arte,  strada  ferrata  propriamente  detta,  edifici  di  guardie  e  sta- 
zioni delle  linee  Biasca-Chiasso  e  Morobbio-Locarno.  Per  la  linea  che  corre  da 
Chiasso  a  Camerlata  valga  quanto  si  è  detto  più  sopra,  mentre  il  lavoro  più  impor- 
tante di  questo  tronco  è  l'aprimento  della  galleria  attraverso  il  monte  Olimpino. 

Le  rampe  della  linea  Morobbio-Chiasso  sono,  le  une,  eguali  a  quelle  del  25 
per  mille  della  ferrata  delle  Alpi,  le  altre  considerevolmente  più  forti  di  quelle 
del  12  per  mille  delle  strade  di  vallata;  per  conseguenza  possiamo  ritenere  che 
il  prezzo  chilometrico  della  linea  Giubiasco-Chiasso  e  del  suo  prolungamento 
fino  a  Camerlata  sarà  di  circa  L.  40  000,  costo  alquanto  più  elevato  di  quello 
delle  strade  ferrate  di  pianura,  ma  sempre  minore  che  per  le  strade  ferrate  di 
montagne. 

Per  la  linea  Biasca-Locarno  fu  ritenuta  sufficiente  la  cifra  di  L.  35  000  per 
chilometro,  non  riscontrandosi  su  questa  linea  forti  pendenze. 

Tutti  sanno  come  la  Galleria  del  Cenisio  e  quella  del  Gottardo,  avendo  i  loro 
imbocchi  ad  un'altezza  sul  mare  che  oltrepassa  i  1100  metri,  si  trovano  natural- 
mente fra  le  più  alte  plaghe  di  terreno  abitato;  ne  avviene  perciò  che  i  cantieri, 
le  officine  ecc.  devonsi  erigere  presso  i  più  elevati  villaggi  alpini,  scarsi  di  po- 
polazione e  poveri  affatto  d' industria  e  di  tutti  quei  mezzi  di  cui  possono  gio- 
varsi i  lavori,  chi  li  eseguisce  e  chi  li  dirige,  e  quindi  prima  di  poter  sviluppare 
l'attività  necessaria  a  sì  gigantesche  opere  è  giocoforza  creare  un  centro  operajo, 
da  cui  esse  possano  alimentarsi.  Bisogna  costrurre  case  operaie  e  soddisfare  cosi 
ad  uno  dei  principali  bisogni  della  vita,  quaP  è  quello  dell'alloggio  che  negli 
aspri  climi  alpini  assume  proporzioni  più  grandi. 

Il  freddo  intenso,  persistente  e  che  talvolta  raggiunge  i  18  gradi  sotto  lo  zero, 
l'alta  neve  e  il  diaccio  che  coprono  ogni  cosa,  la  tormenta  che  si  scatena  fra 
quelle  gole  con  tanta  furia  che  certamente  non  permette  di  attendere  ai  lavori 
all'aperto,  infine  l'inverno  delle  Alpi  che  si  prolunga  quasi  per  sette  mesi  del- 
l'anno sono  cause  assai  difficili  a  vincere;  necessitano  quindi  grandi  cantieri  di 
approvigionamento  d'ogni  cosa,  isolate  come  sono  queste  località  alpestri  dai 
centri  industriali  e  con  mezzi  di  viabilità  scarsi,  mal  tenuti  e  di  difficile  co- 
municazione. 

Dalla  tavola  planimetrica  e  in  quella  del  profilo  vedesi  come  la  grande  Gal- 
leria non  è  che  un  lungo  allineamento  che  nel  versante  meridionale  s'inflette 
a  valle  con  una  curva  di  metri  300  di  raggio  all'ingresso  di  Airolo,  mentre  nel 
versante  settentrionale  si  prolunga  oltre  l'imbocco  ad  incontrare  la  Reuss  presso 
il  villaggio  di  Goeschenen  all'altezza  di  1110  metri  sul  livello  del  mare.  I  due 
grandi  cantieri  sono  impiantati  uno  presso  Airolo  e  l'altro  presso  Goeschenen. 
Dall'esposizione  dei  due  versanti,  dall'importanza  dei  lavori  che  andremo  espo- 
nendo, il  lettore  facilmente  comprenderà  come  qui  la  tecnologia  fosse  chiamata  a 
risolvere  uno  dei  più  importanti  e  delicati  problemi,  dal  quale  dipender  doveva 
il  pronto,  continuo  e  felice  aprimento  del  grande  massiccio  del  Gottardo  che 
separa  le  due  valli  del  Ticino  e  della  Reuss. 

Airolo,  villaggio  alpestre  non  scarso  di  popolazione,  attraversato  dalla  strada 
postale  del  Gottardo,  e  con  qualche  larva  di  industria  e  di  commercio,  presenta 
non  poche  risorse  in  confronto  di  altri  villaggi  delle  Alpi  ;  piuttosto  ampia  è 
la  sottostante  vallata  del  Ticino  e  lo  spazio  finitimo  allo  sbocco  della  Galleria, 
essendo  relativamente  piano,  non  presenta  difficoltà  alcuna  per  l'impianto  delle 
officine  e  dei  cantieri. 
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L'acqua  vi  è  abbondantemente  fornita  sia  dal  Ticino  che  dal  Tremola,  e  le 
forti  cadute  naturali  che  la  medesima  presenta  in  vicinanza  della  galleria  per- 
mettono di  condurla  ai  compressori  e  a  tutti  gli  altri  bisogni  delle  officine  e 
della  vita  senza  che  siasi  verificata  la  necessità  di  grandi  e  costose  opere  di 
condotta  o  di  sistemazioni.  Un  apposito  canale,  derivato  dal  Ticino,  corre  tre 
chilometri,  portando  circa  un  metro  cubo  d'acqua  per  secondo  ad  alimentare  le 
turbine  con  una  caduta  di  90  metri. 

Cosi  pure  i  legnami  e  le  pietre  di  costruzione  sono  abbondantissime;  la  sab- 
bia di  facile  estrazione  e  la  calce  sono  fornite  dalle  cave  non  molto  lontane,  le 
quali  però  non  danno  calce  idraulica.  Immediatamente  all'imbocco  della  galleria 
si  è  impiantato  il  grande  cantiere  e  sulla  sua  fronte  per  una  lunghezza  di  circa 
500  metri  si  fa  lo  scarico  dei  detriti  pei  quali  è  stata  necessaria  l'espropriazione 
di  una  non  indifferente  zona  di  terreno. 

Goeschenen  all'incontro  è  un  modestissimo  villaggio  posto  sul  letto  roccioso 
della  Goeschenen-Reuss ,  che  qui  confluisce  colla  Reuss  propriamente  detta,  in 
condizioni  sfavorevolissime  e  composto  di  pochi  e  poverissimi  casolari  con  una 
popolazione  di  150  abitanti,  fuori  affatto  dal  consorzio  degli  altri  comuni  e  di- 
stante altresì  dalla  strada  postale,  che  tocca  invece  i  comuni  più  elevati,  i  quali 
sono  Hospental  e  Andermatt. 

Una  più  svantaggiosa  posizione  non  poteva  presentare  la  natura  per  l'impianto 
dei  cantieri  all'imbocco  del  tunnel,  poiché  manca  lo  spazio,  e  la  linea  esce  dal 
sotterraneo  ed  incontra  la  Reuss ,  stretta  e  profonda  circa  20  metri. 

Come  vedesi,  non  v'era  dunque  che  l'occupazione  di  parte  del  letto  della  Reuss 
per  l'impianto  dei  cantieri,  allo  sbocco  della  galleria,  assicurando  tale  spazio 
con  apposite  opere  di  difesa  e  spianando  il  fondo  col  deposito  dei  detriti  espulsi 
nelP  aprimento  del  tunnel  oppure  con  appositi  sterri  di  roccia. 

Le  pietre  necessarie  sia  per  il  rivestimento  interno  del  tunnel  come  per  le 
altre  opere  di  costruzione  abbondano  d' ogn' intorno  al  pari  dei  legnami,  manca 
affatto  la  sabbia  che  bisogna  esportare  da  Andermatt  e  luoghi  vicini;  anche  la 
calce  sia  dolce  che  idraulica  bisogna  trasportarla  dal  lago. 

In  quanto  all'acqua  possiamo  ripetere  quanto  abbiamo  superiormente  detto  di 
Airolo,  poiché  le  due  Reuss  presentano  abbondanti  e  forti  cadute  a  poca  distanza 
dall'  imbocco  e  dal  cantiere. 

Per  rispetto  alle  spese  e  al  modo  di  costruzione  dei  cantieri  si  prese  norma 
da  quelli  già  impiantati  al  Cenisio,  e  il  direttore  di  quei  lavori,  Ingegnere  Com- 
mendator  Grattoni,  ebbe  a  compilare  il  seguente  quadro  dimostrativo  dei  lavori 
appunto  per  tali  opere  con  ispeciale  apprezzamento  in  relazione  ai  due  imbocchi. 
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INDICAZIONE  DEI  LAVORI 


Prezzo 

normale 

desunto 

dall'esempio 

del 
Moncenisio 


Entrata 

Sud 

Airolo 


Entrat 

Nord 

Goeschei 


5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

18 
19 
20 


21 

22 
23 
24 
25 


Espropriazione  del  terreno,  metri  quadrati  100  000     .     .  1 
Condotta  d'acqua  mediante  tubi  o  canali  manufatti,  canali 

di  sfogo,  cataratte  ecc •     • 

Edifìcio  pei  compressori  locali  per  8  compressori  .  . 
Tettoja  pei  serbatoj,  metri  quadrati  1000 .  .  .  ■  .  . 
Officine  di  riparazione,  metri  quadrati  1600      .... 

Magazzino  centrale,  metri  quadrati  300 

Magazzino  succursale,  metri  quadrati  240 

Magazzino  per  la  calce,  metri  quadrati  250 

Magazzini  pel  legname,  carbone,  terra  argillosa  ecc.  m.q.  900 

Polveriera •    ;     •     • 

Abitazioni  per  la  direzione  dei  lavori  ed  impiegati    .     . 

Abitazioni  per  mille  operaj 

Camerone  d'aspetto  alla  bocca  della  galleria      .... 

Infermeria 

Magazzino  per  le  sussistenze 

Scuderie  per  50  cavalli •.    ■ 

Movimento   di  materie  per  la  formazione,  e  regolarizza- 
zione dei  piazzali,  scavi  di  roccia,  muri  di  sostegno  ecc. 

Strada  di  servizio 

Steccato  di  chiusura  dei  cantieri 

Officina  a  gas 


26 


Meccanismi 

Compressori  e  motori  idraulici  N.  8 » 

Serbatoj  N.  5 » 

Condotta  di  aria  esterna .    .    .    » 

Attrezzi  diversi,  robinetti,  indicatori,  vannes  glissieres  ecc.  » 
Corredo  delle  officine,  motore  idraulico,  trasmissioni,  cor- 


regga ecc. 


Spese  per  provviste  d'ogni  genere,  affusti,  perforatori, 
tubi  di  ferro  e  ghisa,  tela  cautchouc  ecc.,  ruotaje, 
piattaforme,  vagoni,  magazzini  riforniti,  ferro,  acciajo 
ecc.,  ond'essere  in  grado  d'incominciare  i  lavori  .     . 

Semme  a  compimento 
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Dall'esame  di  questo  prospetto  chiaramente  appare  come  l'impianto  dei  mezzi 
meccanici  riesca  alquanto  più  costoso  di  quello  del  Genisio,  il  che,  come  abbiamo 
accennato,  è  dovuto  esclusivamente  alle  miserrime  e  aspre  località  che  offrono 
condizioni  svantaggiosissime  per  i  lavori,  tranne  per  quelli  da  eseguirsi  nel 
versante  meridionale  ad  Airolo. 

Riguardo  al  perforamento  iniziato  e  condotto  coi  mezzi  ordinarj  ai  due  im- 
bocchi, differisce  di  poco  dai  risultati  ottenuti,  a  parità  di  condizione,  al  Fréjus, 
avendo  una  media  giornaliera  di  metri  0, 75  a  ciascun  imbocco;  ora  però, 
eretti  i  cantieri,  eseguile  le  opere  di  condotta  delle  acque,  elevati  gli  edificj  pei 
compressori  dell'aria,  le  perforatrici  cominciarono  la  loro  potente  opera  contro 
le  fronti  dei  due  versanti ,  producendo  mediamente  un  lavoro  d'  avanzamento 
di  circa  metri  due  al  giorno  per  ciascun  imbocco.  Giova  però  accennare  che 
questo  lavoro  sarà  molto  maggiore,  se,  come  crediamo,  P  invenzione  del  si- 
gnor Knecht  di  Glarona  sarà  per  corrispondere  nei  risultati  pratici  a  quanto  si 
ebbe  a  constatare  nei  fatti  esperimenti.  Questa  invenzione  consiste  nel  dare 
alPacciajo  di  cui  sono  formati  i  fioretti  di  mina  tale  indurimento  da  eguagliare 
la  durezza  e  la  tenacità  del  diamante.  Il  vantaggio  di  questa  scoperta,  imme- 
diatamente applicata  ai  lavori  di  perforamento  del  Gottardo,  sarà  tale  da  dare 
interamente  aperto  il  tunnel  due  anni  prima  del  tempo  fissato  dei  trattati 
coli' espulsione  dei  730  000  metri  cubi  circa  di  roccia  rinserrati  nelle  viscere 
del  gran  monte. 

Dovremmo  ora  estenderci  a  parlare  partitamente  dei  lavori  che  vanno  sempre 
più  sviluppandosi  nelle  officine  erette  ed  erigende  alle  due  estremità  del  tunnel, 
del  modo  di  conduzione  delle  acque  all'edificio  dei  compressori,  dell'impianto 
di  questi  e  del  loro  modo  di  funzionare,  nonché  del  quantitativo  d'aria  che 
giornalmente  comprimono  ;  della  condotta  dell'  aria  compressa  ad  animare  le 
perforatrici  e  a  ventilare  l'interno  del  gran  sotterraneo  durante  la  perforazione; 
ma  siccome  questi  ed  altri  particolari  tecnici-meccanici  per  poco  o  nulla  diffe- 
riscono da  quelli  già  tanto  lodevolmente  usati  nell'aprimento  della  grande  gal- 
leria attraverso  le  Alpi  Cozie  e  da  noi  estesamente  descritti  in  questo  Giornale 
nel  numero  3.°  e  4.°  dell'anno  1870,  così  rimandiamo  il  lettore  a  quella  nostra 
Monografia. 

Le  perforatrici,  mosse  dall'azione  dell'aria  compressa,  di  poco  diversificano  da 
quelle  già  impiegate  nel  perforamento  del  Colle  di  Fréjus.  Esse  sono  di  Dubois 
e  Francois,  e  ciascuna  è  composta  di  due  parti  principali,  cioè:  un  cilindro  di 
bronzo  nel  quale  si  muove  un  pistone;  a  questo  cilindro  vi  è  applicata  una 
camera  di  distribuzione  munita  di  una  cassetta  la  quale  è  legata  a  due  pistoni, 
ma  a  motivo  che  la  superfìcie  del  secondo  pistone  è  più  grande  di  quella  del 
primo,  quegli  è  posto  in  moto,  trascina  seco  la  cassetta,  apre  lo  sfiatatoio  e 
caccia  con  tutta  forza  la  punta  contro  la  roccia.  Il  secondo  pistone  ha  una  pic- 
cola apertura,  fatta  in  modo  che  l'aria  compressa  possa  spandersi  nella  camera 
e  stabilire  l'equilibrio  sulle  faccie;  quasi  istantaneamente  questo  secondo  pistone 
è  fermato  e  l'eccesso  dell'aria  compressa  agendo  allora  sul  primo  pistone,  questo 
trascina  nel  senso  opposto  la  cassetta,  apre  la  valvola,  lascia  fuggire  l'aria  com- 
pressa dalla  camera,  ed  il  secondo  pistone  prende  nuovamente  il  moto  per 
spingersi  contro  la  fronte  d'  attacco. 

La  forza  dell'aria  compressa  necessaria  perchè  la  macchina  perforante  dia  il 
suo  effetto  utile  è  dalle  2  Va  alle  3  atmosfere. 
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Allorché  la  macchina  è  posta  in  movimento,  un  solo  operajo,  sufficientemente 
istruito,  basta  alla  sorveglianza  di  otto  perforatori  in  esercizio. 

Queste  perforatrici  perfezionate  possono  agire  per  circa  due  mesi  continui 
senza  bisogno  d'importanti  riparazioni. 

Venti  compressori  a  tromba,  del  sistema  Colladon,  sono  in  attivazione.  Venne 
giustamente  data  la  preferenza  a  questo  sistema  perchè  solido,  semplice  e  più 
ancora  perchè  comprime  rapidamente  l'aria  alle  richieste  pressioni,  che  variano 
dalle  7  alle  9  atmosfere,  secondo  l'esigenza  dei  lavori. 

Due  rimorchiatori,  mossi  dall'  aria  compressa  a  12  atmosfere,  studiati  dal  si- 
gnor Favre  e  dai  suoi  ingegneri,  funzionano  ai  due  imbocchi  del  tunnel,  rimor- 
chiando i  vagoni  carichi  di  detriti  e  di  pietrame. 

La  temperatura  media  verificatasi  finora  nell'interno  del  sotterraneo  e  quella 
segnata  all'esterno,  davanti  all'ingresso  del  medesimo,  non  ha  presentato  molla 
diversità,  nello  scorso  Agosto;  a  mò  d'esempio  nei  lato  Sud  fu  in  media  di  17°.  54  G 
e  quella  verificatasi  nel  medesimo  tempo  esternamente  all'apertura  della  Galleria 
fu  di  18° .  34  C.  Più  uniformi  furono  le  temperature  riscontratesi  nel  versante 
Nord,  dove,  mentre  nell'interno  contro  le  pareti  d'avanzamento  si  ebbero  in 
media  18°.  7  C,  all'esterno,  davanti  al  tunnel,  si  ebbero  18° .  6  G.  Da  quest'e- 
sposizione termometrica,  che  avvalora  sempre  più  quanto  ebbimo  a  dire  negli 
antecedenti  capitoli ,  facile  è  il  vedere  come  i  lavori  poterono  proseguire  con 
tutta  facilità,  e  completarsi  molte  opere  edili  prima  dell'imminente  inverno 
quali  gli  edifici  di  abitazione,  l'ospedale,  il  completamento  delle  fucine,  l'edificio 
delle  turbine  ecc.,  per  il  versante  Nord,  mentre  anche  dal  lato  d'Airolo  altre 
opere  vennero  spinte  con  febbrile  attività  in  modo  di  poter  assicurare  la  maggior 
continuità  nel  proseguimento  dei  lavori  e  costruzioni  sia  nell'interno  che  al- 
l'esterno del  tunnel. 

Finora  non  è  stabilito  dove  avrà  sede  la  stazione  definitiva  internazionale  ; 
intanto  però  si  va  costruendo  una  stazione  provvisoria  a  Chiasso. 

Difficile  e  costosa  riesce  l'espropriazione  dei  terreni,  segnatamente  quella 
delle  selve,  perchè  il  patriziato  che,  massime  nel  versante  dei  Ticino,  ne  è  il 
proprietario,  ha  sollevato  pretese  e  ostacoli  non  indifferenti. 

Sappiamo  che  fu  giustamente  chiesto  e  ottenuto  che,  conformemente  a  quanto 
già  si  è  usato  dalia  Francia  per  i  lavori  del  Genisio ,  la  Svizzera  concedesse 
l'esenzione  dei  diritti  doganali  di  tutte  le  macchine,  materiali,  attrezzi  e  quan- 
t'altro  può  occorrere  ai  lavori  di  cui  trattasi,  nonché  l'impianto  di  una  linea 
telegrafica  che  serpeggiando  sulla  strada  carrettiera  del  Gottardo  pone  in  imme- 
diata comunicazione  i  due  imbocchi  Meridionale  e  Settentrionale  della  grande 
galleria;  oltracciò,  che  fossero  sollevate  da  qualsiasi  imposta  postale  e  telegrafica, 
colle  altre  stazioni  Svizzere,  e  si  permettesse  l'introduzione  della  polvere  da 
mina,  non  essendo  stata  giudicata  conveniente  quella  preparata  nelle  fabbriche 
della  Confederazione. 

La  maggiore  o  minore  velocità  che  avranno  i  treni  dipende  principalmente 
dalle  condizioni  altimetriche  e  planimetriche  nelle  quali  la  strada  è  stata 
costruita.  Infatti  ognun  sa  che  in  una  ferrata  a  dolci  pendenze  e  con  le 
curve  aventi  raggi  molto  ampi  la  vaporiera  cammina  più  velocemente  che  non 
sulle  linee,  nelle  quali  le  pendenze  sono  più  risentite  e  le  curve  di  raggio 
molto  ristretto,  come  quelle  di  300  o  400  metri;  come  sa  che  il  suo  rallenta- 
mento si  fa  più  sensibile  là  dove  essa  corre  sopra  inclinazioni  che  oltrepassano 
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il  20  o  il  25  per  mille.  L'esperienza  poi  c'insegna  che  si  possono  considerare 
tre  gradi  di  velocità,  cioè:  la  prima  di  chilometri  40  all'ora  per  tronchi  a  pen- 
denze ordinarie  ed  a  curve  ampie;  l'altra  di  chilometri  30  l'ora  per  i  tronchi 
con  pendenze  ordinarie  e  con  curve  di  piccol  raggio;  e  finalmente  la  terza  di 
chilometri  20,  pure  all'  ora  per  quelli  di  forti  pendenze.  La  grande  galleria  da 
Airolo  a  Goeschenen,  avuto  riguardo  alla  sua  tenue  pendenza,  potrà  essere  per- 
corsa in  20  o  25  minuti. 

Nella  costruzione  di  questa  ferrata,  sulla  quale  correranno  convogli  molto  pe- 
santi, non  si  credette  conveniente  di  spingere  con  sicurezza  le  pendenze  ad  un 
limite  maggiore;  come  vedesi  dunque  essa  sarà  costrutta  nelle  migliori  condi- 
zioni pel  corso  della  vaporiera,  non  oltrepassando  nei  suoi  limiti  di  curvatura 
e  di  pendenza  i  responsi  della  più  sana  e  giustificata  pratica. 

Mentre  perciò  P  arte  tecnica  può  con  ragione  andar  superba  del  sempre  cre- 
scente svilupparsi  delle  sue  importanti  e  vantaggiose  applicazioni,  viene,  anche 
con  quest'opera,  degna  di  succedere  a  quella  del  Cenisio  e  dell'Istmo  di  Suez 
che  lasciano  una  grande  impronta  nel  nostro  secolo,  a  confermare  sempre  più 
la  verità,  che  ciò  che  si  riteneva  impossibile  vien  meno  ogni  giorno  davanti  alla 
scienza  e  all'industria  progredite. 


RAPPRESENTAZIONE  GRAFICA  DEL  LAVORO  IN  COORDINATE  POLARI 

E  SUA  APPLICAZIONE  AL  LAVORO  DI  UNA  MACCHINA  A  VAPORE. 

(Vedi  Tav.  39.a). 


I. 

La  relazione  fra  la  forza  che  agisce  su  un  punto,   ed   il  cammino  che  questo 
stesso  punto  descrive  viene  per  ordinano   rappresentala    graficamente  da   una 
curva,  le  cui  ascisse  danno  i  cammini,  e  le  ordinate  rappresentano  le  forze  cor 
rispondenti. 

Nei  movimenti  rotatorj ,   che   nella  Meccanica  applicata  sono  di  gran  lunga 
più  importanti,  sarebbe  assai  conveniente   di   rappresentare  invece  questa  rela 
zione  per  mezzo  di  una  curva,  i  cui  raggi  vettori  dessero  le  forze  corrispondent 
ai  vari  angoli  di  rotazione.  La  ragione  per  la  quale  il  primo  modo  di   rappre 
sentazione  è  quasi  esclusivamente  adottato   è  da  cercarsi  nella  importante  prò 
prietà  che  il  lavoro  prodotto  dalle  forze  lungo  il  cammino  AB  =  %  —  x{  (fìg.  i.a) 
è  già  rappresentato  dall'area  AB  CD,  mentre  il  settore  OAB  (fig.  2.a)  non  rap- 
presenta il  lavoro  prodotto  nella  rotazione  da  coi  a  co2. 

Se  si  chiama  curva  del  lavoro  quella  curva,  la  cui  area  rappresenta  il  lavoro 
corrispondente  ad  un  dato  cammino,  abbiamo  che  in  un  sistema  di  coordinate 
cartesiane  ortogonali  la  curva  del  lavoro  coincide  con  la  curva  della  forza,,  mentre 
in  un  sistema  di  coordinate  polari  queste  due  curve  sono  differenti  l'una  dal- 
l'altra. Si  può  però  dalla  curva  della  forza  dedurre  quella  del  lavoro  in  modo 
assai  semplice  e  spedito.  Si  supponga  che  alla  circonferenza  di  una  ruota  (o  ma- 
novella) di  raggio  r  agisca  una  forza  tangenziale  T.  Se  si  portano  sui  raggi 
vettori,  che  corrispondono  ai  diversi  valori  dell'angolo  di  rotazione  co  i  rispettivi 
valori  di  T,  si  otterrà  la  curva  della  forza  F. 

Per  avere  il  punto  della  curva  del  lavoro^  il  quale  corrisponde  p.  es.  al  punto 
della  curva  F,  che  giace  sul  raggio  OA,  si  potrà  procedere  nel  modo  seguente. 
Si  descriva  con  0  come  centro  ,  e  con  il  raggio  0  B  =  2  r  (fig.  3.a)  una  circon- 
ferenza: si  prolunghi  0  A  finche  incontri  questa  circonferenza  ausiliaria  in  C:  si 
tiri  ino,  OZ  perpendicolare  a  0 A,  e  si  descriva  su  AC  come  diametro  una  cir- 
conferenza, che  tagli  0  Z  in  D,  si  porti  finalmente  OD  in  OE  ed  E  sarà  il  punto 
cercato  della  curva  del  lavoro.  Si  determina  a  questo  modo  un  certo  numero  di 
tali  punti,  e  riunendoli  con  un  tratto  continuo  si  ha  la  curva  del  lavoro  L. 

Il  lavoro   elementare  rfL  =  Trdw  è  rappresentato   dall'  area   elementare   di 

questa  curva;  se  si  indicano   infatti  con  p  i  raggi  vettori  come  OE,  l'area  eie- 


, 
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meritare  della  curva  L  è  d  A  =  -  p2  £co,  ma   per  la    costruzione  OE  =  OD  = 

è=  ÒA  .  OC  =  T  .  2  r,  quindi  p  =  J/2  T  r  e  dA  =  Tr^  =  ^L. 

Così  per  esempio  il  settore  0  E0  E  rappresenta  il  lavoro  durante  la  rotazione 
da  0  a  co.  È  forse  utile  di  osservare  che  si  può  determinare  il  punto  E  senza 
aver  bisogno  di  effettuare  col  lapis  le  costruzioni  accennate.  Si  descrive  prima 
di  tutto  la  circonferenza  ausiliaria  0  B  che  rimane  la  stessa  per  ogni  punto,  e 
si  tirano  per  il  punto  0  vari  raggi,  che  si  prolungano  da  una  parte  fino  alla 
curva  della  forza,  dall'  altra  fino  alla  circonferenza  ausiliaria.  Si  divide  poi  per 
metà  la  retta  A  C,  il  che  riuscirà  servendosi  del  compasso  al  più  dopo  due 
prove.  Così  si  ha  la  punta  1)  del  compasso  in  A,  la  2)  nel  punto  di  mezzo  M 
della  retta  A  C:  si  tien  fissa  questa  punta  2)  in  M  e  si  porta  la  punta  1)  sulla 
perpendicolare  OZ  ad  0  A,  con  che  si  determina  il  punto  D:  si  tien  fissa  la 
punta  1)  in  D  e  si  stringe  il  compasso,  finché  la  punta  2)  viene  in  0  finalmente 
colla  punta  2)  fissa  in  0  si  va  colia  punta  1)  sul  raggio  0  A,  e  si  determina  cosi 
il  punto  E.  In  questo  modo  si  può  determinare  esattamente  e  speditamente  un 
sufficiente  numero  di  punti  della  curva,  senza  bisogno  di  tirare  una  sola  linea 
di  costruzione.  È  ancora  da  raccomandarsi,  quando  si  conducono  per  0  i  raggi 
vettori,  di  condurli  perpendicolari  due  a  due. 

—       T 

La  questione  si  riduce  tutta   a   trovare  MA=     -f-r,   e  per  arrivarvi  si  può 

invece  di  costruire  la  circonferenza  ausiliaria  0  B  scegliere  un'  altra  via,  per  es. 

T 

misurare  direttamente  T  e  calcolare  -  +  r,    oppure    determinare    il    punto    di 

A 

mezzo  M  di  OA  e  descrivere  da  0  come  centro  una  circonferenza  di  raggio  0  C'  =  r 

con  che  si   ha   subito   M'  C  =  M  A. 

La  stessa  rappresentazione  vale  per  il  lavoro  di  un  movimento  di  rotolamento, 
come  quello  delle  ruote  motrici  di  una  locomotiva,  quando  nella  curva  della 
forza  i  raggi  vettori  rappresentino  le  forze  prese  nella  direzione  del  movimento 
stesso. 

Se  T  vien  rappresentato  nella  scala  di  un  millimetro  per  m  chilogrammi,  e  r 
nella  scala  di  1: n  sarà: 

vn 
1  millimetro  quadrato  di  area  ==  —  chilogrammi-millimetri  di  lavoro. 

È  utile  di  prendere  m  =  n,  oppure  quando  questo   non  è  possibile,  di  pren- 

m 
dere  —  eguale  a  una  potenza  di  10. 

L'equazione  della  curva  del  lavoro  p2  =  2  T  r  potrebbe  servire  in  alcuni  casi 
(in  cui  la  curva  della  forza  sia  data)  a  studiare  la  medesima  teoricamente,  quan- 
tunque per  gli  usi  pratici  la  costruzione  grafica  sopra  accennata  sia  completa- 
mente bastante.  Si  vede  subito  che  quando  T  è  un  massimo  o  un  minimo  ,  an- 
che p  è  un  massimo  o  un  minimo,  che  quando  T  ==  0  anche  p  =  0  ,  talché  la 
curva  del  lavoro  ha  in  generale  la  stessa  forma  della  curva  della  forza.  Si  rico- 
nosce pure  che  le  due  curve  si  tagliano  in  quei  punti  ove  T  =  2  r,  cioè  ove  la 
curva  della  forza  taglia  la  circonferenza  ausiliaria;  e  si  può  dire  in  generale  che 
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la  curva  del  lavoro  si  trova  sempre  fra  la  circonferenza  ausiliaria  e  la  curva  della 
forza.  Quando  la  curva  della  forza  è  una  circonferenza  con  il  centro  nel  polo  0, 
la  curva  del  lavoro  è  una  circonferenza  concentrica,  e  reciprocamente.  Gli  an- 
goli <p  e  ^  che  le  tangenti  in  due  punti  corrispondenti  della  curva  della  forza 
e  della  curva  del  lavoro  fanno  col  raggio  vettore,  son  legate  fra  loro  dalla  re- 
lazione tang  ty  ==  2  tang.  <p. 
Se  T  è  dato  in  funzione  di  co,  si  può  determinare  il  lavoro  per  mezzo  di  una 

integrazione    diretta    L~r   rTdw,   e   si   può   costruire   una   terza  curva 

L  =  f(u>),  che  sia  un'assai  stretta  relaione  colla  curva  del  lavoro:  il  raggio  di 
questa  curva,  che  corrisponde  all'angolo  co  dà  cioè  l'area  dei  settore  della  curva 
del  lavoro  limitato  dai  raggi,  che  corrispondono  agli  angoli  co0  e  co.  La  fig.  4.a 
mostra  due  tali  curve  per  il  caso  speciale  che  la  curva  della  forza  sia  una  cir- 
conferenza, sulla  quale  giaccia  il  polo  0.  Si  ha  in  questo  caso 

T  —  A  cos  co  +  B  sen  co, 

L  =  r  J     T  #w  =  B  r  —  (B  r  cos  co  —  A  r  sen  co) 

e  la  curva  L  =  f(w>)  è  data  da  un  diagramma  polare  di  Zeuner,  limitato  da  tre 
circonferenze  e  una  porzione  di  retta  verticale. 

Si  supponga  ora  che  opposta  alla  forza  T  agisca  una  resistenza  R:  alla  curva 
della  forza  corrisponderà  allora  una  curva  del  lavoro  attivo  Lf,  e  alla  curva  della 
resistenza  una  curva  del  lavoro  passivo  Lr . 

Se  le  curve  T  e  R  si  tagliano  in  un  punto  M  (fig.  5\a)  ciò  significa  che  dopo 

un  angolo  di  rotazione  co  =  M  0  X  si  avrà  un  massimo  0  un  minimo  di  velocità: 
ma  un  massimo  0  un  minimo  di  velocità  si  avrà  pure  corrispondentemente  al 
punto  N  in  cui  si  tagliano  le  curve  Ly  e  Lr  ;  in  conseguenza  i  punti  M  e  N  si 
dovranno  trovare  su  uno  stesso  raggio  vettore,  ed  i  punti  eminenti  (quelli  cioè 
in  cui  si  verifica  un  massimo  0  un  minimo  di  velocità)  si  potranno  dedurre  sia 
dal  confronto  delle  due  curve  della  forza  e  della  resistenza,  sia  da  quello  delie 
due  del  lavoro  attivo  e  del  lavoro  passivo. 

Se  si  suppone  uno  stato  di  equilibrio  fra  la  forza  e  la  resistenza  in  modo  che 
dopo  un'intiera  rivoluzione  la  velocità  angolare  rimanga  la  stessa,  se  inoltre  la 
resistenza  è  costante,  basterà  misurare  col  planimetro  l'area  A  della  curva  Lf , 
(misurata  in  tutti  e  quattro  i  quadranti)  e  descrivere  un  circolo,  la  cui  area  sia 
pure  A  per  avere  la  curva  del  lavoro  passivo. 

La  ricerca  di  questo  circolo  è  agevolata  dalle  tavole  di  aree  circolari,  che  si 
trovano  in  ogni  manuale,  e  si  può  eseguire  con  sufficiente  approssimazione 
senza  bisogno  di  alcun  calcolo.  Ottenuta  la  curva  del  lavoro  passivo  si  può  senza 
alcuna  difficoltà  trovare  la  curva  (in  questo  caso  pure  circolare)  della  resistenza. 

Nella  fig.  6.a  per  es.  si  hanno  due  aree  di  accelerazione  A{ ,  A3  e  due  aree  di 
ritardamento  A2 ,  A4  legate  fra  loro  dalla  relazione  Af  -f-  A3  =  A{  +  A4.  Si  avrà  : 

A  1        UT     /       '2  '2      V 

A1=«7-M(i;        —  v  .  ) 

1  2  \    m*ss«  min./ 


A»  =s  ~-  M  (  v       —  v  .  ) 

2  a         \    mass.  min./ 
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a              *    ti*  /  "2  "2  \ 

A3  =  —  M  (  v        —  v  .  ) 

à           2  ^  mass.  min./ 

i              4    ni  /  "2  '2    \ 

A4  =  —  M  (  t;        —  v  .  ) 

*           <*  \  mass.  min./ 


1 


2 

quindi  se  A4  è  più  grande  di  A2  e  A3 


Ai-A^  ^  M(?/2     -  t/'f    ) 

1  *  g  ^    mass.  masi.  / 

A{—  A,  =  i  M(«"a  -  i>'2   ) 

1  Q  \    min.  min.  / 


mass.    — "^         mais. 


min.         ^^  r 


cioè  gli  assoluti  massimi  e  minimi  delle  velocità  hanno  luogo  in  quei  nodi,  che 
si  trovano  ai  limiti  dell'area  maggiore. 

Per  dedurre  la  curva  della  velocità  da   quelle  del  lavoro   attivo    e   del  lavoro 
passivo  si  può  procedere  nel  modo  seguente.  Si  scelga  come  scala  della  velocità 


/ 


—  M  =  0,  79  V  M 

TU 


dove  M  rappresenta  la  massa  ruotante,  e  sia  pure  data  in  questa  scala  la  velo- 
cità iniziale  c0,  la  quale  corrisponde  a  un  dato  angolo  to0.  Per  trovare  la  velo- 
cità e,  che  corrisponda  all'angolo  co,  si  cerchi  nella  tavola  delle  aree  circolari 
l'area  circolare,  che  corrisponde  al  diametro  c0,  e  vi  si  aggiunga  V  area  di  acce- 
lerazione  f,  compresa  fra  to0  e  co:  si  avrà  cosi  una  nuova  area  circolare,  il  cui 
diametro  è  appunto  e.  Infatti  si  ha: 


tz  C?        «  Cjf 

e  siccome 


=/; 


Cq 


y~Mv0  c,  =  y—  Mv, 


M 

f  w-v&=f, 

La  corrispondenza  tra  il  lavoro  e  la  forza  viva  viene  così  rappresentata  molto 
chiaramente  sotto  la  forma  dell'equivalenza  di  due  superfìcie.  Se  si  considerano 
(fig.  7.a)  due  raggi  0  A  e  0  B  che  son  tagliati  dalla  curva  della  velocità  in  a  e  b, 
e  si  descrivono  da  0  due  archi  coi  raggi  0  a  e  0  bì  la  differenza  ab  ed  dei  due 
settori  circolari  è  proporzionale  all'aumento  della  forza  viva,  la  differenza  AB  CD 
dei  due  settori  limitati  dalle  curve  del  lavoro  attivo  e  passivo  rappresenta  un'ec- 
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aOb      .      . 
cedenza  di  lavoro,  e  queste  due  aree  sono  in  un  rapporto  mz=-^>  cne  e  co- 
stante quando  tutti  i  raggi  vettori  son  presi   in   modo   da   dividere  simmetrica- 
mente la  circonferenza. 

Spesso  non  è  data  direttamente  la  velocità  iniziale,  ma  si  esprime  la  condi- 
zione che  la  differenza  tra  la  velocità  massima  e  la  velocità  minima  non  debba 
sorpassare  un  certo  limite.  Si  pone  ordinariamente: 


i.  =  Vm  (l  +  Q  )  vw™-  —  Vm  v  ~~  9  / 


ove  vm  dicesi  velocità  media  e  ff  grado  di  variabilità.  Si  ha  allora 
M 


2 


(^     —v.  )=  area  di  accelerazione  A4 

\    mass.  min./ 


cioè 


o  trascurando  come  si  fa  quasi  sempre  i  quadrati  di  £ 

M    2       2<?         A 

analogamente 

M    2       2fr    = 

2    ^mass.  1  _[_  #  ~~~      l 

Si  troveranno  quindi  le  velocità  massima  e  minima  nella  scala  adottata  cer- 
cando nella  tabella  delle  aree  circolari  i  diametri  dei   circoli  le  cui  aree  sono: 


Si  ha  per 


1-f  *  1-S 

1  j  £ 

*-  40  50  ÌB0 

i~t^=  20,5  25,5  30,5 

2# 


23- 


19,5  24,5  29,5 


Se  è  data  in  un  punto  qualunque  la  velocità  effettiva,  si  potrà  confrontando 
dedurne  la  scala,  e  quindi  la  massa  ruotante. 
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IL 

Si  può  fare  un'interessante  applicazione  di  quel  che  precede  alla  rappresen- 
tazione grafica  del  lavoro  di  una  macchina  a  vapore,  introducendovi  nei  tempo 
stesso  la  considerazione  dell'azione  delle  masse,  come  ha  fatto  recentemente  il 
prof.  Radinger  di  Vienna  in  un  suo  libretto  piccolo  di  mole,  ma  pieno  di  inte- 
ressanti ricerche,  (Ueber  Dampfmaschinen  mit  hoher  Kolbenaeschwìndiakeit  — 
Wien  1870). 

Sia  r  la  lunghezza  della  manovella,  l  quella  della  biella,  co,  a  gli  angoli  che 
la  manovella  e  la  biella  fanno  con  l'orizzontale.  Quando  la  manovella  si  è  girata 
di  un  angolo  co,  il  cammino  percorso  dallo  stantuffo  (fig.  8.a)  è: 

s  ="b7b  =  0  B  —  0  B0  =  (l  cos  a  —  r  cos  co)  —  (l  —  r) 

=  r  (1  —  COS  co)  —  l  (1  —  cos  a). 
Inoltre: 


r  sen  co  =  l  sen  a 


da  cui 


cos  a  =  y  1  —  —  sen2  co  approssimativamente  =  1  — -  ~  - 
quindi  sostituendo 


75  scu-  w  dpprubsuiiaiivanienie  =  i 


1  r2 
*  =  r  (i  —  cos  w)  =F  y  -r  sen2  co, 

ove  il  segno  superiore  vale  quando  il   bottone   della   manovella  percorre  la  se- 
micirconferenza situata  al  di  sopra  della  linea  0  B,  ed  il  segno  inferiore  quando 
esso  percorre  quella  situata  al  dissotto. 
Una  delle  forze  che  agiscono  sullo  stantuffo  è  la  pressione  del  vapore 

4 

ove  D  rapppresenta  il  diametro  dello  stantuffo  in  centimetri,  e  n  il  numero  di 
atmosfere  di  pressione  assoluta. 

Inoltre  lo  stantuffo  partendo   dalla  velocità  =0  che  ha  in  B0,  ha  acquistato 
in  B  una  velocità: 

d  s  \  lr2„)£w 


a  s  [  1  f2  ]  ^f 

~c    sen  co  .+.  y  j  sen  2  co 
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indicando  con  e  la  velocità  supposta  costante  della  manovella.  Se  M  è  la  massa 
dei  pezzi  dotati  di  movimento  alternativo,  a  questa  velocità  corrisponde  una 
forza  d' inerzia 

P'^M-^-M-  (cos  co  =F  ~  cos  2  co) 
dtr  l 

Come  è  noto  la  massa  M  si  calcola  =  M{  +j  M2  ove  Mi  indica  la  massa  dello 
stantuffo  e  della  testa  crociata,  e  M2  quello  della  biella.  Secondo  il  Radinger  si 
può  anche  servirsi  della  formola  empirica  M  -  -J-  D*  -J  ove  a  varia  tra  24  e  30: 

come  valore  medio  di  —  si  prende  3  . 
La  forza  P'  cangia  dunque  il  suo  segno  per 

to0  =  are  cos r 

o)0  =  900    990    100^40'    103» 


cioè  per 
secondochè 


1=00  6  5  4 

r 


La  forza  motrice  è  in  conseguenza 


p  -  P' 

da 

co  =  0 

a 

co  =  co0 

p  -[-  P' 

> 

(0    =    COq 

» 

CO    ==    TU 

p  -  P' 

» 

CO    =    TC 

9 

co  —  2  TU  - 

-  w0 

P  +  P' 

» 

CO    =    2    7C    ~ 

-  co0 

> 

co  —  2  rc 

se  si  contano  qui  gli  angoli  co  sempre  partendo  dal  punto  morto  A0. 
La  componente  di  questa  forza,  che  agisce  sul  settore  della  manovella  é 


e  la  forza  tangenziale  è 


p  +  p; 

COS  oc 


p  +  p'  jr_ 

cos  a      r 


ne 


ove  x  rappresenta   la   porzione  OC  della   perpendicolare  da  O  sulla   direzion 
della  biella:  e  se  si  indica  con  y  la  porzione  OD  della  verticale  di  O,  che  è  in- 
tercettala dalla  direzione  della  biella,  si  ha  ancora  : 


T  -  (P  =F  P')  \ 


\ 
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giacché 

x 

y  =- — 

cos  a 

Volendo  esaminare  più  attentamente   la  questione  si  avrebbero  cosi  da  dise- 
gnare tre  curve  della  forza:  1)  la  curva  della  pressione  del  vapore  V  =  f  (co);  2)  la 
curva  della  forza  d'inerzia  P  =  9  (co);  3)  la  curva  delle  pressioni  effettive  P  -1  P'  = 
P=  +  (w).  A  queste  tre  curve  ne  corrispondono  altre  tre  per  le  forze  tangenziali 
e  tre  altre  per  i  lavori.  In  pratica  però  basta  disegnare  soltanto  tre  di  tali  curve. 

Curva  della  pressione  del  vapore. 

Se  si  ha  già  un  diagramma  fornito  dall'indicatore,  si  avrà  soltanto  a  portare 
le  ordinate  di  questa  curva  sui  raggi  vettori  corrispondenti,  dopo  averli  ridotti  in 
una  scala  opportuna.  Se  in  queste  ordinate  una  atmosfera  è  rappresentata  da  m 
millimetri  e  1  :  n  è  la  scala  del  disegno,  il  rapporto  di  riduzione  più  conveniente 

,     m  n 
17033  '  perchè  C0S1  a  un  milliI»etro  quadrato  di  area  corrisponde  un  chi- 
logrammo-millimetro di  lavoro.  Non  sarebbe  del  resto  difficile  immaginare  una 
disposizione,  per  cui  l'indicatore  fornisse  la  curva  delle  pressioni  dà  in  coor- 
dinate polari. 

Quando  non  si  ha  un  diagramma,  si  potrà  ammettere  come  curva  di  espansione 
l'iperbola  equilatera  (legge  di  Mariotte  e  Gay-Lussac)  e  costruire  la  curva  della 
pressione  nel  modo  seguente.  Si  descrivano  (fig.  9.a)  con  0  come  centro  due 
circonferenze,  una  con  la  pressione  effettiva  iniziale  OM  (pressione  meno  con- 
tropressione) e  l'altra  con  il  cammino  d'ammissione  ON  =  ^  come  raggio-  se 
per  untato  angolo  di  rotazione  co,  il  cammino  dello  stantuffo  corrispondente 
è  s  =  0  Q,  si  unisce  Q  con  M,  e  si  tira  N  P  ||  Q  M;  P  è  un  punto  della  curva. 
Durante  il  periodo  d'ammissione  la  curva  è  circolare- 

Questa  costruzione  richiede  che  per  ogni  angolo  di  rotazione  sia  conosciuto 
I  cammino  percorso  dallo  stantuffo,  il  quale  però  può  anche  costruirsi  nella  fi- 
gura stessa.  Si  descriva  una  circonferenza  con  il  raggio  —  —  tangente  in  0 
alla  verticale  di  questo  punto:  si  tiri  un  raggio  qualunque  0  A  e  dai  punti  A 
e  G  si  abbassino  due  perpendicolari  sull'orizzontale  :  À^R  rappresenta  il  termine 
positivo  r  (i  -  cos  co)  e  G^S  il   termine   negativo  ~  sen*  co.  Quando  lo  stantuffo 

torna  indietro,  si  devono  invece  sommare  i  due  segmenti  À^,  C^S.  Si  ottiene  in 
questo  modo  la  curva  dei  cammini  dello  stantuffo,  e  si  può  applicarla  alla  costru- 
zione della  curva  della  pressione  del  vapore. 

Curva  delle  forze  d'inerzia. 
Si  ha 

D'      M  ^ ,  r 

F  =  ——  (cos  co  qp  —-  cos  2  co). 

Poi  -  Giorn.  Ing.  Ardi.  -  Voi  XXII.  -  1874.  40 
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C2 

Si  descrivano  (fig.  10.a)   due  circonferenze  col  diametro  M  -  che  si  tocchino 

in  0  lungo  la  verticale,  e  due  altre  circonferenze  il  cui  raggio  stia  al  precedente 
come  r  sta  a  /  e  che  passino  per  i  centri  0'  0'  delle  due  prime.  Si  tira  il  rag- 

M  e2  *-—*" 

gio  0  A  e  si  unisce  A  con  0'  :  0  A  è  il  termine   positivo  —  cos  co  e  OC  il 

Me2    r         a 
il  termine  negativo   —  -.-  cos  2  co. 

Si  può  dire  in  generale  che  la  corda  (Te  dev'essere  sottratta  o  sommata  colla 
corda  OA,  secondo  che  ambedue  cadono  o  no  nello  stesso  semicircolo:  quando 
lo  stantuffo  torna  indietro,  ha  luogo  il  contrario. 

Otto  punti  della  curva  si  hanno  immediatamente:  quattro  sono  quelli  in  cui 
la  curva  taglia  le  due  circonferenze  maggiori,  e  coincidono  con  i  punti  d'inter- 
sezione di  queste  circonferenze  con  la  verticale  di  0'  0',  i  4  punti  che  si  tro- 
vano sull'orizzontale  e  verticale  condotta  per  0  si  trovano  pure  senza  bisogno 
di  costruzione. 

Curva  delle  pressioni  effettive. 

I  raggi  vettori  di  questa  curva  sono  eguali  alla  differenza  dei  raggi  corrispoi 
denti  della  curva  della  pressione  del  vapore  e  della  curva  delWforza  d'inerzia. 

Dal  confronto  della  curva  della  pressione  del  vapore  con  la  curva  della  forzi 
d'inerzia  si  può  trarre  una  interessante  conseguenza.  —  La  forza  d'inerzia  non 
deve  essere  mai  maggiore  della  pressione  del  vapore,  altrimenti  la  manovella  si 
trascinerebbe  dietro  lo  stantuffo,  e  in  un  certo  punto  il  bottone  della  manovella 
subirebbe  un  urto,  prodotto  dal  cangiamento  improvviso  di  direzione  della  forza, 
che  lo  sollecita  Ó~B,  dev'essere  dunque  al  più  eguale  a  P:  se  si  prende  OB  =  P, 

si  porta  OD  =  —  — - — -,  e  si  descrive  un  cerchio  su  B  D  come  diametro,  0  E  sarà 

M  1  +  - 

ri  —       5r 

la  massima  velocità  ammissibile.  Per  j  =  -g  per  es.  è  0  D  =  — . 

F 

Se  si  ammette  con  Radinger  M  —  30-  indicando  con  F  la  superficie  dello 

stantuffo  in  centimetri  quadrali,  e  si  introduce  invece  della  velocità  e  il  numero 
dei  giri  n  al  minuto,  si  avrà  : 

tu*  n%  r2    =    M    r  -- 
900      <    6    30  F 


ossia: 


rc2  =  25  1    =r-  0  B 

tu2  F  r 
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Potrebbe  però  anche  accadere  che  al  principio  della  corsa  la  forza  d'inerzia 
fosse  minore  della  pressione  del  vapore,  ma  che  poi  diventasse  maggiore  in 
conseguenza  del  rapido  abbassarsi  della  pressione  stessa,  nel  qual  caso  si  avrebbe 
ancora  un  urto,  che  devesi  ad  ogni  costo  evitare. 

Basterà  perciò  quando  è  disegnata  la  curva  della  pressione  del  vapore  descrivere 
una  circonferenza  che  passi  per  0,  e  che  sia  contenuta  nell'interno  della  curva 
della  pressione  stessa  (nel  terzo  quadrante  di  questa):  dal  diametro  di  questa 
circonferenza  si  otterrà  come  precedentemente  la  velocità  e.  La  precedente  con- 
dizione è  contenuta  in  questa  seconda  molto  più  generale. 

Curve  delle  forze  tangenziali. 

Da  ognuna  delle  tre  curve  precedenti  si  può  dedurre  facilmente  la  curva  cor- 
rispondente  delle  forze  tangenziali.  Sia  (flg.  11.')  M  il  punto  della  curva  data 
e  B  il  punto  d  intersezione  della  verticale  0  Y  colla  direzione  della  biella-  si 
unisce  A  con  M  e  si  tira  B  N  ||  A  M.  N  è  il  punto  della  curva  delle  forze  fan- 
genziah  che  corrisponde  al  punto  M.  -  Del  resto  non  vi  è  bisogno  per  deter- 
minare .1  punto  B  di  disegnare  effettivamente  la  posizione  della  biella,  e  si  può 
ottenerlo  per  mezzo  di  una  semplicissima  costruzione:  si  descriva  con  0  come 
centro,  e  con  il  raggio  ~  r  (per  es.  ±  r)  una  circonferenza,  e  si  projetli  oriz- 
zontalmente in  E  il  punto  d'intersezione  di  questa  circonferenza  con  il  raggio  OC- 
s.  tiri  poi  dal  punto  C,  in  cui  il  raggio  0  G  incontra  la  circonferenza  descritta 
dal  bottone  della  manovella  una  parallela  a  OE,  la  quale  dà  il  punto  B  cercato. 

E  opportuno  determinare  nel  tempo  stesso  il  punto  di  mezzo  del  segmento  OB 
H  che  agevola  la  costruzione  della  curva  del  lavoro;  determinazione  che  si  fa  faciN 
mente  coll'ajuto  di  una  circonferenza  di  raggio  — . 

Curve  del  lavoro. 

La  costruzione  delle  curve  del  lavoro  non  richiede  la  cognizione  di  quelle 
delle  forze  tangenziali:  si  ha  infatti  pel  lavoro  della  forza  tangenziale 

d  L  =  T  r  9  w, 

ossia,  siccome  T  r  =  P  y 

d  L  =  P  y  5-  to. 

Si  porta  (flg.  12.»)  sulla  verticale  condotta  per  0,  Ó~M  =  2  dT  ove  ÒT  è  il 
raggio  vettore  della  curva  della  forza;  il  quale  corrisponde  all'angolo  <o,  si  de- 
scriva suB_M  come  diametro  una   circonferenza  che  taglia  l'orizzontale  in  G  e 

'kuZtì ?„VanZE,'  C°n,Ì1  Che  SÌ  °UÌene  '"  H  U  punt0  yoluto   della  cuna  del 
o  'Ut?  ?Z       costmione  si   P«ò   effettuare,   come  abbiamo  già  notato, 
con  ajuto  del  solo  compasso  a  punte. 
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Non  sarebbe  privo  d'interesse  il  costruire  nna  serie  di   tali  diagrammi  per 

a  !"  di,  con  il  che  si  potrebbe  forse  rintracciare  una  proprietà  geome- 

r"   ^nnri  dirami.  Per  if  quale  il  movimento  raggiunge  il  suo  massimo 

So    i £  foro S  (ScKmJw  des  ruhigsten  Ganges)  e  potere  così  confer- 

mare  la  no  a Tgola  empirica  data  dal  Radinger  o  contrapporghene  un'altra 

^SSasv  ssrtósssrs  ss  «:■» 

mente  e  .emplieemenl e.  gì i: «n(     •  '    dip„|,meole,  sensi  un  no  oso  an- 

^vx^ts. ;  ss*  '  «?»-  «*- » — * 

nor  posto,  e  presentano  anche  una  maggiore  unita. 


Montalcino,  Ottobre  1874. 


Dott.  Dino  Padelletti. 


I. 

DEL  REGIME  DELLE  ACQUE 

e  particolarmente  di  quelle  che  servono  alle  irrigazioni,  di  Giacomo  Giova- 
netti, Avvocato  di  Novara. 

II. 

RELAZIONE 

sulla  pratica  e  sulla  legislazione  delle  irrigazioni  nelV  Italia  superiore  ed 
in  alcuni  Stati  d'Alemagna,  di  de  Manny  de  Mornay,  Ispettore  dell'Agri- 
coltura e  Membro  del  Consiglio  Generale  dell'Agricoltura  in  Francia.  — 

Tradotte  ed  arricchite  con  note  dottrinali  e  di  richiamo  alle  opere  del 
Romagnosi,  e  con  altre  relative  alla  parte  positiva  della  vigente  legislazione 
in  Italia,  da  Foschini  Cav.  Gaetano,  Presidente  del  Tribunale  civile  e 
correzionale  di  Venezia. 


(Vedi  pag.  491  ; 


§  XXXVII.  —  Sulle  associazioni  degli  utenti. 

li  mio  lavoro  sarebbe  finito  se  non  avessi  a  dire  alcune  parole  intorno  alle 
associazioni  degli  utenti  ed  alla  salute  pubblica.  Non  è  che  io  voglia  compren- 
dere nel  mio  progetto  qualche  cosa  che  regoli  questi  due  punti,  ma  è  solamente 
per  non  passarli  sotto  silenzio. 

Le  associazioni  di  utenti  non  potrebbero  regolarsi  con  una  legge  a  priori,  bi- 
sogna lasciare  svolgersi  gl'interessi  collettivi  e  consultare  la  volontà  sempre 
legale  e  convincente,  sceverandola  da  quella  ingannevole  del  capriccio  e  della 
cupidità.  Sonovi  intanto  dei  principii  che  possono  stabilirsi  senza  più,  perchè, 
fondati  sulla  giustizia  e  sulla  natura  delle  cose,  non  possono  essere  variati  da 
alcuno  sviluppamene  d'interessi  legittimi,  né  da  alcuna  circostanza  fortuita. 

Di  tal  guisa  può  stabilirsi  : 
1.°  Il  diritto  di  riunirsi  in  un  interesse  comune  e  di   nominare  una  Com- 
missione incaricata   di  rappresentare  gli   utenti,  non  esclusa  la  minorità  che 
rifiutasse  di  far  parte  dell'  associazione. 

2.°  Il  diritto   accordato  al  maggior  numero,  d'obbligare  i  dissidenti  a  con- 
correre alle  spese  fatte  nell'interesse  comune. 

3.°  Che  le  deliberazioni  della  maggioranza   saranno   obbligatorie  per  tutti, 
anche  per  coloro  che  non  v'intervengono. 

Sarebbe  facile  giustificare  questi  tre  principi  col  diritto  romano  stesso,  e  col 
legame  intimo  che  essi  hanno  con  le  leggi  che  regolano  la  società.  Ciò  mi  sembra 
più  facile  in  Francia  che  altrove,  ed  è  inutile  dimostrarlo. 

Presso  di  noi  esistono  molte  associazioni   che   hanno   regolamenti   particolari 
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approvati  dal  Sovrano.  Sonovi  ancora  associazioni  di  semplici  utenti ,  benché  si 
sia  supposto  che  fossero  state  esse  abbandonate,  come  quella  degli  utenti  dei 
grandi  canali  detti  Roggie,  Busca  e  Biraga. 

Io  non  aveva  che  a  trarre  da  siffatti  Regolamenti  taluni  principii  generali 
che  hanno  la  sanzione  dell'esperienza,  ed  aggiungervi  la  dichiarazione  necessa- 
rissima che  la  minorità  degli  utenti,  la  quale  rimane  estranea  all'associazione, 
dovesse,  ciò  non  ostante,  concorrere  alle  spese  ordinate  dalla  deliberazione  della 
maggioranza,  nell'  interesse  comune  :  questo  io  avevo  fatto,  e  la  base  principale 
del  mio  progetto  era  la  detta  deliberazione,  la  quale  fu  pertanto  una  delle 
ragioni  che  non  lo  fecero  accogliere. 

Esso  era  stato  comunicato ,  per  mezzo  della  Commissione  legislativa ,  al  pro- 
fessore d'idraulica  Bidoni,  all'ingegnere  Michela  e  ad  un  altro  ingegnere  egual- 
mente distinto,  i  quali  diedero  il  consiglio  di  tralasciare  tutte  le  disposizioni 
relative  alle  associazioni  (199),  e  la  Commissione  adottò  il  loro  avviso.  È  facile 
vedere  che  io  non  potrei  riprodurre  a  questo  riguardo  il  mio  progetto  senza 
entrare  nei  dettagli  or  ora  esposti  (200). 


XXXVIII.  —  Della  salute  pubblica. 


Quanto  alla  salute  pubblica,  fortunatamente  i  prati,  se  non  sono  a  marcita s 
vanno  esenti  dall'accusa  che  possano  recarle  nocumento.  Circa  le  risaie,  esse, 
per  quanto  è  a  mia  conoscenza,  non  esistono  affatto  nella  Francia. 

I  prati  a  marcita  malgrado  ciò  che  taluni  ne  hanno  detto,  sono  perfettamente 
innocenti,  e  per  una  ragione  semplicissima:  nell'està  essi  sono,  né  più,  né  meno, 
nella  condizione  di  tutti  gli  altri  prati  irrigati,  e  nell'inverno  può  solo  portare 
pregiudizio  alla  salute  pubblica  l'umidità  che  mandano  per  mancanza  di  calore. 
Ma,  in  ciò  che  concerne  il  riso,  si  sentono  uomini  istruitissimi,  onesti  e  com- 
petenti, schierati  in  un  partito  opposto,  i  quali  gridano  a  squarciagola  e  si  bat- 
tono col  furore  d'una  convinzione  esaltata. 

Ciò  rivela  che  sono  dalle  due  parti  delle  difficolta  ,  le  quali  non  si  potranno 
superare  senza  buone  ragioni ,  e  che  la  quistione  non  è  ancora   bene  studiata. 

Se  non  che  i  miei  studii  speciali  mi  darebbero  la  speranza  di  farle  fare  pure 
qualche  passo  ;  ma  bisognerebbe  del  tempo  ed  un  grosso  volume  all'  infuori 
della  polemica. 

Gli  enciclopedisti,  citando  la  decisione  che  ha  proibito  le  risaie  nel  Roussillon 
(alla  parola  riso)  perciocché  si  é  creduto  d' avere  esse  causate  malattie  e  mor- 
talità, hanno  detto  che  non  sarebbe  difficile  rassicurare  quegli  spiriti,  ed  indi- 
care nel  medesimo  tempo  dei  mezzi  per  prevenire  tutti  gl'inconvenienti  che  se 
ne  potrebbero  temere.  In  ciò  l'autore  francese  ha  giustamente  presagito. 

L'esperienza  prova  che  si  visse  ancor  bene  e  lungo  tempo  ancora  nelle  risaie 
come  altrove;  che  si  può  rimediare  facilmente  agl'inconvenienti  ond'esse  sono 
accusate,  spiegandosi  altre  cure  nel  mantenimento  delle  case  rurali,  delle  vie 
e  dei  corsi;  nel  nudrimento  dei  contadini,  nelle  operazioni  relative  alla  sanità, 
e  particolarmente  in  quelle  che  garantiscono  l'acqua  potabile  dalle  infiltrazioni 
dell'acqua  destinata  all'irrigamento. 

Un  francese  tra  gli  altri,  Saint-Prix  Regnier,  che  coltivò  esso  stesso  venticinque 
anni  il  suo  vasto  podere  di  Dulzago  e  che  morì  a  Parigi  or  fa  tre  anni ,  died 
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un  ottimo  esempio.  Trasformò  quelle  sue  terre  paludose  e  malsane  in  un  paese 
fecondo  e  salubre. 

I  Gesuiti  sono  stati  i  primi  ad  accorgersi  nel  1761 ,  nella  loro  vastissima  pos- 
sessione di  Ponzana  Nuova  situata  a  poche  miglia  da  Novara,  dell'influenza 
dell'acqua  potabile  sulla  salute  e  fecero  una  forte  spesa  per  costruire  dei  pozzi 
che  esistono  e  che  non  permettono  alcuna  infiltrazione  alle  acque  delle  risaie. 
Grandi  vantaggi  sono  risultati  da  questi  savii  lavori  e  gli  abitanti  del  luogo 
bevono  dell'  acqua  fresca  e  leggiera ,  anche  nella  canicola  (201). 

Avvertiti  da  questo  esempio,  tutt'  i  proprietarii  ora  si  affrettano  di  migliorare 
le  abitazioni  e  di  assicurare  un  buon  nudrimento  agli  operai  delle  loro  terre. 
I  più  tra  loro  hanno  compreso  che,  ben  trattare  i  contadini  importa  esercitare 
un  utile  benefizio  verso  i  medesimi,  affezionarli  a  sé  stessi  ed  alle  loro  famiglie 
e  ristabilire  tra  il  ricco  e  il  povero  l'armonia  morale  ch'è  tanto  necessaria  alla 
sicurezza  dell'uno  ed  al  benessere  dell'altro.  È  ciò  che  bene  intendevano  gli 
antichi  signori. 

La  rotazione  agraria  introdotta  con  vantaggi  assai  considerevoli  per  la  produ- 
zione, contribuisce  molto  alla  bonificazione  dei  terreni  ed  alla  salubrità  del- 
l'aria (202).  La  macchina  per  battere  il  riso,  trebbiatoio,  inventata  dal  cav.  Mo- 
rosi (203)  e  perfezionata  dal  nostro  ingegnere  Colli  (204)  è  un  vero  servizio 
reso  ai  proprietarii,  ed  ai  travagliatori  grande  risparmio  della  fatica  che  li  op- 
prime nel  tempo  della  messe,  e  eh' è  la  causa  principale  delle   febbri   terzane. 

Noi  abbiamo  ancora  dei  Attuali  che  abusano  della  loro  posizione  per  dare 
del  cattivo  frumento  ai  contadini  e  farlo  pagar  caro  e  che  crudelmente  negano 
loro  i  soccorsi  del  medico  e  dello  speziale.  Essi  non  conoscono  il  loro  vero  in- 
teresse ch'è  d'avere  contadini  bene  aitanti  e  robusti  e  di  curarli  nelle  loro  ma- 
lattie perchè  restino  il  minor  tempo  possibile  senza  faticare,  e  perchè  non 
periscano. 

Ma  intanto  essi  danno  ancora  motivo  agli  attacchi  de'filantropi  che  si  arrestano 
superficialmente  alla  vista  di  qualche  viso  malaticcio,  per  commuoversene  e 
condannare  altamente  le  risaie. 

L'errore  che  commettono  ordinariamente  quelli  che  non  conoscono  bene 
questa  coltura,  è  di  credere  ch'ella  possa  a  pena  convenire  alle  terre  paludose. 
Non  sanno  che  prima  di  tutto  bisogna,  per  coltivare  il  riso  con  vantaggio ,  dis- 
seccare il  più  che  si  può  le  paludi  e  bonificare  il  terreno,  e  che  sono  le  sole 
acque  stagnanti  quelle  che  nocciono  alla  salute. 

Nel  1583,  il  Duca  di  Terranova,  governatore  di  Milano,  vietò  la  coltura  del 
riso  nelle  contrade  paludose,  e,  per  conseguenza ,  nella  nostra  Provincia.  Si  ri- 
tenne codesta  proibizione  molto  strana.  Si  diceva  quello  che  ancor  oggi  qualcuno 
ripete,  che,  poiché  la  contrada  era  paludosa,  l'aria  non  diveniva  peggiore  per 
l'irrigazione,  e  che,  se  v'erano  de' luoghi  ove  poteasi  tollerare  la  coltura  del 
riso,  essi  erano  colà. 

Io  stesso  ho  creduto  lungo  tempo  che  il  Duca  di  Terranova  si  fosse  ingannato, 
e  l'ho  pure  scritto;  ma  osservazioni  e  riflessioni  ulteriori  m'hanno  fatto  com- 
prendere che  io  aveva  torto.  In  effetti,  si  semini  del  riso  in  un  fondo  paludoso, 
e  si  espongano  ai  suoi  miasmi  tutti  coloro  che  fanno  i  terrapieni,  che  costrui- 
scono gli  argini,  lavorano,  concimano,  spianano,  inondano,  spandono  la  sementa, 
sorvegliano  le  derivazioni  e  l'irrigazione,  sarchiano,  mietono  ed  eseguono  in 
una  parola  tutte  le  operazioni  della  coltura  del  riso  (205).  Si  ha  d' altronde  bi- 
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sogno  d'abitazioni  poco  lontane,  e  le  abitazioni  saranno  umide  e  malsane;  poi 
la  messura  è  più  faticosa  e  il  prodotto  meno  ricco;  le  febbri  sole  abbondano. 
Ancora,  in  un  fondo  veramente  paludoso  non  si  può  nulla  seminare,  bisogna 
sempre  disseccarlo  un  poco.  Se  la  Provincia  di  Novara  e  quella  di  Lomellina 
hanno  guadagnato  infinitamente  in  salubrità,  e  se  la  coltura  del  riso  ha  potuto 
tanto  estendervisi  (206) ,  lo  si  deve  ai  grandi  lavori  che  la  coltura  idraulica  ha 
resi  necessarii,  ai  canali  pei  quali  si  è  dato  corso  alle  acque,  ritirandole  dai 
luoghi  ov'esse  stagnavano,  per  inviarle  a  fertilizzare  terreni  inferiori,  o  gittarle 
nei  fiumi ,  ed  anche  la  si  deve  alla  rotazione  agraria  (207)  che  impone  la  ne- 
cessità di  solcare,  colmare,  allivellare  i  terreni  a  fine  di  alternare  il  riso  coi 
prati,  Pavena,  il  grano  d'India,  il  grano,  ed  altre  piante  leguminose  od  oleose. 

Quanto  alle  prescrizioni  fatte  per  tenere  le  risaie  lungi  dalle  città,  borghi  e 
villaggi,  io  persisto  a  dire  che  esse  non  sono  dettate  se  non  da  un  inesatto  ap- 
prezzamento dei  fatti  e  della  brama  di  far  regolamenti. 

A  Milano,  a  Venezia,  in  Piemonte,  negli  Stati  del  Papa,  per  tutto  s'erano  adot- 
tate somiglianti  misure.  Da  ciò  una  lotta  che  ha  durato  secoli  tra  i  Governi  e 
gli  agricoltori,  e  che  qualche  fiata  ancora  si  rinnova. 

Ciò  eh' è  più  singolare  in  tutta  questa  faccenda  è  la  contraddizione  manifesta 
degli  atti  de'  governi  stessi.  —  Da  una  parte ,  si  favoriscono  d' ogni  maniera  le 
derivazioni,  si  fanno  delle  spese  enormi  per  effettuarle;  le  popolazioni  si  allo- 
gano per  istinto  presso  dei  corsi  d'acqua,  e  dall'altra,  i  governi  si  compiacciono 
d' impedirne  V  uso  per  l'agricoltura.  —  Ma  sopra  tutto  è  a  deplorarsi  che  cosif- 
fatti regolamenti  divengano  gli  strumenti  del  capriccio  e  delle  passioni  maligne 
o  basse.  —  Tra  le  contestazioni  di  questo  genere  è  raro  che  non  ve  ne  sia  una 
non  suscitata  dall'intrigo  o  dal  mal  volere. 

Allorché  si  consultavano  i  Comuni  per  accordare  o  rifiutare  il  permesso  di 
coltivare  a  riso  il  tale  o  tali'  altro  campo ,  i  suffragii  favorevoli  alla  domanda 
erano  unanimi  se  qualche  intrigante  non  eccitava  il  popolo  ad  opporvisi.  Ma 
sovente  questo  caso  si  presentava,  e  gli  odii,  l'invidia,  i  pregiudizii,  l'ignoranza 
e  il  piacere  di  giuocare  a  poche  spese  la  parte  del  patriota ,  facevano  il  resto. 
In  qualche  parte  si  è  visto,  per  motivi  affatto  estranei  alla  salubrità,  spingere  i 
rigori  all'eccesso,  ed  intanto  il  numero  dei  permessi  aumentava  ciascun  giorno. 
La  storia  di  tutti  questi  conflitti  dal  XVI  secolo  infino  a  noi  è  ben  curiosa  ed 
istruttiva. 

Per  me  non  ho  potuto  mai  comprendere ,  tra  l'altre  cose,  come  una  distanza, 
anche  di  3,  4,  6  miglia  (208)  potesse  garantire  le  città  dall'aria  delle  risaie, 
mentre  che  l'atmosfera  è  sempre  agitata  dal  vento,  e  che  un  vento  appena  sen- 
sibile percorre  1  800  metri  ad  ora.,  un  vento  sensibile,  il  doppio,  ecc.  (209). 

Io  non  comprendo  ancora  perchè  si  richiedeva  pei  villaggi  una  distanza  mi- 
nore che  non  per  le  città,  per  trovare  una  distanza  minore  di  quella  che  si  vo- 
leva per  Milano.  Forse  il  pericolo  dell'infezione  nasce  in  ragion  diretta  del  nu- 
mero degli  abitanti?  Infine  la  distanza  prescritta  per  le  vie  non  era  di  alcuna 
maniera  giustificabile,  ed  obbligava  a  lasciare  delle  larghe  striscio  di  terreno 
incolto.  —  Se  con  ciò  s'intendesse  preservare  i  viaggiatori,  si  cadrebbe  in  una 
esagerazione  evidente.  —  Se  si  agisse  così  perchè  l'acqua  non  danneggiasse  le 
vie,  la  costruzione  de'  fossi  di  scolo ,  come  si  è  finito  per  dire ,  sarebbe  meglio. 

Gl'inconvenienti  delle  prescrizioni  di  cui  io  parlo,  e  le  questioni  ch'esse  sol- 
levano, erano  innumerevoli.  Da  per  tutto  lo  zelo  filantropico  incontrava  opposi- 
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zioni  vive  nelle  popolazioni  stesse  che  si  volevano  salvare.  —  Il  governo  italiano 
ancora  pensò  d'occuparsi  delle  distanze,  non  solamente  per  le  risaie,  ma  ancora 
per  le  praterie,  e  ne  fece  l'oggetto  del  Decreto  del  3  febbraio  1809.  Le  Ammi- 
nistrazioni municipali  e  dipartimentali,  proprietarii  e  Attuali,  tutti  reclamarono 
vivamente,  e,  con  un  altro  Decreto  degli  11  marzo  1812  si  è  sospesa  l'esecuzione 
del  primo  fino  alla  pubblicazione  del  Codice  rurale.  Il  Reame  d'Italia  cadde  e 
con  esso  il  pensiero  d'un  Codice  rurale,  che,  ognuno  conosce,  è  d'una  grandis- 
sima difficoltà. 

Troverei  più  logico  e  meno  dannoso  il  divieto  assoluto  anziché  codesti  tira- 
menti continui  tra  i  divieti  ed  i  permessi.  -  Non  è  l'abolizione  delle  risaie 
ov  ella  ha  avuto  luogo,  che  abbia  migliorata  Paria,  o  mandato  via  le  nebbie  e 
le  febbri.  Come  il  confessa  Cavanilles  d'Algemesi  e  come  io  l'ho  osservato  a 
Poggio  Caiano,  le  risaie  sono  state  proscritte  e  la  salubrità  non  è  divenuta 
maggiore  (210).  Ma  almeno  s'era  obbedito  ad  un  principio. 

Del  resto  non  si  creda  ch'io  desideri  lasciare  una  libertà  assoluta  alla 
coltura  del  riso.  —  Benché  le  esperienze  eudiometriche  di  Moscati,  di  Brocchi 
e  d'altri,  non  abbiano  potuto  fare  scoprire  alcuna  differenza  tra  1'  aria  delle  ri- 
saie o  della  campagna  di  Roma,  e  quella  delle  regioni  salubri;  benché  le  febbri 
regnino  tanto  nei  luoghi  montagnosi  e  secchi  (211)  come  nella  pianura,  e  che 
ciò  dipende  essenzialmente  dalla  costituzione  atmosferica  (212)  e  dalle  abitudini 
igieniche  (213);  pure  sono  delle  regioni,  ove  la  coltura  del  riso  sembra  decisa- 
mente nocevole. 

Forse  è  ciò  a  causa  d'una  condizione  topografica  particolare,  come  avviene 
quando  non  v'ha  ventilazione  sufficiente  e  che  alte  montagne  impediscono 
1  azione  benefica  dei  venti  del  nord,  e  ritengono  le  particelle  morbifere,  onde 
sono  pregni  i  venti  del  mezzogiorno.  Forse  é  la  condizione  geologica ,  come 
avviene  nelle  parti  fertilissime  dell'isola  di  Sardegna.  Forse  non  si  sono  scoverte 
le  cause  vere  dell'insalubrità  che  risulta  dall'  umidità  (214). 

Non  bisogna  dunque  che  il  Governo  abbandoni  quest'  alta  sorveglianza ,  che 
gli  conviene  nell'interesse  delle  popolazioni. 

Io  non  ho  stabilito  alcun  paragone  tra  le  altre  industrie,  e  quella'di  coltivare 
il  riso.  Le  sole  disgrazie  che  accadono  nelle  miniere  o  a  tempo  del  ricolto  del 
varech,  mi  darebbero  molto  da  dire,  e  senzacch'io  abbia  a  ricorrere  al  trattato 
del  nostro  Ramazzini  sulle  malattie  degli  artigiani. 

Io  non  ho  toccato  alcuna  delle  ragioni  economiche  che  militano  in  favo-e 
delle  risaie.  I  loro  detrattori  medesimi  confessano  le  ricchezze  che  produ- 
cono (215),  e  traggono  da  ciò  argomento  per  accusare  il  proprietario  di  cupidità 
inumana.  p 

Potrei  esporre  quanto  i  vantaggi  economici  di  questa  coltura  sono  grandi 
sotto  ben  altri  rapporti;  ma  mi  astengo  di  entrare  in  questo  dettaglio  perchè 
andrei  molto  per  le  lunghe.  -  Bisognerebbe  ancora  parlare  di  ciò  che  si  deve 
attendere  dall'influenza  benefica  della  religione,  dell'educazione  e  dell'istruzione 
popolare  (216),  nonché  dalla  diffusione  delle  conoscenze  tecniche.  Tutto  si  lega 
in  questo  basso  mondo.  Una  vera  e  durevole  prosperità  sociale  non  é  che  un 
grande  risultato  d'una  saggia  coordinazione  di  tutti  gli  elementi  fisici  e  morali. 
--  be  se  ne  lascia  qualcuno  fuori,  l'organizzazione,  non  solamente  la  si  priva 
di  un  soccorso  certo ,  ma  se  ne  fa  un  nemico. 

Questa  memoria  non  riguarda  che  il  passaggio   legale  per  la  condotta  delle 
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acque,  questione  puramente  economica,  benché  della  più  alta  importanza,  la 
quale  non  ha  che  fare  con  la  salute  pubblica ,  né  con  le  investigazioni  che  vi 
si  annettono.  Lascerò  dunque  la  questione  delle  risaie,  e  voglio  riassumere, 
presentando,  sotto  forma  di  progetto,  tutte  le  dottrine  sul  passaggio  forzato  delle 
acque  sul  fondo  altrui,  ed  anche  sulle  altre  parti  del  loro  regime,  cui  si  anno- 
dano. Dottrine  che  debbono  essere  simultaneamente  consacrate  nella  legisla- 
zione, se  si  voi  conseguire  il  fine  cui  mira  il  passaggio  legale. 

|   XXXIX.  —  Conclusione. 

Finisco  con  una  preghiera.  Per  rendermi  alcun  poco  utile,  ho  fatto  atto  di 
abnegazione:  ho  scritto  in  una  lingua  di  cui  non  conosco  né  il  genio,  né  il 
gusto;  l'ho  fatto  d'altronde  con  tanta  fretta,  che,  anche  quando  l'avessi  meglio 
elaborato,  non  avrei  potuto  occuparmi  della  dizione.  Mi  sì  perdoni  dunque  in 
grazia  del  motivo  che  mi  ha  fatto  agire ,  e  se  apporto  una  sola  idea  all'  utile  e 
grande  opera  che  la  Francia  intraprende,  sarò  ricompensato  al  di  là  di  quello 
eh'  io  speravo. 

Novara  j  23  novembre  1843. 

§  XL.  —  Del  diritto  d'appoggiare  una  tura  o  traversa  sopra  una  sponda  che  non 
appartiene  a  colui  il  quale  attribuisce  una  presa  d'acqua,  ed  ancora  alcune  parole 
sull'attribuzione  di  tutti  i  corsi  d'acqua  al  demanio  pubblico  (217). 

(Frammento  di  una  lettera  del  sig.  Giovanetti). 

I  vostri  autori  e  la  vostra  giurisprudenza  per  ciò  che  concerne  il  diritto  di 
appoggiare  una  chiusa  o  traversa  su  d'una  sponda  che  non  appartiene  all'utente, 
sono  contrarli  alla  mia  opinione  ed  al  costume  del  mio  paese  dedotti  dal  prin- 
cipio del  passaggio  legale.  Queste  dottrine  ammesse  costituiscono  sempre  una 
grave  difficoltà.  Si  é  troppo  abituati  ai  rispetto  dovuto  all'  autorità  de'  grandi 
scrittori  e  de'  Tribunali,  perchè  la  ragione  possa  trionfare  di  botto  ,  particolar- 
mente nella  materia  spinosa  delle  acque.  È  dunque  necessario  attaccare  franca- 
mente questa  difficoltà  e  tentare  di  togliere  tutti  i  dubbii. 

Daviel  (De'  corsi  d'acqua,  tomo  %  %  596)  riassume  in  poche  parole  la  dottrina 
che  sembra  prevalere  presso  di  voi,  «  Quegli  il  quale,  egli  dice,  non  è  proprie- 
«  tario  che  d'una  sola  sponda,  non  può,  senza  il  consentimento  del  proprietario 
«  della  sponda  opposta,  appoggiare  una  tura  o  traversa  sul  terreno  di  costui. 
«  Questa  sarebbe  una  servitù  che  non  essendo  stabilita  dalla  legge,  non  può  ri- 
«  sultare  che  dal  libero  consenso  della  parte  interessata.  »  —  Ed  aggiunge  queste 
parole  di  Henrys:  «  Egli  è  strano  che  un  particolare  possa  appoggiare  una  chiusa 
«  senza  il  permesso  del  proprietario,  sul  fondo  del  quale  prende  il  suo  appoggio;  » 
e  cita  due  decisioni  del  Parlamento  di  Parigi,  tre  di  quello  di  Rouen  ed  altre 
più  recenti  delle  Corti  di  Metz,  di  Rouen  e  di  quella  di  cassazione.  Infine  egli 
rifiuta  la  dottrina  di  Pardessus  e  di  Proudhon,  de'  quali  il  primo  opina  per  un 
appoggio  momentaneo,  e  l'altro  vuole  che  si  possa  stabilire  la  traversa ,  se  il 
fondo  riverasco  non  ha  altro  mezzo  d'irrigazione.  Aggiunge  ancora  che  colui  il 
quale  non  possiede  che  una  sponda  non  può,  se  di  là  rigetta   le  acque  in  un 
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modo  pregiudizievole  sulla  sponda  opposta  stabilire  la  sua  chiusa  sulla  metà  dei 
letto  del  torrente  di  cui  è  riputato  proprietario. 

Notate  che  le  due  proposizioni  di  Daviei  tengono  a  principii  affatto  differenti. 
Egli  non  vuole  l'appoggio  sulla  riva  opposta,  perchè  non  si  può  disporre  della 
cosa  altrui  senza  il  consentimento  del  proprietario.  Il  diritto  di  proprietà  eser- 
citato in  tutto  il  suo  rigore,  in  tutta  la  sua  grettezza s  è  la  base  del  suo  argo- 
mento. Vuole  in  ultimo  impedirmi  se  v'ha  danno  a  temere,  di  stabilire  una  tra- 
versa sulla  metà  del  letto  del  torrente  ch'è  reputato  d'appartenermi.  Ora  il  danno 
ch'io  causo,  o  che  posso  causare  al  vicino,  esercitando  il  mio  diritto,  è  preso  per 
motivo  d'imporre  un  limite  a  questo  esercizio. 

Nella  prima  proposizione  egli  ha  obbliato  il  conflitto  del  mio  diritto  di  derivare 
l'acqua  dal  torrente  col  diritto  di  proprietà  della  sponda  ,  ed  ha  sconosciuto  il 
principio  di  diritto  romano  adottato  dal  vostro  Codice  civile,  articolo  697  (rispon- 
dente all'art.  657  God.  civ.  Alb.  ed  all'art.  640  Cod.  civ.  ital.)  che  jus  servitutis 
praedialis  porrigitur  etìam  ad  omnia  adminicula  sine  quibus  id  fieri  non  posset  quod 
ut  facere  liceret  iure  servitutis  concessum  est  (218).  —  È  dell'interesse  pubblico  più 
grande  e  più  certo  che  la  legge  concede  al  riverasco  l'uso  dell'acqua,  e  non  deve 
essere  permesso  al  proprietario  della  sponda  opposta  d'annientare  il  mio  diritto. 
—  Mettete  sulla  bilancia  i  due  diritti,  e  subito  vedrete  che  quello  dell'appoggio 
vince  di  molto  il  diritto  meschino  che  il  proprietario  della  sponda  volesse  far 
valere.  —  In  effetti,  astrazion  fatta  dal  danno  che  può  derivare  dall'ingorgo  del- 
l'acqua, ingorgo  di  cui  parlerò  a  suo  luogo,  ov'è  l'interesse  del  proprietario  della 
sponda,  di  opporsi  all'appoggio?  Che  il  vicino  appoggi,  o  non,  una  chiusa,  i  van- 
taggi della  proprietà  non  sono  né  diminuiti,  né  accresciuti.  —  Io  so  bene  che 
il  titolo  di  proprietario  basta,  perchè  io  rifiuti  legalmente  l'uso,  anche  inno- 
cente del  mio  terreno;  ma,  nella  vita  sociale  ,  questo  principio  non  può  essere 
spinto  fino  al  punto  di  rendere  nulla  una  disposizione  di  legge  vantaggiosa  al- 
l'agricoltura. 

Il  senso  pratico  di  Pardessus  {Belle  servitù,  %  105)  gli  fece  intravedere  la  ne- 
cessità di  permettere  al  riverasco  l'appoggio  momentaneo;  ma  sembra  che  si 
fosse  arrestato  all'idea  di  un'irrigazione  di  molto  interrotta,  agendo  solo, di  tempo 
in  tempo,  alla  lontana.  Se  da  questa  idea  fosse  passato  a  quella  delle  derivazioni 
continue,  avrebbe  sènza  dubbio  compresa  la  ragione  intima  che  deve  risolvere 
la  questione  d'una  maniera  definitiva,  ed  autorizzare  lo  stabilimento  della  chiusa 
a  dimora. 

Proudhon  {Bel  dominio  pubblico,  §  1443)  ha  penetrato  più  innanzi,  e  compren- 
dendo da  maestro  questa  ragione  intima,  ha  riconosciuto  che  tale  diritto  d'  ap- 
poggio è  una  conseguenza  necessaria  del  diritto  legale  dell'uso  dell'acqua.  Non 
solamente  agli  invoca  la  regola  che  permette  a  ciascuno  di  cercare  il  suo  pro- 
fitto, quando  niuno  n'è  pregiudicato,  ma  si  sostiene  vittoriosamente  colla  dispo- 
sizione dell'articolo  697  del  vostro  Codice  civile  (rispondente,  come  si  è  detto, 
all'articolo  657  Codice  civile  Albertino  ed  all'articolo  640  Cod.  civ.  ital.)  Cosiffatta 
dottrina  diviene,  sotto  tutti  i  rapporti,  incontrastabile,  se  al  diritto  di  presa  d'ac- 
qua voi  aggiungete  quello  del  passaggio  legale  o  d'acquedotto.  Senza  di  ciò  l'uso 
e  la  condotta  dell'acqua  sarebbero  paralizzati  e  la  vostra  legge  non  sarebbe  che 
una  mistificazione. 

Supposto  ch'io  acquisti  il  diritto  d'una  presa  d'acqua  sopra  un  torrente  navi- 
gabile o  non,  od  anche  sopra  un  canale  privato,  sarebbe   egli  ragionevole  che 
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l'opposizione  del  proprietario  dell'altra  sponda  possa  impedirmi  di  elevare  l'acqua 
all'altezza  necessaria,  perchè  io  la  derivi?  È  impossibile  di  credere  che  il  pro- 
prietario intermedio  sia  obbligato  di  concedermi  il  passaggio  sopra  il  suo  fondo, 
e  che  quello  della  sponda  opposta  possa  egli  solo  interdirmi  ogni  godimento. 
Il  semplice  buon  senso  condannerebbe  un  simile  sistema.  L' interesse  pubblico 
che  ha  consigliato  l'adozione  del  passsaggio  forzato,  giustifica  pienamente  il  di- 
ritto d'appoggio. 

I  nostri  antichi  giureconsulti  non  dubitarono  mai  che  il  diritto  di  derivare 
l'acqua  non  racchiuda  anche  quello  di  stabilire  una  chiusa  o  traversa  a  dimora 
perpetua,  appoggiandosi  sulla  sponda  opposta.  Anche  in  Piemonte,  ove  più  tardi 
che  nella  Lombardia  è  stata  introdotta  la  servitù  del  passaggio  forzato,  il  sena- 
tore Sola  (219)  che  viveva  nel  cominciamento  del  XVII  secolo,  insegnava  che  il 
diritto  di  stabilire  delle  chiuse  o  traverse,  è  una  conseguenza  di  quello  di  deri- 
vazione, come  il  diritto  di  navigazione  porta  con  sé  necessariamente  quello  di 
ormeggiare  e  dar  fondo  alle  ancore  e  legare  alla  riva  il  legno.  Codesta  massima 
è  riprodotta  dal  Senato  di  Torino  in  una  decisione  di  revisione  del  16  dicem- 
bre 1728,  Sclaraudi-Spada  relatore  (Duboin,  tomo,  8.  Acque,  pag.  590).  Tutti  gli 
autori  e  tutti  i  Tribunali  proclamano  ancora  che  il  privilegio  concernente  la. 
condotta  dell'acqua,  è  evidentemente  necessario,  nell'interesse  pubblico,  e  che 
gli  si  deve  dare,  interpretandolo,  tutta  l'estensione  di  cui  ha  bisogno,  perchè  si 
consegua  il  fine  che  la  legge  si  propone.  Intanto  questo  sarà  sempre,  soluto 
pretto  (220),  perchè  nessuno  è  obbligato  di  cedere  gratuitamente  l'uso  della  sua 
proprietà. 

Mi  sembra  d'aver  detto  assai  sulla  prima  proposizione  di  Daviel  per  convin- 
cere ogni  uomo  ragionevole.  Passiamo  alla  seconda:  si  tratta  di  limitare  l'eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà  del  derivatore,  sic  utere  tuo  ut  alteri  non  laedas.  È 
un  principio  eminentemente  sociale,  che  niuno  respingerà.  —  Ma  io  v'ho  di  già 
scritto  dsrTorino  che  si  debbono  o  prevenire  i  danni  per  l'esecuzione  delle  opere 
indispensabili,  o  indennizzare  coloro  i  quali  ne  sono  lesi.  Io  ammetto  l' ipolesi 
che  si  arrecano  con  l'ingorgo  delle  acque  danni  maggiori  del  vantaggio  che  po- 
trebbe ritrarne  il  derivatore.  Io  non  ho  mai  visto  un  simile  caso,  non  ho  mai 
inteso  parlarne,  malgrado  i  miei  trent'anni  d'esercizio  d'avvocatura,  senza  con- 
tare i  sei  anni  che  ho  passato  al  parquet,  e  potrei  rispondere  con  Gelso:  ex  his 
quae  forte  uno  aliquo  caso  accidere  possunt,  jura  non  constituuntur  (L.  4  ff.  de  leg.) 

Io  però  ammetto  l'ipotesi,  e  dico  che  allora  i  Tribunali  vieteranno  di  stabilire 
la  presa  d'acqua,  o  il  derivatore  stesso  se  ne  asterrà,  per  non  pagare  danni 
maggiori  del  profitto.  Mi  sembra  dunque  che  l'addizione  che  v'ho  proposto  al- 
l'art. 14  del  mio  progetto  è  conveniente;  ma  intanto,  dopo  le  riflessioni  che  v'ho 
fatto,  l'emenderei  in  questi  termini: 

«  Chi  possiede  un  corso  d'acqua,  o  chi  ha  il  diritto  di  stabilire  una  presa 
«  sopra  un  fiume,  un  canale  o  una  trincea  qualunque  ha  sempre  diritto  d'ap- 
«  poggiare  una  chiusa  sulla  riva  opposta,  purché  paghi  il  valore  del  suolo  da 
«  occuparsi  e  i  danni  immediati  come  all'art.  10. 

«  Inoltre  è  tenuto  di  costruire  la  chiusa  o  traversa,  in  modo  da  non  pregiudi- 
«  care  affatto  i  fondi  vicini,  nei  casi  di  piena  straordinaria,  e  di  stabilire  e  man- 
«  tenere  gli  scaricatori  e  tutte  le  altre  opere  che  mediante  esperti  nominati 
«  d'accordo  o  d'ufficio,  saranno  state  giudicate  necessarie  per  prevenire  i  rigur- 
«  giti.  —  Se  i  danni  che  possono  essere  causati  dalla  chiusa,  sieno  maggiori  del 
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«  profitto  che  il  derivatore  può  ritrarre  dall'uso  dell'acqua,  i  Tribunali,  secondo 
«  le  circostanze,  ne  vieteranno  lo  stabilimento  ». 

Tuttavia  codesta  addizione  potrebbe  divenire  inutile,  se  nella  discussione  ve- 
nisse detto  chiaramente  che  il  diritto  d'appoggiare  è  sottinteso. 

Quanto  a  noi,  lo  ripeto,  le  nostre  leggi  non  racchiudono  nulla  in  proposito.  Si 
è  sempre  pensato  che  stabilito  il  diritto  di  passaggio,  non  si  potrebbe  negare  a 
chi  ha  questo  diritto  di  stabilire  lutto  ciò  ch'è  necessario  al  suo  godimento,  e 
per  conseguenza  la  facoltà  di  appoggiare  una  chiusa.  Io  ho  più  volte  visto  pre- 
sentarsi il  caso,  e  non  mai  il  proprietario  dell'acqua  ha  incontrato  opposizione 
all'esercizio  del  diritto  consecutivo  d'appoggio:  se  ne  sono  risultati  dei  dannasi 
sono  pagate  indennità  sufficienti. 

Vi  raccomando,  nell'interesse  del  vostro  paese,  di  tener  duro  perchè  si  abolisca 
la  distinzione  tra  le  acque  navigabili  e  quelle  non  navigabili.  Profittate  di  questa 
idea  sviluppata  dal  signor  Rives  nella  sua  operetta ,  che  gli  autori  del  Codice 
Napoleone  non  hanno  pensato  di  attribuire  alla  proprietà  privata ,  i  fiumi  ed  i 
corsi  d'acqua  non  navigabili,  né  atti  al  trasporto.  Se  voi  non  abolite  la  distin- 
zione di  cui  v'ho  parlato,  la  vostra  legge  non  produrrà  i  vantaggi  che  noi  go- 
diamo. Meschini  interessi  privati  si  eleveranno  ad  ogni  passo  per  ostacolare  i 
progressi  dell'industria  agricola  e  manifatturiera. 

L'acqua  dei  fiumi  non  navigabili,  né  atti  al  trasporto  è  d'una  immensa  impor- 
tanza per  l'irrigamento  e  per  le  usine.  Noi  non  abbiamo  alcun  fiume  navigabile, 
e  se  il  sistema  francese  fosse  prevalso,  se  il  principio  dell'interesse  dei  più  non 
avesse  trovato  grazia  presso  i  nostri  antichi  governanti,  le  nostre  campagne  non 
formerebbero  l'invidia  e  l'ammirazione  degli  stranieri.  D'altronde,  la  linea  che 
separa  i  fiumi  navigabili  dai  non  navigabili  è  cosi  impenetrabile  eh'  essa  molto 
dipende  dall'azzardo  e  dal  capriccio  (221). 

RIASSUNTO  SOTTO  FORMA  DI  PROGETTO  DI  LEGGE. 

Capitolo  I.  —  Del  passaggio  legale  o  diritto  d'acquedotto. 

1.  Ogni  proprietario  o  possessore  (222)  è  tenuto  a  dare  passaggio  alle  acque  o 
colature  (§  V)  che  vogliano  condursi  per  l'irrigazione  o  per  l'uso  di  qualche  usine, 
da  chi  ha  il  diritto  di  derivarle  da  fiumi,  fontane,  riviere  od  altre  acque  qua- 
lunque, o  da  fondi  sieno  proprii,  sieno  d'altrui  (§  Vili). 

2.  Le  case,  i  cortili,  le  aie  ed  i  giardini  che  ne  dipendono,  sono  esenti  dalla 
disposizione  del  precedente  articolo  (§  XVII).  Tuttavolta  i  Tribunali,  se  v'ha  ne- 
cessità assoluta  per  una  condotta  importante,  massime  se  si  tratta  di  dar  corso 
all'acqua  di  un  fondo  paludoso,  possono  accordare  il  passaggio ,  anche  per  le 
case,  cortili,  aie  e  giardini  (§  XVII);  ma,  all'uopo,  ordineranno  che  il  canale  sia 
ncoverto  a  spese  del  conducente;  metteranno  a  carico  di  costui  ogni  opera  ne- 
cessaria perchè  i  vantaggi  reali  che  il  proprietario  del  fondo  servente  ritirava 
prima  da  esso  fondo,  sieno  al  più  poco  possibile  diminuiti ,  e  fisseranno  in  di 
lui  favore  una  giusta  indennità  per  ogni  danno  e  privazione  di  godimenti  che 
dovrà  soffrire. 

3.  Il  passaggio  di  cui  è  cenno  all'art.  l.°  debb'essere  accordato,  anche  quando 
le  acque  da  condursi,  o  le  terre  da  irrigarsi,  o  l'usine  da  mettersi  in  moto,  non 
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appartengono  a  chi  vuole  ottenere  il  passaggio,  ma  a  chi  ne  gode  l'esercizio  so- 
lamente a  titolo  temporaneo  (§  VII). 

4.  Questo  stesso  passaggio  deve  anche  concedersi  al  possessore  d'un  fondo  pa- 
ludoso, il  quale  desidera  bonificarlo  o  prosciugarlo  con  colmate  ed  alluvioni, 
oppure  scavando  un  canale  o  più  canali  di  scolo  (§  VI). 

5.  Se,  nel  caso  dell'articolo  precedente,  coloro  che  per  titolo  o  prescrizione  (223) 
hanno  diritto  alle  acque,  o  a  quelle  che  ne  provvengono  o  ne  sono  derivate, 
fanno  opposizione  alla  bonificazione  o  al  prosciugamento,  i  Tribunali  pronun- 
ziando concilieranno  l'interesse  della  salubrità  dell'aria  con  quello  dell'agricol- 
tura ed  avranno,  nello  stesso  tempo,  riguardo  al  diritto  dell'opponente  ed  all'uso 
al  quale  egli  impiega  queste  acque  (§  VI). 

6.  Si  deve  parimente  permettere  il  passaggio  delle  acque  sopra  o  sotto  i  canali 
ed  acquedotti  esistenti,  nel  modo  più  conveniente  e  meglio  adattato  alle  località 
ed  allo  stato  di  questi  canali  od  acquedotti,  purché  il  corso  delle  loro  acque  non 
sia,  né  ritardato,  né  accelerato  (§  X). 

7.  Allorché  per  la  condotta  delle  acque  si  dovranno  attraversare  strade  pub- 
bliche o  comunali,  fiumi  o  torrenti,  si  osserveranno  le  leggi  ed  i  regolamenti 
speciali  sulle  strade  od  acque  (§  X). 

8.  Chi  domanda  un  passaggio  per  le  acque  è  tenuto  di  far  costruire  il  canale 
necessario  a  questo  effetto,  senza  che  possa  farle  scorrere  nei  canali  già  esi- 
stenti (|  X).  Ma  chi  avendo  un  canale  sul  suo  fondo,  è  anche  proprietario  delle 
acque  che  vi  scorrono,  può,  offrendo  di  dar  passaggio  alle  acque  pel  canale  me- 
desimo, impedire  che  un  nuovo  canale  sia  aperto  nel  suo  fondo,  purché  usando 
questa  facoltà,  non  cagioni  un  pregiudizio  notabile  a  chi  domanda  il  pas- 
saggio (|  x). 

9.  Chi  vuol  far  passare  le  acque  sul  fondo  altrui,  deve  giustificare  che  l'acqua 
di  cui  può  disporre,  sia  sufficiente  per  l'uso  al  quale  è  destinata,  e  che  il  pas- 
saggio richiesto  sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizievole,  avuto  riguardo 
allo  stato  dei  fondi  vicini,  al  pendio  ed  alle  altre  condizioni  richieste  per  la  con- 
dotta, il  corso  e  lo  sbocco  delle  acque  (§  IX). 

10.  Deve  inoltre,  prima  d'intraprendere  la  costruzione  d'un  acquedotto,  pagare 
il  valore  del  terreno  da  occuparsi,  secondo  la  estimazione  che  ne  sarà  stata  fatta, 
senza  detrazione  delle  imposte  e  degli  altri  carichi  (§  IX)  che  saranno  inerenti 
al  fondo  e  col  soprappiù  del  quinto  (§  XII)  e  sarà  del  pari  tenuto  ai  danni  im- 
mediati, nei  quali  si  comprenderanno  quelli  derivanti  dalla  separazione  in  due 
o  più  parti,  o  da  altro  deterioramento  del  fondo  da  intersecarsi  (§  IX). 

il.  Se  la  domanda  pel  passaggio  delle  acque  è  limitata  ad  un  tempo  che  non 
eccede  i  nove  anni,  l'obbligazione  di  pagare  il  valore  del  terreno  occupato  dal 
canale  col  soprappiù  del  quinto  e  i  danni  derivanti  dalla  divisione  e  della  dete- 
riorazione del  fondo,  sarà  ridotta  alla  metà  di  quello  che  sarebbe  dovuto,  se  non 
vi  fosse  limitazione  di  tempo,  ma  col  carico,  dopo  scaduto  il  termine,  di  rimet- 
tere le  cose  nel  primitivo  stato  (§  IX). 

12.  Se  chi  ha  ottenuto  un  passaggio  temporaneo ,  vuole  in  seguito  renderlo 
perpetuo,  pagherà  l'altra  metà  dell'indennità  cogl'interessi  legali  su  questa  parte 
della  somma  dal  giorno  in  cui  il  passaggio  è  stato  praticato  (§  IX). 

13.  Se  il  passaggio  stabilito  sul  fondo  altrui  impedisce  ai  proprietarii  vicini  di 
accedere  sui  loro  fondi,  e  continuarne  l'irrigazione  o  lo  scolo  delle  acque,  colui 
che  profitta  di  quel  passaggio  deve  costruire  e  mantenere  dei  ponti  a'  quali  dar 
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l'accesso  necessario  per  un  comodo  e  sicuro  transito.  Deve  ancora  costruire  e 
mantenere  gli  acquedotti  sotterranei  o  i  ponti  canali  necessarii  per  la  continua- 
zione dell'irrigazione  o  dello  scolo,  e  fare  ogni  altra  opera  di  cui  sarà  bisogno, 
purché  il  proprietario  del  fondo  servente  non  sia  turbato  nella  coltura  de' suoi 
fondi,  né  pregiudicato  nelle  sue  acque  (§  XI). 

14.  Gol  terreno  necessario  pel  passaggio  delle  acque  il  possessore  espropriato 
deve  anche  cedere,  dalle  due  sponde  del  canale,  degli  spazii  eguali,  presi  insieme, 
alla  larghezza  dello  stesso  canale,  misurata  da  ciglio  a  ciglio  alla  superficie  del 
suolo.  Su  questi  spazii  o  sponde  il  proprietario  dell'acqua  ha  diritto  di  riporre 
1  limo  e  le  altre  materie  provvenienti  dallo  spurgo;  ma  è  permesso  al  proprie- 
tario del  fondo  servente  di  piantarvi  degli  alberi  e  goderli,  purché  non  impedisca 
quella  riposta,  e  il  tutto  segua  senza  danno  del  canale  (§  XIII). 

Per  questi  spazii  non  è  dovuto  che  la  metà  del  valore  del  suolo  così  occupato 
col  soprappiù  del  quinto  (§  XIII). 

Il  terreno  occupato  dalle  banchine,  che  la  profondità  del  canale  richiede  dai 
due  lati,  è  pagato  in  intiero  come  è  detto  all'art.  10  (§  XIII). 

14  bis.  Chi  possiede  un  corso  d'acqua,  o  chi  ha  il  diritto  di  stabilire  una  presa 
sopra  un  fiume,  un  torrente,  un  canale  od  una  trincea  qualunque,  ha  sempre 
diritto  di  appoggiare  delie  chiuse  sulla  sponda  opposta,  purché  paghi  il  valore 
del  terreno  da  occuparsi  e  i  danni  immediati,  come  all'art.  10. 

Inoltre,  egli  è  tenuto  di  costruire  la  chiusa  in  modo  da  non  pregiudicare  i 
fondi  vicini,  nei  casi  di  piena  straordinaria,  e  di  stabilire  e  mantenere  gli  sca- 
ricatori e  tutte  le  altre  opere  che  da  periti  eletti  d'accordo  o  nominati  d'ufficio, 
saranno  state  giudicate  necessarie  per  prevenire  le  inondazioni.  —  Se  i  danni 
che  possono  essere  causati  dalla  chiusa  oltrepassano  il  vantaggio  che  il  derivatore 
può  ritrarre  dall'uso  dell'acqua,  i  Tribunali,  secondo  le  circostanze,  ne  vieteranno 
lo  stabilimento  (§  XL). 

15.  Il  diritto  di  condurre  l'acqua  non  attribuisce,  a  chi  l'esercita,  la  proprietà 
del  terreno  laterale,  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al  canale  di  derivazione.  Le 
contribuzioni  fondiarie  e  gli  altri  carichi  inerenti  al  fondo,  continuano  ad  essere 
sopportati  dal  proprietario  del  fondo  stesso  (§§  XII  e  XIV). 

16.  Il  proprietario  del  fondo  servente  ha  diritto  di  esigere  che  a  spese  co- 
muni col  conducente,  sieno  poste,  di  distanza  in  distanza  delle  traverse  di 
legno  o  di  pietra,  da  riportarsi  a  punti  fissi  (§  XV),  e  nei  numero  che  possono 
essere  necessarie,  affinchè  si  riconosca  in  ogni  tempo  la  profondità  concessa 
del  canale. 

Questa  disposizione  non  è  applicabile  né  alle  sorgenti,  né  alle  teste,  né  alle 
gole  delle  fontane. 

17.  Allorché  colui  che  ha  stabilito  un  acquedotto  sulla  proprietà  altrui  vuole 
servirsene  per  introdurvi  una  maggior  quantità  d'acqua,  non  può  farlo,  se  non 
è  riconosciuto  che  l'acquedotto  ne  sia  capace,  e  che  non  ne  possa  venir  danno 
al  fondo  servente  (XV). 

Se  Fintroduzione  di  una  maggior  quantità  d'acqua  esiga  nuove  opere,  queste 
non  avranno  luogo,  se  prima  non  ne  è  determinata  la  natura  e  la  qualità,  e  pa- 
gata la  somma  dovuta  pel  suolo  da  occuparsi  e  pei  danni  nel  modo  stabilito 
dagli  art.  10  e  14  (§  XV). 

Questa  disposizione  è  applicabile  al  caso  in  cui  sia  necessario  sostituirsi  ad  un 
ponte-canale  un  tunnel  o  tomba  (§  XV). 
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18.  Ogni  vicino  inferiore,  se  non  vuole  ricevere  le  acque  o  gli  scoli  dei  fondo 
superiore  deve  dar  passaggio  pel  loro  scarico. 

Questo  passaggio  è  preso  sotto  le  condizioni  stabilite  dagli  articoli  precedenti 
per  la  condotta  delle  acque  (§  XXVIII). 

Cap.  II.  —  Delle  acque  superflue. 

19.  Qualunque  proprietario  o  possessore  d'acqua  può  servirsene  a  suo  piaci- 
mento ed  anche  disporne  a  favore  d'altri,  ove  non  osti  un  titolo  o  la  prescrizione, 
ma,  dopo  essersene  servito,  non  può  divertirle,  né  ritenerle  o  disperderle  in  modo 
che  ne  sieno  privati  gli  altri  fondi  che  sarebbero  in  grado  di  giovarsene,  senza 
pregiudizio  degli  utenti  superiori  (§  XVIII).  Chi  vuole  profittare  di  queste  acque 
deve  pagarne  il  valore  ove  si  tratti  d'una  sorgente  esistente  nel  fondo  superiore, 
o  di  ogni  altra  acqua  che  vi  fosse  stata  introdotta  (§  XVIII). 

20.  Tuttavia  colui  che  lascia  cadere  la  sua  acqua  sul  fondo  inferiore  non  può 
pretendere  dal  vicino  che  ne  profitta,  alcun  prezzo,  a  meno  che  non  s'obblighi, 
dietro  domanda  di  questo  vicino,  a  non  divergerla  Anch'essa  si  trovi  ancora  sul 
fondo  superiore  (224). 

Gap.  III.  —  Delle  acque  dei  fiumi  e  dei  torrenti  non  navigabili  né  atti  al  trasporto. 

21.  Le  acque  dei  fiumi  e  torrenti  non  navigabili  né  atti  al  trasporto  sono  con- 
siderate come  dipendenza  del  demanio  pubblico,  al  pari  di  quelle  indicate  nel- 
l'art. 538  del  Codice  civile  francese  (rispondente  all'art.  427  Cod.  civ.  ital.)  (§  XVIII). 

22.  In  appresso,  l'Amministrazione  del  demanio  pubblico  regolerà  le  conces- 
sioni delle  acque  dei  fiumi  o  torrenti  non  navigabili,  né  atti  al  trasporlo,  ma 
essa  non  potrà  privare  dell'uso  di  queste  acque  coloro  che  ne  godranno  da  un 
anno  prima  della  promulgazione  di  questa  legge  (§  XVIII). 

(Continua). 
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Volendo  continuare  questa  rivista  degli  inconvenienti  che  secondo  alcuni  porta 
la  riduzione  del  binario  troveremmo  ancora  molte  osservazioni,  la  maggior  parte 
delle  quali  a  dir  vero  non  hanno  che  ben  poca  importanza  o  tutt'al  più  potreb- 
bero essere  prese  in  considerazione  qualora  si  volesse  stabilire  come  tesi  asso- 
luta la  sostituzione  del  binario  ridotto  al  binario  normale.  Così  per  esempio  si 
dice,  che  nel  binario  ridotto  la  spesa  di  manutenzione  della  soprastruttura  in 
ragione  del  carico  trasportato  riesce  maggiore  o  tutt'al  più  la  slessa  che  per 
le  ferrovie  ordinarie.  Ecco  infatti  la  tabella  che  il  sig.  Freiherr  presenta  in 
appoggio  all'accennata  asserzione: 

Costo  della  manutenzione  della  soprastruttura. 


NOME  DELLA  STRADA 


LUNGHEZZA 
DELLA  LINEA 


Miglia 
tedesche 


Chi- 
lometri 


CARICO  NETTO 
TRASPORTATO 


Centinaia 
miglia 

per  ogni 
miglia 


Tonnellate 
chilometro 

per 
chilometro 


COSTO 
DI  MANUTENZIONE 


Per 
chilomet. 
lire  ital. 


Per 
tonnell. 
di  carico 
lire  ital. 


Ferrovie  a  sezione 
normale 

Strade  della  Norvegia   .  . 

Idem  Svedesi 

Bassa  Slesia  —  Strada  di 

Zweig 

Neisse-Brieger 

Strade  dello  Schleswig    . 


25,2 

191 

148,6 

1130 

9,5 

72 

6,1 

46 

30,68 

213 

1  890  000 

1  329  000 

2  342  000 
2  218  387 

962  229 


94  500 
66  450 

1570 
980 

127  100 

110919 

48111 

1700 

1320 

917 

In  me 

idia  L. 

Ferrovie  a  sezione 
ridotta 

Norvegia 

Svezia 

Lambach-Gmunden  .  . 

Anversa-Gand 

Festiniog 


Poi  —  Giorn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874. 


0,  0167 

0,0148 

0,0134 
0,0120 
0,0191 


0,0152 


23,5 

178 

212  600 

10  630 

828 

33,66 

255 

— 

— 

610 

3,98 

30 

1  601  683 

80  084 

1240 

69Q 

50 

1  093  033 

54  651 

940 

3,01 

23 

2  865  300 

143  275 
In  me 

1792 
dia  L. 

0,0778 
0,0172 
0,0154 
0,0172 
0,  0125 


0,  0282 
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ed  eliminando  il  costo  eccezionale  di  manutenzione  delle  strade  a  piccola  sezione 
della  Norvegia  rimarrebbe  la  media  per  le  altre  di  L.  0,0156,  cifra  alquanto  su- 
periore  a  quella  risultata  per  le  ferrovie  a  sezione  normale. 

Tutto  ciò  però  non  prova  nulla  a  carico  della  sezione  ristretta  impiegata  nelle 
strade  secondarie.  Finché  confrontiamo  le  strade  a  binario  ridotto  col  e  ferrovie 
a  sezione  ordinaria  dove  il  movimento  è  grande  e  quindi  in  giusta  relazione  coi 
mezzi  di  trasporto  impiegati,  può  darsi  che  il  costo  di  manutenzione  per  tonnel- 
lata-chilometro, come  anche  la  spesa  per  la  trazione  risultino  alquanto  maggiori 
per  le  prime:  ma  lo  stesso  risultato  non  si  avrebbe  se  noi    prendessimo   come 
termine  di  confronto  strade  a  binario  normale  dove  il  movimento  è  scarso  come 
spesso  avviene  nelle  secondarie.  La  spesa  infatti  di  manutenzione  è  proporzio- 
nale al  carico  lordo  in  movimento  e  non  al  carico  netto  e  si    può  ritenere  che 
il  rapporto  fra  il  primo   e  il  secondo   Tadi   crescendo   a  misura  che  diminuisce 
il  movimento  al  di  sotto  di  un  certo  limite.  Uno  sguardo  alla  stessa  tabella  so- 
pracitata mostrerà  appunto  come  nelle  ferrovie  ordinane  dove  è  minore  il  mo- 
vimento risulti  in  massima  maggiore-la  spesa  di  manutenzione  per  tonnellata- 
chilometro.  .  .         ,  ,. 
Le  medesime  osservazioni  che  si  sono  fatte  riguardo  alla  manutenzione   del  a 
soprastruttura  della  strada  si  applicano  anche  alla  manutenzione   del  materiale 
mobile  ed  alle  spese  di  esercizio  in  genere.  Se  noi  consideriamo  che  nelle  strade 
a  binario  ristretto  si  hanno  macchine  più  piccole  e  perciò,  come  già  si  è  detto, 
in  generale  alquanto  meno  economiche;  che  per  trasportare  una  data  massa   di 
merci  o  di  passaggeri  si  deve  impiegare  un  maggior  numero  di  treni  e  quindi, 
a  parità  di  circostanze,  un  personale  più  numeroso,  è  naturale  che   la  spesa  di 
esercizio  per  tonnellata-chilometro  debba  riuscire  alquanto   maggiore.   Il  signor 
Freiherr  von  Weber  non    manca  qui  pure  colle  sue  inesorabili  cifre.  Cosi  egli 
riferisce  che  il  prezzo  della  trazione  e  della  manutenzione  del  materiale  mobile 
sarebbero  in  Svezia: 

per  le  strade  secondarie  a  binario  normale  di •    0,81  Pfg. 

per  ogni  centinaio-miglio  di  carico  netto  trasportato  fra  passaggeri 
e  merci. 

per  le  strade  a  piccola  sezione > 

il  che  corrisponderebbe  per  tonnellata-chilometro  a  L.  0,022  per 
le  prime  e  L.  0,028  per  le  seconde. 

Nella  Norvegia  si  avrebbe: 

1  31  Pf?« 
per  le  strade  normali » 

per  le  ristrette ! 

ossia  L.  0, 036  e  L.  0, 04. 

La  riparazione  dei  veicoli  costerebbe  sulla  strada  a  binario  ridotto  di  Lambach- 
Gmunden: 

per  le  vetture  da  passaggieri  per  ogni  posto 10, 46  Kreuze 

(L.  0,26) 
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per  carri  da  merci  ogni  asse  e  miglio .    .    3,54  Kreuzer 

(ossia  per  asse  e  per  chilometro  L.  0,0117) 

Mentre  gli  analoghi  valori  per  le  linee  della  Elisabeth  bahn  sa- 
rebbero: 

per  le  vetture  da  passaggeri  per  ogni  posto 8  67        » 

(L.  0,217)  ' 

pei  carri  da  merci  per  ogni  asse-miglio .    .    1, 47        » 

(per  asse-chilometro  L.  0,005). 

Queste  differenze  sembrano  in  verità  più  forti  di  quello  che  farebbero  preve- 
dere ì  ragionamenti;  in  ogni  modo  è  un  fatto  che,  riducendo  le  dimensioni  della 
strada  e  del  materiale  mobile,  le  spese  in  generale  di  esercizio  e  di  manutenzione 
calcolate  per  tonnellata-chilometro  di  carico  utile  trasportato  riescono  alquanto 
maggiori.  Ma,  oltreché  questa  differenza  é  sempre  ben  piccola  cosa  in  confronto 
al  risparmio  nella  spesa  di  costruzione  e  di  primo  impianto,  farò  di  nuovo  os- 
servare che  per  le  strade  di  interesse  locale  dove  il  movimento  è  piccolo  la  dif- 
ferenza slessa  verrebbe  probabilmente  a  scomparire  per  le  ragioni  già  altrove 
dichiarate. 

Io  credo  oramai  inutile  il  prolungare  maggiormente  questo  esame  degli  incon- 
venienti attribuiti  al  binario  ridotto.  Senza  schierarsi  con  coloro  che  vorrebbero 
pressoché  abolite  le  strade  ferrate  a  larghezza  ordinaria  per  sostituirvi  quelle  a 
sezione  ristretta,  mi  pare  che  si  possa  ammettere  con  tutta  certezza  essere  la 
riduzione  della  larghezza  del  binario  uno  dei  provvedimenti  più  razionali  e  più 
utili  per  le  strade  ferrate  secondarie.  Basta  il  ricordare  che  cot  binario  ridotto 
e  con  una  velocità  ragionevolmente  moderata  una  ferrovia  in  montagna  può  co- 
stare un  terzo  di  quello  che  costerebbe  la  stessa  strada  nelle  condizioni  ordina- 
ne, che  il  servizio  vi  può  essere  soddisfacentissimo  ed  anche  meglio  addattarsi 
alle  esigenze  locali  senza  aggravare  troppo  la  spesa  di  esercizio,  per  convincersi 
come  solo  con  questo  mezzo  possano  riescire 'possibili  ed  utili  moltissime  strade 
ferrate  locali  che  a  sezione  ordinaria  non  potrebbero  forse  mai  venire  costrutte 
né  dalla  sola  speculazione  privata,  né  cogli  scarsi  ajuti  sperabili  dai  Comuni.  A 
chi  poi  volesse  dare  molta  importanza  alle  maggiori  spese  di  esercizio  o  di  ma- 
nutenzione sopra  riferite  basterà  il  far  osservare  che  in  una  strada  ferrata  di 
montagna  tutte  le  spese  relative  all'esercizio  rappresentano  spesso  meno  di  «/* 
della  passività  annua  totale  comprendendovi  l'interesse  ed  ammortizzazione  del 
capitale  impiegato  e  che  perciò  un  aumento,  come  si  è  visto,  assai  lieve  nelle 
dette  spese  non  è  cosa  che  possa  avere  grande  importanza.  In  fine  a  coloro  ai 
quali  non  paresse  abbastanza  soddisfacente  il  servizio  delle  ferrovie  economiche 
o  non  abbastanza  grande  la  velocità  massima  di  30  chilometri,  basterà  mettere 
sottocchio  il  modo  con  cui  vengono  esercitati  dalle  grandi  Società  molli  tronchi 
di  ferrovie  secondarie  dove  la  velocità  non  sorpassa  i  2o  chilometri  all'ora,  le 
carrozze  sono  sucide,  il  numero  dei  treni  scarsi  e  via  dicendo. 

Continuando  il  nostro  cenno  dei  mezzi  atti  a  risolvere  il  problema  delle  fer- 
rovie economiche  avremmo  a  dire  qualche  parola  sui  sistemi  di  trazione.  Mentre 
nelle  grandi  linee  ferrate  la  locomotiva  di  tipo  ordinario  mantiene  tuttora   per 
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rosi  dire  la  privativa,  perchè  la  sola  che  garantisca  il  servizio  più  regolare  e  più 
Iti  e  nelle  ferr  vie  economiche  moltissimi  altri  sistemi  possono  trovare  ut.  e 

rrificio  il  mantenere  le  pendenze  non  superiori  al  33  per  mille  circa  uovra  <=«. 
^Pnreerrsi   la  locomotiva  ordinaria  come  il  mezzo  più  economico:  so  o  con- 
v    ra?  s  u  iare      Upol  locomotiva,  che  meglio  convenga  alle  condizioni  in  cu, 
li  trov la  strada   Nelle  linee  a  binario  ristretto  quando  si  hanno  forti  pendenze 

eccessivamente  piccolo  e  quindi  la  velocità  troppo  limitata.  In  fine _  aumen  anno 
tronno  la  pressione  del  vapore,  oltre  che  si  accrescono  i  pericoli  di  esplosione, 
rSno  aTac~e  eccessivamente  le  spese  di  manutenzione  per  il  soverchio 
calore,  il  quale  consuma  le  guarniture,  e  le  superile,  a  contatto 

Supponendo  per  esempio  che  la  strada  debba  avere  pian,  inclinati  di  qua  che 
lizza  al  30  per  mille  e  che  il  peso  del  convoglio  compresa  la  locomotiva  sa 
di  £25.2  S,  lo  "tono  massimo  detrazione  che  si  verificherà  durante  la  marca 
a  velocità  stabilita  sarà: 


• 


.    è    ,    Chilog.  150 
per  l'altezza  da  superarsi 

per  le  varie  resistenze  passive  (valutandole  in  massa  il  5,5  per  mille  del       J 

peso) *    '    '    '        * 

Totale  Chilog.  1775 

Ammettendo  adunque  il  coefficiente  d« attrito  delle  ruote  .sulle  £j*  H 
(valore  non  esagerato  quando  le  rotaje  sono  bagnate)  .peso  che  dovi- grav  n 

L  motori  onde  la  macchina  non  scivoli  dovrà   e     re   «^  J™  ^  .  J 

con  grave  danno  dell'economia  di  costruzione.  Conver ra  qu un  i  aa ao 

lare  con  facilità  sopra  curve  di  raggio  m.nore  di  100  metri  (supponevo 

^Sr.r.1-  dimensioni  che  dovrebbe  avere ;  la y— ^^S 
condizioni  usuali  ed  economiche  di  eserci«o,  ?•«*,;';  8  metri 
necessaria  pel  caso  sopra  accennato.  Perciò  supponiamo  la  velocita 
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per  secondo  (Chil.  18  all'ora);  lo  sforzo  resistente  calcolato  sullo  stantuffo  in 
cifra  tonda  di  Chilog.  2000;  il  rapporto  di  espansione  di  V3;  la  pressione  in 
caldaja  7  atmosfere.  In  base  alle  note  formole  del  Redtembacher  si  dedurrà 
allora  il  diametro  dello  stantuffo  di  Mill.  386  e  la  superfìcie  totale  di  riscalda- 
mento di  M.  q.  73;  la  superfìcie  della  griglia  di  M.  q.  0,91.  Ma  queste  dimensioni 
non  si  possono  facilmente  ottenere  in  una  locomotiva  di  tipo  ordinario  per  strada 
di  1  metro.  Infatti  in  una  delle  locomotive  più  grandi  di  questo  genere  costrutta 
dal  Kòchlin,  la  quale  ha  la  lunghezza  (misurata  all'estremità  dei  para-urti)  di 
M.  7,53,  la  superficie  totale  di  riscaldamento  è  di  M.  q.  49,58;  quella  della  gri- 
glia di  M.  q.  0,627.  Le  locomotive  impiegate  nelle  strade  economiche  della  Nor- 
vegia hanno  una  superfìcie  di  riscaldamento  di  circa  M.  q.  38;  quelle  della  fer- 
rovia di  Lambach  a  Gmunden  di  soli  M.  q.  30. 

Egli  è  ben  vero  che  le  condizioni  supposte  rappresentano  già  uno  dei  casi 
più  diffìcili;  ma  nelle  nostre  ferrovie  economiche,  le  quali  saranno  destinate 
per  la  maggior  parte  ad  internarsi  nelle  vallate  o  ad  attraversare  montagne,  tali 
casi  occorreranno  assai  di  frequente;  ed  allora  se  non  si  crede  opportuno  di  ri- 
durre la  pendenza  massima  delle  strade  o  di  diminuire  il  peso  dei  convogli  o 
la  velocità  dei  medesimi,  converrà  ricorrrere  a  macchine  speciali.  E  qui  la  solu- 
zione meccanica  del  problema  è  tuttora  allo  studio  e  suscettibile  di  perfeziona- 
menti. L'aumentare  intanto  la  pressione  del  vapore  è  un  temperamento  che  pare 
generalmente  addottato:  la  pressione  in  caldaja  si  porta  ordinariamente  ad  8,  9 
e  10  atmosfere  e  nelle  macchine  della  strada  di  Festiniog  essa  si  spinge  fino 
alla  misura  eccezionale  di  11  a  14  atmosfere.  Quanto  poi  al  modo  di  aumen- 
tare la  superficie  di  riscaldamento  e  quella  della  griglia  non  mancano  pure  inge- 
gnose soluzioni. 

In  una  macchina  per  binario  di  un  metro  studiata  dall'Ingegnere  Uhry  a  Win- 
lerthur  la  superfìcie  totale  di  riscaldamento  fu  portata  a  M.  q.  117;  quella  della 
griglia  a  M.  q.  1,50,  la  macchina  essendo  sostenuta  da  tre  assi  accoppiati  e  da 
un  carretto  posteriore  girevole  sopra  un  perno.  Una  cosi  grande  superfìcie  di  ri- 
scaldamento fu  ottenuta  mediante  una  caldaja  speciale  formata  di  tre  cilindri 
paralleli,  di  cui  i  due  laterali  più  piccoli  sono  portati  al  di  fuori  delle  ruote. 
Questa  macchina  fu  giudicata  in  modo  assai  differente  da  alcuni  tecnici;  converrà 

|  perciò  lasciare  all'esperienza  il  precisare  il  valore  pratico  degli  inconvenienti  che 
si  prevedono  in  essa. 

Un  altro  tipo  assai  interessante,  il  quale  permette  di  raggiungere  al  massimo 
grado  la  potenza  insieme  e  la  flessibilità  è  quello  oramai  notissimo  di  Fairlie. 
Anche  queste  macchine  incontrarono  nei  tecnici  la  più   insistente   opposizione: 

;  mentre  i  fautori  delle  medesime  si  sforzano  per  farne  credere  mirabilia.  Come 
lutti  sanno  il  principio  delle  macchine  Fairlie  consiste  nel  montare  una  caldaja 
tanto  lunga  quanto  è  necessario  sopra  due  carretti  articolati;  dimodoché  nel  pas- 
saggio delle  curve  la  caldaja  stessa  si  dispone  secondo  la  corda  della  curva  pre- 
cisamente come  avviene  nei  grandi  vagoni  americani.  Ma  allora  é  necessario  che 
i  tubi  d'ammissione  del  vapore  e  quelli  di  scarico  abbiano  una  doppia  snodatura; 
e  questi  gomiti  pieghevoli  continuamente  in  azione  durante  la  marcia  devono 
certamente  essere  una  causa  che  tende  ad  accrescere  il  costo  delle  riparazioni. 
Oltre  a  ciò  si  dice  che  le  macchine  Fairlie  costano  pressoché  il  doppio  delie 
usuali;  ma  conviene  anche  osservare  che  la  loro  potenza  può  essere  circa  nella 

;  proporzione  del  costo.  Il  Signor  Freiherr  von  Weber  poi  dopo  avere  chiamate 
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inconcludenti  (Salon-Versuche)  le  esperienze  fatte  dalla  Commissione  Russa  nel 
Febbrajo  1870  sulla  ferrovia  di  Festiniog,  ritiene  che  la  locomotiva  Fairlie  sia 
complicata  nei  suoi  meccanismi,  costosa  a  mantenersi,  fragile,  instabile  nella  sua 
marcia;  e,  riferendo  i  risultati  del  confronto  fra  le  due  macchine  esperimenlate 
sulla  strada  di  Festiniog:  la  Welsh  Pony  (a  quattro  ruote  e  di  sistema  ordinario) 
e  la  Liltle-Wonder  (sistema  Fairlie)  dice  che,  la  potenza  della  prima  essendosi 
valutata  di  59, 1  cav.  vap.,  quella  della  seconda  di  208  cav.  vap.,  ogni  cavallo  di 
forza  della  prima  avrebbe  trasportato  24,5  Centner  (Quintali  12,25),  mentre 
ogni  cavallo  della  seconda  non  avrebbe  trasportato  che  20, 1  Centner  (Quin- 
tali 10,  05). 

Io  non  intendo  certamente  confutare  né  mettere  in  dubbio  cifre  cosi  evidenti; 
ma  non  posso  a  meno  di  meravigliarmi  che  la  società  che  esercita  quella  strada 
ferrata  dopo  cosi  cattiva  prova  fatta  dalla  macchina  Fairlie  ne  abbia  questo  scorso 
Novembre  messo  in  esercizio  un'altra  in  tutto  identica  alla  Little-Wonder.  Ed  é 
probabile  che  quella  società  ferroviaria,  trattandosi  del  suo  interesse,  non  siasi 
accontentata  dei  Salon-Versuche  della  Commissione  Russa  !  Oltre  a  ciò  farò  ancora 
osservare  che  il  Sig.  Malézieux,  nel  suo  recente  rapporto  sulla  missione  in  In- 
ghilterra fatta  per  incarico  del  governo  Francese,  riferisce  d'aver  visto  in  costru- 
zione parecchie  macchine  Fairlie  negli  opifici  deWAvonside  Engine  Company  e  che 
il  presidente  della  compagnia  Sig.  Ed.  Slaughler  è  convinto  che  «  in  condizioni 
«  di  pendenze  e  curve  in  cui  le  locomotive  ordinarie  sono  inapplicabili,  con 
«  delle  pendenze  di  40  mill.  e  delle  curve  di  50  metri  di  raggio,  la  macchina 
«  Fairlie  risolve  il  problema  in  modo  assai  soddisfacente  e  meglio  che  qualunque 
«  altra  macchina  stata  proposta  per  questi  casi  eccezionali  ».  In  realtà  è  da  de- 
siderarsi che  su  queste  macchine,  la  cui  applicazione  potrebbe  essere  di  tanta 
utilità  nelle  ferrovie  economiche,  si  possano  avere  dati  più  precisi  e  scevri  dal- 
l'influenza delle  opinioni  personali,  onde  potere  su  di  essi  basare  con  sicurezza 
i  necessarj  calcoli  di  convenienza. 

Quando  non  sia  possibile  o  non  convenga  sviluppare  opportunamente  la  strada 
in  modo  da  potervi  impiegare  con  vantaggio  la  locomotiva  ordinaria  si  può  ri- 
correre ai  mezzi  speciali  di  trazione  dei  quali  il  numero  e  la  varietà  vanno  sem- 
pre più  aumentando.  Fra  questi  è  notissimo  oramai  il  sistema  a  dentiera  addot- 
talo sul  Rigi.  Anche  questo  sistema  si  ebbe  le  sue  critiche  e  la  disapprovazione 
di  molti:  però  le  rispettabili  cifre  di  40  460  passaggeri,  1266  quintali  di  bagagli 
e  8292  quintali  di  merci  trasportati  nel  solo  Agosto  scorso  ed  i  lauti  interessi 
che  ne  ricava  la  Compagnia  sono  argomenti  a  mio  parere  atti  a  rispondere  ad 
ogni  objezione. 

Un  altro  sistema,  che  si  vedrà  quanto  prima  in  pratica  nella  ferrovia  in  co- 
struzione da  Wàdensweil  ad  Einsiedeln  (presso  il  lago  di  Zurigo)  è  quello  del- 
Plng.  Wetli.  Ecco  la  tabella  delle  pendenze  che  si  hanno  in  questo  tronco 
di  strada: 
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[TALIA 

Lunghezza 

Pendenze 

Altezze 

PROGRE! 

in 

assolute 

piedi 

per  100 

(piedi) 

da      0 

a 

1,56 

1560 

0 

0 

»       1,56 

» 

9,60 

8  040 

5 

402 

»       9, 60 

» 

10,50 

700 

0 

0 

»     10,30 

» 

14,60 

4  300 

5 

215 

»     14, 60 

» 

15,24 

640 

0 

0 

»     15,24 

» 

17,70 

2  460 

5 

123 

»     17,70 

» 

18,90 

1200 

0 

0 

»     18, 90 

» 

20,40 

1500 

5 

75 

»     20, 40 

» 

21,00 

600 

5,5 

21 

»     21,00 

» 

27,40 

6  400 

5 

32 

»     27,40 

» 

28,40 

1000 

0 

0 

»     28,40 

D 

29,60 

1200 

4 

48 

»     29, 60 

» 

32,  80 

5  200 

5 

160 

»     32, 80 

» 

34,20 

1400 

4 

56 

»     34, 20 

» 

36,30 

2100 

0 

0 

>,     36, 30 

» 

37,80 

1  500 

1 

15 

»     37, 80 

» 

39,00 

1200 

0 

0 

»     39, 00 

» 

54,  60 

15  600 

1,1 

176,6 

»     54, 60 

» 

Lun 

56,00 

1400 

0 
Totale  salit 

0 

ghezza  tota 

le  56  000 

a  1606,6 

(Chil.  16 

$ 

(Metri 

482) 
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Come  si  vede  la  pendenza  massima  su  questa  linea  è  del  5  per  cento;  ma  i 
piani  inclinali  sono  interrotti  frequentemente  con  tratti  orizzontali  o  a  dolce 
pendenza.  Perciò  l'Ingegnere  Wetli  dovette  studiare  un  sistema  di  locomotiva  , 
colla  quale  fosse  possibile  far  uso  di  un  modo  speciale  di  appoggio  per  le  forti 
salite,  nel  mentre  che  pei  tratti  in  piano  o  a  dolce  pendenza  si  potesse  impie- 
gare la  sola  aderenza  usuale.  La  locomotiva  del  Sig.  Wetli  è  portata  da  due  assi 
accoppiati  con  quattro  ruote  ordinarie;  di  più  fra  questi  assi  ne  ha  un  terzo,  il 
quale  può  essere  accoppiato  agli  altri  due  e  che  porta  un  tamburro  o  ruota  mu- 
nita di  una  specie  di  elica.  Nei  tratti  in  forte  pendio  la  strada,  oltre  che  delle 
solite  guide,  è  munita  di  spranghe  convergenti  verso  il  mezzo  e  su  queste  si  svi- 
luppano le  spire  del  tamburro  elicoidale  prendendovi  il  necessario  punto  d'ap- 
poggio. Il  diametro  delle  ruote  è  di  M.  0,888;  la  distanza  o  passo  della  macchina 
M.  2,40;  la  caldaja  è  verticale  ed  ha  46  metri  quadrati  di  superficie  di  riscalda- 
mento; il  peso  della  macchina  in  servizio  è  di  tonnellate  20;  la  pressione  in  cal- 
daja è  di  9  atmosfere  e  la  pressione  effettiva  nel  cilindro  si  ritiene  di  6  atmosfere. 

Il  Sig.  Wetli  riferisce  i  risultati  delle  esperienze  state  fatte  nello  scorso  eslate 
e  che  sarebbero  i  seguenti: 

1.°  Facendo  lavorare  anche  il  tamburro  elicoidale  la  locomotiva  trascinerebbe 
sulla  salita  del  5  per  cento  un  carico  eguale  a  tre  volle  il  proprio, 
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2.°  La  velocità  non  sarebbe  molto  limitata,  e  con  un  sufficiente  sviluppo  di 
vapore  potrebbe  ridursi  a  15  chilometri  all'ora. 

3.°  Coir  impiego  del  tamburro  elicoidale  la  locomotiva  cammina  colla  più 
grande  regolarità  tanto  in  salita,  quanto  in  discesa,  tanto  sulle  curve,  come  nei 
tratti  rettilinei  e  con  tutte  le  velocità  sperimentate. 

4.°  Nella  discesa  i  vagoni  non  avrebbero  nemmeno  bisogno  dei  freni  ordi- 
nari; un  freno  ad  aria  congiunto  col  tamburro  elicoidale  basta  per  mantenere 
una  velocità  regolare. 

5.°  La  ruota  elicoidale  per  mezzo  di  un  meccanismo  semplicissimo  può  essere 
sollevata  od  abbassata  in  modo  da  trovarsi  fuori  d'azione  o  in  azione  colle  ro- 
taje  centrali.  Quand'essa  lavora  basta  il  suo  proprio  peso,  che  può  essere  del 
resto  aumentato  a  piacere,  per  impedire  che  essa  si  sollevi  sulle  rotaje  stesse: 
che  se  per  un  ostacolo  straordinario  o  perchè  la  corona  della  ruota  tocchi  il 
suolo  stradale,  essa  venisse  a  trovarsi  in  una  posizione  anormale,  da  sé  stessa  si 
alzerebbe  e  tornerebbe  poi  ad  aggrapparsi  alle  dette  rotaje  in  modo  che  non 
potrebbe  mai  essere  causa  di  un  deviamento.  In  fine  l'autore  afferma  che  le  guide 
obblique  centrali  si  consumano  molto  meno  delle  esterne;  dimodoché  la  spesa 
per  la  loro  riparazione  non  è  di  grande  importanza. 

Un'altra  strada  ferrata  fuori  dell'ordinario  e  che  presenta  un  certo  interesse 
è  quella  da  Zurigo  ad  Uetliberg  pure  in  costruzione.  La  lunghezza  di  questa 
strada  è  di  Chil.  9,228;  l'altezza  totale  che  si  verrebbe  a  guadagnare  è  di  me- 
tri 405,21;  le  livellette  vanno  successivamente  crescendo  fino  all'ultima  che  è 
del  70  per  mille  per  una  lunghezza  di  M.  1860. 

Sul  sistema  di  trazione  da  adottarsi  su  questa  strada  si  fecero  moltissime  di- 
scussioni dal  Gomitato  fondatore,  nel  quale  figuravano  specialmente  il  professore 
Gulmann,  l'ingegnere  Pestalozzi  e  l'ingegnere  Tobler;  e  dopo  tutto  si  è  deciso 
di  esercitare  la  strada  con  locomotive  ordinarie  munite  solo  di  freni  ad  aria  o 
del  contro-vapore  per  la  sicurezza  della  discesa.  In  appoggio  a  questa  decisione 
si  citerebbero  i  seguenti  fatti: 

1.°  Che  nella  strada  a  piccola  sezione  presso  Tavaux  una  locomotiva  a  due 
soli  assi  del  peso  di  7  tonnellate  e  mezza  trascina  un  vagone  di  7  a  7  tonnellate 
e  mezza  sopra  una  salita  del  75  per  mille  e  ciò  anche  con  tempo  cattivo. 

2.°  Che  sulla  strada  di  Montmorency  riesce  possibile  fare  un  regolare  ser- 
vizio di  viaggiatori  sopra  una  salita  del  45  per  mille  mediante  macchine  ordinarie» 
Che  le  macchine  ordinarie  a  tre  assi  delle  ferrovie  Francesi  del  Nord  trascinano 
sull'accennata  pendenza  1,  7  volte  il  proprio  peso.  Con  tutto  ciò  la  soluzione 
pare  mollo  ardita;  vedremo  se  i  risultati  pratici  corrisponderanno  alle  pre- 
visioni. 

Di  un  altro  mezzo  proposto  per  superare  colla  locomotiva  le  forti  pendenze 
farò  ancora  menzione  alla  sfuggila,  non  già  perchè  io  vi  trovi  alcun  che  di  serio, 
ma  perchè  diversi  giornali  se  ne  sono  occupati  recentemente.  La  proposta  è  di 
un  tal  Henry  Handyside  e  si  spiega  in  poche  parole:  Supponiamo  che  una  loco- 
motiva qualunque  sia  attaccata  al  resto  del  convoglio  mediante  una  lunga  catena, 
la  quale  resta  avvolta  sopra  un  tamburro  quando  il  convoglio  deve  rimanere  vi- 
cino alla  macchina;  due  appositi  cilindri  sono  destinati  a  mettere  in  rotazione 
questo  tamburro.  Quando  il  convoglio  arriva  al  piede  di  una  salita  il  macchinista, 
senza  arrestare,  lascia  svolgere  la  catena  ed  allora  la  macchina  sale  da  sé  la- 
sciando indietro  le  carrozze  e  ciò  finché  è  esaurita  la  lunghezza  della  detta  ca 
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tena.  A  questo  punto  si  arresta  la  macchina  e,  mediante  due  morse,  la  si  fissa 
sulle  rotaje;  indi,  mettendo  in  azione  i  cilindri  speciali  sopra  nominati,  si  fa  gi- 
rare il  tamburro  e,  ritirando  la  catena  si  fanno  salire  le  carrozze;  cosi,  ripetendo 
questo  giuoco  quante  volte  é  necessario  si  arriva  in  alto  della  salita. 

Dopo  il  sistema  di  trazione  possono  essere  argomento  di  studio  la  disposizione 
e  la  forma  delle  carrozze,  nonché  alcuni  particolari  dell'esercizio,  i  quali  pos- 
sono influire  o  sull'economia  o  sulla  comodità. 

Riguardo  alla  forma  delle  vetture  o  dei  carri  per  le  strade  economiche  io  credo 
che  non  si  possa  prescrivere  nulla  di  assoluto,  dovendo  essa  variare  a   seconda 
della  natura  del  servizio,  delle  condizioni  in  cui  si  trova  la  strada,  dei  mezzi  fi- 
nanziar) dei  quali  si  può  disporre,  delle  tariffe  e  quindi  dei  ricavi  che  si  possono 
avere.  Per  le  carrozze  da  viaggiatori  io  riterrei  però  da   consigliarsi   il   sistema 
americano  od  un  altro  qualunque  che  permetta  la   libera    circolazione  del  con- 
duttore entro  la  carrozza.  Una  consuetudine  che  ebbe  la  sua  origine,  credo    in 
Inghilterra,   fece   in    generale   trovar  comodo  il  sistema  cellulare  dei  nostri  va- 
goni. Il  viaggiatore  che  si  accinge  a  partire  per  un  lungo  viaggio,  salilo  nel  suo 
scomparto,  cerca  di  richiudere  tosto  la  porlella  nella  speranza  di  potervisi  sdra- 
iare a  suo  agio  senza  che  un  conoscente  lo  importuni  colle  sue   chiacchere   od 
una  signora  elegante  gli  imponga  l'obbligo  di  offrirle  i  suoi  servigi.  Ma  i  viasri 
sulle  strade  secondarie  sono  di  natura  ben  diversa.  0  la  strada  infatti  serve   un 
centro  industriale  ed  i  varj  viaggiatori  saranno  allora  più  o  meno  conoscimi  -li 
uni  dagli  altri,  animati  più  o  meno  dagli  stessi  interessi.  Oppure  la  strada  serve 
specialmente  per  viaggi  di  piacere  ed  anche  in  questo  caso  il    trovarsi   tutti    in 
comune  non  potrà  che  accrescere  brio  alla  brigata.  In  ogni  modo  il  viaggiatore 
non  sentirà  mai  il  bisogno  né  di  isolarsi  né  di  prendersi  comodità  speciali  e  la 
carrozza  del  sistema  americano  riesce  una  specie  di  sala  dove  ciascuno  può  muo- 
versi e  trovarsi  con  chi  meglio  gli  aggrada  per  poco  che  vi  restino  posti  disoc- 
cupati. Ma' oltre  a  tutto  ciò  vi  è  il  grande  vantaggio  di  poter  avere  una  facile  e 
pronta  comunicazione  fra  tutte  le  carrozze  del   treno   senza    ricorrere   ai   molti 
gingilli  che  le  varie  Compagnie  stanno  ora  esperimentando   onde   mantenere   il 
loro  sistema  cellulare.  Il  sistema  americano  infine  renderà   possibile   il   soppri- 
mere la  vendita  dei  biglietti  nelle  stazioni  e  la  relativa    complicazione  dei  con- 
trolli, potendosi  fare  il  tutto  nel  vagone  stesso  anche  durante  il  viaggio   Per  le 
classi  inferiori  però  e  specialmente  nelle  strade  a  piccola  sezione  il  sistema  po- 
trebbe essere  modificato  onde  utilizzare  meglio  lo  spazio  ponendo   per  esempio 
i  sedili  pel  lungo  come  negli  omnibus  ordinarj.  Ritenendo  le  dimensioni  minime 
state  fissate  dall'ordinanza  Francese  del  15  Novembre  1846  per  lo  spazio  da  asse- 
gnarsi a  ciascun  viaggiatore  (m.0,45Xm.  0,68Xm.  1,45)  il  vagone  potrebbe 
allora  avere  la  larghezza  interna  di  M.  1,70,  il  che  converrebbe  per  una  strada 
di  M.  0,80  a  0,90   di  binario.   Per  una   strada  (li  1  metro  la  larghezza   del  va- 
gone può  essere  portata  a  2  metri  ed  anche  a  2,20;  in  tal  caso  se   si  adottasse 
per  la  S.    classe  la  disposizione  a  sedili  longitudinali  rimarrebbe  un  largo  spazio 
nel  mezzo,  che  si  potrebbe  utilizzare  mediante   sedili   mobili.  Quando  però  la 
larghezza   interna  del  vagone  sia  di  M.  2,10   riesce   possibile  il    collocarvi   nel 
senso  della  larghezza  due  sedili  da  due  viaggiatori  ciascuno  lasciando  ancora  nel 
mezzo  uno  spazio   di  30  centimetri  sufficiente  pel  passaggio.  Cosi  si  riterrebbe 
lo  stesso  tipo  per  tulle  le  classi  e  si   potrebbe  più  facilmente  avere  dei  vagoni 
misti  sempre  assai  utili  per  distribuire  meglio  i  posti  lasciandone  il  meno  possi- 
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_ti   noi  rpon  rineto    nelle  ferrovie  economiche  tutto  deve  essere 
^'^pS'Ih  dri.Xtoà.r  vagoni  non  possono  essere  fìssati   che  in 

^  t  ^  td^df  Saro  H  -i2o  LtSogli  credo  che  si  possa  dire 
Anche  sul  modo  d    'eJ»iare  ed  „  numer0  dei  treni  giornalieri  non 

r^nt  \STn2cM       ?iment°e  possile  il  servizio  con  un  solo  convoglio,  il 
è  tanto  granae  n™°         .  it      :  alla  stazi0ne  di  partenza.   Con   ciò  riesce 

,  che  possano  trovarsi  ^mporm.mentej,  «         riTendoehe  „  macchi. 

«„         ù.  ».       1    di,.zl.„.  abbi»  già.l.,.p.....«q««f»l«a»  »»»»•« 

,h toro  convenga  non  già  di  aspettare  che  il  pubblico  venga  a  cercarle    ma 

Erti  rs  r„c  :»^rad 

«  lumino  déjà  la  perspective  du  grand  aire   exerce  sur ^  es  ^  aleurs  un 
«  rt'entrainement  dont  les  conséquences  sont  aisees  a  comprendre  ». 

Senz Z  er  confrontare  le  piccole  stazioni   delle   strade  ferrate   economiche 

cofle  Sand     tazioni  di  Londra,  credo  che  le  osservazioni  riportate  potranno  rie- 

e  ut  li    nche  pe    nostro  caso.  Domandiamo  infatti  alle  molte  persone .che  pe 

brevi  vig    proferiscono  ancora  servirsi  degli  omnibus  all'antica,  benché  sa 

foro  disposizione  la  strada  ferrata,  e  buona  parie  di  esse   «   «pondera    chejl 

;Si^t:mreTe^ti% 

io?  di  là  andare  al  convoglio  deponendo  e  raccogliendo  successivamente  i  propr 
Jlati   Osservai  puro  II  grande  risultato  che  ottenne  il  servizio  •memo 
oSttTe  nostre' città  /troveremo  che  non  ^^  y^, ^ 
grande  clientela  che  acquistarono  è  la  grande  facilita  del  salirvi  e  del  discer 
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dove  si  crede.  Nelle  grandi  linee  di  strade  ferrate  si  intraprendono  in  generale 
lunghi  viaggi;  e  perciò  può  supporsi  che  il  viaggiatore  ne  abbia  un  equivalente 
bisogno  e  che  poca  influenza  possano  avere  sulla  sua  decisione  i  leggieri    inco- 
modi sopra  accennati.   Ma  quando   si  tratta   di   piccoli  percorsi   come  saranno 
quelli  delle  ferrovie  locali,  qualunque   più  piccola   causa   può  decidere   molte 
persone   a  mettersi  in  viaggio,  non  foss'altro  che  per  salutare   un   amico,  per 
sapere   notizie   di    un   affare   o   per   un   semplice   passatempo.    Ma    perchè   ciò 
avvenga  bisogna   che  le  corse  siano   frequenti  il  più  possibile,   che   la  stazione 
si   trovi   il   più   presso   possibile  ai   centri   di    ritrovo    della   popolazione,   che 
l'accesso   fino  alle  carrozze  del   convoglio  sia   sempre   libero  a  chiunque  dal 
momento  in  cui  il  convoglio  è  formato  fino  a  quando   è   dato    il    segnale    della 
partenza  onde  ciascheduno  possa  prendervi  posto  a  suo  agio.   La    stazione   cosi 
viene  ridotta  ad  una  sala  d'aspetto  o  meglio  ad   un   caffè   ristorante,   che   può 
facilmente  divenire  il  ritrovo  favorito  della    popolazione.   Quanto   alla   dispensa 
ed    al   controllo   dei    biglietti    io    credo   che    si  potrebbe  in  generale  fare  dagli 
stessi   conduttori    appena   che   il    treno   sia    in  movimento  staccando  i  biglietti 
stessi  da  una  specie  di  nastro  continuo  avvolto  a  guisa  di  una    rotella.   Di    tali 
nastri  il  conduttore  ne  dovrebbe  avere  tanti   quante   sono   le  stazioni,   distinti 
da   diverso   colore;   il  viaggiatore   poi    uscendo   dovrebbe  restituire  il  biglietto 
acquistato  alla  guardia  o  cantoniere  di  ciò  incaricato.  Se   non  si  trovasse  con- 
veniente questo  sistema  si  potrebbe  stabilire  la  vendita  dei  biglietti   presso   di- 
versi caffè  o  tabaccai  e  rendere  i  biglietti  stessi  valevoli  per  tutte  le  corse  della 
giornata.  Converrebbe  però  anche  in  questo  caso  abilitare  il  conduttore  a   rice- 
vere il  prezzo  della  corsa  da  chi  non    è  munito   del   biglietto   rilasciando   uno 
scontrino   speciale.   Tutte   queste  osservazioni  potranno  sembrare  particolari  di 
poco  conto:  ma  io  credo  che  tutte    le  accennate   facilitazioni   insieme   possano 
influire  moltissimo  a  sviluppare  anche  fra  noi  l'abitudine  del  viaggiare  aumen- 
tando ed  allargando  le  relazioni  fra  Provincie  e  Provincie  e  fra  Comune  e   Co- 
mune ,  disturbando  quell'aurea  tranquillità  in  cui  si  vive  ancora  troppo  spesso 
in  molte  Provincie  italiane. 

Un  ultimo  argomento  mi  resterebbe  ancora  del  quale  vorrei  dire  qualche  pa- 
rola :  del  modo  cioè  di  studiare  in  campagna  i  progetti.  Il  Sig.  Oppermann  nel 
suo  recente  trattato  sulle  strade  ferrate  economiche  destina  un  intero  capitolo 
per  insegnare  il  numero  dei  picchetti,  gialloni,  paline,  che  l'ingegnere  deve 
portarsi  con  sé  uscendo  in  campagna  per  incominciare  il  suo  studio;  né  crede 
inutile  di  raccomandare  la  buona  scelta  della  locanda  ,  onde  anche  il  personale 
mangiando  e  riposando  bene  sia  più  atto  a  lavorare.  Il  Sig.  Level  invece,  che 
pare  meglio  informato  delle  moderne  risorse  della  geodesia,  consiglia  di  fare 
uso  dei  nuovi  metodi  inventati  dal  Sig.  Moinot,  traendo  profitto  dalla  stadia  di  Porro. 
In  fatti  nelle  strade  ferrate  ordinarie  in  cui  i  raggi  delle  curve  sono  sempre 
grandi,  le  pendenze  più  limitate,  le  contropendenze  quasi  affatto  escluse,  la  linea 
ha  una  flessibilità  molto  piccola  e  perciò  anche  in  terreni  montuosi  non  riesce 
difficile  ad  un  ingegnere  pratico  il  fare  direttamente  sul  terreno  un  tracciato 
dal  quale  ben  poco  potrà  scostarsi  la  linea  definitiva;  ed  allora  che  si  impieghino 
i  gialloni  ed  i  picchetti,  oppure  la  stadia,  sarà  tutt'al  più  questione  di  comodità 
o  di  tempo  impiegato.  Ma  nelle  strade  ferrate  economiche  dove  i  raggi  delle 
curve  possono  discendere  fino  a  70  metri,*  dove  le  pendenze  possono  essere 
assai  variabili,   dove  infine   la   linea  può  avere  una  flessibilità  assai  maggiore 
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onde  risparmiare  il  più  che  sia  possibile  opere  d'arte  od  anche  solo  movimenti 
di  terra,  il  tracciare  direttamente  sul  terreno  una  linea,  la  quale  anche  appros- 
simativamente si  possa  dire  la  migliore  delle  possibili,  è  cosa  assai  più  difficile 
e  talora  anche  impossibile.  Il  sistema  dunque  ordinario  di  studiare  preventiva- 
mente il  tracciato  sul  terreno  riesce  eccessivamente  lungo  e  costoso,  special- 
mente nei  terreni  molto  accidentati ,  per  le  molte  varianti  che  bisogna  tracciare 
prima  di  fare  la  scelta  definitiva;  ed  espone  spesso  al  pericolo  di  acconciarsi 
ad  una  linea  che  più  o  meno  soddisfi  alle  varie  esigenze,  mentre  forse  un'altra 
migliore  o  più  economica  si  sarebbe  potuta  trovare  esplorando  più  accurata- 
mente il  terreno.  Invece  coi  moderni  metodi  accennati  dal  Level  l'ingegnere 
non  fissa  sul  terreno  che  la  zona  nella  quale  dovrà  necessariamente  cadere  la 
linea  da  progettarsi;  si  rileva  questa  zona  più  o  meno  particolareggiata  a  se- 
condo dell'importanza  del  progetto  e,  formato  il  piano  a  curve  orizzontali  della 
medesima,  studia  su  questo  il  tracciato;  ed  allora  nella  quiete  della  sua  camera 
può  assai  meglio  che  non  a  vista  sul  terreno  ,  confrontare  i  prò  e  conlro  delle 
varie  linee  possibili.  Solo  poi  chi  è  famigliarizzato  con  questi  sistemi  può  valu- 
tare le  noje  ed  i  perditempi  che  si  hanno  tutle  le  volte  che  si  vogliono  trac- 
ciare o  percorrere  linee  determinate  sul  terreno,  tanto  più  se  questo  è  montuoso 
ed  ingombro  da  alberi ,  e  può  quindi  apprezzare  il  vantaggio  del  potere  in 
campagna  liberamente  muoversi  portandosi  dove  si  hanno  più  libere  le  visuali 
e  dei  poter  rilevare  direttamente  ed  in  qualunque  direzione  i  punti,  che  si 
credono  meglio  atti  a  determinare  colla  voluta  approssimazione  le  forme  del 
terreno.  Un  rilievo  fatto  a  questo  modo  ancorché  con  pochi  punti,  purché  questi 
siano  stati  bene  scelti,  può  essere  abbastanza  veritiero;  ed  un  progetto  di  mas- 
sima fatto  su  di  esso  può  dare  un'  idea  abbastanza  esatta  delle  difficoltà  e  della 
spesa  da  incontrarsi  e  non  esporre  la  società  che  si  assume  di  costrurre  la  nuova 
strada,  al  rischio  di  spendere  il  doppio  del  preventivato  (i).  Il  Sig.  Level  dunque 
ha  perfettamente  ragione;  solo  però  credo  utile  il  ricordare  che  i  metodi  che 
egli  dice  inventati  dal  Sig.  Moinot  erano  già  stati  inventati  prima  dal  nostro 
Porro,  il  quale  solo  non  inventò  la  stadia  ,  ma  la  perfezionò  introducendo  nei 
relativi  istrumenti  modificazioni  che  il  Sig.  Moinot  non  volle  o  non  potè  accet- 
tare. È  una  questione  cotesla,  che  veramente  non  riguarda  l'argomento  del  quale 
mi  stava  occupando;  ma.  come  noi  Italiani  abbiamo  così  poco  di  nostro  in  fatto 
di  industrie  e  di  scienze  moderne,  così  mi  par  naturale  un  pochino  di  gelosia 
nel  conservare  quello  che  abbiamo.  Qualunque  infatti  possano  essere  le  sim- 
patie individuali,  è  un  fatto  che  il  Prof.  Porro  consacrò  tutta  la  sua  vita  al  per- 
fezionamento di  questo  ramo  di  geodesia,  che  a  lui  dobbiamo  il  principio  del- 
l'anallatismo  e  quella  serie  di  modificazioni  ed  aggiunte  fatte  agli  islromenli 
geodesici ,  colle  quali  riesce  cosa  facile  e  spedita  il  formare  i  piani  e  curve 
orizzontali  e  l'esprimerli,  occorrendo,  per  coordinate  numeriche.  Il  passaggio  dal 
teodolite  comune  al  cleps  rappresenta  una  serie  di  modificazioni  di  cui  l'una  è 
conseguenza   quasi   inevitabile   dell'  altra.  Applichiamo   infatti  il  micrometro  a 


(1)  11  giornale  Le  Chemin  de  fer  (N.  ii)  riferisce  che  il  costo  chilometrico  effettivo  della  nuova  strada 
ferrata  economica  Lausanne-Echallens  sarà,  a  lavori  finiti,  di  L.  84  000,  mentre  il  preventivo  era  di 
L.  53.333:  del  resto,  aggiunge  il  detto  giornale:  «  il  en  a  presque  toujours  été  ainsi  en  matière 
de  chemin  de  fer,  »  e  quindi  l'Amministrazione  di  quella  strada  ferrata  non  si  deve  poi  biasimare  se 
ha  fatto  un  tale  sbaglio, 
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fili  ad  un  cannocchiale  comune  di  un  teodolite:  noi  avremo  un  mezzo  di  leg- 
gere le  distanze  senza  misurarle.  L'esattezza  però  delle  letture  ad  una  data  di- 
stanza dipenderà  dalla  potenza  d'ingrandimento  del  cannocchiale.  Si  aumentino 
dunque  le  dimensioni  e  la  forza  del  cannocchiale,  ed  eccoci  due  inconvenienti, 
l'uno  di  rendere  l'istromento  voluminoso  ed  instabile,  l'altro  di  aumentare  le 
ampiezze  dei  movimenti  dell'oculare  rendendo  così  variabilissimo  P  angolo  mi- 
crometrico. La  lente  anallatica  è  dunque  necessaria  per  poter  impiegare  un 
cannocchiale  potente  e  per  poter  avere  misure  esatte  a  qualunque  distanza,  come 
la  forma  del  cleps  è  una  ingegnosissima  soluzione  che  rende  l'istrumento  solido 
e  maneggevole.  Così  pure  è  un  altro  ingegnosissimo  perfezionamento,  il  magnete 
a  riflessione,  col  quale  si  può  orientare  l'istrumento  a  meno  di  Vio  di  grado 
(salve  le  perturbazioni  dovute  alle  correnti  magnetiche).  Io  posso  affermare  per 
molte  esperienze  fatte  che  orientando  le  stazioni  colla  sola  bussola  e  collegan- 
dole con  un  solo  punto  (come  nelle  ordinarie  livellazioni)  si  ottengono  rilievi 
in  cui  la  tolleranza  assai  di  rado  sorpassa  il  4  per  mille  degli  sviluppi  percorsi, 
grado  di  esattezza  senza  altro  sufficiente  per  progetti  di  massima  di  strade  fer- 
rate. Il  Sig.  Level  ed  il  Sig.  Oppermann  come  tanti  altri  non  conoscevano  pro- 
babilmente tutte  queste  cose,  e  la  causa  sta  probabilmente  nella  poca  diffusione 
che  ebbero  finora  gli  istromenti  di  Porro  forse  per  la  difficoltà  di  averne.  Ora- 
mai però  l'officina  Filotecnica  di  Milano  diretta  dall'egregio  ingegnere  Sal- 
moiraghi  può  dirsi  fornita  di  quanto  le  occorre  per  essere  un'officina  di  primo 
ordine.  Il  Sig.  Salmoiraghi  alle  più  elevate  cognizioni  scientifiche  unisce  molta 
flessibilità  nel  trar  profitto  dai  suggerimenti  dei  pratici  e,  se  riescirà  ad  otte- 
nere che  i  suoi  operaj  acquistino  l'abitudine  del  finire  con  egual  cura  anche 
le  parti  più  secondarie  ed  infime  dell'istromento,  l'officina  milanese  potrà  dive- 
nire emula  delle  migliori  del  mondo  in  questo  genere,  mentre  già  a  quest'ora 
è  l'unica  capace  di  costrurre  il  cleps  di  Porro. 

Con  ciò  io  do  termine  a  questa  mia  qualunque  memoria.  Come  già  dichiarai 
il  mio  scopo  era  semplicemente  quello  di  richiamare  l'attenzione  su  questo  ar- 
gomento delle  ferrovie  economiche  che  io  credo  vitale  pel  nostro  paese.  Dalle 
nostre  valli  subalpine  fino  alle  tante  città  abbandonale  fra  i  monti  della  bassa 
Italia  molte  zone  di  paese  che  non  mancherebbero  di  produzioni  e  di  elementi 
di  vita  rimarranno  forse  indefinitamente  ad  aspettare  che  qualche  nuova  com- 
binazione strategica  faccia  passare  per  esse  una  linea  ferroviaria  a  spese  del 
Governo:  mentre  riducendo  le  pretese  in  proporzione  delle  risorse  e  studiando 
le  soluzioni  tecniche  più  opportune  potrebbero  ben  presto  avere,  se  non  il  lusso 
di  una  gran  strada  ferrata,  almeno  una  strada  ferrata  capace  di  soddisfare  pie- 
namente ai  loro  bisogni  aumentando  notevolmente  il  loro  commercio  e  le  loro 
industrie» 

Ing.  Emilio  Olivieri. 
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PER  UN 

TRATTATO  SULLA  COSTRUZIONE  DEI  PORTI  NEL  MEDITERRANEO 

di  Alessandro  Cialdi 

Capitano  di  vascello. 
(Vedi  pag.  511) 

F,  -E3S=* = sta* 

«or?,     orivi  come  sono  di  notevole  cangiamento  di  livello,   il   quale  invece  ha 
r  In  in  me  li  del  'Oceano  in  grazia  della  marea.   Ed  a  noi  sarà   di  pr.nc.pale 

SaHe  erudite  notizie  storiche  dettate  dal  Menabrea  per  quell,  d.  Venezia,  e  dalia 
'T£TJ^ Sa^eTlr^^Int^ttenuti  in  lavori  già  eseguiti,  possiamo 
ac  uis^e  2 !  oThi  itili  lumi  per  norma  di  quelli  che  ci  proponiamo  ese- 
gu  re.  Nell'arte  delle  costruzioni  la  pratica  ha  moltissimo  valore  e  l ale  che 
accredita  la  sentenza:  esperienza  supera  scienza.  E  w™^6'»1081^^  Ld«ione. 
ri  imprudente  il  volere  erigere  a  sistema  un  modo  qualunque ,  d  fonda™"* 
Anz    l'ingegnere  si  troverà  più  volte  obbligato  d.  variare  i  metodi   secondo ,i 

•«ip««n  ardui  e  sempre  rwow  problemi  da  risolvere.  m 
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la  Francia  il  Lamblardie,  padre,  e  l'Italia  il  Marietti.  Ed  anche  oggi  non  vi  ha 
certamente  difetto  di  uomini  di  molto  valore  a  questo  riguardo. 

89.  Le  costosissime  opere  che  costituiscono  un  arsenale  militare  marittimo,  il 
tesoro  di  materiali  che  racchiude,  ed  il  bisogno  che  ha  la  nazione  di  poterne 
usare  in  ogni  tempo  e  con  piena  libertà  di  azione,  vogliono  che  sia  coperto  dagli 
attacchi  dei  nemici. 

90.  Quando  il  vento  era  il  solo  motore  dei  bastimenti,  ed  il  cannone  limitava 
i  suoi  effetti  distruttivi  ed  incendiarii  a  due  o  a  tre  chilometri,  la  posizione  pre- 
feribile, sia  per  la  rada  sia  per  il  porto,  era  l'estremità  di  un  capo,  siccome 
quella  che  sotto  il  duplice  rispetto  nautico  e  militare  offriva  i  maggiori  vantaggi, 
e  rendeva  la  difesa  facile;  ma  oggi  siamo  in  differenti  condizioni. 

«  Al  tempo  dei  bastimenti  a  vela  ed  in  legno  ,  osserva  giustamente  un  dotto 
ufficiale  superiore  della  marina  francese,  il  signor  Sibour,  il  nemico  non  poteva 
giungere  sopra  un  lido  che  in  circostanze  di  tempo  la  cui  opportunità  era  ugual- 
mente conosciuta  ed  apprezzata  da  una  parte  e  dall'altra,  e  però  non  era  pos- 
sibile alcuna  sorpresa.  Il  pericolo  di  questa  con  l'applicazione  del  vapore  alla 
navigazione  aumentò;  ma  se  i  piroscafi  si  potevano  muovere  a  loro  piacimento, 
essi  perdevano  in  forza,  per  la  delicatezza  degli  organi  propulsori  e  per  la  di- 
minuzione della  loro  massa  di  artiglieria.  Quindi  non  si  ebbe  motivo  di  impen- 
sierirsi fuori  di  misura  per  questa  trasformazione,  e  per  lungo  tempo  i  piroscafi 
non  furono,  come  in  Tanger,  che  gli  ausiliarii,  i  rimorchiatori  dei  vascelli,  i 
quali  soli  erano  le  vere  macchine  da  guerra.  In  queste  condizioni  l'arte  della 
fortificazione  dei  lidi  e  della  difesa  dei  porti  andava  del  pari  con  i  mezzi  di  as- 
salimento. 

«  Questo  fu  un  periodo  di  sosta,  gravido  di  minacce  per  l'avvenire. 

91.  «  In  appresso  l'elica  subentrò  alle  ruote,  e  poco  dopo  un  vascello  armato 
di  80  cannoni,  come  i  vascelli  che  lo  avevano  preceduto,  ottenne,  col  nuovo  pro- 
pulsore, la  grande  velocità  cercata,  e  meritò  al  suo  autore  l'ammirazione  gene- 
rale; questo  vascello  era  il  Napoleone 3  dovuto  al  sig.  Dupuy  de  Lóme.  L'entrata 
nei  Dardanelli  del  Napoleone ,  rimorchiando  un  altro  vascello  dinanzi  la  flotta 
inglese  impotente,  fu,  nel  1854,  uno  splendido  successo  per  la  nostra  marina. 

«  Il  vascello  ad  elice  faceva  fare  un  grande  passo  ai  mezzi  dell'attacco,  mentre 
quelli  della  difesa  rimanevano  stazionarii.  E  però,  non  ostante  le  loro  fortezze 
di  granito  e  la  loro  potente  artiglieria  da  costa,  i  Russi,  minacciati  in  Sebasto- 
poli, si  rassegnarono  a  colare  a  fondo  i  loro  vascelli  nelle  imboccature,  con  che 
impedivano  a  noi  d'entrare,  ma  si  bloccavano  da  loro  stessi  per  tutto  il  tempo 
della  durata  della  guerra. 

92.  «  Mentre  che  nel  Mar  Nero  i  nostri  nemici  di  quel  tempo  compievano 
questo  immenso  sacrificio  per  la  loro  sicurezza  ,  nel  Baltico  un  nuovo  e  ter- 
ribile istrumento  veniva  in  soccorso  della  difesa.  Il  dottor  Jacobi  inventava  la 
torpedine. 

93.  «  Frattanto  l'arte  delle  costruzioni  navali  progrediva  continuamente;  nel 
mese  di  novembre  1855  le  nostre  prime  batterie  galleggianti  e  corazzate  si  ap- 
pressavano invulnerabili  alle  mura  di  Kinburn ,  forzavano  rapidamente  quella 
piazza  ad  arrendersi,  e  ne  sconcertavano  la  difesa. 

«  Ma  le  batterie  galleggianti  erano  pesanti  e  di  tarda  manovra.  Da  quel  ten- 
tativo siamo  giunti  oggi  ai  vascelli  corazzati.  —  La  difesa  invece  è  rimasta  sem- 
pre alla  torpedine.  — 
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94.  «  In  questo  rapido  esame  comparativo  dei  mezzi  di  attacco  e  di  difesa  , 
non  abbiamo  detto  nulla  della  nuova  artiglieria;  per  il  soggetto  che  trattiamo 
basterà  sapere  che  i  nuovi  cannoni  lanciano  i  più  enormi  proiettili  oltre  ad 
ottomila  metri  !  » 

Oggi  dunque,  come  abbiamo  accennato,  la  difesa  delle  rade  e  dei  porti  forma 
un  argomento  d'importanza  ben  superiore  a  quella  ch'essa  aveva  pochi  anni  or 
sono,  e  merita  molto  studio  da  parte  degli  ufficiali  di  marina,  del  genio  militare 
e  di  quelli  di  artiglieria  da  costa. 

95.  Se  gli  approcci  delle  foci  dei  fiumi  o  degli  sbocchi  delle  internate  lagune 
non  avessero  il  grave  difetto  della  barra;  ovvero  se  l'arte  dell'ingegnere  dispo- 
nesse di  un  espediente  atlo  ad  evitare  gli  effetti  di  questi  insabbiamenti  senza 
gravi  e  continui  sacrifici,  in  guisa  da  offrire  in  ogni  tempo  ai  più  grandi  basti- 
menti da  guerra  l'entrata  facile  e  sicura  in  quei  corsi  o  recipienti  d'acqua,  il  pro- 
blema della  difesa  del  materiale  di  un  porto  e  di  un  arsenale  sarebbe  facilmente 
risoluto;  imperocché  questi  stabilimenti  potrebbero  essere  internati  fin  dove  la 
più  fulminante  artiglieria  non  giungesse  a  danneggiarli  dal  mare. 

96.  Se  in  fine  in  un  littorale  ove  sbocca  un  fiume  o  una  grande  laguna,  il  lido 
a  sopravvento  dello  sbocco  fosse  costa,  il  creare  qui  una  rada  per  essere  messa 
in  comunicazione  interna  col  fiume  o  la  laguna  per  mezzo  di  un  comodo  canale, 
renderebbe  la  difesa  di  cui  abbiamo  parlato  ugualmente  facile  ed  economica. 

97.  L'ufficiale  superiore  francese,  già  ricordato,  avendo  preso  per  massima  che: 
C'est  un  axiome  aujourd'hui,  chez  tous  les  marins,  que  les  meilleurs  ports,  les  seuls 
bons,  sont  les  ports  intérieurs  3  ha  compilato  due  importanti  Memorie  tanto  per 
l'interesse  militare  quanto  per  il  mercantile,  ed  ha  provato  all'evidenza  l'utilità 
somma,  se  non  pure  la  necessità  assoluta,  di  ridurre  il  piccolo  porto  di  Bouc  in 
un  porto  di  facile  accesso,  e  di  farlo  convenientemente  comunicare  con  lo  stagno 
di  Berve  e  col  fiume  Rodano,  per  collocarvi  tutto  il  materiale  marittimo  di  com- 
mercio ora  esposto  in  Marsiglia  al  cannone  nemico,  non  che  gran  parte  di  quello 
contenuto  nel  porto  militare  di  Tolone.  Il  fiume  faciliterebbe  in  oltre  la  comu- 
nicazione per  acqua  con  l' interno  delia  Francia  ;  e  ciò  sarebbe  per  tanti  titoli 
prezioso  provvedimento. 

Dal  sopra  esposto  discende  che  oggi  alle  qualità  di  buon  porto  notate  al  nu- 
mero 57,  si  dovrebbe  aggiungere  quella  altresì  di  essere  posto  fuori  del  tiro  del 
cannone;  e  che,  in  mancanza  di  questa  qualità,  è  necessario  ed  urgente  prov- 
vedere altrimenti. 

Anche  da  noi  si  è  veduto  che  la  guerra  di  costa  prenderà  posto  nell'avvenire  fra 
le  più  frequenti  combinazioni  della  strategia,  come  già,  da  oltre  sei  anni,  ebbe  a 
dire  nelle  sue  importanti  Conferenze  al  corso  della  Scuola  superiore  di  guerra,  il 
nostro  non  meno  dotto  ufficiale  superiore  di  marina,  Lovera  di  Maria,  magistral- 
mente dimostrando  i  mezzi  di  attacco  e  di  difesa  dei  lidi,  ed  aggiungendovi  delle 
Considerazioni  generali  circa  la  difesa  del  littorale  d'Italia. 

VI. 

Porti  mercantili. 

98.  a  La  costruzione  dei  porti,  diremo  con  lo  Stevenson  (Tommaso),  forma 
senza  dubbio  uno  dei  più  difficili  rami  dell'arte  dell'ingegnere  idraulico.  Chi 
nel  progettar  opere  di  questa  fatta  vuole  trar  vantaggio  degl'insegnamenti  della 
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esperienza,  deve  cercare  di  stabilire  un  confronto  tra  la  posizione  del  porlo  da 
costruir  ,  e  quella  d>  altri  ch'egli  può  giudicare  in  simili  condizioni.  Peraltro 
la  perfetta  identità  fisica  di  vari  luoghi  non  vi  ha  mai,  e  tutto  ciò  che  può  farsi 
per  ricavar  profitto  dall'esperienza  (in  deriving  benefit  from  past  experience),  sta 
nello  scegl.ere  per  norma  un  porto  esistente  che  offra  circostanze  simili  a  quelle 
dell'opera  proposta.  »  E  molto  prima  dello  Stevenson,  lo  Zendrini  ed  il  Manfredi 
■  avevano  fatto  avvertiti  che:  «  nulla  può  sempre  più  illuminarci,  che  i  vó 
e  fedele  esempio  degli  altri  vicini  porti  di  questo  lido,  .  .  .  onde  poter  trarre 
smuro  argomento  per  porre  il  porto  di  cui   trattiamo,   nel  miglior  possibile  si- 

Noi  seguiremo  questa  massima;  nell'esame  che  faremo  di  taluni  lidi  forniti 
di  porli,  studieremo  i  venti,  i  flutti,  le  correnti  e  gli  effetti  prodottivi  da  que- 
sti motori,  e  ne  dedurremo  norme  per  casi  simili,  tanto  rispetto  alla  idrodina- 
mica,  quanto  alla  nautica.  La  grande  influenza  che  detti  motori  esercitano  su  'a 
dispos.z.one  e  struttura  delle  opere  che  costituiscono  i  porti,  sia  per  il  fine 
precipuo  che  queste  hanno  di  rendere  facile  l'ingresso  al  bastimento,  e  sia  per 
la  stessa  loro  conservazione,   merita   profondo   studio,   accurata   e  lucida  espo- 

S1Z10H6. 

Intanto  possiamo  allegare  come  canone,  basato  sulle  leggi  della  natura  e  su  i 

fp7„   1 d^' ,n10s,tr'  maestri'  che  »  ^cino  dei  porti  deve  essere  coperto,  cioè  di- 
feso, più  dal  lalo  di  sopravvento  che  da  quello  di  sottovento 

„„9Ì'Lo  scopo  finale   di   °Sni   P^to,   diremo   anche   qui   collo   Stevenson,  è 
quello  d.  assicurare  la  tranquillila  della  superficie  di  acqua  racchiusa  tra  i  moli 
ndo  diminuire  l'altezza  dei   flutti    a  misura  che  entrano.   Questa   proprietà 
tre  as.  in  vano  grado  in  porti  di  differenti   forme,   e  dipende  da.  rapporto 

a  larghezza  della  bocca  e  quella  dello  spazio  interno;  dalla  profondità  delle 
acque;  dalla  forma  stessa  dell'entrata,  e  dal  rapporto  della  direzione  di  que  a 
apertura  con  quella  della  linea  di  massima  esposizione  (ofthe  line  of  maximum  expo- 
sur)  ,.  La  quale  l.nea  è  generalmente  quella  di  traversia  del  lido,  e  si  misura 
sulla  carta  ;  ma  non  sempre   é   quella   per   cui   i   flutti   sviluppano  la  massima 

zione  distruttiva  contro  le  opere  idrauliche,  perché  questa  dipende  dal?a„go"o 
d.ncidenza  d,  ess,  sulle  scogliere  dei  porli  (38).  Dunque,  l'una  è  in  gemere 
linea  :  « .massima  esposizione,  e  l'altra  di  esposizione  massimamente  effettiva 

Ini  ,h     qU',C'  PKCe  dÌ  f3r  S6gUÌre  U  giudizi0  del  Merrifield  a  proposito  di  co- 
oro  che  credono  bastare  che   un   porto   si    trovi  alquanto  dentro  terra    perché 

enZeri.1?',:'113-  I  QU6Sta  CredenZa'  egU  d'ce'  ?rocede  da  un  a  so  i„. 
tend.mento  del  problema  de.  porti.  Il  problema  è  che  i  flutti  che  devono  en- 
trare ne  porto  s,ano  obbligati  di  logorare  la  loro  forza  viva  prima  d  raggiun- 
g  re  quella  porzione  d'acqua  che  deve  mantenersi  tranquilla.  CiTsi  ot  en  ,n 
parte  con  la  d.rez.one  e  con  la  configurazione  del    porto;  ma  iT  requ.s  o  nrin- 

e'stiturtn  "ca^a3  ^^  T1™'  ^  '  «""i 'Po4no  estende,  ^1 
estinguersi.  Una  cala,  ossia  p.ccolo  seno  di  mare,  che  non  si  trovi  dentro  una 
baja,  sarà  penetrata  dai  fluiti  delle  grandi   tempeste   come     e  Tosse  aperta   a 

S/r0nV  nTeVr  ^^  "  P<m°  di  M™  ed  *'  P-simo  i  5  ! 
offrono  »  belles^P»o  d,  ciò   che   dico,   pel   contrasto   notevolissimo  che 

101.  È  sempre  utile  cosa  che  un  porto  da  traffico  possegga  una  rada    ma  no- 
eh,  sono  quelh  che  godono  di  questo  beneficio.  Noi  qui  Sioeriamo  un     Orio 
Poi.  —  Gwrn.  Ing.  Arch.  —  Voi.  XXII.  —  1874.  42 
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65  ,.,•  nrivn  di  rada   ed  interamente   artificiale.  Esso  dovrà 

per  bastimenti  memnl.li  privo  d rad ed  provvisorio,  per  la  navi- 

essere  vasto  in  modo  da  offrire    a*JJ0™'  °     operazi0ni  di  commercio  locale, 
gazione  generale,  ed  .1  com    o  ,n  ern     per  ,e  op  che  ^  nM 

come  ben  distingue  il  D  Amico.  ™iamo    disposizione  da  darsi  alle  parti  es- 
del  luogo  hanno  grandiss ima  '?fl««« ^e ^      siamo  per  dire  in  questo 

Sài  %Z£X£  SS-  *— * come  nesli  ante" 

ÌSUGrave  é  lo  studio  della  -Ita  del  sito  per  *Z^~ff££ 
che  difficilmente  possono  armoni.» r  tr     lor     '   *  og  ^  ^  ^ 

regole  dell'arte  dell'ingegnere  e  le  Bnanwde d  Pudd  ^  ^        q 

è  la  scelta  delle  opere  più  conven.ent , , i  agg. ungere  aU e  g         g     ^^  ^ 

che  si  voglia  ingrandire  o  ^^^.^Sole  della  riva  e  del  letto 
l'ingegnere  deve  anzitutto  esaminare  la  fisica  cosi «io  e  che  ie  opere 

del  mare  nel  luogo  ove  dovrà  lavorare    e  prevedere  iunture  simili 

nuove  saranno  per  produrvi.  Quanto  è  alt  ove ,  ^caduto  «  }      0. 

non  deve  da  lui  ignorarsi  (98).  E  neppur «4  bm a.  Per    s   °J!,.()W,  pmteft,  to. 

blemi  idraulici,  «<m  Wogna  far  **^  "^ZZirìtraUdai  mautri  dell'arte 
cali,  ma  fa  duopo  sopra  tutto  far  tesoro  di  quelle  somnm utr al : 

(Grandi*).  Egli  deve  sempre  ramrnT  l«in»  dell^materfe  trasportate  dai  moti 
non  può  non  produrre  perturbazioni  nel  cammino  delle  mater  e       P  e  dei 

del  mare,  le  quali  recano  grave  danno  col    oro  mg omb  o  a  ^  ^ 

uno  scoglio  in  mare.  .Mtrt„™    *\    batteri  di  massima,  o 

103.  Ed  ora  prima  di  procedere  innanzi  intorno    ai       r^e»^        Ue  voci: 

formare  ricoveri  e  porti.  iò  che  ai  nostri 

Il  Bouniceau  stabilisce  che  queste  muraglie   ed   i *.o  e   som    e 
gierni  i  francesi  chiamano  «dto  o  bnse-lames  glmgle  a.  h«*  «J    -     «        m. 
Lnwrf.  Noi  confessiamo  di  non  aver  ma.     etto   .      nosh-      mg  .  ^ 

razzo  in  significato  di  molo,  come  °»*nJ™™ g^J0^  colla  desinenza 
razzi  non  sono  né  moli,  né  gettale.  I  ven «">•  ^a '°J   ™  {       Ua 

in  accio,  e  secondo  l'indole  del  loro   dialetto    hanno  chiamato  che 

specie  di  muraglioni  a  grand,  d.mension  ,  od    sp  eroni    n  co  ^  di 

furono  eretti  non  prima  della   meta   de  lo  _sco o   secoo   a  ^ 

taluni  tratti  deboli  dei  lidi  venet.  esposti  ai  flutti,  mentre  ira 
Morse  tanto  antica,   quanto  la  costruzione  de,  porti     ed  è       Crus  a,^   che 
{moles)  queste  opere  dissero   pure  i  Latin,  (A). -Ma  W™*      geltate,  moli, 

(M  vedi  -  C,c.  in  Ver,  lib.  .V,  53;  T*c.  W  Bb.  XIV,  8;  C.ss.od.  Vaiar.  IX,  6. 
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alla  propagazione  dei  flutti;  per  ^«agl'ossatura  di  opera  da  compirsi  la 
quale,  se  npara  dall'azione  dei  flutti,  non  offre  ancora  i  comodi  di  unfd  ,'a  e 
tanto  meno  di  un  molo,  quantunque  sia  di  quelle  unite  al  lido,  come,  ad  esem- 
p.o  le  gettate  d,  Portosàido;   per   diga,  un'opera   isolata  che  non  ha  lutti  i  c" 

sTnP,nn'rpUnnnm  '  ^  "*  medÌam  mararaenti,  ™*  praticabile  nel  piano 
superiore,  possa  essere  armata  di  forti  e  di  batterie,  e  servire  ad  ormeggiarvi 
ibast.ment,   come  quella  di  Cherbourg;  per  molo,  intendiamo  opera  completa  eh 

d?mn™2iolraarTf  *Tl*  ^  VaSte  Cahte'  dÌ  ta'Une  fabbriche  soprastanti, 
L  UT  i683  degl'  U0mini  e  delle  cose  dall'impeto  dei  venti  e  dei  ma- 
rosi di  batterie,  ed  in  fine  di  tutti  i  mezzi  più  acconci  per  ormeggiarvi  i  basti- 
menu,  come  i  moli  di  Genova,  se  bene  lascino  alcun  che  a  desiderare;  per  an- 
temurale, opera  isolata,  che  rende  tutti  i  servizi  di  una  diga,  ma  di  più  copre 
i  moli  costruenti  gran  parte  del  porto,  il  quale  senza  di  esso  antemurale,  com- 
pleto non  sarebbe.  Un  esempio  di  questo  lo  abbiamo  in  Civitavecchia. 

104.  I  suo  acconcio  per  la  formazione  di  un  porto  tutto  artificiale,  è  la  costa 
bassa  (3)  lontano  p,u  decine  di  miglia  da  qualunque  fiume,  specialmente  se 
questo  sbocca  sopravvento;  preferibile  è  poi  quando   tra   quel  sito  ed  il  fiume 

L?1UD  T  SPnrgf"te  Ìn  mare'  6  megli0  ancora  se  "  sit0  sa™  alquanto  in- 
Z T>  -nTf  °  3  la.llnea.«ene,;ale  del  "«orale  e  a  non  molta  distanza  dal  capo, 
perchè  n  tal  condizione  riuscirà  minore  l'alterazione  prodotta  dalle  opere  idra* 
l.che  sul  _  prestabilito  reg.me  dei  flutti,  e  perchè  saranno  diminuiti  i  rombi  dei 
venti  nociv.  come  ad  esempio  il  capo  Linaro  tra  le  foci  del  Tevere  e  Civitavec- 
chia, il  quale  non  solo  difende  il  porlo  dalle  torbide  del  fiume,  ma  diminuisce 
d.  quattro  il  numero  dei  venti  infesti  a  quel  littorale.  La  costa  bassa,  mentre 
offre  sufficiente  profondità  di  acqua  e  naturale  disposizione  a  conservarla, 
non  oppone  gravi  difficolta  per  corredare  il  porto  di  bacini  interni  e  di  co- 
moda  citta. 

105.  Il  miglior  tipo  di  portobacino  è  quello  che  rappresenta  due  moli  prò- 
ratti  nel  mare,  come  due  braccia  semiaperte;  quello  di  sopravvento  alquanto  più 
lungo  ed  inoltrato  in  mare  dell'altro  di  sottovento;  entrambi  innestati  alla  riva 
e  quivi  tra  loro  congiunti,  in  modo  più  o  meno  continuo,  da  vasta  calata,  nella 
quale  sono  apert,  alcun,  tratti  per  dare  adito  alle  darsene  ed  ai  bacini,  e  per 
J?fle„niaJ r  u- VU  aZÌ°ne  C°m0di  Pe'  barchere^o  ed  alti  allo  smorzamento 
ci  J  17  I  °  ,',  "T Ca;  qQeSte  SpÌaggeUe  sono  molto  Più  ^etiche  di  quello 
il  t ,  fIn.oltrVeVe,avere  U  mol°  esP°sl°  ■»  A"'"  regnanti  tutto  chiuso 
e  1  altro  a  trafori,  cioè  a  piloni  ed  archi,  come  ne  abbiamo  V esempio  nei  moli 

lo  ?ZTT      '  de\e  aV6re  C°Pert0  ad  Una  Certa  distanza'  mediante  antemurale, 
nrvi  Z       T*  abbracc,at0'  j  due  m°"  ed  esso  antemurale  debbono  essere 
curvilinei  con  la  convessità  esposta  al  mare. 

Le  due  bocche  del  porto,  che  risultano   da   questo  tipo,  sono  sempre  di  non 

Tper3: :tdf§ai:  a!!afnaVÌgaZÌ°ne  6d  ÌD  la,uni  Casi  di  P--ÒSO  soccorso'    Soltanto 
un  porto  di  questa  forma  può  con  ogni  tempo  offrire  facile  entrata  ed  uscita 

ZTr<arVrn(i0  U  gÌUdÌZÌ°  del   Consigli°  del  Corpo  degl     ngegner   di' 
air       o  Sent  ra"CÌa  f6^00'  ^  d6  CeSSart>  *»  ~  slborlLogni 

1    faci  Uà  di  ZI  V  ?T'  !  qUeSt°  pr°P0SÌt0  Ci  dice:  «  Do™n(Iue  s*  abbia 
a  tac  hta  d.  fare  due  entrate  ad  un  porto,  l'aumento  di  spesa  che  ne  risulta  si 

2:Z^7!Z7  VTÌé  Ì! fb°CChe  SÌaD°  Siluate  per  modo  che,'  naL 
utile  quando  1  altra  diventa  d.  difficile   accesso.  Nei  porti   che  hanno  una  sola 
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entrata  i  bastimenti  sono  sovente  trattenuti  a  lungo  dai  venti  che  producono 
grosso  mare  alla  bocca;  mentre  con  le  due  bocche,  situate  nel  modo  da  noi 
supposto,  i  bastimenti  possono  sempre  partire  (ed  arrivare)  dal  lato  che  resta 
difeso  ».  La  condizione  posta  dallo  Stevenson,  aggiungiamo  noi,  ci  viene  additata 
dalla  scienza,  e  può  facilmente  attuarsi.  Vediamo  le  due  bocche  nel  superstite 
Portomodello  dei  padri  nostri,  Civitavecchia,  e  le  troviamo  raccomandate  da  tutti 
i  più  chiari  architetti,  tra  i  quali  ci  piace  citare,  oltre  allo  Stevenson,  il  Belidor 
ed  il  Rennie. 

L'area  a  ridosso  nella  curva  dell'antemurale  può  servire  d'antiporto,  come  pure 
una  parte  del  porto  stesso,  se  sarà  fornito  di  darsene  e  di  altri  ricettacoli  quanto 
noi  vorremmo. 

Inoltre  sappiamo,  che  quanto  è  minore  il  numero  delle  punte  dei  moli  esposte 
in  tutto  o  in  parte  ai  flutti  e  dinanzi  alle  quali  deve  passare  un  bastimento  per 
giungere  nel  porto,  tanto  meno  pericolosa  è  l'entrata.  Les  marins  trouvent  qu'il 
y  a  toujours  trop  de  rochers  à  l'entrée  duport;  ed  una  Commissione  composta  di 
ispettori  e  d'ingegneri  di  ponti  e  strade  di  Francia,  di  ufficiali  della  marina  e 
del  genio  militare,  trovò  fondato  il  timore  dei  marini,  e  disapprovò  un  certo 
progetto  che  mostrava  troppe  file  di  denti  nella  bocca  del  porto ,  come  desu- 
miamo dal  racconto  che  ne  fa  il  Raffeneau  di  Lile.  Or  bene,  il  tipo  che  noi 
preferiamo  non  dà  che  due  sole  teste  di  opere  esposte  in  parte  ai  flutti,  da  qua- 
lunque delle  due  bocche  entri  il  bastimento  ,  e  oltrepassata  che  sia  la  testa  di 
uno  dei  due  moli,  ci  troviamo  in  porto. 

106.  Noi  vorremmo  che  la  profondità  dell'acqua,  ad  una  distanza  non  minore, 
né  mollo  maggiore  di  due  o  tre  miglia  a  mare  dinanzi  al  porto,  che  diamo  per 
tipo  al  numero  105,  non  fosse  meno  di  ottanta  metri,  e  che  a  quella  distanza 
immediatamente  diminuisse  sino  a  circa  venticinque  metri;  e  così  ridotta  grada- 
tamente diminuisse  ancora  insino  a  quindici  metri  nel  sito  destinato  all'ante- 
murale che  determina  le  due  bocche  del  porto.  Tale  scalinone  subacqueo,  di 
cinquantacinque  e  più  metri  di  elevazione  dal  fondo  foraneo,  riducendo  l'altezza 
della  massa  liquida,  accumulerebbe  in  vero  gran  parte  della  forza  viva  acqui- 
stala dalle  onde  provenienti  dal  largo  ,  obbligate  a  passare  per  una  sezione  an- 
gusta, in  guisa  da  irritare  ed  aumentare  ivi  notevolmente  l'agitazione  del  mare 
che  v'inciampa;  ma  poiché  la  forza  viva  di  un  corpo  va  via  via  estinguendosi  a 
misura  del  suo  agire  su  di  altri  corpi  circostanti,  ne  seguirebbe  che  l'ondula-' 
zione  da  questo  punto  sino  a  giungere  ai  porto,  che  non  è  breve  tragitto,  affievo- 
lirebbe di  molto  quella  forza.  E  tale  aftievolimento  sarebbe  reso  anche  più 
notevole  dal  fracassarsi  delle  onde  alla  base  contro  quel  rialto  e  dal  successivo 
scompaginarsi  nel  rimanente  di  esse,  benché  non  frante  alla  superficie,  come 
accade  nel  ciglio  e  nell'interno  dei  banchi  che  offrono  notabile  rilievo  sotto- 
mare  ai  marosi  del  largo  e  che  hanno  bastante  estensione;  ad  esempio,  per  ci- 
tarne due  soli,  quelli  di  Terranuova  e  delle  Cherchene.  In  essi,  mentre  al  di 
fuori  e  più  ancora  sopra  i  loro  cigli  il  mare  esercita  tutta  la  sua  potenza,  nel 
loro  interno  è  bonaccioso;  e  l'ultimo  dei  detti  banchi  ed  altri  anora  servono  per 
eccellenti  ancoraggi,  quantunque  in  mezzo  al  mare,  cioè  lontani  da  ogni  terra 
od  altro  riparo  fuori  d'acqua. 

Dentro  il  porto  vorremmo  che  la  profondità  dell'acqua  non  fosse  minore  di 
quella  suindicata  di  oltre  due  o  tre  metri,  cioè  restasse  di  tredici  circa  per  tutto 
^antiporto  almeno;  la  conservazione  della   profondità  per  un  vasto  spazio,  non 
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darebbe  luogo  a  risacche  nocive.  Nell'interno   poi,   non  dovrebbe  essere  minore 
di  otto  metri  sino  alle  forme  o  bacini  di  carenaggio. 

Vorremmo  pure  che  il  sistema  di  fondazione  ed  il  modo  di  esecuzione  riunis- 
sero alcune  specialità,  delle  quali  faremo  cenno  all'articolo  XI. 

107.  Con  esporre  questo  desiderio  per  un  tipo  di  porto  (105),  non  intendiamo 
di  escludere  che  vi  possono  essere  altre  figure  abbastanza  buone;  soltanto  in- 
tendiamo confermare  coli' autorità  di  Sgauzin  ,  Reibell  ed  altri,  quanto  abbiamo 
allegato  per  canone  al  nura.  98;  cioè  che  la  forma  di  un  porto,  qualunque  essa 
sia,  se  ha  una  sola  bocca,  questa  dev'essere  sempre  volta  al  lato  opposto  del  vento 
regnante,  se  si  vuole  che  il  porto  sia  esente  da  gravi  difetti.  Gli  esempii,  che  addur- 
remo proveranno  questa  verità. 

108.  Il  porlocanale  è  sempre  in  ispiaggia  più  o  meno  sottile  (5,  7  e  8).  Se 
deve  formare  entrata  in  un  corso  di  acqua  prestabilito,  e  se  il  punto  ove  sbocca 
non  sia  opportuno  alla  navigazione,  converrà  trasportarlo  là  dove  sia  più  acconcio. 
Se  deve  formare  entrala  in  canale  tutto  artificiale,  le  scelta  del  sito  è  meno  vin- 
colata. Nell'uno  e  nell'altro  caso  il  posto  da  prescegliere  pel  collocamento  del 
porto  esige  uno  studio  tutto  speciale;  gli  esempi  che  porremo  sott'occhio  al  gio- 
vane ingegnere  ne  renderanno  meno  difficile  la  scelta. 

La  forma  de' porti  di  questa  specie  è  semplice,  e  non  può  avere  che  un  tipo: 
due  moliguardiani,  più  comunemente  denominati  palificate,  tra  loro  paralelli 
verso  il  mare,  dolcemente  curvilinei,  colla  convessità  rivolta  ai  flutti  regnanti 
quello  di  sopravvento;  più  o  meno  inoltrati  in  mare  secondo  il  fondo  di  acqua 
che  si  vuole  raggiungere  alla  bocca.  Tuttavia  ,  vedremo  a  suo  luogo  che  vuoisi 
essere  ben  cauti  nella  direzione  di  questi  moli,  e  nella  distanza  tra  loro,  e  poi- 
ché debbono  essere  disuguali  in  lunghezza,  vedremo  pure  la  ragione  di  questa 
disuguaglianza,  di  quanto  debbano  differire  l'uno  dall'altro,  e  quale  dei  due  abbia 
a  protendersi  maggiormente  nel  mare,  che  sarà  sempre  quello  di  sopravvento. 

109.  Noi  italiani  abbiamo  eccellenti  maestri  antichi  e  moderni  per  le  norme 
da  seguirsi  affine  di  porre  in  pratica  le  accennate  cautele  a  vantaggio  dei  porti- 
canali.  Anzi  da  una  nota  storica,  compilata  dall'ingegnere  G.  A.  Romano,  desu- 
miamo che  il  sistema  di  armare  le  foci  e  costruirne  porticanali  è  nato  in  Italia. 
Esistono  le  prime  tracce  di  palificale  in  mare  sin  dal  1360,  e  si  hanno  prove 
«  che  gli  idraulici  veneti  aveano  compreso  la  necessità  tanto  di  sostenere  le 
sabbie  con  moli  sopravvento,  quanto  di  incanalare  l'acqua  nel  porto  sin  tanto 
che  andasse  a  passar  sopra  lo  scanno  a  scavezzarlo,  come  ebbe  a  dire  taluno  di 
essi  ».  E  vedremo  che  ove  quelle  cautele  non  sono  state  osservate,  il  risultato 
ha  condannato  i  trasgressori.  Ma  è  d'avvertire  che,  malgrado  l'antichità  del  si- 
stema; malgrado  il  suo  uso  introdottosi  oltre  alpi  ed  oltre  mare;  malgrado  i 
più  accurati  studj,  ed  il  rispetto  delle  volute  cautele;  malgrado  le  più  gravi  e 
ripetute  spese,  tutti  questi  porti  sono  molto  difettosi  per  la  barra  che  il  cozzo 
de'  flutti,  le  correnti  e  le  risacche  vi  formano  (15  e  16).  A  tutt'oggi,  come  tra 
noi  non  si  è  ancora  riusciti  a  tor  via  lo  scanno ,  cosi  altrove  non  si  è  ancora 
riusciti  a  far  sauter  le  bouchon,  secondo  la  vivace  espressione  di  un  ingegnere 
francese  riportala  dal  Bouniceau,  ad  onta  delle  voluminose  e  veloci  masse  di 
acqua  lanciatevi  contro  ad  ogni  riflusso  dalle  grandi  chiuse  usate  nell'Oceano, 
chiamate  in  Francia,  com'è  noto,  écluses  de  chasse. 

Questa  barra,  prodotta  dal  deposito  delle  arene  nel  luogo  ove  le  forze  com- 
battenti si  elidono,  corona  sempre  a  qualche  distanza  la  bocca  del  porlocanale, 
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qualunque  sia  la  lunghezza  e  la  direzione  dei  moliguardiani.  Né  l'uso  delle 
macchine  effossorie  può  utilmente  togliere  quell'ostacolo  di  sabbia  ed  aprirvi 
un  canale  atto  alla  navigazione,  perchè,  trovandosi  la  barra  in  aperto  mare,  non 
possono  le  macchine  lavorarvi  che  interrotlamente  ed  in  pochissimi  giorni  di 
perfetta  calma,  rarissima  in  tutti  i  mari  (38),  e  vano  torna  ogni  scavo  al  primo 
sorgere  di  un  moto  qualunque  ondulatorio. 

In  prova  di  questa  nostra  asserzione  esporremo  tre  infruttuosi  tentativi  da  noi 
stessi  diretti,  con  l'uso  di  un  bargagno  a  vapore,  sulla  barra  di  due  porticanali, 
quello  di  Fiumicino  e  quello  di  Sinigaglia,  non  che  sul  banco  fuori  la  bocca  del 
porto  Innocenziano  in  Anzio.  Qui  basterà  rammentare  che  la  Commission  euro- 
pémne,  nominata  pel  miglioramento  delle  foci  del  Danubio,  spinta  dall'opinione 
pubblica,  fece  sperimentare,  suo  malgrado,  una  tal  macchina  sulla  barra  di  Sulina. 
Quest'esperienza,  intrapresa  nell'estate  dell'anno  1857  e  continuata  anche  nel- 
l'autunno, démoutra  (come  le  antecedenti)  que  la  machine  à  draguer  employée  dans 
un  chenal  ouvert  de  tous  cótés  à  V action  des  vents  et  des  flots ,  est  impuissante  à 
produire  une  amélioration  proportionnèe  à  la  dépense  de  temps  et  d'argent  qu'elle 
entrarne.  (Mémoire,  etc.  Galatz,  1867,  pag.  4).  —  Insomma,  se  le  macchine  effos- 
sorie fossero  utili  fuori  la  bocca  de' porticanali,  la  barra  non  vi  esisterebbe;  né 
il  Ghevallier  avrebbe  detto:  tous  ces  ports  ont  leur  entrée  obstruée3  ou  menacée  de 
Vétre.  —  «  Ainsi,  conchiuderemo  col  Minard,  l'art  lutte  continuellement  contre  la 
nature  et  doit  toujours  étendre  sa  puissance  pour  ne  pas  succomber  > . 

HO.  Così  essendo,  non  ci  resta  che  studiare  il  modo  di  servirci,  in  corrispon- 
denza con  i  moliguardiani,  delle  stesse  forze  adunatrici  della  barra,  dirigendole 
ed  obbligandole  a  scavare,  a  condurre  e  a  disperdere  il  materiale,  che  la  forma 
in  luogo  da  dove  non  possa  derivare  nocumento.  Lo  scopo  da  raggiungere  deve 
esser  quello  di  eliminare  completamente  la  barra  ove  esiste,  e  quello  di  non 
farla  sorgere  in  un  portocanale  di  nuova  costruzione;  e  perchè  nell'uno  e  nel- 
1' aliro  caso  l'effetto  fosse  veramente  durevole  a  mantenere  spurgato  il  passo, 
proponemmo  di  usare  la  forza  viva  dei  flutti  regnanti ,  convertendo  questi  dan- 
nosi nemici  in  robusti  schiavi,  in  guisa  da  ricavare  dall'attiva  natura  tutto  quello 
che  può  tornarci  utile. 

111.  Sono  ormai  quattro  lustri  da  che  pubblicammo  un  nostro  trovato  od  espe- 
diente che  crediamo  idoneo  a  raggiungere  questo  scopo  e  che  venne  approvato 
da  consessi  scientifici  e  da  individualità  molto  autorevoli,  le  quali  fan  parte  della 
nobilissima  schiera  citata  al  numero  40,  che  raccoglie  quanto  avvi  di  più  com- 
petente per  giudicare,  tra  noi  e  fuori,  in  idraulica,  in  marina,  in  fìsica  ed  in 
geologia.  In  oltre  ci  riserviamo  di  citare  a  nostro  favore  l'esperienze  del  Moro  e 
del  di  Caligny,  nonché  le  proposte  fatte  in  tempi  diversi  dal  Régy,  dal  Login  e 
dal  Lovera  sugli  stessi  nostri  principj  e  dirette  al  medesimo  scopo.  Tuttavia  vi  fu 
pure  chi,  di  fama  chiarissimo,  prese  risolutamente  a  combattere  quel  nostro  tro- 
vato. Si  levò  discussione,  la  quale,  spandendo  ulteriore  luce  sull'argomento,  ci 
confermò  nella  giustezza  della  nostra  proposta. 

La  gravità  del  soggetto,  di  molto  accresciuta  dopo  la  costruzione  dell'impor- 
tantissimo portocanale  in  Sàido,  cui  le  arene  con  istraordinarie  masse  giornal- 
mente assalgono  e  la  barra  minaccia  di  chiudere,  nonché  il  valore  degl'idraulici 
che  ne  fecero  tema  di  scritti,  sono  titoli,  crediamo,  che  rendono  la  discussione 
meritevole  di  un'analisi  ragionata,  e  però  ci  riserviamo  nel  nostro  libro  di  porla 
a  suo  luogo,  E  perchè  quell'analisi  risulti   imparziale,   abbiamo  pregato  Tinge- 
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gnere  Giovanni  Monti,  totalmente  estraneo  all'accennata  disputa,  di  compilarla, 
ed  egli,  gentile  com'è,  ne  ha  accettato  il  fastidioso  incarico  (i). 

112.  Parleremo  pure  dei  Frangiflutti  galleggianti.  Questo  sistema  di  riparo  an- 
corato, nei  portibacini,  non  ha  dato  felice  risultato;  ma  noi  crediamo  che  possa 
tornare  utile  collocandolo  di  fronte  alle  bocche  dei  porticanali. 

112  bis.  Non  si  mancherà  infine  di  porre  sott'occhio  due  proposte  di  portiba- 
cini in  spiaggia  sottile;  una  del  1755  dovuta  al  Murena,  che  voleva  piantare  un 
tal  porto  nella  spiaggia  di  Anzio;  l'altra  del  1874  fatta  dai  Trincherà  per  quella 
di  Ortona;  proposta  questa  premiaia  con  medaglia  d'argento  di  prima  classe  dal 
R.  Istituto  d'incoraggiamento  di  Napoli.  Entrambe  partono  dal  sano  concetto  di 
allontanare  il  porto  dalla  riva,  onde  non  averlo  a  paro  della  spiaggia,,  sempre  im- 
placabile nemica  dei  porti,  come  disse  il  primo,  ed  in  pari  tempo  di  tenervelo 
congiunto  per  mezzo  di  un  lungo  ponte  a  grandi  luci;  ma  molto  differiscono 
nella  forma  data  ai  loro  porti. 

Questo  concetto  merita  accurato  studio,  e  lo  vediamo  al  presente  fatto  argo- 
mento di  serio  esame  da  ingegneri  d'Inghilterra  e  di  Francia,  anch'essi  di  molta 
vaglia,  per  attuarlo  nella  spiaggia  sottile  di  Calais  e  Boulogne. 

Torniamo  ora  al  precipuo  argomento  del  presente  articolo. 

113.  Un  porto  di  commercio  ha  bisogni  analoghi  a  quelli  di  un  porto  militare, 
ma  gli  spazj,  come  abbiamo  accennato  (57),  possono  in  numero  ed  in  vastità 
essere  più  limitati,  ed  offrire  non  pertanto  tutte  le  buone  qualità  di  un  comodo 
porlo  per  bastimenti  mercantili. 

114.  Il  Chevallier  fa  notare  che  lo  sviluppo  delle  calate  necessario  ad  un  porto 
è  talmente  variabile  secondo  le  circostanze,  che  nulla  si  saprebbe  stabilire  di 
fìsso. 

«  Per  esempio,  egli  aggiunge,  in  Liverpool  l'annuale  tonnellaggio  dei  bastimenti 
entrati  ed  usciti  negli  ultimi  anni  (1867-68)  era  di  7  700  000  tonnellate,  per  uno 
sviluppo  di  calata  di  circa  27  chilometri: 


Il  tonnellaggio  annuo  per  metro  di  calata  è  dunque  di .     .  283 

In  Hull  per  metro  è  di 320  (    ^edia 

In  Leith  presso  Edimburgo  di 288 

In  Southampton  (commercio  speciale)  di      .......  428 


300  tonn. 
cifra  tonda 


«  Da  ciò  risulta  che  non  si  può  stabilire  una  norma  precisa.  In  effetto  lo  spa- 
zio necessario  varia  secondo  la  natura  delle  mercanzie  più  o  meno  ingombrevoli, 
secondo  i  mezzi  di  carico  e  di  scarico  di  cui  il  porto  dispone;  secondo  la  qua- 
lità del  commercio  che  ora  ha  le  sue  operazioni  divise  in  modo  presso  a  poco 
uguale  tra  le  diverse  stagioni  dell'anno,  ed  ora  è  obbligato  di  concentrarle  in 
una  sola  stagione  ». 

(i)  Il  lettore  di  questo  giornale  che  volesse  conoscere  il  modo  proposto  dal  Cialdi  per  disperdere  i 
materiali  che  costituiscono  la  barra,  vedere  la  figura  del  suo  espediente,  e  giudicare  fin  da  ora  sul 
merito  della  discussione  ch'ebbe  luogo  per  questa  sua  proposta,  legga  nell'anno  V  la  lettera  del  Cialdi 
sul  Portocanale  di  Pesaro;  nell'anno  IX  la  Memoria  Sintesi  ecc„  già  citata;  nell'anno  XV  la  lettera  al 
de  Lesseps  sul  Portosàido,  e  nell'anno  susseguente  quella  scritta  in  Risposta  al  Paleocapa  sul  mede- 
desimo  porto. 

Sull'esperienze  del  Moro  e  del  de  Caligny,  e  sulle  proposte  d'espedienti  fatte  dal  Régy,  dal  Login  e 
dal  Lovera,  si  vegga  l'articolo:  Avviso  ai  naviganti  sul  Portosàido,  ed  invito  allo  studio  di  provvedi* 
mento.  (Questo  giornale,  anno  XX,  1872). 
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Tuttavia,  da  un  bello  studio  fatto  su  tale  argomento  da  questo  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  da  noi  già  citato  (58),  vedremo,  all'articolo  Vili,  come  se  ne 
possano  desumere  regole  abbastanza  utili. 

115.  Le  calate  sono  state  successivamente  accresciute  in  larghezza.  Le  meno 
comode  variano  oggi  da  20  a  30  metri,  e  quelle  di  40  metri  possono  essere  con- 
siderate come  di  una  larghezza  d'ordinario  sufficiente.  In  Marsiglia  sono  di  47 
metri,  ed  anche  di  50  le  calate  di  riva:  la  traversa  de  la  Joliette  ha  60  metri 
con  magazzini  nel  mezzo:  quella  dell'Ammazzatoio  è  di  metri  80. 

Fa  dunque  mestieri  di  vasto  spazio  di  acqua  tranquilla  e  circondata  da 
comode  banchine  e  calate,  perchè  il  precipuo  lavoro  dei  bastimenti  destinati  al 
commercio  consiste  nello  scaricare  e  caricare  colla  maggior  possibile  celerità  ed 
economia,  il  che  torna  proporzionale  alla  lunghezza  e  larghezza  delle  calate 
lambite  da  acqua  quieta  ed  a  sufficienza  profonda.  Ma  un  porto  non  difeso  da 
rada,  e  che  sia  inoltre  esposto  ad  una  lunga  tirata  di  mare  di  fronte  e  dai  lati, 
non  può  possedere  la  voluta  tranquillità  dell'acqua  che  col  sacrifìcio  della  pro- 
pria esistenza.  I  materiali  ostruttivi,  peste  dei  porti,  si  accumulano  negli  spazi 
più  calmi,  e  quel  porto  che  loro  porge  tranquillo  ricetto  ne  rimane  molto  presto 
ricolmo.  Non  sempre  il  lavoro  di  spurgo  può  porvi  rimedio;  le  crisi  di  com- 
mercio, di  finanze  o  politiche  obbligano  a  sospendere  non  di  rado  un  costante 
lavoro  di  spurgo,  e  la  storia  ci  prova  che  parecchi  porti  celebri  dell'antichità  e 
del  medio  evo  sonosi  resi  inservibili  per  quel  fondamentale  difetto.  (Sganzin  e 
Reibell).  Dunque  in  un  porto  di  questa  specie  la  tranquillità  dell'acqua  non  deve 
essere  assoluta,  sì  bene  relativa;  imperocché  è  necessario  che  vi  sia  un  certo 
giuoco  di  flutti  diretti  e  di  risacca  non  che  di  corrente,  il  quale,  se  da  una  parte 
rende  in  genere  incomoda  la  stallìa,  dall'altra  mantiene  il  porto  sempre  spur- 
gato; e  quando  quel  giuoco  venga  ben  diretto  e  governato,  si  potrà  ottenere 
anche  notevole  diminuzione  negl'incomodi  che  reca  ai  bastimenti  ormeggiati  (32). 

116.  Il  fondo  del  porto  deve  essere  atto  alla  buona  presa  delle  àncore,  cioè 
di  sabbia  mista  a  fango;  le  àncore  non  fanno  conveniente  presa  in  fondo  di 
sabbia  soverchiamente  mobile,  di  melma  liquida  o  di  scoglio. 

117.  Perchè  un  porto  possa  essere  fornito  di  spazi  di  acqua  veramente  utili 
alle  operazioni  di  commercio,  è  d'uopo  che  sia  provveduto  di  più  darsene.  Que- 
sti ricettacoli  si  compongono  di  recinti  di  acqua  di  mare,  con  intorno  banchine, 
vie  rotabili  e  fabbriche,  in  comunicazione  col  porto  per  mezzo  di  bocche  o  di 
canali. 

118.  Una  darsena  è  necessaria  per  ricoverare  le  macchine  addette  ai  lavori  di 
mantenimento  del  porto;  per  abbattere  in  carena  i  bastimenti;  per  ricevere  quelli 
in  disarmo,  e  per  le  non  poche  occorrenze  della  piccola  navigazione,  degli  al- 
leggi e  del  barchereccio.  Deve  avere  vaste  calate  con  magazzini  atti  a  contenere 
tutto  il  fornimento  di  cui  abbisognano  i  bastimenti  a  vela,  e  specialmente  quelli 
a  vapore. 

Ognuno  sa  che  il  vapore  è  l'islrumento  d'azione  per  eccellenza,  e  che  la 
sua  applicazione  alla  marina  è  d'interesse  nazionale  ogni  giorno  più  sentito. 
È  incontrastabile  in  oltre  che  la  navigazione  a  vapore  richiede,  più  di  quella  a 
vela,  comodi  e  sollecitudine  nelle  riparazioni;  quindi  tra  le  accennate  fabbriche 
ve  ne  debbono  essere  alcune  ad  uso  di  officine  per  i  diversi  lavori  di  ripara- 
zione delle  macchine  e  degli  scafi;  i  quali,  a  non  molto  andar  di  tempo,  termi- 
neranno forse  per  essere  quasi  tutti  di  ferro. 
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119.  In  uno  o  due  lati  della  darsena,  o  meglio  ancora  in  una  seconda,  fa 
d'uopo  d'uno  o  di  più  scali  di  alaggio  a  terra,  più  o  meno  lunghi  e  larghi' in 
proporzione  dei  più  grandi  piroscafi  che  solcano  il  nostro  mare.  Gli  scafi  delle 
barche  a  vapore  non  si  possono  abbattere  in  carena  se  la  macchina  non  si  di- 
sloghi: operazione  lunga  e  dispendiosa;  è  quindi  giocoforza  di  racconciarli  o  in 
comodi  scali,  o  in  forme  a  secco. 

120.  In  un  arsenale  ben  fornito  quattro  specie  di  scali  servono  agli  usi  diversi- 
scalo  di  costruzione,  scalo  avanzato,  scalo  di  alaggio,  scalo  di  magazzino.  Della 
costruzione  di  queste  quattro  specie  di  piani  inclinati,  e  dei  differenti  servizi  a 
cui  sono  destinati,  come  pure  dei  cantieri  navali,  tratteremo  a  suo  luogo. 

121.  Un  porto  di  commercio  non  può  più  oggi  fare  a  meno  di  avere  anche 
uno  o  più  bacini  da  carena,  o  forme  a  secco,  per  ispalmare,  foderare,  e  risarcire 
gli  scafi  (87).  L'uso  di  esse  offre  il  mezzo  di  eseguire  con  maggior  sollecitudine 
e  sicurezza  i  detti  lavori,  in  confronto  di  uno  scalo  qualunque,  perchè  non  ob- 
bliga ad  invasare  lo  scafo,  perchè  permette  d'introdurre  in  esse  senza  inconve- 
nienti i  bastimenti  anche  con  pieno  carico,  e,  ciò  che  più  monta,  non  li  espone 
punto  a  soffrire  nel  loro  sistema  di  costruzione,  come  pur  troppo  soffrono  nel- 
l'essere alati  sullo  scalo  e  nell'essere  poscia  varati.  In  questa  seconda  operazione 
quantunque  diretta  da  persone  abili,  pure  non  pochi  bastimenti  hanno  sofferto 
danni  gravi. 

122.  «Né  vale,  diremo  col  Sauli,  esibire  l'esempio  di  operazioni  di  questa 
fatta  felicemente  eseguite  nei  porli  nostri  ed  in  alcuni  stranieri,  sopra  grosse 
fregate  ed  anco  sopra  vascelli  di  prima  linea,  poiché  alcuni  prosperi  casi  non 
giovano  a  costituire  un  principio  di  convenienza,  e  lo  addentrarsi  ad  esaminare 
queste  operazioni  induce  a  dimostrarne  la  poca  opportunità,  sia  per  ciò  che  ri- 
guarda l'economia  della  spesa,  sia  per  quanto  riflette  il  rischio  che  si  deve  sem- 
pre incontrare. 

123.  «  L'operazione  dell'abbattimento  in  carena  non  è  meno  della  precedente 
pericolosa  ai  bastimenti,  e  più  di  tutto  a  quelli  a  vapore;  egli  è  d'uopo  per 
eseguirla  di  scaricarli  dapprima  e  di  smontarne  le  macchine;  si  fanno  quindi 
girare  attorno  ad  uno  degli  assi  finché  tutta  emerga  la  parte  sommersa  e  se  ne 
mostri  la  chiglia,  mentre  il  fianco  opposto  forzatamente  si  appoggia  sul  mare 
nella  qual  giacitura  sebbene  sia  vero  che  per  l'allargamento  che  subiscono  i 
conienti,  il  calafato  può  lavorare  colla  maggiore  convenienza,  non  è  però  meno 
dimostrato,  che  l'ossatura  generale  della  nave  abbia  a  soffrirne,  e  che  si  con- 
sumi un  maggior  tempo  di  quanto  sarebbe  opportuno,  dovendo  lavorare  isolata- 
mente su  ciascheduno  dei  fianchi  e  ripetere  per  l'uno  di  essi  le  operazioni  dà 
state  compite  a  benefizio  dell'altro. 

«  Osservisi  inoltre  che  questa  foggia  di  lavorare  non  suole  ammettersi  se  non 
che  in  calma  perfetta  e  con  un  tempo  stabilito:  che  le  variazioni  della  marèa 
anche  poco  sensibili,  quali  sono  quelle  dei  nostri  mari,  possono  gravemente  in- 
fluire sul  buon  esito  delle  operazioni  ove  si  eseguiscano  su  di  una  sponda  mu- 
rata; e  finalmente  che  numerosi  e  delicati  sono  gli  apprestamenti  coi  quali  s'im- 
pedisce che  la  nave  si  anneghi  o  sia  invasa  dal  fuoco  allorquando  si  brusca; 
cosicché  se  equamente  si  vogliono  calcolare  tutte  quante  le  circostanze  indicate, 
si  dovrà  ragionatamente  conchiudere,  che  il  raddobbare  abbattendo  in  carena 
non  può  convenire  senonchè  ai  bastimenti  leggieri  che  rappresentano  un  piccolo 
capitale,  e  pei  quali  nescirebbe  troppo  gravosa   la   spesa  dell'entrare  in  un  ba- 
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cino,  a  meno  che  la  fortuna  non  voglia  concedere  che  un  tal  quale  numero  di 
essi  richiedendo  un  tempo  uguale  per  raddobbarsi,  colPentrarvi  riuniti,  possano 
rateatamente  dividerla  ». 

124.  Qui  noi  aggiungeremo  che  eseguendosi  l'operazione  sopra  un  pontone  o 
altro  galleggiante  invece  che  su  sponda  murata,  si  evita  l'accennato  inconve- 
niente della  variazione  nel  livello  del  mare.  Torniamo  al  Sauli. 

125.  «  Al  contrario  di  questo  l'entrata  di  una  nave  in  un  bacino  può  sempre 
aver  luogo  senza  che  occorra  di  scaricarla  o  di  smontare  le  macchine;  essa  vi  si 
trova  collocala  nella  più  naturale  e  migliore  sua  posizione;  è  concesso  di  lavo- 
rarvi attorno  contemporaneamente  da  tutte  le  parti,  avvegnaché  la  si  mostri  li- 
bera e  nuda  tal  quale  appariva  nel  suo  primitivo  cantiere,  ed  è  quindi  minimo 
il  tempo  occorrente  a  raddobbarla;  poiché  ogni  mezzo  che  occorra  vi  riesce 
prontissimo;  e  dove  si  tratti  di  una  semplice  ispezione  di  visita  poche  ore  sono 
bastanti,  perchè  la  nave  venga  introdotta,  si  adagi,  sia  riconosciuta,  e  ritorni  a' 
galleggiare. 

126.  «  Ella  è  dunque  naturale  conseguenza  di  quanto  abbiamo  detto  il  con- 
chiudere come  si  debba  generalmente  preferire  l'entrata  in  bacino  ad  ogni  e 
qualunque  altro  modo  di  raddobbare,  e  ciò  tanto  più  a  buona  ragione  si  potrà 
dire  se  vogliasi  considerare  lo  straordinario  sviluppo  che  va  prendendo  la  na- 
vigazione a  vapore,  che  è  destinata  per  certo  al  conseguimento  del  più  brillante 
avvenire,  per  cui  annichilata  ogni  distanza  le  più  lontane  regioni  dovranno  darsi 
la  mano  purché  le  congiunga  un  solo  braccio  di  mare  ». 

127.  La  profondità  dell'acqua  di  una  almeno  di  queste  forme  a  secco  oggi  non 
deve  essere  minore  di  otto  metri,  come  non  minore  di  quattordici  a  quindici  deve 
essere  la  profondità  dell'acqua  alla  bocca  o  bocche  del  porto  che  si  voglia  atto  a 
ricevere  navigli  mercantili  di  lunga  navigazione.  Di  fatto,  avendo  l'esperienza 
provato  che  i  bastimenti  di  grandi  dimensioni  sono  più  economici  e  più  sicuri, 
il  commercio  oggi  sta  vie  più  diffondendo  l'uso  di  quelli  le  cui  misure  di  lun- 
ghezza e  d'immersione  vanno  crescendo  e  che  sono  già  il  doppio,  e  più  ancora 
di  quelle  che  erano  da  pochi  anni  in  qua,  meno  poche  eccezioni,  come  meglio 
vedremo  all'articolo  Bastimenti. 

Molto  varie  sono  le  misure  di  lunghezza,  larghezza  e  profondità  delle  suddette 
forme,  perchè  molto  varie  e  sempre  più  variabili  sono  le  dimensioni  dei  basti- 
menti ch'esse  devono  contenere,  specialmente  se  trattasi  di  quelli  mercantili, 
come  tra  poco  si  vedrà.  Qui  daremo  soltanto  due  tipi  che  crediamo  convenire 
ai  bisogni  in  generale  del  nostro  commercio  qual  è  di  presente  e  di  quello 
maggiore  sin  da  ora  prevedibile,  senza  esporci  ad  esagerate  costruzioni  per  un 
lontano  avvenire,  il  che  ragionevolmente  è  anche  consigliato  nella  Relazione  ci- 
tata al  numero  87.  Pel  primo  tipo:  lunghezza  nella  platea  o  fondo  metri  80;  lar- 
ghezza nel  coronamento  metri  22;  profondità  utile  metri  6, SO.  Pel  secondo: 
lunghezza  metri  HO;  larghezza  24,  profondità  utile  8  metri.  Delle  altre  misure  in- 
terne e  di  superficie  crediamo  qui  non  giovi  far  parola.  Ma  di  questa  importante 
costruzione  si  parlerà  altrove,  come  abbiamo  avvertilo  (87). 

128.  Che  se  per  causa  qualunque  un  porlo  non  potesse  avere  almeno  uno  di 
questi  bacini  di  racconciamento  in  muratura,  sarebbe  necessario  che  ne  avesse 
uno  a  puntone  galleggiante,  sistema  ordinario;  o  a  sospensione  con  zattere, 
suddivise  in  due  specie,  cioè  a  sezioni  paralellepipede  rettangole  ed  a  bilancia, 
sistema  americano;  od  a  sollevamento  idraulico,   sistema  Clark.  Di    questi   ap- 
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parecchi  daremo  particolareggiata    descrizione   nel   Libro:   Macchine  diverse  ed 
ordegni. 

129.  Una  o  più  delle  sopra  dette  darsene  o  ricettacoli  servono  oggi  in  luogo 
dei  porti  e  delle  città  franche  che  erano  in  taluni  Stati,  e  sono  conosciuti  ge- 
neralmente sotto  il  nome  di  Dock  (/),  che  preferiremo  chiamar  Bacino  franco 

130.  «  Un  Dock,  ci  dice  il  Magioncalda,  è  uno  stabilimento  commerciale 
creato  nel  punto  ove  finisce  una  via  di  mare  e  comincia  una  di  terra,  e  desti- 
nato a  far  passare  le  merci  dai  bastimenti  nei  magazzini  e  dai  magazzini  sui 
carri,  col  maggior  comodo,  nel  minor  tempo  e  colia  minore  spesa  possibile  ag- 
giungendo a  questi  vantaggi  quello  di  una  sicura  e  comoda  custodia  delie  merci 
nei  magazzini  ». 

131.  Il  risparmio  anche  di  centesimi,  che  oggi  a  sé  stesso  impone  il  commer- 
cio, vuole  che  al  minimo  possibile  siano  ridotte  le  spese  delle  operazioni  mer- 
cantili. Nelle  altre  nazioni,  specialmente  in  Inghilterra,  questa  verità  é  stata 
altamente  sentita,  ed  i  bacini  franchi  vi  si  sono  moltiplicati,  poiché  stabilimenti 
sovranamente  utili.  Tuttavia  tra  noi  hanno  incontrato  opposizione  anche  da 
parte  dei  trafficanti.  In  testimonianza  di  questa  asserzione  riportiamo  l'autorità 
del  Boccardo  : 

132.  e  E  poiché  a  tale  proposito,  corrono  presso  di  noi  le  più  diverse  opinioni 
e  come  v'hanno  certuni  fra  noi  (per  vero  dire  non  ingegneri  né  economisti,  ma' 
avvocati)  che  negano  risolutamente  i  vantaggi  che  da  un  Dock  ci  ripromettiamo 
ci  si  permetta  di  qui  riferire  un  breve  squarcio  d'un  nostro  recente  scritto,  de- 
stinato appunto  a  togliere  alcune  false  idee:  Su  questa  parola  Dock,  concedeteci 
di  dire  che  non  tutti  consentono  nel  dare  il  conveniente  significato;  —  v'ha 
chi  vede  in  esso  unicamente  un  bacino  destinato  a  tenere  costante'il  livello 
delle  acque:  ed  è  naturale  che,  con  siffatta  idea,  si  ponga  in  dubbio  la  conve- 
nienza di  un  Dock  a  Genova,  dove  maree  non  abbiamo,  né  le  difficoltà  di  una 
navigazione  fluviale.  -  Altri  non  osserva  nei  Dock  che  i  magazzini,  e  con  que- 
sta idea  è  naturale  che  ci  dica:  le  merci  a  Genova  transitano  e  non  si  fermano- 
meno  importa  la  custodia  che  il  pronto  esito.  -  Ora,  un  Dock  non  è  né  un  ba- 
cino né  un  magazzino  :  è  ambedue  queste  cose,  è  in  oltre  un  mezzo  per  facili- 
tare i  trapassi  delle  mercanzie  dal  mare  alla  ferrovia  e  da  questa  a  quello  Se 
così  è,  porto  di  transito,  il  nostro  avrà  sempre  bisogno  di  poter  comodamente 
e  prontamente  far  passare  le  derrate  dalla  via  marittima  alla  terrestre  e  di  te- 
nerle al  sicuro  nel  più. piccolo  spazio  possibile,  nel  maggior  ordine,  nella  mi- 
glior disposizione,  per  tragittarle  dall'una  all'altra  strada  ». 

133.  Infatti  il  commercio  guadagna  colla  istituzione  di  questi  bacini  più  di 
celerità  nello  scarico  e  per  conseguenza  nelle  vendite,  e  diminuisce  moltissimo 
le  spese  di  carico  e  di  collocamento  in  magazzino.  I  bastimenti  ormeggiati  in 
acqua  tranquilla  ed  a  ridosso  dei  venti  forti,  conservano  meglio  i  loro  scali  i 
loro  attrezzi  e  sopratutto  i  loro  ormeggi;  posti  in  un  recinto  con  diligenza  guar- 
dato., non  hanno  a  temere  verun  rubamento.  Quanto  al  governo,  esso  guadagna 
non  solo  i  diritti  imposti  alle  mercanzie  tolte  all'occasione  del  contrabbando 
ma  ancora  tutto  quello  che  economizza  nel  numero  degl'impiegati  necessari  alle 
operazioni  di  dogana  e  dei  balzelli  (diritti  indiretti)  in  bacini  esattamente  chiusi 

(j)   Dock,  dal  greco,  $0'/€ÌOV,  ricettacolo  o  bacino. 
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con  magazzini  spaziosi,  regolari  e  contenenti,  in  luoghi  separati,  ciascuna  specie 
di  prodotti  soggetti  a  tasse  differenti. 

134.  Oltre  di  che,  i  detti  bacini  facilitano  la  circolazione  dei  valori  di  com- 
mercio, facendo  cessare  il  bisogno  di  consegne  materiali  col  sostituire  alle  trat- 
tazioni costose  ed  inutili  il  semplice  negoziato  del  warrant,  ossia  attestato  del 
magazziniere.  Quindi  è  che  di  tutti  gli  stabilimenti  economici,  di  cui  il  genio  del 
commercio  ha  saputo  arricchire  i  porti,  nessuno  è  più  vasto,  più  ingegnoso  e 
più  ricco  nei  suoi  effetti  del  bacino  franco.  Imperocché  esso  è  ai  presenti  porti 
ciò  che  la  macchina  è  alla  mano  d'opera  ordinaria:  precisione,  sicurezza,  cele- 
rilà, economia.  Tali  sono  i  risultati  di  questo  sistema  di  stazione  e  di  ammini- 
strazione delle  mercanzie,  avendo  esso  per  base  il  concentramento  ordinato,  e 
per  iscopo  il  render  semplici  i  metodi  meccanici  della  circolazione  tra  la  riva 
ed  il  mare;  insomma  è  l'ordine  e  la  semplicità  applicati  in  grande.  Dunque  uno 
o  più  di  questi  bacini  convenientemente  comodi  e  tranquilli  fa  d'uopo  che  un 
porto  possegga,  e  che  la  strada  ferrata  ne  possa  usare  con  la  massima  economia 
di  tempo  e  di  spesa. 

(Continua). 
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FABBRICAZIONE  INDUSTRIALE  DELL'ACIDO  CARBONICO. 


La  Société  Generale  de  Metallurgie  impiega  un  processo  speciale  per  mezzo  del  quale  ar- 
riva ad  ottenere  il  gas  acido  carbonico  molto  puro,  che  non  contiene  se  non  tenuissime 
quantità  di  ossido  di  carbonio,  di  azoto  e  di  ossigeno.  Il  principio  consiste  nel  trasformare 
dapprima  un  combustibile  qualunque  in  ossido  di  carbonio  e  negli  altri  gas  che  si  svolgono 
ordinariamente  nei  gasogeni  e  poi  nel  condurre  questi  gas  in  un  forno  a  riverbero,  ove  per 
mezzo  dell'aria  calda  i  detti  gas  vengono  bruciati.  Il  gas  che  se  ne  ottiene  viene  poi  guidato 
attraverso  una  camera  contenente  dei  carbonati,  calcari  od  altri,  dai  quali  si  svolge  per  azione 
del  calore  una  quantità  addizionale  di  acido  carbonico  che  si  unisce  a  quella  prodotta  nel  forno. 
Siccome  il  calcare  non  viene  mai  a  contatto  del  combustibile,  la  calce  che  si  ottiene  come  ri- 
sultato della  torrefazione  non  contiene  ceneri  e  quindi  ha  più  valore  delle  ordinarie. 

L'apparecchio  si  compone  di  un  gasogeno ,  che  riceve  il  combustibile;  di  un  forno,  in  parte 
a  riverbero  in  cui  brucia  il  gas,  e  in  parte  a  manica  in  cui  si  versano  i  carbonaii,  e  di  un 
apparecchio  ad  aria  calda  o  rigeneratore  di  calore.  La  forma  dell'  apparecchio  obbliga  tutti  i 
gas  caldi  e  combusti  ad  attraversare  tutta  la  massa  che  deve  venir  decomposta.  La  parte  del 
forno,  in  cui  sono  disposte  le  pietre  e  i  calcari,  è  assai  bassa  in  confronto  dell'altezza  ordinaria 
dei  forni  da  calce,  il  che  ne  rende  l'ispezione  molto  più  facile.  Il  combustibile  non  essendo 
mescolato  colla  calce  non  v'  è  nessuna  possibilità  che  si  formino  quei  silicati  fusibili,  che  fa- 
cilmente danno  luogo  alle  agglomerazioni  che  ostruiscono  le  fornaci  ordinarie. 

Il  caricamento  si  effettua  per  mezzo  di  casse  sempre  piene  di  carbonati  e  munite  di  coperchio 
che  s'  adattano  alla  bocca  del  forno,  per  modo  che  all'atto  del  caricamento  non  vi  possa  pene* 
trare  una  quantità  d'aria  apprezzabile.  1  gas  combustibili  prodotti  nel  gasogeno  vengono  arsi  in 
maniera  molto  completa  per  mezzo  di  getti  d'aria  separati,  onde  non  è  necessario  per  ottenere 
la  completa  trasformazione  dell'ossido  di  carbonio  in  acido  carbonico  di  ammettere  una  quantità 
d'  ossigeno  sensibilmente  eccedente  quella  teoricamente  necessaria.  1  gas  che  escono  dal  forno 
vengono  raffreddati,  facendo  loro  attraversare  un  rigeneratore  di  calore  consistente  in  tubi  di 
ghisa  a  serpentino,  che  vengono  lambiti  dall'aria  fredda  destinata  a  bruciare  l'ossido  di  carbonio, 
la  quale  viene  quindi  riscaldata  dal  calore  perduto  dell'acido  carbonico  che  abbandona  l'appa- 
recchio. 

Questa  disposizione  rende  il  processo  molto  economico,  sotto  l'aspetto  del  consumo  di  com- 
bustibile. La  trasformazione  preliminare  del  combustibile  in  gas  per  mezzo  del  gasogeno  per- 
mette che  la  combustione  riesca  completa,  nonostante  un  eccesso  minimo  di  ossigeno.  Nella 
combustione  quale  suole  avvenire  sulla  graticola  degli  ordinari  focolari,  è  noto  invece  che  si  ri* 
chiede  una  quantità  d'  aria  almeno  doppia  di  quella  teoricamente  necessaria,  miscela  che  riesce 
assai  dannosa  nelle  applicazioni  dell'acido  carbonico  ai  processi  di  fabbricazione  dello  zucchero* 


[Praclical  Magazine). 
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NUOVO  INVILUPPO  PEI  CONDOTTI  DI  VAPORE. 

L'Associazione  Sassone  per  l' ispezione  dei  cilindri  a  vapore  pubblica  la  ricetta  di  una  com- 
posizione destinata  ad  inviluppare  i  condotti  di  vapore,  i  cilindri  delle  macchine  ecc.  ;  essa  costa 
assai  meno  della  composizione  nota  sotto  il  nome  di  Leroy  e  dà  risultati  non  inferiori.  Si  com- 
pone degli  ingredienti  seguenti: 

400  parti  in  peso  di  pietra  calcare  macinata  in  polvere 
350  »  antracite  >»  » 

250  »  creta  »  » 

500  »  depositi  carbonosi  raccolti  entro  i  condotti  del  fumo  delle  caldaie 

600  »  acqua 

10  »  acido  solforico  a  50°  Beaumé. 

In  questa  massa  ben  agitata  e  mescolata  vanno  aggiunte  15  parti  in  peso  di  peli  di  animali 
bovini;  la  miscela  dev'essere  applicata  tiepida  alla  superficie  che  è  destinata  a  proteggere  in 
istrati  di  uno  spessore  di  circa  12  millimetri.  L'operazione  si  deve  ripetere  finché  lo  spessore 
della  massa  che  rimane  aderente  abbia  raggiunto  i  50  millimetri;  alla  miscela  si  può  poi  dare 
quei  qualunque  colore  che  si  desidera. 

(Practical  Magazine). 


ASSAGGIO  DELLA  PUREZZA  DEGLI  OLII  LUBRIFICANTI. 

Le  sostanze  comunemente  adoperate  per  adulterare  gli  olii  lubrificanti  sono  generalmente  gli 
olii  di  paraffina  e  gli  olii  provenienti  dalla  distillazione  del  litantrace.  La  loro  presenza  si  ri- 
conosce facilmente  al  loro  odore  e  spesso  anche  al  loro  colore.  Ultimamente  però  venne  intro- 
dotta dalla  Scozia  una  certa  qualità  di  olio  (pure  ottenuto  dalla  distillazione  del  carbon  fossile) 
il  quale  è  a  quanto  si  dice  affatto  privo  dell'odore  particolare,  del  sapore  e  del  colore  che  ca- 
ratterizzano l'olio  di  carbone  e  il  cui  peso  specifico  è  identico  a  quello  dell'olio  di  colza.  Per 
decidere  quindi  se  un  olio  lubrificante  è  o  no  puro  è  necessario  saponificarlo  ed  estrarre  il  sa- 
pone coll'etere;  l'olio  di  carbone  ivi  presente  si  discioglie  ed  è  separato  facilmente  dalla  solu- 
zione mediante  una  distillazione  a  bassa  temperatura. 

(Polyt.  Journal)* 


APPUNTI   BIBLIOGRAFICI 


Disegni  di  forni,  macchine  ed  apparecchi  per  la  Siderurgia  a  corredo  del 
corso  di  Metallurgia  professato  all'  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano, 
dall'ingegnere  del  R.  Corpo  delle  Miniere  V.  Zoppe tti. 

Tutti  sanno  che  l'insieme  dei  processi  che  si  adottano  per  eslrarre  i  metalli  è  ciò  che  si  chiama 
metallurgìa,  mentre  l'arte  che  si  applica  più  propriamente  ai  lavori  in  ferro  pei  bisogni  delle 
costruzioni  si  denomina  siderurgia.  Quest'arte  poi  si  suddivide  a  sua  volta  in  vari  rami  se- 
condo che  i  ferri  si  impiegano  negli  edifici ,  oppure  negli  attrezzi,  od  utensili  ovvero  nelle 
macchine. 

L'esercizio  di  siffatte  industrie  obbliga  a  dover  ricorrere  a  degli  apparecchi  più  o  meno  in- 
gegnosi sia  per  l'estrazione  e  fusione  del  ferro,  sia  per  ridurlo  allo  stato  di  poter  essere  impie- 
gato nei  diversi  rami  industriali. 

L'opera  che  venne  or  ora  pubblicata  dal  Sig.  Zoppetti  (1)  si  occupa  appunto  di  tutti  questi 
apparati  comprendendo  in  un  Atlante  di  134  Tavole  : 

a)  I  disegni  dei  diversi  forni  di  fusione  con  tutti  i  particolari  che  vi  sono  annessi. 

b)  I  forni  per  la  fusione  dello  zinco. 

e)  I  disegni  degli  apparecchi  concernenti  la  carbonizzazione  dei  combustibili. 

d)  Quelli  delle  macchine  soffianti  secondo  i  diversi  sistemi  finora  conosciuti. 

e)  Il  disegno  dei  forni  di  torrefazione  e  degli  alti  forni. 

f)  Quelli  per  la  fusione  della  ghisa  a  cubilotto  ed  a  riverbero. 

g)  Tutte  le  diverse  qualità  dei  magli  e  dei  laminatoj. 

ti)  Finalmente  l'impianto  delle  officine  secondo  i  sistemi  di  Bessemer,  Martin,   Chenot  ecc. 

Oltre  a  tutti  questi  apparati  si  occupa  eziandio  dei  forni  a  fuoco  continuo  per  la  cottura  delle 
calci  e  dei  laterizi,  prendendo  particolarmente  in  considerazione  quelli  di  Hoffmann  che  in 
questi  ultimi  anni  hanno  preso  da  noi  una  grande  estensione. 

Quando  si  considera  che  in  Italia  gli  studi  sulla  metallurgia  e  siderurgia  furono  iniziati  da 
pochi  anni,  e  che  in  generale  i  miglioramenti  finora  introdotti  nei  nostri  stabilimenti  sono  ben 
pochi  in  confronto  di  quanto  ci  rimane  a  fare  e  degli  immensi  progressi  delle  officine  straniere, 
non  si  può  a  meno  che  di  tributare  la  dovuta  lode  all'ingegnere  Zoppetti  per  la  pubblicazione 
da  esso  fatta  a  tale  riguardo. 

Egli  non  risparmiando  né  spese  né  fatica  seppe  raccogliere  ciò  che  vi  ha  di  meglio  in  questo 
ramo  importante  dell'industria,  non  già  per  la  sola  istruzione  dei  giovani  che  si  dedicano  a  sif- 
fatti studi,  siccome  egli  si  limitò  ad  enunciare,  ma  eziandio  per  illuminare  gli  industriali  potendo 
così  conoscere  i  migliori  sistemi  che  si  posseggono  in  giornata  per  ottenere  dei  buoni  prodotti 
con  una  tenue  spesa. 

Non  sarà  che  in  seguito  all'applicazione  di  tutti  questi  apparati  che  i  nostri  stabilimenti  me- 
tallurgici potranno  elevarsi  al  grado  in  cui  si  trovano  le  officine  estere  e  conseguire  quelle 
produzioni  che  ora   siamo   costretti   di   ricavare  da  esse,  rendendosi   in   tal  guisa  indipendenti» 


(1)  Tipografia  e  Litografia  degli  Ingegneri,  Milano,  Via  Lupelta,  7-9* 
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Uno  dei  più  celebri  ingegneri  meccanici  dell'Inghilterra,  SSr  William  Fairbairn  .  è 

mancalo  alla  vita  nel  suo  ottantatreesimo  anno,  a  Farnham,  contea  di  Surrey,  dopo  una  esistenza 
delle  più  proficue  per  la  scienza.  Nato  nel  1789  a  Kelso  nella  contea  di  Roxburgh ,  William 
Fairbairn  fu  da  suo  padre  avviato  alla  piccola  scuola  di  Mullochy  situata  in  una  vicina  contea 
e  più  tardi  a  Newcastle,  sulla  Tyne,  ove  ricevette  i  primi  elementi  della  sua  coltura  professio- 
nale. Il  suo  esordire  nella  carriera  data  dal  1817,  epoca  nella  quale  egli  si  associò  col  Signor 
Lillie  per  fondare  a  Manchester  uno  stabilimento  che  doveva  un  giorno  causare  la  sua  riputa- 
zione e  diventare  uno  dei  più  importanti  fra  quelli  che  s'occupano  della  costruzione  di  macchine 
in  quella  regione  tanto  industriale. 

Fra  i  tanti  lavori  da  lui  compiuti  non  devesi  dimenticare  la  parte  che  ebbe  nella  costruzione 
del  Ponte  di  Menai  per  la  ferrovia  d'Irlanda;  fu  in  compagnia  di  Roberto  Stephenson  che  fu 
studiata  da  lui  quell'opera  tanto  gigantesca. 

Nel  1850  egli  pubblicò  nelle  Philosophical  Transactions  of  the  Roy al- socie ty\e  sue  ricerche 
sperimentali  sulla  resistenza  delle  lamiere  e  delle  chiodature  (Experimental  inquiry  into  the 
strength  of  wrought-iron  plates  and  their  riveted  jointsy  as  applied  to  shipbuilding  and  to 
vessels,  exposed  to  severe  strains).  À  lui  pure  si  devono  molte  esperienze  sulla  determinazione 
delle  cause  di  esplosione  delrecaldaje  a  vapore. 

William  Fairbairn  era  non  solo#  ntembro  della  Società  Reale  di  Londra,  ma  apparteneva  come 
membro  effettivo  o  ordinario  a  tutte  le  società  scientifiche  inglesi  e  sopratutto  a  quelle  i  di  cui 
lavori  si  riferiscono  specialmente  all'ingegneria;  le  numerose  medaglie  e  le  differenti  testimo- 
nianze di  stima  ricevute  nel  suo  paese  ed  all'estero  mostrano  in  quale  grado  di  considerazione 
fossero  tenuti  i  suoi  studj  e  lavori. 

Egli  prese  una  parte  molto  attiva  alle  esposizioni  universali  del  1881,  1855  e  1862  sia  come 
commissario  reale  in  quelle  di  Londra,  sia  come  presidente  del  Giurì  della  sezione  meccanica  in  quella 
di  Parigi  del  1855.  Nel  1861  egli  ebbe  l'onore  di  presiedere  l'Associazione  Britannica  per  il 
progresso  delle  scienze   e  nel  1869  dietro  proposta  di  Gladstone  fu  nominato  baronetto. 

La  maggior  parte  dei  lavori  scientifici  di  William  Fairbairn  fu  pubblicata  nelle  Philosophical 
Transactions  of  the  Royal  Society,  nei  Reports  of  the  British  association  e  nella  Transac- 
tions of  the  Philosophical  Society  of  Manchester  ;  altre  pubblicazioni  separate  fatte  da  lui  por- 
tano i  seguenti  titoli  : 

Canal  navigation  (Della  navigazione  nei  canali). 

The  strength  and  other  properties  of  hot  and  cold  blast  iron  (Della  resistenza  e  di  altre  pro- 
prietà del  ferro  fabbricato  colla  ghisa  all'aria  fredda  o  colla  ghisa  all'aria  calda). 

The  strength  of  locomotive  boiler s  (Resistenza  delle  caldaje  di  locomotiva). 

The  strength  of  iron  at  different  temperatures  (Resistenza  del  ferro  a  differente  temperatura). 

The  effect  of  repeated  melting  upon  the  strength  of  cast  iron  (Influenza  delle  fusioni  suc- 
cessive sulla  resistenza  della  ghisa. 

The  iron  of  Great-Britain  (I  ferri  della  Gran  Bretagna). 

The  strength  of  iron  plates  and  riveted  joints  (Resistenza  delle  lamiere  di  ferro  e  delle 
chiodature). 

The  application  of  iron  to  building  purposes  in  general  (Applicazione  del  ferro  alla  co- 
struzione in  generale). 

Useful  informatìons  for  engineers  (Notizie  utili  agli  ingegneri). 

{Journal  of  the  Society  of  arts). 


Francesco  Biuosciii  direttore  responsabile. 
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